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TEATRO  ISTOR.  DELLA  S.  CASA  NAZARENA . } 

TOMO  SECONDO 

CAPITOLO  I. 

"Della  "Tr  adizione  concernente  l’Jftoria  della  S.  Cafa  di  Loreto. 

§.  I. 

Della  Trad'i%ione  in  genere  . 

Vendo  pienamente  difcorfb  nel  primo  tomo  della  fede  dovuta  alli 
Storici  della  S.  Cala  Lauretana , li  tjuali  confclTano  di  non  avere 
potuto  rinvenire  documenti  della  lua  prodigiofa  Traslazione  , 
fuori  che  la  Tradizione;  e dovendo  noi  (come  lièpromelTo 
nel  Difegno  dell’opera)  in  quello  fecondo  tomo  portarne  lt_» 
pruove , (limo  conveniente  il  trattare  in  primo  luogo  della  Tra- 
dizione , che  fervi  alla  loro  lloria  di  fondamento  validiUimo,  e non  debole_», 
quale  da  tal'uni  viene  reputato , quafi  altro  non  folfe , che  una  voce  popolare  na- 
ta dall’erronea  credulità  del  volgo  ignorante . 

A dimollrarc  quanta  fia  la  forza  della  Tradizione  in  far  pruova  de’  fatti  anti- 
chi , ballerebbe  dire , che  l’Illoria  della  Creazione  del  Mondo  fu  nel  facro  libro 
delGeneli,  35jo-  anni  dopo,  fcritta  daMoisè,  a cui  n’era  giunta  la  notizia.^ 
per  via  di  tradizione , come  pruova  il  Vallemont  ; ed  è notoria,  che  buona  par-  rMtnmu.mjl, 
te  del  nuovo  Tellamento  dalla  Tradizione  fi  tiene  , come  dimollra  il  P.  Gotti , 
ora  degninìmo  Cardinale , neU’inlìgne  fua  opera  contro  l'Eretico  Picenino  data 
alle  (lampe,  intitolata  la  vera  Cbieja  Ac.  to.  a.  par.  i.  art.  4. 

Nè  folamente  ammette  la  Santa  Chiefa  per  regole  di  Dogma  le  Tradizioni 
Apolloliche  ( che  fono  parola  di  Dio  non  fcritta  ) ma  ammette  ancora  le  Tradi- 
zioni umane  come  regola  di  Difoiplina  , Iccondo  l’avvertimento  deiriflelTo  Emi- 
nentifllmo  Gotti  nel  detto  art.  4.  §.  3.  num.  7.  in  fne  . Chi  poi  defìderalTe  una  più 
copiolà  inllruzzione  deireificacia  delle  Tradizioni  tanto  per  le  (lorie  facre  , 
quanto  per  le  profane , ricorra  al  dottiflìmo  Arcivelcovo  delle  Canarie  Melchior 
Cano  de  locis  Theologicis . 

Ed  invero , fe  fi  preda  fede  ad  uno  forittore  contemporaneo , che  può  clTc- 
re  folpetto  di  parzialità  per  adulazione  , o per  interelfe,  o per  altri  motivi, 
pare  che  molto  più  debba  crederli  a tanti  tedimonj  contedi  quanti  furono  tutti , 
o per  la  maggior  parte  gl’abitanti  d’una  Città  , o d’una  Provincia , primi  auto- 
ri d’una  qualche  tradizione , non  elfendo  moralmente  polfibile , che  tutti  di  con- 
certo voledero  ingannare  i proprj  figli , e tutta  la  loro  poderità  con  falli  raccon- 
ti di  cole  accadute  in  quei  loro  tempi . 

§.  II. 

Della  Tradizione  ckca  la  S.Cafa  per  il  tempo  y che  fti  in  Nazarette  y 
e de'  Mijier)  in  ejfa  operati . 

E’  Verità  Evangelica , che  la  B.  V.  ebbe  la  lùa  abitazione  in  Nazareth , e_> 
fopravilTe  alla  morte  del  lùo  Divino  Figliuolo;  il  quale  la  raccomandò  al 
filo  diletto  Dilcepolo  Giovanni,  equedi  ex  illa  bora  aecepit  eam  iufua. 

Da  tale  premclfa , che  è di  fede  , fenz’aver  d’uopo  di  autorità  , nè  di  pruove , può 
ben  ciafouno  , che  abbia  lénno  ragionevolmente  inferire,  che  frequenti  folfero 
Tu.  //.  A3..  le  vi- 
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le  vifite  di  S.  Giovanni  alla  Vergine  , e li  loro  fpirituali  colloquj  (Jipra  I.i  vita  del 
noftro  Signore  Gesù  Grido  , e Ibpra  gl’arcani  ineffabili  Milferj  daironnipotcn/.a 
di  Dio  entro  quelle  venerande  mura  operati  j d’onde  il  privilegiato  Apertolo 
traflè  molte  rilevantirtìme  cognizioni  , 4e  quali-poi  da  lui  apprefero  ( fe_» 
non  anche  dalla  propria  bocca  della  Vergine  medefima , chiamata  da  S,  Bo- 
naventura TtoBrix  Apejlolorum  .jMagìflrtt  Evangciiflarum)  gl’altri  Aportoli,  e 
da  erti  li  rimanenti  Difcepoli,  c li  nuovi  Profelfori  del  Vangelo,  clic  fucceflìva- 
mente  di  grado  in  grado  le  hanno  pervia  d’una  continuata  tradizione  in  fino  a_# 
noi  tramandate . Come  noi  pure  veggiamo  tutta  la  Dottrina  di  noftra  Fede  elTer- 
cirtata  infegnata,  ed  oraagl’altri  infegnarfi  con  la  viva  voce  dal^arochi,  da_, 
Maertri,  e da  Parenti,  benché  i Fanciulli  n’imparino  prima  a mente  le  parole 
fcritte  ne  i libri  lènza  comprenderne  i (enfi  , 

Similmente  chi  può  dubitare,  che  quei  primi  Fedeli  fi  congregartero  infieme 
per  fare  orazione , ed  elcrcitarc  altre  opere  di  pietà  ? £ che  dopo  rA(ccnCone_» 
del  Redentore  al  Cielo  gl’Aportoli  cominciaffero  ad  offerire  a Dio  l’incruento  Sa- 
crificio , e fpezzare  al  tenero  gregge  alla  lor  cura  commelfo  quel  vivo  pane  , che 
mantiene  eterna  la  vita  ? Per  le  quali , ed  altre  funzioni  del  loro  gran  miniftero  , 
non  potendo  trovarfi  luogo  più  congruo,  nèpiùfanto,  fi  ha  tutto  il  fondamen- 
to di  credere,  cheaquellelodcrtinafTero,  e confecralfero , come  ci  lafciarono 
fcritto  gl’Irtorici  ; e che  la  Tradizione  che  abbiamo  de  i Mirterj  in  quella  S.  Ca- 
fa  operati,  e del  culto  ad  effa  predato  ebbe  principio  da’  SS.  Apoftoli.  Tanto 
più,  che  al  tertimoniodcH’Iftorie  fi  unilce , e fà  plaufó  quello  delle  Bolle  di  più 
Sommi  Pontefici , trà  le  quali  baderà  qui  rammentare  una  di  Giulio  II.  regirtrata 
intieramente  nel  compendio  delle  Bolle  Ibpra  la  Congregazione  del  Buon  Gover- 
no , ch’il  di  lei  degnisi mo  , e vigilantilfimo  Prefetto  Eminentiffimo  Signor  Car- 
dinale Ipipcriali  ha  fatto  imprimere  in  quello  corrente  anno  1732. , ove  fi  leggo- 
no le  feguenti  parole  ; Nes  attendente:  qmdnon  foEhn  ejl  in preedìEla  Ecetefia  hna~ 
go  ipjius  B.  Marix  Virgints , fed  etiam , ut  pii  ereditur  fama  efl , Camera  Jivì 
Tbalamus  uhi  ipfa  Beatiffma  Virgo  concepta , ubi  educata  , ubi  ab  Angelo  falutat a 
Salvatorem  Saculorum  verbo  concepit  ^ ubiipfu.n  futtm  Primogenitum  fui:  cajìiffi- 
mis  ubcrìbus  la&e  de  Carlo  pieni:  la^tavit , Ò*  educavit , ubi  quando  de  hoc  fatalo 
nequam  ad fublìmia  ajfumpta  extitit , orando  quiefeebat , quamque  Apoftoli  San- 
fii  primam  Eetleftam  in  honorem  Dei , e'juj'dem  B.  Vérgini:  confecrarunt , ubi 
prima  Mijja  celebrata  extitit  t^c. 

Di  quello  culto  però , o della  Tua  continuazione  per  tutto  il  tempo,  chere- 
ftò  la  S.  Cala  in  Nazarette  ci  foniminirtra  una  viva  pniova  il  concorfb  de  i Perlo- 
naggi,  ed  altri  Pellegrini , che  per  rendere,  o chieder  grazie , colà  portaronfi 
avifitarlaj  de  quali  efporrò  qui  un  catalogo  Cronologico . Certo  è,  che  dopo 
li  primi  tre  Secoli  dell’Era  Crirtiana  S.  Elena  Madre  del  gran  Condantino  ve  la_. 
ritrovò , e gl’edificò  d’ogni  intorno  un  magnifico  Tempio  dentro  il  quale  reftò  nn- 
chiulà . Lo  Icrivono  Niceforo",  e gl’altri  nelle  già  date  Irtorie  citati , e lo  confer- 
mano a gl’occbj  di  tutti  le  reliquie  di  qucU’augurta  fabrica,  che  fpiccano  ancora 
trà  le  macerie  dopo  la  Tua  mina  : fecondo  che  rapporta  Gio.  Cotovico  , ( che_» 
vi  fù  l’anno  i5p!i-  nel  Ilio  Itinerario  imprertb  dal  Verdulfio  in  Anverfa 
Il  Padre  Quarefinio,  che  l’anno  1Ò39-  fece  ufeire  dalla  Stamperia  Plantinia- 
na  di  Baltafar  Moretti  in  Anverfa  il  Ilio  libfo  col  titolo  Wftorica  Theelogì- 
ca  , morali:  Terra:  SanSlx  Elucidatio  3 al  tomo  2.  Pcregrin.  3.  parlando 
della  nuova  Chiefa  sù  quei  vecchi  fondamenti  rifatta  , dice  . In  expurgatio- 
ne  S.  Loci,  multa  eruca  terra  pavìmentma  ex  dolati:  quadrati:  marmoribu:  de- 
prebenfum  eft  , cum  baftbu:  ^ fundamenti:  columnarum  , df  earnndem  parte: 
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jimìiti  duabas  de  quibut  anteà . Ex  bU  fuperjlite  muro  talem  Juijfe  Ecclejìmn_, 
dìjudìcatum  fuit  ; longltudo  erat  ah  Occidente  in  Orientem  ; Duos  babebat  ordine! 
Columnarum  Continuava  neU’ottavo  Secolo  il  culto  a quella  SantilTima  Ca- 
mera j e S.  VilloBrod  Monaco , che  viveva  circa  l’anno  760.  ne  fà  menzione  ne’ 
Tuoi  ferirti , e dice  Cbrijlianot  fepè  coaSlot  fuijfe  argento  eam  redimere , ne  ab 
Etbnicis  everteretur  f al  riferire  del  P.  Calinet  in  Diblionario  bih.  verbo  Naza- 
reth . Ex  aEiit  PP.  S.  Benedibii . Ve  I4  trovò  pure  pochi  anni  prima,  che  folTe  fvel- 
ta  da  fuoi  fondamenti  trafportata  altrove,  il  Santo  Rèdi  Francia  Luigi  IX. , 
che  vi  afliftè  alla  MeOfa , e ricevè  la  Santa  Communione  con  tanta  coniblazione 
del  fuo  fpirito , & edificazione  degradanti,  tra  quali  erano  Ecclefiadici  di  pri- 
ma sfera  della  dia  comitiva , che  ne  hanno  teffute  Tldorie  da  noi  nel  primo  tomo 
di  quedo  Teatro  riferite  ; & ora  qui  accennate  al  folo  fine  di  far  conofeere  al  let- 
tore , che  fé  nel  predetto  Catalogo  trova  fpecialmente  nominata  Nazaret  (blo 
nelle  vifite  d’alcuni  pochi , non  pertanto  deve  metterli  in  dubio , che  vi  fiano  da- 
ti gli  altri  ancora  de  quali  fi  dice  in  genere , che  vifitarono  la  Terra  Santa  j ef- 
fendo  lenza  dubio  queda  Cala  uno  de’  luoghi  più  Santi  ch’adora  vi  erano  . 

Gl’Autori  da  quali  fi  è edratto  il  preìente  Catalogo  fimo  notati  didintamen- 
te  dopo  il  nome  di  cialcuno  che  vifitò  quel  làcro  Tempio  j ed  in  margine  il  lòculo 
nel  quale  vi  fi  portarono  . 

Cominciando  dunque  immediatamente  dopo  l’Alcenfione  di  Gesù  Crido  Si- 
gnor nodro  al  Cielo  , già  fi  è detto  come  frequentata  fù  la  Santa  Cafa  dagl’Apo- 
Aoli , Difcepoli,  ed  altri  Cridiani  che  vivevano  in  quei  primi  tempi  nella  Gali- 
lea , e lùoi  contorni.  Tra  quedi  l’inclito  Ordine  Garmelitano  numera  gl’Ere- 
miti  del  vicino  Carmelo,  da  quali  defùme  la  lua  prima  origine,  e per  conlc- 
guenza  quella  ancora  della  Tradizione  di  cui  trattiamo . ' 

S.  Dionigi  Areopagita  vifitò  i fanti  luoghi  della  Paledina  , tra  quali  Naza- 
ret (firetfer.de facr.  Peregr.  cap.^.) 

Aledandro  Velcovo  della  Capadocia  vifitò  Nazaret  , e tutti  li  luoghi  di 
Terra  Santa,  e giunto  in  Gerulàlemme  ne  fù  fatto  Velcovo  (D.  Hieron.  in  Calai. 
Epife.  Hierof.  Eufeb.  lib.  6.  cap.  9.  Baron.  ad  ann.  199.  in  fin.) 

Firmiliano  Velcovo  diCefarea  palsò  con  il  detto ÀleOandro  alla'vifita  di 
Nazaret,  ed  altri  luoghi  lànti  di  Paledina . (D.  Hieron.  in  he.  Script.  Ecclef.) 

S.  Nicolò  detto  di  Bari,  poi  Velcovo  di  Mira,  ancora  giovane  vifitò  Na- 
zaret , e gl’altri  luoghi  di  Terra  Santa  per  adempire  un  voto  {Brev.  Rom.  leH.  5. 
Metaphraft.  & Bellarm.  ) ' 

Vifitò  Nazaret , e tutta  la  Terra  Santa  la  Madre  dell’Imperator  Codantino 
S.EIena  , della  quale  fi  è parlato  Ibpra  (Nicepb.CaUJÌ.  ìih.%.  cap.io.  Eufeb.  in  Vita 
ConJiant.iìb.i.cap.^a.(fi‘ ^5., e JpeeialmentediNazaretS.Paulin.Ep.il. ad  Severum.) 

S.  Ciriaco  Vefeovo  d’Ancona  vifitò  i luoghi  fanti , e vi  cqnfeguì  la  palma  del 
martirio  lotto  Giuliano  Apodata,  che  mori  l’anno  36J.  (Saraceni  Notizie  ifioriebe 
^par.  a,.f.  534.  con  Baronie .)  • 

S.  Girolamo,  che  Icrive  della  Terra  Santa  vifitatadaSantaPaola , conlpe- 
cial  menzione  di  Naza.ret  ( D.  Hieron,  Epijl.  37.  ad  Euftocb.  e fatto  il  di  lui  nome 
un'altro  Autore , che  deferive  Nazaret  de  Abt.  Apojl. } 

S.  Petronio  vifitò  tri  gl’altri  luoghi  fanti  Nazaret , pigliò  le  mifure , e di- 
fi^no  dcll.a  Santa  Cafa  , quali  fatto  poi  Velcovo  di  Bologna  collocò  nella  Chielà 
di  S.  Stefano , e vi  fece  dipingere  la  Santa  Cafa  ( Maracc.  Antijl,  Marian.  §.  3 j. 
tap.  ia,.pag.  157.  ) 

Teodofio  Archimandrita  in  Capadocia,  vifitò  Nazaret,  e gl’altri  luoghi 
di  Terra  Santa  (ex  Surio .) 

To.  II.  A 3 Simeon 
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Simeon  Salus  , e fecondo  altri  Stultus , due  volte  viGtò  Nazaret , e tutti  li 
luoghi  fanti  di  Paleflina  {apudSur.  tota.  4.) 

Rulliciana  Matrona  dbCollantinopoli  per  voto  fatto  viGtò  li  luoghi  di  Ter- 
ra Santa(  Barca,  adaatt.  593.  num.  19.  Cremar.  Itb.  2.  Fpifl.  4i.  num.  io. 

S.  Anaflalio  Perfiano  vifitò  li  luoghi  fanti  della  Paleflina  ( ex  Metapbr.  in  ejas 
vita  Cretfer.  de  facr.  peregr.  tap.  6.  ) 

Adamnano  Abbate  Ibernefè  vifìtò  i luoghi  fanti  di  Paleflina,  e fà  menzione 
di  Nazaret  nel  filo  Itinerario  imprelTo  con  il  compendio  diBeda,  per  opera  del 
Gretfèro  in  Ingolftad,  apprcflb  Elifàbetta  Argermaria , a fpefè  di  Giovanni  Hefle- 
roi  Stampatore  di  Monaco  l’anno  1619.  {Bedalib.s.deirìjlorìa  Anglkaaa  eap.\6. 

Vifitarono  tutti  li  luoghi  fanti  della  Terra  promeffa  li  Santi  Fratelli  Candi- 
do , e Gabrio,  e riportarono  a Coflantinopoli  una  vefle  della  Beata  Vergine_> 
( ex  Metapb.  df  aliis  Gretjer.  de  facr.  peregr.  cap.  6.  ) , 

S.  Gio.  Damafceito  vifitò  i luoghi  di  Terra  Santa . ( Ex  °Joati.  Patriarc.  Hie- 
rofol.  ìa  ejus  vita , Cretfer  loco  cit.  ) 

S.  Villibaldo  primo  Vefeovo  di  Ariflat  viGtò  Nazaret , egl’altri  luoghi  fan-> 
ti  ( Barca.  ìu  Martyrol.  Rota,  die  7.  ‘julii.  Tritem.  <$•  olii  . ) 

Scrive  S.  Teofane  Abbate  , che  reflarono  abbandonati  per  un’incurfione  de- 
gl'Arabi , che  li  profanarono  , nella  Terra  Santa , e particolarmente  Nazaret  : 
Colenda  loca  fonila  Dei  Ceaitricis,(^  Refurreilioait.  (Baroa.ad  bunc  aanum  n.ii.) 

S.  Gio.  Colabita  Romano  andava  vifitando  i luoghi  fanti  della  Paleflina  , e 
fpccialmente  la  Chiefa  di  Nazaret . ( Ex  Metapbraf.  Suriui  in  vita . ) 

I Normandi  in  numero  di  cinquanta  vanno  caminando  per  li  luoghi  fanti  del* 
la  Galilea  ( Vallemont.  tom.^.) 

Fu  fui  Monte  Sinai  fondato  un’Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Caterina  lotto  la 
Regola  di  S.  Balllio  per  invigilare  alla  ficurezza  delle  firade  a commodo  de  Pere- 
grini che  vietavano  li  luoghi  fanti  di  Galilea , ed  altri  della  Terra  Santa  . ( Barca, 
d"  Ricchi,  in  Crcaolog.  ) 

Erano  giunti  in  Paleflina  con  più  di  fcttemila  uomini  alcuni  Magnati  di 
Francia , che  vilitavano  quei  luoghi  fanti . ( Ex  Sebafnarburgenf.  Marion.  Seat. 

Cretfer.  de  facr.  peregr.  ) 

S.  Biionnlio  Buonfigli  daOfimo,  prima  Abbate  Benedettino  , poi  Vefeovo 
di  Foligno  fi  portò  con  alcuni  fuoi  Preti  a vilitare  Nazaret  , e gl’altri  luoghi  fan- 
ti . (Ex  S.  Silveftro  Cuzolini  Ccagreg.  Silvejlrinorum  Fundatore  in  vita  S.  BonfU 
recogait.  a Bellarmin. , ac  denuo  imprejf.  Camerini  anno  idi  3.  Baroa.ad  ann. 
1096.)  Dell’attinenza  con  la  famiglia  di  quello  Santo,  detta  da  S.  Silveflro  nel- 
la detta  vita  in  principio  Capitolo  1. , e da  Luigi  Martorelli  nelle  memorie  anti- 
che di  Ofimo,  nobililfima  , mi  fi  permetta  qui  gloriarmi  , poiché  fumiaAvoIa_< 
Bonfiglia  Bonfigli , il  di  cui  nome  è flato  rinovato  in  una  mia  Sorella , e la  di  lei 
figlia  Maria  .Acqùa  è maritata  al  Signor  Giulio  Bonfigli . Da  Fiordalifa  figlia 
d’.Andrea  Bonfigli  Seniore , e già  Moglie  del  Signor  Francefim  BarbatolTa  da_. 
Monte  Lupóne  è nato  Móniignor  Flavio  BarbarofTa , per  la  fùa  ottima  con- 
dotta in  varj  impieghi,  e cariche  publiche  efperimentata  fatto  dal  Regnante 
Pontefice  Referendario  dell’una  , e l’altra  Segnatura,  c fuo  Prelato  Domeni- 
co , di  quella  mìa  fatiga  da  fùoi  zelanti  ufficii  inflantemcnte  fbllecitata  benemerito . 

Mori  S.  Macario  Patriarca  d’Antiochia,  che  aveva  vifitati  tutti  li  luoghi 
finti  , e cornee  fcrilto  nella  fuavita,  volle  omnem  Itiflrare  Calilteam  , videre~ 
gite  Nazaret b [uxtà  fui  nominis  interpretationem  totius  florem  Calile^  . ( Ex  Aì- 
laon.  lib.  j.  cap.  J*.  Greg.  turon.  Db.  5.  bijl.  Frane. cap.  j.  t^lib.  3.  cap.  39.  Sur. 

tom.  2.  ) ' , 
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Fù  conquiftata  la  Terra  Santa  dall’armi  della  (aera  lega  commandate  dal  pio 
Goffredo  Buglione  ( ‘Jacob,  a Vìtriaco  de  Bello facro . ) 

Tancredm  genere  Nofmandui.,  it  cujus  egregia  nìrtui  facro  bello  enituerat  ^ 
Galilei;  Prgpofitus  Nazarenam  Ecclefam  ingeatibas  doni;  coluit . Et  eam  deindi 
non  magi:  opulentìa , quim  loci  fanHita:  Metropolim  fede . ( Sono  parole  di  Gu- 
glielmo Tir  io  ex  hiftor.  de  Bello  facro  lib.<).  ) 

Fù  eretto  l'Ordine  de  Cavalieri  di  S.  Gio.  di  Gerufalem  , ora  detti  di  Mal- 
l-a , per  ferviiio  de  Peregrini , che  andavano  in  Terra  Santa . ( Vallemont.  ) 

Morte  di  S.  Guido  Confelfore , che  fù  due  volte  a vilìtare  i fantuarii  di  Ter- 
ra Santa  con  Vandulfo  di  Brabanza  > ed  altri  Compagni . ( Ex  Surio . ) 

Ordine  de  Cavalieri  Templarj  eretto  dal  Rè  Balduino  per  foccorfo , e difela 
di  chi  andava  a vilìtare  i luoghi  (ùnti . ( Baronia . ) 

Viglielmo  Duca  d'Aquitania  celebre  tra  li  devoti  che  viiitano  i fanti  luoghi . 

( Ex  Cbronicon  Sariitom.  i.  ) 

Giovanni  Foca  de  loci:  fanEli:  Scrittore  di  quei  tempi  dice  parlando  di  Na- 
zaret , tùm  antiquam  illam  edem  ocali:  lujlra: , in  quo  regrejpe  a fonte  Virgini  Ar- 
tboHgelu:  ,ut jam  dixi faujla  annuntiavit . {Apud Bolland.tom.i.menf.Majipag.i.) 

Falsò  a miglior  vita  Godripo  Eremita  Inglefe  dopo  aver  due  volte  viGtato 
Nazaret  della  Galilea,  e gl’altri  luoghi  della  Terra  Santa  . { Ex Mattb.  tarif  in 
hijì.  Angl.  in  Henrico  II.  Grttfer.  ) 

Saladino  Sultano  d’Egitto  s’impadronì  di  Gerufalem  , e poi  di  tutta  la  Ter- 
ra Santa.  Federicol.  vi  accorte  l’anno  II  Kp.  con  ijo.  mila  Combattenti , e ri- 
cuperò molte  Città  . ( Baronia  . ) 

Fondato  l’Ordine  de  Cavalieri  detti  Teutonici , o della  Prudia , da  alcuni 
ricchi  Abitatori  di  Brema , e di  Lubeca , partiti  d’Alemagna  per  vilìtare  i luoghi 
della  Terra  Santa  . ^ 

Non  oliantc  la  perdita  de  i luoghi  (ànti  reltava  aperto  il  léntiero  a’  Pellegri- 
ni per  vilìtarli , attefa  l’alliftenza  de  Cavalieri  Gerolblimitani,  e Templarj  ( Paul- 
Emil.  ‘Jacob,  a Yitriaco  . Turfellin.  bijl.  Lauret.  ) 

S.  Francelco  d'AlUG  vìlita  Nazaret , e gl’altri  luoghi  tanti , ricevuto  cor- 
tefemente  dal  gran  Snidano . {Rujfnu: , ^ olii  Sodi  inejutvita.  D.  Bonaventura, 
ibique  Marc,  in  Cbronic.  ) • 

Federico  II.  ritoglie  a Saracinì  , e Turchi  Gerufalem  , e tutta  la  Faleltina. 
( Paul.  Emil.  ) 

Sigifrido  Vefeovodi  Magonza  vilitò  in  quei  tempi  Nazaret , e gl’altri  luo- 
ghi fanti  [Gretfer.  de facr.peregr.  j * 

Il  Cardinale  Vìtriaco , che  morì  nel  detto  anno,  aveva  più  volte  vilitato 
Nazaret , e celebrato  nella  Santa  Cala  nel  giorno  della  Nunziata . {Ex  ‘Jacobo  Vi- 
triaco  in  defeript.  Terre  SanSe , Turfellin.  biftor.  Lauret.  lib.  i.cap.  i.^yalii. 
P.  Manu,  nella  Purpura  Mariana .) 

S.  Luigi  Rè  di  Francia  rimallo  prigioniero  di  guerra  , prima  di  tornare  nel 
fuo  Regno  vifitò  la  Santa  Cala  a Nazaret  : ( Jodoea  Clitov.  inferm.  S.  laidovid, 
Goffredo  de  Bello  loco  vita  S.  Ludovici .)  ' 

Brocardo  Monaco  della  Religione  dì  S.  Domenico  andava  t'ilitando  i fanti 
luoghi  della  PalellioM  della  Galilea  ( S.  Antonia,  par.  j.  Paul.  Emil.  Eb.  8.  ^o. 
Vilian.lib.'J,)  m;.; 

Occupata  daCalifà  Re  d’Egitto,  edelólata  laCitlà  dì  Damiata  , eTole- 
maide  (ù  la  S.  Cala  dagl’Angeli  tralportata  a Terlàtto . . i " 

Tanto  mi  pare  liifficiente  a dimollrare  il  culto  da  Criftiani  preftato  alla  San- 
ta Cala  in  ogni  (ècolo , durante  la  fua  dimora  nella  GaTilea  j mà  perche  il  dot- 
. tillimo 
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. ^ tlllinio  Padre  Giacomo  Gretfèro  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tuo  celebre  libro  de 

Sacr.  Peregr.  ( dal  quale  abbiamo  eftratta  la  maggior  parte  dell’eipofto  Catalo- 
go) per  convincere  gl’Eretici , che  condannano  le  (ante  Peregrinazioni  come_» 
novità  introdotta  {blamente  a tempi  di  Collantino , tra  le  altre  pruove  della  loro 
antichità  lino  dal  primo  lècolo , ù vale  ancora  di  qiieda  Cronologica  delcrizio- 
nc  , piacciavi  , lludiolb  Lettore  che  io  vi  riferilca  qui  i Tuoi  lenii , come  li  IcrilTe 
al  Cap-4-  del  detto  libro  ; dice  egli . 

Idem  probatur  exemplo  multorum , de  quibus  certa  veterum  relatione  con- 
llateos  religionis,  & pietatis  ergo  Terram  Sanilam  petiilTc . Primus  lit  Dio- 
niCus  Areopagita  S.  Pauli  Dilcipulus , qui  ità  de  fé  & Apoftolis  tcllatur,  tradu- 
Bore  ex  Greco  Ambrejìo  Camaldulenji . II.  Qui  loca  landa  adiit  lit  firmildanus 
Cxfares  in  Cappadocia  Epifcopus , de  quo  apud  Hieron.'m  Cataì.Script.  Eccl.  <^c. 
III.  Sit  Alexander  Epifcopus  Capadociz , qui , ut  ait  S.  HJeron.  in  Catalogo , 
Ilierolblymitanus  Epilcopus  creatus  eli , idem  tradunt  Eufeb.  lib.  6.  cap.  9.  So- 
crates  Iib.7-  cap.  3 J. , & Baron.  anno  Chrilli  199.  &c.  IV.  Sit  S.  Nicolaus  , pro- 
batus  quoque  à Bellarmino,  qui  adolelcens  ante Conllantini  Imperium  voti  caula 
Hierololymam  peregrinatus  eli , ex  Simeone  Metafrajìe  (*fc.  V.  Sit  Joannes  Mar- 
tyr  Ibctus  Ciri  Martyris , cura  medendi  celeberrimus  , qui  per  totam  Ilierolòly- 
mam  pietatis  caufa  ; regnante  , & fiviente  Diocletiano  , ex  eodem  Metafra- 
Jle  (^c.  & lì  progredi  placet  in  hoc  Catalogo  pertexendo , en  materiam  ex  Hie~ 
ronymo  , qui  prnpè  infinitos  ait  ab  AlcenGone  Domini  ad  liia  ulque  tempora  Ilie- 
Tofolymam  profedos , in  EpiJlola2j.~  Longum  ejl  nane  ab  Afcenjìone  Domini 
, ufque  ad  prefentem  diem  per Jingulat  e talee  currerc , qui  Epifeoporum  , qui  Mar- 

tyram  , qui  eloquentìum  in  doBrina  Ecclejìaftìca  vìfum  venerunt  Hierofetymam  ; 
oblcrva  illa  verba  , Gngulis  artatibus  j & buie  Catalogo  acceric  Helenam  Adia> 
benorum  Reginam  , una  cum  Glio  lùo^  anno  II.  Claudi!  Imperatoria  . Vide  ejo- 
fepb  lib.  30.  cap.  3.  Orojìum  lib.  7.  cap.  6.  Adon.  in  Cronic.  Baron.  tom.  i.  annoi, 
ann.  44. 

Prolèguendo  poi  quell’Autore  nel  cap.  8.  le  Peregrin-azioni  dal  tempo  di 
' ' S.Elcna  Gno  alla  Cruciata  forma  due  Cataloghi , uno  delle  Eemine , l’altro  ^cgl* 
Uomini , nel  primo  dice . 

Prima  occurrit  Eudoxia  TheodoGi  junidris  conjux , qua:  Evagrio  tette  lib.  1 . 
cap. 31.  bis  Hierololymam  profeda  cll&c.  De  Paula  Romana , ejulque  GliaEu- 
Hochio,  Sandilsima  Virgine,  non  eli  quodampliùs  dicam  , eum  deutraque_a 
yam  lùprà  didum  Gt . Ad  Melaniam  junior^m  nobilillimam  foeminam  accedamus  , 
qux  Hierofblytnam , non  tàm  ut  peregrina , quàm  ut  hofpes  futura  venir , de  cu- 
jus  incredibili  in  locis  làndis  adeundis,  perluttrandis  , & colendis  pietate,  & 
alsiduitate  mira  invenies  inejus  aSis  apud  Metafrajl.  Nec  niinorem  laudem  ex 
bac  peregrinatione  conG:cuta  fuittet  Melania  junior,  niG  hanc  laudem  Origenia- 
nis  opin.ationibus  oblcuralTet  Src.  His  adde  Éabiolam  ex  Romanis  Matronis  ce- 
' leberrimam  , maximifque  laudibus  à S.  Hieronymo  dccoratam,  & Appollinarem 
fiobilifsimam  Virginem Arthemii  Imperatoria,  vel  ut  alii  rediùs  Arthcmii  Viri 
Confularis  Glium,  qui  fub  Arcadio  Imperatore  confulalum  gefsit,  de  qua  Ale- 
tofropei . DeMarana,  &Cira,  \iic  Tbeodoretum  in  hifioria  ^c.  Nec  Glenda 
eli  Golinduzza  n.ata  Babilonia  ex  Magorum  familia , ut  inquit  TbeoGlatus  lib.  j. 
cap.  13.  Addatur  pradidis  Athanafia  Andronici  Argentari!  conjux,  qua  tempo- 
re TheodoGi  magni  Imperatoris , ut  eli  va  Met^rafie apud Surium  cum  marito 
Hierofolymam  petìit  --  Vide  Viridarium  SanStorum  quod  Meniit  Grecorum  9. 
oBobrit  confecit  Raderai  S.  I.  ibi , elapfo  duodennio  rogavit  Danielem  Abbatem  , 
ut  Gbi  rursùs  loca  Panda  Hierofolyuiis  obeundi  facetet  potellatem , qui  annuit 
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precinti  j duni  ergo  per  .^gyptum  iter  faceret , fub  arbore  rcfcdit  ut  paululum 
ab  sftu  fe  recrearet;  curri  ecce  Uxor  illius  , & ipfa  loca  fan>fla  aditura,  virili 
tcfta  verte  Viro  Tuo  Andronico  occurrit , qui  cum  inter  fe  confabularent , illa_, 
quideitj  firum  fuum  agnovit } léd  illeUxorem,  quod  forma  illius  , Scpulchri- 
tudo  prz  Audio  religiofe  exercitationis  concidiAet , & in  Ethiopilfam  penitùs 
de  art'  nerartct,  haud  cognovit . Alloquitur  ergo  hunc , quo  tcndis  Domine  Pater! 
Hjcrulblymam , ìnquit  ille,  ad  localànrAa,  & illa  eadem  vcrsùs  illue  proAci- 
{cendi  cum  illa  (ì  placet , una  iter  faciamus  i planò  inquit  illa  , ea  tamen  legc , 
ut  in  itinere  filentium  oblèrvemus;  ita  ambo  una  proferfti  loca  lànirta  adorave- 
runt , fiIenteA]ue  41cxandriam  reverfì  Aint . His  alfocietur  Pelagia  poenitentix 
nomine  decantata,  & aflumpto  virili  habitu  Pclagius  vocitata  , de  qua  in  Airtis 
ejiis  Sari/  fot».  5.  ^acobut  Diaconui . Et  de  Matte  B.  Clarx  hxc  prodidit  qui 
ejus  S.  Virginia  res  geAas  ad  pofteros  tranfinlfit  — IHtrà  mare  cum  peregrìnami- 
ì/us  devota  tranfivit , ^ loco  illa  perlujlravìt , ^un  Deus  homo  vari//  vejì.giis  coufe- 
cravit , tandem  cum  gaudio  remeavit , 

Ad  viros  feconvertat  orario.  Primus  At  S.  Hicronymus,  qui  non  tantum 
hanc  peregrinationem  Ailcepit,  lèd  in  Terra  Samrta  rtabilem  ledem  porti it  . II, 
S.  Joannes  Damafeenus , de  quo  ‘Joannes  Patriareba  Hiercfolymìtanut  tn  cjus  Vita 
III.  Philotomus  Presbyter  fub  f urtano  Aportata  , de  quo  apud  Paltadium  in  bijì. 
Jlbì.  98 . ita  de  feipfo , Dignui  fum  babitus , qui  voti  gratta  bis propriìs  pedibus  ve- 
nirem  liierofelymam  ad  bonoranda fanPla  loca  . IV.  Petrus  Anachoreta  natione_» 
Calata,  àe<\\xoTbeodoricut  snbifl.  (^c.  V.  Gregorius  Agrigentinus  , qui  tem- 
pore lèxti  Synodi  floruit.  VI.  Jacobus  Diaconus,  qui  vitam  Pelagix  (cripfil 
tom,  6.  Lipoman.  VII.  Androniciis  Argentarius  cum  Athanarta  conjuge  fila  tem- 
pore magni  Theodofii . VIII.  Theodofius  Archimandrita . IX.  Eutimius  Abbas  . 
X.  Sinnodius  Magirter  Euthimii  . XI.  Porphirius  porteà  Epilcopus  Gavx;  de 
quibus  in  a^Iis  fingulorum  apud Metafrajlem  , Lìpomanum  , Cf  Surium  tom.\6.  Li- 
poman.Xll.  Atlierius  Archiepilcopus , de  quo  in  vita  Joannis  Silentiarii . XIII. 
Simeon  Abbas  cognomine  Salus  &e.  XIV.  Joannes  Abbas  ibeius  Simeonis . XV. 
S.Bartlius  Magnus  itejle  Àmftlocbio  in  ejus  vita  apud  Surium  tom.i.  XVI.Joannes 
Colabita.  XVII.  Anartafius  Perrtt  Martyr.  XVIII.  Theodorus  Archimandrita  &c. 
XIX.  Dilcipuli  S.  Theodori.  Evagrius . XX.  Andreas . XXL  Arrtnus  . XXII. 
Joannes  Archidiaconus . XXIII.  Martinus , de  quibus  omnibus  Eleujtus . XXIV. 
S.  Willibaldus  , cujus  Hodeporicon  manulcriptum  ejus  ore  a quadam  inoniali  ex- 
tat  tom.Of.  antiq.  loc.  Henrtci  Cattijii.  XXV.  S.Germanus  Epilcopus  Parifienfis,  de 
c^woAimon.  lib.  i.  de gejlis  Frane,  cap.  g.  XXVI.  Gaudentius  Epilcopus  Brixia- 
nus  &c.  cttat  tom.  a.  ìib.  SS-  Patrum  . XXVII.  Martinus  Gallicienfis  . XXV'III. 
Licinius  Turonenfis  Epilcopus . XXIX.  Thabaleus  Monachus  . XXX.  Joannes 
Eremita  . XXXI.  Macarius  Patriarcha  Antiochenus  (Aimon.  l/b.  j.  eap.  jS.  Grc- 
gor.  Turon.  lib.s.  biJl.  Frane,  cap.^.  tjy  ltb.2.  cap.^q.  Petr.  Spirìt.  cap.^i.  num.iS. 
Sur/ut  torn.u.j  XXXII.  Dodechinus  Abbas,  Continuator  Mariani  Scoti , qui  etiam 
fuse  in  Palejlinom  Peregrinationis  bijloriam  confcripjst . XXXIII.  Arculfus  Gal- 
liaruni  Epilcopus  &c.  XXXIV.  Corradus  Conftantienfis  Epilcopus  quiTefram 
Sanilam  terinvilìt,  ut  ex  Schedclio  refert  Calvinirta  Hofginianus . XXXV.  Si- 
gifridus  Moguntinus  Epiicopus . XXXVI.  Gioncherus  Bambergenfis . XXXVII. 
Otho  Ratifponenlìs . XXXVIII.  Vullemmus  Trajerrtenfis , & arti  Proceres  Gart 
liarum , feptem  millibus  rtipati  profeti  funt  Hierolólymam  orandi  gratia.  .Anno 
Chrifti  10^4.  ut  ex  Scbajverbenfi refert  Marianu!  Scotut  .Qwh\i%  comes  acccAlt . 
XXXIX.  Ingulrtis  Abbas  Anglus . XL.  S.Ciriacus  Anconitanus , Baron.  in  Mar- 
tyr. 4.  Maji . XLI.  Guido  Confelfor , Surius  to.  5.  XLII.  Joannes  Chuzubita , de 
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c[\io  In  Manch  i.  OBobrh . XLIII.  Bernardus  Monaclius  anno  CliriAi  870.  opud 
’^ìUlmum  Malcsburienfem  . XLIV.  DiiAericus  III.  Hollandix  Comes  ; ut  in  An~ 
nal.  HoUand.  lib.^.  XLV,  Sanéiius  Fulco  Comes  Andegavenfis , upud  Paul.  Emil. 
W.j.  XLVI.  Candidus  1 & Gabrius  germani  fratres,  ut  Author  ik  N/tepbtrut 
ììb.  1 5.  eap.  24.  & lib.  j . bì^.  tripart.  top.  a. 

§.  III. 

Delta  TraJn^itme  prejjo  ì "Popoli  Dalmatìnì  circa  la  Traslazione^ 

e triennale  dimora  della  S.  Cafa  a Terfatto. 

/ 

PEr  rendere  i miei  lettori  bene  informati  di  queAa  Tradizione,  lènza  ch’io 
mi  affatighi  in  dilcorrerne , lafciarò , che  ne  alcoltino  le  pruove  da  i Oal- 
matini  medelimi , indicando  loro  tre  di  c(Iì , che  Ibno  teftimonj  mag- 
giori d’ogni  eccezzione  : Il  primo  de’  quali  è il  P.  Gravinich  Minore  oflèrrante , 
che  ne  ha  telTuta  l’IAoria  cavata  dalle  memorie  Meduidianc,  di  cui  abbiamo  riferi- 
to i fenlì  nel  primo  tomo . II  fecondo  è Monfignor  Marotti,  prima  Segretario  Re- 
gio prefTo  il  Sig.  Marchefè  di  Priè  (Plenipotenziario  Cefareo , e fuccelllvamentc 
Ambafciatore  degl’imperatori  Leopoldo,e  Giufèppe  al  Sommo  Pontefice)  poi  Ve- 
icovo  di  Pifìno  in  lAria,  che  in  occafione  di  fupplicare  a nome  della  fìia  Patria  per 
la  conceffione  dell’oliizio  della  detta  Traslazione , compofe  una  Difèrtazione  pie- 
na di  pruove  divifà  in  tre  parti , e noi  ne  daremo  qui  diAefè  le  due  prime , trala- 
/ciando  l'ultima , che  /blamente  contiene  lo  Aato  moderno  della  Chiefa  di  Ter- 
iàtto,  per  non  dilungarci  troppo  dal  noAro  argomento . L’altro  teAimonio  fà- 
là  il  Padre  Paltoni  Minore  oflervante  Riformato  con  un  filo  libro  compoAo  per 
la  Coronazione  fatta  dcirimmagine  della  B.  Vergine  in  Terfatto,  quale  qui 
pure  inferiremo  io  gran  parte  j cdèimprelfo  a Venezia  da  Gio:  BattiAa  Recarti 
l'anno  173 1. 

• GEORGn  FRANCISCI  XAVERII  CANONICI  DE  MAROTTI 
LYBURNI  FLUMINENSIS 

DISSER.TATIO  HISTORICA 

PRO  DEIPARA  TERSACTANA 

ofiendìtur  eam , qae  bodiè  Lòurethi  in  Piceno  colitur  Almam  Domum 
Hazarethanam  Terfàéli  in  Lyburnia  oìiìn  fubjlitiffe . 

PARS  PRIMA. 

De  prima  Alma  Domus  Naz,aretho  in  Collem  TerfaBanum 
commigratione . 


I.  yf  ^ Ternum  illud , cujus  nutu  reguntur  omnia  Numen,  fupremus  univcr- 
i 1^  fòrum  Opifex , proprii  operis  amore  captus , ut  ingratum  ab  .aterna_. 
fèrvitute_  redimerei  hominem,  Filium  de  Virgine  nafei  voluit  ; qux 
Dei  effefla  Mater , intemerata  fèmper  virginitate , incomprehenfibili  prodigio  , 
& inexplicabili , ìnauditoque  beneficio  Mundura  in  venerationem  , Calitcs  ipfos 
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■ertrtheret  in  «dmiVationem  . Idcircò  ab  sterno  in  facrofancftum  Divins  Grati* 
Domici  Unni  prsdeilinata  Maria  Hebrxa  Virgo,  plurium  ièculoruni  delldcriis, 
nec  non  fervidiflimis  veterum  Patrum  fufpiriis  accelerata  , velatum  illibata  carne 
Deum  gementi  fut>  iniquo  Dsmonis  jugoOrbi  intulit,  communis  omnium  Pa- 
rena  elteifia , dumcotnmunem  Humani  Generis  falutem  unigeniti  Dei  Filli  Nati- 
vitate genuit,  morte  demùm  conbrmavit . Dignunx  idcircò  erat , ut  idem  ille 
Deus , qui  làpientilTimo  decreto  fummo  à Filiis  honore  colendos  elTe  Parentcs  (la- 
bilivic , Sani^iflìm*  Genitricis  fu*  honorem  procuraturus , quidquid  augend* 
«jus  io  Coelo , mundoque  glori*  iolérviret , promovere  vellet . Unde  etiani  effe- 
ftum  , ut  Chriftiana  pietas  tot  beneficiorum  memor,  & Regionem  tanti  Mylle- 
rii  participem  , & Domum  tantis  Hofpitibus.  habitatam  , & cunas  , pannos , fa- 
icialque  Dei  Hominis  conta<5lu  nobilitatas , veluti  quxdam  Redcmptionis  pigno- 
ra venerari , colere , & adorare , ubi  primùm  Nov*  Legis  fubfidio  xterns  , ve- 
nrque  Fidei  lumine  illudrata , Chriltum  falutis  fu*  alTertorem  agnofcere  coepit . 
Et  ( nè  longius  è propofito  meo  digrediar  ) Domum  illam  in  qua  concepta  line 
labe  Maria  primam  afpexit  lucem  , ubi  Domini  fui  Mater  nutrita  , laiftata  , & 
! educata  Deum  concepii , nutrivi!,  educavit;  in  qua  pprtatus  eli , & lactatusj 
in  qua  laboravit,  ftetit,  comedi!,  dormivitque  (ai5tus  fub  carne  Deus  j illaiiLj 
inquam  Domum  , in  qua  (ut  verbo  compleftar  omnia  , ) Angelo  annunciarne, 
Vtrbum  Caro  faStum  cj) , ^habUavlt  mnobit,  poli  felicem  Sanflifllm*  Virgi- 
nis  in  Coelos  tranfitum  , jam  anteà  Divino  Spiritu  illuDrem  , tot  prodigiorunu 
teftes  Apoftoli  Iblenoi  rituPetri  manibus  in  Tcmplum  confècrarunt  , ubiextru- 
ètà  de  more  Ard  , elTbrmata  Divi  Lue*  peno icillo  Deiparx  Icone,  &ereèlo  Cru- 
cis trophxo  perennem  tot  Myfteriorum  memoriam  grata  adorare!  pofterit  as  . 

II.  Pluribus  lèculis  in  Oriente  culta  Domus  hxc , Nazarethana  à loco  dici 
meruit  , dum  anno  i reparata  falute  CCCXVI. , compofitis  nempè  à Conflanti- 
fio  Magno  longa  pace  rebus,  pietatis  fu*  in  Maximam  Virginem  edìtura  fpeci- 
menDiva  Helena  Auguila  facra  Orientis  loca  iovilèns  , Nazarethum  delata  Dei- 
par*  DomicUium  pereleganti  iEde  decoravit , quz  dein  longo  temporis  decurlit 
Hierofolymitanorum  Equitum , Templariorumque  indudrià  Tuo  in  vigore  cum_> 
c*teris  Paleilin*  locis  conlérvata  , refrigeicente  tandem  Chriftiaiiorum  pietate  , 
& occupato  a Barbaris  Oriente  debito  deftituta  honore , bellicos  exofa  tumultua 
è Syria  parlter  cum  Religione  difceflit , & longo  itinere  Angelorum  delata  ma- 
nibus in  Europam  afportata , Orientis  damna , tanto  Occidentis  bnno  compen- 
fatura , ièdem  primò  in  Lyburnia  fixìt , TorfaBuìii  mter  (jf  Flumta  anno  fupra_> 
millelimum  ducentelimo  nonagefimo  primo , 

III.  Nicolaus  IV.  hujus  nominis  Pontifex  è Seraphica  Divi  Francilci  Familia 
ad  Petri  Cathedram  afTumptus  fupremo  jure  CbriiH  Eccleliam  gubernabat , de 
Rudolphus  I.  exAuguftiflimaAuflriacorumftirpeCxfar,  Romani  Imperii  Cla- 
vum  moderabatur,  dum  die  decima  menfìs  Maji  illucelcente  Sabatho  ièreno  Coe- 
lo, pacatoque  przter  folitum  Mari  , Alma  hxc  Domus  comparuit  in  loco  , 
quem  TerfaÀani  Incoi*  vulgati  nomine  à planitie  Raunìzza  appellant . 

Hicpropè  olimvetus  illa  Terfaèlica , notaque  Ptolomxo  Civitas  fuani  ha- 
bebat  (édem,  bellorum,  temporiique  injurià  everfa  , folas  hodiè  antiquillimi 
nominis  reliquias  inpervetufta  Arce  odentat , qu.T  & affini  nomine  Terlàflumj 
appellatur.  òupereminet  hxc  arduo,  inquofita  ed  monti,  rupibus , fcopulif- 
que  acceffum  przpedientibus , prxterlabentes  fitbjeidi  amnis  aquxs  deipicit , quà 
<x  adverfb  in  amoena  valle  ad  Planatici  finùs  littora  cTeriàidic*,  & Pronion* 
celeberrimarum  olim  Urbium  reliquiis  conflata  elegans , & frequens  Fluminis 
S.  Viti  Urbs  Lyburnix  Metropolis  fuam  tenet  dationem  , Exiguam  hìc  mollioris 
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terrx  portionem  Maris  littori  plerutnque  adfitam  afperis  Natura  montibus  cie6- 
fiivit,  qui  tamen  laudabili  Incolentium  induUriì  ad  propinquarum  in  circuitu 
Regionum  invidiam  exculti , & ad  delicias  pluribus  in  locit  eflbrmati , vini  fru- 
éluum,  oleique  ubertate  , tum  tàluberrimo  quod  optatiflìmum,  aere,  jucun- 
didìmoque  Planatici  Maria  , & penè  labcntia  fluvii  afpeitlu  exhilarantur  . De  Re- 
gione , & Incolarum  moribus  plura  Deo  juvante  adtcremua  , ubi  publici  juris  fe- 
cerimus , quam  prx  manibus  habemus  Lyburnix  Veleria , & Novx  defcriptio- 
nem,  ubi  etiam  eorum  au(florum  difcutiemus  errorca , quorum  aliqui  Terfa(ftum 
Dalmatiz  oppidum  , aliqui  Illyrii,  Hungarix,  aut  Sclavonix  alii  elTe  conten- 
dunt,  mea  opinione  in  Lyburnia  Cium  Orientali , uti  congruè  Tuo  loco  , & tem- 
pore demondrare  pollicemur . 

IV.  Regioni  buie,  qui  felicillìmo  Auguftifllmi  Audriaci  domus  dominio 
lumina  hodie  cum  voluptate  nibjicitur , pricrat  id  temporis  Nicolaus  Prangepa- 
flus  ex  velcri  Aniciorum  (lirpe  Croatii , Sclavoniique  Banni  (utvocant)  cum 
poteflate  Prifectua  . Procul  ille  Tuia  à ditionibua  Audriacia  militabat  dipendila 
ìnGermanii,  Imperiiquc  tutclam,  quod feralis  belli  turbine  involutum,  com- 
muni temporis,  ac  Regionum  fato  rubjaccbat,  dum  podremum  Rudolphi  an- 
flum  excluik  undique  locorum  Pace  imula  inquietum  reddebat  ambitio . Eodem.. 
quoque  tempore  Italia  civilibus  bellia  ex  funedis  Guelforum , Gibellinorumque 
faidionibus  in  partes  tcilTa  , Europa  imò  tota  ruentibus  ad  arma  Prancix , An- 
glii  , & Aragonix  Regibus  vclut  undotùm  mare  non  uno  tèditionum  vento 
aigitabatur.  Unde  captata  turbati  inter  Europi  Principea  Pacis  opportunitate 
'aEgypti  Sultanus  Religionis  nodrx  reliquias  è Syria  eliminaturus  , loca  tot  cele- 
brata Mydcriia  , Divino  Chridi  Sanguine  confperfa  bellico  devadare  furore  ag- 
gredus  . Tripolini  vi  expit , diruitque  ; inde  Ptolemaidem  celeberrimam  Phoe- 
aiicis  urbem  , qui  una  in  Paledina.Chridianis  reliqua  fiipererat , felici  aufu  ob- 
lèdam  dii  editurus  fureria  fpecimen  funditùs  evertit  mente  Aprili  Anni  irccxci. 
Ita  è Chridianorum  Principum  ditTìdiis  uti  plerumque  nodro  cum  exitio  fieri  ex- 
fierimur  , fups  Barbara  Impietas  defumebat  progreflus  ; ubi  Deus  Matris  fui  tui- 
turus  honorem  Domum  Unigeniti  fui  cunabulis  illudrem , nè  Barbarorum  prid* 
£eret,  tuta  rcpofiturut  datione , à fundamentis  evulfam  in  Terfiudano , utidixi 
Liburnix  colle , alta  : ( fi  judicia  Dei  fcrutari  liceat  : ) Regionis  Nodrx  Pace  , 
& Populorum  concordia  alie<dus  deponi  potiùa  voluit , quàm  collocari . 

V.  Seconda  noiflis  vigilia  coeledi  delata  favore , illucetcente  aurora  patere-* 
coepit  rudi  opere  in  Templi  formam  extruida  Domus . Primum  tanti  rei  prodi- 
gium  coeledi  munere  innotuit  Alexandro  cuidam  , morum  innocentia,  vitxque 
Sanètitate  contpicuo , Deipari  potillìmùm  cultui  addifto  Sacerdoti . Erat  is  Pa- 
rochi  SanifU  Georgi! , ut  vocant,  munere  animarum  curi  Prifeidus , qui  diu- 
turna luèiatus  infirmitate  incurabili  penè  morbo  fuo  detinebatur  leidulo  affixus , 
dum  coeledi  perfufiis  luce , Divi  Virginia  vifibili  pritentia  recreatus  , repcntè 
fugata omiiis  mali , quo  aidigebatur , lue,  fuo  etiam  beneficio propitiam Divi 
Virginis  manum , nec  non  Almi  Domus  adventum  cognovit , confedìmque  è 
leflo  exfiliens  reparata  languidi  corporis  virtute , primus  peregrinam  idem  fua_» 
cxcepit  pietate , dum  gaudiiimpos,  non  tam  de  recuperata  valetudine,  quàm 
de  inxdimabilì  thelauro  litus , & una  popularium  liiorum  pritagiens  gaudio-. , 
quotquot  poterat  ad  tanti  tpeidaculi  amoenitatem  invitabat.  Jucundum  quippe 
erat  intueri  virum  itale  gravem,  & detperata  valetudine  in  dies  fupremam  ho- 
ram  prxdolantem  , ex  tempore  incolumem  lymphato  fimilem  diteurrere  , ad 
inauditum  ab  liominum  memoria  prodigium  conduentes  turmatim  oppidanos  pu- 
)>liea  de  altieri  loco  indiuidos  conclone , folenni  veluti  fupplicationo  dediiccre . 
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Sparfi  enira  vero  per  vicinos  in  circuitu  Populos  tanta  rei  novitate , alios  Pietas, 
inane  alios  dunitaxac  videndi  ftudium  reddebat  Ibllicitos  , quò  oculoruni  fuifra- 
gio  certiorem  redderent  iìdem  aurium  beneficio  ufiirpatam  . ' 

VI.  Propiores  redditi  zdiculam  confpiciunt  duplici  faltigiatam  camini , & 
teAi  culmine , in  quo  fublime  convocando  ad  Divinas  laudes  populo  tintinnabu- 
lum  eminebat . Vetufias  à longè  etiam  conipicua  iàcrum  quendam  appropinquan-? 
tibus  horrorem  incutiebat , qui  tanien  perculfis  flupore  animis  fiimniam  loco  con- 
ciliabat  venerationem . Ingrelfi  Alexandro  du(5lore  formatum  vident  obIonga_> 
£gura  e vulgati  lapide , divifumque  in  quatuor  angulos  iàcellum  , cunéla  confi' 
derant  attoniti , Àupent  in  rudi  opere  Majellatem,  & in  novitate  prodigiuin  ad- 
inirantur  . Vclut  in  cacio  quodam  intermicantes  Stella  obduifium  caruleo  colore 
tecftum  honcftabant , iùb  quo  contingentes  le  mutuò  lèmicirculi  cmincbant , va- 
rio colore  depiiftis  adornati  capedinibus  . Neque  cubitalem  excedebat  craflltudi- 
nem  quadratns  paries , lùperinduiita  antiquitùs  pidlura  ipfius  mylleria  referente 
exornatus,  in  cu  jus  medio  vulgati  conformis  uliii  janua  introeuntes  excipiebat, 
rudem  prò  fuperliminari  oflentans  trabem . Ad  lavam  in  amiariolum , ad  dexte- 
ram  in  fencllram  paries  laxabatur  , illud  mira  prorsùs  limplicitatis  alTervandis 
fiiflilibus , hac  excipiendis  lòlaribus  radiis  apra.  £ lèneltrz  regione  Caniinus 
humilis  CUOI  fublimi  loculamento  Columellis  in  orbem  Driatis  lateracingenti- 
bus,  & falligiato  in  quinque  lunas  arcu  confpiciebatur . In  loculamento  Diva 
Virginis  artifici  elaborata  Icalpro,  puerumjefum  altera  manu  medium  ample- 
xantis , altera  fullinentis  elfigies  cedrina  fcrè  bicubitalis  vilèbatur , ara  è qua- 
drato lolido  lapide  oppofita  . £minebat  in  ara  Crucis  Cmulacrum,  in  cu|us  ver- 
tice mortis  Unigeniti  Filii  Dei , & làlutis  nofirz  titulus  legebatur  : Jelùs  Nazare- 
nus  Rex  Judzorum.  .Cdis  longitudo  pedum  erat  amplius  XL.  Latitudo  minus 
XX.  Altitudo  verò  circiter  XXV.  eadem  nempè , quz  in  Alma  Domo  Laurethi 
hodie  reperitur,  omni  ex  parte  congrua  iis  , quzde  Terlàòlana  Tua  vulgavit  in_> 
biftoria  Nicolaut  Glavinie  Ijìrìanui  i Scrapbìca  Divi  Frattcijci  familia , & geftis 
fuo  in  ordine  muneribus , & Icientia  , vitzque  probitate  conlpicuus  au^r  : tum 
etiam  Horatius  Turlèllinus  non  ignobilis  ex  dodliflìma , {àncfliflìmaque  Jefu  So- 
cietate  Hylloriographus  , aliique  paflim  Icriptores , quos  fufiùs  ubi  res  pollula- 
verit , & laudabimus , & in  noflrz  dcfenfionem  lèntentiz  producemus . Ut  verò 
ad  rem  noflram  rcdeamus  . 

VII.  Nicolaus  Frangepanus  ditionis  Dominus , qui  bello  detentus  militarem 

Rudolpho  operam  navabat , percepta  adeò  mirandz  rei  novitate , videndi  pro- 
digii  avidus , impetrata  à Cslàre  ad  tempns  mifiione , longo  itinere  Terfadlumj 
properavit,  ubi  adlis  prò  tam  darò  munere  Deo  gratiis  tantam  Ibrtem  Regioni 
fuz  gratulatus,  ut  certior  de  prodigio  fieret,  Alexandrum  cum  Ibciis  aliquot  in 
Orientem  expedivit . Iter  ingrelTìs , omnique  ad  commeatum  apparato  abundt 
infiruiflis  Mariani  cultus  defideriuni , an  patri*  revilendx  amor  alas  addebat , 
quò  brevi  quatuor  menfium  Ipatio  pervelligata  diligenter  Syria  domum  reduces , 
& accuratam  longinqui  itineris  rationem  , & quidquid  de  Alma  Domo  inaudive- 
rant , fidcliterretulerunt . Ajebant  à Barbaris  auro  delinitis  oflenlàs  (ibi  patentis 
Templi  ruinas , per  quas  Angelico  delata  minillerio  perrupto  làcrzzdis,  quo  i 
1>.  Helena  olim  circumdata  erat  fòrnice , aliò  tranfinigralfet  • Dimenìi  ex  vefti- 
giorum  reliqtiiis , in  quatuor  dillindam  partes  magnitudinem  an  Terfadana;  *di 
congrueret  cxaminabant , omnia  expedationi  fu*  correlpondiflè  experti , fum- 
mo liti  gaudio,  & attonit*  gentis  exultatione  , Regionis  , quam  tanto  mu- 
nere dignata  erat  Maria  , magnificentiùs , quàm  religioCùs  deprsdicabant  fc- 
licitatem . , 
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vili.  Terfàifli  intercaAIma  Domus  ferventiffìmis  Incolarum,  vicinique  Po. 
pulì  Olita  oblèquiis , prò  lècali  ) & patria;  more , rudibus  à Frangepaoo  tra- 
bium,  tabularumque  Teptapotiùs,  quàm  ornata  repagulis , quibiia  nempècau* 
tum  foret  ullo  accurlù  contaminari  Auguftam  loci  Majellatem  à difperlìs  per  vici- 
na pafcua  animalium  gregibus , clarior  quotidic  prodigiis  inclarcfccbat , gratia- 
rum  prodiga  , & in  Aipplices  elTulà  nulJius  v/ita  oprato  frudrari  palla  eli  eventu . 
Use  crat  unicum  Lyburniz  in  affli<His  rebus  folamcn , sgris  mcdela  , naufragan- 
tibus  portus , pcregrinis  patria  unicum  iniferoruni  refugium  , dum  novo  Divine 
Providentia:  arcano , Separi  prodigio  Angelorum  ablata  minillerio  Terlà<5ìo  in_, 
Italiam  commigravit  die  io.  Decembris  Anno  1254.  brevi  dumtaxat  trium  an- 
norum  , lèptem  menlium  , Se  dierum  quatuor  fpatio  apud  nos  commorata , ter 
dcinceps  mutata  llatione  j io  eo  quo  bodie  Laiiretbi  colitur  loco  fedem  Tuam^ 
llabilivìt , 

IX.  Frangepanus  lèiprumuna,  Se  aiUiSlos  ob  Alme  Domus  dilcelTum  popu- 
los  folaturus , in  reliSlis  vefligiis  làcellum  cxtemplòexsdilicari  curavit,  quodSc 
perennem  tanti  prodigi!  memoriam  , Se  pietatis  fu*  polleris  ollentaret  monu- 
mentum  . Meditabatur  ille  ampliori  opere  fuum  in  Maximam  Virginem  affciHuni 
contellari , all  communi  praeventus  fato , heredibus  fuis  votorum  exccutionem 
fuprema  legavi!  voluntate;  uti  ex  Nicolai  V.  Diplomate  elucelcit , in  quo  Mar- 
tino Frangepano  , Nicolai  de  quo  lupra  memoravlmus  Filio  concelfa  extruenda; 
facrx  icdis  , SeCoenobii  proSeraphici  Divi  Francifei  Patribus  amplilfima  facul- 
tas , ea  ratione,  ut  votum  ( verba  Diplomatis  recenlèo  ) per  quondam  Nico- 
laum  Vatrem , dum  vixit fatlum  adìmpleatur . Dein  decurfu  temporis  lènllm  line 
fenfu  in  ampliorem  facra  xdes  molem  exerevit,  à Martino  Comite  Frangepano 
potillimùm  adauSla,  qui  Sacelli  antiquo  ritu  , rudique  opere  extrufli  miferatus 
angullias  , Templum  meliori , qua  id  temporis  poterai  forma  fuoreddidit  nito- 
ri , adjeifca  in  loci  Pietatilque  lux  munimen  Religiolòrum  Patrum  è facro  Divi 
Francifei  inflituto  colonia  ; ( uti  lùperiùs  iolinuavi  : ")  quos lune  Fratret  M'tnoret 
de  ebfervantia , RefirtMutoi  hodle  appellont , 

Iinmcritò  igitur  auSlores  aliqui  culpant  Frangepanum  Terfadli  Dynallam , 
quod  debitum  tam  pretiolì  muneris  cllimium  nullo  pollcritati  tedatum  reddide- 
rit  argumento.  Fxcufandum  enim  ex  parte  putem , utpotc  qui  toto,  quo  Alma 
Domus  Terfatli  commorata  eli  tempore  bello  detentus,  publicx  quietis  lludro , 
Se  Cxlàris  prxpcditus  oblequio,  dclìdcria  fua,  ut  parerai  exequi  non  valuitj 
linde  Se  incurii  nomen.  Se  Almam  Domum  infrà  tanti  thefauri  nooilitatem  slli- 
mantis  apud  eos  promeritus  eli , qui  rem  à primo  alpeSlu , Se  de  cortice  judican- 
tes , amplificandi  Mariani  cultus  dudium  non  perpendunt , quod  prò  temporis  Se 
loci  angullia  per  fiios  interim  adhibere  conatus  ed  Minidros , quibus  omnis  ne- 
gleSlus  adicribi  debet , Domini  fui  negotia  f uti  plerumque  fieri  adblet  J ilReli- 
gionem , aut  Piefatem  oleant  prxpodcrè  curantibus  , voluti  in  caiteris  prodigi  j 
de  Virtutis  excelTu  inopiam  heris  mctuerent , liomines  zelo  in  iis  dumtaxat  ple- 
'nij  qux privato lliorum  commodo,  aut  proprio  lèrviunt  emolumento.  Repe- 
rio  enim  in  probato  audiore , & cui  utpotè  in  patriis  rebus  vcrfatiUimo  maxiinani 
in  omnibus  fidem  adhiberi  ed  necelTc  : reperio  inquant  in  co , Frangepanum  ad 
Alni*  Domus  adventum  , quatuor  dii  in  Mariamalfcdlus  prxbuidc  argumenta_j . 
Primò  enim  trabibus , Se  tabulato  làcram  Aàdem  confedim  prxniunivit , quò  tu- 
tior  à temporum  injuriis  lèrvaretur  j idque  prò  Regionis  more  , in  qualplcndi- 
dilfima  id  temporis  xdificia lignea,  Se  ad  munì prilcx  lìmplicitatis , ut  in  ple- 
rilque  Croati*  , Se  Sclavoni*  locis  ctiaranum  oblervatur  , rudi  opere  efformata  . 
Praitereà  : (utifiiperiùsreccnfui;^  ccrtior  fieri  cupidus,  an  reiplà  foret  sdicu- 
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k illa  Nazarethani , qua:  TerfaAano  in  monte  prodigiose  apparuerat,  Alexan- 
drum  non  Epifcopali  dignitate  , ut  quidam  perperim  icribunt , illu/lrenr,  fed 
Sacerdotali  dumtaxat  carattere  infignem  , Spirituali  animarum  cura;  ibidem  Prz> 
feilum,  & ut  Tulgus  vocat  Parochum  in  Galilaram  expedivit,  eique  plures  vie 
comites  è retuftioribus  oppidaois  adjunxit , omnes  abundè  viaticatos  , & neceA 
lariis  ad  tam  arduum  , & prolixum  iter  inftruftos  , quos  etiam  accurate  itineris 
fui  rationem  in  tabulas  referre  julTìt , quz  magno  hidoriz  biijus  detrimento  . 
Teriaftano,  uti  fuo  loco  dicemus , incendio  perierunt.  Pretereà  ab  Alme  Do- 
mus  Terfaflo  in  Italiam  difcelTu  Sacellum  paris  magnitudinis  iifdem  fuporedifica- 
vitveAigiis,  & diem  adventus  una , & recefsùs  pluries  infculpi  juflìt  inmarmo- 
rc , quo  perennis  tanti  prodigii  memoria  nulla  tcniporis  confumeretur  edacitate. 
Hec  brevi  trium  annorum  ffiatio , quo  apud  nos  facra  .Edes  commorata  eft , 
prangepanum  przftitiiTe  reperio , plura  procul  dubio  przftiturum , nifi  dilata-.  ^ 
■vota  incxpe<5lato  Almz  Domus  abfceflu  omnera  in  piclate  pertzfi  moram  Superi 
cailigafTent , & qui  in  omnibus  in  Matris  fiix  cultu  vel  maximè  hiiarem,  cele- 
remque  datorem  diligit  Deus  , inexpediato  eventu  ingrati  hominis  damnaflèt 
tarditatem . 

■ X.  Atquehatcin  Frangepanifavorem  adduxilTè  fiifficiat . Anno  dein  reparate 
Salutis  celebriorem  reddidit  JEà'is  hujus  Sanefiitatem  Urbanus  Quintus 

Summus  Pontifex  , qui  Avenione  exGallia  redux  , dum  Laurethum  invilèret^. 
primus  omnium  , qui  eo  fiiprcmz  dignitatis  gradu  conipicui  Almam  DomuoLj 
przrentiafuadignati  fuiflTent , de  Terfaiftana  facrz  lEdis  commoratione  certior 
redditus , Regionis  ta<5tus  miferaticne  , affliétzque  Lyburniz  moerorem  ex  parte 
levaturus,  tanti  benefìcii  jaifturam  pretiofo munere  ftuduit reparare . Bonifacio 
igitur  cuidam  Neapolitano  Ecclefiafii  fiior  (ut  ajunt:)  Apoftolico  Iconenv^ 
Virginia  Saniiiilfimz  Divi  Luca:  roanu  in  tabula  Cedrina  depiÀam  Terfaiftum  tra- 
didit  perferendam , qux  fummo  pietatis  fénfii  ab  iis  excepta  populis,  hodic_> 
etiam  ingenti  vicinarum  Regionum  aflluxu  prodigiis  quotidie  clarior  publiczex- 
pofita  venerationi  colitur  , & eximium  tam  Urbani  in  Lyburniam  Pontificis  pro- 
Rat  monumentum . De  cujus  rei  veritate , fi  quis  aufit  addubitare  , Cataloguno 
earum  Deipare  Iconum  pervolvat , quz  à Divo  Luca  coloribus  adumbrate  fiint , 
reperietque  inter  csteras  TerfaRanam  fuo  ordine  repofitam,  polVeam,  quz  in 
Monte  Nigro  apud  Ligures  colitur . 

Nè  quis  vero  minùs  impensè  ac  par  erat , cultam  ì Lyburnis  fuiffe  Sacram.. 
tane  ^dem  exiiiimet,  ad  Turfèllinum  (a)  appello,  qui  ubi  prolixè  enarrar 
quantùm  frequentiz  , Religionilque  Sacrofànftz-  Celle  apud  Terlàiftanos  Acco- 
las  accefferit , poflquam  certis  in  Galileam  milfis  hominibus  Miraculum  explo- 
ralTent , ita  demum  ait . 

Crefeebat  cumPopulorum  Miraculorumque  irequentia,  Rcligio  loci,  &: 
cultus  . AuguIiilfimzquippeiEdis  infidens  accolarum  animiscura  ( cùm  interef- 
fe  fupplicantium  precibus  Virgo  ipfa  videretur  ) tanta  Religione  omnium  pedto- 
ra  imbuerat , ut  eum  locum  à Deipara  incoli  , non  folùm  diligi  exifiimarent . 
Itaque  natalem  Virginia  Domum  , ipfàmque  Virginem  quibufeunque  rebus  feie- 
bant , poterantque  certatim  colere  , & ornare  coeperunt  . Czterùm  benigne 
voluntati  facultatum  tenuitas  obfiabat . Proinde  ab  eis  piè  magis  quàm  munificè 
eli  ornata.  Mox  etiam  longinquorum  populorum  concurCbus  celebrati,  hone- 
Rarique  czpta . Glifcebat  in  dies  rumor  fbrtunatz  Domus  : natale  B.  Marie  te- 
èlum  divinitùs  ad  TerfàiRum  è Galilea  deportatum  : miflbs  Nazarethum  ipeiRatz 
fidei , virtytifque  Viros  rem  pcrfpe<Ram,  ac  teRatam  attulilTe . Excivit  ea  fama 
non  Illyricos  folùm  remotiores , fed  IRros,  Croatos  , Bofnios  , Servios , Epi- 
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daurios  ) czterofque  ejus  trai5lùs  lotigè  ac  late  patenti:  Populos  , ad  tantum  mi- 
raculuni  j donumque  vifèndum  . Multi:  quoque  eorum  prztèn:  Virgini:  auxi- 
lium  in  dubii: , adverlifvè  rebu:  oblatum  augebac  in  die:  cclebritatem  loci  &c. 

QuatTurfcllini  verba  ubi  perpendo , mirari  fati:  ncqueo , quanam  induilui 
ratione  quo:  pio;  adeò  hic  deprzdicat  , alibi  arrogantix  arguac  , dum  ait  ; 
Enimverò  lllyrìcì  Sacne  Domni  Aceohe gaudere  comurfu popuhrum  : gtjlire 
regione/»  apud  exter  a:  gentet , ac  nationes  ingenti  gloria  effe  : credere  fe  Divino 
*]udicìo  cateris  gentibui  effe  Prxlatot , bumana  arroganti^  vitio  , Ctelejìia  dona 
meriti:  hotninum  magi:,  quàmDei  benìgnitate  ajlimantit . Unde  etiam  immeri- 
tò , neque  fati:  prudentcr  in  arcana  Divina;  Providentix  penetrare  contenden:  , 
Sacrolàndlam  xdem  ex  noflri:  finibu:  ideò  ceirìfTc  alTerit , & perpetuam  in  Italia_> 
fèdem Ipondere  audet  oblitu:  eorum,  qux  alibi  de Dalniatarum  luflu  ob  tanti 
» Thelàuri  jafturam  fu:è  fati:  enarrar.  Ait;  Repentè  (a)  Dalmati:  nil  taleopi- 

•f.lii.i.  nantibu;  Cxlelle  munu:  ablatum  , delatumque  injtaliam,  haud  majore  Italico- 
rum  bono , gaudioquè  quàm  Dalniatarum  damno  , atque  luiflu  . Namque  ubi 
Divinum  illud  pignu: , Auguflillìmamque  Deipari  Cellam  alio  ave<flam  fama  vul- 
gavitj  enimverò  Terlà>51enlc: , fìnitimorque  circa  Populo:  tam  inopinata  rei  ad- 
miratio  ingenti  llupore  defixit . Inde  lan(5lin(imx  Domu:  deliderio  Simulante.-*  , 
Jymphati  difeurrere  concelTum , ademptumque  à Deo  munu: , quacumque  eorum 
patebat  regio , ocull:  diu , ac  voce  quxritare  . Podeaquàm  id  nulqu.am  apparebat, 
tjec  quo  tandem  migraffet  conflare  poterat  ; promifeua  virorum,  miilierumquej 
multitudo  orbitati:  dolore  i<5la  moellum  pauiilper  lilentium  tenuit . Tum  vero 
cmerlb  ab  (lupore  animo,  efTufì  limul  omnes  in  lacrymas , querelalque  ingen:  fux 
genti:  vulnu:  prodere  infinita  lamentatione  coeperunt . Nimirùm  illud  coelefle_f 
donum  ipfi:  oflenfum , alii:  traditum  &c.  Utique  ipfb:  indigno:  tali  pignore  fuif- 
lè,  minore  id  ab  fe  religione,  minore  (Indio,  quàm  par  foret,  cultum;  fed 
quam  tandem  ubivi:  gentium  religionem  , quod  (ludium,  queni  cultum  Coelelli 
illi , prxcellentiinmoqucdono  parera  effe  polfe  ì Hxc  li  caufà  mutand.v  fèdi:  fuc- 
rit,  ubicunque  confederit  , fùbindè  (èden)  mutandam  fore  &c.  Ait  deinde  ad 
genti:  nofirx  fblatium  in  ipfi:  San(flifnmi  Sacelli  vedigli:  confìmilcm  iEdem  à 
Frangipano  excitatam  , & Templum  ^di  circumdatum  opere , cultuquc  magni- 
fico, hodieque  extare  haud  clariùs  Frangipanorum  , quàm  tanti  miraculi  monu- 
mentum  i crebra  ibi  edi  miracula,  qux  illam  fèdem  Deipari  etiamnum  cordi  ef- 
fe, nec  eju:  Ly burnii  deeffe  prxfìdium  fati:  odendunt . Id  Templum  Vrantifea- 
tiit , qui  Turfcllini  temporibu:  ab  Obfervantia hodie  \aò  Reformati  audiunt  ^ 
commifTumed,  celebritate,  ac  fama  illis  loci:  clarum  . Cxterùm  ea  re:  Dalma- 
ti: Nazareni  Domu:  defiderium  non  tam  explevit , quàm  accendi; , Namque  ab 
eju:  difeedu  ( ejufclem  Audiori:  verba  funt  piena  fide  tranfcripta  ) annu:  jam  agi- 
tur  trecentefimu:  •,  & tamen  illi  adhuc  tanti  erepti  boni  memoria  , haud  fecù:  ac 
recenti  vulnero  ingemifeunt . Argumento  ed , quòd  catervatim  quotannis  tranf- 
niilTo  Adriatico  Mari  Lauretum  ventitant , non  magi:  B.  Marjx  incunabula  vene- 
rante:, quàm  orbitatem  lamentante:  fuam  . Quorum  folemne:  illx  voce:  : RE- 
VERTERE AD  NOS  MARIA,  REVERTERE,  haud  parùm  odendunt , et^ 
rum  defiderium  xternum  fore , cùm  trecentorum  annorum  fpatio  nulla  fit  leni- 
tum  ex  parte  . Exdem  porrò  voce:  tede:  haud  dubix  flint  Nazareni  Domu:  ex 
lllyricoinltaliamafportatx.  Ita  par  pluribus  unu:  Turfellinu: , quo  Iblo  ife  vi- 
deamur  nìti , ad  alio:  properemu: . 
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DISSERTATIONIS  HISTORIG^ 

P A R S S E C U N D A. 

Auàoritati  Script orutn  , Traditione , 0*  Monumenti t 
confirmantur  ea , qut  in  Prim*  Parte 
relata  funt, 

SUfcipiinus  alieno  roborjnda  calamo  ^ ex  probatiilimis  excerpta  Scri- 
ptoribusattigimus  potiùs,  quàm  retulimus,  idque  ad  /iitisFaciendum  iis , 
qui  temere  nimis  quidquid  de  Alma  Domo  à piis  & eruditis  Au(5toribus  pro- 
duiflum  eft  , Jomnia , (a)  mendacia , anilia  Commenta , lamiat  turre: , peStines  a ysonnei  Lati* 
Soli! , ^ falulas , qute  nuUum  colorem , nullum  fucum fujcipere  pojpnt , '‘rl^ì'tvulu 

amplijicandii  Aìfopi  Apologìs  aptas  appellante  jurati  Deipara  hoiles,  qui  cùm  rtmàru. 
Mariam peterenon  poffint , (àcram  ejus  iCdem  evertere,  & loci iànftillimi  fra- 
grantiam  putidiflìmis  objeAiuncuIis  inficere  conantur  depronipta:  èCalvini  ple- 
rumque  fcrobibus  Mufes , quarum  cofla  infimo  molimine  di(5leria  (ut  cum  Theo- 
philo  Raynaudo  loquàr  ) praflat  lacrymis  diluere  quàm  argumentationibus . 

Heu  Injeliect  aurei  meai  ! ( cxclamat  file ) que  (i)  talìa  cogantur  excìpere  . i> Hmuh 
Contejiantar  Pontijìees  Cbrijli  Vicarìi  ejfe  luce  elarius , omnì  probationum  II- 
quìdarum  genere  deprehenfum  banc , qute  Lauretbi  frequentatur  à tot  feculit  fa- 
tram  /Edem  eJfe  illam  ipfam  fiataretbanam , in  qua  Deus  luto  nejlro  jungi  voluit . 

Miraeula  omnit  generis , <><  Divina  vifa  , atque  prqdigia  unanimi  omnium  Fide- 
lium  confenfone  attejlantur  , ^ unus  aliquls  mali  feriatus  effutire  audet  non  ejfe 
illam  j£dem , qtfx  Angelicd  operi  Nataretbo  in  lllyrìum , indi  in  Italiam^ 
afportata  ejl , deludi  Populos , ipfofque  Reges  quibus  talia  obtruduntur . Quem 
non  pudeat  vel  legere , qua;  adversùs  .€dem  Laurethanam  adducunt  fpurcus  Apo- 
HìtìPaului  Vergerius , ^oannes  Launoyns,  Nec  non  Launoyanarum  tibiarum  ìn- 
flator  Marfyas  , & ab  eo  fermentatus  quidam  ^anus  à PiSavia , mi  & fceleflus 
atque  impurus  Dalmata  Illyricui , aliique  complures  d Petro  Koèjlio  , Francifeo 
Turriano,  Petro  Canijìo  ^ Tbeopbylo  Raynaudo  e eruditillimis , piilfimifqucè  Je- 
fu  Societate  Scriptoribus  abunde  correpti , adeò  ut  fùperfluum  omninò , & inane 
arbitrer , referre  quibus  calumniis  in  terrcflre  hoc  Coelum  devota  Inferno  capita 
infurgant . Ajunt  debilibus  hoc  perfuaderi  ingeniis , at  non  fortibtis  , & corda- 
tis  Viris;  impii,  atque  infani  centra  Pontificum  Edi^a , centra  judicia  Re- 
gum  , acPrincipum  innumcrabilium  , quorum  pietàtis  in  locum  fan^um  pigno- 
ra Laurethi  affervantur,  centra  fenfiim  univerfi  Orbis  Catholici  deblaterant , 
cum  quibus  nullum  mihi  hoc  in  Opere  negotium , utpolè  qui  ex  recepta  piorum , 
doBortm  bominum  opinione , cui  nullus  vir  bonus , ac  moderatus , Canifio  tc- 
Ile,  baBenùs  contradixit  e & quam  Fcclefe  Proceres  apertis  tejlimoniis  indi  à c^r,nfuÌDtL> 
NicolaoIV.  maghe  magìfque  approbarunt  e Laurethans  Aidi  quidquid  venera- 
tionis  deferri  poteft , defbrre  optarem , cujus  Hifloria  à perditis  fblùm  capitibus 
in  dubium  traifla , magnam  Scripto  buie  lucem  eli:  allatura. 

Certum  quippè  eìlextitìfrcolim  , ncque  fòlùm  extilifTe  , fèd  Sf  fummis  ob- 
fequiis  ab  Apoliolorum  Coetu  cultam  fuifle  Nazarethi  cam  Sacrofànfli  Virginia 
Domum,  in  qua  Deus  humana  carne  velari  voluit,  ut  vetufius , probatu(que_« 

Scriptor  Evodius , aliique  complures  demonftrant . Ncque  minùs  etiam  certum , 

Almam  hanc  Domum  à Diva  Hclcna  Augnila , magnifica , circumdatam  /Ede , 
utait  Nicephotus  lib.  <?.  cap.  8.  quam  toties  Sanfla  Paula,  tellc  Hieronymo, 
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«ccdlit quam  circa  annum  iipo.  Tahctedijs  Prineeps  Normannorum , cùm  ad- 
huc  Galiles  prareflet , regiisdonis  auxit , teftcGuilielmoTyrio  lib.  5.  ìnquafè 
MilTam  aliquotiès  celebraiTe  ait  Teflo  Annunciatiotvs  die Jacobus  de  Vitriaco 
Cardinali , & Patriarcha  Ilierofblymitanus , ut  ipfèmet  in  Defcriptione  Terrz 
SanAx  commemdrat.  Quarti  Ludovicus  Saqiftiflinius  Gallix  Rex  cilicio  indutus  « 
rolerato  pridiè  in  pane  & aqua  jcjunio  ipfo  Annunciatx  Virginia  die  anno  1245. 
fubivit,  & in  qua  fùmma  cum  veneratione  Officio  iblemni  ritu  cantato  affiftens  , 
Sacra  Synaxi  refeiftus  eft  , ut  tradit  Clitovsus  apud  Sylvium  Serraglium  . Cujus 
etiam  meminit  Paulus  ^milius  lib.  5.  Hilior.  Cerlum  etiam  per  plura  fècula  fre- 
quenti Chriftianorum  pietate  , ad  venerandum  tòt  illuftre  prodigiis , tot  clarum 
Myfteriis  Dei  Hominis  Oomicilium  è totoOrbe  convolantium  celebratum  fùifTe, 
donec  ingravefcente  Barbarorum  dominio extirpata  ab  OricnteChriflianorum^ 
Religione  , Almam  etiam  Domum  indèexccdcre  voluerunt  Superi . Quò  ergo 
cvanuit  inclyta , & Mundo  Coeloque  ipfi  veneranda  .^des  ! Coelumne  petiit  ter- 
rena Cedi  imago  ? Cado  procul  dubio  digniffima , fi  quia  inibi  manufadx  Habi- 
tationis  locus  lupecelTct . Laurethi , dices  , colitur  hoc  Sacrofanftum  Marir 
Virginia,  & Jefu  Chrifli  Domicilium  , Spiritus  Samfli  tbalamus  , & xternum.» 
Divine  in  noa  pietatia  monumentum  ; quia  non  invideat  tantam  fortia  fdicitatem 
Regioni , quam  Tpeciali  adeò  favore  donarunt  Superi  ? At  unde  conftarc  coepit 
^dem  illam  effe  Nazarethanam  ? Si  rea  ad  fontem , primamque  originem  dedu- 
cenda  eli  omnem  quam  jure  fùperba  Italia  ollentat  prerogative  hujua  magnitudi- 
nem  Terfàdo  adferìbat  eli  neceffe.  Audiamua  primò  Turfèllinum  , qui  totop. 
Capite probat , Dalmatarum  indicio  Piccntea  natalem  B.  Virginia  Domum  penca 
le  eflc  agnoville . Multiplicato , ait , trina  migratione  miracolo , ut  crevit  fa- 
ma, & admiratio  loci  ; fìc  Deua  Parentia  file  venerationem  apudAccolaa  pari- 
ter  & exteroa  auxit . Utique  cùm  fub  id  tenipus  nunciata  Nazarena , Dalmatica- 
que  ejuldem  Domua  migratio  Picentium  animia  ingentem  incufTiflct  nietum  , nè 
lacra  i£des  ipfba  quoque,  prelèrtira  duobus  jam  locis  violata , aliquandodefére- 
ret . Jamdudùm  per  Mercatorea  vEdia  Laurethane,  rerumque  admirabilium  fa- 
ma inillyricum  periata,  Dalmataa  nonnihii  furpicantea  ad  incivtam  miraculia 
aEdem  vifendam  , Picentiumquepietatem  emulandam  accenderat . Dalmatarum 
ergo  nonnulli  Laurethanum  contemplati  Sacellum  ( ut  recena  erat  Illyrice  mi- 
grationia  memoria  ) haud  egre  fcilicet  agnoverunt . Itaque  obortia  lacrymis  ve- 
nerationia  munerc  perfunguntur  ; mox  velut  refricato  vulnere  , acdefiderio  ex 
amiffiboni  confpeiflu  ingemifeentes , fùum  detrimentum  effuaè  deplorare  coepe- 
runt . JEdem  illam  , que  tum  in  Piceno  tanto  Mortalium  concurfù  celebraretur  , 
paribua  fermè  Populorum  fludiis  nuper  in  Dalmatia  edebratam  . Natale  illud 
Virginia  Toflum  Illyricia  primùm  è Galilea  divinitùa  miffum , quo  tum  Picentea 
tranffniflb  è Dalmatia  fruerentur  . Id  & Codefli  indicio  enunciatum  Dalmatia, 
& deflinatis  in  Galileam  certia  hominibua  exploratum  . A^nofeerent  proinde, 
& impenfìùa  colcrent  Piccntea  Codefte  donum , nè  quod  aliia  evenilfc  audiunt , 
iplia  eveniat  : & cujufmodi  tandem  illud  munus  fit , carendo  magia  fèntiant , 
quàm  fruendo . Se  quidem  nequaquàm  defperare  ( fi  optatia  vota  refpondeant ,) 
illam  ipfam  Virginia  Domum  in  Illyricum  , unde  paucia  ante  annis  abicrit  redi- 
turam . Pleniorcm  attamen  didia  liifce  fìdem  facient  que  in  fua  Laurei  liana  ffi- 
floria  Hieronymua  Angelita  Reipublice  Rccinetenfia  4 fecretia , vir  Pctri  Canilìi 
teftimonio  vaidc  finccrua,  & rcrum  ad  hanc  Hifloriam  pertinentium  diligentiffi- 
mua  explorator  adduci! . Scripfit  ille  circa  annum  lyjo.  Librumque  fuum  Cle- 
menti VII.  nuncupavit . Ait  inibi:  Temporibus  Leonis  X.  Vontìficis  lllyrìos  inte~ 
gerrima  fidei  bomines  Reci/ietum  altulijfe^  que  in  vesssjlìs  Urbis  Vluminenjìs  An- 
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nalibmfcrìptit  confignatareptrerant  I extarc  ncmpl  bodiedùm  non  proc ul  à Marie 
Adriatici  Ut  ore  monumenta , qutbut  Poflerorum  memorie  prima  Alme  Domus  Na- 
zaret tane  in  Regionem  Uhm  commigratio  conjìgnabatur  ; idque  ubi primùm  ìnno- 
tuit  Summo  Pontifici  ab  Urbe  Reeineten/ì eommunicatum  fuijfe  , Proftat  harc  Ma- 
eeratenIìbusexcufàtypisAngelitzHifloria  in  Angelica  Divi  Auguftini  de  Urbe 
fiibliotheca  , exiguo  quidem  Libello , lèd  cui  magnani  adicilcit  fidem  adjedluiiL. 
ad  calcem  ignoto  Authore , veterique  Gothico  carattere  dc/criptum  paucoruni 
foliorum  antiqui  cujufdani  autographi  exetnpiar  : in  quo  praiter  alia  plurima  fe- 
quentia  legere  licei  : Poflquàm  elle  Populut  ( Syriam  hic  deiignat  ) dimifit  fiderà 
Cbriftìì  Ó"  Teeepit  fidem  Moebometi  ^ tunc  Dei  Angeli  abfiulerunt  prelibataiti^ 
Ecclefiam  ^ ^ portaverunt  iilam  in  partet  Sclavonie  ■,  po/uerunt  eam  ad  quod- 
dam  caflrum , quod vocatur  f lumen  dt'e.  Homo  Regionis  ignarus  viciniam  prò  lo- 
coaccepit,  f lumini!  SanBi  VitiUrbem  prò  Ter/àffano  Oppido  conCueU  pluriuaij 
Audiorum  phralì  delignans . Podt^uàni  varia  ad  rem  noilram  enarrai , qux  addu- 
cere  oniitlimus  , nc  ilerùm  fuperius  relala  repelere  videamur , irademùm  con- 
cludil  : SupradiBa  omnia  feita  funt  in  anno  Domini  MCCLXXXXVI.  quiaBea- 
tijjima  Virgo  apparuit  tuidam  fanBo  Viro  ei  devoto , cui  ipfa  JupradiBa  revelavit , 
Cr  ipfe  flotim  omnia  divulgava  qulbufdam  boni:  Viri!  ìjlim  Provincie , dP  ipfi 
immediati  deliberaverunt , velie  /ciré  veritatem  iftiut  rei  -,  ò-  Jlc  eommunieato 
Confino  decreverunt , quid  ejfient  fexdecim  Hominei  notabile:  , ^ boni , qui  Jìmul 
irent  ad  SanBum  Sepulcrum , demdm  ad  illat  parte:  de  Hierufalem  ^udee , ò“ 

in  Chitatem  Nazareth  ad invefiigandum  fupradiBa  inventa , ita  faBum  efi  , 
tram  ipfi  fecum  portaverunt  menfuram  diBe  Ecclefie'^  ó-ibi  vefiigia  fundameu- 
torum  invenerunt , dp  illarum  menfuram  ad  unguem  ficut  efi  ifia  ó"  in  und,parie- 
te  ibi  propi ^ fcriptum , dp  fculptum  in  muro , quomodi  ifia  Ecclefia fuit  ibi , dy 
pofieà  recefft  ; demùm  quippì fexdecim  Viri reverfi funt adiftam  Provinciam tUoti^ 
ficaverunt  fupradiBa  inventa  per  eot  ejfe  vera . Hxc  ex  Angelil.x  adj  undlo  Anony- 
nio . Nunc  ad  alios  progrediamur  . 

Longum  forel  fìngula  recenfère , qux  integris  eiiam  vulgata  voluminibus , 
noflro  quidem  apta  accidcrent  propolito , nifi  lùfcepti  operis  tenuitas  in  medium 
adducere  omnia  prohiberet . £a  igitur  dumtaxit  delibare  liceat,  qux  magìa  fini 
noftro  necelTaria  iudicamus  , ncquid  à nobis  temere  alTertum  , aut  privatxopi- 
nionis  arbitrio  addudlum  eife  videatur  . Adeo  certa:  ifi  Alme  Doma:  Nazarctba- 
vein  collem  TerfiaBanum  adventu: . Et  ex  eo  Lauretbam  commigratio,  Turfellino 
Viro  & probitate  &dodlrina  confpicuo , ut  de  tam  teflata  , explorataque  re  . 
( verba  Scriptoris  adfero)  oddubitare  nonpofit , nifi  qui  aut  de  Divina  vi,  ac 
Providentia  dubitare  velit , aut  eximere  ex  bominum  genere  bumanam fidem . Nc- 
que enim  lllyricl:  folàm  monumenti: , ftd  Hifloricorum  quoque , Romanorumque 
Pontificum  auBoritate  nititur , dP  vetufiam  fidem  confian:  tot  etatum  confenfu: , 
toncurfufque  omnium  Gentium  adfirmat . Pluret  impleret  paginas , integrunij 
imò , vaftumque  fila  mole  opus  efficeret , quod  ex  hoc  Audlorc  proferre  poilèm , 
nifi  compendio  utendum  efict  ; fiiperfluumquc  & inane  arbitror  ex  eo  exicribere , 
qux  in  Audiore  obelegantis  omninò  fiyli  nitorem,  & cafiigatam  Icribendi  ratio- 
nem  plurium  manibus  attrito)  quotidiè  Eruditorum  oculis obverAntur . Enar- 
rai ille  longè  , latèque fiix  Laurethanx  Hifiorix  3. 4.  5.  & potiifimùm  capite , 
libro  I.  Romx  circa  annum  1597.  edito  j & Iblidè  confimiat  omnia  & lìngula.. , 
qux  I.  Parte  expofiiimus , adeò  ut  nihil  fit , quod  ad  omnigenam  tantx  rei  noti- 
tiamulteriùs  valeat  defiderari . 

Ncque  minùs  clarè  ventati  noflrx  fiio  etiam  calculo  fiilTragatur  Odoricua 
Raynaldus,  qui  in  fiiaAnnalium  Cardinalis  fiaronii  cootinuatiooe  adannunu. 
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Chrilli  ispl.  Nicolai  IV.  Pontificis4.  Rodulphi  Csfaris  19.  Andronici  in  Orien- 
te imperantis  8.  icquentia  ad  corum , qux  reccndiimus , cnnfìrmationcni  addu- 
cit . Clattdlmm  bunc  annum  injìgni  prodigio  feculorum  omnium  futnrorum  admi~ 
rat  ione , ó"  pradicatìone  celebrando  • Eodem  boc  anno , guo  amijfam  Syriam  luxì- 
tnus , eontigit  facram  ìllam  Domum , in  qua  [aiutante  Angelo  ìeatijfima  Virgo 
Spiritm  Sanali  vèrtute  eonceperat , olim  ab  Apojloìit  in  Sacelli  formam  redabiam  in 
Europam  minìjlerio  Angelorum  tramlatam  fuijfe , atque  TcrfaBum  inter  Elu- 
men  Dalmatiee  oppida  in  monti!  leni  ter  ajfur genti! , imminentifque  Adriatico  Ma- 
ri equata  planitie  colloeatam  , quod  loeifiatium  ab  eo  unde  tramlata  ejl  vajìijlìmo 
intervallo  diflat  (^e.V.x.e\x!!\x% . blecejt  (^ut  cum  Baronia  loquar)  quid  qui!  de 
re  gefla  dubitet , qui  memoria  repctat , illic  didlnm  ejfe  ab  Angelo  » non  ejfi  im- 
fojpbile  ttpud  Deum  omne  Verbum  . Ita  Raynaldus  . 

Quamlibet  Raynaldo  haud  opus  e(Te  arbitrer  , cùm  ex  fonte  Eniinentilfimo  , 
nempè  Baronie,  clariùs  id  petere  liccat . Tomo  i.Annal.  quem  fub  Sixto  V. 
circa  annum  t j88.  edidit  ad  annum  Chrifti  9.  num.  i.  ita  ait;  Vorrò  Domuiilla , in 
qua  de  Verbi  Incarnatione  Beatìfi.  Virgo  Ceelejle  accepit  nuncium  adbuc  magno  mi- 
raculo  non  tanttìm  integra perfeverat , [ed  Angelorum  minifterio  ab  Injiàelium  tna- 
mibu!  vindìcata  in  Dalmatiam  primdm,  indi  in  llaliam  tramlata  eji  in  Agrum  Lau- 
rei banum  Piceni  Provincia , quod perinfigne , ac  nobilijjimum  vetufiatii  monumea- 
tum  tatui  Cbrijlianu!  Catbolicui  Orbi!  veneratur  ae  coli! . Hsc  magnus  Baronius  . 

Natalis  Alexander  ex  IlIuilriHìma  Prsdicatorum  Familia  non  ignobilis  Hi- 
ilorix  Ecclcfiaftic*  Scriptor , Operum  iuorum  Tomo  7.  (équentia  refert  , abicet 
Eim  dumtaxàt  Alma:  Domus  commemorans . Pontificattìi  Bonifica  Vili,  anno  i. 
-Chrifti  MCCXCIV. [aera  Deipara  Virginii  Addicala  , in  qua  Eilium  Dei  de  Spi- 
rita  Sanilo  Angelo  annunciarne  concepii , i Dalmatia  in  Picenum  miraeulo  delata  , 
in  Recinetenfi  agri  Sylva , pia  Matrona , cui  Lauretba  nomen , propria  eonfi- 
dit . Indi  Lauretbana  Domai  Beatiffima  Virginit  appellatio , quam  in  ip[o 
Piceno  ter [edem  infra  ammm  mutajje  repetito  miraeulo  memoria prodìtum  ejl . 

Neque  à communi  reliquorum  Auiflorum  fenfu  recedit  fuis  in  Annalibus 
Spondanus,  qui  ad  annum  Chrifti  1291.  Nicolai  IV.  Pontificis  4.  ita  fcribit . 
Hoc  denique  anno , qui [uit [tiprema  Pale/lina  elude  ìnfiguii , Deo  dilelta  Domai  , 
Eeatìfrìma  Virginii  Natlvitate , <5*  Incarnatione  Domìni  noflri  ^e[u  Cbrìfiì  illa- 
Jlrì! , è Syria  pariter  cum  Religione  di[ce£ìt Angelorum  monibui  eieCivitate^ 
Plazaretb , éb  ex  Tempio  ab  Helena  Augufla  olim  [aera  Domai  circumdato  avulfr  , 
in  Dalmatiam , monticulumque  TerfiSlum  inter  ac  Elumen  oppida  leniter  ae- 
clivem , Adriatico  imminentem  Mari  maximo  miraeulo  tramlata  ère. 

Lubeat  perlcgere  qua:  alibi  idem  Spondanus  hac  de  re  agens  in  rem  noftram 
adjicit.  Rem  geflamfrequentibu!  mìraculìt  teftatam  ^ ae  relationibm  ViroruoL^ 
[de  dignor um  in  Galilaam  ad  rem  inquirendam  minorum  pieni  confrmatam , plu- 
rimi[que  Omni!  generi!  te[ìmonii! èb  aalloritatibui  ajfertam  egregii  defiripfit 
Horatiu!  Turfrllinm  ì Socie  tate  ^e[u  accurato  Commentario  de  ea  re  edito,  qui 
cmnibu!  patet , quem  pofleà  centra  ObtrePlatore!  Apologia  defrndit  PetruiRoe- 
[ìu!  ex  eadem  Socie  tate  ; ut  non  [t  quod  amplUh  in  examinandit , aut  enucleandit 
difficultatibu! , qua  [ve  à Se&arìi! , [ve  à curio[oribut  ctiamnùm  obfici  [olent , 
in[[amut‘.  cùmomninò  major Ì!  [t ponderi!  apud  noi  in  rebut [aeri!  auBoritas  re- 
fepta  alicuju!  [ententia  , quanqaamaliquibut  circum[antii!  dubìa  , qliàm  ele- 
gantiorum  quorumeumque  Ingeniorum  [ubtilitatet , qua  magi!  [uut  convcllenda  , 
quàm  ajferenda  Populorum  [dei , èf  pietatì  : nolo  altum  , vel  piti!  [apere^  , 
quàm  oportet [aperc  [ed  [opere  adfebrietatem  ex  nmmtnitìone  B.  Palili  Apo[oli . 
H*c  aptiftimc  ad  rem  noftram  Spondanus . 
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Majorem  adhuclucem  veritati  prxbet  Joanncs  BaptiUa  Mantuanus  fui  fèculi 
Thcologus , & Poeta  laudatiflimus , qui  tede  Hippolyto  Maraccio  floruit  fub 
Innocentio  Vili.  Hiftoriamque  Lauretlianam  fcripiit  circa  annum  Domini  1490. 
in  ipfis  ncnipe  artisTypographic*  incunabulis  . Hic  inquani , ubi  de  Lauretha- 
no  Cubiculo  loquitur  inter  alia  hatc  habet  : ìpfum  Cubiculum  Angelorum  mhtijìe- 
rio  reliSis  fundamentii  elevatum  ^ ó"  ad  lìlyricoi  propi  Cafiellum , cui  nomen  ejl 
flumcn  , Divino  judieio  tranfportatum , ubi  cdm  aliquandiu  permanfijjtt , ite- 
rum  tram  Adriaticum  Sinum  ia  agrum  Kecanatenjìum  Divida  virtute  tranilatum 
efl . Extat  hicMantuani  Liber  in  Sapientiz  Romana;  Bibliothcca , ex  quo  hxc 
hdeliter  in  rem  noftram  excerpfìmus . 

Accedat  bis  quz  Venerabilis  è Societate  Jefù  P.  Petrus  Canifius  in  Ibis  ad- 
versùs  Verbi  Divini  corruptores  Commentariis  lib.  j.  de  Maria  Deipara  capite_» 
25.  proponit . Saeellum  hoc , inquit , ex  Palejlina  primùm  in  Dalmatiam  tramla- 
tum  circa  Oppidum  Flumen  conjlitit , ó"  "tdì  porri  in  Italiam  devcBum  Lauretba- 
ftos  detndm  retinet  pojfejfores . 

Georgius  Colvenerius  Papebrokii  ( qnod  bene  notandum  ) judieio  Vir 
pius,  acfèdulus  in  Kalendario  Mariano  ad  diem  decimam  Decembns  exPanci- 
rolio  refert  lèquentia  ; ^dicala  B.  VirginU  que  nunc  efl  Laurethi  perannotpluf- 
guàmmillefaìt  fub  curaCarmelitarum  in  GalHtca  i donec  indi  in  Dalmatiam , 
bine  in  Italiam  tranfportata  efl  circa  annum  1291.  Quod  poftremum  ncque  ipfe_j 
Papebrokius  controvertere  unquam  aufus  eli , quamlibet  primùm  in  fuis  Refpon- 
fionibus  ad  exhibitionem  errorum  de  Chronologia  Carmeìitarum  in  ReiponHone 
adarticulum  16.  legione  189.  falfum  demondrare  conetur . 

Ludovicus  Richeomus  in  fuo  libro  quem  Peregrini  Laurethani  nomine  7n- 
IcripCt , Lugdunique  fèptimo  przterlapd  proximè  lèculi  annoedidit  c.  5.  ait  ': 
Anno  1291.  q.ldut  Maji  Virgìnalis  Domas  ì Galihea  in  Dalmatiam  adveBa  in ftm- 
tna  planitie  cujuflam  acclivi  Mentis  TerfaBum  inter  tSi»  Flumen  Dalmati^  Oppida 
jacentis , oc  Adriatico  Mari  vicini  confida . Indi  quadriennio  vix  elapji  anno  nimi- 
rtlm  1 294.  die  9.  Decembris  in  Italiam  demigrat , tertiòque  in  ea /idem  mutai . 

Et  ut  Hidoriographis  Thcologos  etiam  adjungamus , lubeat  audire  fàpien- 
tiflìmum  Francifei  Suarii  oraculum , qui  Tomo  2.  in  3.  Partem  S.  Tliomz  difp. 
9.  lèclione  5.  ita  ait  : Eadem  illa  Domus , in  qua  Annunciatio  faBaefl , minifie- 
rio  Angelorum  primùm  in  lllyrieum , pofleà  in  Italiam  tranciata  efl  ^ ^ ujqu^ 
adprxfentem  diem  perfieverat ò"  Laurei ana  Fcclefia  appellatur  ^ infiummd 
Religione  babetur . 

Ferdinandus  Ughellus  Tomo  i.  Italite  Sacrz  Romx  edito  anno  1644.  pag.' 
831.  ita  ait;  Lauretbana  Domas  miniflerio  Angelorum  primùm  ad  Sclavones  llly- 
ricos  olim  delata  inter  Civitatem  Fluminis , Caflellumque  TerfiaBum  fiub  Nieolao 
JV.  Pontiflce , cùm  Mabumetana potentia  Palcflinam  omnem  violentijflmi  invafljfet 
anno  die Maji,  Jed Divino confllio  brevi  indi dhulfia , in  Italiam  transla- 
ta efl  in  Picenatibus  nonprocul  à Recanatenflbns . Hzc  ille . 

In  eundem  ferè  lènfum  tum  adrentum  Almz  Domus  Tomo  13.  fol.  1007.  tum 
cjuldem  à nobis  abfcediim  folio  io(7d.  depingit  Abraham  Bzovius  in  fuaAnna- 
lium Ecclefìadicorum Cardinalis  Baronii continuatione  ad  annum  Chridi  (291. 
Nicolai  Papi IV.  4.,Rodulphi  Roraanorum  Imperatoris  tS.utl  & Philippus  Brie- 
tius,  Timotheus  Termine , aliique  Hidorici , &Chronologi,  quos  nè  eàdem_> 
fcmpcT  chordl  ludere  videamur  confultò  pritermittimus  . 

Confìrmat , hic  omnia  Blondus  non  oblcurus.Hidorii  Scriptor  , & rerum 
Italicarum  peritidlmus  lib.  i.  de  Italia  Illudrata , Regione  5-  utì  & Leander  Al- 
bertus , Tlieophilus  Raynaudus , Raphael  Riera , Ludovicus  Centodorenius , 
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aliique  innumeri  fum  virtutis  , tum  doiflrina:  fama  confpicui , quos  adducere_» 
fiiperfluum  arbitror  in  re  adeò  liquida  , & tot  bummorum  Fontincum  oraculis  i 
pluribus  lèculis  roborata . 

Leo  fané  hujusnominis  X.  apertis  vcrbis  id  inquodam  Diplomate,  quod 
apudTurfèllinum  lib.  2.  Laurethanz  Hiftoriz  cap.  té.  extat , id  jam  pridem  de- 
fniviflè  videtur,  dum  inter  cztera  ita  loquitur  : Càm  Beatij^ma  Virgo  ^ utfde^ 
digttorum  comprobatum  eft  tejlmonio  , i Nazareth  Iniagmem  , ^ Cubìculuat 
Jitum  Divino  nutu  tramferem , poftquim  apud  F lumen  Dalwattte  Oppìdum  primo , 
deinde  in  Jgro  Viecanatenji in  nemorofo  loco  , ac  rursùs  quodam  in  colle  e ']ufdem 
agri  particularibus  Per/ènit  addillo  pofuit  ; demùm  in  via  publica  ubi  modò  confi i- 
tit , illud  Angelici t manibus  collocando  fibi  delegit , in  co  affidai  tniracula  in- 

numera illiai  meriti!  operatur  Altiffimui . Hzc  ille  . Sedit  auteni  przfatus  Ponti- 
fex  inPetri  Cathedra  anno  151  j.  ulquead  annum  1522. 

Sedncvetera  nimiùm  repetamus,  abundè  difculTit  hzc  in  definiendis  rebus 
accuratilTima Sacra  Rituum  Congregatio;  ut  ex  Divino  Officio,  quod  Piceni 
Provinciz  folemni  Decreto  liberaliter  indullit  facile  eft  colligere . Àd  calcem_> 
quippì  Le<ftionis  6.  (èquentia  in  rem  noftram  adjicere  placuit  ; ìpfim  autem  nata- 
li: Doma!  Divini!  Mjfierit!  confecrata  Angelorum  minifi er io  ab  Injideìium  potefia- 
te  in  Dalmatiam  priti: , deinde  in  'agrum  Lauretbanum  Picene  Provincie  tramla- 
tafuit  fedente  S.  Celefiìno  V-  eandemque  ipfam  effe , in  qua  Verbum  Caro  fallum 
tfi  t O"  habitavit  in  nobit , tum  Pontifica:  Diplomatibu: , celeberrima  totiut 
Orbi:  venera: ione',  tum  continua  miracuhrum  virtute , ^ Celefftum  beneficiorum 
gratié  comprobatur . fluibu:  permotu:  Innocentiu:  XII.  qui  ferventiu:  erga  Ma- 
tri:  amantiffime  cult  am  Fidelium  memoria  excitaretur  , ejufdem  fandie  Domut 
Tramlationem  annHer farla  folemnitate  in  tota  Piceni  Provincia  veneratam , Miffa 
etiam , 0-  Officio  proprio  celebrar i precepit . 

Liquetergo  in  Dalmatia  AlmatnDomum  confèdilTe.  Quis  verò  Dalmati*  , 
aut  Illyrici  locus  in  hanc  fèlè efferre fbrtem  liaiflenùs  aufus  di,  & cum Terfafto 
de  (èlici  hac  facr*  tedis  commoratione  contendere?  Nihil  in  hoc  genere  ulpiai^ 
audituin,  nihil  unquàm  intelleiftum  eft.  Quis  verò  etiam  credat  rudesomninò, 
& incultos  Lyburniz  populos  in  tantam  alTurgere  potuiOè  audaciam , ut  & com» 
tninifei  volùerint  fabulam , &(citèadeò,  induftricque  perpetuam  ejus  conlèrva- 
re  memoriam  fuerinr  conati?  Crederem  fi  hzc  inGrareia  contigilfe  audirem... 
Quis  enim  (ibi  facile  perfuadeat , quzfiviiTc  eos  hac  dumtaxat  ratione  Chriftiano 
Orbi  imponere , & mendacia  prò  veritate  oggeffifiTe  c.Tterarum  omninò  rerum 
immemores  , dum  perennia  tantx  audaci*  raonimenta  marmori  etiam  inlculpen- 
tes  , quam  veluti  alienam  juftè  retinere  non  poterant  in  irriti  laboris  (blatiuno 
^ar(èrunt  à(èho(pitio  (blùm  exceptam  fiiiffe  peregrinantem  zdem . Qimdverò 
ego  vel  maximè  miror  latet  hodiedum  primus  commenti  hujus  auflor , needum 
apud  crudhos  innote(cere  potuit , invidenda  lane  (èrte  tot  non  oblcuri  nominis 
fcriptorum  auifloritate  (ùum  feliciter  roborans  commentum.  Ego  vero  inter  fa- 
bulas  rejicere  non  aufim , qu*  tot  Sandtiffimi  Pontifices  , tot  doiftiffimi , piiffi- 
mique  Viri  audadter  adeò  alTeverant . Neque  enim  temerà  judicandum  elftsputem, 
live  de  prudenti  (cribentium  judicio,  live  de  inlinita  Dei  Omnipotentia , cujus 
quotidiana  feri  prodigia  humanam  licèt  excedant  (idem  , ab  humana  tamen  fide 
excludere  nenie  ni(i  Sacriiegus  contendet . Lapidum  motum  , quem  in  Theba- 
rum  ftrudluraad  Amphionis  cytharam  contigilfe  Ibmniarunt  Poets  , aut  ex  jadlis 
per  contemptum  à Pirra , Se  Deucalione  petris  procreatos  ad  reftaurandam  cla- 
dem  homines  , aliaque  id  genus  Gracorifm  prodita  monumentis  cum  Noftf®  Al- 
ma: Donius  translatione  coniponat , qui  Dei  nutu,  Angelorum  qucniadmodunit. 
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contigit  minifterio  , aut  fieri  potuilTe  , aut  fitifluni  fiiilfe  imprudenti  judicio 
aufit  dubitare  j Quanta  hxc,  & quìm  palmaris  Dco,  & Matri  ejus  calumnia . 

Unicum  quoa  ad  infirmandam  hujufce  rei  veritatem  opponi  potcft  argumen- 
tum  in  eo  fitum  efl  : TacuiiTe  nempe  illius  lòculi  Hilloricos  omnes , nullamque 
fuis  FalHs  prima:  hujus  Translationis  , quo  Alma  Domus  Na7aretho  Terfadlunu. 
ex  Galilara  nempe  in  I.yburniam  tranlportata  efl  in  jiccre  mentionem  . Quamlibet 
hzc  ì Scriptorum  filentio  argomenta , ftraminea  appellet  Lyburnia;  nollrardecus 
Magnus  Ecclefia:  Doiflor  Hieronymus , non  levi  tamen  hilloris  hujus  prxjudicio 
id  cvenìfTe  i piè  fateti  cogor  , & alta  Dei  judicia  venerati,  qui  Scriptorum  negli* 
gentia  Catholicorum  periclitaturus  pietatem  , latere  forfan  voluit  eruditos  , 
quod  rudibus  Lyburnia:  populis  opere  ipfb  dignatus  efl  revelare  , fervuto  confue- 
10  altilTims  illius  Providentix  ordine  , quo  prxlata  Mundi  hujus  prudentix  famfla 
iìmplicitas , altilllma  quxque  Myfleria  ignorantibus  primùm  patere  voluit , ut 
db  omni  procul  fraudis  rufpicione  Fidei  lumine  illuflrati  etiam  Sapientes  , in  iis 
qux  comnNinem  humanx  conditionis  excedunt  capacitatem  rudium  , & indotflo* 
Tum  imitatores  intelle<5lum  io  Sanèlx  Fidei , & Divinx  Providentix  fiiavilfimè , 
& miro  ordine  omnia  gubernantis  obfèquium  demitterent , & captivarent . 

Typorumufus,  quo  prxcipuè  rerum  mi randarum  notitia  adexteros,  po- 
fierofque  tranfìnittitur,  quo  tempore  Sacram  Domum  cSyria  ad  nos  eveftanL. 
fuille  conflat , defiderabatur  j fiquidem  Pollidoro  Virgilio  tefle  non  nifi  anno 
fupra  millefimum  quadringentefimum  quinquagefìmo  primo  repertus  efl , Romana 
verò  delatus  decimo  quarto  ab  ipfa  Typorum  inventione . 

Adhxc  fub  id  ipfum  tempus  , quo  Alma  hxc  Domus  ad  nos  translata  efl  , 
ob  Purpuratorum  Patrum  difTenfionem  , qui  Nicolao  IV.  Romx  apud  S.  Marix 
Majoris  Bafilicam  è vivis  fùblato  , Perufium  novum  ele<5luri  Pontificem  commi- 
graruot  per  biennium  , & menfès  aliquot  Summus  Pontifex  defideratus  efl  . 
Quamobrem  non  ipfà  tantum  Italia,  fed  univerfiis  Orbis  parente  amilfo  , ac  per- 
niciofa  novx  eledlionis  mora  detentus , ad  alia  intendebat  animum  prxterquàm.. 
adea,  quxLyburnis,  aut  Picenis  afferebantur  nunciis.  Et  bello  per  Romandio* 
lam  , iEmiliam  , Etruriam  , Apuliam  , Campaniam , I.atìumque  pertìnaciter 
exardente , novaque  per  illud  temporis  ad  Imperium  Adulphi  Haffix  Comitis  af- 
fumptione  detenta  Germania;  & Iioflilitate , ac  bello  apudGallus,  Anglofque 
recrudefcentibus  ; quidquid  nunciaret  Lyburnia,  aut  Picenum  nemo,  vel  fui 
tantum  compos  , nullilque  diflraiflus  curis,  nedum  Orbis  novitate  fblicitus  ad* 
vertebat  animo . 

Quibus  prxter  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira , qiiàm  invt:- 
terata  Guelforum,  Gibellinorumque  fa^ionum , live  partium  varia  Nationum 
confèèlatio,  qua  penitùs  fc  laceratam  , atqueconvulfàm  tota  fxpiùs  vidit  Euro- 
pa : Vidit , & per  multas  xtates  ingemuit . Unde  bellorum  fludio  unaquai^ue.j 
inUrbibus,  Oppidis  , Villis  , Pagifque  pube  dedita,  literifque  prorsùs  aliena, 
mirumnonefl,  fi  eo  tempore  defuerint  Hiflorici , qui  prxter  nunciata,  qux  fie- 
bant  ubique  prxlia,  cetera  qux  admiranda  accidebant  narrarent , ac  memorix 
proderent . Poli  iplàm  paulò  Almx  Domus  translationem  Apoflolicx  Sedis  per 
Clementem  V.  in  Gallias  tranfinigratio  fùbfccuta  eli;  ubi  per  annos  circiter 
lèptuaginta  commorata , tunc  variis  afUiiflata  dilfenfionibus  ; magis  ad  armoruin 
tumultum , Se  ad  fèlè  invicem  infèiflandos,  lacerandofque , quàm  advitxmo- 
dum  cum  pace  degendx  , live  ad  lìterarum  difciplinam , ad  hifloriarum  fèriptio- 
nem,  alialqueingenuas  artes  perdifeendas quifque  advocabat  animum,  adeò  ut 
jurc  merito  credendum  lit  ob  varias  hujufinodi  perditorum  temporum  perturba- 
tiones , motufque  aecidilTe  , ut  rei  adeò  memorabilis  notitia  prxtermifif^  fùerit , 
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quin  poftcritatì  commcndaretur . Enim  vero  in  his  caiibus  ufuvcnire  iblei , ut 
dum  quifque  credit  non  deruturos , qui  vulgò  notiora  fcribant , & alien.-c  fide! , 
acdiligentix  plustribuit,  rea  ipfa  ve!  fcriptionc  dignillinia  à plerifijue  negiiga- 
*ur.  Veluti  àjoièpho  rerum  Judaicarumdiligcntiflinioinveftigatore,  aliilque_» 
ejus  temporis  bcriptoribus  nulla  penitùs  fit  nicntio  de  diriflìmo  Infanticidio  Hc- 
Todis  juuura(5lo;  cujus  quidem  famamipfbs  Imperii  fines  peragraflc,  ccrtidimum 
cft.  Qua  etiam  catione  nec  de  Probatica  Pifcina , cujufvis  generis  morbos  gra- 
ves , pelliferolque  dcpellente , ut  ipll  Hebrxi  Cliridi  operibus  adverfintes  f.t<flita- 
bant  : Nec  de  inlìgni  miraculo  ad  vitam  quatriduani  Lazari  revocati  de  quo  per 
totam  Judsam  inanavit  fama . Nec  tandem  de  maxima  Lun.x , Solif]ue  dcfci'fio- 
ne  , qux  przter  folitum  ) dum  Chriflus  paterctur , accidit , non  lantùmSyris, 
&^gyptiis,  fedGratcis  Italifque  notilTìma,  ex  antiquioribus  prxterEvangeli- 
flas,  & Arcopagitam  quenquam  meminide,  aut  obfèrvalTe  legimus . Exiguunvj 
ergo  adversùs  rem  noftram  telum  objicitur  , antiquiores  Hiftoricos  de  hac 
Translatione  non  meminilTe , cùm  idem  evencrit  de  Laurethana.  Annales  vero 
Pluminenics , qui  fulfragari  nobis  unici:  potuilfent , & quorum  crebra  ab  Au<ftori- 
bus  , potidimùm  vero  ab  Angelica,  & Turièllino  injicitur  memoria,  Veneto 
bello , cum  exteris  Urbis  illius  monumcntis  exeiderunt , intigni  tane  partium  il- 
larum  detrimento,  quarum  Hidoria  ob  operis  arduitatem  nulli  iia(denùs  atten- 
tata profonda  etiamnum  obrutum  tenet  caligine , Se  Regionis  nomen  , Se  fitum_. , 
de  quibus  divinando  dumtaxat  loqui  debuerunc  Scriptores  ii , qui  univerfalcm 
mundi  hidoriam  poderitati  tradiderunt  ; unde  etiam  effetdum  , ut  quamvis  este- 
ra traflaverint  accurate , nodra  padira  erroribus  (calere  deprehendamus , uti  fuo 
loco  , Se  tempore  Godo  facente  dKcutiemus . De  his  tamen  Patri®  mci  Annali- 
bus  tedatur  Antonius  Salt  in  lùo  libro,  quem  SanBuarìum  Laurctbanum  xnfcxX- 
pfit , una  cum  Recinetenfibus  inidbs  fuilfe  ad  Leonem  X.  Se  Angelitam  in  fua_, 
Laurethana  hidoria  eonfcribenda  illis  ufuni  fuide,  perlegilfeque  eodlcm  Cardina- 
lem  Caronium  , Laurethum  uni  cum  Clemente  V'III.  profeCìum  . 

Suiheiat  ergo  hxc  vetcS^  nodrorum  tabulis  condgnata  in  caude  hujus  (b(^ 
fragium  adduxilfc  . Q^is  plura  à Lyburnis  nieis  exigat  ? Altisquippe  ignoranti® 
tenebria  (cpulti  illi , homioes  pleriquc  littcrarum  rudes , Se  ignari,  vcl  (i  miiiùs 
judicare  lubeat  aliis  detenti , Se  ferro  potiùs  quàm  calamo  alfucti  hac  prstcrito- 
Tum  memoria  avidam  fraudarunc  poderitatem.  Quos  ego  cxcufàndos  omninò 
putem  . Demus  enim  fuperfuiffe  cuipiam  Lyburnorum  aut  v/res , aut  animos 
confìgnandi  (criptis  , qu®  prodigiofb  adeò  eventu  faffa  fuide  , aut  (pedavit  ip(è  , 
aut  ab  aliis  recenti  proditum  memoria  inaudivit . Didulcric  ille  in  futura  tempo- 
ra cogitationes  fuas,  incertus  quid  de  tam  grandi  re  (cribcrct,  majoraque  in_> 
dies  fuerit  prxdolatus , qiiò  certiùs  Se  Fidclium  acueret  pictatem  , Se  congruum 
aliorum  de  (b  cxpeSlationi  laborcm  Eruditorum  oculis  fubjiceret.  Prarterea  , ut 
facile  ed  conjicere , gaudi!  magnitudo  in  Alni®  Domus  adventu  fu(pen(bs  tenuc- 
rit  animos , Se  nil  (inidri  metuentibus  perpetu®  coinmorationis  fecutitas  indu- 
xerit  oblivionem  . Abicedfum  evulgare  quis  non  (ibi  opprobrioduxi(Tet , Se  dede- 
cori ? Volentes  imo  prxpediverit  moeror , Se  reditùs  quem  etiamnum  prsdo- 
lantur  (pes  faeilè  d propodto  pnterat  revocare.  Ncque  niirum  (ut  alibi  me  in- 
nuidèputo  ) ulli  videbitur  (ìluilfe  de  tant®  rei  novitate  rudes  Lyburni®  Populos , 
d:iamus  idem  Lauretho  eveni(Te , quod  licèi  in  Italia  oninis  doidrin*  Ma- 
giara fitum  fit , uno  nihilomiuus  (cculo  Intuii  nullo  veterum  calamo  celebrata-. 
Alma  Domus , donecBlondus  qui  Summo  Pontifìci  Eugenio  hujus  nominis  IV. 
a fecretis  crat  illudriorem  Orbi  reddidiffet  Augudam  SanSlidlm®  Domus  Maje- 
(latein.  Poterai  ille  tanti  miraculi  notitiam  habere  tantam  , utillam  podcritati 
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alTeverantcr  tradere  non  dufaitaret , In  Italia:  fu.-e  Regione  j.  & poi!  ipruni  alte- 
ro dein  lèculo , Joannes  Baptida  Mantuanus  cannine  quod  vel  ipii  veritatis  ho-  MMutnm  * 
Aes  fatentes  admirantur  , Lk.  ak. 

§^id  manìa  dicam 

Littore  Fìeeno  imptnjh  eommanìhut  Orbis 
Condita,  Adrìaco  tranJveSia  cubilia  Ponto  ^c. 

Blondus  igitur  & Mantuanus  primi  divulgarunt  prodigium , quod  coa:vi 
Scriptores  prxterierunt  culpabilì  iànehiilorix  negleiftu^  ob  quem  in  dubiunt-» 
non  ìmprudenter  trahi  poiTet  ) niiìGr^orio  tede  Divina  miracula  conlìdcranda 
e^ent } non  diicutienda  . Pod  hos  Angelita  , aliique  quadraginta  & plurcs , alic- 
nigem omnes , quos  nullo  prorsùs  titolo  rcs  nodr®  contingebant  j indèquc  effe- 
<!tum  ut  delibando  dumtaxat  deprima  apud  omnes  agi  videamus  Translatione  j 
luìs  nempe  intenti  au<5lorcs , quid  TeriàÀum  elTet,  quidFlumen,  loca  vixde_> 
nomine  cognita  ) & vcluti  ab  hominum  commercio  iègregata  nihili  omninò  pen- 
debant . Ea  vero  , qus  fuis  obllgnarant  fadis  è Divi  Erancilci  Familia  Patres , 
pcrierunt  omnia  Terià<dano  incendio , dum  voracibus  abiumpta  dammis  non  con- 
temncnda  Librorum  , Scriptorumque  manus  anno  prsterlapfi  fcculi  vigelìmo 
o(flavo,  die  vigeGma  tcrtia Marti!  conflagravit . Periit  hìc  itineris  ratio,  & 
modus,  quo  Alexander  ille  à Frangcpano  inGalilaant  tranfìnilTus  ad  indagan- 
dam  rei  veritateni  cum  Sociis  uiùs  ed  , prarter  alia  plurima , qui  rem  nollram  il- 
ludrare  potuidcnt  dammi  oblcurarunt , 'concubia  nofte  , Operariorum  incuria  , 

Ibmno , vinoque  ibpitorum  erumpentes , quibus  tota  Hidorii  hujus  omni  vetu- 
datis  GibGdio dedituti  caligo  juremeritò  adicribi  debet  * 

Sedquid:  pereant  Libri , obmuteGrant  Au<flores  ; Terra  ipià  tanti  benefi- 
ci! memor  loquetur  Dei  SanétiGìmique  Matris  magnalia  depridicabit . Lo- 
quumurenim  veròvià  Ter/àidanà  lapidea , quibus  in  pervetudo  marmorc  inlcul- 
ptum  legete  licet  Italo  Icrmone  Icquens  monumentum  ; Venne  la  Cofa  della  Bea- 
ta  Vergine  Maria  da  Nazaret  àTerfàtto  Panno  12^1.  alli  \o.  di  Maggio , efipar- 
tìallì  IO.  di  Deceotbre  1294.  Pofitus  etat  lapis  hic  in  Sacello,  quod  ubi  inbi- 
yium  Tecabatur  mons  xdificatum  crat  ad  docendum  de  prodigio  Viatorem  , cal- 
lemque  fimul  demondrandum  , qui  reidi  ad  Almam  Domum  duceret , quod  dein 
Sacellun^etudate  collapGim , lìpius  redauratum  , podremò  demùm  in  elegan- 
tiorem  aiTurexit  forinam  pretiolb  Seraphini  Sohn  Piidoris  eximii  penicillo  exor- 
natum  anno  elapG  lèculi  fiipra  trigeGmum  lèptimo  . Hanc  indriptionem  à Comi- 
te Frangepanio  ereftam  fuifle  eodem  tempore  quo  pod  Almi  Domus  Teriàdo  di- 
Icedum  quo  primo  conditerat  apud  nos  loco  alteram  fimilem  exidificari  curavit 
tcdatur  LudovicusCentoGorenius  olim  magni  nominis  in  Urbe  Advocatus  indio 
Laurctano  Clypeo , quem  ad  retundendas  Hzreticorum  làgittas  non  rainùs  do- 
<dc , quàm  piè  conlcripfit  anno  elapG  lèculi  quadragefimo  , Se  Urbano  Vili- 
Pontifici  Maximo  dedicavi!,  quam Inicriptionem  in  reiponfione  adSagittanu. 
quartam  ait  icquentis  tenoris  extitiGè . Hic  efl  locm  in  quo  olim  fuit fanBa  Domat 
Laure  tana , que  nane  in  Recineti  partibut  coli  tur . 

Hujus  monumenti  meminit  etiam  Horatius  Turlèllinus  in  hzc  verba  : Et  ex^ 
tant  bis  omnibut  locit  haud  dubia  rei  argumenta  . Nicoiaus  quippè  Frangipanius 
^ J parem  , aegeminam  iniifdemj 

vedigìis  ubi  illa  deterat,  ab  le  extrudlam  magnifico  circumdedit  Tempio . Id 
Tcmplum  S.  Marii  àTerlàdlo  vocatur,  vel  veteri  SamdiGlmi  Sacelli  memorià, 
vel  novis  miraculis  nobile . Et  in  eo  Tempio  ad  januam  aGimulafcr  Nazareni  Do- 
mus  egregium  Nicolai  Frangipani  monumentum  hodiè  viGtur,  qui  Templi  con- 
ditor  prò  Già  erga  natalem  Virginis  Domum  eximia  religione , pro&imiun  illius 

vedi- 
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veftigiis  Jcpulcriim  elegitfìbi,  pofterifque.  Quinetiam  marmorea  inibì  tabula_> 
extat  perantiqua  tanti  miraculi  ad  poHeros  teOis  in  qua  incifiim  : 1 IIC  £ST  LO- 
CUS  , IN  QUO  OLIM  FUIT  SANCTISSIMA  DOMUS  B.  VIRGINIS 
DE  LAURETO,  QU^  NUNC  IN  RECINETI  PARTIBUS  COLITUR . 
Harum  ego  rerum  AutEores  habeo  haud  dubiz  fide!  viros  complures , qui  mihi  (è 
vìdìlTe  narrarunt . 

Clemens  tandem  Vili,  eandem  de  Sanifia  Domo  opinionem,  Summoruro^ 
Pontificum , qui  anteceflcrant  tellìmonio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tani  infìgnis  memoriani  in  hsc  verba  tedatam  voluit  anno  I5p5- 
W(  San£}a  Dei  Genìtrix  in  lueem  edito  : 

Wc  ab  Angele  falutata  : 

Wc  eeternum  Dei  Verbum  Care  fatium  eft  : 

' Hane  Angeli  prUnùm  in  Illyrìcum  advexere  , ad  TerfaBtum  Oppidam  anno  Salutìi 
1291.  Triennio pofi  in  Picenum  tramloto  prepi  Recinetum  Urbetn , in  hujus  col~ 
lis  nemere  collocata  ejl  : ubi  ^ loco  intrà  triennii  fpatium  ter  commutato^  bìc 
pojlremi fedem  dhinitùt  jixit  . 

Etquamvis  baidcnùs  aliata  ad  reprimendam  omnem  ceniiirz  formidinem., 
ILfGcìens  robur  habitura  elTe  non  diffidam , nè  quis  tamen  tenuem  hunc  ìngenii 
conatum  gravi  rupercilio  ut!  debilem , & iniìrmum  valeat  averiàri , adeamquz 
i>eécn.tt,  ìnEccleliaDei  fummam  Icmper  vim  obtinuit,  & ad  quam  Paulus  etiam  pro> 
vocat  confugimus  traditionem  , quz  una , lèpolita  omni  Scriptorum  auiRoritate , 
apud Sapientcs  onines  (àtis  elTe  deberet.  Per  hanc  Evangelia,  Apodolorunij 
£pidolas , Canoncs , & Decreta  accepimus , per  hanc  ipfi  etiam  Hzretici  Cice- 
ronis  volumina  ad  cujus  eloquentix  normam  fé  totos  confingunt , obtinuerunt . 
Per  traditionem  accepta  tutiùs  credìmus  omnes  quz  variò  ab  HiHoricis  fcribun- 
tur.  Huic  uniRomanos  Livii  Annales,  Plutarchi , Svetonii , Dionis  CatTii, 
«liorumque  opera debemus,  quibus  neino  (ànz  mentis  ha<Renùs  cootradicere  au< 
lùs  ed . Cur  igìtur  nodrz  etiam  traditioni  adhzrendum  non  erit , quz  adeò  con- 
Hans  ed,  &àtotiècuIis  ad  nos  uique  diffulà  ab iis , qui  oculorum  beneficio  tanti 
prodigii  tedes , & condii,  quod  Icriptis  ob  literarum  imperitiam  commendare 
non  poterant , nè  tam  eximii  muneris  periret  memoria  ore  fuo  poderis  tradide- 
ziutuKMM.  runt  . Interrogate  igitur  Patres  nojlrot , & dicent  vobis  ? Ita  eos  Deutorono- 
tnii  verbis  alloquor  , quos  ulteriùs  tam  aperta  veritas  tenet  ambiguos , nifi  eos 
imer  annumerati  g.'iudeant , qui  Calvinianis  innixi  principiis  ut  pidei  nodrz 
dogmata  faciliùs  hacce  fècuri  impetant , non  humanis  modò  , & Ecclefìadicis , 
lèd  Apodolicis  quoque  , & Divinis  traditionibus  Fidem  omnem  audent  denega- 
re. Tr.iditiones  plerafque  natas  ex  vetularum  confabulationibus  ad  focum  per 
no(durnos  hyemaics  conventus  adeverant  oninis  fanditatis  irrifbres , pietatis  ho- 
fles , & impodores  pcrvcrlìdlmi , quidquid  fcripto  ab  eo  tempore  quo  evenit 
communitum  non  ed  inter  Fabulas  rejicere  fbliti , nihii  auribus , oculis  omnia 
deferentes  . Pientìores  verò  &curiolìores  , fìhzclàtis  nondnt,  hoc  unum  cum 
Petto  Canifìo  rogabimus,  ut  città  necedìtatem  nimiùm  przfratdi,  fuilquc  tan- 
Jùm  ingeniis  przfidentcs  e(Te  nolint  j fèdut  cum  Augudinodìc,int  potius  : De- 
^ ’ musDeum  aliquid  pojfe  ^ quod  notjateamur  invejligare  non pojfe-,  quid  qu£ris 

ordinem  falli , ubi  tota  ratio  faciendi  eft  voluatai , S"  potentia  facienth . Si  ratio 
quicritur , non  eft  mirabile  \ ftexemplum pofeitur  ^ non  eft  ftngulare . 

ABMONITIO  AD  LECTOREM. 

J.Amadcalccm  fènsìm  fine  fèndi  prolixa  deduètum  mora  rude  hoc  dercendeb.tt 
Opus , <Jum  denuò  in  fàcro  Purpuratorum  Pattum  congredii  dilculTa  Gaudi , 
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dilata  iterùm  ; tertiò  tandem  optato  calculo  coronata , Sapientiflimo  Beatifllmi 
Patria  Clemcntis  Undecimi  Pontificis  Maximi  Oracolo , eandem  qui  Piceni  Pro- 
vincia à pluribas  annis  fruitur  tbrtem  iptò  Natz  Deipara  pervigilio  lata , plau- 
denfque  obtinuit  Lyburoia . Opportune  in  rem  noftram  in  Urbe  degebat , ad 
trai5)anda  pieno  jure  Sacri  Romani  Imperii  negotia  ad  Pontificiam  Aulam  ab  Au- 
guililtìmo  Calare  lubmilTus  Excellentiflìmus  Dominus  Hercules  Jolèphus  Turinct- 
ti  Marchio  de  Prie  Dominus  meus  , Vir,  quem  plura  nobis  tècula  invidebunt , 
qui  prò  Ilio  maximo  in  Divam  Virginem  Audio  , fuam  etiam  apud  Eminentillimos 
Patres  operam  interponere  dignatus , arduam  cateroquin  Provinciam  reddidi( 
faciliorem . Ut  proinde  perennis  tanti  beneficii  poAeris  etiam  conAet  memoria  , 
tèrviant  monumenti  loco exigua  hac  folla,  quibus  jure  fponderem  immortalita- 
tem  , ft  quàm  devoto  affecftu , pari  etiam  fuiflent  exarata  felicitate . Quod  fi  adum- 
brataminhis  ingenii  mei  legerit  quilpiam  imbecillitatem , nèomni  excapite_» 
valeam  condemnari , Operis  tenuitatem  fcribentis  voluntas  excufabit.  Niìiilbìc 
cultum  , ( iterùm  repeto  ) nihii  excellens , nihil  Eruditorum  oculis  dignum , fi 
cooatum  excipias  , qui  unus  in  mea  erat  potevate . Boni  igitur  Benigne  Leiftor 
confule  , & Lyburniz  mea  aggratulare  . Vale , iterumque  vale . 

TRIUMPHUS  CORONATaE  REGINA  TERSACTENSIS 

STUDIO , ET  OPERA  P.  F.  CLARI  PASCONI 

Crdinis  Fr.Minorum  S.P.Francìfci  Rtformatorum , Provìncia  Sancite  Crucis  Croa~ 
tite  Carnìola  Alamni  , ac  Iucche  Conventus  Terfaiienjis  Diva  Virginis  Cratia- 
rum . — Venetiis  apud  *}ci  Baptijlam  Recarti . 

CAPUT  P R I M U M. 

"De  excellentia,  dignitAte,  ^ fanSitatt  Almt  Domus 
N AZjArtthanA  ìGaliUa  Terfaéfum  tr ansiate . 

I.  T Ncreata  ^Eterni  Patris  Sapientia  inlcrutabili  fu£  Divina  voluntatis  De- 
I creto , volens  fiumano  generi , aternis  fuppliciis  addiclo  , benignillìmè 
JL  fiiccurrere , ejulque  irreparabiles  ruinas  milèricorditcr  reparare  , fibi 
ac  SaniAifiìma  Virgin!  Maria  ab.aterno  in  Matrem  fiiara  prxordinata  elegit , ac 
xdificavit  Domum  in  terris , ut  in  ea  oAenderet  divitias  Regni  lui , opus  Re- 
demptionis  perlìceret  , ac  myfteria  à regulis  ablcondita  ineffabili  bonitate  homi- 
nibusmanifeftaret . 

II.  Harc  cft  Beatiffima  , ac  fortunatiflìma  Domus  illa  Nazarethi  fita  , humi- 
lis  quidem , & ab  omni  mundana  pompa  aliena  : at  verò  in  conlpeftu  Domini 
pretiofa  , pra  millibus  eleilta  , àc  innumeris  Divina  Omnipotentia  portentis 
clarifìcata . Vere  Domus  florida  , quia  ex  ea  prodiit  fragantillìma  ro/à  fine_> 
fpina.  Maria,  & pulcherrimus  flos  Campi , lilium  Convallium  Jelùs  Benedi- 
Àus . Quis  tibi  non  invideat , ò Felix  iGcÀcula  ; in  univerfa  liquidem  terra  jam 
celebre  eli  nomen  tuum  , & Beatam  te  dicunt  omnes  generationes . Ubique  prx- 
dicatur , ubiquè  clamatur , quia  homo  conceptus  eA  in  ca  , & iplé  fundavit  eam 
Altiflimus . 

III.  Hanc  efenim  (lì  ut  Nicephorus  CalliAus  affirmat,  vetcris  teAamentj  nuttimi 
Patres,  Putriarcha  atquePropheia  primitùs  incoluerunt . Ad  hanc  SanftilfiuH  cM/K  m.  i. 
Maria  Parentesjoachim,  &Anna,  alias  in  Judaadegentes  , obbellicos  tumul- 

tus demigraruot , ibique  Aabili  conAituta  ledei  ad  d^es  vita  inbabitargnt . In 


28 


TEATRO  ISTORICO 

ea  Anna  , mulierum  omnium  fortunatiflima , Gabriele  Arcliangelo  prxnuntiaii- 
te,  cum  viginti  annorum  i{>atio  fterilitatis  morbo  laborarat , per  obfervationeni  à 
I>eo  accepit,  ac  miraculosè  concepir  Immaculatam  Dei  Matrem  Mariani , quz 
it.)  s.Àmhnf.  Stella  Marti  y fcù  Domina  y interpretatur , vcl,  ut  placet  San(5to  Ambrofio  (2) 
M.timOh.t'if.  jicitt  ex  genere  megi  decuìt  enìnty  inquit  Divus  Joannes  Damaicenus  (i)  ut  ad 
Da-,  fummnm  mìraculùm  via  per  tniracula  Jlerneretur  y ut  in  fabricanda  Virginr  . 

mjf- crai.  i.Jt  grutiu  KatTiram  juvaret , ac  prevenìret  y ut  Parente!  Virgints  y adtalem  fru- 
Sur» pifcìpiendum  y fefe  defidcr'th  y orationibut  dìfponerent . Ibidem  ha:c  illu- 

' firis  Matrona  Divinum  genuit  Infantcm  , ac  afllllentibus , & niiniftrantibus  An- 

gelis , enurrivir,  la<!Ic  pavit , ac  triennio  educavit  : bine  idem  Sanifius  mox 
citatus  : laBe  aterìs , Angclit  undìque  cingerti . Inde  trimula  à Sanifliflimis  I 

Cenitoribusex  voto  ad  Templum  [erofòlymitanum  adducitiir,  ut  in  Domo  Dei  | 

piantata,  atquè  peripirituni  faginata,  adindar  olivx  frugifera;,  virtutum  om-  I 
nium  domictlium  cfficeretitr.  Ibi  nobiliUìmum  par  Conjugum  Joachim  , &An-  | 
na,  in  finu  Abrahr  fufeepti , diem  clauièrunt  extremum,  ac  Samftis  Patribus 
ialynibo  exiftcniibus  aggregati,  fummo  deliderio Redemptionem  Ifrael  expe- 
itarunt;  proùt  iterum  teRatur  Nicephorus  Callifius . Ad  hanc  denique,  poR- 
quani  Beatidìnia  Virgo , Virginum  omnium  Primicxria , undecim  annis  in  Tem- 
pli a;dibus  inter  innuptas  fuiffet  commorata  , cuni  Samflo  Jofepho  caRialmo 
Sponib,  ae  fbbrino  fuo  charillìmo , iterum  remigravit . 

IV.  Veruni  magnitudinis  hujus  Almx  Domus  nondùm  finis  . Nam , ut  tradit 
SantRus  Rvodius  primus  poli  Divuni  Petrum  Antiochenfis  Epilcopus  , in  hac  ba;- 
reditarìa  Virginia  ."cdc,  quarto  poft  menlé  d reditu  Jerolblymitano  , primunu> 
Redc.mptionis  bumanx  jaiflum  eli  fundamentum  : ibi  enim  Angelus  CoelcRi  lega- 
fione  perfun(5lus  , Virgineni  gratia  plenam  falutavit , ac  Unigenitus  Dei  Filius  , 
obumbrantc  Matrem  Spiritu  San(fto,  cameni  noflrani  fibi  aflbciavit , & natu- 
ram  buman.am , unione  llypoftatica , Divini  copulavit . Ibi,  ut  perbibet  San- 
éius  Mattbxus  Evangelifta  (4)  Angelui  Domini  apparuìt  Divo '^ofepb  infomnity 
dicem  : ^ojipb  fili  David , noli  timore  accipere  Alariam  cenjugem  tiiam  , quod 
enim  in  ea  natuin  ejl  y de  Spiritu  SanBo  ejl  ; parici  filium , vocabii  nomen  ejar 
*Jefum . Et  ut  denuò  ex  jÉgypto  Nazarethuni  remigraret,  rursùs  coeleftisNun- 
tius  admonuit  dicens  : Surge  , acctpe  Pueram , (jr*  Matrem  ejut , df  r“>de  in 

tcrram  ifrael CP'oeniem  babitavit  inCivitatOy  que  vocatur  Nazaretb  y ue 

ttdimpleretur  quod  dtBum  ejl  per  Propbetat , quonidm  Hazareut  voeabitur . Ibi 
demùm  fortunatiflimus  Patriarcbajolepb  , cum  per  plures  annosjefu  & Mari* 
fideliflìmc  defèrviflet , inter  amorolidinia  eorum  brachia , ac  dulcilTìmos  ample- 
xus  (àniflidìmè  obiit , ac  immaculatum  fpiritum  reddidit  Creatori . 

V.  Quid  ultra  referam  ? In  boc  ter  Beato  Nazareno  divcribrio , ipfum  Chri- 
Aum  Dominum  vitam  traduxìlTe,  rcs  ex  làcris  literis  cA  explorata:  in  eo  nain- 
quèàteneris  annis  Virgo  Parcns  Virgineo  laile  potabat  ubere  deCoelo  pieno, 
ftjvebat , amplexabatur  , Deumque  in  bomine  contre^abat.  Ibi  (i)  Deut  cui 
l/l , Angeli  fubditi fimi  cui  Prmcipatui , dp  potejlatet  obediunt , fubdìtut  crai  Maritc  j 

non  tanttìm  Maria fed  etiam  ’Jofepb  propter  Mariam  ; venti  enim  Nazaretb , 
eratfubditut  illit  : Lue.  v.  Ut  rinquejlupor  y utrinque  miraculum  l dp  quod  Deus 
fxmtna  obtemperet , bumilitas  abfque  exemplo  : dp  quod  Deo feemina  principetur  , 
fublimitai fne  fedo  . Ibi  adulto  jani  Nato  , velut  Ancilla  , mundi  Domina  famu- 
(.t!  Bid,;.  t,f.  labatur  , dP  (6)^”  babitatione fanBa  coram  ipfo  minijlrabat . Ibi  ChriAus  Do- 
minus  fepè  culli  DifcjP“*.'Si  &quandoque;  ( ut  volunt  aliqui  :)  cum  fuodileiAo 
Prarcurfore  , cA  fainiliariter  divcriàtus  ; Aetit , ibi  fedir , laboravit , fiidavit  , Se 
alfit,  coiiiedit , dormivi!  , ulijue  duin  Matti  jam  vidux  valedicens,  peregri- 
nando. 
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lundo,  Vicos  atquè  Casella  obeundo,  predicando,  noftrz  fàlutis  opus felici- 
tcr  cònlllmarit  : ut  non  immeritò  quis  de  hac  Domo  cum  Propheta  dicere  poA 
fit  (7)  & exclamare  : 0' IfraclX  ^em  magna efi  Domut  Dei  y ingens  locus (ai 
feffionis  ejus , magnus  efl  non  babet finem  . 

VI.  Porrò  quanto  in  honore  ab  cxordio  nafeentis  Ecclefìx  habita  fuerit  Ao- 
guftidlma  hec  Domus  Nazarena  , pallìm  probatitlimi  .'^uthores  commemorant . 
Hancetenim  obìnnumera  prodigia  ab  Omnipotenti  Dei  manu  perpetrata , facer- 
rimus  Apoftolorum  lènatus , poft  admirabilem  Chrifti  Afeenfionem  , in  Templi  . 
formarn  redegit , ac  Divus  Petrus  propriis  manibus  ritu  Iblemni  Divino  cultui 
dicavit , ac  conlècravit . Ibi  Princeps  Apoflolorum  , ercifla  Ara  lapidea , ac  exal- 
t.^toHiIutifcro  Crucis  trophico,  omnium  primus  Sacro-fan(!Ium  MifTz  facrificium 
celcbravit . Ibi  BeatilTima  Mater , dum  in  humanis  agebat , Sacratiflfima  com- 
niunione  rcficiebatur  j ut  enim  teflatur  Metaphraftes  ( 8 ) Ad  Divina  myfteria  (•jiirn.^Sr; 
quotidic  accedebat , ut  corpus , quod  prius  in  utero  geflavcrat , (èpe  vilceribus 
infèreret.  Ibi  Apolloli  Divinam  Synaxim  Chridilìdelibus  minidrabant . Ad  hanc 
venerandam  lepidimè  Divina  Mater,  comite  diletto  Domini  Dilcipulo  Samflo 
Joanne  Evangelifta,  Jerofolymis  Nazarethum  properabat  , fcribente  (9)  Ca-  (,9'sCnùfmiHi 
nido;  Placebat  Nazareth  Civstatula  prìor  y ó-  dUtturnior  fede:  Emanuelis . Ibi  *• 

Sancii  Apolloli  , & Dilcipuli  Domini  , tellibus  Ruperto  , Ildephonlb  , So- 
phronio,  primum  celebarunt  Condllorium  , & deDivinis  arcani s , atque  my- 
ileriis  a Coeledi  Magillra  edocebantur,  prout  alErmat  (io)  Amadeus  in  lùa_>  (io)  amUaui 
Apocalypfi  dicens  . ApoJìoU  ad  Vìrginem  Dei  Genitricem  [epe  fepìns  veniebonty 
(tf  ab  ea  de  ignoti:  y ^ dubiis  docebantur'y  in  dubiis  certi  reddebantur  y in  certis 
frmioret  y ^ folidiores . Ad  hanc  plurimi  è primitiva  Ecclelìa  convolabaqt , ut 
Matrem  Domini  loquentem  audirent , & Diviniflimam  ejus  faciem  confpicere_j 
nterercntur  j unde  inquit  quidam  incertus  : magna:  ejì  in  Civitate  Nazareth 
populorum  comarfu:  Reginam  Cali  videro  enpientium  . Ibi  Maria  vera  illa  federis 
Arca  obdormivit  in  Domino , ac  de  hoc  mundo  tranlìvit  ad  fuum  Unigenituni  , 
ut  afierit  Laurentius  Frizolius  , & Julius  II.  Pontifex  M.iximus  dicens;  ubi  y 
quando  de  hoc  facuh  nequam  ad fublimia  ajfumpta  extitit , orando  quìefcebat . Ad 
candem  denique  poli  Virginia  gloriolam  AlTumptioneni , ex  totius  Orbis  terre 
partibus  , mirabili  pietate  populi  in  diesmagis,  ac  magia  peregrinàtionis , & 
devotionis  cauta  concurrebant  ; neque , affirmante  Nicephoro  Calido , ferolò- 
lymitane  Urbis  cverfionetam  piidìmapraxis  fuit  interrupta  . Jure  proindème- 
ritiUimo  libet  hic  ijeruiu  exclamare  ; Ò’ Coelo  diledla  Domus , poflefque  beati 
O Sanclum  venerandum  Cubiculum  ? O teòlum  prodigi.ale , Terreftre  Coelum  , 


& habitabile  miraculu'.m  . ^ • 

VII.  Non  folum  vu  jgares  fed  & Principes  viri , ac  Mulieres  ex  disjunidillì- 
tnis  Regionibus , certatim  ad  facratiflìmam  Domum  Nazarethanam  peregrinatio- 
nis  ergocontcndebant . Sanò  Divam  Helenam  Augullam  Magni  Conllantini  Ma- 
treni,  eandem  religiolìllltnaperegrinatione  vilitaÌTe,  tellatur  Spondanus  in  Tuia 
Annalibus  ad  annum  Chrilli  1391.  & Nicephorus  ( 1 1 } lèquentibus  verbis . yfn- 
no  Saluti:  circiter  trecentejimo , SanEfa  Hetena  Augujla , ex  monte  Tabor  Orien- 
tem  versd:  defiendens  pervenit  Nazareth , ér  falutationis  Angelica  Domo  reperì  a , 
Dei  Genitrici:  fuper  illud peramenum , Templum  ' exeìtavit  omnì  deincep:  tempore 
miraCbrìJliani populi  eh quotidie ventitantis y devotione celebratum . San(fl3  item 
Paula  vidua , nobililEina  Matrona  Romana  , ex  linea  Paterna  delcendens  ab 
Ag.imennone,  Materna  vero  a Scipione  , & Graccis,  Ipretis  innumeris , ac  ut 
ita  dicain  immenlis  mundi  divitiis , & delitiis , anno  Eilutis  j j8.  comitibus  dlia_> 
lìta  dileifliiTima  Sanala  EuRochia , ac  SamRo  Hieronymo  celeberrimo  Ecclefiz 
Te.  II.  D Dolilo- 


(il)  i9ìcffhfé 
Uk.  #•  cv«8. 


<ii)  S.Hìtrtt* 

Mf.  17*  édEth 


(IJ)  féulut 


JfTUi  Uh,  f« 


Div.  FrtHcìfctu 
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Doi5lore  Naaarethi  (11)  Domum  Cbrìjli  mtrUulam  invifit  , ac  vi/ìtavit , & 
detn  extru<flis  uno  virorum , actribus  mulierum  Monafterìis , ad  Cccleftemjeru- 
falem  invitata  in  pace  quicvit , atquè  prope  Pratlépe  Domini  fuit  ièpulta . 

Vili.  Anno  pariter  iioo.  Goffredus  Lotharingix  Dominus  , ac  fupremus  , 
& invitfliilimus  Gallici  exercitus  Belli  Dux,  ut  memorat  Paulus  i^niilius  (ij  j 
.banc  Beatillimam  Domum  perluftravit , & donis  pretiolìlllmis  locupletavit  • £0- 
dem  circiter  tempore  Tancredus  Normannorum  Princeps,  prout  refert  Gulielmus 
Tyrus  Archiepiicopus  Tyriorum  ( >4)  dum  adhuc  Galilxx  prxeflfet , Deiparx 
Cellam  devotiflirnè  villtans , nedum  generofis  muneribus , ac  oblationibus  auxit  , 
.&  ditavit , (ed  etiam  Urbani  II.  Romani  Pontiiicis  authoritate  fretus  Nazare- 
nam  Domum  omnium  Ecclelìarum  illius  Regionis  Metropolim  , ac  Principem_> 
declaravit.  Quid  dicam  de Jacobo  Vitriaco  Patriarchajerofolymitano , ac  Sac. 
Rom.  Ecclcfiz  Cardinali  > Hicenim  in  delcriptioneTerrx  San^z  de  lè  iplb  fate- 
tur  , crebro  fe  Nazarethum  perrexillè , /zpifllmèque  in  JEde  Beatz  Virginia  , 
przcipuè  vero  in  anniverlària  Angelicz  Salutationis  feAivitate  Divina  officia.^ 
celebrane . 

IX.  de  heatìjjimo  Vatre  nojlro  Divo  Francìjco  trìum  Ordinum ftmdatore  ? 

HiccommilTo  in  Occidente  Ordinis  regimine  Fratri  Eliz  Thufeiz  Miniftro,  ad 
Eidem  orthodoxam  plantandam , comite  Fratte  Illuminato  Reatino , viro  utique 
luminis  & virtutis , Syriam  , & Palcftinam  illuilraturus  perrexit , anno  Domini 
I a 19.  , ut  teftantur  Annales  Ordinis . Etenim  Chrifti  fervus  Cfiaritatis  ardore—» 
fpiritum  ipfiuì  ad  Martyrium  perurgentc  » conilanter  ilatuit  pericola  cundla  con- 
temnere  , & Soldani  Saracenorum  Principia  fe  przièntare  confpeélui  , a qu» 
crudele  exierat  edi<llum  , ut  quicumque  caput  alicujus  Chriftiani  afferret  Bizan- 
tium , aufeum  prò  mercede  reciperet . .4t  intrepidus  Chridi  miles  Francifeus 
niortis  pavere  non  perterritus , fed  deiiderio  provocatus , fperans  in  proximo 
fuum  adimplere  pofTe  propofitum  , illue  iter  arripuit , ac  ad  Soldanum  perdu(dus, 
tanta  mentis  condantia,  tantaque  animi  virtute  Deum  trinum , & unum  prxdi- 
.cavit , quod  Soldanus  libentiUimè  & audiebat , & ad  moram  contralicndam  cum 
«o  iodantiùs  invitabat . De  quo  qui  plura  Icire  defiderat , confulat  S.  Bonaven- 
turam  in  vitam  S.  P.  N.  Franciici , & Venerabilem  Patrem  Lucain  Wadingum  ad 
annuro  laip.  Ad  videns  vir  Dei  /è  non  proficerein  converlìonegcntis  illius  « nec 
fuum  adequi  poflè propofitum,  ad  partes  fidelium , Divina revelatione przmoni- 
tus  remeavit,  Deo  illum  ad  majora  relicrvante,  prznoicebat  enim  fe  non  per 
Martyrium  carnis,  lèd  per  incendium  mentis , totum  inChridi  Jefu  Crucifixi 
expredam  fimilitudinem  transformandum  . Antequam  fame»  ( ut  habet  legenda 
antiqua  Thomz  Celani , & vetuda  Ordinis  Chronica  : ) pedem  rejerret , afeen- 
dit  in  Palajlìnte  Regionem  vijìtaturus  Sacrai ìJSma  loca , qua  amanti ffìmus  Redem- 
ptor  nofter  proprio  Sanguine  purpuravit . Perlujìratis  itaque  Sanila  Chitate  ^e- 
rufalem-,  Beléleem,  SanSiJpmo  Cbrijlì  Dòmini  Sepulcbro^  cateri/que  omnibus  fa- 
lutis  Hojlra  Sacrariis  , tandem  Nazaretbum  pervenit , adoraturus  Domum  illam  ^ 
in  qua  Verbum  Patrit  faSlam  efl  homo , Maria  Mater , à"  Virgo , eeternus , & 
Jmmortalis  tempori , neciquè  fubjeStus . Hie  fidelit  Cbrifti  jamulus , Serapbich 
dejìderiorum  ardoribus  abundantiàs  folìto  fuperfufus , ingenua  procumbens  uberri- 
mis  amorìt  laerymit  rigare  capii  jortunatiffimum  tllud  folum , quod  ^efus , 
Maria  fuis  calcaverant  plani is . Hic  fuperna  contemplationis  dulcedine  ardentiori 
fiamma  futeenfus^  ineffabile  Vnionis  Hypofiatica  areanum  demira t ut  benedixit 
Dominum , quid  fedi  nobifeum  mìfericordiam  Juam . Hic  denique  incredibili  eba- 
Xitate  prò  peccatoribus  oravit  ^ à*  maximd  quapotuit , animi  fubmiffione  ^ quem 
Virgo  concepii  ^ Virgo  peperit  ^ Virgo  genuìt\  odoravit . 


X.  Vif- 
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X.  Vifne  plura  hiftoricat  vetuftatis  de  hac  Virginali  Domo  teflimonia  ? De_f 
SanAo  Ludovico  Gallorum  Rege  ejus  nominis  IX.  Paulus  iKmilius , approbante 
Jodocho  Clichtoveo  , (èquentia  recenfct  : (is)  Anno  prima  illa  Religì»~ 
Olii  Chrìfliane  incunabulo  perlujìram  ex  Tabor  in  Nazareth  iter  intendit . Et  ubi 
primum  Deipara afpicìt  adem defilit  ex  equo , procumbit  ingenua.,  natalemiU 
lam  Virginii  Domum , ipfomque  folutat  Virginem  : Indi  progrejpts  pedibut  Tem- 
plum  adiit . A derat  Annuntiationis  Deipara  feflum , in  eujut  pemìgilio  Rex , eì- 
Jìcio  ad  cameni  indutus  , pane  dumtaxat , ó"  “qua  Jejunavit . In  ipfo  autem  fejlo 
Mijfn  in  hae  aJe  Regio  apparata  eft  celebrata  , in  qua  magnam  vim  lacrymarum^ 
prefandem Sacram/umpjìt  Eucbarijìiam . Necmioùsanno  iiod.  refplenduit  pie- 
tas, &devotioEquitumTemplariorum,  & Sanili  JoannisJerofoIymitani  ; nam 
przterquam  quod  hanc  Numinis  Aulam  frequentilTìmè  adoraverint , eorumque_i 
induftria  fummo  in  honore  ea  tempertate  fuerint  confèrvata  , infuper  tette  citato 
Gulielmo  Tyrio,  Peregrinos  illac  contendentes , Scarmis  ab  Infidclium  incurtt- 
bus  tuebantur , & ttimma  cliaritate  hofpitio  recipiebant , fovebant,  recreabant . 
Scd  quid  tandem  de  hoc  Virginia  Domicilio  ? Turcis  Palzttinani , & omnia  loca 
facra  occupantibus , nè  pretiofiflìmum  illud  Saniluariuni  Coclo  ip(b  digniflimum 
SI  Barbaris  profanaretur , Anno  tapi.  Angelorum  manibus  Terracttum  fuit  tranf' 
portatum , ut  mox  dicani , 


CAPUT  II. 

Qùam  mir acuto  fa  fuerit  hoc  Tran  slatto  demonfiratur. 

I.  Uamdiu  in  Syria  fides  Catholica  conttans  , & inviolata  permanfit , 

■ ■ quamdiu  Auguttillìma  hominum  , & Angelorum  Regina  flagrantittì» 

modcvotionis  ardore  venerabatur;  quamdiu  ejuttlem  Sacratillìnia_> 
Hzreditaria  Domus,  impenfis  devota  Religionis  officiis  aChri- 
fìifidebbus  fui t frequentata  tamdiu  pariter  hzc  ttetit , tamdiu  floruit  Palzttinis  , 
tamdiu  manus  omnipotentis  charifmatum  fuorum  dona  munificentillimè  difpenfà- 
vit . At  verò  pottmodum  Anno  tapi. medio  circiter  Aprili , ut  fcribit  Toannes 
Villanus  illius  temporis  Annalitta  ( i)  occupato  a Barbaris  Oriente , dettruAa 
Tripoli , ac  inaudita  crudelitate  Ptolemaide  funditùs  everfa  ; cum  omnia  Sacra_> 
profanis  mifcerentur  , & nequè  ablndigenis,  nequè  abexteris  populis  debitus 
Sacrofan^z  Cella  honos  haberetur , protinùs  Coelo  vindice , impiis  fuit  adem- 
j)ta  cultoribus  , acè  Syria  pariter  cum  Religione difcefsit . 

II.  Volens  itaqueDeus  admirabili  retroaittis  Izculis  non  audito  prodigio, 
motum  facete  in  gentibus  potentiam  fuam , ac  a Sacrilegis  manibus  fua  , Matrif- 
que  fuz  intemerata  vettigia  vìndicare  : Anno  Domini  tapi. Decima  Maji,  qu* 
ceciderat  in  dicm  Sabbati  infràoittavam  Aicenlìonis  Domini , Coelo  lèreno , ma- 
rique  compoGto  circa  ( a ) iècundam  fermè  noflis  vigiliam  , idett  media  circiter 
noitte,  vel  : (utvolunt  alii;)  fummo  mane  illucefcente  aurora,  SacratilBma.. 
illa  Domus , in  qua  Verbum  humana  carne  velari  voluit , Angelorum  manibus  a 
fundamentis  avulfa , atque  perrupto  miraculosè  & fupernaturaliter  Templi , quo 
circumdabatur  , fornice,  ex  Palzttina,  per  ingentes  terrarum , mariique  tra- 
Aus  Terfaélum  fub  comitato  Modrullìz  in  Illyrico  ( j ) Dalmatiz  citerioris , 
cumLiburnia,  &Sclavonia  contermino,  ad  planatici  maris  ripam  , propcFlu- 
tnen  olim  Tarila  nuncupatum , abique  pavimento  fuit  tranfportata  atque  in  loco , 
quem  Incolz  a planitie  Raunizza  appellant , ad  f 4)  latus  exiguz  vallis , vul- 
gòDolez,  ubi extabat  hortus  AgathzViduz  TerlaittenGs  collocata.  Sedente  in 
To,Ù.  Da  Petri 
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Petri  Cathedra  NicolaoIV,  Picenate  ex  Ordine  Minorum  Pontifico  III.  Guber- 
canteOrientisImperium  Paleologo,  Occidentis  retò  Rudolphol.  ex  Auguftiflì- 
ma  Audriacorum  ftirpeCxlàre.  In  Hungaria  Ladislao  III.  Rege.  Ac  demuitu 
j Nkolao  Frangepano,  ex  veteri  Aniciorum  progenie  Croatiz,  Sclavoniarqux  Pro- 

1 Rege,  /cu  ut  vocant  Banno , necnonCaftri  Ter/àflenfisfortunatitlìmo  Domino, 

I acjuris-dicente . 

I III.  Vix  mons  Terfaiflanus  verè  mons  Dei,  mons  pinguis,mons  aromatum,  ac 

i Rillans  dulcedinem.  Sacrati/s.  Virgiais  Aula  fuit  mira  forte  beatus  : ecce,  mox  fu- 

! perna  non  defuere  prodigia:  Siquidem  fùbitò  beatam  Oomum  circuml'ullìt  immen- 

, fus  quidam  fplendor  Ccele/lis,  eoqiie  confpecdo,  Incois  rei  no  ’itatem  admirantes, 

turmatim  , ac  certatim  eò  undiquè  feflinabant . Vifa  Cellula  rudi  opere  in  Tem- 
pli formam  extru(5Ia , dupore  dcfixi  contremilcunt , hzrentefque  animo  , proti- 
nùslimun  ingrediuntur  , ,ac  animadver/à  Ara  lapidea  , Cruce  lignea,  cedtina- 
que  Deiparx  Virginia  Jefulum  amplexantis  Imagine,  Domuncul-am  quidem  fa- 
cram  edc  d gno/cunt  : at  undenam  eòdclatam,  attonitos  plani  latebat  omnes . 
Proni  igilur  corrucntes  in  terram  , /acro  quodam  horrore , ac  Cocledi  pariter 
g.iudio  perfufi , Deum  , Deiquc  Matrem  implorarunt , & adorarunt . Indidcin 
egreffi  , ocius  undiquc  per  vicos  & plateas  , confpeifla  divulgantes , confeditiL., 
conduxere  quaniplurimi , tum  ut  tanti  prodigii  novitatem  attentiùs  contempla- 
rentur , tum  ut  a Divina  Matte  gratiarum  imbribus  irrigarentur,  & confolaren- 
tur.  Net  irrita  implorantium  fuere  votai  nam  fanis  corporibus  mentis  inte- 
gram  fànitatem , zgris  verò  vires , firmamquè  valetudinem  conferebat . 

De/criptio  Alnu  Domus  N az,arenATerfalium adventantis, 

IV.  T T JEc  Sacratillima  Domus  , non  ex  muro  lateritio , ut  aliqui  autumant, 
X~X  ^d  plani  lapideo  fubrufi  coloris , ab/que  fingulari  artis  indudria_>, 
confi  luCta  cernebatur  figuram  quadrangulam  oblongam  prxléferens  : cujus  lon- 
gitudo  erat  quadraginta  quatuor , latitudo  viginti , altitudo  vigintioidu  palmo- 
rum  geomctricorum  1 Parictcs  verò  cubitalem  fermi  cralTitudinem  attingebant . 
Unam  dumtaxat  habuit  januam  altitudinis  palmorum  decem  , ac  fix  latitudinis  , 
&unicamfcnedramj  ad  cujus  dexteram  , Gabrlelem  Archangelum  fubditi(Te_> , 
dura  Virginem  Deo  fupplicantem  falutavit , communis  fert  traditio , & Autho- 
Tum  opinio  . Illa  Septentrionem  , hzc  verò  Solis  occafum  refpiciebat . In  ea  nul- 
lum  penitùs  adfuit  pavimentum , nec  ullx  bales , vel  fundamenta , quz  non  abf^ 
quc  myderio  Nazareth  remanfcrunt  : aderat  tamen  teilum  pcrbelli  laquearibus 
concanieratum  , quod  ceruleo  colore  obduilum , dellx  inauratx  honcdabant . E 
teilo  eminebat  Turricula  fuo  parvulo  tintinnabulo  infignis . Parietes,  ligneos 
quo/dam  arculos  flidentabant , adèrvandis  vafis  fiililibus , ac  creteis  fcutellulis 
aptos  , quibus  utebatur  Angelorum  Regina  , dura  cura  fuo  Unigenito , & cadili 
fimo  bponfb  manducabat  : ut  pafllm  referunt  Hidorici . In  meridionali  Regione 
fitum  erat  Altare  lapideum  nonnullis  velis , ac  Mappis  decenter  veditum  , Anti- 
pendioque  coloris  hyacinthini  mira  varietate  exornatum.  Super  Aram  eminebat 
Crux  lignea  quinque  circiter  palmìs  alta,  &quinque  lata  , in  cujus  vertice  Titu- 
lus  Triumphaiis  Salvatoris  erat  appofitus , vidclicct  Jefìis  Nazarenus  Rex  Judzo- 
rum  . In  ea  a Sanilo  Luca  Evangelida  depiéla  erat  Imago  Crucifixi  pedes  disjun- 
flos  habentis  : ex  quo  colligitur,  Rcdemptorem  nodrum  : (prout  etiam  fen- 
tiunt Grcgorius Turonenfis , &£ufèbius:}  quatuor clavis  fuifle  Cruci  aifixum: 

■ quia  enim  melius  noverar  hoc  magnum  Sacrametitum  , quam  Lucas  Mari*  ficre- 

tarius , qui  de  his  inydcriis  a Virgine  Matte  fuit  apprimi  edoitus  ? Paulò  infrà 

dabat 
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ftabat  Mater  dolorofa  ex  una;  ex  altera  vero  parte  Diicipulus  pritdiletflua  Divus 
JoannvS  Evangelica  : {ùbquibus  làlutatio  Angelica  erat  conlcripta  in  tabella  uno 
palmo  lata  , & tribus  longa.  Addexteram  Aitarla  extabat  cedrina  fcrè  bicubita- 
lis  ftatua  BeatiUimi  Virginia  Cantia  , a Sanfto  Luca  Evangelica  efformata , Pue- 
rum  Jefura  altera  manu  medium  amplexanlis,  altera  fuCinentia  . JeCia  duorum 
circiter  palmorum  altua  pariter  ftabat , habena  priorea  dexterx  digitos  in  morem 
benedicentia  ; finiftra  vero  globum  aureum  , orbem  reprxièntantem  , fuCenta- 
bat . Tarn  Matria , quam  Filli  caput  inaurata  cingebat  corona  candidilque  cir> 
cumamiifti  veftibua  intuebantur . Retro  Altare  conipicicbatur  huniilia  caminua  , 
in  quo,  ut  (cribit  Vidlor  Briganti , aliique  HiCorici , humillima  Domina  focum 
excitabat,  acpauperea,  tentielque  ciboa  (olita  erat  preparare . SinìCram  canii- 
oi  Armariolum  mirs  prorlua  Cmplicitatia  occupabat  ; ibique,  ut  per  traditio- 
nem  Sacrorum  DoiCorum  liabetur , teCe  Balthalàre  Bartoli , SanmCìma  Mater 
(àcrum  Codicem  aflcrvabat  : quopofteà  ulì  funt  Apoftolj , ad  AuguftiiCmum  Eu- 
ehariCix  Sacramentum  recondendum  . Denique  tota  Sacra  Aidea  varila  coloribua 
adunibrata  erat,  ScilluCrata,  atque  ia  DeiparxThalamua,  Deique  Augufta  Do- 
mua , in  qua  Verbum  caro  faiCum  eC  , & habitavit  io  nobia  . 

V.  Et  quia  nulla  in  Domo  perbeata  reperiebatur  fcriptura , tametlì  extrenia 
fue^it  diligentia  conquilìta,  qux  claredetcgeret  cujulnam  foret , &undenam  al- 
iata tam  mirabilia  xdicula  ; bine  nemo  de  Divino  delato  munere  poterai  pro- 
nuotiare;  donec  ipfàmct  AuguCiCima  Coelorum  Imperatrix  per  rcvelatlpneou. 
omne  penitùa  dubium  ab  eorum  cordibua  propulfaret . 

VI.  Prxerat  tuncTerra<Ci  in  Ecclefìa  Parochiali  Sandli  Georgii , ut  Cura- 
tua  , Alexander  de  Giorgio  ex  Modrullìa  oriundua  (j)  vir  morum  innocentia, 
vitxque  Sandtitate  con/picuua , ac  Devotiflimua  Virginia  cultor . Hic  gravilTìmo, 
& incurabili  Hydropia  languore  tumidua , ac  marcidua  trium  annorum  Tpatio  le- 
dlo  adxua  jacebat  (ine  ulla  prorfua  (pe  valetudinia  naturaliter  recuperando . Pro- 
inde a (uia  familiaribua  inielligena  mirabilia,  quo  hoc  in  monte  fecerat  Doni i- 
rus , mox  ardentibua  votiaanhelabat  viderevifionem  hanemagnam,  facramque 
ediculam  demiCìlIìmè  venerari . Verùm  morbo  perurgente , mcmbri(que  omni- 
bua  debìlitatua  exiCena  , ab(que  evidenti  vito  di(criminc , eò  adduci  nullatenus 
potuit . De  Virginia  tamen  benignitateconSdena , toto  cordia  aflfciftu  ejulHem,. 
iuploravit  auxilium , non  tam  (ufpiratx  falutia  deiiderio , quam  Beatam  Domuoi 
divinitus  allatam  intuendi . Nec  inca(Tum  . Siquidem  intvfpefta  nodle  fomoum 
inter,  &vigiliam  (6)  GlorioliCìma Domina , Angelicia  (ìipata  choria , de_j 
Coelorum  Ciblimitate  defeendens  , clientulo  milérè  decubanti , veCe  candidilTi- 
ma  circumamiiCa , proièntialiter  apparuit , totumque  cubiculum  fplendore  cla- 
rifaimoilluftravit. 

VII.  Tunc  Virgo  Beata  , afpediu  benigno  aperiena  oa  Tuum  benedidtum  dixit: 
Bono  animo  efto  fili  mi  ! en  adfum  vocat.a,  & opportunum  auxilium  fimul , ac  con- 
filium  afferro  parata  . Scito  Domum  nuper  finibua  veftria  allatam , eamdem  ipfara 
elle,  in  qua  ego  nata  fui , & educata.  Hic  Archangelo  Gabriele  nuntiante  con- 
cepì rerum  omnium  effediorem  . Hic  Verbum  Patria  fadlum  eft  homo . Hanepoft 
meum  ex  hoc  mundo  difcelTum  , ApoColi  confecrarunt , & magnificarunt , cre- 
bro Miffam  celebrantea  . Aram  cum  Domo  allatam  Petrua  Apoftolorum  Princeps 
Sacravit . Crucifìxi  Imago  ab  ipda  Apoftolia  fuit  ibidem  collocata  ftatua  cedri- 
na, effigiea  mea  eft  , a Luca  EvageliCa  efformata,  qui  ob  familiaritatem  , qu* 
nobifeum  intercelTerat , me  quantum  homini  faa  eft  , delineavit . Hic  igitur 
Deo  diledia  Doraua,  tot  annorum  fpatio  inGalilxa,  (ùmmo  honore  venerata  , 
Deoauthere,  cuiniIiileftimpo(àibile,  Nazareth  ad  vedrà  confinia  demigravit. 
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Czterum , ut  horum  omnium  perhibeas  teftimonium  fànuseilo.  Inexpe^ata, 
& repentina  Anitas  tua  etficax  erit  veritatis.argumentum.  His  diifiis  Gratioiìr$i- 
ma  Mater,  poft /è  reliquens  tuaviflìmi  cujutdam  odoris  fragrantiam , Ccelos  ite- 
rum  penetrando , evanuit . 

vili.  Difparens  itaque  vifio . Alexander  vehementer  obllupuit , mixtumque 
timori  gaudium  mens  ejus  incurrit , atque  ex  gratiolb  Virginia  afpeftu  , fibi  tam 
mirabiliter,  quam  familiariter  apparentis , excefsivam  quandam  concipiena  Iz- 
titiam,  confeiiim  exiliit  è le(5lo , ac  fublata  omnia  mali , quoaffligebatur , lue, 
priftinx  fanitati  in  integrum  Aiit  reflitutus . Nè  autem  Prodigium  tam  iniblitum 
videretur  elTe bgmentum , aut  argrotantis  delirium,  mox  fedinua  ac feflivua  pe- 
regrinam  zdem  acceiàit , ac  humillimia  gratiia  prò  recuperata  Alute  peraètia , 
oppidanoa , necnon  undiquè  confluentea  ad  tam  mirum  fpeidaculum  Populoa  , 
fermone  de  inzdimabili  acquiiito  theAuro  edocuit  diArtè , ac  ad  benedicendum 
Dominum , toto  fpiritua  fervore  induxit , ac  provocavit . 

IX.  Certiorea  proindè  redditi  de  munere  Coelefli  , ac  dein  mox  IparA  per 
vicinoa  in  circuitu  populoa  tanti  myderii  novitate  : atque  volitante  per  Regna_j , 
per  Urbea  veridica  fama,  omnea  turmatim  ad  hanc  Civitateni  Rcfugii  propera- 
bant , ac  quibua  poterant  rebua  prò  temporum  illorum  iimplicitate , ac  faculta- 
tum  tenuitate , eandem  colere , & ornare  cxperunt,  ac  magnificare.  Necjm- 
meritò,  fiquidem  hxcBeatiAimaDomus  , crebriùa  tempore  notturno  fulgenti^ 
limo  ad  fblamen  intuentium  irradiabatur  fplendore , ac  incelTantibua  in  dica  illu> 
Rrior  miraculia , virtua  Divinx  Matria  in  oculia  omnium  clarebat  c^uamplures 
ctiam  varila  vexati  languoribua , adingrelfum  Sacrofanèli  hujuaDivinz  gratiae 
Domicili! , curabantur  . Qui*  virtua  de  ilio  exibat  , & Anabat  omnea  : erat 
quippe  omnibus  afflièlia  unicum  juvamen  , &fòlamen,  unicum  miferorum  refu- 
gium;  unica  in  rebus  planè  defperatis  della  polaris , &cynofura.  Hic  Maria_> 
Klater  gratiz,  Mater  miAricordix  , Czledium  theAurorum  munificentifaima 
dìfpenfatrix  , contrada  membra  iterum  confolidabat  , ab  obfefsis  corporibus 
malignos  fpiritus  expellebat , ac  cun(flos  a quacumque  detinebantur  iniirmitate  , 
mirificè,  ac  clementiflimè  perAnabat . Proh  dolor!  defuit  fblum  Mariano  Sa- 
crario Ariptor  devotus , qui  ddeliter  Divinx  Matris  Magnalia , vel  chartis  exa- 
raflèt , ve!  typis  commifiuet , ad  Poderorum  perennem  memoriam  , & cunèto- 
Tum  mortalium  confblationem  . Addane  denitjuè  Domum David , nedum  Libur- 
ni,  Dalmatx,  Croatx,  Idri , alixque  finitimi  Nationes,  Ad  etiamBoAii, 
Servii , Rpidauri , exteriquè  longè  latequè  didantes  popoli , quia  amor  Deipa- 
ri, & patrata  prodigia  addebant  alas  , convolabant , Virgineas  expeRantes 
Appetias , quos  omnes  miAricordix  Mater  , materno  recreans  patrocinio  con- 
AÌabatur,  acddiceret:  Nemo  ex  hoc  numero  , midi  non  donatus  , abibit. 

CAPUT  III. 

Agitar  de  difcejfu  SanS*  Domus  TerftSo  Recinetam . 

I.  T Ucundabatur  proindè  felicifsimum  TerAidenA  Alum  tanti  podeAione  the- 
I Auri , magnificans  Dominum  quoniam  non  Acit  taliter  omni  Nationi , 
cunèlofquefideliumanimos  ad  introeundum  invitabat  Scincitabat  dicens  ; 
Venite, & videte  locum,ubi  pofitus  erat  Deus  inAns:Venite,8c  videte  opera  Domi- 
ni , qux  pofuit  prodigia  fuper  Terram  : Venite  procidamus  antè  Deum  ,ploremus 
coram  Domino , quii  Acit  nobiAum  miAricordiam  fuam . Hic  Domus  Dei  ed , 

& Porta  Coeli . Hic  Surami  Regis  Palatium . Hic  Maria  primam  afpexit  lucem  . 

Hic 
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Hic  Mater  effefta  eft  , & Virgo  permanfit.  Hicfcfus  ’,  quetn  Coeli  Co!:lorunij 
capere  non  poflunt , conceptus  fuit  , portatus  , nutritus , educatus . Vcrum  , 
heù  Superi , duni  cunfti  fan^o , ac  invidendo , perfundebantur  gaudio  ob  tara 
pretiofam  obtentara  margaritara  : Ecce  infcrutabili  Dei  nutu,  & imperio,  hoc 
Angelicis  humeris  digniffimum  onua,  denuò  bine  Anno  1294.  decima  Dccem- 
bris,  ìtidem  in diem  (abbati cadente  , tempore no(!lurno , ided media,  (cù  in- 
tempefta  noAe , triduo  ante  depofitas  Infulas  a SanAo  CxleiìinoV.  fùccedente 
libi  Bonifacio  Vili.  Adulpho  Imperante  in  Occidente,  in  Oriente  Paleulogo 
fuperftite  , ac  in  Hungaria  Regnante  PhilippoTertio  Veneto;  novo  prodigio 
trans  mare  Adriaticum  Recinetum  afportatur,  quo  pariter  mutata  ìtatione, 
firmiter  (ùam  uique  ad  hzc  tempora  fedem  Laurethi  Rabilivit..  Hinc  Pius  II.  in> 
quit  : quamvis  tua  potellas  Beata  Virgo  nullia  coar<Retur  finibus , Laurethi  tamen 
libi  placidam  fedem  exornas . 

II.  Quantos  hujates  Accolz  lacrymarum  imbres  fuderint , quam  dolenter 
ingemuerint , quas  querelasànfinita  laraentatione  prodiderint  ex  tanta  làcratillì- 
mi  pignoris  ablatione , ac  tara  infallibilis  przfidii  deilitutione , piis  hdeliura 
curdibus  potiùs  conlìderandum  relinquo,  quim  calamo  exarandum  . Unicum 
tamèndico:  ab  ejus  difcelfu  Annua  jam  agitur  quadrigentefimus  vigefìmus  quin* 
tus;  Sctaracnilli,  adhùc  tanti  boni  erepti  memoria  haud  fecùs  , quàrn  recente 
vulnere  ingemifeunt  ; lòlcntque  ardentifllniis  votis  ingeminare  : Revertere  ad  nos 
Maria  , Revertere  , piè  fperantes , AuguBiiTimam  Cellam  illam  fapphiro , gem- 
mis  , auroque  pretiohorem  , iterùra  Angelico  famulitio  ad  locum  prillinum  (ore 
deportandam  . 

III.  Cur  porrò  hzc DomusSan<fIiirima  triennio,  ac  feptem  menlibus  tantum 
hic  fixerit  llationem  ? Dico  ! Rationem  k priori  aliam  aflignari  haud  pofle , prz- 
tcr  unicum  Divinz  voluntatis  beneplacitum , ac  dilpolitioncm  . Quis  (i)enim 
cognovit  fenfum  Domini  ? Autquis  confdiarius  ejus  fuit  ’ Juxta  (2)  voluntatem 
iùam  facit  tàm  in  virtutibus  Cedi , quàm  in  habitatoribus  terrz  : & non  ed  qui 
refidat  manui  ejus  , & dicatei,  quare  fecidi!  Attamen  Pater  Glavinich  (j)  piè 
credendum  edecenfet,  Deum  providentia  fua  ineffabili  Terfà<danum  Collera  in 
Iblidam  làcrolànAi  Domicilii  fèdera  minimè  elegillè  fèd  temporanea  dumtaxat 
ejufdem  permanGone,  ad  perenne  Poderorum  gaudium  beatiGcare  voluilTe;  ut 
dein  Laurethum  veluti  opportuniorera  locum  translata , cun^tis  mortalibus  etfet 
tutiiGmum  przGdiura  , & (òlamen  . 

IV.  Amariffimè  ergo  lugehtibus  Lyburniz  populis , totaque  vicinia  , ob 
Almz  Domus  difeedum  ; Illudriflìraus  Dominus  Comes  Nicolaus  Frange-panus , 
ut  femetipflim , fuofque  fubditos  folaretur , ibidem  ubi  Alma  Domus  deterat , 
in  relìidis  vedigiis , quz  folo  impredà  dignofeebantur  , Capellam  , feù  facellum 
liiperzdiGcari  curavit  ad  (èmpiternam  tanti  prodigii  memoriam  : quod  podeà  In- 
colz  ob  loci  reverentiam  & faniditatera , aotonomadicè  fàniduarium  appellarunt  • 
Meditabatur  quidem  devotidìmus  Heros  magniGcentiorem  extruere  fabricam  ; 
ad  armis,  belloque  in  favorem  Rodulphi  I.  contrà  Otthocarum  Bohemiz  Re- 
gem  impeditus , ac  dein  morte  przventus , Martino  Frange-pano  bonorum  fuo- 
Tum,  ac  pietatis  dignidìmo  Hxredi  in  tedamento  exequendum  przeepit  : quod 
& Gdelitèr , & feliciflìmè  fa<dum  : ac  podeà  fìiccedti  temporis  pluriès  exculta , & 
renovata  , tandem  io  formam  una  cura  Coenobio  , proùt  nunc  ed  videro  1 efl 
redaeda . 

V.  Paritèr  lànididimus  Dominus  Urbanus  V.  Pontifex  Maximus  natione  Gal- 
lus  , cùm  Avenione  Romam  remigraifet,  ac  dein  iEdem  Laurethanam  invifèns 
probè  cognovilfet , eandem  triennio  ac  (èptem  menCbus  Tcrfaèii  fuidè  commo- 

ratam  : 
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ratam  : liinc  «d  leniendum  Terfinflenfium  dolorem  , locum  hunc  decorandmn  , 
atqucadpromovendamergi  VirgincmDeiparamdevotioneni,  Anno  1367.  Ro- 
(4) St jiKhivh  ma,  fupplicaDiibus  (4)  Frange-Panis , per  quemdani  Patrem  fionifacium  Nea- 
Tit~  poiiianum  Concionatorem  Apoftolicum , ac  Virum  valdè  devotuni  , Ordinis 
Fratrum  Minorum  de  Obfervantia  nuncupatorum  , tranfmifit  Iconem  ficatidima; 
Virginia  Divi  Lucx  manu  in  tabella  cedrina  penicillo  adumbratam  ; qua:  inaximo 
pietatis  ardore , ac  fumma  Veneratione  à populo  fulcepia , atquc  in  Ara  iàcro- 
fan^x  Capellx  collocata,  maxiitiis  nunc  uiquo  corufcat  fignis , ac  miraculis, 
prout  ex  fcquontibus  clariffimè  patfbit . 

Defcripio  Sacr*  Imaginis  Virginis  Ter/aéfan*  à Divo  Lue s 
Evangeli  fi  a depila. 

VI.  O AniRum  Lucani  Evangelidam  , natione  Syrum , Patria  Antiochenum  , 
profeflione  Medicum,  ac  PiÀorem,  imò*&  Scuiptorem  , Bcatirtimx 
Virginia  Marix  adhuc  viventis  plures  Imagines , {ìvèultrò,  lìvèrogatum,  Dei- 
parxque  amore  inflammatiim,  ad  vivum  coloribua  adumbraffe,  cladìa  teilatur 
Authorum . Inter  has  racratidìmam  illam  Iconem,  qu.x  in  nodro  excultidlitio 
Teriàidano  facello  à fìdelibus  piè  colitur  , & adervatur  , connumerari , patet , 
tàm  ex  aul boriiate  Urbani  V.  Summi  Pontificia,  eam  ut  talem  authenticè  dc- 
, clarantia.  Tùm  tedimonio  probatorum  Hidoricorum  padim  id  adirmantiuin  . 
Tum  ex  immemorabili , ac  nunquàm  interrupta  Majorum , acSeniorum  nodro- 
rum  traditione.  Tùm  ex  quotidiania  hodiedum  miraculis  perdurantibua . Tùm 
ex  communi  populorum  confenfu,  & exidimatione  . Tùm  denique  ex  Catalogo 
Deipari  Iconum  à Divo  Luca  piidura  expredarum  : nam  inter  exteras  Teriàida- 
nam  lùo  ordine repofitam  pod  cam , qui  in  Monte  nigro  Territorii  Ligurinenfis  , 
lèùEtrufci  colitur.  Leflor  henignus  repcriet  .•  Proindè  a re  propolita  alienum 
non  erit  (ànidx  Iiujus  Imaginis  pitduram,  quàmnodria  ipdsoculis  ferme  in  dìes 
contemplamur  , ita  verbis  rcprxlèntare  , ut  quali  Icgentium  alpciftui  dibjici 
videatur  . 

VII.  Tabula  igitur  iplà  , in  qua  pietà  Imagoed , duorum  in  altitudinenu» 
palmorum , & unius  uncix  ; in  latitudinem  vero  trium  palmorum , Se  duarum 
unciarum  protcnditur  , ejufquè  grodities , feù  profunditas  ad  tres  férme  digi- 
tos  fé  fé  extendit . In  medio  Tabuli  cum  Divina  Matre  , non  quidem  ad  pedes 
ulquè  cxpidla , féd  ventre  ^enùs , PucredDeus  homo,  quem  illa  , capite  levi- 
tèr  inclinato  in  finu  fovet , ulnifque  gedat , nudato  ubere  papillam  porrigendo  , • 
addita  ab  iplò  Evangelida  Grxca  inicriptione , qux  latine  reddita  fonat  Ma- 
ter  Dei  ‘Je/u  Cbrijli . Facies  Virginia  non  Puellx  , fed  ad  indar  majoris  na- 
tumulieris  ed  effigiata.  Facies  veròjefiili  in  gremio  Genitricia  fux  reclinati  , 

' blandulè  Divinis  fuis  ocellis  intuetur  intuentcs . Medium  Sacratidìmi  Iconis 

qiiatuorcircumdant  latera . Dextera  lateris  fùperioris  Gabrielem  Archangelum  , 
filii  Dei  inearnationem  Marix  Divino  julTu  annuntiantem  , coloribua  quam  al- 
I fcifluofidimè  exprimit . Iniérioris  vero  Divum  Bartholomxum  Apodolum  cuni_> 

duobusad  indar  Diaconorum  addantibus  reprefentat.  Lxva  lateris  Superioria 
Chridum  Doniinum  a Cruce  pendentcm  , ac  ex  amorolidlmo  latere  dio  pretiofif 
fimum  faqguinem  ad  terram  ulquc  produentem  , cum  Maire  ex  una , ac  Jeanne 
Evangelida  ex  alia  parte  dantibus  exponit  ; Inferioris  autem  , tres  prxfefcrt  Apo- 
dolos,  quorum  nullus  , nifi  divinando,  difeerni  poted,  prxter Doclorem Gcn- 
tiuin  Paulum  , utpote  manu  finidra  gladium  tencntem  . Hxc  itaquè  devotidìma 
imago  innumeris  , in  varios  varie  cal.amitolòs  mortales , magno  cum  concurfu 

quo- 
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quotidiè  Illam  frequentantes  , beneficiis  evirefcit,  ac  efflorercit;  ad  cujus  quo- 
que cotnmcndationem  facit , quòd  nulla  temporis  edacìtate  IxC»  j fed  lèniper 
perlliterit , & etiamnuin  perftat  ìncorrupta  , & inviolata . 

CAPUT  IV. 

Rationibus  , Authoritatibus  eomprobatuf  facram  JBdem 
Naz>arenam  TerfaBumfuiJfe  prodigio fe  translatam . 

J,  Quidem  fateor  , res  Hla  ulteriori  probatione  non  indigeret  ) cùm  in- 

numeris  prodigiis  fuerit  comprobata , pluribus  Summorum  Pontificum 

•M..  A oraculis  canonizata,  acamultis  vetcribus,  & modernis  fide  dignifll- 
mis  Scriptoribus  authenticata  , Polleriique  communicata.  Ut  tamèn  nullus  pe- 
nitùs  detur  ambigendi  locus  , ac  Marianis  Clientibus  fatisfaciam  , nonnullas 
producam  rationes  , ac  teftimonia  graviflima , adventum  Almx  Domus  ad  Col- 
lem  Terfaeftanum  dcmonftrantia . Omifbs  proindè  ac  execratis  blaiphemis  Hzre- 
ticorum  latratibus , quiacuentes  linguas  fuas  ferpentinas  , omnia  Dei  admiran- 
da  opera  explodunt , fublànnant , calumniantur  , ejuique  SanAiflimx  Genitri- 
cis  Domum  cavillant , profeindunt , ac  exterminare  contendunt  ; fuperabutidè  , 
nervose , felici  aufu  , imo  & optato  fuccclTu  egregiè  confutatis  i Petto  Roeftio  , 
Petto  Canifio , Francilco  Turriano,  Theophilo  Raynaudo , peritiflimis  Socie- 
tatisjefu  Scriptoribus  j necnon  à Georgio  Helfleo,  Ludovico  Centoflorenio  ^ 
aliifque  pluribus , ad  propofitum  comprobandum  defeendo  . 

II.  Sane  j€diculam  Nazarenam , Coelo  , Terraque  clarillìmam , Dei  nutu 
Terfailum  fuiffe  translatam  iplàmet  Gloriofìilima  Dei  Mater  Parocho  Alexandro 
mortalitèr  decumbenti  maniféllare  dignata  fuit  : atquè  ut  revelationis  veritas 
cuniflis  certiflìma  redderetur,  protinùs  Virginia  imperio  è leélo  exiliens , novo 
mirabilique  portento , ab  incurabili  infirmitate  extìtit  liberatus  . Idiplùm  Beni- 
gnilfima  Domina  , ut  refert  Turfcllinus  (i)Paulo  de  Silva  Eremi  cultori  per  vi- 
funi  patefecit . PoBquàm  enìin  Alma  Domus  Recinetum  fuilfet  delata  . videns 
hic  piiflimus  Vir , ejus  intuito  prodigia  tàm  grandia  in  dies  Divinitùs  perpetra- 
vi , alTiduis  lacrymis  Matrem  Domini  deprecabatur , ut  aliquo  faltèm  declara- 
ret  indicio , cujufnam  forct  facellum  illud  Picenas  ad  Oras  nupèr  mirabilitèr 
adve^um  . Votis  non  defuit  dulciflìma  Dei  Parens  , Nam  mox  revelando , edo- 
cuit , Domum  illam  An^elorum  miniilcrio  Nazaretho  ad  lUyricum  , & inde  Re- 
cinctum  ) Dco  jubente  miilè  portatam , atquè  in  ca  fé  Verbum  Patris  conce- 
pilTe  afHrmavit , mandans , ut  Picenas  per  Urbes  idipfùm  protinus  divulgaret. 
Paritèr  Gabriel  Archangelus  (a)  Virginia  Paranymphus  , ac  Sacratiffimx  Do- 
tnus  cuftos  , & Defenfbr  , Agathx  vidux  fupràmemoratx  per  vifionem  aperuit , 
jEdem  illam  Virginem  Nazaretho  Terfàiftum  fuiffe  tranllatam.  Proptercà  mu- 
lier  devota  in  debiti  fèrvitutis  homagium , vallem  illam  , vulgo  Dolaz  nuncu- 
patam  , Beatiflìmx  Virgini  donando  conféciavit.  Nuncdico:  Maria  Mater  Je- 
fu  revelat  , Gabriel  Archangelus  prxnuntia't  , Alexander  xgrotus  de  repentè 
fanatur,  Agatha  Vidua  confitetur,  Paulus  Julius  Eremita  deprxdicat . Quis 
igitur  poterit  de  rei  veritate  rationabilitèr  dubitare  ? Quis  irrefutabili  Matris 
Domini , & Angeli  tellimonio , tribus  revelationibus  apertiflimè  firmato  j ac  mi- 
raculo  tàm  infblito  confirmato  fidem  abrogabit  ? Nemo  fini . 

III.  Sed  porgo  ulteriùs  nollrum  oflcndere  inflitutum . Nàm  mox , ut  tanti 
prodigi!  fama  ad  aures  Nicolai  de  Frange-Panis  Jurifilicentis  Terlai.'lenfis  per- 
venerat , certior  fieri  ciipicns , an  re  ipfa  foret  .dBdicula  illa  Nazarena , qux  in.^ 

To.ìl  E Terfa- 
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Ter(ài?tano  Colle  cun<fl/s  llupentibus  novitèr  apparuerat  : Extemplò  pra:memo- 
ratum  Alexandrum , ac  tres  alios  rpc<flata  Nobilitatis  viros , inter  quos  (ut  ajunt 
aliqui)  numerabaturDoniinus  Liber  Baro  Siginiiundus'Ortich  , & OominusJ Can- 
nes Greguroczi , in Palarftinam  delegavit,  ut  otnnem  perquirercnt  veritatem, 
ac  TeJli  prodigialis  vclligia  Nazarethi  diligentilTimè  recognoicerent . Nè  tamen 
Bcatiisima  Domus  interim  debito  deilitucretur  honore  (}),  Cuilodem  ejufdent 
inilituit  Bcvercndum  Dopiinum  foannem  aGrobniko;  ac  Clero  itidem  Grobni- 
cenli,  utpotè fitxjurifdiifìionis  viciniori,  tradidit  officiandam  . Omnibus  pro- 
indè  neceffariis  ad  iter  tàm  arduuni  abundantcr  in(lru(!li , Tlumine  navimeon- 
icendunt , ac  aura  lècunda  mare  Adriaticum  , Creticum , ac  Cyprium  tranfmeaa- 
tes , tandem  Jeruiàlcm  /bipites  pervenerunt . Ibi  adorato  iècretc  Sacratifsimo 
Domini  fepulchro  Nazarethum  velati  prafixam  itineris  metam , reiflà  properan- 
tesfumma  animi  contentione,  ac  diligcntia,  a Barbaris  ada-quatam  totius  rei 
gertae  ièricm  acceperunt . Primo  alTerebant , iàniflifsimam  Domum  arcano  my- 
flerio , ac  raotu  prorsùs  ipfis  ignoto  , alio  tranflnigralfe  . Oftenderunt  dein_i 
rccentia  ejus  vefligia , imo  & patentis  Templi  a Diva  Helcna  extru<!U  ruinas  , 
per  quas  mira  Angelorum  potcntia  , perrupto  fornice  fuerat  afportata  . Di- 
mcniis  demuni  vefligiorum  reliquiis , iccundùm  longitudinem  & latitudinem_> ; 
Iiecnon  de  tempore  diiceflus  pleniisimè  eruditi , fìngula  adungucm  fortunatiisi- 
ma:  Aàdicula:  Terfac5lum  Divinitùs  translocata: , uniformia  compererunt  . Stre- 
nue igitur  Tuo  munere  perfunfli , quatuor  menfiuni  intervallo,  profpero  curfii 
ad  patrios  lares  iterùm  revertuntur , cuneta  per  ordinem  , ut  patraverant , la;- 
tantèr  exponunt  , ac  denuò  collatis  menfiiris  , ctrteriique  adminiculis  ; città 
dubium  Aìdiculam  illam  Nazarenain  Terlaftum  fuiflc  translatam  ; unanimi  cal- 
culo  concluicrunt . 

IV.  Ut  autèm  ha:c  Dei  Magnalia  omnibus  innolefcerent  ; mox  indica  ad 
Beatam  jEdiculam  iùpplicatione  Ibicinni , idem  Parochus  Alexander  coràm  ma- 
ximo utriuicjuc  (ex  us  populorum  concurfu,  e fuggeftu  cuniJla  recenfuit , totam- 
que  itineris  /crìem  fideìiisimè  expofiiit , depridicavit  ; Deo  infupèr  , SanftiA 
(ima  Matte , itquè  omnibus  fanifiis  in  teftes  invocatis , fibique  è Coelo  vindi- 
èlam  imprecando,  aHirmavit , lise  non eflc  (igmenta  proprio  marre  excogitata, 
Icd  proùt  oculis  viderat , propriaque  experientia  una  cum  (beiis  comprobarat , 
finceriflimc , ac  candidilsimc  enarraflc.  Quoniàm  vero  di<5lus  Alexander , ita- 
tis  maturitatc,  /àncflitate  vite  , ac  moruia  innocentia  fulgebat,  piifiimi  Paflo- 
ris  afferto  univcrii  fidera  indubiam  prxftiterunt , ac  exundantibus  prx  lxtitia_t 
fuavilsimis  lacrymis , fuperbenediclam  Jefù  Matrcm  glorificarunt  . Deo  rei  ve- 
ritatem  poBcà  corroborante , ac  icrmonem  coniirmante  pluribus  fìgnis , aepro- 
digiis  . Qu3c  omnia  piiisimus  Dominus  Nicolaus  de  Frange-Panis  (4)  ad  perpe- 
tuam  rei  memoriam  in  diverfìs  Cancellariis , videlicct  Segnienfì  , Modrufsienlì  , 
Veglicnfi,  Buccarenfi,  &Grobnicenfi  protocollari  diligcntifsimè  curavit  ; ali 
partìn}  incendio  , pattini  ob  bellorum  tumultum  , bofliumquè  incurlionem  beu 
infclìcitèr  perierunt  . Quis  amodò  rem  adeò  niirabilem  tam  diligenti  invclli- 
gationc  pcrquifitam , tam  /crio  ciSiioe  agitatam , à Viris  probatifsimis  pro- 
priis  oculis  cunèla  intuentibus  tcBificatam,  pertinaci  impudentia  oppugnare  pra;- 
fumct  ? 

V.  Foriàn  dices!  Undenam  conllat  Parochum  Alexandrum  una  cuni  ibei/s 
arrepto  itinere  omnia  prgdiifla  invcOigalTe  ! Ajo  ; coujlart  Primò  ex  perpetua , & 
nunquùm  interrupta  à tot  Ipculis  ad  nos  uique  transfufà  traditione  ab  iis , qui  tan- 
ti prodigi!  telles  fùere  oculati . Quod  fi  ctiam  traditionem  evertere,  &pernc- 
garc  tentaveris  j rune  demum  eò  devenies , quod  nedùm  omnia  aifla  , & iaèla_. 
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liumanaexfìbihbis  ; verùm  etiàm  ipfàmet  Divina explodes  arcana,  quorum  plu> 
rima  non  nili  per  traditionem  ab  Apoftoiis  ad  nos  confiat  dorivafle . Conftare_» 
dein  : ex  pluribui  liupendis  prodigiia  tempore  Adventus , & permanfionis  Al- 
mi Domushic  perpetratis . Hinc  prarclarè  ad  propofìtum  loquiturTheophilui 
'Ki'jnìMdai  {5)  Mìracala  omni! generis  ^ D'mssa  vìfa atfue  prodigia  ussmìmì 
cmsiiam  fideimm  confenpont  attejlasttur  ; df*  alìquì:  snaU  feriatus  effutire 
audet , non  ejft  Hlam  edesn , qu£  Angelica  opera  Nazaret  ho  in  lUyricum  , ^ indè 
in  Italiam  afportata  ejl  , deludi  Populos , ipfofque  Reges , quibus  talia  obtru~ 
dunlur.  Coiiftarc  demum  : ex  integerrimis  bcriptoribus  , ut  Hieronymo  An- 
gclita,  Turfèllino,  pluribufque  aliis,  quos  longum  elfet  afTerre  ; Hi  de  hoc 
Alexandri  itinere  authenticum  perhibcnt  teftimonium.  Certe  fi  & bis  omnem_> 
penitùs  fidem  adimere  velia  ; Sic , inquit  D.  Augufiìnus , (d)  peribit  fides  omnium 
librorum,  & tolletur  non foiùm  nollra , fcd etiam omnis  alia  religio.  Tolle_> 
hifioriarum  fidem  ; Omnis  fides  Humana  explantanda  erit , & extirpanda  ^ verbo , 
videbis  rerum  omnium  maximam  & denfilTìmam  confiifionem . 

VI.  Verùm  , ut  tanto  clarior  veritas  elucefcat , ad  aliud  progredior  argu- 
inentum.  Ccrtum  quippè  eft  , AuguflHIimi  Virginia  Domum  olim  Nazareth  ex- 
titiffe,  proùt  Evodius,  & Nicephorus  Callifius , aliiquè  permulti  aperte  de- 
nionftrant . Certum  itèm  efl , de  faéio  ampliùs  inibi  non  reperiri , ut  teflantur 
oinnes,  qui  Paleflin* loca  peragrarunt,  maximè  Eratres  Minores  , qui  perplu- 
ra  fircula  ibidem  fixum  habent  domicilium  . Quo  ergo  abiit  ? Quorsùm  migravit 
prodigiale  Virginia  Teftum  ? Fon  dices':  Laurethum  , ibiquè  fumma  colitur  ve- 
neratione  : optime  j Sed  die  obfècro , quomodo , aut  undè  ìnnotuit  .£dem  illam 
efle  Nazarenam  ! Nonnè  ab  Accolis  Terfaftenfibus  ? quamprimum  enìm  Picen* 
tes , tam  pretiofò  fuere  donati  thefàuro,  mox  pari  fiudio,  & ardore,  ut  fe- 
cerar  Frange-Panus , ex  Agro  Piceno  fèxdecim  Viros  ledliflimos  publica  autho- 
rilate  dele^os  ( inter  quos  prxcipui  erant  quatuor  Recinetenfis , videlicet  Poli- 
tus  Filius  Comitis  Martii  dePolitis,  Matthius  Filius  Comitis  Simeonis  Ray- 
naldi;  Lucius  Raynaldusjuris  Utriulque  Dodior,  Cicottus  Monaldutius  de_> 
Monaldutiis  , paritèr  furis  Dodlor  ) Terfadlum  delegarunt,  ut  ibidem  invefli. 
garent  ea , qux  fama  prxcone , de  adventu  Sacrz  Domus  ad  Terfàdianum  collem, 
univerfam  per  Europam  fuerant  promulgata.  Illùcigitur  pervenientes , fine_» 
mora  aptatis  menluris  fècum  allatta  , ac  notata  die,  aliifque  indiciis  tàm  admi- 
rabilis  translationis , cundfa  concordia , atque  fimillima  compererunt  . Palz- 
(linani  tandem  adnavigantes  , & ibi  haud  alitèr , quam  TerfàÀi  correfponden- 
tia , cxperientia  docente , funt  demirati . Quz  pOllmodùm  publicis  tabuiis  con- 
{ignara,  in  Recinetenfi Archivio  fuere  affervata ; edito  przterei  ab ipfis  publi- 
co  Decreto , ut  quilibet  Nobilis , ac  Civis  Recinetenfis  tranfumptum  in  membra- 
na confcriptum  , propria  in  Domo  ad  perpetuam  rei  memoriam  confèrvaret . Con- 
flagravit  quidem Originale  trigefimo  circitèr  annoi  Picena  legatione  :)  attamen 
ut  refert  Brigant , & ex  co  Balthafàr  Bartoli  in  libro  de  Sandfilfima /Ede  Laure- 
thana  , Eminentilfimo  S.  R.  E.  Cardinali  Barberino , ejufdem  Virginea  Domus 
Protediori  , dicato , ufque  ad  annum  156;.  Dominus  fiernardinuj  Leopardiju- 
tìs  utriufque  Dodtor , unus  è primioribus  Recinetcnfibus , conlimile  tranfumptum 
adlu  pofTidebat . 

VII.  Quod  fi  bfc  non  fufficiant  ; audiant , quid  gloriofifiimz  memorif  Do- 
itiinus  Papa  Clemens  VII.  prò  Alma  Laurethana  Domo  vindicanda  pcregerit . 
Hic , ut  tandem  obfèraret  ora  malignantium  Hpreticorum  , qui  non  cefìabant 
feruta  fulmina’in  Divam , ejufque  fàcram  Habitationem  , corde  plufquàm  S.i- 
thanico , obtrudere  : Hic  inquàm  , ut  de  tanti  mifterii  magnitudine  ampliùs 
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certioraretur  ,-ac  qusAioneni  Pontificia  authoritate  dirirncret , trcs  lìngulares 
devotionis,  ac  probatillìm*  fidci  Cubicularips , qui  fibi  à fecrctis  crani , Divino 
afflatus  fpiritu  fcicgit,  cofquc,  ut  refcrt  Turièllinus , Balthafar  Battoli , ac  Pe- 
trus Serraglia  a PetraiàndlaTufcus  , omnium  _primo  Terfadlum  , dein  Nazare- 
thum  in  PalsAinam , dcAinavit  ^ ut  ibidem  oinni  circumfpeiflionc  cunda  perqtii- 
rerent , qux  ad  authenticandam  ypdis  òiacratiisimc  vcritatem  abundè  fiifficerent. 
Igitur  TerfacAum  veniunt  facrx  Domus  menfuras  Lauretho  afportatas  Audiosc  , 
ac  diligentèr  adaptant,  inde  Nazarethum  Galilcx  Urbcculam  advolantes , om- 
nia adamufsim  conformia  reperere,  Ixtiquè  de  rei  veritatc  comperta,  Romana 
ad  pedes  SummiPontificis  fcAinarunt . Tandem  iterato  ad  invicem  coIlatisTer- 
faiAenfibus , acNazarenis  menfiiris  cum  Picenis  , de  rei  verilate  luculentifsimè 
edoifli , Deum  in  Virgine  Maire  benedixerunt , Dicant  nunc  quaTo  ! Ad  quid  hxc 
omnia  ? Cur  Kecinctenfet , ac  Chrijìi  Vicarìm,  cordatiffimot  fuos  AbUgatos  Ter- 
faBum  amandariint  ? Qur  tanta  eircumfpcBioae  cunBa  perquì/ìere , au  utrobìqtie 
unifòrmia  invenìrentur  ? Sani  non  allo  fine  aut  motivo , nijlquia  b<eredilartam_t 
Virgittit  /Edem  TerfaBì  ad  tempus  fiatìonem  JìxiJfe  , (fi-  fama  nuntia-oerat , (fi- 
miracula  comprobabant , ac  ptenfurarum  uniformità!  omne  peniidi  dubiimt  excla- 
debat . Videatur  Turfellinus , qui  loto  cap.p.  probat , Jfialmatarum  indicioìdì- 
eentes  Natali  Virginia  Domo  mirabilitèr  fc  elfe  donatos  , agnovilTe . 

Vili.  Si  faxea  incredulorum  , ac  Hcreticorum  peifiora  emollire  nequeunt  ha- 
dlenùsdicìa,  conterant , vel  faltèm  atterant  eorum  prxcordia  durilTìmx  petra: 
etiamnùm  extantes  : nàm  qui  Montem  TetlaiAanum  afccndunt , à di.imetro  lè- 
cundaiCapellg  intuebuntur  in  pervetuAolapideinlculptum,  Italico  rermonciè- 
quens  monumentMrn  . VENNE  fiA  CASA  DELLA  BEATA  VERGINE  DA 
NAZARETH  A TERSATTO  l'Anno  tapi,  alti  io.  dì  Maggio-,  e fi  partì  al- 
ti io.  di  Deccmbre  Hanc  Inicriptionem  a Nicolao  Prange-pano  , poftlan- 

rtx  Domus  Tcrfaiflo  diicefium  ere(flam  fuiiTe  teftatur  Ludovicus  Centoflorenius 
in  filo  Clypeo  Lauretano . Et  Pater  Glavinich  (7)  aifirmat  id  per  continuam  tra- 
ditionem  ad  Pofteros  devenifle,  Quod  fi  ipfi)  lapide  durior  buie  infcriptioni  fidem 
prxAare  recufàs  ; £n  produco  libi  aliam  Clemenlis  Vili.  Pontificis  niaximi  , qui 
in  lapide  marmoreo , Lauretliana  in  .Edc  ctiamjiùm  vifibili , fequentia  incidi 
curavit . Cbrifiiane .Hofpc!  , qui  pìetatìs  votique  caufa  bue  adveuifii  ; Sacrant 
Laaretbanam  Domum  videi  Divini!  Myfierìì! , (fi-  miraeulorum  gloria  tato  Orbe 
Terrarum  venerabilem . HìcSflnBipma  Dei  Cenitrix  Maria  in  tucem  edita . Hìc 
ab  Angelo  falutata , Hìc  xtcrnum  Dei  Verbam  Caro  faBum  eft . Hanc  Angeli  prì- 
tmhnè  Palejlina  injllyrìcum  advexere  ad  TerfaBum  Oppidum  anno /aiuti!  1291. 
NicolaolV.  Sammo  Poutifiee . Triennio  pofi , tnitio  Pontificatu!  Bonifaciì  Vili,  in 
Picenum  tramlata  propi  Reeinetum  Vrbem , in  hujut  Colti!  nemore  eadem  Angelo- 
rum  opera , eollocata  efl . Vbi  loeo  intrd  anni  J/atium  ter  eommutato , bit  pofire- 
mofedem  DìvinitU!  fixit . Anno  abbine  ccc.  Ex  eo  tempore  , tàm  Jlupendte  rei  no- 
vitate , vìeìtti!  Pepali!  in  admiratìonem  eommotì! , tum  deìneept  miraeulorum  fa- 
ma Ungi  , latequì  propagata , fauBa  btee  Domtn  magnam  apud  omnet  gente!  vene- 
rationem  babuit  ; euju!  f ariete!  nullit  fundamentì!  fubnixì , pofi  tot  fcculorum 
e; tate! , integri , ftabilefque  pcrmanent . Cletnem  Papa  VII.  illam  marmoreo  or- 
nata tireumquaque  convefiivit . Anno  Domini  iS^fi.  Cleiuem  Vili.  Pont fex  Ma- 
xima! brevem  admirandte  Tramlationi!  hiftoriam  in  hot  lapide  infcribi  ji/fit  Anno 
1595.  Antonia!  Maria  Galtu!  S.  R.  E.  Prctb.  Card.,  (f-  Epifeopu!  Auximìfaerea 
Pomu!  ProteBor faciendam  curavit . 

IX.  Etiam  alii  Summi  Pontifices  ApoAoIic.a  authoritate  idipfiim  confirma-  1 
runt , nàm  (S)  Julius  II.  Summus  Pontitex  rei  fummam  dilèrtiffimè  explanat  his  ■ 
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verlu’s . Nos  attfvdeuset , fuod  inEccleJìa  de Lauretho  non  filum  ejl  Camera^ 

Jìve  Tbalamus  ubi  ìpfa  Beata  Virgo  concepta , ubi  educata  , ubi  ab  Angelo  falutata 
Salvatorem  fcculorum  Virgo  concepit , laSlavit , (J*  edacavit . Ubi  quando  de  hoc 
facutonequam  ad fubimìa  ajfumpta  extitit  ^ orando  quiefcebat.  f^amque  Apo- 
Jloli  fanBì  primam  Ecclejtam  in  honorem  Dei , (jf  ejufdem  B.  Mari  de  confecrarant . 

Ubi  prima  MiJJa  celebrata fuit , Ex  Nazareth  Angelìcit  manibus  ad  partei  ScUtto- 
ni<e , ad  iocum  E lumen  nuncupatum  primi  portatam , indi  per  eofdem  Angelo:  ad 
nemus  Laurethic  Mulierii  ^ ipfiut  Btatde  Virginis  devotìffimcej  ddiflo  nemorepro- 
pter  bomicidia , alio  facìnora  j qute perpetrabantur , in  Colle  duorum  Eratrum\ 

pojlremò  oh  rixat , contentionet  inter  eoi  exortai  ^ in  Vicum  publicum  Terri- 
torii  Kecanatenft  translata  extitit , 

Paritèr  LeoX.  revera  tamquamLeo  prò  Virginali  Cubiculo  pugnavit  do- 
cens  (9)  GloriofiJJime:  Virginis  Matris  Dei  Morite \ d cujut  laudibus  , Jìcuti  ne~  (o)  Ut  x-  i« 
ìuinem  cejfare fajtui , ito  ad  illos  explendas  neminem  fufficere  orbitramur . . • • ctìm 
cnim  Beatijpma  Virgo , ut  fide  dignorum  eomprobatum  efl  tejlimonio  , è Nazareth 
Imaginem , Cubiculum  fuum  Dnsino  nutu  transferens , pofiquam  apud  F lumen 
DalmatidC  Oppidum , primi  , deindi  in  Agro  Recanate/sfi,  in  loco  nemorofo , 
ac  rursds  quodam  in  Colle  ejufdem  Agri  particularibus  perfonis  addillo  pofuit . . 

Dennìm  in  via publica  ; ubi  modo  confiflit , ìllud  Angelieit  manibus  collocando  fibi  - 
delega  , in  co  a/pdui  miracola  ìnnutnera  iltius  merìtis  operatur  Altijfimus . Harc  ^ 

& alia  hujufìnodi  bummoruin  Pontilicuni  Diplomata  alTcrvantur  in  .\rchivio  Al- 
ni* Domus  Lauretan* . ■ ■' 

X.  Clemens  XI.  gloriolidìmx  memori*  Pont ifex  probe  Iciens  , Almam  Do- 
nium  Nazaretho  TerlàcSuin  appulilK;  ; bine  Septembris  anni  1709.  Pontifica- 
tus  fui  Anno  Nono  ^ in  tanti  prodigi!  memoriam  benigne  indullìt , ut  prò  die  iQ. 

Maji  , fub  ritu  Duplici  Majori  , a clero  Steculari  , ó-  Regulari  Dhecefis  Segnenfis  > 
necnon  ab  omnibus  Rclìgiofis  flriHioris  obfirvantite  Sanili  Francifei  Convenlus  Ter- 
falìeujis , ac  totius  Provincite  Croatite , Carnioliee , quotannis  recitari  pojfit  offi- 
cium  Translation/s  Alma  Domus , und  cum  Mijfa  . In  cujus  proinde  (èxta  legione 
lèquentia  habentitr  . ìpfius  autem  Virginis  Natalis  Domus  Divini:  Myfieriis . confe- 
crata  , ab  Infidclium  potè  fiat  e Angelorum  mini  fi  cria  in  Dalmatiam  pritls , de  ìndi 
in  Agrum  Laurctbanum  Picena  Provincia  , fedente  Sanilo  Calefiino  V-  translatxs 
fuit , eamdemque  ipfam  ejfe , in  qua  Verbum  Caro  foUum  ejl  ^ babitavit  m 
nobis , tum  Pontificiis  Diplomatibus , & celeberrima  totius  orbi:  veneratane^ , 
tum  continua  miraculorum  virtute , Corlefiìum  beneficiorum  grotta  comproba- 

tur . Quibus  permotus  Imtocentlus  XII,  quo  ferventitìs  erga  Matris  omaNtiJfima  <- 

tultum  , fidelìum  memoria  exeitaretur , ejufdem  Sanila  Domus  Translationem  an. 
niverfaria  folemnitate  in  tota  Picena  Provincia  veneratam , Mijfa  edam  (jf  proprio 
officio  celebrari  pracepit . Quam  gratiam  Clemens  XI.  extendit  ad  Ctnventum , Ó" 
ìocmn  Terfalli , univerfamque  Provincìam  Fratrrsm  Alissorum  JlriHioris  obfervan- 
tia  Sanili  Francifei  Creatia , (jf  Carniolia , necnon  ad  totamDiacefim  Segnien- 
fem^  Compro  Clero  Sacttlari^  quam  Regolari die  IQ. Maji ^ qua  recurrit  Tronf- 
iata dilla  Sanila  Doma:  i Nazareth  Galilaa  ad praJiUum  locum  Terfallanum  . 

XI.  Prolixum  profetò  foret  commemorare  lingula , qus  integris  volumini- 
bus  candidilfimi  fimul , ac  probatillimi  referunt  Hiftorici . Aliqua  tantunimodò 
liceat  delibare.  Horatius  Turlcllinus  l'aniofilfimus  Societaria  fefu  Icriptor,  intcr 
estera , ad  propofituin  ita  dilcurrit  ; Adeò  certus  ejl  Alma  Domus  Nazaretbaua 
in  Collem  Terfa&anum  adventus , (jf  ex  eo  Lauretbum  Commigrata , ut  de  ta>a^ 
tejìata.^  explorataque  re  addubitare  non  pojfit nijit  aut  qui  de  Divino  viaepro- 
videntìa  dubitare  velie  ^ aut  exìniere  ex  bousinum  genere  humonam  fidem  , Ncque 
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mim  lUyrìeìs  filum  monumtntis  , fed  Hi/loricorum  quoque  Romanorum  qui  Vcn- 
tìfcum  autborieate  nitìtur,  &vetujlam  fidem,  conjìam  tot  eetatum  confenrus 
toncurfufqut  omnium gentium  adfirmut . J J i 

r . , - Canifiuj , de-quo  ait  Baronius  : Cujmìauteft  in  Evangelio  ter 

^mnet  Ecclefiat  ^ inquit  ( io)  Sacellum  hoc  ex  RaU/lina  primum  ìnDulmatìam 
d,  MsrU  Dei-  tramlatum  , circa  Oppidum  V lumen  confi  flit , ^ inde  porrò  in  ìtaliam  de-aeSìum 
L^ufflbanot  demum  retìnet poffejfores . francifeus  Suarcz  vir  pielate  & fcicntiaj 
SuéteL  t.  >.  ;•  tota  orbe  clariflimus , de  hac  Beata  Domo  ( 1 1 ) fic  meminit . Eadem  illa  De- 
àd",'Ta^'  ‘ft  •>  "‘•«‘flf  io  Angelorumprimum  in  Illyricum,  pt, 

•Jt-  ]■  e ,f.  Italiam  translata  ejl , é-  ufqut  ad  prefentem  diem  perfeverat , (*)•  Laure- 

tbana  Ecelefa  appellatur , & in  fumma  religione  babetur . Nee  emlttarn  Domum 
banc fuìjfefitam  in  Civitate  Nazareth , ut  ex  Evangelio  confai . 

Eminentiffimus  Cardinalis  Baronius(ia)  noftrum  intentu'm  peropiime  con- 
Ii..'  «»»».  ‘ firmai,  ait  enim  ; Porrò  Domus  illa  in  qua  de  Verbi  Incarnatione  Beatif.  Vir^o 

Cceleflem  accepit  Nuntium , adhuc  magno  miraeulo , non  tantum  integra perfeverau 
fedAngelorum  miniflerio , ab  Infdelium  manibus  vindicata,  in  Dalmaliam  pri- 
mum , inde  in  Italiam  translata  efl  , in  Agrum  Laurei hanum  Piceni  Provincie 
quod  perinfipse , ac  nobili fmum  vetufath  monumentum , totut  Cbriflianus  Ca- 
tbolicus  erbit  venerai ur , £>>  eolit . '' 

XII.  Odoricus  Raynaldus  (13)  inter  alia  ità  fcribit  : Claudimus  bum  An- 
numinfigni prodigio  feculorum  omnium  futurarum  admiratione , ò-  predicanone 
celebrando.  Eodem  hoc  anno , quo  amijam  Syriam  luximut  ^ contigit.  Sacrante 
illam  Domum,  inquafalutante  Angelo  Btatijfma  Virgo,  Spiritai  Sanili  virtute 
eonceperat,  olim  ab  Apoflolis  in  Sacelli  formam  redatta,  inEuropam  mini  feria 
Angelorum  translatamfuijfe , atque  Ter/affum  inter  , & E lumen  Dal, natie  oppi- 
ia,  mmontìs  leaiter  ajfurgentis , immmentifque  Adriatico  mari  equata  planitie 
folkcatum  (^c. 

(14)  poanne,  Baptifa  Mantuanus  de  Sanila  Domo  Lauretbana , diflcrens  h.tc  ha- 

bet  ( 14)  Ipfum  Cubiculam,  Angelorum  minif  trio  , reliltis  fundamentis  eleva- 
prm.  tum  , é-  ad  lllyrieo,  , propi  Caflellum  , cui  nomea  ef  Flumen  , Divino  ju- 

dicio  tranfportatum  ; ubi  cum  aliquandià  permanfffet  , iterum  tram  Adriati- 
cumfnum  in  Agrum  Recanatenfum  , Divina  viriate  tramlatum  ef. 

Deniquè  Spondanus  (15)  clariffimè  fiiblcribit  dicens;  hoc  deniqae  Anno, 
qui  juit  fuprema  Palef  ine  clade  infignis , Deo  dilella  Domus , BeatiMme  Virginit 
nat svitate,  & Incarnatione  Domini  Nof ri  ^efuCbrìfi  illaf rie , è Syria  pari  ter 
cum  Religione  difcejft , Angelorum  manìbus  ex  Civitate  Nazareth , ó"  ex  Tempio 
ab  Helena  Augtsfa  olim  Sacre  Domai  cireumdato  avulfs , & in  Dalmatiam , mon- 
ticalumque , Terfaltum  in  ter  ac  Flumen  Oppida  lenì  ter  aeeltvem,  Adriatico  im- 
minentem  mari  maximo  miratalo  tramlata  ^c.  Plurima  alia  in  medium  afferri 
poflent  teflimonia , fed  ne  longior  firn , rufficiant  .adduca . Tu  vero  o Diva  Tliau- 
maturgahoflibus  tuis  fpontaneam  carcitatis  larvam  detrahe , ut  veritatis  radioi 
«rpiciant,  & tua  nobifeum  admiranda  (ùfeipiant , refìpifeant,  tequè,  tuunique 
Filium  in  hac  Sacra  TerfàiTfana  Domo  unicè  colant  , adorent  , vencrentur  , 
Amen . 

Li  rimanenti  capi  fi  lafciano , per  ejfere  fisperfius , e filo  fi  aggiunge  PAntl- 
•j  ^■dutorepone  alla  pagina  ofì.  confifiente  in  qaattro  Strote , che 

« ,.,u. 
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Nazaretbum  libi  ortat , Attamin  bic  permanjìjli 

Sed  Tcrfabtum  primm  portm  Rtgina  cUmentie . 

Petenti  bane  Patriam  Nobis  inde  gratulamur  , 

0 Maria  Digni  quod  bic  babeamur 

yEdem  qttidem  bine  fttlijli  Mat ernie  priefentite . 

c A P I T O L O II. 

Dellf  Revelaxjoni , e Prefttgi  che  fruovano  la  Verit* 
della  TramlazJone  della  Santa  Cafa. 

La  Tradizione  di  cui  favelliamo  non  è d’origine  ignota , come  (bno  molte 
altre  ; e lèbbene  vanta  un  Ibvrumano  principio  > ne  addita  però  il  tempo 
precilii , e tutte  le  circoftanze  , con  tanta  efattezza , che  l>en  moAra  nien- 
te proponete  di  fallÒ9  ò di  dubiolb . Ne  furono  bensì  in  una  totale  olcurità  gl’Abi- 
tatoridiTerfatto,  e de’ circonvicini  Paefi  aH’improvifa  feoperta  di  quel  mira- 
bile £diGzio  , finche  non  fi  compiacque  la  fieatilfima  Vergine  di  comparire  una 
notte  al  pio  Sacerdote  AlclTandro  gravemente  infermo , inAruendolo  pienamen- 
te del  fatto,  con  ordino  di  propalarlo,  e per  autentica  della  fua  relazione  reAi- 
tuendogli  inAantaneamentc  la  difperata  fiilute  . Grande , mà  breve  fù  il  godimen- 
to de’ Dalmatini , per  l’acquiAato  poAeAb  d’un  tanto  Tefbro;  polciachc  prima 
di  compirvi  il  quarto  anno , la  Pellegrina  Magione  con  occulta  non  meno  che_» 
inalpcttata  partenza  dalla  loro  terra  fi  trasferì  in  quella  de’  Recanatcli , ove  ben- 
ché daAè  legno  di  fua  prodigiofii  virtù  , con  mutar  (ito  tre  volte  in  meno  d’un’an- 
no,  rilcuoteva  più  ammirazioni  che  olTequii  da  quel  Popolo  attonito  per  la  rari- 
tà dello  Ipel  taccio,  e curiolb  di  penetrarne  ilmiAero.  E ben  fi  degnò  l’iAeAà_, 
Signora  noAra  di  farne  confapevole  in  vifione  un  devoto  Eremita  , che  toAo  ne 
fparfela  notizia  per  tutta  la  Provincia  della  Marca,  Come  tutto  viene  dal  Rie- 
ra, e dagl’altri  lAorici  più  diffulàmente  riferito  nel  primo  tomo . 

E’  fama  , che  a S.  Nicola  di  Tolentino  rcvclata  fuAè  queAa  miracolofa  Tra- 
Aazione  qualche  tempo  avanti  che  avveniAe;  per  lo  che  egli  (àntamente  impa- 
ziente d’adorare  quelle  facre  mura , mentre  Aanziava  nel  Convento  di  Recanati 
ed  in  quello  di  Valmanente  Ipelfo  verlb  limare  fi  portava,  o vi  mandava  i Tuoi 
(guardi  accompagnati  da  caldi  fofpiri , ed  a chi  gli  ne  dimandava  la  cagione  Ib- 
leva  rilpondere  di  qua  ha  da  venire  un  gran  Teforo , In  Recanati , e fuoi  contorni 
palfa  communemente  queAo  racconto  per  un'antica  veriAima  tradizione , il  che 
poflTo  io  medefimo  atteAare , per  averlo  intelb  più  volte , c da  più  d’uno  di  quel- 
la Città,  quando  m’èoccorlb  d’andarvi . Anche  li  PP.  AgoAiniani  aAcrifeono 
cqnfèrvarfi  nell’ordine  loro  la  memoria  di  qucAa  Profezia  del  Santo  per  via  di  tra- 
dizione indubitata , della  quale,  come  di  colà  notoria  trovo  eAcrfi  valuto  il  Pa- 
dre MaeAro  GiovambattiAa  Cotta  , (oggetto  che  oltre  l’altre  (cienze  proprie—! 
delibo  grado,  fi  è relb  celebre  in  ogni  Erudizione , e nella  Poefia  , Accademi- 
co dell’Arcadia  , ed  Autore  del  libro  intitolato  (/ D/a  , ove  fono  Sonetti  ed  Inni 
Teologici , con  EruditiAìme  annotazioni  . Compo(è  egli  il  (éguente  Sonetto 
mentr’era  Priore  nel  Convento  di  Fermo , in  occafione  che  furono  portate  le  Sta- 
tue di  Santa  Monica , e di  S.Nicola  proccAìonalmente . 

SONETTO. 

Vergine  beltà , aneer , ebe  bruna , a Voi 
Dall'  Ateneo  Fermano  or  fà  pajfaggìo 
fduella  , ebe  il  Cingol  ■ooftro  ebbe  in  retaggio , 

Monica  illuflre , e i chiari  figli  fiuoi  , 
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NieoU  è ftco , cbt  da'  lidi  Eoi 

Elei  prevedervi  accinta  al  gran  viaggio  ^ 

In  Valma nenie  fotte  POrno , e il  Faggio 
D'cea  : deb  vieni  a ripofar  frà  Noi . 

Ne  udifle  i prie^bi^  e il  vojlro  fette  il  velo 
Fermò  in  Loreto  ; Md  totn'ei  nel  Tempio 
Adorar  non  vi  puote , afcefo  al  Polo , 

Or  vien  con  lei , eh'i  di  fue  fquadre  Efempio  , 

Nella  fua  Statua  almeno , e (bino  al  fuolo 
Ecco,  vi  dice,  il  prifco  Peto  adempio. 

Deve  notarfi,  che  l’Autore  del  Sonetto  fi  c appigliato  alla  Cronaca  del  Pan- 
filo , come  più  opportuna  al  fuo  penfiere , benché  erronea , e communemente_» 
riprovata  circa  il  tempo  della  morte  di  S.  Nicola,  ch’egli  pone  tre  meli  prima 
dell’arrivo  della  Santa  Cafa  nella  Marca,  efegui  /blamente  undeci  anni  dopo; 
di  che  ci  occorrerà  parlare  altrove. 

Se  mai  tri  miei  Lettori  alcuno  vi  fiifle  di  quei  bizzarri  ingegni , che  con  in- 
dilcreta  Critica  negano  di  pre/lar  fede  a fimili  pruove,  trattando  indilTerente- 
mente  le  Rivelazioni , e le  vifioni  come  /ogni , e chimere  di  mente  debole , o me- 
re invenzioni  di  gente  /caltra  che  cerca  d’ingannare  gl’animi  più  /empiici , lappia 
che  un  tal  concetto  moflra  meno  prudenza , che  ardire,  e può  condurlo  a man- 
care di  Religione,  per  voler  /bprabondare  di  giudizio . L’umano  intelletto  pre- 
fume  troppo,  quando  pretenda  chiudere  dentro  gl’angu/li  limiti  della /ua capa- 
citi le  operazioni  celefti , clfelTendo  /bpranaturali  ninna  dipendenza  hanno  dalle 
regole  d’un  buon  di/corlb  naturale,  nè  poflbno  comprenderli  lènza  un  lume—» 
Rraordinario  ch’il  Cielo  ifielTo  comparta  . Inlègnandoci  però  la  fede  che  tri  li 
Doni  che  la  Divina  Onnipotenza  difpenlà  quando  gli  piace  vi  è quello  delle  vilio- 
ni  e delle  Profezie,  e moftrandoci  l’efperienza , che  molte  predizioni  rielcono 
vere,  particolarmente  quelle  di  alcune  perlbne  di  vita  devota  , edelèmplarc,  il 
timore  d’elTcr  corrivo  in  troppo  facilmente  credere  non  deve  far  corrivo  in  trop- 
po facilmente  condannare  chi  parla  un  linguaggio  non  ftraniero  nò  totalmente—» 
inufitato . 

Suole  Iddio,  quando  vuole  .ad  alcuno  manifefiare  qualche  arcano  della  fua 
Providenza  , rivelarlo  in  vifione , e quello  il  più  delle  volte  nel  Ibnno  . La  S.acra 
Scrittura  cell’inlègna  al  libro  de’  Numeri , h quii  fuerìt  inter  ve:  Propbe.’a  Do- 
mini , in  vifone  apparebo  ei,ó'  perfomnìum  loquar  ad  eum-,  ed  in  Giob , per /om- 
nium in  vì/ione  notturna  , quando  irruìt  fopor  fuper  bominet , Cr  dormiunt  in  Ic- 
ffulo , tutte  aperit  Detti  aurei  virerum , erudiem  eoi  inftrait  diftìpitna . E ce  ne 
dà  gl’Elèmpj  di  Giacob  , quando  dormendo  vidde  la  /cala  , che  dalia  Terra  pog- 
giava al  Cielo;  di  Daniele  , acuì  ilMillero  della  vifione  di  Nabucco  , per  vi- 
Jiottem  noBle  revelatum  ejl , e nel  Teflamento  nuovo , di  S.  Giulèppe  che  dormen- 
do fu  accertato  della  Divina  gravidanza  della  Vergine,  ebbe  l’ordine  di  fuggire 
in  Egitto,  poi  di  partirne,  e ripatriare  . L’Illorie  Ecclefialliche  abbondano 
anch’elTe  di  fimili  Cali  ; molti  de  quali  hanno  luogo  ne  i Martirologi! , e ne’  Bre- 
viari!, e di  alcuni  la  Santa  Chiela  ne  celebra  anche  la  memoria  in  certi  giorni 
dell’anno,  come  l’Apparizione  della  Beata  Vergine  a Giovanni  e llia  Conlbrte  , 
e ncH’iltelTa  notte  al  Papa  Liberio , per  edificare  laChicIà  di  S. Maria  adNivcs 
fbtto  li  5.  d’Agollo;  l’Apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  alVelcovo  Sipon- 
tino per  edificare  la  lùaChielà  nel  Monte  Gargano , alti  S.  di  Maggio  . L’In- 
venzione della  S.  Croce  all!  3.  delPiftelTo  mele , mediante  la  Rivelazione  fatt.a- 
pe , a S-  Elena  fecondo  Plforia  tripartita , ed  altri  ; Quella  de  i Corpi  del  Proto- 
ni a r- 
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martire  S.  Stefano,  e di  S.  Nicodemo  per  rivela7ione  a Luciano  infbnno,  /ot- 
to li  j.  d’Agofto;  e l’Apparizione  di  S.  Agnelè  prima  a Tuoi  Genitori  poi  a Co- 
ftanza  figlia  dell’Imperatore,  alli  s8.  di  Gennaro.  Un’altra  pure  di  S.  Agata  a 
S.  Lucia  fi  legge  per  la  fefta  di  quefta  nell’Offizio  Divino  a’  i j.  di  Decenibre  , ol- 
tre quelle  di  piu  che  fi  potrebbero  con  facilità  cumulare , fe  ve  ne  fuflè  bilbgno  . 

£’  vero  , che  quando  fi  tratta  di  Rivelazioni  fatte  a qualche  particolare  , e 
concernente  un  fatto  particolare,  dice  il  citato EminentilTimo Gotti  al  capo  7. 
§.  j.  num.io.  e 1 1.  nel  tomo  1. , che  non  vie  obligo  di  crederle  j Mà  quello  gran 
Cardinale  da  noi  più  volte  , nè  mai  a baftanza  lodato  dice  poi , al  nuiii.20.  che  le 
Rivelazioni  avverate  con  l’evento  (come  fi  verifica  nelle  tré,  che  ho  narrate  ) 
non  Ac\onofpacetarfi  per  favoli  ed  inveniioni^  edalnum.ip. , che  quando  taluno 
ha  finta  una  rivelazione , Iddio Tha  bene  fcoperta  , e ne  ha  fatto  vedere  l’inganno, 
ed  alnum.  sj.  conchiude,  cht  vi  faranno  femprenella  vera  Cbìefi  le  Rivelazioni^ 
come  le  Profezie , e li  Miracoli . In  fatti  ne  udimo  anche  in  quelli  nollri  tempi 
frequentemente  publicare  delle  nuovamente  accadute , alle  quali  però  non  inten- 
do io  dare  altra  credenza  , che  quella  meritano  li  loro  promulgatoti . Di  S.  Lui- 
gi Gonzaga  da  che  fu  canonizato  non  poche  lène  raccontano;  e della  ficatifsima 
Vergine  tra  molte  che  fi  van  narrando,  mi  contenterò  d’inlèrirne  qui  una  affai 
recente,  fatta  Itamjpare  in  carta  volante  daPerfonaggi  d’alta  sfera  che  ne  fono 
fiati  tellimonii , e fono  degni  d’ogni  fede  , non  folo  perche  depongono  d’un  fat- 
to proprio;  mi  ancora  per  li  loro  nqlilsimi  rcquiliti  di  gran  nalcita  , (ingoiar 
prudenza , ed  efemplare  Pietà  . Eccone  dunque  il  racconto  , fedelmente  traforitto 
dal  detto  foglio  fiampato  . 

Relazione  dell'ijìantanea  Guarigione  delt  Eccellentijfma  Signora 
D.  Alaria  Caterina  Altieri . 

SE  ciafohcduno  de’  Fedeli  feriamente  rifletteflè , quanto  Iddio  fia  fiato , e 
fia  tèmpre  mai  liberale  colla  Santilsima  Vergine , a cui  ha  interamente  con- 
ceduto Tarlaitrio  di  tutte  le  grazie  , fecondo  Tattcllazione  di  S.  Bernardo  : 
•Sic  eji  voluntat  ejai , gai  omnia  habere  voluit  per  Mariam  : non  crederei  veruno 
vi  follè  , il  quale  non  bramaffe  ardentemente  difiinguerfi  con  tutti  quei  caratte- 
xi , che  con  ìlpecialità  ci  rendono  vcridivoti  di  sì  grande,  ed  efficace  A vvoca- 
ta , e di  si  tenera  , ed  affettuolà  Madre  ; e benché  in  ogni  tempo  flavi  fiato  chi 
fi  è difiinto  nella  divozione  verfo  la  Vergine , onde  abbia  ottenuta  dalla  Mede- 
sima ftraordinarj  favori , e non  faccia  perciò  di  mefiieri  cercarne  nuovi  attefiatì  ; 
■lulladimeno  per  maggior  gloria  della  Medefima , e pregio  di  riferire  il  prodigio- 
fb  Avvenimento  fèguito  in  una  Nobile  , ed  Innocente  Fanciulla , che  per  quanto 
comportava  il  filo  talento , fuperiore  di  gran  lunga  alla  tenera  fuaetà,  non  cefi' 
lava  di  ammirare  le  file  glorie , di  frequentemente  invocarla,  e dì  ufàrle  ollequj 
fegn.ilati , tutti  ficuri  contrafegni  della  fua  filial  divozione  verfo  di  Maria . 

D.  Maria  Caterina  figliuola  degl’Eccellentiflimi  Signori  Prencipe  Altieri , e 
Sig.  Prencipefla  D.  Maria  Maddalena  Borromei  doveva  a’  tuoi  pietofiffimi , c no- 
bìliffimi  Genitori  non  meno  l’ottima  educazione  con  cui  era  fiata  allevata  fino  al- 
la fua  età  di  ott’anni , ed  undici  meli,  che  la  fpecialiffima  divozione  alla  Madre 
di  Dio  : Venendo  in  età  così  tenera  frequentemente  travagliata  d’affezzioni  fto- 
matiche , quali  per  la  retrocefsione  deVajoli,  da  cui  fù  fbrprefà  nel  pafTato  Di- 
cembre i7go.  degenerarono  in  una  forte  convulfìone,  che  fpelTo  l’alTaliva,  cd 
obligava  à vomitare  con  eccefsìvo  dolore , a contorcerli , ad  aggrupparli , c bal- 
To.Il  f jf„e 
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zarc  tal  volta  anche  dal  letto,  durando  fimili  agitazioni  per  più  di  tre  ore , lènza 
ottenere  alcun  vantaggio  da  molti , e diverti  rimedj  làggiamente  preterirti  da  chi 
ne  aveva  la  cura  . Trovavalì  la  Fanciulla  per  tal  cagione  in  letto  per  la  tcttima_> 
volta  il  dì  34.  Marzo  del  corrente  anno  I7j  1.  giorno  di  Sabato  , in  cui  correva 
la  Vigilia  della  SantiiTima  Nunziata,  ed  erati  difpolla  ne' giorni  antecedenti  a_> 
celebrare  le  glorie  della  SantilTniia  Vergine  addolorata  , ed  eccola  attaccatada 
una  delle  folite  convultioni , che  tèmpre  erano  andate  creteendo  con  nuovi  , e_> 
più  aggravanti  tintomi  ; quale  attacco  prefentito  dalla  fanciulla  per  rinterno  tra- 
vaglio , chelbffriva,  fu  dalla  AetTa  raccolto  al  polTibile  tutto  lo  ipirito  , e fervo- 
re riccorrendo , come  era  folita,  alla  potentillima  protezione  della  Cclefle  fua.- 
Madre,  con  porti  a tal’etfetto  tbpra  lo  Aomaco  una  Imagine  della  Vergine,  cre- 
citarc  in  fuo  onore  tre  Ave  Maria , nè  trovò  l’innocente  Fanciulla  fcarfa  di  Mifc- 
ricof  die  quella  Vergine  , che  della  Mifericordia  è la  {ùrgente , imperocché  , ve- 
nendo con  maggior’im  peto  delle  altre  volte  atfalita  dalla  convultìone,  accompa- 
gnata da  ùntomi  più  feroci , c colla  novità  della  fpuma  , che  in  abbondanza  dal- 
la bocca  nettava  : per  lo  che  fu  giudicato  dal  Signor  Dottor  Giutèppe  Antonio 
Reltaini  Medico  della  Cura  ivi  prelènte  elTere  una  manifeAa  Epileùa  ( così  difpo- 
ncndo  l’Onnipotente  Iddio  acciochc  maggiormente  ritplendetlè  la  gloria  della  di- 
Icttillima  fua  Madre)  rEccellentillima  Signora  D.  Cotlanza  Chigi  Zia  deU’Infer- 
ma  , confapcvolc  della  cordial  divozione  della  Fanciulla  verlb  Maria  Vergine—», 
compallionanJo , non  meno  lei , che  gratHittilTimi  Genitori , loro  perfuafe  d’of- 
ferire la  medefuna  alla  Madre  d’iddio,  e vertirla  per  un’anno  del  fuo  Abito , e 
légno  l’Inférma  con  una  Medaglia  della  Vergine  di  Provenzano , il  che  mitigò 
rimpetuofa  agitazione  del  male,  ed  avvalorò  la  fiducia  de’  Genitori  , e del 
M.  R.  Padre  Gio:  Paolo  SebaAìani  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  la  benedi 
tre  volte  colla  Reliquia  del  Velo  di  Maria , mentre  la  Fanciulla,  fecondo  il  tbli- 
to  era  affatto  fuori  di  tè,  ed  incapace  di  quello  fi  operava  da’ circoftanti , e la- 
feiatafi  la  Reliquia  lopra  il  di  lei  petto , furono  dal  mentovato  Padre  incomincia- 
te le  Litanie  per  impiotare  il  valevole  patrocinio  di  quella  , nelle  mani  di  cui  ha 
Iddio  dcpofitato  l’ampiezza  de’  fuoi  Tefori . 

Appena  furono  la  prima  volta  recitate  le  parole  delle  Litanie  Salus  liifrmo- 
rum , replicate  per  tre  volle , che  la  Fanciulla  rilcolTafi  improvifamente  dal  pro- 
fondo letargo , in  cui  giaceva  , li  potè  in  tèmbiame  ammirativo  infieme , e divo- 
to, dimorando  in  tale  fiato  fin  che  furono  dette  le  altre  parole  Confolatrìx  Affli- 
Bormn , Terminate  le  fietfe  preghiere  proferì  : Son guarita  per ftmpre\  la  San- 
tifflma  Vergine  mila  fotta  la  grazia',  indi  dilfe  al  Odetto  Padre , che  fi  craa_» 
lei  avvicinato  : Tadre  ho  veduto  la  Madonna  Santìfflma , e mi  ha  detto  quejle  pre- 
tìfe parole  : Se  voi  vef  irete  il  mìo  abito  vi  hberarò  daquejlo  male  ^ ed  anche  dal 
dolor  di  Jlommaco acciò  piti  fa  glorificato  il  mio  Nome.  Interrogatapoidalme- 
deCtmo  come  JòJfevefiita rifpolè  ; di  torchino,  e tutta  circondata  di  Stelle,  ob 
quanto  era  bella , io  non  ho  veduto  mai  Immagine  che  Pajfomigli  ! E a tali  parole—» 
proruppe  in  abbondantilTime  lagrime  di  tenerezza  : Replicandoti  poi  dal  Padre 
Sebafiiani , quando  ravelTe  veduta , e tè  avetfe  afcoltato  quello , che  avean  fat- 
to, e detto,  foggiuntè  di  non  aver  fentito  colà  alcuna  prima  , che  fiproferilfeil 
Salus  Infirmorum , e nello  ftelTo  iftante  d'etTerfi  fentita  perfettamente  rifanata_.  , 
elTergli  apparfa  la  Vergine  SantilTima , e di  aver  goduto  tal  vifionc  a tutto  il  Con- 
folatrìx  Affliblorum  . Indi  vedutali  la  Fanciulla  da  tutti  allegra  , fpiritofa  , C— * 
vivace,  particolarmente  dal  Signor  Refiaini , il  quale  offervatala  minutamente, 
trovò  le  mani,  e piedi , e l’allre  parti  tutte  del  corpo  fciolte,  libere,  ed  atte 
alle  loto  operazioni , manifefio  inizio  di  una  perfetta  guarigione,  il  che  non.» 

era 
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era  mai  fcguito  per  Taddietro , rimanendo  la  Fanciulla  dopo  tali  accidenti , tal- 
mente debilitata,  che  non  poteva  reggerfi,  e per  buon  fpaiio  ditempo,oal- 

roeno  per  tre  quarti  dora  dopo  eflTer  ritornata  in  fentimenti,  mutola,  o impedi, 
ta  nella  villa,  e fempre  o pella , o addolorata  in  qualche  parte  ; fu  da’ circoftan- 
ti  giudicato,  e dal  mentovato  Profellore  deporto  con  fua  fede  giurata , che  atte- 
qualità  , e circoftanze  del  male  , ciò  non  era  potuto  procedere  fenonda_, 
C3UIÀ  lupenorc  $ cd  eucre  1 effetto  totalmente  prodigio/b . 

r.  frapporre  dubbio  alcuno , che  una  grazia  così 

fingolare  debba  riconofcerfi  dalla  interceffione  della  gran  Madre  d’iddio , e dalla 
conhdenza,  ed  affetto  verfo  la  medefima  della  bene  educata  Fanciulla  ; onde  da 
quello  debbano  prendere  i tiepidi  motivo  d’infervorarfi , i divoti  di  femnie  più 
cccitarf.  all  amore  verfo  la  Vergine , e diacquirtarfi  tutti  la  validifllma  protez- 
iione  di  quella  gran  Madre  di  Pietà  , la  quale  come  dice  Riccardo  di  S.  Vittore  : 

ehtmuity  imò,  &}aìus  omnium  per  ipfa 

lo  Cojlonza  Chigi  Altieri  attefto  ^ che  la  fipradetta  Relazione  ì vera,  e lineerà, 
eJenJomi  trovata  prefente  a tutto  ilfudetto fueeefo  mano  propria . 
lo  Maria  Maddalena  Borromei  Altieri  anello  come  fipra  per  elfer  Hata  ùrefente 
mano  propria.  ai  j e j 


lo  Girolamo  Altieri  attejlo  come /opra  per  ejfer  flato  prefente  mano  propria . 
lo  Gio:  Paolo  Sebafliani  della  Compagnia  di  Gesd  atteflo  còme  /opra  pereffer  Hata 
prefente  mano  propria . j r r ai  j 

lo  Giufeppe  Antonio  Reflaini  Medico  Fiflco  affermo  come /opra  per  effer flato  prefetr- 
te . In  oltre  atteflo  fecondo  la  mia  coflienza , e perizia , mediante  ancora  il  mio 
giuramento , effere  flato  il  male  della  Signora  D.  Maria  Caterina  fudetta  una-> 
forte  convulflone  nervina  , negP affaltì  della  quale  era  obligata  a tutta  contar- 
eerfl,  e con  tortura  di  bocca  , inarcamento  di  Ciglia  , infoffamento  iTOecbj , 
uncinazione  de  Mani , e Piedi  ^ A /correre  il  Letto , ora  da  una  parte , ^ ora 
dalt  altra , ed  infomma  tutta  ad  ubbedìre  alti  pejflmiflnt  orni  della  più  forte  con- 
vulflone particoUrmentelamattina  delti  24.  Marzo  fudetto , che  fu  lafettim  z-» 
volta,  in  cui  ne  fu  affatica , facendo  di  più  la /puma  dalla  bocca  x Edawanzato 
detto  maU  a pgno  di  poterla  a momenti  privare  di  vita,  o di  qualche  parte  di 
corpo , avendo  veduta  ffiflantanea  teff  azione  del  detto  male,  immediatamente— t 
ioppe  la  recita  delle  Litanie  della  Beatiffìma  Vergine,  come  di  /opra  fl  narra  \ 
dichiaro  , e conflantemente  giudico , che  la  fudetta  iflantanea  ceffazione  di  male, 
a ricuperazione  di  falute,  che  tute  avia  gode  detta  Sig.  D.  Maria  Caterina , non 
potea  nè  dovea  naturalmente fuccedere , ma  quella  effere  proceduta  da  grazia  fpe- 
eiale  d'iddio  , e per  Interceffone  della  Beati ffma  Vergine  in  conformità  di /opra 
Jì  racconta , a gloria  della  quale , ed  in  teflimonio  della  verità  ho  fatta  laprefen- 
te  at colazione  mano  propria . '' 

lo  fotto/crittoProfeffore  di  Medicina , e Medico  primario  dell'EccellentiffmaCafa 
Altieri  atteflo  mediante  il  mio  giuramento , fecondo  la  fudetta  Relazione  effer  fe- 
guita  la  fudetta  inflantanea  Guarigione  della  fudetta  D.  Maria  Caterina  prodi- 
giofamente , e fuori  degPajuti  umani . 

Lorenzo  Garfagnini  mano  propria . 


In  Nomine  Domini.  Amen. 


Fldem  facto  perprefentes  Ego  Cauf  Cur.  Camere!  Apofloliae  Notarius  publieut 
injrajcriptut  , quatiter  infraferipta  die  in  mei  &c.  llluflriffmaé-  Excel- 
*0-  F a len- 
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Untìfs.  D.  Prìncipijfa  Conftantia  FHia  cl.  me.  Principis  Auguflini  Chijii  Vìi.  rei. 
el.  me.  Principis  D.  Emilii  de  AUeriìs , lllajìrifs.  df  Exceilentifs.  D.  Principila 
D.  Maria  Magdalena  Filìa  Ulujlrifs.  & ExceUentifs.  D.  Co.  Caroli  Borromei 
Vxor  lllu/lrì/s.  df  Exceilentifs.  D.  Principis  D.  Rieronymi  de  Alteriis  ; ldeìn_i 
ìllujirifs. , è*  Exceilentifs.  D.  Don  Hieronymus  de  Alteriis  Filìtss  cl.  me.  Prin- 
eipis  D.  Gajparìs  Patrstii  Romani , Admodum  R.  P.  ^oannes  Paulus  Sebafias/i 
Societatis  ‘Jeju  . Per  Illujlres  , ó"  Excellentes  DD.  Phyfici  ^ofepb  Antontus 
Re/laini  fil.  quondam  Retri  Antonii  de  Arce  Gurga  Setien.  ó"  D-  Laurentius 
Garfagnini  jil.  quondam  ‘Jofephs  de  Petra  SanSla  Lucenfis  Diotcefis  omnes  mibi 
(*pc.  cogniti , qui  fponti  coram  me  &c.  medio  juramento  taSlss  pecore , firsp- 
tur  ss  refpebtimì  recognoverunt , éP  recognofcunt , ò“  quilibet  ex  eis  recognovit , 
recognofcit  propriam  fubfcriptìonem  eorum  propriis  manibus  refpeBhè  confe- 
(lam  in  calce  retrofcriptarum  attejlatiossum  ab  ipjts , ut  fupra  faPlarum  , fimi- 
lìque  juramento  , omnia  f segala  in  eìfdem  atteftationibus  contenta  vera-j 

foljp  ■>  à"  ejfe  affirmarunt , & uti  talea  ratificarunt , épratifeant  nonfolutn 
(ire,  Sed(*r  Omni  (jpc.  Super  quibus  (jy-c.  In  quorum  (jrc.  Dat.  Rome  ex  Curia  In- 
noceniiana  hae  die  2.  Maji  1 7J  i. 

Ita  efl  Salvator  Paporozzìus  Cauf.  Curie  Camere  Apof  olite  Notarius . 

Di  quanto  fopra  fi  contiene  apparifee  publico  documento  per  gl’Atti  del  fu- 
detto  Notato , e fé  ne  vede  anche  una  memoria  incita  nel  muro  della  Camera  ove 
tegui  il  fatto,  ridotta  io  confiderazione  di  cosi  fegnalata  grazia  ad  ufi)  di  Cap- 
pella dalla  gratitudine,  c pietà  degrEccelIentilfimi  Genitori  della  Sanata  Fan- 
ciulla, 

Le  tre  Rivelazioni  da  noi  riferite  circa  la  portentolà  Traslazione  della-, 
S.  Catà  non  mancano  de  i requifiti  fudicienii  ad  ottenere  ralTenfb  d’ogni  ditàppaf- 
fionato,  e perfpicace  intelletto;  elTendo  tutte  tre  accadute  in  uomini  di  Tanta  vi- 
ta, c verificate  da  manifefii  rincontri , quali  fono  la  triplicata  recognizione  fatta 
a Nazareth , prima  da’  Meifi  del  Frangipani , poi  da'  Deputati  della  Provincia-, 
della  Marca,  ed  in  terzo  luogo  dalli  Camerieri  di  Papa  Clemente  VII. , tornati 
lèmprecon  la  confermazione  del  miracololb  racconto , dopo  ogni  più  rigorolà-, 
ioquifizione  di  tutte  le  necefiarie  circofianze,  & un  elàttilfimo  rincontro  cosi  delle 
mifiire  , come  della  qualità  de’ materiali,  con  i fondamenti  colà  rimalli  della  Sa- 
cra Abitazione  , che  ne  fù  fvelta  . Conchè  fi  avverarono  appuntino  li  detti  del 
Sacerdote  AlelTandro , e dell’Eremita  Paolo , Ed  anche  la  Profezia  di  S-  Nicola  , 
la  quale,  fe  alcuno  avelTe  difficolti  di  credere  , perchè  non  ne  fanno  menzione  i 
Scrittori  della  di  lui  vita,  fappiache,  e quella,  e tutte  l’altre  fuePredizzioni 
effi  palTarono  fotto  neghi  tolb  filenzio  , contentandoli  di  dire  generalmente , eh’ 
egli  ebbe  il  Dono  di  Profezia;  del  che  fortemente  fi  duole  il  Padre  Maellro 
Lodovico  Zacconi  nella  vita  che  ne  fcrilfe  anch’egli  llampata  in  Pefaro  apprelTo 
Flaminio  Concordia  l’anno  1624.  alla  parte  prima  cap.  65.  pag.  pj.  letta  da  me 
nella  Biblioteca  Angelica  de’  PP.  di  S.  Agollino  in  Roma . A quelle  Rivelazioni 
alludono  quelle  parole  di  Sommi  Pontefici . Sicut  ipfa  Celorum  Regina  dìgnatcs-j 
eft  revetare , Sicut  ipfa  Dei  Genitrix  Virgo  Maria  quibufdam  SanBe  Vite  homini- 
eÌf!p,  efl  manifeflare , efiìrelTe  nelle  Bolle , ch’il  P.  Renzoli  aiferma  d’aver 

5-  • -Et!  sHe  attellazioni  di  quei  Ibggctti , che  nelle  tre  fpedizioni  fatte  a Naza- 

reth, con  gl’occhj , e gl’orecchj  proprj  s’accertarono  della  verità  ; al  Terema- 
no  informato  da  chi  aveva  intefi  tellimonj  contemporanei  ; all’Angeliti  che  mol- 
te notizie  n’ebbe  da  gl’  Archivj  di  Recanati , fi  riferilconoquelle  di  tant’altre_» 
Bolle,  in  quello,  e nel  primo  tomo  infcritte,  e refpettivamente  allegate,  ed 
Kmt..  dmm  inCeme  con  altre  dairiftelTo  P.  Renzoli  folamente  accennate , ficut  Ade  dignorum 

htbec 
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babet  ajfertio  ut  fide  digntruai  comprobatum  ejl  tefiìmonìo . A me  pare , che  (ireb- 
be cofa  tutalmeote  irragionevole  il  non  voler  preftare  intiera  fede  a Tcftimonj , 
che  hanno  meritata  una  approvazione  sì  autentica,  e di  tanta  autorità . 

CAPITOLO  III. 

De’  Documenti  Contemporanei , che  pruovano  la  TraslAK>iow 
della  S.  Cafà, 

OLtre  le  pruove  contemporanee  alla  miracolofa  venuta  della  S.  Cala  con- 
tenute nel  primo  tomo , quali  fono  le  depofìzioni  de  i tellimonj  elimina- 
ti dal  Teremano  , che  ne  fi  fede  nella  fua  fuccinta  relazione , e l’infor- 
mazione  dell’Eremita  al  Re  di  Napoli , prefa  da’  manulcritti  del  Cinelli , che  li 
conlèrvano  preflb  MonCgnore  Maggi , eda  publici  Archivj , come  ivi  lì  è detto, 
un’altra  più  antica , e che  precede  l’ultima  mutazione  di  luogo  fatta  dalColle—a 
nella  publica  llrada , ce  ne  Ibmminillra  ne  gl’idein  liioi  manulcritti  il  mentovato 
Cinelli  di  cui  vi  regillro  qui  il  tenore  fedelmente  da  me  tralcritto . Si  pruova^ 
( dice  egli)  chiaramente , che  il  Colle  de’  due  Fratelli  di  cui  fi  ragiona  era  de’  due 
Fratelli  di  Cala  Antici  nobili  di  Recanati,  poiché  mentre  de  i detti  due  Fratelli 
il  contrailo,  e la  dilferenza  veggiamo  moverli  la  Communità  di  Recanati  a Ipedire 
a Roma  un  Ambafeiadore  omclTaggiero  al  Papa,  che  era  Bonifacio  Ottavo  per 
Icdare  come  Mediatrice  le  dilcordie  fra  quelli  due  Nobili  inlbrte , e quella  è la_. 
lettera  di  Credenza  data  dalla  Communità  alI’Ambalciadore  : la  Dei  nomine . 
Amen . Friores  CommunìtatU  Recanuti  ère.  Commi Jfione  tibi  fabla  Magiftro  Ale- 
xandro  qu.<‘  Antonii  de  Servannit  Oratori  nofiro  diletto  bonorando  Civt  nofiro  (^e. 
Tofiquam  Romam pervenerit  cum  Salute  loquerit  cum  Magiftro  Milite  Bonjovannis 
noftro  bonorando  Agente , ^ fimul  quamprimum  ibis  nomine  iftìus  Civitatis  ante 
fuamBeatitudinem  repri^entando  ei  noftras  lìtteras  teftìmonìales , qua  tibi  date 
fuerunt  à nobis^  èf  faStis  debit is  reverentiis  bumUiter  ipfius  pedes  deojiulando  ^ 
èr  dando  ei  notitìam , quomodo  diebus  preterìtis  Doma:  à fttu  nemoris  mirabiìì- 

ter  tranciata  fuit  ad  Collem  magnifìcorum  Sìmeonis , Stepbani  Rinaldi  de  Anti- 
qui: noftrorum  bonorandorum  Civium , deinde  petes  gratiam  ab  ipfa'^  quod  di- 
(lus  Collis , èf Jst  US  per  linea:  ^ debea  tur  noftro  Publico , ut  pojìt  ibi  edificare 
propter  commoditatem  populi  devoti , qui  quotidie  venit  ad  vifttandum  illam , 
quod  data  dona  pojftnt  impeudì  in  beneficium  fabrice  tantò  magis  quod  inter  dìBos 
fratres  non  eft  concordia  fecunddm  atteftatìones  tibi  data: , èr  prefentabis  illud 
amplìus  , quod  tibi  ftgaficatum  eft  .,jtt  talem  gratiam  obtineas,  Operaberis  ta- 
fuen  totum  cum  intereejftone  D.  Cardinali:  noftri  Benevoli , quod  jam  tibi  date  fue- 
runt attere  credulitatis , èf  negotiabis  ita  ut  fratres  prefatì  non  fiat  informati 
de  boc  nfgocìo.  Et  Deus  mittat,  èr  remittat  te  fahum,  Datum  Reeanati  q.  Se- 
ptembrìs  1 395.  — Erancifeus  Punta  Cancellarius , 

Dopo  di  che  profegue  il  Ciucili  cosi  : II  Signor  Febo  Febi  moderno  Segre- 
tario della  Città  mi  onorò  mollrarmi  la  copia  autentica  di  quella  Lettera  efilleote 
in  Cancellarla  , e ricercando  con  maggior  anzietà , e diligenza , rellai  graziato 
di  poterla  copiare  dal  fuo  originale  elicente  nelle  mani  de’  Signori  Marchelì  Gi- 
rolamo, Filippo,  c Tomaio  Antonio  Antici , che  gentilmente  mi  favorirono , 
e quella  è Icritta  in  foglio  ligillata  col  llgillo  della  Communità  in  Cera,  che  di- 
rei verde  anzi  che  rolTa,  benché  per  il  tempo  di  410.  anni , Ila  diventata,  quan- 
do anche  nonfoCTe,  nera,  la  fola  villa  di  elTa  fà  ampia  fede  di  fua  antichità  ac- 
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crefcendoli  credito  • Fù  quefta  ritrovata  f profègue  il  Cinelli  ^ in  un  calFonc  an- 
tico in  certo  naicondiglio , cheeraioelTo  in  parte  Icgreta , mentre  per  cllère  il 
CalTone  tutto  lacero  di  darlo  alle  Eamme  ragionavalì . Sin  qui  il  Cinelli . 

E fé  non  fi  trova  alcuna  notizia  dell’efito , che  lòtti  preflb  il  Pontefice  cota- 
ledimanda,  credo  poterfi  ragionelvomente  congetturare,  che  Bonifazio  Vili, 
non  fù  in  tempo  di  elèguirla  attefo  che  la  S.  Cafa  entro  il  breve  giro  di  quattro 
meli  fi  tollè  dal  detto  Colle  per  le  ragioni  già  a tutti  note  , e con  nuovo  replicato 
miracolo  s'andò  prodigiofamente , a pofare  nel  mezzo  della  pubblica  via,  che_» 
conduce  al  mare , ò fia  al  Porto  di  Recanati  per  Ilare,  e riledere  unicamente  in 
un  fito  publico , che  al  Prencipe  fi  appartiene  di  tutta  ragione . 

Ma  le  a Bonifazio  Ottavo  non  fupermelTo  per  l’anguflia  del  breve  tempo 
difporre  del  Colle  , e fito  de’  due  Fratelli , ragguagliato  poi  che  egli  fù  della  ter- 
za miracolofa  partenza , e collocazione  della  S.  Cala  nella  Brada  publica  di  Re- 
canati diede  fubito  prelTantiflìmf  ordini  al  Vefeovo  di  quel  tempo  ch’era  Monfi- 
gnor  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  Cittadino  di  Recanati , acciò  vi  facclfe  at- 
torno un  recinto  per  abitazione  de’Minillri,  e Pellegrini,  che  accorrevano, 
come  il  tutto  con  non  mediocre  fpefà  fù  dal  medelimo  pollo  in  clècuzione , con- 
forme attella  il  P.  Calcagni  nelle  fue  memorie  Illoriche  di  Recanati  alla  pagina,. 
127.  con  le  léguenti  parole  : ,,  Cominciò  quello  Secolo  con  un  Velcovo  Cittadino 
,,  della  Patria , e quello  fu  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  ( di  qual  famiglia  egli 
,,  folfe  non  dà  a me  l’animo  di  rinvenire  ) fù  egli  eletto  dal  Capitolo , cconlèrma- 
„ to  da  Bonifazio  Vili.,  e diede  principio  per  ordine  del  Papaa  fabricare  alcune—» 
„ Calè  in  Loreto  per  commodità  de’ Pellegrini , che  venivano  a vilitare  la  S.  Cala, 
„ e di  quel  tempo  ottenne  il  Vefeovo  la  cura  della  5.  Cafa  dal  niedcmo  Bonifacio  , 
„ e la  Città  diede  tutto  il  Terreno  vicino  ad  elTa  per  fabricarvi  Cafe  ; £ prima  al 
„ fogl.  40.  così  riferifee;  Avevano  i Recanatefi  alcuni  anni  dopo  la  venuta  della,. 
,,  S.  Cafa  nel  loro  Territorio  fabricato  un  picciolo  recinto  amodo  di  Chielà  in- 
„ torno  alle  Sante  mura  con  alcune  piccioleabit.azioni  per  iSacerdoti,  che  quivi 
„ dimoravano.  Federico  di  Nicolò  di  Giovanni  allora  Velcovo,  e Cittadino  per 
„ compiacere  il  Sommo  Pontefice  era  concorlb  con  molta  fpelà,  e denaro  alla  fabri- 
„ ca  , ma  per  elTere  sì  grande,  e llraordinario  ilconcorfo  de’ Pellegrini , cheda.j 
„ molte  parti  venivano  a vilitare  la  S.  Cala,  e multe  famiglie  foralliere  vi  avevano 
„ llabilìta  la  loro  abitazione,  furono  aggiunte  moltf  altre  Calè,  e fù  allargata  la 
],  piccola  Chiefa. 

E non  mancano  Autori,  che  alTerilcono  elTerli  tra  le  altre  ragioni  indotto 
rifielTo  Bonifacio  Vili,  a publicare  tré  anni  dopo  il  Giubileo  Iblenne  ad  intuito  , 
e con  qualche  ri fielTo  ancora  della  Santa  Cafa , acciò  i Popoli , che  venivano  a,. 
Roma  per  l’anno  Santo  del  Giubileo  potelTeip  accorrere  a venerare  anche  la  Ver- 
gine nel  fuo  divino  miracololb  alloggiamento  per  mani  Angeliche  tralportato 
dalla  Galilea  a Loreto,  cpare  che  in  qualche  modo  l’accenni  il  dotto,  e pio 
Cardinale  Valerio  di  Verona  nel  fuo  Commentario  dell’Anno  Santo  del  1 600. 
con  le  feguenti  parole:  „ Virgo  Deipara  pacem , falutemque  Italis  ferens , iiij 
,,  Piceno  fui  Domui  fedem  aptavit  eodem  Bonifacio  Vili.  Pontifice , qui  primus 
,,  Sacrum  Jubilium  centefimo  quoque  .inno  cclcbrandum  certa  lege,  & decreto 
„ conllitucrat . ,,  E con  lui  pare  fi  accordi  il  Vittorelli  nel  trattato  de’  Giubilei  alla 
par.i.  pag.  60.  ibi  : „ per  id  tempiis  Bunifiicius  Vili.  P.  M. , cujus  Pontificatum 
„ S.  Domus  in  Italiam  adventus,  infignem  fecerat  repentinis  terremotibus,  &cla- 
„ dibus  partim  illati , & partim  impendentibus  It'alii , commotus  adavertendam 
,,  coelellem  iram  curas  omnes  intendit  , làlubri  ergo  confilio  làtcularem  annumju- 
,,  bilfum  vocamus  vel  inllituit , vcl  inilauravit  ApolVolorum  Petri  & Pauli  limina^ 
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ritè  adeuntibus  deIi(^orum  omniam  Indulgentiam  largiens , itaque  ipPo  anno 
,,  IJOO.  qui  primusjubilati  celebritate  infignis  Tuit  novi  Pontificalis  benelicii  in_> 
j,  omnes  Chriftiani  orbis  rcgioncs  periata , incredibilem  omnium  gentium,  totiuP- 
,,  que  Occidentis  excivit  fedibus  fuis  molem  , ut  nullus  pene  dies  obiret  quin  urbs 
„ ac50.  Peregrinorura  millium  hofpitio  exciperet  przterinnumerabilem  multitudi- 
„ nem  quz  erat  per  viam  , horum  igitur  plurimi  prxfèrtim  quibus  Recinetum  mini- 
,,  mè  devium  erat , miraculorum  fama  exciti  ad  .^dem  Lauretanam-  utique  diver- 
„ terunt , telles , & nuncii  fuis  quifque  popularibus  futuris  eorum , quz  de  tanu. 
„ ioulitato  , inauditoque  miraculo  non  tam  aliorum  lèrmonibus  accepilTent  qiiàm 
„ /bis  ipfimet  oculis  haulìlTent.,, Sono  le  parole  (lelTe  dclTorlèllino  riportate  dal  Vi  t- 
torelli  al  luogo  citato,  edalfogl.  no.  e lo  accenna  fimilmente  il  Riquii  Cano- 
nico Gandavcnie  nel  Trattato  dejubileo  nel  line  del  cap.  ig.  fol.  87.  ibi  : ,,  quia 
„ etiam  nqn  putet  hanc  Cbi  divinitus  legem  impolitam  ut  Jubilzum  aditurus  Lau- 
„ return  declinet , cum  eodem  fere  tempore , & Jubileum  folemniter  ìndidtum  fit 
„ i Bonifacio  Vili.  & Lauretana  Cellula  in  Italia  delata?  Evolvite  Annales,  per- 
„ quirite  telles  , & veritatem  hujus  rei  compertam  habebitis . 

Di  quella  Scrittura  li  fi  pure  menzione  in  unTlloria  manulcritta  compolla 
dal  P.Gio:  Luca  Forti  della  Compagnia  di  Gesù , che  li  conferva  nella  Biblioteca 
del  Collegio  Romano . Ve  ne  fono  ancora  copie  publiche  , una  delle  quali  Ili 
preCTo  il  Sig.MarchefeGiufeppe  Antici  (altro ramo  di  quella  antichilTima  famiglia 
diverto  da  quello  palTato  in  Flaminii,)  a piè  della  quale  è la  fede  del  Notaro,  che  T 
ha  ellratta, concepita  in  quelli  precifi  termini;£r  qulà  ego  Nicolaus  Bonamìcus  Chit 
Kecanaten.  pub,  ApoJÌ.  au£f.Notarius  in  Arcb.  Rom.Cur.  dejcrìptu:  fuprodiBam  co^ 
pìam  a proprio  originali  a me  invento  ìnter  antiquìtate:  fcripturarum  lUmi  D.Mar- 
tbionis  ‘Jofipbi  Anticìi  Kecinetenjìs  fideliter  extraxi,  (jr  cum  eo  fobia  coUatione  con- 
cordare Jnveni falvo femper  <^c.  Ideò  bic  me  fubfcripi! , (J*  publicazi  bac  die  26.  No- 
vembrit  1675.  requijltus  ó'C.  In  fidem  ó’C.  E vi  è a fianco  il  légno  d’eflb  Notaro. 

Non  è da  paflarli  lotto  lilenzio  un’altro  documento  nuovamente  ritrovato  in 
Ancona  mediante  lacorteié  attentiflima  indultrìa  del  Signor  Archidiacono  di 
quella  Catedrale  Innocenzo  Storani , famiglia  Nobilillima  di  quella  Città , a ri- 
chiella  del  fuo  fratello  , e mio  particolare  Padrone  P.Crilloforo  Storani  della.. 
Compagnia  di  Gesù  commenclabjle  non  meno  per  il  zelo  della  gloria  di  quello 
gran  Santuario , ove  ha  fatto  alcuni  anni  la  fila  refidenza , che  per  la  pietà  , la., 
dottrina , e tutte  l’altre  più  rare  qualità , che  polTono  compire  l’idea  del  più  per- 
fetto Religiolb  j a cui  nell’inviare  tal  documento , detto  Signore  Archidiacono 
cosi  fcrive  fotto  li  ag.  Ottobre  1 7g  a.  Per farvi  vedere  non  aver  tralafcìato  di fare 
qualche  ricerca  per  le  fudette  notizie , vi  mando  la  copia  d’uà  figlio  femplìce , che  fi 
conferva  in  una  Cajfetta  frà  le  Autentìebe  delle  nojlre  Sante  Reliquie  in  quefio  Duo- 
mo cP  Ancona  j non  fi  tà  come  ivi fia fiata  portata , ed  a qual fine , ed  in  che  tempo 
^c.  Ecco  que  fia fanta  Memoria  in  figlio  ad  verbum , ebe  i carta  femplice . 

’J.ESUS  MARIA. 

Io  Don  Matteo  Rettore  e Plebano  di  Santo  Onofrio  fora  della  Porta  di  Ca- 
po di  Monte  della  Città  d'Ancona  , per  mia  divozione  lafcio  quella  memoria  di 
quello  miracolo,  che  dell’anno  tapi,  nella  Selva  in  contrada  di  polàtorc  ripo- 
sò per  nove  mefi  la  S.  Cala  della  Madre  di  Dio , e perche  fimo  tanto  collernati , 
& rellati  in  tanto  poco  numero  di  perfone  , per  le  gran  guerre , e pellilenZe  pati- 
te, ho  voluto  mettere  quella  Icrittiira  per  ricordo  lòtto  la  pietra  làcrata  della.. 
Chielà  di  Santa  Cattarina  , acciò  piacendo  alla  Madre  SantiUlma  al  fuo  tempo  li 
ritrovi . 

Umili filmo  Servo  dì  Dio . 


Fin 
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Fin  qui  la  memoria , che  non  i autentica . 

Le  due  Cbiefe  di  S.  Onojrio , e S.  Caterina  ^ che  fi  accennano  di fopra  ^ non^ 
vi  fono  al prefente , ni  pure  vi  i memoria  dove  fojfero . 

Benché  dalla  fudctta  lettera  lì  Icorga  , che  poco  o niun  conto  fi  fà  colà  di 
quella  memoria  , per  eflere  informe . Io  tuttavia  pcnlb  che  non  fiada  fprezzarfi ; 
mentre  le  circollanze  in elfa  elprefle,  ottimamente  pofibno  adattarli  alla  verità 
deirilloria  d’Ancona*,  Impcrochc  fi  ha  nelle  notizie  del  Saraceni , che  laChielà 
' di  S.  Onofrio  fuori  della  Porta  di  Capo  di  Monte,  ha  poi  mutato  il  tìtolo,  ed  è 
quella  che  fi  chiama  di  S.  Giovanni  Decollato.  La  Chiefa  di  S.  Catarina  , dice_» 
Landò  Ferretti  nella  fua  Illoria  manulctitta  efillente  nella  Biblioteca  dcli’Lccel- 
lentilliniaCafa  Chigi  , che  fu  edificata  nel  principiare  dcH’anno  i;8i.  in  quel  fito 
ove  è Hata  poi  fatta  la  moderna  Fortezza  a Capo  di  Monte,  che  fù  a tempo  di 
Papa  Clemente  VII. , ed  allora  fù  demolita  la  detta  Chielà  di  S.  Catarina , come 
ne  convengono  ambi  li  fudetti  Iltorici , ed  è molto  verifimile , ch’in  tale  occafio- 
nc  trovata  la  detta  memoria  lotto  la  pietra  Sacrata  , folle  creduto  conveniente^ 
di  confervarla  nella  cafletta  ove  ancora  rimane . Non  è così  facile  d’alTegnare  il 
tempo  nel  quale  fù  polla  fotto  la  pietra  Sacrata , ma  non  è improbabile  , che  fulTe 
appunto  quando  fù  edificata  la  Chielà , le  li  riflette  al  grande  Eccidio , che  fece 
in  Ancona  la  famofa  Pelle  univerfale  al  mezzo  di  quel  Secolo , per  lo  fpazio  di 4. 
anni;  avendo  nclli  primi  dicci  mefi  Iblamente  ridotta  la  Città  alla  decima  parte 
de’ viventi,  Iccondo  il  detto  Ferretti  ; ed  a tante  guerre,  ed  altre  calamità, 
che  Icguitarono  ad  aflligere  quel  Popolo , per  le  quali  può  dirli  avverato  l’infelice 
(lato,  che  accenna  lo  Scrittore  della  fudetta  memoria . All’incontro,  non  sò  ve- 
dere ^ual’altro  fine  potefle  muoverlo  a fingere  di  proprio  capo  quel  racconto , che 
fepeliva  , fenza  fapere  in  qual  tempo  foflTe  per  tornare  alla  luce  ; tanto  più  che_» 
Io  palefa  per  uomo  favio , e prudente  rirtelfa  diligenza  ufata  per  confervare  quel- 
la memoria  a Polleri , ponendola  in  un  luogo  elcnte  da  i faccheggi , ed  altre  pu- 
J>liche  delblazioni , che  fogliono  portare  la  dellruzione  de  gl’archivii  così  publici , 
come  privati . Cautela  ulàta  anche  da  altri  diligenti  scritturi , cdil  celebre  Mu- 
Tatori  ne\  CaoTomo  i^.  Rerum  Italicarum , dando  fuori  un  Manulcrirto  intito- 
lato Hifiorìa  Sìcula  ab  anno  1 250.  ad  1 294.  Autbore  Bartolomeo  de  Noca/lro , no- 
ia nella  prefazione , che  fù  trovato  in  arcala  plumbea , fub  Altari  SanÙÌJfimì  SaU 
vatoris  lingua  Pbari  Mejfang , lodando  molto  la  provida  indullria  di  chi  in  tal 
modo  feppe  Ibttrarlo  alla  perpetua  oblivione  . 11  che  tutto  intendo  dire  fèmplice- 
mente  per  motivare  il  mio  parere  intorno  alla  fudetta  carta  , lalciandone  il  giu- 
dizio a chi  ha  maggior  cognizione  di  tali  materie , e l’ingegno  più  perfpicace . 

CAPITOLO  IV. 

lDeU‘Indulgenz,e  » t Privilegi  concejft  da'  Sommi  Pontefici 
in  teJlimonianz>a  della  Santità  della  Cafa 
di  M.aria  Vergine . 

COme  il  Nollro  Salvatore  vivente  in  quefla  terra  aveva  fantificato  conla.^ 
fila  abitazione  quello  povero  Albergo,  e dopo  la  fua  Alcenfione  al  Cielo 
gl’Apolloli  confccrandolo  in  elfo  dilpcnfivano  a’  primi  fedeli  i teibri  delle 
Divine  grazie  alla  loro  cura  confidate , cosi  li  Sommi  Pontefici  Succeflbri  di  que- 
lli, e Vicarj  di  quello  non  mancarono  d’eccitare  univerfilmente  tutto  il  Popolo 
Criftiano  a ricorrere  a quell’Emporio  delle  celefli  benedizzioni , continuando 
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anch’e(fi  a difpenfarvi  quelli  fpirituali  Tefòri  de’ quali  fono  rimafte  in  mano  loro 
le  chiavi . pino  da  quando  la  S.  Sede  rifedeva  in  Avignone , come  già  fi  è notato 
Bielle  ftorie  dall’Angclita  , dal  Riera  , dal  Turicllini , cd  altri  pofteriori  Scrit- 
tori, Papa  Benedetto  XII.  vi  pofe  le  prime  Indulgenze.  Dopo  di  lui,  riportata 
che  fu  la  S.  Sede  da  Francia  a Roma  feguì  Torme  di  lui  Urbano  VI.  per  nome—» 

Bartolomeo  Frignano  prima  Arcivefeovo  di  Bari  il  quale  avendo  con  tutta  certez- 
za fàputo,  chcTEremita  P.iolo  della  Selva , allorché  nel  fuo  Tugurio  non  lungi 
dalla  Sacrofanta  Ce  Ila  era  folito  dì  notte  tempo  Ilare  occupato  nelle  Orazioni , e 
Contemplazioni  delle  Divine  cqfe , più  fiate  avea  avvertita  una  celelle  fiamma_, , ' 

limile  ad  una  Cometa , di  ogni  intorno  fparfii  ; c dilatata,  la  quale  fopra  la  Cel- 
la della  Bcatiffima  Vergine  fi  fermava;  cdolfcrvato  con  attenzione  maggiore  il 
modo,  ed  il  tempo,  avea  trovato,  che  alli  S.  di  Settembre  giorno  Natalizio 
della  "ran  Madre  di  Dio,  ogni  anno  quali  nelTapparir  dell’Aurora  Icendeva  co- 
piofi)  fuoco  dal  Cielo , e tutta  ricuoprendo  la  parte  fuperior  della  Santa  Cala  con 
i fplendori  ugualmente  compartiti , edivifi,  dopo  non  molta  dimora  alzandofi 
là  tornava , ond’era  venuto  , ed  avendo  làputo  ancora , che  il  Ciclo  con  quella-, 
fiamma  annualmente  onorava  la  ftanza  della  Vergine  nel  giorno  medefimo , in  cui 
ella  nacque;  mercecchè  a lei  piaceva,  che  ivi  fufle  quel  di  con  fpeeial  culto  , e 
divozione  venerato,  come  rivelato  avea  alTFrcmita  fudetto , e come  doppoi 
prcllando  il  Vefeovo , c que’  Popoli  fede  alle  fue  voci , elTcndo  egli  pel  alto  gri- 
do di  Santità  montato  iniòmma  venerazione,  n’eran  rimafii  piucche fbddiafatti, 
e appagati,  volle  il  fudetto  Pontefice  far  applaufo  a sì  gran  miracolo , conferen- 
do al  Santuario  fudetto  pel  giorno  Natalizio  della  Vergine  tutte  quelle  Indulgen- 
ze , che  Gregorio  XI.  dopo  aver  rellituita  a Roma  la  Ponteficìa  Refidenza  conce- 
dute avea  alla  Chiefa  Catedrale  di  S.  Ciriaco  di  Ancona , cbme  attefta  il  Riera-, 
in  fcrivendo  ne’  Tuoi  Annali  : Vrbanum  Stxtum  inter  prtcellat  fui  Pcntifcalus  c»/..». 

Ó-f.  cencefìjfeeis  qui  viftajfent  A Imam  Demum  in fejlo  nathilatis  B.  Virginis  om~ 
nes  illas  hidulgentiat , quat  Gregorius  XI.  paulò  antea  concejjerat  celebri  Ecclefe: 

S.  ^mrìaci  Aneonitan(e  Urbis  (^c.  quali  fono  le  ftcllè  Indulgenze  concedute  da_. 
AlclfandroIII.  alla  Chiela  di  S.  Marco  di  Venezia  per  la  Fella  delTAIcenfione  del 
Signore  conforme  aitella  il  Saraceni  nella  lloria  d’Ancona , e lo  riferifeono  tutti 
gli  fiorici  di  Santa  Cafa,  e particolarmente  dopo  il  Torftllino  , Antonio  Salt 
dicendo  : Urbano  VI.  nel  i jS8.  a’  ij.  Novembre  con  occafone  de'  miracolofi  Lami,  lurfu.ut.  i. 
thè  f videro  apparire  nella  S.  Cafa  per  la  fefta  della  Natività , cencejfeper  queflo 
iVewaria  quali  Indulgenze  poi  per  ellère  di  lèmma  confide- 
razione  furono  confermate  da  Bonifacio  IX.  Tanno  i jpo.  e prorogata  la  lor  dura- 
zione  a tutto  il  mele  di  Settembre , Ottobre , e Novembre  dopo  averne  conceduta 
una  particolare  pe’ldl  fblenne  della  Nunziata:  per  la  qual  cofa  Martino  V.ancora, 
dopo  terminato  il  gran  feifma,  nel  concedere  a’  Rccanatefi  la  facoltà  di  far  le  fiere 
in  detti  tre  meli  rinovando  le  fudette  Indulgenze,  fiefprelfe,  che  tutto  facea ad 
iaudem  , gloria/n , ér  honorem  Laaretan<e  Virginis  : come  fi  legge  nel  Breve  pub- 
Blicato  Tanno  1420.,  e pienamente  comprova  lofiorico;  Porrò,  dicendo  egli,  £»r. 
unno  ejus  Secali  fermi  20.  hoc  beneficìum  novo  beneficio  cumulavit . Solemnes  Peci- 
r.eti  nufidinas  ad  Iaudem,  (jfgloriam,  honorem  Lauretana  Virginis , (ut  ipfe 
in  Lìtterts  Apofiolicis  ait  ) injlituit  : Delle  quali  Indulgenze  tutte , abbcnche_> 
non  apparifea  nel  prefente  capo  il  tenore , non  è per  quefio  , che  debbino  met- 
terli in  dubio;  mentre  altre  come  quella  di  Benedetto  XII.  Iti  veduta  daU’Angelita 
carie , & vetufiate  peni  confumpta  ; quella  di  Urbano  VI.  fìi  data  viva  vocis  era- 
calo',  coinè  oficrva  il  citato  Riera,  e le  altre  iscrittoti  fiidetti , che  ne  favella- 
no, Thanno  vedute,  c lette,  c l’evidenza  fin’oggi  in  Recanati,  ed  in  Loreto 
Tj>.  II.  G ce  ne 
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ce  ne  afllcura  , mercè  il  frequente  concorfo  ne’ fuddetti  giorni , e della  Nativiti 
della  Vergine  , e delle  pubbliche  fiere  j e per  diflìparne  qualunque  incertezza  ne 
fà  certi  il  gran  Pontefice  Giulio  II. , il  quale  al  principio  d’una  fua  Bolla  rammen- 
ta Urbano  VI. , Bonifacio  IX. , e Martino  V.,  el'Indulgenze  loro,  e di  altri 
Pontefici  apprclTo  /biennemente  approva  , e conferma  , come  vedremo  a filo 
luogo. 

Nicolò  V.  per  non  elTere  fiiperato  da  Martino  in  onorar  la  gran  Vergine  ar- 
ricchì la  fua  Santa  Cella  di  prefenti  degni  di  un  tanto  Pontefice . £ confiderando , 
che  era  grandemente  /cgnalato,  e notabile  a quella  Santa  Cala  il  di  della  Nunzia* 
ta , perciocché  ivi  fi  era  nello  fie/To  giorno  il  Figliuol  Divino  incarnato  , volle—* 
adornarla  di  molte  Indulgenze,  per  Panni  ver/àrio  giorno  fiidetto,  e quindi  con 
rigoro/b  diploma  providde,  che  i doni,  e le  ricche  offerte  alla  Santa  Cappella... 
ne  vendute,  nèmofle  foflero  Ibtto  comminazione  di  Scommunica  al  Ve/covo  di 
Pecanati  , le  o/ato  ave/Te  pcll’avvenire  rimoverli , ed  in  altr’ulb  convertirli, 
privandolo  anche  del  \''efcovado  , quante  volte  i rimo/si , e venduti  doni  entro  di 
un  mefe  non  avertè  ricuperato  . Incaricando  altresì  al  Pubblico  di  Recanati,  che 
riacquirtati  ì doni  tutti,  e le  varie  preziofe  offerte  , le  conferva/Te  , edifenderte, 
come  prontamente  ogn’uno  procurò  di  adempire  : nè  di  coterta  verità  in/brger 
puote  alcuna  dubbiezza  , mercecchè  ne  rende  pienifsima  fede  PAnnalifia  Riera  , 
e prima  dì  lui  PAngelita,  che  aggiugne,  conlervarfi  il  Diploma /bdetto  nell’Ar- 
chivio della  fua  già  mentovata  Patria,  per  luterai  ejtu  in  fornta  huUarum  fub 
plmnbo  ^ qu<e  ufque  in  hane  diem  in  Archivio  ReebanatenJ!  jersantur  i^c.  Senza., 
dir  nulla  della  Tertimonìanza  dello  llorico , del  Valenziano  Antonio  Salt , cdel 
Veneto  Vicario  di  Lanzo . 

Che  non  fece , (dopo  Pio  II.,  di  cui  lungamente  abbiamo  ragionato  avanti 
in  parlando  de’  Scrittori  Ecclefiallici  ) il  gran  Pontefice  Paolo  II.  Veneziano , 
che  ertèndo  ancor  Cardinale  col  nome  di  Pietro  Barbo  appena  fi  vidde  dalla  pelle 
circondato  in  Ancona  là  ove  col  Santo  Prcdecertbre  Pio  II.  fi  era  condotto,  mol^ 
fo  dal  frelco  eflemplo  del  fupremo  ajuto  arrec.ito  al  medefimo  Pio  dalla  S.  Vergi- 
ne Lauretana,  fi  fè  fenza  dimora  a quella  Chiefa  portare , e là  giunto  rìnchiu/bfi 
entro  le  Sacre  Pareti  con /bmma  riverenza  prortrato  interra  poneva  dopo  Dio 
tutta  la  fpcranza  della  Sanità  nell’intercelsione  della  fiia  Santìfsima  Madre  ; e—* 
perciò  narra  la  ftoria  , che  fu  alla  V’ergine  sì  grata , ed  accetta  la  di  lui  fervorofk 
iftanza,  che  fbrprefo  egli  da  un  dolce  fonno,  in  celerte  forma  prefcntortegli  laj 
Reina  del  Paradifo,  e gli  comandò,  che  bandita  ogni  tema , rterte  dì  buon’ani- 
mo: il  ragguagliò,  ch’erano  flati  nel  Concifloro  della  Santifsima  Triade  uditi, 
ed  efàudìti  i fuoi  preghi , che  imm.antenente  il  male  lì  era  partito , e che  di  più 
egli  frà  poco  per  volontà  di  Dio  farebbe  flato  eletto  in  Sommo  Pontefice . 

Che  tal  vifione  non  fufle  illufione  notturna  ben  dimoflrollo  l’evento  conciof- 
liache  la  pericolante  fklute  viddefi  fubbito.rifiorire;  e la  dignità  prefàggita  cade- 
re in  fua  Perfbna  . Perlocche  in  ricompenfà  di  sì  gran  beneficio  appena  làlito  nel 
Seggio  Apoflolico  fè  circond.are  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  di  fbntuofo  Edifi- 
cio, ed  intraprefe  il  primo  la  fabbrica  del  celebre  Tempio , che  oggi  tutto  il 
Mondo  , che  vi  concorre , con  /brprefb  ciglio  ammira  , ed  efalta  . 

Nè  di  ciò  pago  volle  ancora  co’  Teibri  prcziofi  di  S.  Chiefii  coronare  la  bell’ 
opera,  ecogl’oracoli  del  Vaticano  conteflare .a’ Cattolici  in contrafegno della., 
fua  gratitudine  ; quali , c quanti  fuflcro  i pregi  di  un  luogo  sì  S.into  ; c quello 
mercè l’Indulgenze , che  accrebbe,  e i divori  fèntimentì , che  ne’fitoi  diplomi 
raccolfc  : Concefle  egli  adunque  in  tutte  le  Domeniche  annue , e nelle  felle  della 
Beata  Vergine  molte  Indulgenze , e nella  fua  Bolla  così  prende  a ragionare— , ; 

' ^uam- 
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Alia-, n'/is prò  magnitudine  gratiarum  ^ quat  Dhina  majejìas  ad interctjponem  glo- 
riofec  Virginis  Marìt  &c.  fìdrlibut  ad  eam  pia  vota  dirigentibus  quotìdie  facit , 
fanBetqutEcclcfie  in  honorem  nomini!  fui  dedicate  ^ fine  fimma  devot ione  vene- 
brande  ó'C.  manìfeflat  autem  rei  experientia  od  Ecclefiam  S.  Marie  de  Laureto  Re- 
einetenJÌ!  Diteeji! , ubi  eJl  Domus , (jf  Imago  B-  Marie  Virpnit , eb  magna , Jìu- 
fenda  , ó"  infinita  mìracula  , que  ibidem  ejufdcm  Alme  Virginis  opera  apparent , 
(^Nosinperfonamnofiram  esperti  fumus , ex  dherfs  mundi  partibus  tonfluere-, 
« quel  che  (egiie . 

Dalle  Indulgenze,  ed  altre  cofe  rpirituali  palHindo  alle  temporali  alTcntò  il 
governo  del  Santuario , i fuoi  Sacri  Miuiflri , e tuttociò,  che  loro  fi  appartene- 
va dalVefcovo,  eCommunità  di  Recanati  ; e tutto  annoverò  lòtto  la  protez- 
zion  fila , della  Sede  Apoftolica  , e de’  SS.  Apofioli  Pietro , e Paolo  , ma  perche 
giufia  Tolfervazione  del  Riera  fono  sì  copiolì , e lunghi  i Diplomi , che  cotefio 
Pontefice  fcriflc  intorno  alle  divifate  colè;  che  malagevol'imprcfit  farebbe  quivi 
andar  tutto  raccogliendo  , perciò  fi  d’uopo  tacerli  ; ma  per  altro  none  da  ta- 
cerfi  ciò  , che  in  fronte  di  uno  de  fuddetti , vi  manifellando  il  Sommo  Pallore—» 
allorché  nel  concedere  a’  Sacerdoti  di  Loreto  la  potellà  di  aflblvcre  da’  peccati  al 
Velcovo , ed  alla  Sede  Apoftolica  rilèrbati  cosi  Icrive;  Cum  ad  Ecclefiam  B.  Ma- 
ne de  Laureto  extra  muro!  Recanatenfis  Civitatis  fundatam  ; in  qua  ficut  fide  di- 
gnorum  babet  affertio  , ipfius  Virginis  gloriofie  Domus  , <!)•  Imago  Angelico  comi- 
tatù  , cetu  mira  Dei  clementia  collocata  extitìt Q'  ad  quam  propter  crebra , 
ac ftupenda  mìracula  (jfc.  Populi  confiuit  multìtudo  (j-c. 

Ma  fe  la  Verità  della  Santiftinia  Cafa  Lauretana , e ’l  fiio  perenne  culto  mol- 
<o  prelè  vigore  mercè  l’opere  memorabili  di  Paolo  Secondo , maggiormente  el- 
la fi  accrebbe  lòtto  il  Pontificato  di  Siilo  IV.  dell’Ordine  de  Minori  Conventua- 
li, il  quale  nel  i47j.  elTendo  già  appieno  di  tutta  la  Storia  informato  confermar 
volle  le  Indulgenze  da’  fuoi  Antcceflòri  concedute  ; e di  bel  nuovo  ne  conceflc— » 
una  plenaria  pel  giorno  della  Natività  della  Vergine  ( forlè  attelò  il  prodigio  de’ 
lumicclcfti,  che  anche  allora  continuavano  à feendere  in  tal  giorno,  come  già 
addietro  olTervammo  ) j e vi  dichiarò  un  Vicario  per  lo  Ipirituale , ed  un  Gover- 
natore per  il  temporale  con  otto  Cappellani , o fieno  Sacerdoti  per  alfiftere  al 
Culto  Divino,  ealcoltarc  de’ poveri  Pellegrini  le  confelfioni,  dando  loro  an- 
che l’autorità  di  commutar  i Voti , fìior  delli  cinque  alla  Santa  Sede  rilèrbati  : 
Cotefto  Pontefice  profeguir  fece’l  magnifico  Tempio  lafciato  imperfetto  per 
l’avvenuta  fubitanca  morte  di  Paolo  II. , quale  poi  ebbe  il  vanto  di  terminare  il 
Cardinal  Girolamo  BalTo  della  Rovere  Nipote  ex  lòrore  dell’accennato  Siilo  IV'. , 
c da  elfo  lui  deftinato  Vefeovo  di  Recanati,  e Protettore  del  gran  Santuiirio; 
dicendo  per  ciò  di  lui  lo  Storico  : §fiiippe  Avunculi  inflinPlu  , ^ fua  volun- 
tate  Templum  à Paulo  ineboatum  exedificavit , ejufque  cultutn  facra  fupelleBìli , 
leEliJfimis  Sacerdotibus -,  Cantoribufque  adauxit\  come  già  prima  di  lui  infrà  gli 
altri  notò  il  Segretario  Angelita  . 

Il  Pontefice  Innocenzo  Vili,  benché  agitato  dalle  pefanti  Cure  delfuoEc- 
elefiaftico  Impero , non  folo  adornò  Tlmmagine  della  B.  Vergine  con  un  prezio- 
fiflìmo  Giojello  , e lagranChiefa  con  una  ben  ricca , c vaga  tapezz-aria;  ma  di 
piùfapendo,  chei  venerabililfimi  PP.  Carmelit.ani  aveano  inNazarettc  avuta-, 
ia  Cura  di  cotefto  Divin  Santuario  , allorché  ivi  ancor  dimorava,  e ciò  mercè 
l’evidenza  delle  ripruovc  rapprelèntate  dal  cclebratilfimo  P.  Battifta  Mantovano, 
c l’opera  z.elantilfima  del  fuddetto  Cardinal  della  Rovere  Protettore  commilè  nel 
anno  1490.3  trenta  di  loro  la  Cura  di  lèrvire  alla  Vergine  anche  in  Loreto  con  au- 
torità di  Pcnìtcnz.ieri  Apoftolici , come  dilfufamente  altrove  abbiam  comprovato. 

To.II.  G a II 
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TEATRO  ISTORICO 

Il  di  lui  SucccfrorcGìuIio  II.  del  1507.  confermò  tutte  le  Santillime  Indul- 
genze, concedendone  altra  Plenaria  per  il  giorno  della  Nunziata  ; e di  bel  nuo- 
vo efèniò  dalla  Giurifdizione  di  Recanati  il  Sacro  Tempio,  e la  Terra  allora  di 
Loreto,  dicliiarandoli  egli  medefimoelTerne  il  Protettore , e intitolandolo  jlr- 
cclle,  e Cappella  Pontificia  edi  Mitiijlri  fuoìfiamigliarì  del  Papa  ^ diè  al  Gover- 
natore il  mero , e mido  Impero;  fini  affatto  la  magninca Cliiefà  ; rornò  d’uno 
degl’Organi , che  vi  fi  ammirano , v’iftituì  la  Mufica  , fece  fondere  due  grolle , 
c vaghe  Campane,  fece  condor  marmi  per  abbellire  la  vada  mole  del  Tempio,  e 
donò  a quedo  molte  ricche  PofTeffioni . Due  volte  fi  portò  a vifitarc  quella  Santa 
Vergine,  nella  prima  celebrò  la  Santa  Meda /opra  l’Altare  medefimo,  che  dicefi 
da  S.  Pietro  confitcrato  , e diè  la  benedizione  Pontificia  al  numerofò  Popolo  ac- 
cor/òvi  : nella  feconda  volta  poi  ri  fi  conduffe  a motivo  di  render  grazie  a Maria 
pereffer  dato  liberato  da  un  colpo  di  Artigliarla  ncirAffcdio  della  Mirandola;  I 
veggendofi  tutt’ora  pendente  entro  la  Santa  Cafa  la  groffa  Palla  in  memoria  del 
miracolo,  e per  legnale  della  riportata  vittoria  ; aggiugnendo  afuoicaldi  pre-  ' 
ghiildono  di  un  nobiliffimo  pallio  di  Broccato  riccio  foprariccio , una  indorata 
Croce  di  argento  di  quaranta  libre  lavorata  di  rilievo , e due  Candelieri  un  brac-  | 
ciò,  e mezzo  alti  della  deffa  materia , elavorio,  che  montano  il  pefo  di  26.  li-  1 

bre  facendo  altresì  rilievarc  a piè  della  Croce  il  chiaro  legno  della  vittoria  fud-  j 

detta  colla  feguente  Ifcrizzione . 

JULIUS  II.  PONT.  MAX. 

DEIPAR.«  VIRGINI  LAURETAN^  DICAVIT  I 

ANNO  M.  D.  X.  I 

IN  HOC  SIGNO  VINCES.  i 

Baderà  Iblo  in  conferma  della  fua  pietà,  c munificenza  leggere  il  copiofi) 
Diploma , di  cui  anche  in  gran  parte  fe  ne  trafcriflc  il  tenore  dal  P.  Riera  ; men- 
tre cotedo  Pontefice  redringendo  nel  proemio  della  fua  prima  Bolla  l’opere  ono- 
rifiche di  Urbano  VI. , Bonifacio  IX. , di  Martino  V.,  e degli  accennati  Prc- 
decedbri , fi  là  a narrare  i principj  di  S.  Cafa  perloche  con  tutta  ragione  ebbe  a 
dire  il  Riera  — Hit  itaqtte , aliifique  prhilegìis  ( quorum propter  mjuriam  tcnipo~  1 
rum  non  extat  certa  recordatio')  faBa  efi fiplendidior  ìllius  gloriofi  SanHuarii  ex-  i 
pcBatioi  La  qual  cofa  è da  notarli  ; che  anche  l’Eretico  fiali  nel  fuo  fupplcmenlo- 
al  Morcri  non  puotc  fare  ammeno  di  riferire . t 

Quanto  avvanzamento  poi  riceveflc  Io  fplendorc  del  nodro  Santuario , e la  f 

verità  della  fua  Storia  fiotto  il  glorlolo  Pontificato  ài  Leon  Decimo , altrove  fi  è *’ 

dimodrato. 

Il  fino  SuccelTore  Adriano  Vl.ài  Utrefl  che  fatto  non  avrebbe,  le  nel  Vaticano 
aveffe  qualche  tempo  regnato?  In  un’anno,  che  ivi  tenne  le  Chiavi  Apodolichc  non 
obliò  punto  ragionare  del  nodro  Santuario;mercecche  in  confermando  tutte  le  fue 
copiole,  e ragguardevoli  Indulgenze  , così  didc  nel  fuo  Diploma  : Cam  In  Racana-  | 

tenfiTerritorio  Reatifs.  Virginis  Marito  de  Laureto. Domus  fitta  exiflatt  in  qua  ut  1 

miraculosè  ò Dco  ibi  ejnt  Imago  locata  efil  ; ita  quotidie  erga  eam  vifiìtantibm  nml-  , 

tamiracula  eperari  dignatur  Altiffimut , adquam  ty  ipjum  gerimus  devotionit  af-  j 

fepium  ó'C.  I 

Il  zelo  del  gran  Clemente  VII.  non  fu  inferiore  a quello  di  Leone  , a cui  era 
Eretto  Parente , e ben  ci  fi  fe  noto  allora  quando  lì  ragionò  di  lui  per  aver  fatta_.  1 
rìconolcere  a maggior  gloria  del  Santuario  i légni  della  fua  prcefillenza  in  Naz.a- 
rctte,  e per  avere  a perpetua  memoria  di  tal  verità  fatta  da  fiaggia  mano  ifcolpi-  ' 
re  ne’  vivi  marmi  della  nobile  Incamiciatura  del  Sacro  Odello  tutte  le  llic  Trasla- 
zioni ; onde  baderà  lolamente  per  non  replicare  più  fiate  le  medefimc  colè , qui 

accen-  \ 
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accennare  alcune  di  quelle  parole , che  diflfe  in  confermando  le  Indulgenze  della_> 

SantifTima  Cafa  ; Cum  nonnuUi  Komaui  Pontijicet  ( c fon  le  fèguenti  ) prxfcnìtn 
fel.  ree.  Leo  PP.  X.  &c.  rcfpieietites  multa , ^ magna  miracula , qite  in  Ecclcfia 
nojlra  S.  Maria  de  Laureto  quotìdie  operatur  Altijpmm , oc  moti  Jingulari  devo- 
tione , religione  F.cclejìe  ipji,  <5*  illim  Domai  Capitalo  Canonìcìt , ^ aliis per- 
fonit  quamplur ima  privilegia immunitate:  gratiai,  diver/ìt  temporibin  concef- 

ferint  ; nos  qui  erga  B.  V.  fub  cajat  invocationt  diBa  Ecclefìa  conftruSla  ejl , Jìnga~ 
larem  devotionem  Jemper  baUuimut  , volente!  quecumque  funt  in  favorem  dilla  Ec~ 
clejìa  confemari  èie. 

Seguì  Torme  di  Clemente  il  fuo  SuccelTor  Paolo  III.  polche  appena  diè  prin- 
cipio al  fuoPaftoral  Governo  nel  I5J 5.  che  procurò  di  arricchire  di  nuove  Sacro 
Induleicnze,  e di  beneficj  il  Santuario  di  Maria;  fondò  un  Seminario  di  Giovani  .e„ai.Rin.,nf. 
per  cantare  alla  Vergine  le  fue  Laudi , cinlè  di  Bnlauftri  Tornamento  di  marmo  , '*■ 
che  per  opera  di  Clemente  fudetto  fu  in.alzato  attorno  il  Sacro  Albergo  ; eda_. 
quello  fiuto  lcv.ire  il  tetto  a cagione  della  gran  copia  di  lumi  vi  .aggiunlè  la  volta , (■  4- 

che  vi  lì  vede;  non  appoggiata  però  fu  le  mura  della  Santa  Cappella , ma  bensì 
fulTincamiciatura  del  marmo;  ed  acciocché  reflalTero  anche  su’  fogli  regiflrati 
i Icmimenti  delTanimo  liio  divoto  inverlb  cotclla  Sacra  Abitazione  in  una  fua  Bol- 
la , colla  quale  commiferando  i Recanatefi  della  perduta  Giurifdizione  fulla  Ter- 
ra di  Loreto,  e in  quei  Santuario  dalla  Divina  Clemenza  ad  elfi  lalcìato  ncllùo 
arrivo  in  depofito  , e cura , gli  reintegrò  lòtto  gravi  condizioni  ; e quinci  in_.  * 

un’altra  Bolla  ebbe  a replicare  di  lei  col  Pontefice  Siilo  IV. , e Giulio  II. , in  qua 
( prout  fide  dignor  um  babet  ajfertio  } ipfiut  etiam  Virginitgloriofa  Imago  Angelico  tt.  Kai.  AUr- 
comitata  ceetu  mira  Dei  Clementia  collocata  exiftebat  ^c.  e poco  apprclTo  : atten- 
dens  quod  non  folum  erat  in  dilla  Ecelefio  de  Laureto  imago  ipfiut  B.  Vìrginit  Ma-  ' 
ria , fed  {ut  pii  ereditar , Ó*  fama  e fi  ) Camera , fine  Tbalamus , ubi  ipfa  Beatif- 
fima  Maria  concepta , ^ educata , ubi  ab  Angelo  /aiutata  Salvatorem  fieculorum 
concepit  ó-c. 

Il  Gran  Pontefice  Giulio  III.  eflendocche  nell’Anno  IJ54.  reggendo  ilpro- 
grelTo  , che  andava  facendo  pe’l  Mondo  Cattolico  Ignazio  il  Santo  Fondatorc_» 
della  Vcn.  Compagnia  di  Gesù  ; ed  i PP.  Carmelitani  per  la  poca  buon’aria , e 
per  altri  motivi  di  già  molto  prima  lalciato  avendo  coll’abitare  di  Loreto  .anche  la 
cura  della  Penitenziaria , gli  li  fecero  a memoria  quelle  parole  Domum  tuam  Do- 
mine decet  fianllitudo , e perciò  impolè  al  Santo  , che  invialfe  alcuni  de’  fuoi  Re- 
ligiofi , ì quali  lérviflero  in  cotclla  Chielà  in  qualità  di  Penitenzieri  ; come  pron- 
tamente furono  mandati  quattordici  degni  foggetti , e in  breve  fpazio  furono  non 
Iblo  proveduti  di  un  Collegio  ragguardevole,  ma  perelTerli  già  temperato  quel  cli- 
ma a cagione  delle  leccate  Paludi , delle  recife  Selve , c delle  accrclciutc  abita- 
zioni furon  doppo  ampliati  fino  al  numero  di  trentadue  dal  SuccelTor  Paolo  IV. 
facendoli  Icegliere  da  diverfe  Nazioni  per  commodo  de’ Pellegrini , conforme  il 
tutto  fi  dimollra  mercè  ’l  Diploma , che  rifcrilce  TAnnalilla  Riera , lo  Storico  di  TuritU.  a.  5. 
Loreto,  ed  il  celebre  Cappellano  di  Baviera  nelle  fue  maellolè  Glorie  Lauretanc  : , 

perlocche  da  cotefti  duelupremi  Pallori  rimarrà  lémpre  , e la  pietà,  c la  Divo- 
zione nel  Sacro  Tempio  autenticata . 

Merita  poi  infra  gli  altri  la  fua  dillinzione  il  Pontefice  Pio  IV.  come  quegli , 
che  dopo  di  aver  fatte aggiugnere  al  famolb recinto  di  marmo,  le  dieci  Sibille, 
ed  altrettanti  Profeti  ; dopo  di  aver  accrelciuto  il  numero  de’ Canonici , confcr- 
inato  il  Collegio  de’ Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  ; e llabilite  loro  con-  Btn.cap.%. 
gruilfime  rendite,  adornò  egregiamente  laCuppola  del  Sacro  Tempio , e con- 
fermò  TIndulgenze  , e i Privilegi  de’  fuoi  Anteceflòri , di  bel  nuovo  iljjogliò  i ' ' 

Reca- 
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Rec.in.if  efi  della  Giiirifìlizlone  , che  d.il  Pontefice  Paolo  III.  avevano  riacquillata 
fopra  Loreto,  c nel  filo  moto  proprio  rende  tefiimonianza  della  S.  Cafa , ragio- 
nando in  sì  fili  fa  giiifii  : Ferveni  quem  ad  B.  Virginem  à teneris  Annis  gejpmus  /In- 
cerx  pìetatit  affcolm , tmnìno  nos  cxeitat , ut  Jludium  enne  nojirum  impendamus  , 
quod  bmnìl'n , facratìjjima  illa  Cellula  , ubi  ìpfa  Calorum  Regina  coneeptn—i , 
nata , educata , éf  Mater  Dei  per  Angelum  Gabrielem  /aiutata  fait  à Civitate 
Nazareth  Angeloram  minijlerio  in  Agrum  Picenum  ( ut  fide  digtiorum  teflimoni» 
comprobatur  )',  & omnet  Cbrifiianorum  Bopulorum  nationes  in  tanta  venera- 
itone  jugiter  babita , non  felum  in prifco  Religioni!  fafiigio  confervetur , fedetiam 
Peregrinorum  ad  eam  quotidie  eonfiuentium  (fit. , fi jieripotefi,  drootionit  efiera- 
tur  incrementi! . 

L’opere  grandi  del  Succeflbrc  S.  Pio  V.  avendole  altrove  io  raccontate , fia 
inutile  cofa  riandarle  nuovamente , e perciò  fi  contenti  il  buon  leggitore , che 
palli  a dire  qualcuna  colà  del  gran  Pallore  Gregorio  XIII.  il  quale  confermò  tutte 
le  Indulgenze  concedute  da’ Pontefici  fimi  AntecelTori , ordinando,  che  in  tempo 
del  Giubileo  univerlàle  non  s’intcndclTero  Ibfpclè.  Fondò  il  Collegio  Illirico , 
dei  quale  ancor  ragionolTi  nel  primo  libro . Donò  allu'Santa  Immagine  di  Mari.i_> 
la  Rolà  d’oro  , ch’ogn’Anno  nella  Domenica  quarta  di  Quadragefima  fin’oggi 
lùole  benedirli  dal  Papa  (il  qual  dono  della  Rolà  d’oro  fu  fuccellìvamente  reiterato 
a prò  di  S.  Cafa  da  Siilo  V.  e da  Clemente  Vili,  come  attefla  il  Ricci  nel  tratta- 
to de’  Giubilei  cap.  po.  pag.  177.)  Le  conceflc l’Altare  privilegiato  per  l’anime  de* 
Defonti,  c ad  intelligenza  di  tutte  le  Nazioni  rimote,  fece  fàre  il  Compendio  della 
lloria  di  S.  Cafa , fcritta  dal  Prevollo , Teramano  l’anno  i4Òo.  in  otto  linguaggi , 
cioè  Latino , Greco  , .^rabo  , Francefe , Spagnolo, Tedefeo , Pol.icco,  ed  Illirico, 
c ferirti  in  Tavole  incartate  feccle  appendere  alle  Colonne  della  Chielà , mercè  la 
vigilanza  del  Governatore  allora  Monfignor  Vincenzo  Cafale,  come  fi  legge  in 
fronte  delle  fiidctte  Tavole,  e Ipcciaimcnte  nella  Italiana,  che  fi  riferi  Ice  nella  pre- 
Icnte  opera  dopo  quella  Latina  del  Teramano  fitdetto  ; rendendo  tellimonianza  di 
cotal  fatto,  oltre  l’evidenza  anche  il  Sacerdote  Anconitano  Briganti  nel  fuo  Com- 
pendio, il  Serragli  nella  fua Santa Calà  abbellita,  il  Cappellano  della  A. S.  di 
Baviera , ed  il  celebre  Valenziano  nella  fua  Cronologia  : Nè  dee  di  cotello  Pon- 
tefice lafciarfi  in  oblio  quell’onor  fingolare , coi  quale  fi  moflè  a legnalare  cotella 
Santilllma  Calà  , concedendo  a gloria  della  Divina  fua  Abitazione  nell’anno 
1J7Ò.  un  plcnarjlfimo  Giubileo,  non  inferióre  all’univerlàle  già  l’anno  addietro 
compiuto  j per  la  qual  cofa  fè  accomodare  la  via  di  Roma  a Loreto  ; e non  fòlo  1 
per  quella,  ma  per  tutte  le  altre  fi  videro  innumerabili  caterve  di  Peribne  tanto 
dimelliche,  quanto  llraniere , e di  tutte  le  N.izioni  più  colte , ad  effetto  dìrice- 
vcre  in  quel  Sagro  Albergo!  replicati  doni  del  Signore,  cdel  fuo  Gran  Vicario  j 1 
Laonde  elfendo  cosi  con  liderabili  di  cotello  Pontefice  i contralègni  coll’opere—» 
fue  rimollrati  ad  onore  del  Santuario , e per  conferma  della  fua  verità;  fembra- 
rebbe  fiiperflua  cofa  il  cercarne  gli  oracoli  ; Sebbene  ancor  quelli  a publica  villa  fi 
leggono  da  chi  che  fia  filile  pareti  del  Sacro  Tempio,  onde  mi  farò  a parlare  dell’ 
Illullrefuo  gran  Succeflore . 

A chi  mai  Ibno  ignote  l’opre  ammirande  del  Sommo  Sacerdote  Siilo  V. , che 
dal  Vaticano , ove  con  tanto  decoro  , e gravkà  l’incarico  di  quella  fuprema  Sede 
lodevolmente  lollcnea , fè  godere  alla  Provincia  Picena , onde  avea  avuto  l’ori- 
gine , ed  alla  Città  di  Loreto , ove  la  Gran  Vergine  Maria  avea  trasferita  la  lùa 
Celefle  abitazione . Appena  ebbe  egli  d.ito  fine  al  profpctto  della  gran  fabbrica 
del  magnifico  Tempio,  che  fé  incidere  a villa  di  tutti  nella  facciata  ellcriore  quelle 
belle  parole  . 

DEI- 


Digitized-bv  .Cuogic 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  59 

DE1PAR.€  DOMUS  UBI  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

E nella  nicchia,  ove  fi  vede  dipinto  loVangelifla  5.  Giovanni  in  untato 
dell’alta  nobiliflinia  Coppola,  fotto  alla  quale  lì  venera  il  Sacro  Alloggiamento 
fece  a carattere  d’oro  fognare  Verbum  Caro  fablum  efl  bit  : in  quella  di  S.  Luca_.  : 
Avegratia  pkna  Demìmn  Tecun$\  nell’altra  di  S.  Marco  ; Doma:  mea.  Domar 
oratioHis  vocabitur  : ed  in  quella  di  S.  Matteo  gaod  in  ea  natum  efl de  Spirita 
Sanilo  efl . 

Quello  Pontefice  lù  quegli,  che  dichiarò  Catedrale  la  Chielà  Lauretana_. , 
inalzò  al  grado  di  Città  quella  Terra , gli  diede  il  Vefeovo,  e la  facoltà  di  con- 
ferire la  Laurea  Dottorale , erelTe  a beneficio  de’  Poveri  il  monte  della  Pietà  ; 
concelTe  molti  Privilegi,  ed  alcuni  vogliono,  che  Ibmminillrallè  quaranta  mila 
feudi  per  far  di  bronzo  le  tré  vaghe  porte  illoriate  della  gran  Chielà  ; onde  la^ 
Provincia  Picena , e la  Città  di  Loreto  in  contralégno  della  fua  gratitudine  , ed 
a perpetua  ricordanza  alzarono  inanti  alla  medelìma  Chielà  in  una  gran  malfa  di 
Bronzo  lagloriofà  liiaStatua,  ed  altresì  furono  in  fini  marmi  le  due  feguenti 
llcrizzionilcolpite,  cioè  la  prima  . 

SIXTUS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
ECCLESIAM  HANC  EX  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITUIT  XVI.  KAL.  APRIL. 

AN.  MDLXXXVI.  P.  ANN.  I. 

1,’altra  poi  è di  quello  tenore . 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENUS 
LAURETI  OPPIDUM 
EPISCOPALI  DIGNITATE 
ORNATUM 

CIVITATIS  JURE  DONAVIT 
AN.  MDLXXXVI.  PONT.  AN.  I. 

Qualicche  a lui  lérbata  folfe  la  gloria  di  coronar  l’opera  illullre  da  fanti  Pon- 
tefici intraprefa , come  figliuolo  di  quella  fortunata  Nazione,  la  quale  tanto  do- 
no ebbe  dal  Cielo  ottenuto  perche  non  fecit  taliler  omni  Nationi . 

Ma  non  ancor  pago  di  tutto  quello  nella  Bolla  medelìma,  colla  quale  al  gra- 
do di  Cattedrale  avvanzò  cotella  Città  con  più  ellcnlionc  di  qualunque  altro  Pon- 
tefice li  fèafiértivamente  a dire  quelle  parole:  Confiderantet  igitur  Oppidam^ 
Lauretanum  <*re.  i»  tota  orbe  celeberrimum  , éf  eo  unam  inflgnem  Collegiatam 
Eccleflam  fub  Invocai  ione  Beatte  Maria  Virginis fandatam  exeellere , in  cujus  me- 
dio inefl  iltud  Sacrum  Cubicuìum  Divìnii  Mìfleriit  eonfecratam , in  quo  Virgo  Ma- 
ria nata  J'ait , (jr*  ibidem  ipja  ab  Angelo  Jalutata  Sahatorem  mundi  de  Spirita 
Sanilo  eencepit  f mìniflerio  Angelorum  illue  tramlatum  ^ ad  d.  Eccleflam^  ob 
miraeula  ■>  qua  in  dia  omnipotens  Dominai  intercefllone , ae  meriti!  ejafdem  B.  Ma- 
ria in  eodem  Cubiculo  operari  dignatur , Cbriflifidelet  ex  omnibat  mundi  regioni- 
iui  devo t ioni!  ^ éf  peregrinationit  caufa  eonfluere . 

Dovrei  quivi  profeguendo  l’ordine  cominciato,  narrare  l'opere  gloriole  di 
Clemente  Vili. , di  Paolo  V.,  e di  Urbano  Vili,  ma  per  averne  altrove  ragio- 
nato ; celTodi  replicarle  tanto  più  che  il  Nelli  di  Macerata  nella  fua  relazione  di 
S.  Cafallampata  in  Fermo  perii  Manfidel  léso,  attella,  che  i loro  diplomi  fono 
concepiti  con  le  medefime  elprelTioni  Eodemque  modo  in  eoram  diplomatibut  Cle- 
mcns  VlU.Paulas  V.^  Urbana!  VlU.qu(  omnia  Romanoram  Antiflitum  indulta^de- 
creta  privilegia  Laaretana  Domai  membraneo  papiraceo  in  Codice  affervantur 
in  ejufdem  Alma  Domai  Tabulario  : come  ancora  dovrei  dire  qualche  cofa  d’Inno- 
cc.izo  X.,che  le  Indulgenze  Lauretane  nell’Anno  dcH’uoiverfal  Giubileo  del  iSso» 
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fc  rimanere  nel  ftio  vigore , nè  perniile , che  reftafléro  lòlpelc  » come  apparilce 
da  un  fuo  Breve  fpeciale  regillrata  nella  reiasione  del  lùdetto  Nelli  alla  pagina_i 
j7.  di  AldTandro  VII. , che  onorò  la  Santa  Cafa  di  una  ricchillìma  Coltre  tefliita 
di  oro,  da  crporfi  come  lì  cfpone  nelle  più  lòlcnni  funzioni  di  quella  Balìlica  ; e 
di  Clemente  X. , che  elTendo  flato  in  niinoribus  quando  era  Vefcovo  di  Camerino 
Commiflario,  e Vifitatore  Apoflolico  dei  Santuario  al  riferire  del  Salt  Valeoziano 
fè  ripulire,  ed  illuflrare  il  Sacro  Tempio , c Tornò  d’un  nobile  Cimiterio;  ma_. 
per  non  trattenermi  più  in  cerca  di  altre  ripruove , che  diedero  di  S.  Cafa  e gli 
accennati,  ed  i Pontefici  lor  fucceduti , baflarà  Iblo  por  mente,  per  fliggcllare 
l’autentica  teflimonianza  della  mcdefima  S.  Abitazione,  che  la  S.  Chicla  ha  volu- 
to, che  nel  martirologio  Romano  foflc  rcgirtrata  la  floria  colle  lèguenti  gravili 
lime  parole  ; Ju  Piceno  Translalh  Sacre  Doaus  Dei  Getiitrieis  Marie  ; in  qu.ì—> 
Verbum  Caro  factum  e Jl\  come  fi  legge  nel  giorno  io.  Deccmbre,  in  cui  quella 
avvenne  ; e ciò  mediante  un  leverò , e ben  caftigato  elàme  tenuto  innanzi  alla  Sa- 
gra Congregazione  de’  Riti  giulla  il  Decreto , che  pubblicò  lopra  tal  punto  alli 
j I.  di  Agoflo  del  16Ò9.  mentre  anche  tenea  le  chiavi  del  V.iticano  Clemente  IX. 

Balìeri  ancor  oltre  quello  riflettere  , che  dalla  medefima  S.  Congregazione 
alli  IO.  di  Ottobre  idpp.  regnando  Innocenzo  XII.  fu  approvata  la  floria  , che  fi 
_ LrWt»-  II-  recita  in  fine  della  Terza  Iczzione  del  Iccondo  Notturno  unitamente  colTOlficio , 
e Mella  pe’l  giorno  della  prodigiolà  Venuta,  come  r.iccogliefi  dalla  medefima  lez- 
s.  Ci«ar.  Ri.  7ione,  ove  leggonfi  elprefle  lo  parole  lèguenti  ; Ifijiut  antem  Virginis  Natalis  Do- 
mm  dh'tnh  mìflertis  confecrata  Angelorum  mìttìjìerìo  ab  Infidelium  potejìate  hi_3 
nt  iistrùr  im.  Dahuatìam priut deìnde  in  Agrum  Lauretanum  Picene  Pro'ctncie  tramlata  fuit  -, 
Sancio  Celejlino  V. , eandemque  ìpfam  e£e , in  qua  Verbum  Caro  facium 
' ' cH  1 (£•  babitaoit  in  nobis  tum  Pontifieìis  Diplomatibus , celeberrima  tetius 
Òrbi!  veneratione , tum  continua  miraculorum  virtnte , (£•  celejlium  bcncjiciorum 
gratia  comprobatur  : quibut  permotus  Innocentiut  Duodecimut , quoferventius  er- 
ga Matris  amantijjìme  cultum  fidelium  memoria  excitaretur , ejufdem  S.  Domus 
Tramlatienem  anniverfaria  folemnitate  in  tota  Piceni  Provincia  veneratam  j Mijpt 
edam  , Ò"  Officio  proprio  celebrari  precepit . 

Confermato  tutto  ciò  nella  fpccial  Bolla  dello  fteflb  Innocenzo  Duodecimo 
Pignatelli  Ibpra  l’erezione  della  Sagra  Congregazione  Lauretana  in  data  delli 
5.  Agoflo  1698.  regillrata  per  extenfiim  nelTultima  collezione  delle  Bolle  Scc.fatU 
imprimere  dal  Sig.  Cardinal  Imperiali  per  il  buon  governo  delle  Communità  del- 
lo Stato  Ecclefiallicoxli  cui  egli  è vigilantillimo  Prefetto , ed  è la  Conllituzione 
SS.  in  ordine  fol.159.  & lèq.  nel  di  cui  primo  §.  leggonfi  le  lèguenti  gravilfime  pa- 
role ; SacrofanBa  Redemptionit  huniane  my^eria  ó-c.  ita  ad  facra  ejufdem  Re- 
demptionit  nofre  monumenta  , que  divina  largìente  gratia  fub  Cbriflianorum 
potefate,  ac  potiffmmm  Jub  temporali  S.  R.  E.  ditione  reperinntur , eò  fudiofds 
cuftodienda  atque  impenfut  veneranda  : Pontificiam  nofram folicitudinem  excìtane 
Cf  impellunt . §.  1.  Sane  cum  facrum  illudCubieulum feti  S.  Doma:  Lauretana— i 

muncupata , ubi  primum  glortofiffma  Dei  Genitrix  ac  hmpcr  Virgo  Maria , quaff 
Aurora  confurgem  , preclara  Nativitate  fua  gaudìum  annunciavit  Vniverfi 
Mundo , ttc  ubi  Unigenitum  Dei  Filium  SanÉi  Spiritut  obumbratione  concepii , /*- 
ftgni  miraculo , ac  Angelorum  miniferio , ad  Piceni  noflri  Previnciam  tranfporta- 
tum  , univerfus  Cbrijlianut  Orbi: , velut  primum  Tabernaculum  Dei  cum  bomi- 
vibu:  j.am  d plurìbu:  feculit  veneretur  in  Ferri:  , (jf>  Omnipoten:  de  Celi:  Deu:  af- 
fidila miruculcrum  freq uentia  illuflrare  non  ceffet  ^c.  nos  ergi  tam  Sacrolaniflam 
Donuim  , iiirntis  nollrar  aciem  finiul  & cordis  affeiflum  convertentes , in  eam  li- 
Icntigimì  curam  incumbimu: , ut  remoti:  diflidiì:  (fc.  felici  profperoque , pre- 
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ftte  S.Damus  ^ Lauretana  noflne^  que  velut  in  atriis  cjufdem  Damai  Domini pofi~ 
tatjl  ^ Chitatìt  regimen  à"c.  §.  4.  prìmò  quidem  cupicntei preftt^  S.  Cap- 

pclie  fili  Domai  ubi  Vcrbam  caro  fablam  ejl,prtecminentìai,i  omncm  bonorijicen- 

tiam  omnem  eonjìmari , nec  atta  ex  parte  imminai  . 

Equi  dee  aggiugnerfì  , che  Clemente  XI.  di  lànta  ricordanza  nel  1709.  a' 
caldi  preghi  de’  Dalmatini  concedette  loro  il  medelìmo  Officio , colla  Mefla  per  il 
giorno  dieci  di  Maggio  memorabile  in  quella  Regione , per  lo  feoprimento  del 
ìiantuario  di  Maria  ivi  la  notte  miracolofamente  pofato  ; onde  il  Velcovo  di  Pili-  ■pxAKb;v.  s. 
no  neli’Iftoria  in  memoria  di  tanto  Dono  conchiude  il  Ilio  difeorib  con  quelli  slc-  Cimint-Rii.R. 
centi:  Dum  het  fcriberem  exaadivit  equijpma  notanaJlraCUm.Xl.  font.  MaiL 
qui  Patriam  meam , (if  propinqaat  in  circuita  Regianei  novo  filatai  beneficio  ean-  ùntptum. 
dem  , quam  Laureto gratiam  voluit  elargiri  ; con  quel  di  più , che  lì  legge  nel  de- 
creto regiftratoapprelTo  il P.  Claro Pafeoni  alcap.  ...  della  fua  Vergine  Ter- 
ièttana. 

Lo  ftelTo  fece  a’ preghi  della  Tolcana  } come  quella  , che  inverlo  la  SantiA 
^maCafa  di  Maria  a null’altra  Provincia  fi  è mollrata  inferiore , e nel  propagar  il 
/ùoCulto,  e nel  far  pompa  della  fila  divozione , e nell’andar  carica  d'infinite_> 
celelli  benedizioni;  concedendo  perciò  anche  ad  efla  l’Officio,  e Mefià  della 
Santa  Traslazione,  come  ben  fi  ravvifa  non  meno  da  gli  Ordinarii , o fieno 
Calendari  della  fiidetta  nazione  , e maffime  da  quelli  di  Siena  , e di  Fifa,  che 
alalia  copia  del  Decreto  ellratto  dalla  Segretaria  de  Riti,  che  fi  regifirarà  unita- ....  .. 
mente  , cogl’altri  in  un  capitolo  a parte  , e finalmente  lece  lo  fie(^  il  gran  Pon- 
tefice Benedetto  XIII.  il  quale  a Roma,  e tutto  lo  Stato  difieiè  la  celebrazione 
del  medefimo  Officio , e della  Mefifa , come  fi  riconoicc  appreflb  tutti  i Breviarj 
moderni  a tergo  del  fiidetto  Officio , e fi  conferma  da  un  Decreto  Generale  (òrti-  Sài.Ccn- 
to  dalla  Congregazione  de’ Sacri  Riti  li  aj.  Agofio  1725.  che  fi  tralcriverà  in  ap-  rìI.ju. 
^rellòinfieme  con  altri,  ove  converrà  parlare  deH’ellenfione  del  Culto  a quello  tv- 
^otutrio  > 

• CAPITOLO  V. 

• ' Del  Culto  f refiato’  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  con  levijite 
de'  Sommi  Pontefici , de’  Santi , e Beati , 
ed  altri  uomini  da  bene . 

FRà  le  cole , che  rendono  chiaro  nel  Mondo  un  fuggetto , una  fi  è la  lode , 
e l’ellimazione  de’  Grandi  , e quanto  più  quelli  eccedono  nella  grandezza, 
tanto  più  quegli  appo  gli  uomini  fi  vedono  rilplendere.  £ ciò  perche  la  lode, 
e venerazione  de’  Grandi  porta  feco  un  autorità  di  si  fatto  pelò , che  quantunque 
il  fuggetto  folTe  pria  feonofeiuto , ò da  altri  in  qualche  parte  attaccato , ad  un 
tratto  lì  acquilla  tutto  quel  lullro , che  lèco  porta  chi  fi  abbalTa  a lodarlo , e tu. 
tributarli  olTequio , ed  illima.  , 

Siccomeciò  accade  tutto  giorno  nel  Mondo,  non  dovrebbe  riulcir  grave  ad 
alcuno  argomentare  dalla  venerazione  di  tanti  Sommi  Pontefici , di  tanti  Santi , 
di  tanti  Monarchi , e di  tanti  altri  illullri , e ragguardevoli  Perlbnaggi  la  pre- 
liolà  qualità  del  Santuario  Lauretano  , e nè  meno  le  quello  { dato  ancora  per 
inipoffibilc)  filile  fiato  qualche  tempo  all’olcuro  il  che  non  fi  concede , nè  ben  folfe 
ravvilàto  per  quello,  che  l’è,  dovrebbe  ritardarlèli  quelPolTcquio , e venera- 
zione, che  dai  primi  mobili  di  quella  Terra  riceve . £ ficco  me  quelli  le  non.. 

/ To.  II.  H • fe  per- 
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k per  alte , e graviflime  cagioni  lì  accingono  a limili  imprelè,  cosi  avendo  eglino 
abbalTata  la  lor  grandezza  in  vifitando , a riconolcere  per  quello  che  è il  picciolo, 
ed  umile  albergo  di  Maria  in  Loreto , convien  confelTare , che  quell’Albcrgo , lìa 
colà  di  gran  rimarco , e degna  deirolTequio  di  tutti  ì Prencipi  dell’Univerio . 

I Pallori  di  Betlemme  lèmma!  avellerò  avuto  nella  lor  mente  radicata  qual- 
che  dubiezza  le  il  nato  Bambino  Gesù  fuOTe  veramente  il  Figliuolo  di  Dio,  e quel 
Meflia  da’  loro  Padri  fofpirato  j io  fon  di  avvilo , che  alla  Comparfa  dell!  tre_* 
Regi  d’ Oriente,  i intrantrt  Domum , imntrunt  fueram  cum  Maria  Ma^ 
tre  ejtts , éf  prodientci  adora’verunt  eum , éf  aperti!  Tbefaur'n fui: obtulerunt ei 
munera , aurtm , thut  , ó-  myrrbam  , avranno  cfclamato  , c chi  puote  elTer 
egli,  lè  non  il  Rè  de’ Regi,  e il  Signore  di  tutti  li  Monarchi,  fe  a piedi  fuoi 
giacciono  prollrati , e gl’offrono  ricchi  tributi  i Re  famofi  di  Oriente  ? Or  in., 
modo  limigliante  cred’io  avranno  fri  loro  detto  non  foloi  Popoli  del  Piceno  ^ 
ma  di  tutta  l'Italia  , ed  Europa,  anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , di  chi  mai 
farà  quello  picciolo  , e povero  Albergo,  alla  cui  venerazione  s’inchinano  i Tri- 
regni; le  Corone,  e i Diademi  di  Oriente  non  lòlo , ma  dell’Europa,  c di  tut- 
te le  parti,  ove  la  Fede  Cattolica  hadifpiegato  il  lùo  gloriolb  Vellillo  ? Certa- 
mente edèr  altro  non  può,  che  il  fortunatidimo  OllelTo,  ove  diicelè  a veBira 
l’umana  natura , e dove  in  terra  lòggiornò  il  Verbo  Eterno  , e quegli , che  giullà! 
s.BtrMtd-  TolTervazionc  del  Serafino  di  Siena,  In  prima  ìjlantì  fine  Concepttonit  Menar-^ 
Strm.^  71.  cMf.  tati  ut  promeruit , ebtinuit  VnHerJt-,  ficut  Aepbeta  teflatur  Domini 

rfti.ts,  eji  terra-,  pieni!  aia  ejat.  Orbi!  terraram , ^unherfi-,  qitibabieaut  in  col 

Nè  cosi  dicendo  avrebbero  errato ,- mercecche  quello  Albergo  è quel  delTo 

della  Tua  Concczzione , e de’  Tuoi  primi  Ibggiorni  nel  Mondo , e perciò  come » 

'•  ■ A Reggia  del  .Monarca  llipremo  avvien,  che  i ValTalK  di  quella  Terra  radino  s 
tributar  gli  olTcquj,  che  gli  Inno  dovati  j avendola  per  quello  line  il  Signore  da  N*> 
Z-arctte  fatta  dagli  Angeli  trafportare  in  Loreto  dentro  il  territorio  di  Recanati, 
acciocché  potellero  tutti  correre  lenza  oBacolo  ad  inchinarla  , e riconolcerla  ivi 
1/4.  f.c.jo,  per  Divina  fua  Reggia;  mentre  appunto  al  dir  di  Plinio  Laurut grati ffima  ejl 
Demi  bill  ^anitrix  Ctefarum  , Pontifiemnque  i fitte ft}a  ^ Demos  exornat , an-* 

fe  timìna  excubat , 

'■  Quali','  e quanti  foflèro  hRerlbnaggi  illilllri ,'  che  Cdiedcro  Vaflto  ;tbrtar(ì 
a venerare  in  perfona  Iq  Santa  Cafa  Lauretana  , dacché  ella  vonnc.a  felicitar  coll» 

Marca  tutto  l’Occidente , troppo  malagevole  imprelà  riulcircbbe  il  riandare • • 

avvegnacchc  pollo  con  rtittà  gluftiiia  ifpieglrmi  con  S.'Giovan  Grilbllomo  , di- 
■ mm!i.  i.  ti  cenào  q\\c fiaminum cur/us -,  multìtudo fuperabat . E per  vero  dire  non  vi  è parte 
Atiitib.  oltramarina , che  non  ii  preggi  di. aver  inViari  a si  gran  Santuario!  luoipiù’inuftrì 
” abitatori,  come  la  Spagna , il  Portogallo , la  Francia  , la  Germania , la  Pian- 
kin.  Amti.  dra,  rUng.afia  , la  Polonia , la  Scozia;  quinci  la  Grecia , l'Armenia,  ed  aln^ 
rimotc  Nazioni  Orientali’,,  coiiit  ancora  la'Schiavonia  , l’una,  e l’altra  Sicilia  j 
la  Liguria,  la  Lombardi.t,  lo  Stató'Veneto , la  Sardegna,  la  Ronwgna,  Ia_. 
Tofe.ana  , e l’LTnibria  , e tutta  fa  vall.'i  Marca , albrtBcche  fin  da’  tempi  del  Torlèli 
lino  in  occalione  della  tcRiva  Iblennit.à  Natalizia  della  Vergine  era  Rato  al  cele- 
bre , ed  univerfale  il  concotlb  ; che  avvanZava  il  numero  di  dugento  mila  Perlb- 
r;/.  5.  MJi.  t,.  òe  . Sali!  conjlat  Uh  bidao  fupta  CC,  beminum  milUa-Lauretanam  /£dem  nuper 
accejpjfc.  \ ' . 

Ma  lalciando  perora  ciò  apparte  fà  d’uopo  qUì  dimollrare  il  numero  de* 
Pontefici,  de’  Santi,  e Beati , quali  dacché  fùpublicata  la  prodigiofa  venuta_, 
del  S.icro  Albergo  fi  portarono  chi  una,  c chi  più  fiate  a vifitarlo  ; lèrbandomi 
dcgriiiipcradoti  ^ e di  altri  Secolari  foggetti  ragguardevolillimi  ragionare  nei 
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capo  fcguentc,  ed  accidccchè  U mio  Leggitore  pofTa  con  maggior  fbllievo  , e mi- 
noro incommodo  leggerne  il  racconto , e lèn7a  confusone  a Tuo  beH’agio  olTer- 
varne  le  parti , mi  è caduto  in  penfiero  di  ciò  fare  con  ordine  Cronologico  : ma  ■ 
prima  è d’uopo  j ch’io  lo  renda  di  una  colà  avvinato , ed  è , che  iìccome  tri  la 
moltitudine  ben  (<jvente.fi  perdon  di  mira  i (ùggetti  più  ragguardevoli , i quali 
avvieri  fi  confondino  in  ftà  le  Genti  più  infime,  e di  mediocre  condizione,  cosi 
maraviglia  non  fia.,  (è  ancor  de*  Santi , e di  altri  Beati , che  elfendo  ancor  via- 
tori di  quella  Terra,  fi  portarono  nel  primo  fiorir  del  Miracolo  avenerare  il 
gran  Santuario , non  fiafi  potuto  rinvenire  di  tutti  il  nome , nè  tampoco  di  tutti 
raccoglierne  il  conto;  Tanto  più  , che  quelli  or  fconolciuti , giuda  ilcofiume  ' 

dell’anime  buone  trà  la  plebe  pellegrinando  colà  a’ieviatono , ed  ora  appo  gli  uo- 
hjin!  non  elfendo  giunti  a quelralto  grado  di  dima , <he  la  loro  afcofa  Santità  ri- 
chiedeva, non  ebbero  in  quel  primo  Secolo  trà  il  ballenar  delle  fpade  (cdiziofe, 
che  avevano  tutta  invafa  l’Italia  , ed  in  fpccie  la  Marca , chi  fi  accingedè  l’opere 
loro  , e i loro  fatti  più  illudri  a defcrivere . 

Trà  il  numero  infinito  di  quegli  uomini  Santi,  che  appena  divulgato  Tarri-  assi  bei  n. 
vo  del  Divino  Alloggiamento  volarono  in  perfona  ad  inchinarlo  , mi  fi  fà  inanti 
il  Gran  Pontefice  S.  Pietro  Celedìno , il  quale  dopo  l’abdicazione  dal  Pontificato  * 

fèguita  li  ij.  di  Decembre  deH’annó  1294. , cioè  tre  giorni  dopo  la  venuta  del  ’5"2«a“ 
Sagro  Alloggiamento  nel  Territorio  di  Recanati , ed  eletto  il  fuo  SuccelTore  Bo-  ' 3^ 
nifacio  Vili,  della  nobilidima  CafàGaetani , al  principio  dell’anno  (èguente_j  - - ■■ 

1295.  fe  ne  fuggì  in  Abruzzo  ,■  e dando  nafeodo  in  alcune  Selve  per  lo^azio  di 
quattro,  e più  meli  per  non  cadere  nelle  mani  eli. Carlo  Re  di  Napoli , che  lo  ricer-  Booind* 
cava  per  ordine  del  Papa  SuccelTore , potè  in  quedo  tempo  portarli , ed  io  effetto 
fi  portò  a venerare  il  Santuario  di  Loreto , che  in  tal  tempo  dava  nella  Selva  di  * 

Kecanati , come  nelle  lue  note  al  libro  6.  Fadorum  dell’Avvocato  Francefeo  Dini 
n.  s6.  dice  il  Sacerdote  Armorico  Renato  Lagogueo , riportate  difiufamente  ali. 
trove . 

A S.  Pier  Celedino  llegue  il  Venerabile  Servo  di  Dio  o fia  il  Beato  Salvio  , 
o Silvio  dell’Ordine  de’  Predicatori , che  fu  eletto  Vefeovo  della  Città  di  Reca- 
Ti.ati  da  Nicolò  IV.  Afcolano  dell’anno  12S9. , e viffe  fino  all’anno  del  Giubileo 
'1  joo. , in  tempo  del  qual  Vefeovo  venne  la  Santa  Cala  di  Maria  Vergine  dalla_> 

Dalmazia  nel  Territorio  di  Recanati , ed  egli  ne  fù  il  primo  Protettore  come  af- 
ferma Antonio  Salt  Spagnolo  nel  fiio  Santuario  Lauretano  al  §.  2.,  e dopo  di 
lui  il  Calcagni  nelle  memorie  Idoriche  di  Recanati  al  fogl.  1 2Ò. , e <li  quello  ne 
parla  ancora  il  P.  Vincenzo  Fontana  nel  Sacro  Teatro  Domenicano  dicendo , che 
fù  confècrato  Vefeovo  da  F.  Latino  Urlìni  Cardinale,  e Vefeovo  Odienfe.  Di 
quedo  Venerabile  Silvio  Vefeovo  di  Recanati  Nicolò  IV.  nelle  Bolle  dell’elezzio- 
fie  fà  il  feguente  Elogio . Ih  te  Fra/rem  Ordinìt  Freiieatorum  Profejforem , nipote 
Hiirum  laudabìlis  Vita , Comerfatìonìs  honeftte , di/cretionii  mataritate  eonfpUimm 
fptrìtualium  , ^ temporalium  providentìa  eircumfpeBum  duximut  oculos  men- 
titnojlra,  come  dal  tenore  della  Bolla  regidrata  apprelTo  il  Padre  Calcagni  alla 
pag.  1 2 j. , e 1 26. 

Soflìegue  il  Gloriolb  S.  Nicola  di  Tolentino  , il  quale  nutrito  avea  per  l’ad- 
dietro  sì  gran  defiderio  di  vedere  , ed  onorare  quelle  Sacre  Pareti , come  fi  è det- 
to fbpraalla  pag.  14J. , e nel  tempo  del  loro  prodigiofb  trafporto  danziava  nella 
Marca,  anzi  nel  Convento  idelTo  di  Recanati,  fecondo  l’opinione  più  plaufibile, 
elfendo  egli  morto  l’anno  i J05. , come  affermano  li  Cronidi  Agodiniani  com- 
muneniente,  ed  il  Cardinale  Baronio  nelle  note  al  Martirologio . £ quantunque  ' 
li  Scrittori  (iella  di  lui  vita  niente  dicano  delle  file  vifite  a quel  Santuario,  ve  n’è  ' 
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però  uni  cofbnte  tradizione  in  tutto  l’Ordine  di  S.  Agollmo;  onde  il  P.  Maeflro 
Agoflino  Maria  ArpèGenovefe,  liloriografo  della  fui  Religione , nel  libro  che 
diede  alle /lampe  coìtìioìo  Pautbeon  Auguftittianum  fiat  Elogia  Illaftrìum  viro- 
rum  Ordini:  S.  Augujiini , ncH’Elogio  di  S.  Nicola  francamente  di/Te  Trantlationi 
haurctaurc  Doma:  interjuit  1 294.  anno  1 305.  dijfehi  cupitn:  dr  clfe  cam  Cbrijio  , 
obiit  Tolentini . Ed  il  P.  Maeftro  Nicola  Girolamo  Ceppi  Romano  avendo  mto 
defcrivere  tutta  la  vita  deiriflelTo  Santo  in  varj  fonetti  dalla  devota  mufa  del  Si- 
gnore Gio.  Batti/laGrappelli , quelli  in  tal  guifà  cantò  nel  Sonetto  4^. 

Di  Nazaret/t  all'odorata  Cella 

Bramò  femprt  Nicola  ejfer  vicino , 

In  etti  Vergine , e Madre  Ebrea  Donzella  , ’ ■ 

Concepì  il  Verbo  j e vi  feberzò  Bambino . 

Se  per  trovar  Betlein  moflrò  il  camino 
A i Re  deiroriente  amica  Stella , 

Come  per  appagare  il  Tolentino 

Alla  Santa  Magion  noT  guida  ancb'ella  ? 

Md  portata  da  Spiriti  volanti . 

Al  Piceno  ella  JleJfa  ecco  fin'  vola 
Per  confolar  delPumil  fervo  i pianti , 

O maraviglia  non  più  udita , e fila  ; 

Vanno  a trovar  Betlem  Eoi  Regnanti , 

Qui  Nazaret  viene  a trovar  Nicola . 

Da  quella  tradizione  univerfalmente  ricevuta  nella  Marca , il  Peruzzini  Pit- 
tore Anconitano  di  non  poca  cftimazione  prelé  l’idea  del  Quadro  , ch’ebbe  a di- 
pingere percoilocarlo  nell’Altare  Maggiore  della  Chiefa  detTa  già  di  S.  Salvatore 
del  Lauro,  ora  della  S.  Cafa  di  Loreto,  dopo  che  l’acqui/lò , e vi  fi  trasferì 
l’Archiconfraternità  Nazionale,  chiamata  con  l’iflclTo  titolo  della  S.  Cala  di  Lo- 
to de’ Marchigiani  in  Roma  , eretta  fino  dall’anno  1633.  per  Breve  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  VlII.Si  vede  nella  parte  fuperiore  del  detto  Quadro  portata  per 
l’aria  dagl’Angeli  la  S.  Cala,  lópra  la  quale  fede  maellolàmente  laBeatilIima_f 
Vergine  con  in  braccio  il  Ilio  Divino  Figliuolo  . A baflb  vi  è dipinto  il  Mare 
Adriatico , fui  di  cui  lido  è una  Donna  di  nobii  afpetto  veflita  con  manto  Regio  , 
0 Ila  Ducale , rapprefentante  la  Provincia  Picena , che  co’  ginocchi  a terra  ,capo 
chino,  emano  al  petto  adora  umilmente  la  celelle  fiia  nuova  O/pita . Gli  Uà  a^ 
fronte  S.  Nicola  di  Tolentino  , figura  io  piedi , con  la  faccia  rivolta  alla  Vergine 
Santilfima  lopra  quel  Domicilio  volante , ed  alquanto  inchinato  /tende  ambe  le 
mani  aperte  verfo  la  reai  Donna  pro/lrata  , in  atto  fupplichevole  mollrandola  , e 
raccommandaodola  alla  ptotezzione  deH’lmperairice  del  Cielo , che  veniva  ad 
onorar  la  di  lei  Terra  con  trasferirvi  la  Tua  Santa  Abitazione  . Delia  ludetta  Ar- 
chiconfraternità  Nazionale  è colà  notabile , chclafua  Chiefa  ha  mutato  Ctotre 
volte  (quali  ad  imitazione  delli  tre  voli  fatti  a Recanati  dairi/lelTa  S.  Cafa)  aven- 
dola prima  fabricata  nella  llrada  di  Pipetta  ( che  ora  fiotto  titolo  di  S.  Michela^ 
/èrve  per  un  Conlèrvatorio  di  povere  Zittelle  ) onde  fi  trasferì  a S.  Giovanni  in 
Mcrcatello  (ceduta  poi  alla  Compagnia  di  S.  Venanzio  de’  Camerinefi  ) e final- 
mente palfando  a S.  Salvator  del  Lauro , ove  prelcntemente  fi  trova  . 

Il  P.  Luc’Antonio  Forti  della  Compagnia  di  Gesù  nella  lua  Uloria  della_> 
Santa  Cafa  manuferitta  , che  fi  confèrva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Roma- 
no al  cap.  7.  pag.  57.  n.  3.  porta  , che  S.  Nicola  vilitò  la  Santa  Cala  , e credefi , 
che  lo  fteflTo  facelTe  il  B.  Graziano  di  Romagna  , che  in  tal  tempo  fioriva  tri  i 
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l’P.  Conventuali  d’Ofinio  mia  Patria  ove  morì  l’anno  i joj. , come  fi  tiferilce_» 
nel  Martirologio  Francelcano  il  dì  primo  Dicembre . 

Il  Venerabile  Paolo  Eremita  della  Selva  di  Mont’Orlò  preflb  la  Sacra  Abi- 
tazione , quegli , ch'ebbe  l’onore  di  elTer  vifitato  dalla  Gran  Vergine , allorché 
giunfè  in  quelle  Contrade , e di  afcoltare  dalla  Tua  bocca  la  iloria  della  gran.. 
Traslazione;  quegli,  che  fù  il  primo  tri  gli  uomini  di  pietà  ringoiare  a farli  ri- 
verenza, in  quelli  tempi  apprefe  dalla  gran  Madre  Maria  la  cagione,  per  cui 
daeche  venne  il  divin  fuo  foggiorno  illuìlravalo  ogn’anno  fui  bel  mattino  della,, 
fella  della  fua  Natività  con  miracololè  facelle  a guilà  di  Cometa  , ond’è  che  dap- 
poi, una  tal  folennità  con  facro  fallo  maggior  quali  di  ogn’ altra  fi  è celebrata  , 
e annualmente  fi  celebra:  vedali  Ziicchi  al  libro  primo  cap.  17.  TAngelita  al 
§.  26.  Il  Teramano  nella  fua  Relazione  : Antonio  Salt  al  §.  ii.  a quell’aono, 
cdil  Riera:  Il  Mantovano;  il Torfellino  , ed  altri. 

Che  poi  nel  principio  di  cotello  Secolo  vi  folfero  molti  Beati , che  concor- 
fero  alla  venerazione  di  S.  Cafa  , non  v’ha  luogo  a dubbitarne  ; e tra  quelli  lènza 
dubbio  fono  fiati  i Religiofi  Minori  di  S.  Francelco  , che  giufia  il  Martirologio 
Erancefeano;  il  Vadingo;  e le  Cronache  dell’Ordine  fiorivano  nella  Marca,  cioè 

Il  B.  Liberato  da  Brua-forti  oggi  detto  S.  Liberato , il  quale  avendo  otte- 
nuto dalla  Sede  Apofiolica  un  Breve  per  la  riformanza  dell’Ordine  nella  Provincia 
della  Marca  in  tempo  di  S.  Celellino  V.  girò  più  volte  per  la  Provincia  llelTa  con 
gran  profitto  , e finalmente  vi  mori  fantamente  l’anno  i J07.  ; come  fi  può  vede- 
re nel  Martirologio  Francefeano  lòtto  li  26.  Agollo,  e più  dilTulàmeote  nel 
Compagnoni  Regia  Picena  al  lib.  4.  pag.  ifij.  e 164. 

Il  B.  Corrado  del  Cafiello  d’Olfida  lontano  da  Loreto  circa  quindici  miglia  , 
che  morì  alli  12.  Dicembre  di  quell’anno. 

Il  B.  Pietro  da  Montecchio  contemporaneo  del  modellmo  Corrado  . 

Il  B.  Jacobo  di  Falerone , che  cominciava  a fiorire  in  quelli  tempi  nel  Con- 
vento di  MolcianoDioctfidiJefi . 

Il  B.  Francefeo  di  Catalogna , che  fioriva  tra’  Minori  fudetti  da  Ofimo . 

Il  B.  Francelco  di  Fabriano , che  morì  in  quell’anno  alli  22.  dì  Aprile  , ed 

Il  B.  Siraone  di  Ancona , che  fini  di  vivere  alli  ò.  di  Settembre  dell’anno 
prelènte . 

11  B.  Agofiino Trionfi  di  Ancona  Iplendore  degl’Eremitani  di  S.  Agollino  , 
che  in  quell’anno  palsò  all’altra  vita  : come  narra  con  altri  Scrittori  Saraceni  nel- 
la lloria  di  Ancona  part.  }.  fol.  494.  ancor  egli  come  germoglio  della  fortunato,. 
Provincia  Picena  , e come  contemporaneo  del  Gloriolò  S.  Nicola  di  Tolentino 
trà  la  turba  degli  Accorrenti  fi  portò  al  Sacro  Albergo  a vifitarlo  , ed  a tributare 
alla  Vergine  il  pegno  de’  fuoi  divoti  affetti  già  da  elfo  preventivamente  efprelfi  in 
diverfefue  opere,  e malCme  nella  fpiegazione  del  Vangelo  di  S.  h\iC2  MiJJtii  e/l  ì e 
Ibpra  il  Cantico  Magnificat . • 

Eflendo  vacata  la  Chiefa  di  Macerata  per  la  translazione  alla  Chielà  di  Si- 
nigaglia  di  Monllgnor  Federico  di  Nicolò , che  n’era  fiato  il  primo  Velcovo  dp- 
po  l'erezzione  fattane  da  Giovanni  XXII.  nelijaj.,  come  dice  il  Compagnoni 
alla  pagina  190.,  rifiefib  Papa  Giovanni  XXII.  elelTe  per  lècondo  Velcovo  di 
Macerata  il  Beato , o Venerabile  Fra  Pietro  da  Macerata  dell’Ordiae  de’  Minori 
che  vilTe  fino  all'anno  1 J47*  > e vi  morì  con  grand’odore  di  Santità  , carico  non 
meno  d'anni,  che  di  meriti,  e di  elimie  virtù , come  fi  legge  nel  Martirologio 
Francelcano  dell’Arturo  lòtto  li  20.  dì  Ottobre  in  Piceno  B.  Petri  a Macerata  Con- 
fc/foris , religione , altiffime:  paupertatit  infignis . Quello  Venerabile_> 

Servo  di  Dio  Frà  Pietro  da  Macerata  fù  quel  Velcovo  , che  il  primiero  applicò 
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l'animo  ad  imitazione delPlmperatrice  S.  Elena  a fabricarc  un  bel  Tempio  i colli 
fopra  intendenza  de’  Signori  Recaoatelì  intorno  al  Santuario  di  Loreto,  Epijcopus 
Macerateli,  in  cujut  VHxceJi tunc  Kecìnetum ^«/(fcrive  il  Torièllino^y&wtjwo  Keci- 
netenjlum  approbatime  edificando  circa  Sacellum  Tempio  adjecit  animum , e lo  con- 
ferma il  Compagnoni  nella  Regia  Picena  al  fogl.  190.  §.27. , onde  non  può  porli 
' indubbio,  ch'egli  vilitalTe  più  volte divotamente  il  Santuario , tanto  maggior- 
mente , chefecedillendereamanolaprima  breve  relazione  della  traslazione  di 
6.  Cafa  nel  Territorio  di  Recanati  per  inlègnamcnto , ed  iftruzzione  de’ Giovi- 
netti , come  fi  è dimollrato  pienamente  altrove  . 

Nell’Anno  prefènte  palio  all’altra  vita  un’altro  B.  Pietro,  da  monte  dell’ 
Olmo  parimente  Minorità  , efimio  Predicatore , c molto  infigne  per  i miracoli 
fatti  in  vita,  e dopo  morte,  come  fi  legge  nel  martirologio  Francelcano lòtto  li 
2j.  Febraro . In  Piceno  B.  Petri a Monte  Vlmi  ConfeJJorit , enjm  SunBìtatein  crebra 
per  eum  miracula  ante  , éf  pojl  obitum  edita  tejlantur  , ed  il  di  cui  Corpo  fi  trovò 
lèpolto  appreflb  le  Penne  di  S.  Martino,  luogo  della  Provincia  Minoritica  del  Pi- 
ceno, e non  deve  porfi  in  dubbio , che  egli  vifitalfe  più  volte  il  noftro  Santuario 
di  Loreto , eflendo  difiante  la  Terra  di  monte  dell’Olmo  (òli  dieci , o dodici  mi- 
glia dal  Santuario . 

« 3 J Al  comparir  di  queft’anno  nacque  in  Recanati  il  B.  Placido  : il  quale  mentre 

agli  eferciz)  di  crifiiana  pietà , ed  alli  lludj  attendeva , allogiò  un  giorno  in  fu» 
d^ciintaJo  ai  Cala  due  buoni  Religiofi  di  S.  Barnaba  detti  gli  Apofiolini  della  vita  povera , i 
Voli  in  Avi-  quali,  come  rapporta  il  P.  Calcagni  nelle  lue  memorie  Ifioriche  di  cotefia  Città 
gnon«.  pQgj_  jgg,  JjI  Convento  di  S.  Clemente , o fia  di  S.  Pancrazio  di  Roma  anda- 

vano a vifitare  la  S.  Cafa  di  Loreto  : onde  il  Beato  fudetto  ilpirato  a lèguire  la^ 
dilciplina  Regolare  di  que’  buoni  Servi  del  Signore  dopo  non  molto  tempo  ne  di- 
venne Profellore;  e nella  medefima  fua  Patria  mercè  il  pictololùo  Zio  fece  fab- 
bricare un  Convento  lòtto  l’invocazione  di  S.  Giovanni , ed  ivi  con  lòmma  offer- 
vanza,  ed  elcmplarità  vilTe  fino  all’età  di  anni  lélTanta  : dopo  di  che  paflato  all’ 
altra  vita  , e portato  d’ordine  del  Velcovo  di  quel  tempo  alla  Chiefa  Catedrale 
per  darli  fepoltura  in  elTa  , la  marina  feguente , fù  ritrovato  miracolofamentc—» 
nella  fua  Chiefa  di  S.  Giovanni , dove  era  vifiuto  per  tanti  anni , ed  ivi  fi  venera 
il  di  lui  Corpo  ancora  incorrotto,  ed  intatto  . Segue  a narrare  di  entello  buoitji 
Servo  del  Signore  il  citato  Scrittore , etra  le  opere  fante,  e pie,  ch’e’  profeP' 
lava  racconta , che  s’impiegò  particolarmente  in  lèrvire  i Pellegrini , che  da  di- 
verfe  parti  del  Mondo  andavano  a vifitare  la  Santillima  Vergine  nella  S.  Cali  di 
Loreto  — lòggiungendo  — eflendo  egli  teneramente  divoto  della  gran  Madre  di 
Dio.  Per  la  qual  cofaèccrto,  che  non  lòloegli  fi  portò  più , e più  fiate  a vifitarla, 
ma  lèco  lui  praticarono  lo  fleflò  li 

BB.  Bartolomeo  filo  Concittadino  originario  di  Fermo:  Filippo  nativo  an- 
ch’egli di  Fermo , il  quale  fondò  in  Macerata  un  Convento  della  medefima_> 
Congregazione , come  fi  legge  preflò  al  detto  Padre  Calcagni  al  foglio  1Ò7.  c 
cosi  il 

B.  Guardato  diViflo,  tutti  tré  gran  Dilcepoli , cdimmitatori  delle  vir- 
tù mirabili  del  Beato  Placido  lor  Protettore , a’  quali  può  aggiungerli  ancora  il 
>340-  B.  Angelo  da  Cingoli  Minorità,  che  morì  neH’anno  prcfentc,  giufta  il 

47*  Martirologio  Francelcano . 

ckittw'vi.  S.  Brigida  Principefla  di  Nericia  nella  Svezia  unitamente  colla  B.  Catarina-. 
.!ri*LÌn"oC»  io  fila  Figliuola  , che  Iccondo  l’Arturo  nel  Martirologio  delle  Donne  Sante  andò 
■v.igoooc.  peregrinando  per  lo  fpazio  di  venticinque  anni  in  compagnia  della  detta  fua  Ma- 
dre, facendo  dalla  Patria  in  quell’anno  partenza  per  incaminarfi  a Roma,  fi  ha 

per 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  &] 

per  certo , che  o in  quello  viaggio , o allorché  da  Roma  p-ifsc  a i Santi  Luoghi 
della  Palellina)  equine!  un’altra  volta  a Roma;  o permeglio  dire,  neH’uno, 
o nell’altro  paÓàggio , fermalTe  il  piede  entro  la  Sacra  Abitazione  di  Maria  in_> 
Loreto,  come  dopo  altri  Scrittori,  olTerva  Monfignor  Duranti  Velcovo  mio 
Predeceflbre  nel  monte  Feltro  in  dilcorrendo  di  una  rivelazione , che  la  detta.. 
Santa  ebbe  intorno  a quella  di  quello  tenore , quiadlocum,  ubi  Maria  nataeft^ 
df  (ducala futi , verter  il  non  Jolum  tnundabitur  ; fed  erte  vai  in  honorem  meaut^ , 
con  quel  che  fegue  al  lib.  5-  alla  rivel.  xi  1 1. , di  cui  già  altrove  li  è tenuto  ragio- 
jiamento  : nè  lafcio  di  dire , che  la 

Beata  Michelina  vedova  Pefarele , oggi  Protettrice  di  quella  Città  , ancor’, 
clTa  fece  lo  ftelTo  in  Compagniadi  Sira  Tua  Domellica  tra  ilconcorlò  di  tanti  di- 
TOti,  che  per  quella  Tua  Patria  palTavano  a vilìtar  Loreto  pria  di  volare  in  qucA* 
anno  all’altra  vita  : 

Il  Primo  Pontefice  , che  colla  Tua  prefenza  onoralTe  il  Santuario  di  Loreto  fù 
Vrbano  di  quello  nome  il  V. , il  quale  perconliglio  del  celebre  Legato  Apolloli- 
■co  d’Italia , ed  in  particolar  della  Marca  Egidio  Alburnoz  pacando  in  quelt’anno 
daAvignone  aRoma,  vifitò  la  Santa  Cafa  (in  compagnia  del  Santo  Vefeovo  dì 
Fielble  Andrea  Corlini , come  li  dilTe  nella  Dedicatoria  ) e come  vogliono  Anto- 
jpioSalt  di  Valenza  nella  fila  Cronologia  a quell’anno  nel  §.  xi,  il  Serragli  Tolca- 
oo  nella  fila  Santa  Cafa  abbellita  alcap.  aa. , ed  altri  molti  Scrittori , come  il 
Compagnoni  nella  fua  Reggia  Picena , Il  Glavinich , ed  altri . > 

' TÀminò  in  quell’anno  i funi  giorni  il  B.  Girolamo  Gerarduzio  dcH’Ordine 
fremìtano  di  S.  Agollino  Patrizio  Recanatelè , il  quale  lìccome  al  rapporto  del 
P.  Calcagni  nell’accennatò  libro  al  fogl-  idj.  fiorì  nel  Convento  di  detta  Città , 
■coai  fia  fiiperlluo  il  dire  , che  ancor’egli  veneralTe^iu  volte  la  Santa  Cafa  Laure- 
tana  fituata  nel  Territorio  diRecanati,  e non  piu  di  tre  miglia  lontana  daelTa,^ 
Città . < 

L’anno  i J7tf.  fecondo  jl  Serragli , ed  it  Bartoli  la  Santa , e gloriofa  Vergw 
ne  Catarina  da  Siena  Dominicana  vifitò  ancor  cOTa  il  Santuario  di  Loreto , ò nell’ 
andare , o nel  ritorno  da  Avignone . E le  fleCTe  orme  feguitqho  negli  anni  appreP 
•fi)  i Minori  di  S.  Francelco,  cioè  - ir.  • ' 

Il  B.  Gerardo  da  Monte V’che  morì  nelli'Terra  di  Monte  Santo  dillante_j 
da  Loreto  cinque  miglia  alli  ai'.  Aprile  lècondo  il  Martirologio  Francelcano  . ' 

Il  B.  Francelco  Libra  , che  fù  il  primo  Vicario  degl’OlTervanti  Riformati 
della  Marca  conllituito  dàllorp'ProniOtore  Paolo  Trinci  di  Foligno,  e che  fio- 
riva per  la  Marca  in  quèll’anna  , come  rapporta  ilVadingo,  c il  P.  Arturo’ nel 
Martirologio  fiidetto  alli  ao.  di  Aprile  . 

Così  lenza  dubbio  lèguì  grimpull!  della  fila  divozione  inverlb  la  Vergine  di 
Loreto  S-  Margarita  Vedova  di  S.  Severino  mentre  in  quell’anno  lè  ne  morì  iuj 
detta  Tua  Patria , onorevolmente  ivi  venerata  alli  a8.  Agollo , come  narra  il  Fer- 
rari nel  filo  Catalogo  de’ Santi  d’Italia  . 

E lo  ftclTo  fece  il  S.  Giovanni  Terziario  del  Cartello  del  Malfaccio  prelfo’Jeli, 
ove  in  quello  tempo  morì,  come  narra  il  Vadingo,  c le  Croniche  citate,  e il 
Martirologio  Francefeano  lotto  li  aa.d’Aprile. 

Nel  principio  poi  del  nuovo  Secolo  vivea  II  B.  Nicolò  Romani  Nobile  d’Olì-- 
mo  nipote  <C  Monllgnor  Nicolò  de' Romani  Seniore,  che  fù  Segretario,  ePro- 
tonotario  Apollolico  di  Urbano  Quinto  , e di  Gregorio  Undecimo  , della  dicui 
mezzanità  fi  valli  S.  Catarina  da  Siena  per  iniinuare  al  detto  Pontefice  Gregorio 
Undecimo  di  far  ritorno  all’antica  Refidenza  di  Roma , come  apparilce  da  due—* 
lettere  della  Santa  fcritte  al  Revcrendilliino  Monllgnor  Nicolò  da  Ofimo  Segreta* 

' rio , 
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riot  e Protonotsrio  Apoftolico , che  c la  lèconda , e la  terza  in  ordine  (tra  l'im- 
prdle  della  Santa)  delle  lettere  dritte  ai  Prelati  pag.  inihi  30.  ,e40. , ncU’ulti- 
' ma  delle  quali  dice  cosi  j Siatemi  una  Pietra ferma  fondata  nel  Corpo  della  Sant,ì-j 

Cbìefa , cercando  fempre  l'onor  di  Dio , e Pefaltazìone  della  Santa  Cbiefa , pregavi 
tbe  non  allenti  il  de f derio  vojlro  ■,  ni  la  follecitudine  di  pregare  il  Padre  Santo , ebe 
lofio  ne  venga  e che  non  indugii  pid  éfc-  e non  tema.,  ma  virilmente  perfiveri , * 
lofio  mandi  ad  effetto  il  fante  fuo , e buono  proponimento  ^c.  e più  (otto  : Ho  avu- 
to grande  allegrezza  del  buono  defiderìo  , e proponimento  del  Padre  Santo  tì  della^ 
venuta  fua,  e tì  del  fante e gloriofo  paffaggio  ^ il  quale  i ajpettato  con  gran  de- 
fiderio  da' fervi  di  Dio . 

Quello B. Nicolò  daOfimo  nipote  del  fudetto Monfignor Nicolò  Seniore» 
clTendo  gii  ProfelTore  nella  Patria  deiruna  , c l’altra  legge  li  (ènti  di  notte  chia- 
mato in  riCone  a vellir  l’Abito  Religiolo  di  S.  Francelco , come  prontamente.^ 
elègui  neH’anno  1407.  diventò  ottimo  Predicatore , c fece  gran  frutto  nella  con- 
verfione  delle  anime , e quando  attendeva  all’orazione,  c meditazione  dentro  lit 
Selva  del  Convento,  lù  olTervato  da  molti  elevarli  da  terra,  ed  efler  rapito  iii.» 
«Bali,  come  dice  l’Arturo  nelle  annotazioni  al  Martirologio  Francelcano  lotto  li 
23.  di  Febraro,  onde  non  può  dubitarli , ch’egli  fofle  più  volte  alla  vifitadellaj 
Santa  Cala  tanto  in  tempo , che  era  al  Secolo , quanto  d^o  fattofi  Religiolo  per 
isfogare  ivi  gl’atti  della  fuafervorolà  divozione,  non  cBendo  Loreto  lontano  da 
Olimo  più  di  lèi  miglia , e maùime  dopo , che  il  medelimo  fece  ritorno  da  i Luo« 

. ghi  Santi  di  Gcrufalemme , dove  era  (lato  inviato  per  ordine  di  Martino  V.  Som- 
mo Pontefice  ad  elfctto  di  riformare  i Monaderj della  Paledina , d’onde  ritornato 
per  la  via  d’Ancona  ad  Olimo  fua  Patria,  palsò  a Roma,  ed  ivi  infermatoli  a_>’ 
morte  carico  di  Anni,  e di  meriti  andò  a godere  gl'eterni  ripofi,  avendo  rice» 
vuto  Sepoltura  nella  Cliiefad’Araceli,  nel  cui  felice  tranlito,  dicono  il  Vadinr 
go , e l’Arturo , che  elàlò  tale  j e tanto  odore  dal  fuo  Corpo  , che  fuperava  di 
gran  lunga  qualunque  odore  di  quello  Mondo  . > 

E lo  (lelTo  fece  il  Beato  Egidio  Compagno  del  fudetto  Paolo  Trinci  Indir 
tutore  degli  OlTeryantini , mentre  di  lui  racconta  l’Annalida  , e l’Aroldo  alPan-r 
no  1422.  nella  fua  Epitome  , che  cadde  nel  Fiume  detto  Mulcione  prelTo  I4 
già  dedrutta  Città  di  Umana  , poco  didante  da  Loreto,  e per  intercelliona 
della  Beata  Vergine  ne  ufei  miracololàmente  fanp,  elibero  fenza  una  menoma.^ 
offcià . 

Trà  i Protettori , che  vanta  la  Città  di  Recanati  rilplende  S.  Jacopo  della.^ 
j q ' Marca  Minore  Odcrvante,  che  l’anno  1724.  fù  aferitto  nel  numero  de’ Santi  da 
Manilio  v.Co-  Papa  Benedetto  XIII.  di  fanta  mem.  Qnedo  S.  Jacopo  della  Marca,  che  è anche 
loiina  Romano  imo  dc’ principali  Protettori  della  Città  di  Napoli  , in  cui  lì  conlèrva  il  di  lui 
c"io"'G*rifrX  Corpo  IlelTlbile , ed  incorrotto , come  ho  io  veduto  entro  la  Chisla  de’ Minori 
di  cofiaaza  t (XTervanti  chiamato  S.  Maria  della  Nova»,  forti  alla  luce  nella  Terra  di  Montc_;) 
•°"o  Beandone  entro  la  Marca  d’Ancona  nel  1391. , e nel  prefente  anno  il  fedo  dcliq 

fua  Vcdizionc,  come  Icrivc  il  P.  Calcagni  al  fogl.  162.  predicando  in  tempo  di 
Quadragelima  nella  Chìefa  detta  di  S.  Maria  di  Piazza  in  detta  Città  di  Recanati 
fu  sì  mirabile  il  frutto  delle  lue  parolc,che  fin  d’allora  i Recanatelì  gli  cominciarp^ 
no  a predare  odequio,  polcia  prendendo  alimento  maggiore  il  grido  della  (ut  San- 
•'  tità,  lèguita  la  dì  lui  morte  l’addottarono  per  loro  Protettore.  Che  quedo  Santo 

in  t.al  tempo,  c forfè  anche  prima  li  portalTe  a veneratela  Santa  Cafa , io  ne  fono 
più  che  perlùalò,  mentre  narra  il  Cronida  Marco  di  Lisbona  par.  3.  lib.  6.  c.  5- 
cd  il  Barberi  nella  fua  vita  Icritta  l’anno  1Ò96.  al  cap.  4. , che  tre  anni  dopo  fatta 
l’rofedionc  datofi  all’clèrcizio  della  predicazione  li  portò  ad  odèquiarc  la  Santa_i 

Cafa, 
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Cafà,  ei  a pregare  la  Santilfima  Vergine  , acciò  lo  liberafTe  da  una  fiera  tenta* 
2Ìone  di  <èn(»  , che  da  molti  anni  il  cruciava , dove  perciò  celebrando  con  molte 
lagrime,  e fof^iri  la  Santa  MelTa , udi  in  tal  guifa  parlargli  la  Vergine.  Stà  alle- 
gro , e rendi  grazie  al  Signore  i che  fel  gii  liberato  con  Corona  di  merito  : Ecosl 
avvenne. 

Si  dee  anche  aggiungere,  che  dopo  come  fi  diri  in  apprelTo  , la  vifitò  nuo- 
vamente, e la  fua  vifita  redò  autenticata  con  un’altro  (Irepitolb  prodigio)  ve- 
dafi  nell’anno  1470. 

Al  primo  Gennarodel  prelénte  Anno  fi  da  Martino  V.  trasferito  dal  Velco- 
vafo  di  Teramo  alla  Chiefa  di  Recanaci  Monfignor  Benedetto  Guidalotti  da  Peru- 
gia; quello,  cheiftituì,  e fondò  in  Perugia  Tua  Patria  il  Collegio  di  S.  Girolamo 
detto  la  Sapienza  nuova,  ed  attefo  (come  dice  l’Oldoino  nel  fuo  Ateneo  Perugino) 
che  quello  Prelato  mentre  infegnava  le  Leggi  neU’Univerfità  della  Tua  Patria  eb- 
be per  (colare  Oddone  Colonna , che  efaltato  al  Papato  nel  Concilio  di  Collanza 
portò  il  nome  di  Martino  V. , quelli  a contemplazione,  di  detto  Ilio  Maedro 
«oncelTe  molte  Indulgenze  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto,  ed  altresì  le  fiere 
per  li  tre  mcfi  di  Settembre , Ottobre  , e Novembre  alia  Città  di  Recanati , accio- 
che  li  Mercanti , ed  altri  concorrenti  alla  detta  fiera  andalTero  più  volentieri  al 
Santuario  medefimo , come  apparilcc  nel  bollarietto  de’  Privilegi  della  Città 
Aampato  in  Recanati  l’anno  i6os.  da  Antonio  Braida  imprcflbre  della  Città  . 
.Tanto  zelo  in  promuovere  la  divozione  verlò  quel  Santuario  non  lalcia  dubitare  , 
che  lo  vifitafle  ancor’egli . 

Nell’anno  i4jo.  ,o  pure  nell’anno  (èguente  trovandoli  S.  Francefeodi  Paola 
quel  grand’operatore  de’  prodigi  in  età  dì  quattordici  o quindici  anni , ed  avendo 
ci  faputo  da’  fiioi  Genitori  (che  fiirono  Giacomo  Martorelli , e Vienna  di  Fufcal- 
do  al  riferire  di  Monfignor  Paolo  Regio  Velcovo  di  Vico , e del  Papembrocho 
della  vita  Manolcritta  antica  del  Santo  alli  due  di  Aprile)  che  l’avevano  invotito 
aS.  Fr.ince(cod’A(lilì , dopo  aver  egli  dimorato  un’anno  intiero  coll’Abito  voti- 
.vo  di  S.  Francelco  nel  Convento  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Marco  Città  di 
Calabria,  voile,  in  compagnia  de’  fudetti  tuoi  Genitori  vifitarc  il  Corpo  del  Santo 
in  AfllG , e in  taroccafione  avendo  fatto  il  viaggio  per  la  via  della  Puglia , e dell’ 
Abruzzo,  volle  unitamente  portarfi  alla  vilita  del  gran  Santuario  di  Loreto, 
conforme  attedano  concordemente  il  P.  Ifidoro  Folcano , il  P.  Giri  Exprovincia- 
le de’  Minimi  di  Parigi , e Monfignor  Perimezzi  nelle  annotazioni  fatte  all’antica 
Cronica,  o fia  Vita  manolcritta  del  Santo  ; e poi  palTati  ad  Affili  , e Ibdisfatto 
all’antico  voto,  perla  via  di  Spoleto  li  trasferirono  a Roma  per  vifitare  li  Luoghi 
Santi  , e per  la  via  di  Monte  Calino , li  redituirono  alla  loro  Patria  di  Paola-.  • 
te  parole  del  P.  Ifidoro  Tolcano  nella  Vita  di  S.  Francelco  di  Paola  llampata  in 
Roma  nella  Stamparia  de’  Lazzari  nell’anno  i6^.  al  lib.  i.  cap.  6.  pag.  34. , lo- 
no  le  lèguenti  ; Indi  pajfarono  nella  celebratiJJSma  Cafa  di  Noftra  Signora  di  Lore- 
to -,  e quivi  divotamente  fi  eonfefiì  , e communicò  , e con  ejfo  lui , chi  con  S.  Fran- 
eefeo , il  Padre , e la  Maire  nella  Cappella  da  lui  fpefiijfime  volte  afiettuofamente  ba- 
ciata , e bagnata  con  abbondanti pme  lagrime  di  divozione,  dopo  tennero  la  via  della 
montagna  di  Monte  Luco  di  Spoleti  à’c.  Il  che  vien’anco  confermato  da  Monfignor 
Giofeppe  Maria  Perimezzi  Velcovo  al  prelènte  di  Oppido  nelle  fue  Annotazioni, 
e Dilettazioni  fatte  all’antica  vita  manolcritta  di  S.  Francelco  compolla  da  un-. 
Scrittore  anonimo  Dilcepolo  del  Santo,  e per  con  lèguenz.s  coevo , e contempo- 
raneo, dalla  lingua  Italiana  trafportata  in  primo  luogo  nella  Francelè , e poi  da 
quello  Idioma  nella  lingua  Latina  l’anno  16^7.  data  poi  alla  publica  luce  in  Ro* 
ma  l’anno  1707.  per  la  Stamparia  del  Bernabò,  in  cuiilVefcovo  Perimezzi  al 
To.  II.  I cap.  a. 
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eap<  9>  pirlando  della  peregrinazione  del  Santo  adAIIili,  cosi  dice  nelle  note  al 
numero  nono . Addìi  P.  Tofcanus  San&am  /Edem  Lauretanam  in  dìBa  pcregri- 
nathne  devotos  illot  Pertgrinos  vìjilajft , df  colaìjfc , fed  hoc  Papembrochìus  fut 
cakulo  apprebare  non  dignatur  ■)  dicem  ^ in  hi:  fuijfe  etiam  Saeram  j£dem  Laurc- 
tanam , licci  ncmo  dicerei , credibile  facerei  loci  SanBi  SanBilai  precìpua , f!  qua 
lifpìam  ejus  rei  exlarel  memoria  , aul  fua  ea  SanBum  via  duxijfel , nunc  fola  If  do- 
ri Tofani  aul  borita!  non  perfuadet , Appenninum  fuijfe  hoc  itinere  tranfitum  j fed 
huic  refpondet  Epilcopus  Pcrimezzi  fed  quìa  eo  SanBum  fua  vìa  non  ducebat , aul 
quia  nulla  bujm  devote  peregrìnationii  inter  noi  memoria  extat , ideo  loci  illìut 
SanBìta!  defnet  peregrinai ionem  ipfam  credibilem  facere  ; Si  aliqua  memoria  ex- 
iaret^non loci  SanBìtas credìbilìtatem faceret^fed rei evìdentìa fidem exigeref,  Ad- 
datur  (profèguifce  riftclfo  Vetcovo)  quodpropter  loci  SanBitatem , miraculì  etìam 
turni tas , cum  circa  finem  Secali  XI IL  tramlatio  illa  ab  Illirico  in  Pìcenum  Agrum 
faBafuerit,  dcbebat  in  maximo  numero  fidelet  trahere , ut  éu  Sacram  yEdem , in 
qua  falutìs  noftre  principale  myfterìum  peraBum  fuerat , Deogratum  locwn^  , 

quo  nullum  in  mando  vencrabiliut , collocare  dignatut  crai , devotìfimi  venerare- 
tur  : Appennini  autem  jugum  in  loco  ilio  non  ita  afperum  crai , qnod  magna  foret 
difficuUat  fuperanda , ut  iffum  pertranfrent . Iter  non  ita  longum  , ut  fini  defle- 
xionepojl , vel  onte  Afifìum  vìfltatum  non  pojfent  etìam  commodè  profequì  ad  Sa- 
tram  ^dem  Laureti  invìfendam , adorandam . Itali!  bec  omnia  comporta  funt , 
Papembrocbio  extero  de  eìfdem  dubitanti , que  nunquam  fortajfe  viderat , neminem 
tre  dima!  facili  affenfurum  èpe. 

E che  ciò  lia  molto  probabile,  lo  dice  ancora  il  Venerabile  P.  Franceico 
Giri  dicui  è (lampata  la  vita  per  la  tua  etcmplarità , virtù,  e miracoli,  che  fù 
Provinciale  dcirÓrdine  de’  Minimi  della  Provincia  di  Parigi  nella  vita  del  Santo 
Patriarca  dal  medetimo  data  alla  luce  in  detta  Città  di  Parigi  appreflb  Erancelco 
Punget  primo  ImpreflTore  del  Re  l’anno  1699.  quinta  imprcflTione  alla  pag.  26.  e__» 
S7.  in  quelle  parole  tradotte  dal  Francefe  in  Italiano:  Quejlo  i quello che  mi 
rende  molto  probabile  quel  che  dicono  più  Autori  delPOrdìne , che  il  noftro  S.  Fran- 
tefico  fi  portajfe  da  Poma  a Paola  ^ e da  Paola  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  per  far  ivi 
le  fue  divozioni  in  quel  Santuario ove  ftì  operato  V ineffabile  mìfiero  àelP Incarna- 
zione del  Verbo , giachi  la  Città  di  Spoleto  fi  ritrova fui  camino , 0 firada  da  Loreto 
a Roma  ^ oda  Roma  a Loreto . 

Siccome  nella  Marca  fioriva  in  quell'anno  il  B.  Giovanni  da  Cagli  dello  Stato 
di  Urbino,  che  morì  li  5.  di  Lugliodel  i4}2. , non  è difficile  a credere , che  vi- 
litalTe  la  S.  Cala , e lo  llelTo  fcrono  ancora  il 

B.  Giorgio  Albanelè  , che  in  quello  tempo  mori  nel  Convento  della  Terra  di 
Morto  Dicceli  di  jefi  alli  i Giugno , come  d’amendue  narra  il  Vadingo  in  detti 
anni  , e le  Cronache  dell’Ordine. 

Il  B.  Bernardo  Antico  di  Fabriano  . 

Il  B.  Pietro  Laico  di  detta  Città , ed  altri  Beati  Compagni,  che  prelTo  Fa- 
briano fiorivano  nel  principio  di  quello  Secolo,  de’ quali  fà  menzione  il  Compi- 
latore Aroldo  all’anno  fudetto  14J2. , e il  Martirologio  Francelcano  . 

In  quell’anno  il  B.  Matteo  Dini  della  Congregazione  di  Iliceto  di  Siena  dell’ 
Ordine  diS.AgoflinOjClTcndo  Vicario  Generale  della  Congregazione  vilitò  i Con- 
venti della  Provincia  della  Marca , e con  tal’occalìone  anche  il  Santuario  di  Lo- 
reto dove  ebbe  un  celebre  ellalì , al  riferire  dell’Avvocato  Francelco  Dini  da  Lu- 
cignano  nel  lib.  6.  de’  lùoi  falli  pag.  mihi  1 79.  Wc  Lauretante  propi furgunt  Vir- 
gìnit  j£da , non  efi  in  toto  fanBìor  Orbe  locus . §ìuì  peccatori!  Petrtu  pranomcn 
obibat  : pronai  adii  tcBum  , Tteiparecque  lare! , Mattbtufqnc  Dimu  Tufi!  vene- 
rabile 
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rabìU  nomen , raptus  Virgìneat  dicitar  ante  fores  . Orator  Rojìris , quo  non  fer- 
xentior  alter  t ó"  nemo  innocua fimplicitate prior . E il  Sacercfótc  Armorico  La- 
gogueo  di  Francia  nelle  annotazioni  fatte  alli  detti  falli  al  n.  57.  del  lib.  d.  gioia 
in  quello  tenore  B.  Mattheus  Dinas  Congregationis  Iliceti  Senaram , ut  xulgatif- 
fmum  ejl  deagnatione  ipfius  auBoris , fuit  Lucinianenjis  , publico  calta  dignatas , 
cujus  xitàm  auBor  deflribit  in  antiqu.  Etraries  prope  finem  . Vide  Torellum  Secai, 
jtugu/linian.  anno  1436.  Marc.  Anton.  Gaigues  Spinerà  geografica  ciclefii  cap.^. 
Xasndacc.  in  Silva  llicitana  Accademia  Minerva  tom.  4.  pag.  no.  ■ 

IlGloriolb  S.  Bernardino  Sanelè  ProfelTore  dell’Ordine  Francelcano,  e_> 
celebre  Predicatore  Apollolico  giulla  quel  che.dalle  Croniche  ricava  Antonio  Salt 
§.  9.  fù  ancor'egll  fra  tanti  Uomini  illultri  in  pietà  a riverire  il  Sacro  TempiodeK 
la  gran  Vergine  in  Loreto  . 

La  Cronaca  Riminelè  dell'anno  118$.  lino  all’anno  1453.  imprelTa  nel  To- 
mo i5.Rerum  Italicarumdel  Muratori  pag.  894.  cosi  dice  di  Nicola  V.  alla  pag. 
^63.  col.  2.  Nel  detto  millefimo  delmeje  di  Giugno  fi  partì  Papa  Nicolò  da  Ro~ 
ma  per  la  Morìa , e venne  a Spoleti , e lì  morirono  molti  Cortegiani  ; del  detto 
mefe  fi  partì  il  Papa , e andò  a Tolentino  nella  Marca , e poi  andò  a vifitare^ 
ìa  nofira  grazàofa  Madonna  Santa  Maria  dì  Loreto , e poi  andò  a San  Severi~ 
fio  ère. 

Scrive  l’accennato  Salt , che  vilitò  pure  la  Santa  Cafa  S.  Diegod’AIcalà  del- 
la Serafica  Religione , quando  in  quell’anno  d.illa  Spagna  venne  a Roma  coll’oc-, 
cafione  dell’univerlàl  Giubileo , e della  Canouizazione  di  S.  Bernardino , il  che 
li  riconolce  ancora  dalle  Lezzioni  del  Breviario , dicendoli  in  effe  , che  elTendo 
egli  dellinato  Infermiere  nel  Convento  dell’Araceli  Iblea  curar  gl’infermi  coll’ 
olio  delle  Lampade , che  ardevano  avanti  la  Santa  Immagine  della  Vergine—»  ; 
e cosi  fecero  tràgl’-altri,  che  fiorirono  in  quelli  tempi  il  B.  Nicola  di  Fermo, 
che  nell’anno  prelènte  palsò  all’altra  vita  in  braccio  deìl’accennato  S.  Jacopo  del- 
la Marca  alli  1 2.  Novembre , come  rapporta  il  Martirologio  Francelcano  in  det- 
to giorno . 

S.  Giovanni  da  Capillrano  al  riferire  del  Renzoli  nella  fua  Santa  Cala  difefa 
Capo  Settimo  fece  lo  (lelfo  nell’anno  incuifiamo,  lo  che  ci  rapporta  ancorai! 
Scrittor  di  Valenza  AntonioSalt  nel  luo  Santuario  L.  al  §.  9.  , 

In  quell’anno  poi  pafsò  all’altra  vita  il  B.  Gabriello  della  nobile , ed  anticaj 
Cali  de’ Ferretti  di  Ancona  Minorità , acni  fece  l’orazione  funebre  il  Beato  ora 
S.  Giacomo  della  Marca,  come  fi  legge  nell'Illoria  d’Ancona  del  Saraceni  alla 
par.  3.  fol.  509.  il  quale  B.  Gabriello  ficcome  girò  più  volte  perla  Marca  in  qua- 
lità di  Vicario  Provinciale  al  riferire  dell’Annalilla  , edell’Atturo  nel  Tuo  Marti- 
rologio lotto  il  dì  12.  Novembre , così  non  è da  porli  in  dubbio , che  vifitalTeil 
Sacratillimo  Albergo  di  Maria  in  Loreto . Il  di  cui  Corpo  pollo  inunaCalTadi 
marmo  per  via  d’una  piccola  fenelbella  ancora  fi  vede  intatto  , e Ipira  una  fra- 
granza di  Paradifo. 

Efimilmente  fece  lo  ftelTo  il  B.  Jacopo  Cagiano , il  quale  morì  elTendo  di 
Stanza  in  Macerata  l’anno  prelènte , come  narrano  l’Illorie  Serafiche . 

Quanto  foflè  celebre  quell’anno  per  il  culto  della  S.  Cali , fi  può  argomen- 
tare dalTa  vifita  , che  ne  léce  il  Pontefice  Pio  II.  Sanelè  : Quelli , come  già  altrove 
fi  è detto  , ricevuta  avendo , mercè  la  Santilfiina  Vergine  la  difperata  falute  do- 
po averle  inviato  in  voto  un ricchilTimo Calice  d’oro,  volle  in  peribna  nel  por- 
tarli in  Ancona  a fare  la  Ipedizione  della  Sacra  Lega  contro  de’  Turchi , vifitare 
quel  Sacro  Albergo , per  ringraziare  la  SantilTima  Vergine  del  gran  beneficio  ot- 
tenuto. Accomp.agnarono  la  Santità  Sua  molti  Ca'-'F'”li , e Baroni  Romani , i 
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quali  parte  dall'amore , e riverenia  , che  gli  avevano , parte  dalla  fama  del  mi- 
racolo, odella  Santidima Cella  , parte  altresì  dal  defiderio , «dalla  curioiìtì  di 
vedere  il  Sacro  Efercito  erano  giunti  a Loreto  dall’Alma  Città  di  Roma  : Onde 
in  un  medefìmo  tempo  ( narra  ilTorièllino  il  lilfc  i.cap.  ad. , e gli  altri  Scritto- 
ri Lauretani  ) molti  della  gran  Comitiva,  e non  pochi  prodi  Capitani  di  guer- 
ra, che  da  Ancona  erano  venuti  ad  incontrar  il  Pontefice,  e la  ftclIS  Santità 
Sua,  (upplichevoli , e pieni  di  riverenza , e di  Tanto  orrore  davano  inanti  alla_« 
Vergine,  ad  eflere  delle fue grazie , e del  fuo  prodigiofo  trafporto,  attoniti 
ammiratori . 

Tiololi.v».  Paflato  quinci  il  Santo  Pallore  ad  Ancona , ove  a cagione  della  tardanza  de* 
Confederati , foggiornando  più  del  prefilTo  tempo , venne  di  noovo  a infermirfi  , 
ed  in  poco  tempo , elTcndo  oltre  modo  dalla  vecchiezza  abbattuto , lène  andò  al 
Cielo  a ricevere  i preparati  premj  delle  fuc  fatiche  ■ Seguita  la  morte  di  coicdo 
Pontefice  i Cardwiali , che  ad  Ancona  l’avevano  accompagnalo , dirizzarono  il 
camino  verfo  Roma  per  Telczzione  del  SuccelTorc  : ma  perche  in  tal  tempo  fi  era 
generata  in  Ancona  per  la  gran  moltitudine  d’Uomini  una  crudel  Pedilenza, 
Pietro  fialbo  Veneziano  Cardinal  di  S.  Marco  tocco  ancor’cgli  dal  fatai  morbo  , 
raccordcvole  del  miracolo feguito  inPerIbna  di  Pioli,  con  egual  fiducia  fi  fè 
portare  a Loreto  ; e rinchiufofi  entro  il  Sacro  Odello , di  là  non  partidì , finche- 
dalia  Vergine,  mescè  la  fua  celede  comparlà , non  fùaflicurato  della  fitlute,  e 
che  dovea  edere  nel  Papato  SuccelTore  a Pio , comedi  fopra  fi  è comprovato  elFe- 
re  avvenuto  nel  medefimo  anno,  imponendoli  il  come  di  Paolo  II.  per  la  qual 
colà  egli  fù,  che  promode  quel  Ibntuolò  Tempio,  die  oggi  circonda  con  tanta_> 
vaghezza , e magnificenza  il  Sacro  Divino  alloggiamento . 

In  qued’anno  poi  pafsò  all’altra  vita  nel  Convento  di  Forano  Cadello  della_. 
Diocefi  di  Ofimo  didante  di  Loreto  cinque  miglia  in  circa  il  fi.  Pietro  di  Moglia- 
no  deirOrdinc  de’  Minori , il  quale  non  una  , ma  più  fiate  pella  vicinanza  lì 
portò  a Loreto , avendo  ricevuto  la  (ingoiar  grazia  dalia  Vergine  di  tenere  in 
ulnai /uat  il  Bambino  Gesù  . 

Nell’anno fedantelìmo  della  difpreggiata  , ereligiolà  fua  vita,  fi  trovava  il 
/ GloriolóS.  Jacopo  della  Marca  fplendore  della  famiglia  de’PP.Odcrvanti  crudel- 
mente travagliato  da*  dolori  colici  , chiragra,  podagra,  calcoli,  tremor  di 
braccia  , languor  di  domaco,  in  Ibmma  da  quattordici,  c più  morbi  congionti  a un 
eccedivo  dudb  di  (àngue.  Di fperato perciò  ogni  umano  (bccorlb  fè  tanto,  che 
li  ricondtide  in  Loreto , e memore  de’  favori  della  gran  Vergine , con  preghiere 
da  Santo  li  fè  a chiederle , non  a (ito  prò , ma  a pubblico  beneficio  la  (ita  pericm* 
lantefalute,  e in  celebrando  con  interrotti  (bipiri , ecalde  lagrime,  (è  gli  ap- 
prelèntò  Tlmmagine  della  Vergine , che  a chieder  altro  lo  eibrtava,  poiché  quel- 
lo , che  allora  domandava,  già  .avea  egli  ottenuto  : E ben  ciò  fù  vero  , perche  il 
Santo  Religiorofiibitofcniibilmente  li  avvidde  , che  della  compiuta  fanitàavca_. 
riportata  la  grazia  ; come  ne  fan  fede  le  Croniche  tutte  dell’Ordine  lib.  6. 
cap.  j . & n.  4. , il  Barberi  nella  fua  vita  al  cap.  1 <>. , ed  il  Torfellino  nella  doria_> 
Lauretana  lib.  3.  cap.  3.  oltre  molti  altri . 

1481.  Che  prima  dclÌ’.anno  prelèote  vifitade  la  SantilfimaCalà  il  B.  Pietro  di  Fin- 
si renz.a  Minorità  è facile  a crederli , mercecchelccondo  gli  Annali  dcU’Ordine,  e 

il  Mattirologio  Francelcano  girò  per  molti  Luoghi  della  Marca  in  qualità  di  Pro- 
Conveniualc.  vinciale  , c iiiorì  li  1 5.  Settembre  di  quefi’anno  nel  Convcnto  di  Alcoli . 

14S9.  Sogiacque  a'ia  dedà  fatalità  ncH’anno  1489.  alli  35.  di  Luglio  un’altro  Beato 

Pietro  da  Cartel  d’Emilio  , mentre  fi  ritrovava  in  Camerino  in  occafione  delliu. 
feconda  vifita,  clic  ficca  come  Provinciale  della  Marca;  onde  anche  quelli  è 
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piucche  certo , che  viCtsfTe  la  Santi  Ifima  Vergine  Lauretana  , e che  poicia  lo 
itcQb  t'acelTe  il  B.  Gabriello  da  jeG  , che  nel  Convento  della  Mandola  Diocclì  di 
Camerino  fioriva  in  tal  tempo  , come  dice  l’Arturo  alli  4.  di  Giugno,  e così  pa- 
rimente il  Gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Pietro  Traverfino  Vicario  Generale_» 
de’  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  , di  cui  tra’  Scrittori  di  coteft’ 
Ordine  fi  è ragionato  ; mentre  egli  dovendo  per  cagione  d’infermità  lalciar  con 
gl’altri  PP.  della  fila  Religione  Carmelitana  , la  villa  di  Loreto  ove  avevano  avu- 
ta in  cura  fin’  à quel  tempo  la  Santilllma  Cafa  proruppe  in  quelli  accenti  degni, 
che  fieno  replicati. 

Virginìs  beli  Tbalamo  viduor  ! mox  vìvere  cejjo  : 

Abfquc  Damo  vite  qttec  mibl  vita  manet  ì 

Die  principio  nel  prelènte  Secolo  alla  vifita  del  gran  Santuario  Lauretano  il 
gran  Pontefice  Giulio  II. , come  capo  vifibile  di  Santa  Chielà,  il  quale  dopo  tanti 
illullri  doni , e memorande  imprelè , ben  due  fiate  in  Perlbna  vifitollo  ,e  l’ultiina 
fù  allora  quando  nell’anno  1510.  miracolofamente  Icampato  da  un  colpo  di  Arti- 
gliarla nell’AlTedio , e conquifta  della  Mirandola , ove  lì  era  in  perlbna  condotto 
portò  a quella  Vergine  in  voto  la  finifurata  Palla , come  già  nel  precedente  capo 
lì  è narrato . 

Dopo  tanti,  è tanti  Beati  Spiriti  della  Marca  particolarmente , che  lègui- 
rono  rdiemplo  dell’accennato  Santo  Padre  dee  con  tutta  certezza  annoverarli  il 
B.  Lorenzo  da  Camerino  Minorità  , che  ancor  fioriva  in  quell’anoo  giuila  il  lèntì- 
mento  deH’Annalilla  , e di  altri  Scrittori . 

Nè  è da  lafciarfi  fiotto  filenzio  la  morte  avvenuta  in  quell’anno  del  B.  Giro- 
lamo Ginclli  Nobile  Anconitano  Terziario  di  S.  Francelco , ed  Eremita  del  mon- 
te Gomero , detto  d’Ancona , del  quale  rapporta  il  Saracini  nella  llariadi  qu  ella 
Città  al  lib.  X.  par.  2. , che  lovente  andava  ( quando  il  tempo  lo  permetteva  ) a 
vifitare  la  Chielà  delia  SSma  Vergine  di  Loreto , e che  dopo  la  fiia  morte  furono 
veduti  da’ circollanti  tré  lumi  accefi,  fipiccarfi  dalla  Chielà  di  Loreto,  venire_» 
verlb  ilCrocifilTo  diSiroIo,  e Umana,  e Ibpra  laChitlà  di  S.  Pietro  nel  detto 
Monte  d’Ancona  fermarli , e pofarfi  dove  il  Cadavero  di  Girolamo  flava  efpollo  : 
Onde  il P.  Arturo  nel  fuo  Martirologio  al  dì  primo  Gennajocosì  parla  di  lui. 
3onBiffimì  obiìt  anno  1506.  ; mìr acuii fque  corufeavìt . 

Porta  poi  frà  Santi  il  pregio  diflinto  il  gloriolb  S.  Gaetano  Tieneodi  Vicen- 
za , chefùin  quell’anno  Fondatore  dell’inclito  Ordine  de’ Teatini  unitamente—» 
col  Velcovodi  Theate , o lìa  Chieti  Giovan  Pietro  Caraffa , che  poi  fù  Sommo 
Pontefice  col  nome  di  Piiolo  IV.  Quello  gran  Santo  effendo  fin  da’  tempi  di  Giulio 
II. Prelato  Collegiale  de’  Protonotarj  Apollolici , appena  intefa  la  morte  della  fua 
Genitrice  li  p^ì  di  Roma  per  Vicenza  lùa  Patria , ed  in  quello  viaggio  celebrò 
Mcflà  nel  Santuario  a prò  della  defonta  Genitrice . Indi  pallàto  alla  detta  Patria , 
e difpollo  de’ domellici  arredi  le  ne  tornò  inverlb  Roma , e di  bel  nuovo' fi  fermò 
alla  vifita  di  S.  Cafii , entro  la  quale  riputandoli  indegno  di  porre  il  piede,  co- 
me .Albergo  della  Santillìma  Vedine,  e del  fuo  Gesù  fatto  Uomo,  non  puotc 
Ibprafatto  da’  Ibfpiri , e da  incellanti  iìnghiozzi , e lagrime  copiofilfime  celebrare 
la  Santa  Meflà , avendo  fiflà  volontà  di  annoverar,  come  fece  fiotto  la  fua  Pro- 
tezzione  il  novello  Iftituto  , che  e’ meditava,  come  del  tutto  ne  rende  certi  il 
P.  Magenis  Teatino  nella  vita  del  Santo  conforme  fi  dirà  più  lotto . 

E lofteflb  li  rende  molto  verifimile , che  facclfe  S.  Andrea  Avellino  dell’Or- 
dine iflelTo de’ Chierici  Regolari  Teatini  morto  nell’anno  1608.  in  età  di  pt.  an- 
ni , mentre  come  li  legge  nella  di  lui  vita , e nefla  lezzione  fella  del  Breviario 
Romano  alli  10.  di  Novembre  fella  di  detto  Santo  , fù  due  volte  chiamato  d.^, 
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S.  Carlo  Boromco  a MiI.ino  a fondarvi  una  Cala  della  lua  Religione , come  anche 
dal  Venerabile  Cardinal  P.aolo  d’Arezro  a fondare  un  altra  in  Piacenza,  onde  è 
molto  verillmilc , che  nell’andare  da  Napoli  a Milano,  c in  Piacenza,  o pure  . 
reidi  lui  ritorno  da  detta  Città  a Napoli  palTalTe  a venerare  in  Loreto  la  Santa 
Cafa,  benché  nella  vita  imprefla  fiafi  tralcurato  di  regillrarne  la  memoria,  e « 
tanto  maggiormente  li  rende  credibile , quanto , che  nelPiftelTa  lezzione  iòfta del 
Tuo Oflìcio  dopo  fatta  menzione  delle  Calè  da  elfo  fondate  in  Milano,  ePiacen- 
ja,  e del  concetto , eftima,  che  ne  faceva  tanto  S.  Carlo , quanto  il  detto  Ve- 
nerabile Cardinal  d’Arczzo  fi  prolèguilce  cosi  Deiparam  Virgirtem  Jìngulari  amo- 
rr,  ó-  ealtu prcfequcbaliir , ma  che  fingolare  amore  farebbe  flato  il  lùo,  le_» 
viaggiando  da  Roma  per  andare  a Piacenza , e Milano , che  vuol  dire  sù  la  flra- 
da  flefla  vicino  a Loreto  non  avelTe preflato  quello  atto  di  culto,  ed oflequio in- 
verlóquel  gran  Santuario  ? 

Il  buon  Servo  di  Dio  Matteo  da  Salcio  Caflello  liti  confine  della  Dioceli  di 
Monte  Peltro,  il  quale  in  quell’anno iflitui  l’Ordine,  o lia  la  Religione  de' Pa- 
dri Cappuccini , e perciò  nel  Martirologio  Francefeano  fe  gli  dà  titolo  di  Beato, 
dicendoli  , Venctiis  B.  Mallbaì  Bafeiì  Coufejforis  Congregai ionis  CapuccìnorwrL^ 
InJUtutori: , qui  ajpduis  ^ejuniìs , vigiliis , orationìbm  nacam , necnon  altijp- 
tna  paupertate , ingenti  faUnìs  animarum  zelo , relucem  Sanblitate , ae  mira, 
culorum gloria  iliuflris  decejjìc  èiìtahac  die  Augujli . Quelli  adunque  liecome 
fondò  in  pcriona  nella  Città  di  Camerino  un  Convento  del  novello  Ordine  , ed 
illuflrò  la  Marca  tutta  colle  fuc  predicazioni , eflendo  perciò  da  que’ Popoli  te. 
nutoin  alto  grado  di  venerazione , cosi  è più,  che  credibile,  che  in  tal’occa- 
lione  vifit.ilTe  co’  i fuoi  Compagni  (tra  quali  è degno  di  nominarfi  il  B.  Francefeo 
da  Fano,  che  morì  in  Matclica  li  24.  di  Ottobre)  quel  Santuario,  di  cuifira- 
gi.ona,  c dove  po-firia  anche  i fuoi  Religiofi  dopo  quelli  dell’Ordine  de’ Conven- 
tuali, c della  Ofltrvanza  concorlèro  a rifiedere , e tuttavia  rifiedono  con  impie- 
go particolare  in  Icrvigio  di  detta  S.  Capclla . ; 

Clemente  VII.  quegli , che  per  autenticare  maggiormente  la  verità  della.. 
Santa  Cafa  mandò  in  Nazarette  tre  lùoi  Camerieri  lègreti , e le  polcia  nell’orna- 
,to  di  marmo  ilcolpire  le  Traslazioni , e tirare  avanti  la  flipcrba  fabbrica , e diè 
fine  a tutte  le  altre  famolè  imprelè  altrove  raccontate . Quegli,  che  eflendo  Ha- 
ta prefi  la  Città  di  Roma  per  frode , e flrattagemma  de’  fuoi  nemici , fi  era  in  Ca- 
flci  S.  Angelo  ricovrato , td  ivi  aflediato , chicle  l'ajuto  della  noflra  gran  Vergi- 
ne , non  Io  chicle  lenza  profitto , mercecche  il  Papa /campò  dall’Armi  nemiche, 
cd  in  ficuro  fi  milc  t onde  polcia  liberato  dal  pericolo  della  vita,  e della  guerra  j 
ed  acquiflata  a’ fuoi  Popoli  tranquilla  pace , dopo  avere  in  Bologna  cinto  la  Te- 
lia a Carlo  V.  dtll’Imperial  Corona  , fi  portò  alla  Santa  Cafa  per  falutar  come_i 
fece  la  fua  Protettrice  , e Liberat  rice  Maria  : cosi  nelle  .accennate  florie  del  San- 
tuario fi  legge , td  in  Ipecia  appreflb  lo  florico  Torfellino  lib.  2.  cap.  24. , ed  il 
Salt  Valenziano  . 

Nel  1S}S-  la  B.  Maria  Lorenza  Longa  (dico  Beata  perche  cosi  vien  deno- 
minata nel  Martirologio  Francelcano  delPArturo  lotto  li  21.  di  Deceinbre , c il 
medefimo  vien  replicatonell’altro  Martirologio  delle  Stinte  Donne  airiftcflb  gior- 
no (quella  Donna  nativa  di  Spagna  era  moglie  di  Giovanni  Regente  della  Can- 
ccllaria  di  Napoli)  trovandoli  afflitta  da  alcune  infermità  corporali , che  l’aveva- 
no refa  paralitica  in  tutte  le  membra  , doppo  adoprati  tutti  li  medicamenti  polli- 
bili,  e lèmpre  inutilmente,  deliberò  di  farli  portare  da  Napoli  al  Santuario  di 
]. orcio  per  ivi  venerare  la  Santillima  Vergine  di  cui  era  fommamente  divota,  e 
.-"n  imj  viva  fiducia  di  efler  colla  di  lei  intcrccflionc  liberata  affatto  da’  fuoi  malo- 
ri, 
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ri,  ir!  arrivata  in  ora  però  alquanto  avanzata  , ed  in  tempo,  die  erano  gii  ter- 
minati i Divini  Officj,  fece  cercare  da’ fùoi  Domeftici  qualche  Sacerdote  cheli 
celebraiTc  dentro  la  Santa  Cappella  la  MelTa  coll’Evangelo  del  Paralitico  , ma 
per  cflere  l’ora  troppo  tarda  , non  fù  potuto  ritrovare  . Intanto  dimorando  e{Ta_» 
tutta  genufleiTa  , ed  orante  avanti  la  gran  Vergine  entro  la  Santa  Cappella,  fi  ve- 
de inafpettatamente  comparire  uno  a tutti  fconofciuto,  il  quale  vellito  d’abiti  Sa- 
cerdotali incominciò , eprofègu)  la  Santa  MelTa  (ed  appunto  era  quella  del  Pa- 
ralitico defiderata)  e compito,  che  ebbe  il  Santo  Sacrificio  rivolto  dall’Altare 
agl’Aftanti,  dilTeloro,  che  rendeflero  pur  grazie  al  Signore , ed  alla  B.  Vergi- 
ne per  la  fiinità  , che  già  era  fiata  refiituita  totalmente  alla  buona  Donna  Maria.. 
Longa . II  che  udito  da  efia  cominciò  a tremare  da  capo  a piedi , e cefiato  poco 
dopo  il  tremore , fi  ritrovò  Tana , e vigorofa  ; onde  refe  le  dovute  grazie  a Dio  , 
cd  alla  Vergine  Madre , riportolfi  all’Albergo , e fece  cercare  per  tutta  la  Chie- 
fa,  anzi  per  tutto  Loreto  il  Sacerdote,  che  aveva  celebrato  con  qualche  tpecie 
di  religiofa  curiofità  per  indagare  da  chi  gli  fiifie  fiato  ordinato , che  dicefie  quella 
Meda  del  Paralitico , ma  non  fu  più  trovato , nè  veduto  in  Loreto  : onde  piamen- 
te fi  credette , che  fiifie  fiato  un’Angelo  del  Paradilò , o pure  l’ifiefib  Sommo 
Sacerdote  Gesù  Grillo  Signor  nofiro , dilcefo  appunto  a celebrar  quella  Mefik.. 
per  refiituire  la  lànità  alla  Donna  inferma.  La  Vita  di  quella  Serva  di  Dio, 
che  rare  , c maravigliofe  colè  contiene , fu  ferina  dal  Boverio  nel  primo  tomo 
de  gl’Annali  de’  Cappuccini , dal  P.  D.  Giofeppe  deSihi  nelVìJìoria  de'  Chierici 
Regolari  Teatini  alla  prima  parte fogl.  170.,  fi  75.  f dalF  Arturo  nel  MartiroUgìa 
Franeefeano  olii  2 1 . Decembre , e nelP altro  delle  Donne  Sante  alFifteffo  giorno 
fub%.  7.  folamente  voglio  accennarne  per  dare  qualche  idea  della  virtù  di  quella.. 
Donna,  che  fù  Fondatrice  del  primo  Convento  delle  Capuccine , ed  ebbe  la  forte 
d’efière  in  morte  aififiita  dall’ifiefib  S.  Gaetano . 

Nell’anno  lèguente  fù  vilitato  il  Sacro  Albergo  dal  gloriolb  Sant’Ignazio  di 
Lojola  Fondatore  della  gran  compagnia  di  Gesù , ovvero  de’ Gefiiiti , che  lù  ap- 
provata da  Paolo  III.  l’anno  1540.  j mentre  egli  con  varj  Tuoi  Compagni  in  occa- 
fione  di  portarfi  da  Venezia  a Roma,  fi  tiene  per  certo , che  veneralTe  in  Loreto  la 
Santifiima  Vergine , e lo  fieflb  ben  due  volte  facefie  il  lùo  celebratiffimo  figliuolo 
San  Francefeo  Saverio , e l’ultima  fù  quando  da  Roma  fi  ricondufie  a licenziarli 
da  lei  prima  di  licenziarli  dall’Europa , come  d’amendue  racconta  il  Serragli  nel- 
la Tua  Santa  Cafa  abbellita  al  capo  ao. , cdopo  molti  altri  il  Salt  Valenziano  nel 
filo  Santuario  al  §.  9.  e rilpetto  al  grande  Apoftolo  dell’Indie  S.  Francefeo  Save- 
rio li  dee  fapere  di  vantaggio,  che  mentre  e’ facrificava  sù  l’Altare  inantialla.. 
gran  Vergine  in  Loreto,  ove  communicò  l’Ambalèiadore  di  Portogallo,  ella 
portogli  copiate  dalla  mente  Divina  quelle  alte  idee , che  polcia  nella  Converfio- 
ne  di  un  mezzo  Mondo  fi  videro  per  opra  fua  felicemente  adempiute  ; e di  ciò  ne 
fanno  autentica  lède  le  memorie  della  illufire  Compagnia  regifirate  Ipecialmen- 
te  prefib  al  Renzoli  nella  lua  Santa  Cala  difela  al  capofèttimo,  e dall’Orlan- 
dino  nella  fioria  della  Compagnia  lib.  3.  l’anno  15^7. , ove  infra  le  altre  colè  fi 
legge . Francifeo  Xaverio  in  AEde  Lauretana  Sacrificanti , ingente!  illot  animo:  , 
quibu!  India , totufque  Orbi:  Terrarum  fuit  angufiu: , Maria  infpiravit  : Onde 
alla  Vergine  Lauretana  deefi  la  Converfione  del  Giappone,  e dell’ultimo  Oriente 
fatta  dal  Saverio . 

Sino  a’  tempi  di  Paolo  III.  narrano  le  fiorie  del  nofiro  Santuario , come-» 
notoffi  altrove , fi  videro  ogni  anno  in  occafionedella  foicnnità  Natalizia  della— 
Vergine  i prodigiolì  lumi , che  dal  primo  dì  della  Traslazione  ilcoperfè  il  buon’ 
Eremita  Paolo  di  mont’prfo  . Quello  Pontefice  nell’anno  prefente  per  contefia- 
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re  alla  Vergine  la  Tua  divoiione  dopo  avere  in  Lucca  coll’Imper  ador  Carlo  V. 
dilTuafa ritnprefa di  Algieri , per  la  Romagna s’incarninò  verfo  Roma,  palTando 
per  Loreto,  ove  giorno  incredibili  fono  le  rimoftranze  gencrolé , che  e’  feri»  . 
in  prò  di  quel  Santuario  , e della  Città  tutta.  Toriéllino  lib.  j.  cap.  x.  Salt  $. 
ed  altri . 

I54J.  La  (éconda  vifita  poi  avvenne  in  quell’anno  allora  quando  fi  portò  a incon- 

250.  frate  a Bologna  la  Maellà  Iniperiale  fiidctta,  che  a gran  giornate  dirizzava  il 

viaggio  alla  guerra  di  Fiandra  , cd  in  tale  occafione  ordinò  il  profeguimento  di 
molte imprcìe,  c rpecialmcnte  della  fabbrica  del  Palazzo  Pontificio,  come  venne 
adempiuto  Salt  toc.  cU. , ivi  parimente  il  Toriéllino,  e tutti  gl’altri  Scrittori  ac- 
cennati nel  primo  capo  di  quello  libro  . 

iSSS'  Iblcnnilfimo  giorno  della  Nunziata  celebrando  il  Cardinal  Cervini  da_« 

2Ò2.  monte  Pulciano  nella  Santa  Cappella,  ove  rincffabil  millcro  della  Incarnazione 
Mnitiio  n.  venne  operato , ebbe  davanti  gl’occhi  in  Ibvrana  forma  l’Imperadrice  del  Ciclo  , 
a!'KÌf'fij'!in2  accompagnata  da  celclli  Spiriti  fugli  da  lei  rivelato,  che  diverrebbe  Pontefice, 
Tofeanodioti-  come  polciaa  i p.  Aprile  foni  ; e col  lùo  antico  nome  di  Marcello  II.  E’  qui  è da 
sm«.  olTervarfi  , che  prima  di  quello  tempo , mentre  un'altra  volta  celebrava  in  detta 

Santa  Cala  , fù  veduta  d.i  tutti  i circollanti  una  candida  Colomba  , la  quale^ 
adombravagli  il  capo  colle  file  ale,  e in  legno,  come  fi  è veduto , della  Corona 
Pontificale,  che  dovea  quindi  portare,  e gli  fvolazzava  d’intorno,  c ledeva  po- 
Atamente  filile  mani  di  lui , così  lifcrilce  il  Rcnzoli  cap.  7.  Salt  loc.  cit.  Serragli 
cap.  20.  par.  1. , Riera  cap.  19. 

i5do.  quarto  Duca  di  Candia  ,*e  il  terzo  Prepofito  Generale  della  Compagnia  di 

Giesù  S.  Francclco  Borgia  tre  fiate  portelli  a venerare  il  nollro  Santuario , la  pri- 
n,  IV.  Mila-  ma  vifita  accadde  in  quell’anno , mentre  elfcndo  CommilTario  delle  Provincie  di 
ncfe.  Spagna  venne  a Roma  chiamato  dal  Sommo  Pontefice . L’altra  quando  fè  lo  ftef-, 

fi)  viaggio , clTcndo  creato  Prepofito  Generale , mentre  fcl/re  laiarant  ^ narralo 
Borico  di  fila  Vita , piijjìmo  ìncìtatm  ardore , -viafe  deJit  • Qua  in  re  illud  mira- 
bile contigit , quod  quò  magi!  ai  Domum  San&am  appropinquaret , eò  magii  de- 
trefieret  febrii  , 0“  primum  prepidi  acce^t  , lune  penila!  fe  eognonerit 
fanum . Ex  Sac.  Congreg.  Rituum  in  ejai  vitto  rcjtriB.  E la  terza  vifita  avvenne-» 
l’anno  tJ72.  allorché  fi;  ritorno  dalla  Spagna , eFrancia,  dove  era  fiato  manda- 
to per  ordine  di  S.  Pio  V.  in  compagnia  del  Cardinale  AlelTandrino  nipote  , e 
Legato  Apollolico  ; ed  in  cotclla  facra  Magione  il  detto  Santo  fi  armò  per  l’ulti- 
ma giornata  , che  poco  dopo  fiiccclTe  volandoléne  al  Ciclo  con  felicità,  e trion- 
fo: così  il  VaIcnzianoAntonioSalt  al  luogo  cit. , il  Serragli  al  cap.  ao. , il  Pa- 
dre Ribad.  lib.  j.  c.i.  nella  Vita  di  detto  Santo,  e Virgil.  Cepari  nel  rillrettodel-  | 
la  fila  vita  pag.  pj. 

ts6S.  Il  Santo  Pontefice  Pio  V. , che  nel  principio  dell’anno  prelènte  fù  inalzato 

s.  PioV.di  al  Trono  di  Pietro , non  v’ha  dubbio,  che  elfcndo  ancorCardinale  vifitalfe  la_2 
SantilTima  CaA , come  ne  fà  tcflimonianza  il  Serragli  nella  fua  Santa  Cala  abbel- 
* litacap.  20. , ed  oltra  quello , che  di  quello  Sommo  Pallore  abbiamo  altrove  no- 

tato, è da  Aperlì , che  la  celebre , e cotanto  fegnalata  Vittoria  a Aoi  tempi  ot- 
tenuta dcH’Armata  Ottomana  nell’Ifola  di  Lepanto,  forti  per  l’intercelTi-onc  di 
cotclla  gran  Vergine  , alla  quale  il  Santo  Padre  avea  i Aoi  caldi  voti  indiri  zzato, 
come  dice- il  Salt  di  Valenza  nella  fua  Cronologia  , cd  in  Atti  trà  le  altre  rimo- 
firanze  , ch’ei  fece  , volle  in  perlòna  con  Iblennc  Procclfione  portarfi  alla  ChieA 
della  Minerva  ove  era  l’Imagine  della  gran  Donna  Laurctana , come  nella  vita-, 
del  Santo  attclla  il  Catena . E fimilmcnte  i Ibldati  Crilliani , ed  in  particolare  li 
quattordici  mila  fchiavi  liberati  lafciaroiio  dentro  il  Santuario  di  Loreto  .appclì  in 
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voto  della  loro  libertà  i ferri  medellmi  co’  quali  erano  già  avvinti , che  (bnoqueN 
li  fteflì  che  tri  le  altre  cofe  fervirono  a formare  le  Cancellate  di  tutte  le  Cappelle 
iella  Chiefa  di  Loreto:  tutto  ciò  riferifee  il  Totlcllino  lib.  4.  cap.  21.  il  Scrit- 
tor  di  Valenza , come  ibpra,  e l’Arturo  nel  Martirologio  Francclcano  ibtto  li  7. 
d’Ottobre,  ed  altri:  In  occaiione  poi  che  furono  podi  Balaudri  di  marmo  alle  det- 
te Cappelle  ne  furono  rimolTe  le  dette  Cancellate , e confufàmente  con  altri 
impiegato  fu  indiverfì  ufi  quel  ferro,  che  meritava  d’eflere  con  gelosia  confèr- 
vato  per  memoria  perpetua  di  quella  infigne  Vittoria  . 

In  quello  anno  S.  Stanislao  Kollka  partito  dalla  Polonia  giovanetto  nobiltf- 
limo  nel  portarli  a Roma  vifitò  la  Santilllma  Cala , e dentro  di  elTa  principiò  a_> 
concepire  nel  cuore  quegli  ardori  di  Paradilb , che  in  fila  vita  vieppiù  ammirabile 
il  relèro . Rcnzol.  nella jua  Santa  Cafa  difefa  cap.  7. , Salt  one fipra . 

Gregorio  XIII.  eletto  in  quello  anno  Sommo  Pontefice  allorché  era  Cardi- 
nale più  fiate  fi  portò  a vilitarc  il  SacratilTimo  Albergo,  che  polcia  onorò  co’  fuoi 
Diplomi,  e colla  fondazione  del  famolb  Collegio  Illirico;  e lo  ItelTo  lece  molte 
volte  il  grande  Arcivelcovo  di  Milano  S.  Carlo  Borromeo , dicendo  di  lui  la  Sa- 
cra Rota  : Vnìt [ape  ad  Domum  Lauretanam  : nella  fua  Relazione  al  Santo  Padre 
Paulo  V. , e particolarmente , v’intervenne  in  quefl’anno  per  il  giorno  di  tutti  i 
Santi,  vegliando  tutta  la  notte  precedente  alla  Ièlla  entro  le  Sacre  Pareti  itL> 
continua  orazione  : Gian  Pietro  Gia([a»l  nella  fua  Vita  lib.  2.  cap.  ja  fogl.  202. 

Memorabile  poi  fù  l’ultima  vilita  , che  avvenne  l’anno  prelente  doppo  aver 
vifitatoil  Santuario  dcH'Alverna,  si  per  il  credito , che  li  accrebbe  al  Santuario, 
sì  per  l’edificazione , che  ne  riportarono  i popoli  Ipcttatori  : partì  egli  unita- 
mente coll’Arcivelcovo  di  Urbino  Monfignor  Tiranni  a piedi,  dalla  Città  di  FoA 
ibmbrone,  dillante  50.  miglia  da  Loreto,  tenendo  tèmpre  la  fuamente,  elo 
fbirito  intento  a Dio  per  tutta  quanta  ladilàflrolà,  e popolata  via,  or  meditan- 
cio,  orando  ora,  e recitando  Salmi  lènza  punto  dillorfi  al  tumulto  della  gente, 
che  da  ogni  banda  accorreva  per  vederlo  : Quinci  arrivato  a Loreto  la  lèra  pre- 
cedente alla  Iblennità  Natalizia  della  Vergine,  che  ivi  con  facro  llupendo  fallo 
fi  celebra , andò  a dirittura  coll’abito  Cardinalizio  a vilitarc  quella  Cala  ; e tut- 
ta la  notte  dimorò  ivi  ad  orare:  La  mattina  poi  lènza  dipartirli  dal  Tempio, 
correndo  quella  fellività,  che  fi  è detto,  cantò  in  Pontificali  la  Santa  Melili , e 
predicò  dal  pulpito  con  tanto  fervore  dì  Ipirito  dell’amor  di  Dio  (il  cui  Figliuolo 
Unigenito,  diceva  egli,  aveva  prelà  carne  umana  per  nollra  fàlute  in  quella  an- 
gullìflìma Stanziola , ed  ivi  ancora  abitato  molti  anni  in  lèmma  povertà,  ed 
umiltà  per  inlègnare  a noi  mifèri  mortali  la  vera  llrada  della  fàlute  ) che  fè  rilòl- 
vere  tuttala  numerofà  udienza  in  calde  lagrime , ed  amarillimi  folpiri  : Inoltre 
communicò  buona  parte  del  Popolo , che  tutto  fallofo  andò  polcia  per  lo  ricevu- 
10  favore , che  ad  ogn’uno  lèmbrava  aver  veduto , ed  intelb  a ragionare  un’Uo- 
mo , che  ninna  colà  avea  di  mortale;  ma  ben  tutto  avea  del  Divino:  cosi  lo  Scric- 
lor  di  file  gclla  al  cap.  primo  del  lib.  6.  fogl.  j7j. 

Il  Gloriolb  S.  Luigi  Gonzaga  già  Marchelè  di  Calliglione  , e Principe  del 
Sacro  Romano  Impero  fplendore  della  lèmpre  ìlluflre  Compagnia  di  Giesù  , 
quando  rinunziato  al  Tuo  flato  s’incaminò  alla  volta  di  Roma  per  elTerc  annovera- 
to trà  Figliuoli  di  S.  Ignazio,  da  Bologna  palTando  perla  Romagna  volle  andare 
dirittamente  a Loreto  sì  per  appagare  la  fua  divozione , e pia  brama , che  avea_. 
di  vedere  quella  Sacra  Magione , sì  per  adempiere  il  voto , che  fece  la  fila  Geni- 
trice allora  quando  per  intercefiìone  di  lei  Icamparon  amendue  nel  parto  il  peri- 
glio di  morte:  A tutto  perciò  ivi  foddisfece.  Si  communicò  ivi  due  volte,  e per 
tutto  il  tempo , che  dimorò  in  Loreto , quafi  mai  fi  allontanò  dalia  Santa  Abitazio- 
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ne,  e eonlìdertndo  il  gran  bene6cio , che  in  quel  luogo avea  ricevuto  il  genere_> 
umano,  e quanta  MaeOà,  eSanlitade  fuife  ivi  fiata  naicofta  , firifolveva  tuttp 
in  lagrime,  eparea,  che  quindi  non  fi  fàpefTe  dipartire  . Tutto  ciò  narra  il  Po- 
ire  Virgili»  Cepart  nellafua  Vitapar.  l.cap.  17.,  erifpettoal  votoludetto,  ne 
fà  fede  la  Bolla  della  Tua  Canonizazione  al  §.  3.  ove  dicefì  : iit  Alma  y£de  Laure- 
tana  votum , quo  eum  Pia  Mater  ìneolamem  paritura  , De»  fe  obftrinxerat , it- 
ereiibili  religione  perfohit . 

Prima  poi  di  quell’anno , nel  quale  fu  affunto  al  Vaticano  il  Pontefice  Siilo 
V.  fènza  dubbio  rapporta  il  Serragli  cap.  20.  efTendo  ancor  Cardinale,  vifitò  egli 
la  Santa  Cafa;  e ben  la  Tua  divozione  rellò  chiarita  dalle  opere  fublimi , e gl»* 
riofe,  che  volle  intraprendere  a maggior  gloria  , e culto  della  Santa  Abitazion 
di  Maria  ; come  altrove  fica  lungo  dimoflrato  : Non  è per  altro  da  tacere , che 
la  Marca  molto  pregiali  di  sì  gloriolb  Pontefice  figlio  di  elTa  Provincia , mercec- 
che  fotto  al  Tuo  Sagro  Impero  le  virtù  furono  coltivate  , il  vizio  abborrito  , e le 
. Icienze  onorate  . V'allcmont . 

I J90.  jj  B.Serafino  da  ^onte  Granato  Laico  dell'Ordine  de’  Cappucinì  nella  Marca 

Urbino  VII.,  c j ovc  fioriva  in  qucflo  Sccolo , la  cui  fblenne  Canonizazione  dalia  Chielii 

cìregotio  XIV.  fi  tratta  prelèntemerle , vifitò  egli  più  volte  la  Santilfima  Cala  di  Loreto , eia 
Milancfe.  prima  avvenne  in  tempo  della  Tua  fanciullezza,  mentre  un  giorno  con  alcuni  funi 
Parenti  inviatoli  a quella  volta  , quando  furono  al  fiume  Potenza  , in  cui  corrono 
molto  impetuofe  le  acque , maflime  nella  (laggione  d’inverno  temevano  i Com- 
pagni di  guadarlo  a Cavallo  , ma  Felice  , tale  efa  il  filo  nome  nel  Secolo  ) get- 
tatoli in  quell’acqua  profonda  spiedi,  fi  ritrovò  all’altra  riva  , fènza  neppure—» 
aver  bagnate  le  velli , con  ammirazione  di  tutti  : qu.ali  conghietturavano,  oche 
folTe  portato  fòpra  quell’acque  dall’ecceinva  brama  di  vifitare  la  B.  Vergine  Maria 
nella  fua  Santilfima  Cala , o che  fuvvi  portato  di  pelò  dall’Onnipotenza  di  Dio  per 
comprovare  la  fila  paziente  innocenza,  e l’ardente  fiamma  della  di  lui  Carità,  ed 
amore,  come  ben  tutto  oflèrva  loScrittor  di  fua  Vita  Pai/re  Fr.  Pier  Benedetto 
Cìovannini  Cappuccino  da  Urbino  Predicator  celebre  al  lib.  i.cap.  2.,  lib*  2. 
cap.  d. , lib.  3.  cap.  i.ecap.  2.  lib.5.cap.  II. 

•J?**  Cominciò  in  quell’anno  a fiorire  anche  in  Remala  Santità  di  S.  Francefeodi 

-jy-  Sale»  Vclcovo,  e Principe  di  Ginevra , ove  fi  era  portato  per  vifitare  ilkcri  Luo- 
di  rirViiì'c!”*'  ’ e vedere  la  magnificenza  della  Città , di  dove  pofeia  partendo , volle  p, alfa- 
rea  Loreto,  ove  appena  polàto  il  piede  , fù  lòprafatto  da  larga  piena  di  divoti 
affetti,  e baeiando  le  mura  confàcrate  dalla  prelènza  di  Gesù,  Giulèppe  , e Maria, 
vi  fi  confefsò  , ecommunicò,  indi  in  Ibfpiri  amorofi  difciogliendofi , così  prefe 
a parlare,  ^ejli  adunque  fino  ÌDofiri  Tabernacoli  0 bella  fpofiiel  Re  Eterno  l 
adunque  f e Divino  Amante  vi  trattenefie  rimirando  per  li  Cancelli  ^ e per  le 
gelofieX  é^vi  pafiefie  tri  i Gigli  l ^i  vi  rendejìe  mio  Jratelloì  E chi  mi  accor- 
derà di  ritrovarvi  al  di  fuori  appefi  alle  mammelle  dì  mia  Madre , di  darvi  baci  di- 
voti ? 0 Dio  ! dalla  mia pià  tenera  età , qual  Mae flro  dì  verità , m'avete  infigna- 
to , ed  in  quejlo  luogo  jpero  , che  pii  appieno  m'ijìruirete , mentre  io  vi  apparet- 
ehio  una  bevanda  del  miglior  vino , e del  figo  de'  miei  melagrani.  E dopo  quelli , 
e fimi"lìanti  lèntimenti , co*  quali  riverì  la  gran  Madre  di  Dio , e il  Verbo  incar- 
nato rinovò  il  voto  di  Verginità , che  fatto  aveva  in  Parigi,  e tutto  fi  abbandonò 
nelle  mani  della  Divina  bontà , dalla  quale  fù  allora  chiamato  allo  flato  Ecclefia- 
flieo:  E perciò  dice  S.  Chiefa  nel  giorno  della  fiia  anniverlària  memoria  : In  Sa- 
cra y^de  Lauretana  perpetue  Virginitatii  Votum,  quo priiem  Parifiit  fi  objlrin- 
x^rat , innovavit  : lochcdiflintamente,  come  fi  è detto,  fi  raccoglie  dalla  Vita 
del  Santo  fcritta  inTolcana  favella  da  Pier  Giacinto  Gallizia  Canonico  di  Torino 
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lib.  1.  cap,  8. , e nel  lib.  3.  alcap,  J3.  rammentando,  come  tornato  egli  a Ro- 
ma airefame  por  la  Dignità  Veicovale  di  Ginevra  , e quella  a pieni  voti  dal  Papa 
ottenuta,  volle  rivedere  la  S.  Cafa , ed  ivi  rinoyò  i Tuoi  voti , ed  isfogò  in  luni'a 
orazione  i fervidi  affetti  del  di  lui  cuore  . ° 

Clemente  Vili,  di  Cafa  Aldobrandini , di  cui  più  fiate  fi  è ragionato,  in 
quoft’anno  appunto  viaggiando  con  tutto  il  Pontificio  feguito  inverlb  Ferrara-., 
pafsò  per  Loreto,  ove  s’intrattenne  tre  giorni,  ed  in  e(fi  celebrò  lèmpremeffa 
nell’Altare  medefimo,  che  giunfè  colla  Santa  Caia  , quale  giuda  la  tradizione, 
clfendo  da  S.  Pietro  dato  confagrato  ; non  altri  che  il  Papa  fuo  Succefibre  può 
ivi  celebrare  : facendo  poi  nell’anno  deffo  ritorno  da  Ferrara  volle  di  bel  nuovo 
inchinarfi  in  Loreto  alla  Santiflinia  Vergine  , e dir  Meda  come  fece  la  prima  vol- 
ta; promoITe  ivi  al  Sacerdozio  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  iùo  nipote  : diè 
al  Popolo  accorfb  la  Benedizione  folenne;  e dopo  aver  concedute  molte  Indul- 
genze, e fatti  molti  doni , ordinò,  che  nell’ornamento  di  Marmo , cheimprelé 
Clemente  VII.  fi  regidralTe  dideià  la  Boria  di  Santa  Caia  , acciocché  in  tal  guila 
redalfero  maggiormente  idabilite  le  fue  Traslazioni , ed  inoltre  ordinò  ancora  , 
che  fi  celebraffe  la  feda  della  venuta  alli  IO.  Decembre  : Torlcll.  lib.  j. , Salt  §.  6,  , 
Serragli  , ed  altri . 

Prima  che  avede  fine  il  Secolo  prefentc , quanti,  e quanti  Santi  Uomini,  e 
dabbene  vifitadero  la  Santa  Cafa  di  Maria  per  non  rinvenirlcne  il  giudo  conto  , 
jni  rimane  di  aggiugnere  folamente , che  lenza  dubbio  ciò  fecero  gli  lèguenti  Ve- 
tierabili  fuggetti  della  Illudre  Compagnia  di  Gesù  ; cioè 

Il  P.  Alfonfi)  Salmerone  tanto  celebre  pe’fuoi  /critti , neH’andare , e torna- 
le da  Venezia . 

Il  P.  Niccolò  Bobadilla,  il  quale  volle  finire  i Tuoi  giorni  in  Loreto,  e gli 
fù  data  fepoltura  nel  Collegio  di  Recanati , come  atteda  il  P.  Calcagni  nelle  me- 
jnorie  idoriche  di  coteda  Città , ed  il  P.  Diego  I.ainez  nel  portarlì'l’iin  c l’altro 
tal  Concilio  di  Trento;  avendo  il  fecondo  eletta  l’Afaitazione  della  Penitenziaria 
di  Loreto . 

Così  ancora  il  P.  BaldafTarro  Alvarez , della  cui  gran  Santità  diede  infio-ne 
àedimonianza  S.  Terefa:  effendo  a qutdi  datoordinato  dalla  V'etgine  entro  la  fua 
Sagra  Cella  di  elfer  divoto  del  fuo  fpofo  S.  Giufèppe  . 

Così  il  P.  Francefeo  Suarez  già  famofb  per  la  dottrina , c pell’alto  grido  de’ 
Tuoi  fanti  codumi,  avendo,  e co’fiioi  ferirti,  e colle  vilite  onorato  l’Albergo 
.della gran  Vergine. 

Il  P.  Giovanni  Tebaldo , che  per  il  continuo  ufo  di  piagnere  mentre  orava-. , 
javendo  perduto  il  lume  degli  occhj , nel  primo  entrar  , che  fece  in  S.  Cafa  ritro- 
.và  felicemente  la  luce  fmarrita . 

E finalmente  il  P.  Bernardo  da  Ponte , che  ito  a piedi  a vifilare  la  Santa  Ca- 
la molto  fianco  del  viaggio , fi  fermò  a prendere  breve  ridoro  di  quiete  in  una-. 
Grotta  vicina  al  Colle,  ed  ecco  apparirgli  la  Beatillima  Vergine , che  con  un 
pannolino  gli  afeiugò  di  propria  mano  il  fudor  della  fronte,  come  sì  diquedo, 
che  degli  accennati  tedimonia  il  P.  Cefare  Ktnzoli  nella  fua  S.  Cala  difefà  al  capo 
acttìmo , aderendo  di  tutti  fedelmente  efferfi  regidrate  le  geda  . 

Smeome  non  v’haCridiano  (dice  Io  dorico  della  Vita  di  S.  Francefeo  di 
Sal«  Itb.  1.  cap.  8.  3 che  non  defideri  di  vifitare  quella  Cala , che  fu  l’Albergo  di 
un  Dio  umanato  ; nè  viandante , ch’abbia  lènfi  di  divozione , il  quale  viaggiando 
jn  Italia  non  vada  a riverire  quelle  fàgre  mura , ove  fòrti  il  principio  l’umana  ri- 
parazione . Così  a me  fèmbra  imponibile  di  qui  ragionare  de’  Santi , e de’  Beati , 
o altri  Uomini  llludri  in  pietà , i quali  in  quedo  Secolo  venerarono  la  Santa  Cala; 
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onde  per  non  rimoftrarmi  ingrato  alla  foffetenza  del  mio  leggitore , mi  atterrà  a 
pochi  per  far  paflaggio  ad  altri  racconti . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Anna  Giuliana  Gonzaga  figlia  di  GuglielmoTer- 
zo  Duca  di  Mantova  , e d’Eleonora  d’Audria  effendo  data  in  Ifpofa  al  Sereni!^ 

■ ' fimoFerdinandoArciducad’Auftria  induflc  il  Conforte  a fabricare  una  divota_, 

. . ^ Chiefa  della  Santa  Cafa  di  Loreto  ( su  le  mifure  di  quella  del  noftro  Santuario  ) I 
prelToalla  Città  di  Hala  , che  dopoi  fu  frequentata  come  lo  è anche  preientcmen- 
te  da  granconcorlb  de’  devoti.  Dopo  la  morte  del  Sereniflìmo  Arciduca  fuo 
Conforte  , non  avendo  potuto  portarfi  a Roma  per  l’acquifto  del  Santo  Giubileo 
del  itJoo.  lècondo  , che  era  il  (ùo  defiderio  a feconda  anche  deH’invito  fattoli  fa- 
re dal  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili. , che  avea  un  gran  concetto  della  di  lei 
bontà  ) e fantirà , fi  portò  a Loreto  per  venerarvi  il  Santuario  di  Maria;  e vi  re- 
llò  ripiena  nell’anima  di  non  ordinaria  Ipiritual  contentezza.  Quella  è quella.» 
gran  Serva  di  Dio , che  per  Ipecialc  vocazione  di  Maria  Vergine  (rifiutate  lelè- 
conde  Nozze  di  Ridolfo  II.  Imperatore , e dell’Arciduca  Mattias  fuo  fratello, 
volle  vellirfi  dell’Abito  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria  Vergine  alficme  con  Anna 
Caterina  fua  figliuola,  e fabricò  del  proprio  tre  ni.agnifichi  Monallerii  in  Ilpruch; 
uno  per  i Religiofi  Serviti;  l’altro  per  le  Religiolc  Claufirali  ; ed  il  terzo  per  le 
• Religiolé  del  Terzo  Ordine  de’ Servi,  in  cui  fantamente  vilTc  , c morì  carica  di 

meriti , e di  virtù  . Vedali  la  Vita  di  elfa  data  alla  luce  dal  P.  Giolèppe  Maria.» 
Sarchi  fuo  ConfelTore . Il  P.  Agollino  Maria  Romer  nella  fua  Ifloria  dell’Ordi- 
ne de’ Servi  nella  Germania  . Il  P.  Cherubino  Maria  Odale  nella  Vita  dcH’ìllelTa  l 
Serva  di  Dio , e il  P.  Maeftro  Giani  ncgl’Annali  de’  Serviti . | 

ldo4*  Avendo  la  Congregazione  Italica  de’  Carmelitani  Scalzi  di  S.  Tcrelà  tenuto 

propofito  di  propagare  la  fede  di  Grillo  nelle  niilfioni  degl’infedeli , c malfime_» 
nella  Perfia  ; dal  V.  P.  Pietro  della  Madre  di  Dio  allóra  Commiflario  Apollolico 
della  nuova  Congregazione  furono  fcelti  fra  gl’altri',  gl’infralcritti  tre  Vcn.  Sog- 
, getti  per  detto  fine,  e furono  il  P.  Paolo  Simone  da  Gesù  M.aria  Genovclc  , il 
P.  Giovanni  Taddeo  di  S.  Elilèo,  e il  P.  Vincenzo  di  S.  Erancclco  coH’aggiunta 
di  due  Laici , cioè  di  Frà  Giovanni  daH’AlTunzione , e di  Francefeo  Peralta  no-  i 
bile  Spagnolo , quali  nella  Tartaria  Afiatica  Ibffcrlèro  varie  tribolazioni , e fati- 
j che,  c vi  morirono  piiffimamente  . Quelli  tre  Venerabili  Servi  di  Dio  vollero 
cominciarci!  loro  viaggio  dalla  vifita  della  Santa  Cafa  di  Loreto,  ad  oggetto  di 
porre  lòtto  la  protezzione  della  Vergine  Santilfima , l’opera  da  elfi  intraprelà..» 
della  Santa  Mifllone , conforme  teftifica  il  P.  Pietro  di  S.  Andrea  nell’Illoria  ge- 
nerale della  Congregazione  di  S.  Elia  de’ Carmelitani  Scalzi  al  lib.  i.  cap.  io., 
dove  così  fcrive;  tertio  pojl  difiejjionem  die  anne  1604.  ad  Oppidum  Laura anum 
Veiparte  Virgìnis  jEdibui  celebre  fub  vefperam pemenere  ^ pojleraluce,  que  Sab- 
bati  crai  in  Sacro  Sacello  , feu  Cubiculo , in  quo  Verbum  Divinum  in  puriffimis 
ejufdem  lUibaiei  Virginis  nifeeribus  fefi  incarnajji , primofque pueritie  annos  exe- 
gijfe , pia  fidelium  troditione  creditur , Divina  tres  Sacerdote!  celebrarunt  my/le- 
ria , frater  aueein  devota!  und  cum  D.  Francifio  ^acro  Euebarijìiic  pabulo  rcJcBH 
fune.  Unanimi  omne!  Jeraore , oc  devotionh  jenfu  ^ (^Filio,  & Matri  arreptum 
iter  prò  utriufque  gloria  impenfe  commendante! , precantefquc  injianter  , ut  qitem^ 
odmodum  olitn  Angelu!  à Carlo  tnijfui , intra  btijm  loci  fepta , falutifera  Iticar- 
ttationi!  Arcana  annunciaverat , ita  c5”  ipjì  eadem  apud  Barbaro!  natknet , ^ 
Gente! , ad  qua!  ab  Incarnati  Verbi  Vicario  mittebantur , foujlì  annunciare  pof- 
fent . Il  primo  di  quelli  Milfionarj,  cioè  il  P.  Paolo  Simone,  che  fù  Prefetto 
della  Miffione , appena  avea  cominciato  a formarla , che  dal  Re  Albaute  I.  fù  in- 
' viatoalPapa,  ed  a’ Prencipi  Crilliani  come  fuo  Ambafeiatore  per  promovcrc  la 
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Lega  contro  il  Turco  j che  non  avendo  potuto  fbrtire  il  fuo  oSètto  per  le  contìn» 
geme  d'allora , e perciò  non  elTendoli  permelTo  di  far  ritorno  in  Perfia , fondò 
in  Polònia  , ed  altrove  var  j Conventi , e MilTioni , e fatto  poi  Generale  della  Tua 
Congregazione , andò  a godere  il  premio  de’  Giufti  l’anno  id})- j e di  lui  come 
df  Venerabile  ne  (crive  il  P.  Generale  Filippo  aSanfliflimaTrinitate  nel  lùolib. 
intitolato  Decor  Carmeti  alla  par.  j.  Il  fecondo  cioè  il  P.  Gio;  Taddeo  a S>  Eliièo 
entrato  in  Afpahan  di  Perfia  vi  eièrcitò  lodevolmente  per  lo  fpazio  di  25.  anni  il 
fuo  Miniftero  Apoftolico , e vi  apri  con  pcrmilTionc  del  Re  una  Chielà  publica  ; fi 
al  medclìmo  Re  molto  accetto  , e confidente,  converti  alia  Santa  Fede  Infedeli , 
tingendoli  dell’ Acqua  battefimale  , còme  anche  riunì  alla  Chiefa  Cattolica  molti 
Apoflati , ed  avendo  fondata  la  refìdenza  inArmutio,  Tatti,  eBaffora,  ed  in 
altri  luoghi , finalmente  venuto  a Roma  per  chiedere  al  Sommo  Pontefice  un  Ve< 
feovo  Francefè  per  quei  Popoli  fùep;li  medefimo  eletto,  e confagrato  Arcivefeovo 
Afpakaeufé  nel  idj2. , e volendo  ritornare  in  Perfia  per  la  via  di  Spagna  caddcL-a 
vicino  a Lerida  in  Catalogna  dalla  mula , che  cavalcava  , e ferito  gravemente  fa 
tin  fianco  ("dopo  tré  giorni  apprelTo  i Padri  Carmelitani  OfTervanti)  munito 
de’  Santilfimi  Sacramenti  confiimò  Tantamente  il  fine  della  fua  peregrinazione 
Jlell’anno  1Ò33  • Il  terzo  poi , cioè  il  P.  V’incenzo  di  S.  Francelco  Valenziano  do- 
po etTere  flato  rimandato  a Roma  da’  fùoi  Compagni  per  fervizib  della  Miflione, 
e dopo  per  ordine  del  Papa  ritornato  novamente  in  Perfia  vi  fondò  la  relidenza.» 
nella  fortezza  d’Armutio , e diede  principio  alle  buone  difpofizioni  per  la  fonda- 
aione  di  Goa  ; finalmente  ritornato.di  bel  nuovo  in  Italia , fù  per  la  terza  volta_> 
per  ordine  del  Capitolo  Generale  rimandato  in  Oriente  col  carattere  di  Vifìtator 
Generale  della  Milfione  , e fianco  finalmente  da  tante  fatiche , e patimenti  fof- 
ferti  in  tanti  viaggi,  morì  religiofàmente  in  Palermo  munito  de’ SS.  Sacramen- 
ti nell’aono  1623. 

Fioriva  ancora  in  quell’anno  fi  Venerabile  Servo  di  Dio  MonfignorGiovan 
Giovenali  Ancina  Compagno  del  gloriofo  S.  Filippo  Neri ,'  e Vtfeovo  di  Saiuz- 
Zo  : quelli  due  volte  vifitò  la  S.  Gala , ed  in  una  vifita  fù  talmente  rapito  nella_> 
contemplazione  delle  bellezze  di  Maria,  che  accefo  di  fervente  delio  di  vagheg- 
giarla nel  Cielosfogò  il  fuo  affetto  in  una  Canzone  di  quello  tenore . ■ 

Ver  gin  ben  pojp)  dire 
Che  d'aver  vita  il  cor  fot  tanto  fente\ 

Quanto  a voi  fon  prefente 
Ma  fe  non  mi  i conce  [fa 
EJfervi  ogn'or  dapprefò 
0^  almen  vorrei  finire 
■ Mia  vita  innanzi  a voi 
Perche  fia  in  del  Palma  beata  poi  . 

Così  rapporta  il  P.  Ricci  Segretario  della  Sacra  Congregazione  dell’Indice 
nelle  fue  deferitte  notizie  de’ Compagni  di  S.  Filippo  giulla  rimprelTione  di  Ma- 
cerata al  fogl.  42. , e il  P.  Carlo  Lombardi  lib.  3.  cap.  1.  n.  5. , & al  lib.  4.  cap.3. 
n.  7.  della  fua  vita  . 

Effendo  ancor  Cardinale  il  Pontefice  Paolo  V.  venerò  in  perfona  ancor  egli 
la  Sacra  Magion  di  Maria , e ben’isfogò  pofeia  la  fua  divozione  colle  magnificen- 
ze, che  aggiunfè  al  Tempio  fuperbo  , ed  alla  fortunata  Città  di  Loreto  Serragli 
cap.  20. 

11  Venerabil  Servo  di  Dio  P.  Giovanni  da  S.  Guglielmo  Agolliniano  Scalzo 
nativo  dalla  Terra  di  Monte  Calciano  Diocefi  di  Loreto , di  cui  fcrilTe  la  vita  il 
P.  Arfinio , ed  il  di  cui  corpo  fi  trova  tuttavia  intatto  nella  Terra  di  Battignano 
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di  Siena  come  dice  il  Scaramuccia , e Angelita  nelle  memorie  di  monte  Calciano  a 
ccarte  mihi  J42.  & feq.  del  quale  fi  tratta  prefentemente  nella  Sagra  Congregazio- 
:iie  de’ Riti  la  di  lui  Beatificazione,  e Canonizazione,  abitando  in  detti  anni 
:ti«ll'£reino  dlSt  Guglielmo  nelle  Maremme  di  Siena  fituato  nel  luogo  di  Calli- 
. gliene  della  Pefeaia , e vivendo  in  gran  concetto  di  bontà,  e Santità  apprelTo 
tutti',  fii  richiello  dall’Altezza  Reale  di  Tolcana  a vifitare  in  loro  nome  la  S.Ca- 
fa di  Loreto  per  implorare  colle  fue  Orazioni  dalla  Beatillima  Vergine  lagrazia_> 
della  Sanità  per  il  gran  Prencipe  Cofmo  IL  figlio  primogenito  del  Duca  allora 
Regnante,  il  quale  veniva  travagliato  nell’anno  1606. , e 1607.  da  lunghi  mali, 
« fù  così  efficace  l’orazione  del  detto  Ven.  P.  Giovanni , che  fi  ottenne  la  brama- 
rla grazia . 

- ■/  Fece  anche  ricorlò  alla  S.  Cala  il  detto  Venerabile  P.  Giovanni  daS.  Gu- 
<gIieImoin  occafione  de’  gravi  diilurbi  inibrti  trà  il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  , 
•e  la  Republica  di  Venezia  per  la  nota  caufa  del  publicato  Interdetto , ed  attefe_i 
,lc  di  lui  fervorolè  preghiere  nel  prelènte  anno  1607.  fi  accomodò  il  tutto  amiche- 
-volraente  con  l’interpofizione  d’Enrico  Quarto  Re  di  Francia,  e quelli  due  viag- 
gi , fece  il  Servo  di  Dio  Tempre  a piedi  ignudi , e Icalzi  dall’Eremo  di  S-  Gugliel- 
ano  fudettu  fino  a Loreto , come  il  tutto  dilTulàmente  fi  legge  nel  libro  intitolato 
.Memorie  Illoriche  de’ Scalzi  Agolliniani  d’Italia,  e Germania delcritte  dal  Pa- 
dre Gio.  Bartolomeo  Milanefe  Cronilla  della  Religione  all’anno  di  Grillo  idai. 
pag.  147.  col.  1. 

idoS.  Morì  in  quell’anno  idoS.  il  Venerabile  P.Francefco  germoglio  della  nobili!^ 

Ema , ed  antichiffima  famiglia  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de’ 
Chierici  Regolari  Minori  in  età  di  45.  anni  dopo  eifer  flato  Generale  perpetuo 
della  liia  Religione , e dopo  aver  dato  grato  faggio  della  lua  carità  , epietàin.^ 
Napoli , in  Spagna,  ed  in  Roma  ne’  quali  luoghi  apcriè  più  , e divcrlè  Calè  del 
iùo  Inftituto  approvato  da  più  Sommi  Pontefici , finalmente  fgravatofi  volonta- 
riamente dal  pelo  del  Generalato , e da  ogni  altra  carica  per  vivere  unicamente_j> 
.a  lè  fleflb,  e per  ben  difporfi  al  gran  palTaggio  deH’Eternità , ottenne  dal  Genera- 
le foflituitoli  benigna  licenza  di  portarli  alla  vifita  del  Santuario  di  Loreto , ove 
andato  in  compagnia  del  P.  Antonio  Caraccioli  Teatino  Tuo  Fratello  germano, 
/ ottenne  dal  Governatore , e da’  Miniflri  del  Santuario  la  permiffione  tanto  da  lui 
defiderata  di  tàftare  la  fera  dentro  quelle  Sacrofante  mura , ed  ivi  fi  trattenne  due 
giorni,  e due  notti  frà  quei  lèrvori  di  Ipirito,  e dolcezze  dell’anima,  chelaSan- 
tità  del  luogo , e la  particolare  interceffione  della  Vergine  Ibglionocommunica- 
Tc  a' veri  Servì  del  Signore  . Non  potè  la  Tua  umiltà  celare  tanto  le  grazie,  che 
qui  ricevette,  che  una  di  elTe  non  folTe  palcfata,  e dall’amore,  che  conlèrvava_> 
anche  dopo  morte  al  Iùo  caro  Compagno  P.  Adorno , e dal  defidcrio  di  conlbla- 
re  i Tuoi  Rcligiofi  colla  rivelata  glorificazione  di  detto  Padre , dilTe  pertanto,  e 
cosi  lalciò  Icritto  il  P.  Clemente  Pilèlli  nella  Relazione  della  di  lui  vita  data  alla 
luce  in  Napoli  nella  Stamparla  del  Molca  nell’anno  KS25.  lèconda  Impreffionc—* 
alla  pag.  104.  che  mentre  nella  Santa  Cappella  flava  raccomandando  fè  fleflb  , 0 
la  Religione  alla  protezione  della  Santiflima  Vergine , gli  comparve  vifibilmente 
il  P.  Agoflino  Adorno  tutto  coronato  di  luce , e dopo  di  averlo  afficurato  del  pa- 
trocinio della  Madre  dì  Dio  inverib  di  lui , e della  fiia  Religione , gli  notìficò  la 
vicina  Tua  morte , allaquale  farebbe  lèguita  quella  di  due  altri  Tuoi  Rcligiofi , il 
' che  eflendofi  puntualmente  avverato,  non  laiciò  luogo  al  dubbio  di  credere  quanto 
aveva  egli  detto . Qiiefto  buon  fervo  di  Dio  dopo  aver  fòdisfatto  pienamente  alla 
Tua  devozione  in  quel  gran  Santuario,  fù  condotto  dal  P.  Antonio  fìio  Fratello 
Teatino  in  Abruzzo  ; ed  arrivato  , che  fù  alla  Città  d’Agnone,  dove  avea  dife- 
r gnaio 
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gnato  di  fondare , una  Cafa  del  Tuo  IlUtuto  nella  Chiefà  de'  Sacerdoti  dell’Ora- 
torio, difle  nell’entrarvi  H^e  rejuiet  mca  injeculum  fieculì.  Per  lo  che  appe- 
na arrivato  fù  (brprelò  da  una  febre , che  fé  bene  a g;iudizio  de’  Medici  non  fu 
creduta  mortale,  tuttavia  anche  ne’  primi  fùoi  termini  fece  tener  per  fìcuro  a_> 
Francelco , ch’egli  ne  farebbe  morto  , onde  volle  munirfi  de’  Santi  Sacramenti , 
che  alzatoli  da  Ietto  volle  ricevere  in  ginocchioni  con  grand’umiltà , divozione  , 
e tenerezza , poi  comprelTo  , come  da  un’eflafì , chiufè  per  qualche  poco  di  tem- 
po gl’occhj , e finalmente  rifcolTo  da  quell’ellatica  alienazione  de’  lénfì , e richie- 
ilo  da  uno  degradanti , che  gli  vidde  muover  le  labbra , per  rifapere  quello  di- 
cefTe , fentì  profèrirfi  dal  medefimo  quelle  fòle  parole  : Andiamo  andiamo , e do- 
ve , gli  dilTe  : voìett  andare  mio  Padre  Francefeo , ed  egli  con  chiara  voce  rifpolc 
al  Cielo  al  Cielo  , che  furono  l’ultime  fue  parole , dopo  le  quali  refe  placidamente 
il  fuofpiritoaDio  alli  4.  di  Giugno , circa  alle  20.  ore  della  vigilia  della  feda., 
del  Corpus  Domini  l’anno  1608. , come  il  tutto  più  didiifamente  vico  deferitto 
dal  detto  P.  Pilèlli  alle  pag.  ii  j. e 1 14;  • 

Sortì  poi  alla  luce  in  Recanati  il  gran  Servo  di  Dio  Camillo  di  Tomafb  Maf' 
fiicci , e di  Maria  Antici  nobili  della  fua  Patria  , il  quale  arricchito  di  molte—» 
virtuofèdoti , e di  fanti  codumi,  fiù  altamente  divoto  della  Vergine  Lauretana, 
c perciò  dabilì  di  vifitarla  come  fece  ogni  giorno  per  lo  fpazio  di  anni  diciafette 
continui  fino  alla  morte , che  fi  prelagì , e gloriofamente  fi  fè  ad  incontrarla  in 
detta  Città  nell’anno  1666.  così  il  P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recaoati  al  fogl. 
18}.,  e nel  foglio  antecedente  ragiona  ancora . 

Della  Madre  Suor  Maria  Battida  Maffari  fanciulla  di  fbmitia  bontà  , e do- 
tata  dal  Signore  di  molti  talenti , quale  in  qued’anno  vedi  l’Abito  Religiofò  nel 
Monadero  delle  Cappuccine  di  Recanati  ad  efèmpio  del  filo  fratello  di  fanta  vita 
ancor  egli  , il  quale  fiorì  col  nome  di  Bonaventura  trà  Cappuccini  di  Recanati  lo- 
ro Patria,  e fù  anche  celebre  Predicatore  Apodotico  in  Roma , avendone  il  Pa- 
dre Calcagni  raccolta  d'amendoi  la  vita  ; quali  perciò  non  v’ha  dubbio  vifitafTcro 
la  S.  Cafa  di  Maria  in  Loreto . 

11  gran  Servo  di  Dio  il  Venerabile  Frà  Domenico  di  Gesù  Maria  Carmelita- 
no Scalzo  quello,  che  nella  guerra  d’Adolfo  Re  di  Svezia  oprò  tante  maraviglie  in 
vantaggio  dell’Armi  Cattoliche , e fece  riportare  coU’interceffione  della  Vergi- 
ne , mediami  le  fue  fervorofè  preghiere  quella  tanto  celebre , ed  infigne  vittoria 
fotto  Praga , effendo  Generale  della  Congregazione  d'Italia  dopo  aver  vifitata  la 
Provincia  di  Genova , e di  Lombardia,  pafsò  a vifitare  il  Santuario  di  Loreto 
dentro  l’anno  idi8.  come  riferifee  il  ReverendifTìmo  P.  Filippo  della  Santilfima 
Trinità  nella  di  lui  vita  volgarizatadal  P.  Gregorio  di  S.  Francefeo  impreffa  in.^ 
Roma  l’anno  ifidS.  nella  Stamparia  di  Filippo  Maria  Mancini  allib.  4.  cap.  16. 
con  quelle  parole  : defiderava  nifiiare  in  Loreto  la  Cafa  della  Santifica  Vergine  , 
t per  eccitar  fi  maggiormente  alla  divozione , in  Cefena  volle  comprar  un  libro  del 
racconto  del  viaggio , ebe  fece  la  Santa  Cafa  portata  miracolo/amente  dagP  Angioli 
per  tanto  tratto  di  Mare  per  pofarfi poi  in  quel  Santo  luogo  di  Loreto',  Il  che  vieiz.» 
confermato  dal  Caramuele  Vefeovo  nell’erudita  Boria  latina  deliavita  del  detto 
V.  P"  Domenico , che  ha  per  titolo  : Caramuelis  Dominicus  al  lib.  4.  cap.  19.  nu- 
mero margin.  <5}7.  ove  così  legge:  Laurettim  eogitat , ut  dignius  pojfet , Ce- 
feneelibrumemit  , in  quo  eonfignatur  mìraculofa  Wfloria , ^ exponitur  quando  ■, 
df  quomodo  Domiis  illa  Partenica  ab  Angelii  fuerit  translata . In  Itinere  legens  , 
meditanfque , in  vlrginea  Deipara  dile&ione  fuccenditur , dì"  concionando  inter- 
dum  , flammas  ifias  eommunicat , dì"  pePlus  aliorum  fuctendit . Laureti  encìpitur 
Uofpitio  a D,  Gallo  Gubernatore  Cardinalis  nepote , (p-  ipfius  Cardinali:  expenfi:  . 
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Hcrtt  bidtto  , n.iraturquc  paupertalcm  quam  obfirvanit  Regina  Cahrunt  in  > 
Terris . 

Il  V.  Padre  Gio.  Battila  Vitelli  da  Foligno  Fondatore  dell'Oratorio  del 
buon  Gesù  nella  detta  Città , che  per  la  lùa  gran  bontà  di  vira  fli  ben  cognito , e 
caro  a S.  Filippo  Neri , elTcndo  divolilTimo  dellj  SantilTima  Vergine  Lauretana.. 
fi  portava  frequentemente  peregrinando  a quella  lua  Santa  Cafa , e vi  fù  per  l’ul- 
tima volta  quelPiftcnTo  anno  i6iS-  come  rilèrilce  lo  fcrittore  della  Tua  vita  lib.  4. 
cap.  13. 

Il  P.  Olgiafi  negl’Annali  continuati  de’ PP.  Cappuccini  ci  dà  il  V.  P.  Pietro 
da  Sahara  Sacerdote  Cappuccino  di  fingolari  virtù  , per  le  quali  veniva  TpelTo  ri- 
chiedo da’  Prencipi  grandi  , e lingolarmente  dal  Gran  Duca  di  Tofeana,  dal  Duca 
di  Baviera  , e dal  Duca  di  Parma  . Quedo  Servo  di  Dio  era  dato  dotato  dal  Si- 
gnore in  grado  eminente  della  Potelià  , ed  Imperio  dipra  li  corpi  oflein  : onde  « 
per  tarefetto  fù  giudicato  opportuno  da’  Superiori  della  Religione  di  collocarlo 
di  danza  nell’ofpizio  della  S.  Cala  di  Loreto,  giacche  quivi  continuamente  con- 
corrono grindemoniati  , ed  olfeifi  da  tutte  le  parti  del  Mondo  Cattolico , ed  il 
buon  ReligiofoaforzadiElbrcifmi , ed  orazioni  che  faceva  entro  la  Santa  Cap- 
pella ne  rimandò  molti  di  elTi  liberi , e confùlati  alle  calè  loro , frà  quali  fi  conta 
principalmente  un  figliolino  del  Duca  d’Oipa , mentre  cantandofi  un  giorno  il 
Vefpcro  dentro  la  Santa  Cafa , arrivato  , che  fi  fù  a q iella  parola  del  Magnificat, 
àepofuìt  potcntei  de  fede , non  potendo  più  relìdere  lo  fpirito  maligno  a quella  pa- 
rola delCanticodclla  Vergine , ed  alla  forza  dell’EIbrcifino , lafciò  affatto  libe- 
ro il  Principino  . In  altre  limili  congiunture  fù  veduta  doppo  lunga  orazione—» 
fatta  dal  P.  Pietro  nella  Santa  Cappella , feendere  (opra  l’Energumeno  una  gran 
luce  in  contraEgno  della  grazia  della  liberazione  concelTada  Dio,  e dalla  Santil^ 
fima  Vergine  ad  ii  tuito  delle  preghiere  di  detto  buon  Servo  di  Dio:  E finalmen- 
te il  giorno  del'a  Purificazione , che  fi  fa  feda  folenne  nella  S.  Cappella  , chia- 
mata da’ Greci  Wppopantat,  dopo  molte  lèrvorolè  preghiere  di  detto  P.  Pietro 
fatte  alla  Beatiffma  Vergine  entro  la  Santa  Cappella  a prod’una  Signora  di  Cali 
Romoaldi  da  Fabriano , che  parimente  era  indemoniata  , fi  vidde  la  medefima  aC- 
fattolibera,  con  averli  di  più  ottenuta  la  dcfideraia  prole  come  il  tutto  vien  ri- 
ferito dali’Olgiati  negli  Annali  de’  Cappuccini  ai  tom.  3.  par.  2.  pag.3. 

Prima  di  falire  in  quell’anno  fui  Trono  Pontificio  Gregorio  XV.vifitò  egli  la 
Santiflima  Cafa  della  Vergine , e dappoi  autenticò  la  Tua  divozione  con  promo- 
vere in  quel  Sacro  Tempio  il  fuo  culto , accrefeendo  molte  Indulgenze . Ser- 
rr.gli  cap.  20. 

E lo  ftelTo  fece  pria  d’elTer  eletto  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , della  cui 
pietà  fi  è in  var  j luoghi  favellato , avendo  egli  frà  le  altre  opere  Tue  confermata  la 
celebrazione  della  feda  della  dupenda  venuta , e queda  didefa  altresì  per  tutta  la 
Marca  ad  idanza  del  Cardinal  Roma  allora  Velcovo  di  coteda  Città , e di  Reca- 
nati . Ant.  Salt  §.  6.  ed  altri . 

Anche  ilB.  Fedele  da  Sigmaringa  Sacerdote,  e Miffionario  Cappuccino 
( dichiarato  in  tempo  del  Pontificato  di  Benedetto  XIII.  di  finta  mem.  nella  Ba- 
filica  Lateranenfe  il  primo  Martire  di  Propaganda  Fide , mentre  viveva  al  Secolo 
col  nome  di  Marco  della  nobil  famiglia  Rcgj , era  fblito  portarli  ne’  fuoi  viaggi 
fatti  in  compagnia  d’altri  Signori  per  l’Italia  a vifitare  le  Bafiliche  più  venerabili 
della  Beatifs.  Vergine,  e del  Patriarca  S.  Francefilo  d’Alfifi,  onde  non  è da  porli  ia 
dubbio,  che  in  palpare  a Roma , o ad  Affili,  fiali  portato  ancora  al  Santuario  di 
Loreto  così  celebre  in  tutto  il  Mondo,  che  quanti  Signori  Oltramontani  per  no- 
bil genio  di  vedere  gl’altrui  Paefi  padano  in  Italia,  nè  pure  eccettuandone  gl’Lre- 


. • Digitii^d-  by-C‘T«o^L' 


della  SANTA  CASA  NAZARENA.  .85 

tici,  altri  per  divozione , altri  per  curioCtà  , non  mancano  di  vifitarlo.  E molto 
meno  poteva  mancar  lui  ) ciTendo  della  Vergine  tanto  divoto  , cli’craruocoftu.. 
me  indilpenfabile  di  communicarfi  in  tutte  le  folennità  dedicate  ad  onore  della_. 
Beatillima  Vergine  &c.  c di  recitare  ad  onore  di  ella  ogni  giorno  tanto  l’Offizio 
della  mede  lima  1 quanto  il  Santiflimo  Rofario , oltre  la  rigorolà  aftinenza  , che 
ftceva  tutti  li  Sabbati  col  digiuno  in  pane,  ed  acqua  ; tutto  li  raccoglie  dal  cap. i. 
e 2.  della  Tua  Vita  imprellà  in  occalione  della  fua  folenne  Beatificazione  , e più 
chiaramente  da  ciò,  che  riporta  l’Olgiati  ne’ lùoi  Annali  tom.  parte  2.  alla-, 
pag.  58.  anno  1622. 

rioriva  nella  Marca  in  quelli  tempi  il  Servo  di  Dio  F.  Giuléppe  Maria  Reca- 
Batofe  Cappuccino  , le  cui  lànte  virtù  Ibno  celebrate  negli  .'\nnali  di  cotella  Pro- 
vincia Icritti  dal  P.  Marcellino  da  Pila  , ove  liccome  trovali  Icritto  (al  dire  del 
P.  Calcagni  al  citato  luogo)  che  divotilTimo  egli  era  della  Santillima  Vergine-», 
cosi  lia  inutile  andare  in  cerca,  le  la  vilitallè  in  Loreto  j avendo  all’incuntro  ri- 
cevuto da  lei  molte  vilite  . 

Il  Ven.P.Gabriele  Buoni  nato  in  Cortona  lino  da  Giovanetto  (ù  ammclTo  nel- 
la Religione  de’ Servi  di  Maria , e nel  Tuo  Noviziato  fu  tanto  umile,  ed  obbe- 
diente, che  il  fuoMaellro  lo  additava  perelèmplare  agli  altri  fuoi  Connovizj . 
Gioiti  anni  dopo  fatta  la  folenne  profcifione  avendo  chiello  licenza  di  pellegrinare 
iino  alla  S.  Cala  di  Loreto  , ivi  con  molta  contrizione  fatta  una  Confcllion  gene- 
rale de’  lùoi  peccati  da  uno  di  que’  Penitenzieri , e pregando  con  gran  fervore  la 
fieatillima  Vergine  a degnarli  d’indrizzarlo  per  la  llrada  della  maggior  perfezione, 
ièntiali  efficacemente  infpirato  ad  abbracciare  la  viu  Eremitica  dell’Ordine,  quale 
appunto  in  que’  tempi  li  voleva  rillorare  neH’Ercmo  del  Monte  Senario  : onde  ri- 
tornato al  lito  Convento  ripieno  di  lànti  propofiti , ed  ottenuta  la  licenza  da  lùoi 
iSuperiori  li  trasferì  al  Senario  nell’anno  1J95. , ed  ivi  ricevè  il  fagro  abito  Ere- 
mitico eOcndo  in  età  di  anni  5o.NeH’£remo  polloli  lòtto  la  direzione  del  P.  Mon- 
torli  Religiofo  di  grandiffimo  fpirito , fece  tutti  i progrelli  nella  vita  Eremitica-, 
digiunando  fpeffillimo  in  pane , ed  acqua , alTillendo  indcfelfo  al  Coro  ogni  not- 
te &c.  Stette  per  qualche  anno  rinchiulo  nella  Cella  Icparata  , che  li  dice  del  Bea- 
to Alellio,  ma  elfendo  quella  per  un  calùale  incendio  rovinala  le  ne  tornò  a con- 
vivere con  gli  altri  nel  Monallero;  finche  opprelTo  dall’ultima  infermiti  munito 
di  tutti  i Santiffimi  Sagramenti  mori  con  fogni  di  llraordinaria  divozione  in  età 
d’anni  77.  nell’anno  del  Signore  1622.  così  ilP.  Placido  Buonfrizzcri  nel  Diario 
de’  Servi  di  Maria  adì  16.  Giugno . 

La  yen.  Serva  di  Dio  Suor  Felice  del  Zano  nacque  in  Cartel  S.  Pietro  del 
Territorio  di  Bologna  circa  gli  anni  del  Signore  1550.  in  età  di  anni  quindici  in 
circa  prefe  il  S.  Abito  di  Terziaria  de’  Serviti  in  Bologna  . Colla  licenza  del  fuo 
ConfelTore  durò  per  lo  fpazio  di  5 j.  anni , in  onore  degli  anni , che  vilfe  in  terra 
l’amantilfimo  Redentor  nollro , a vilitare  ogni  anno  la  S.  Cala  di  Loreto , il  fe- 
polcro  di  S.  Francefeo  in  Affili , e più  volte  le  làgre  Balilichedi  Roma,  e tal  pel- 
legrinaggio faceva  fempre  a piedi  Icalzi,  non  lì  vergognando  dì  andare  per  dirada 
limofmando  il  vitto.  Accompagnava  poi  le  lunghe  llazioni , che  ella  faceva  oran- 
do in  que  lànti  luoghi  con  molto  leverò  digiuno,  pallando  le  giornate  intiere— * 
Ì£nza  prender  cibo  di  fòrte  alcuna  - Mori  il  dì  15*  di  Giugno  Tanno  1627*  e il  di- 
kiCorpodopo  fòlcnniEfèquic  fùfèpolio  nella  CliieCa  de’ Servi  diBolognaap- 
prcfio  all  Altare  dedicato  a S.  Giufeppe . Fu  tale  lafliinS)  che  delia  granbontl 
di  quella  Serva  di  Maria  rimale  apprelTo  di  tutti  i Cittadini  di  Bologna  , che  an- 
«he  dopo  la  morte  molti  infermi  ricorrevano  pieni  di  fiducia  alla  Chicià  delT 
Ordine  per  elfcr  bcflcdciti  col  di  lei  Cingolo , e molti  di  elfi  confelfavano  avere-j 
IL  L per 
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peri  dilei  meriti  ricevuta  la  piena  fanità . Così  Icriflè  il  P.  Placido Bonfrizeri  nel 
Diario  de’ iervi  di  Maria  a’  15.  di  Giugno,  ed  anco  paPsò  poi  in  quell'anno  alla , 
beata  vita  il  buon  Servo  del  Signore  Fra  Cornelio  parimenti  da  Recanati  germo- 
glio anch’egli  dcli’eieinplarilfimo  Ordine  de’ Cappuccini  ammirabile  nella  predi- 
cazione , e nella  regolar  difciplina  : in  Ibmma  riferilce  il  Calcagni  al  (ogì.ij^.  ie- 
ne ne/as  Belgis , Allobrogibat , Germani! , vir  tot  ut  ignita!  in  exhibi tiene  ebari- 
tatii fraterna  ; Avendo  altresì  più  volte  trattato  col  gran  Santo  di  Geneva  San_» 
Francelco  di  Sales  : per  le  quali  colè  è fuperduo  di  richiedere , le  vilìtaflc  la  San- 
lilfima  Abitazione  di  Maria  in  Loreto . 

Luigi  XIII.  Re  di  Francia  riconolcendo , dopo  tanti  anni  di  matrimonio 
Iterile,  il  dono,  che  Dio  gli  fece  del  (bfpirato  Delfino  dairintercelTionc  della_> 
gran  Vergine  Lauretana,  mediante  le  orazioni , e llraordinarie  auflerità  di  Fri 
Fiagro  Laico  de’  Padri  Agolliniani  Scalzi  di  Francia,  univerfalmente  Aimato 
Uomo  di  lànta  vita  a cui  fiera  per  impetrarlo  caldamente  raccomandato,  giudi- 
cò bene  di  mandarlo  in  peribna  alla  S.  Cala  per  renderne  le  dovute  grazie  , <•  » 
prefèntare  i Regjdoni  alla  fila  infigne  Benefattrice , il  che  lù  pienamente  adem- 
piuto , avendo  il  buon  Religiolb  fatto  per  obedienza  tutto  il  viaggio  a piedi  fcal- 
zi,  ed  ignudi  da  Parigi  fino  a Loreto,  eda  Loreto fimilmcnte  nel  ritorno  a Pa- 
rigi. Tutte  quelle  notizie  fimo  ricevute  da  più  luoghi  deliavita  di  Fra  Fiagro 
Icritta  dal  P.  Giolcppe  Renato  di  Gesù  , e Maria  Agolliniano  Scalzo  , ed  ellrat- 
ta  da  un  Diario  llampato  in  Idioma  Francefe  dal  Reverendillìmo  P.  Gabrielle  di 
Santa  Chiara  Procuratore  Generale  delia  Congregazione  de’  Scalzi  Agolliniani 
di  Francia . Li  doni  poi  preléntati  in  tal’occafione  da  Fri  Fiagro  a nome  de’  fud- 
detti  Sovrani  fi  polTono  leggere  nel  Serragli , e Bartoli , e nel  Capitolo  feguente 
della  prelcnte  Opera . 

Il  P.  Francefeo  Marcello  Mallrilli  Napolitano  della  Compagnia  di  Gesù  ot- 
tenuta che  ebbe  miracololàmente  la  dilperata  falute , mercè  l’intercelfionc  di  San 
Francelco  Saverio  , nel  1637.  alli  17.  di  Ottobre  volle  vilìtarc  il  Santuario  Lau- 
retano,  nel  quale  intrattenendoli  alcuni  giorni  orando  Tempre  notte,  e dì,  pafi. 
sò  polcia  al  Giappone  , dove  fparlè  il  Tuo  lingue  per  mano  dcgrinledeli . Ant. 
Salt.  §.  p. 

Cosi  ancora  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Antonio  Gralfi  della  Congrega- 
zione dell’Oratorio  di  Fermo  in  quelli  tempi  fioriva  carico  di  meriti  , e di 
lènte  virtù.  Raccontali  nella  Tua  vita  imprelTa  in  Roma  l’anno  idS7.  ad  illanza 
di  Crifiofaro  Antici  al  cap.  6.  del  primo  libro , che  mentre  divotamcntc  orava  un 
giorno  nel  Sacro  Tempio  prelTo  la  Santa  Cafa,  fù  all’improvilò  percolTo  da  un 
lulmine  non  per  atterrarlo,  ma  perfanarln,  e fantificarlo  : ed  in  fatti  elfendo 
egli  opprelTo  da  Podagra , ed  altri  infoffribili  malori  rellò  allora  liberato  affatto 
da  tutti  j e riconobbe  l’alTillenza  della  Vergine  feco  lui  pratticata  in  quel  perico- 
lo; e il  frvor  fingolare , che  ne  ritralfe  la  Tua  làlute  : per  la  qual  cofa  determini 
di  vilitar  la  Tua  Santa  Cafa  in  cialchedun’anno , come  fece  con  gran  tenerezza  , e 
comune  edificazione.  Nell’anno  poi  antecedente  alla  fila  morte,  fi  dice  in  detta  Tua 
vita  al  lib.  2.  cap.  8. , che  non  potendofi  dipartire  da  quelle  Sacre  Mura , allorché 
fugli  accennato  elTer  tempo  di  ritirarli , difl'e  con  enfafi  da  Santo , lafeiaiiuii  fare 
per  un'altro  poco  , giacché  qttejìa  è Pale  ima  nolta , che  vifìto  quefio  Santuario , per  U 
che  devo  far  la  partenza  colla  SantiJJìma  Verginei  Ma  poi  in  ufiendo  quali  a forza 
con  interrotti  fofpiri  falutò  la  Vergine  in  tal  guifa  : Tibi  commendo  0 Maria  finem 
vira  mea  ; e per  vero  dire  non  molto  dopo  mori  con  gran  fama  di  fiintìtade  . 

La  Venerabile  Serva  di  Dio  Suor  Maria  da  Città  di  Callello  nata  l’anno 
i5j4.  di  una  grande  innocenza  di  vita  , e purità  di  Ipirito  velli  l’abito  del  terz*. 

Ordi- 
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Ordine  de’  Servi  di  Maria , dove  perièverò  efèrcitata  da  Dio  con  molte  inferfliitl 
corporali,  aridità  di  fpirito,  tentazioni  del  Demonio,  e difiurbi  di  parenti  j 
ebbe  daDio  fublimi  illuftrazioni , e intelligenze.  Vifitò  due  volte  la  Santa  Ca- 
da di  Loreto.  La  prima  volta  fece  propofito  di  eftrcma  povertà,  e di  non  tenere 
denaro  alcuno  nè  pur  per  ufo,  comeefèguì,  e nel  comunicarli  nella  Santa  Cap- 
pella viddeGesù  Grido  fotto  fpccie  di  colomba,  che  partì  dalle  mani  del  Sacer- 
dote , ed  entrolle  in  bocca  , onde  provò  un’incredibile  dolcezza  di  fpirito , ficco- 
ine  pure  ebbe  altre  fpirituali  confolazioni . La  feconda  volta  avendo  già  fatto  col 
conliglìodcl  ilio  Confelfore  voto  a Dio  di  non  commettere  peccato  alcuno  nè 
mortale , nè  veniale  avvertito,  a.  di  olTervare  perpetuamente  il  digiuno  Quarefi- 
malc;  3.  di  cieca  obedienza  a’ Tuoi  Direttori . Fece  finalmente  nella  fteffa  Santa 
Cafà  l’arduo  voto,  ad  imitazione  di  Santa  Terefà  difarelèmpre  tutto  ciò,  che, 
«veffe  potuto  intendere , che  folTe  per  effere  di  maggior  perfezione , c gloria  di 
Dio  come  efègui  fino  alla  morte  con  grandiflimo  accrcfcimento  di  Santità , c per- 
fezione . Stampò  dift'ufamente  la  vita  di  quella  gran  Serva  di  Dio  Monfignorlllu- 
flriflìmo  facopo  Oddi  Archidiacono  della  Cattedrale  di  Perugia  l’anno  166^. 
morì  la  Serva  di  Dio  in  Perugia  li  15.  Agollo  1651.  d’età  d’anni  56. 

Il  Ven.  Servo  di  Dio  Fra  Pietro  Paolo  Maria  Perricr  Duprè  nato  nella  Città  ■ 
di  Lione  l’anno  1(543.  doppo  d’avere  molti  anni  militato  fotto  lo  flendardo 
del  ReCrillianiflìmo  in  qualità  di  Colonello  con  molta  fua  lode  per  il  valore  di- 
moflrato  nell’armi , ma  con  molta  libertà  di  coflumi , e di  vita  affai  licenziolà_> 
£nalmente  elfendofi  portato  alla  vifita  della  Santa  Cala  di  Loreto,  ivi  piante 
amaramente  i fuoi  paffati  trafcorfi,  e fiabili  fermamente  di  mutar  vita,  come 
in  appreffo  fece  veflcndo  l’abito  di  Laico  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria  Vergine  , 
in  cui  fi  efercitò  in  ogni  genere  di  virtù  , e mortificazione,  maffime  nel  laborio- 
fo  impiego  di  Portinaio  nel  Convento  della  Santiflima  Nunziata  di  Firenze  , il 
qual  impiego  fù  dal  fudetto  Venerabile  Servo  di  Dio  efèrcitato  per  molti  anni  fino 
alla  morte  con  incredibile  carità,  maffime  infollievo  de’ poveri,  che  giornal- 
mente a lui  ricorrevano,  ed  egli  fovveniva  non  folo  coH’clemofine,  mà  molto  più 
con  inflancabile  amore  iflruendoli  nella  via  dello  fpirito  con  fbmma  edificazione 
dì  tutta  Firenze  , onde  meritò  per  quella  fua  gran  carità  di  veflire  un  giorno  Ge- 
sù Grillo,  che  fotto  le  fembianze  d’uomo  povero , c piagato  fù  da  lui  accolto, 
lavato,  c velli  to  , che  poi  ìmprovifamente  da  luidifparve,  e poco  doppo  il  Ser- 
vo di  Dio  s’infermò,  c morì  l'anno  1700.,  c nell’ora  del  fuo  palfaggio  lùonò 
fpontaneamente  da  le  per  qualche  tempo  il  Campanello  della  Portavi.!,  e doppo  la 
di  lui  morte  fempre  più  fi  è accrefeiuta  la  fama  della  fua  Santit;à  . La  vita  di  que- 
llo Servo  di  Dio  è fiata  data  in  luce  dal  P.  Macflro  Bonfrizieri  deH'Ordine  de’  Ser- 
vì l’anno  1718. 

Morì  in  quell’anno  1648.  il  Venerabile  Padre  Gio.  Antonio  della  quanto  an- 
tica altrettanto  nobile  famiglia  Caraffa  nella  Cafa  de  i Santi  Apolloli  di  Napoli 
Chierico  Kegolare  Teatino  fratello  del  Reverendilfimo  Francefco  Caraffa  , che 
fù  Generale  dell’Ordine,  di  cui  fcrilfe  il  P.  D.  Giofeppe  de  Silos  neltom.  3.  al 
lib.  9.  della  fua  moria  de’ Teatini  alla  pag.  375.  cheqiTando  fi  era  fatto  vecchio  , 
quei  Luoghi  liinti , che  aveva  veduti , e vilitati  una  volta,  comefìt  il  Santuario 
di  Loreto,  non  elfendoli  permeilo  per  ragione  dcH’età  avanzata  di  vifitarli  più 
colla  Perfona , li  foleva  vifitare  ogni  giorno  con  la  mente  recitandovi  con  grato 
fentimento  di  fpirito  tutte  quelle  llabilite  preghiere , che  ci  avrebbe  recitate,  le 
vi  folfe  andato  perfonalmente  ; quid  ^ de  plerifque  alih  celebriorit  fame  per  Ita- 
ham  SanBuariis  , que  fernet  ipfe  invififfet , facere  qaotidie  peculiari  quedam  ani- 
mi fenfufoUtui  erai  , eienim  Laureiane  Dimui  aderat  quotidie , atque  in  Virgi- 
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tiee  eo  Conclavi  ac  Dhiaìtatis  quòndam  domicilio  ftatat  prtett  fandehat  ^ fono' 
le  parole  iftefle  dcirallcgato  D.  Giofeppe  de  Silos  al  luogo  di  Ibpra  citato . 

Il  Venerabile  P.  Giovan  BattiUa  Magnanti  della  Congregazione  dell’Orato- 
rio preflb  la  Città  dell’Aquila  uomo  di  tanta  vita  , c di  celelli  benedizioni  forni- 
to giuda  quel , die  ne  fcrivc  il  P.  Tornato  HaldalTini  nella  Tua  vita  al  lib.  s.  cap.  4. 
più  fiate  vifitò  la  Santa  Cafa  di  Loreto  : Ld  un  giorno  mentre  due  Cappuccini 
Icopavano  quel  pavimento  , entrato  egli  dentro  la  medetìma  fù  dalCutlode  anche 
a lui  data  la  tcopa  , che  prontamente  ricevuta  , ed  ivi  col  compagno  lafciato  lò- 
lo , per  la  riverenza , die  alla  Madre  di  Dio  portava  fi  pioftcfè  per  terra  , e con 
fomma  edificazione  fi  fervi  della  propria  lingua  per  feopa , e con  cITa  abflerfe  . 
quel  beato  fuolo . 

In  quell’anno  poi  tra’ Minori  Conventuali  diOfimo  mia  Patria  morì  il  Vene- 
rabile Servo  del  Signore  F.  Giufeppe  da  Coperlino,  quegli  , che  vide  come  Già.» 
cobbe  gl’Angcli  afeendere , e calare  dal  Ciclo  colle  mani  ricolme  di  grazie  fbpra 
del  Sacro  Tempio  Lauretano,  come  ne  farà  diffufamente  ragionato  in  altro  luogo 
del  prefèntc  libro . 

Il  Venerabile  Monfignor  F.  Gioteppe  Scbafliani  Carmelitano  fcalzo  , prima 
Vefeovo  di  Bifignano  , e poi  di  Città  di  Cartello  effendo  fpedito  dalla  Santa  Sede 
due  volte  alla  Criflianità  de’ Malabarri  nelle  corte  di  Coromandcll , che  dallo 
Scifiiia  Ereticale  fù  dal  medefimo  rertituito  alla  Chiefa Cattolica  Romana  votò  1^ 
fue  peregrinazioni  alla  Vergine  Santiffima  di  Loreto  come  egli  medefimo  alterta 
nella  prima  fpedizione  rtampata  in  Roma  nella  rtamparia  di  Filippo  Maria  Manci- 
ni l’anno  1666.  al  lib.  1.  cap.  3.  con  quelle  precilè  pàrole—  Con  qucjli  Compagni 
fui  dall'Emincntiflmo  Cardinal  ballotta  Vìceprotcttorc  allora  della  Santa  Cafa  dì 
Loreto,  e nelle  fue  mani  votammo  il  nojìro  viaggio  , e i'imprefa  a quella  gloriofjjì- 
ma  Vergine.  Il  medefimo  dedicò  all’irtefl'a  Vergine  di  Loreto  la  prima  , feconda, 
e terza  fpedizione  rtampata  come  fbpra , c per  la  vilita  Apollolica  da  erto  tre  vol- 
te fatta  nell’llble  dell’Arcipelago , ed  oltre  dì  ciò  portoffi  due  volte  in  pcribna  a 
vifitare  il  Santuario  di  Loreto,  la  prima  in  occafione  del  ritorno , che  fecedaU*, 
Indie  la  prima  volta , come  egli  medefimo  tcrtifica  nel  capitolo  ultimo  della  me- 
morata fpedizione  ove  cosi  feri  ve  : Fummo  il  Tranf  Ivano  Eretico  da  luì  converti- 
to, il  Compagno , ed  io  alla  Cbìefa  di  Loreto , ed  entrammo  nel  SanEla  SanElorum 
con  quei fentimenti,  che  la  Mae/là  del  iMogo  fiol  caufare  anche  ne  i più  indevoti  , 
e mondani , avemmo  commodità  di  goderlo,  di  farvi  longo  tempo , di  celebrarvi  piti 
volte  , ni  altro  piti  ammirammo  in  quel  Santuario  , che  V umiltà  , e povertà  della 
Cafa  di  Dio  tra'  mortali  . Nel  viaggio  poi  fatto  all’Ifole  deH’Arcipclago  imprertb 
in  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  l’anno  1ÒÌÌ7.  al  cap.  17.  del  libro  3.  così 
fcrivc  — Mincaminai  poiverfo  Loreto,  dove  rep  affettuofjime  grazie  alla  gratin 
Madre  di  Dio  per  avermi  liberato  anche  quefla  volta  da  tanti  pericoli , e ricondotto 
dì  novo  felicemente  da  qiiefi' ultima  fpedizione , ed  intanto  nella  feconda  fpedizione 
all’Indie  rtampata  in  Roma  per  il  Mancini  l’anno  1672.  non  andò  a Loreto , ab- 
benchc  la  ftclfa  relazione  forfè  fimilmente  dedicata  alla  Santa  Vergine  di  Loreto 
in  quanto  fece  il  viaggio  tàllio  nell'andata , che  nel  ritorno  per  la  via  del  Regno 
di  Napoli.  La  vita  di  quello  degniflìmo  Vefeovo c fcrìtta  dal  R.  F.  Euilachio  di 
S.  M.aria  Pronipotedi  lui , ed  imprefifa  in  Roma  per  il  Bernabò  l’anno  1719. 

NelPiftelTo  Pontificato  di  Papa  Aleffandro  VII.  venne  da  Barcellona  3 Roma 
Frà  Bonaventura  Laico  riformato  di  S.  Francefeo  per  ifiituire  vicino  alla  Polve- 
riera , come  in  fatti  con  la  dovuta  licenza  inrtituì  una  recollezione,  o Ila  ritiro 
per  i Religiofi  Francefeanì  della  Provincia  di  Roma  lòtto  il  titolo  di  S.  Bonaven- 
tura , e prima  di  arrivare  a Roma  fi  portò  cosi  flimolato  dalla  tua  divozione  a vi- 
fitare 
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filare  il  Santuario  della  Santa  Cafa  di  Loreto , come  fi  raccoglie  dalla  fua  vita^ 
fcritta  dal  P.  Franceico  Maria  Galluzzi  della  Compagnia  di  Gesù  dedicata  a Cofi. 
molli. Gran  Duca  di  Toicanaftampata  in  Napoli  l’anno  172^.,  nella  quale  al 
cap.  primo  così  fi  dice  — La  divozione , che  profetava  inverfo  la  Santa  Vergine  Ma- 
dre di  Dio  lo  perfuafe  a poffare  da  Loreto , ove  fi  venera  la  Santa  Caja , come  anche 
da  AjfifiCittd  delF  Umbria  celebre  per  la  memoria  di  S.  francefico  fuo  Concittadino . 
Gionto  alla  Santa  Cafa  a piedi  affatto  nudi , che  coti  era  egli  fiolito  di  camminare  , 
ficordato  di  fie  fieffo , e naufieando  ogni  ripofio  fi  portò  per  impalfio  di  un  gran  fervore 
firettolofio  dentro  la  Santa  Cappella  a ifogare  il  fuo  cuore  a'  piedi  della  gran  Regina 
degl’ Angioli  i ove  oltre  le  altre  grazie  refiò  confermato  con  rivelazione  celefie , nel 
fitto  propofito  di fondare  in  Roma  un  ritiro  per  la  fua  Riforma , e vi  ftì  anche  anima- 
to dalFifteffa  Vergine  a porgerne  fupplica  al  Papa , promettendoli  effa  la  fua  aff- 
Jlenza  per  tal'imprefa . Tanto  confidò  egli  fieffo  al  Sommo  Pontefice  Àleffandro  Vii. 
nel  chiederli  la permì filone  di  fare  il  ritiro , come  anche  al  P.  Bernardino  daBifi- 
gnano , che  dopo  effer  fiato  Procuratore  Generale  della  Serafica  Religione  Riforma- 
ta , morì  con  opinione  di  non  ordinaria  bontà  nel  Ritiro  medefimo  di  S.Bonaventura, 
e lo  depope  egli  fieffo  in  un  foglio  autentico  ■)  anzi  lo  fieffo  Memoriale  prefentato  al 
Papa  pare  che  lo  accenni  , come  apparifcenel  cap.  7.  della  fudetta  vita . 

Fioriva  in  quefii  tempi  in  Macerata  il  P.  Gabriello  Maria  Bettino  Barnabita 
nativo  di  Recanati , il  quale  celebrò  la  dia  prima  MelTa  nella  S.  Cappella  della_> 
Vergine  di  Loreto  con  gran  (èntimenti  di  divozione,  e finì  poicia  divivere  in 
Spoleti  compianto  da  tutta  la  Città,  che  di  lui  gran  concetto  faceva,  come  ben 
di  comprova  nelle  memorie  di  quella  Congregazione  tom.  a.  lib.  5.  cap.  a. 

Partirono  poi  da  quefta  Terra  nel  corlb  dell’anno  preiènte  i buoni  S^vi  di 
Dio  il  P.  Antonio  Mali  Maellro  dell’Ordine  de’ Minori  Conventuali , e il  P.  Fi- 
lippo Petronj  Teologo  del  medefimo  Ordine , amendue  fingolari  nella  pietà,  e— a 
nella  Regolare  ollèrvanza  j e il  fecondo  negli  ultimi  anni  di  fiia  vita  ogni  giorno 
fidirpoleavifitarelaSantilTimaCafà,  quanto  mai  grande  era  la  divozione,  che 
le  portava . P.  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanatl fogl.  3 1 2. 

Il  Venerabile  Servo  di  Dio  Frà  Nicolò  Saggio  de’  Longobardi  Laico  dell’Or- 
dine de’ Minimi  di  S.  Francelco  di  Paola  (di  cui  fi  fimo  già  fabricatì  i Procelfi 
lopra  le  di  lui  virtù  , e miracoli  autboritate  ordinaria  , ed  ora  fi  prendono 
attualmente  le  pruove  autboritate  Apofiolica  fi  portò  circa  l’anno  16H6.  , o 
16Ì7.  allavifita  del  Santuario  di  Loreto,  e dalla  vifita  della  Santa  Caia  rico- 
nobbe lèmpre  poicia  la  grazia  di  donarli  totalmente  al  lèrviziodi  Dio,  eli 
lènti  talmente  infiammato  in  vcrlb  la  gran  Madre  di  Dio,  che  dopo  quella  pri- 
ma vifita  voile  ritornarvi  tre  altre  volte  Tempre  a piedi  nella  forma  che  aveva  fatto 
la  prima  volta . 

Lo  fiefib  hanno  fatto  graltri  due  lèguaci  del  medefimo  Ordine  de’  Minimi  , 
cioè  il  gran  Servo  di  DioP.  Antonio  di  Celico  della  Provincia  di  Calabria  Sacer- 
dote , e Maellro  de’  Novizz;  pcrlo/pazio  di  quaranta  anni  nel  Convento  di  Pao- 
la : e quelli  è quello;  che  prima  del  P.  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù  fù  il 
primo,  che  conolcelfe  , c Icoprille  il  veleno  della  Guida  Spirituale  di  Michael  Mo- 
Jinos,  avendo  non  Iblo  levato  il  detto  velenolb , e cattivo  librodallc  mani  d’un 
luo  Novizzo , ma  conlcgnatolo  anche  liibito  alle  fiamme  con  elprellioni  tutte—» 
confacenti  al  fuo  zelo . Quello  buono , e lèrio  Religiolb  fece  da  Calabria  il  viag- 
gio a Loreto  lèmpre  a piedi , e d’indi  fi  portò  a Roma , dove  fù  fermato  di  per- 
manenza, e dove  palTati  alcuni  anni  finì  i luoi  giorni  in  grand’odore  di  Santità, 
per  cagìon  di  che  giudicarono  benei  Religiofi  di  darli  lèpoltura  in  una  Callà  , e 
Cappella  a parte  nella  Chicli  di  S.  Francclco  di  Paola  ai  Monti  , come  il  fimiicè 
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(èguito  non  molti  anni  (bno  del  Servo  di  Dio  il  P. Lettore  Alberto  di  Colema  vi  A 
Alto , e morto  in  Roma  con  fama , e concetto  di  Santità  ,di  cui  mi  ha  atteflato  in 
fcritti,  ed  in  voce  il  Reverendifltmo  P.  Francelco  Zavarroni  Correttore  Generale 
deirOrdine  de' Minimi  aver  egli  fatto  tre  volte  a piedi  il  viaggio  da  Roma  allo. 
S.  Cala  , elTortando  anche  tutti  i Religiolì  del  Collegio  ad  andarvi  per  elperimen.^ 
tare  quelle  conAtlazioni  di  fpirito , che  in  quel  gran  Santuario  fi  provano  da  i ve-< 
ri  A:rvi  del  Signore  . 

l'ranceA'a  fòrella minore  di  Anna  Magnapoco  RecanatcA:  zitella  di  ottirui 
coAumi , e di  frequente  orazione , Ai  in  queA’anno  chiamata  a Roma  dalla  Atrellz 
Anna  , ove  boriva  con  grido , e fama  di  gran  Serva  del  Signore  ; ma  dopo  lo 
Ipazio  di  un  Mele  li  Ibpragiunlé  una  moleltilfima  malaria  , c mori  con  tai  lènti- 
menti  di  pietà  j che  molti  concepirono  venerazione  di  lei  ; e vititando  il  Aio  Ca- 
davero,  lo  Ipargevano  di  foaviUimi  fiori  ; Narra  tutto  ciò  lo  citato  P.  Calcagni 
alfogl.  190. , ed  ivi  aggiugne,  che  coteAa  buona  Donna  pria  di  condurli  a Ro- 
ma per  tre  giorni  continui  s’intrattenne  adorare  nella  Santa  Cappella  Laurctana  j 
ed  ivi  a godere  la  converfazionc  della  SantilTima  Vergine . 

Voglio  qui  rammentare  ( benché  tornando  qualche  palTo  indietro)  alcuni 
Servi  di  Dio,  che  vanno  già  dillinti  dal  communede’  divoti  col  titolo  di  Venera- 
bili , le  vite  de’  quali  divulgate  dalle  llampe,  Iòno  giunte  ancora  nella  Sacra  Con- 
gregazione de’ Riti  per  Icrvire  a i ProcelTì  della  loro  Canonizazione  . Tràquefti 
mi  ft  prefenta  al  primo  incontro  il  Venerabile  Alell'andro  Sauli  Genovelc,  fiato 
prima  Barnabita  (cioè  della  Congregazione  de’ Chierici  Regolari  di  S.  Paolo  ) 
poi  V'elcovo  d'Aleria  nella  Corlica , donde  At  trasArito  da  S.  Pio  V.  alla  Chiefa. 
di  Pavia;  Prelato  molto efemplare , e gran  limolinicre,  come  apparifccdalla_. 
Ata  vita  Icritta  dalP.  Prcpofto  Generale  D.  Gio.  Agofiino  Gallicio , imprelfa  da 
Giacomo  Tei  Roma  i66t. , ove  al  cap.  t9-  pag.  tqz.  li  fà  chiara  menzione  del 
ilio  viaggio  a Loreto  con  le  feguenti  parole  — Jima  ad  Laarctanam  /£dem pieta- 
tit , ac  'aencrande  "Deipare  ergi  dtgrejfui  Cfc. 

Nella  vita  del  Venerabile  P.  Camillo  de  Lellis  fondatore  de’  Chierici  Rego- 
lari Miniftri  de  gl’infermi  fcrittadal  P.Gio.  Battifia  Rolli  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, Rampata  da  gl’eredi  del  Corbelletti  Roma  i6ji.,  alla  parte  Aconda  cap.  ij,’ 
pag.  565.  fi  dice  — Cum  in  Etbruriam  tenderci , babìtata  quondam  a S.  Catbari- 
na  Senenfi domicilia  , in  faera:  deindì  converfa  edes  invifere  : cum  per  Umbriatn^ 
tranfiret , a J.  Francìfei  AJffnatit  vejligiii  caUatam  humam , 0-  decorata  facrlt 
monumenti!  babitacula  venerati  ; Sed  nufquam  impenfus  quam  cum  per  Marcbiam 
Anconitana»!  incedendum  erat  ; lune  enim  impetrare , ne  ipfe  quìdem  a fe potaijfiet 
qui»  Sanili fmam  Lauretanam  AEdiculam  pauperrimum  mundi  Dominatori! , df 
SanSliJpmt  Parenti!  olim  bofpitium  alacri!  adirci  , 0-  venerabundui  ingrederetury 
ibìque  dcjeUu!  prolixi  fuppltcan!  in  vota  0 fietum  funderctur  y ac  igne  tandem  Se~ 
rapbieo  per  ejlima  dii  ufo  ejluam  egrederctur  . 

Del  X'encrabilc  Servo  di  Dio  P.  GiuAppe  CalaAntio  fondatore , propaga- 
lorc , c primo  Generale  de’  Chierici  Regolari  detti  delle  Scuole  Pie,  il  P.  Alcfiio 
della  Concezzione  Arivendo  la  vita  , che  dedicò  a Papa  Clemente  Undecimo  , ed 
è fiampata  in  Roma  da  FranceAo  Gonzaga  l’anno  1710. , dice  al  libro  primo 
capo  V. 

Avendo  Giufeppc  in  Afìfi  con  la  maggior  difpofiùone  vìftata  la  Chiefa  dellx-> 
Regina  degP  Angeli  per  confeguire  P Indulgenza  plenaria , per  Pacquifto  della  qual* 
nel  fecondo  giorno  dì  Agfiflo  concorre  popolo  innumerabile , f iflradò  a piedi  ( il  che 
non  li  apportò  poco  difaggio)  verfo  Loreto . ^ella  Santa  Cappella  hauretana  è ron 
i/'ba  dubbio  il  maggior  de'  Santuariì  del  Mondo , e perciò  fommamente  venerato  dal 
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Criftiitne/tmir,  poiché  ella  fù  la  Cafa  dì  Nazarette  in  cui  abitava  la  poriffima  Ver-  I 

gjne , ed  hi  fil  aaW  Arcangelo  Gabriele  /aiutata  , e nelle  fue  Sacratiffime  Vifeere  fi 
nejlì  di  carne  umana  il  Verbo  divino  , hi  frà  le  braccia  della  Vergine  Madre  vide  fi 
con  maraviglia  del  Cielo  giacere  il  Bambino  Gesti , e dalle  Verginali  Mammelle  fuc- 

cbiare  il  puro  latte  per  vivere  ehi  dà  f ejfere , e la  vita  ad  ogni  co  fa  creata . . 

fittivi  arrivato  ^ ed  entrato  con  riverenza  ^ e timore  in  quella  Beata  Magione  ' 

bagiò  piti  volte  quelle  Sacre  Mura  entro  le  quali  furono  compartiti  a Maria  tanti  do~ 
ni  celejti , ed  operato  Vinefabil  mijlero  deW  Incarnazione  del  Verbo , nel  qualt_i 
campeggiò  unitamente  t Onnipotenza , e l'amore  di  Dio  verfo  il  Genere  Untano , e 
nella  confider  azione  di  coti  gran  beneficio  fatto  alla  difeendenza  di  Adamo  ^fe  gli  in~ 
tenertva  il  cuore  . Vi  celebrò  la  Santa  Mejfa  con  gufo  grandijfimo  delCAnì~ 
ma  fua  . Così  avendo  fo  disfatto  per  quanto  gli  permife  il  tempo , che  vi fi  trattenne^ 
alla  fta  devozione  baciando  infinite  volte  quei /aerati  fajfi  e confervando  vha  la 
memoria  di  quel  Sacro  Albergo , fi  partì  di  ritorno  a Roma . 

Ed  alla  pagina  J2j.  introdujfe , ed  ordinò  nella  Religione  di  recitar  fi  ogni 
giorno  ad  onore  della  Santi ffitna  Vergine  le  Lettanie  /olite  dirfi  nella  Santa  Ca/.L-t 
di  Loreto , eon  aggiunta  di  cinque  Salmi , ed  altrettante  Antifone  in  onore  del  San- 
ti filmo  fuo  Home . 

Nel  Compendio  della  vita  del  Vcnerabil  Servo  di  Dio  Padre  Glicerio  Chie- 
rico Regolare  delle  (cuole  Pie  alla  pagina  idi.  cosi  (!  dice  : per  la  divozione  « che 
portava  alla  BeatilTmia  Vergine  liia  fpecialilTima  Avvocata  vennegli  dclìdeiio  di 
andare  avifìtare  la  S.  Cafa  di  Loreto,  e ne  ottenne  licenza  dal  Padre  Giureppe 
Prefetto , ed  anco  dal  ilio  ConfeiTore  a condizione  che  andalfe  lòtto  l’obbedicnzz 
del  Dottor  Coimo  Contini,  che  doveva  elTerli  compagno  nel  iàmo  Viaggio,  iì  ve- 
ilirono  ambedue  da  Pellegrini , ed  una  mattina  udita  la  S.  MeiTa  , e communicatiii 
incrapreicvo  il  pellegrinaggio  facendolo  iémpre  a piedi  cosi  oeU’andarc,  come  nel 
ritorno , e recitavano  per  llrada  la  Corona  della  Madonna  , ed  a quanti  ii  accom- 
pagnavano per  llrada  diceva  ; ajutate  a recitare  la  Corona  , ed  alle  volte  furono  da 
15.  e 30.  peribne  . 

Giunfero  finalmente  in  Loreto , e Glicerio  pregò  il  Contini  a voler  prima_. 
d'entrare  in  Chiefa  cercare  limoiina  alla  porta  di  clfa  con  li  poveri , per  darla  poi 
alli  medelimì  poveri , mà  il  Contini  benché  pregato  più  volte  non  volle  permet-  • 

terlo.  Fatte  le  loro  divozioni  e comunicatifi  nella  S.  Cappella,  Glicerio  entrò 
nella  Cappclletta  del  S.  Cammino , c prollrato  con  la  bocca  in  terra  vi  ilette_> 
cosi  in  orazione  lo  ipazio  di  circa  4.  ore , e più  vi  farebbe  flato  fe  li  Cuftodi  non 
lo  aveflcro  licenziato . Fù  invitato  a pranzo  da  peribne  che  lo  conoicevano , e ri- 
cusò l’invito,  non  mangiò  alla  Oileria,  mà  in  luogo  comune  alli  poveri , partirono 
poi  da  Loreto  lui  tardi  con  peniiero  di  giungere  ad  un  alloggio  otto  miglia  pal- 
làio Recanati , e furono  in  detto  giorno  colti  da  una  pioggia  molto  gagliarda..: 
onde  fe  li  Compagni  rollarono  bagnati  fino  le  carni , elfo  iè  ne  andava  con  il  capo 
{coperto  lènza  bagnarli , come  il  Contini  ne  fece  efperienza  toccandogli  li  capelli, 
e le  velli . pagina  I7<S.  lì  racconta  in  Procclfo,che  nel  ritorno  dalla  S.  Cafa  Ibpra- 
fatti  dalla  notte  eili , e li  Itioi  Compagni  sbagliata  la  llrada  lì  trovorono  in  un.> 
folTn , di  dove  per  l’olcurità  non  fàpevano  come  ulcirne , dilTe  Glicerio  al  Contini: 
comandatemi  in  virtù  di  S.  Obbedienza  , che  trovi  la  llrada , il  che  lèguito , dati 
pochi  palTi  a dietro  dilfe,ecco  la  llrada,  ed  in  effetto  quella  era  delfa;onde  prolègui-  ' 

rono  perfettamente  il  viaggio  a drittura  a Roma , e quello  pellegrinaggio  fu  dell* 
anno  1Ò14.  come  fi  vede  nella  lùa  vita  efiUente  in  JProceflb  per  la  fua  Beatificazio- 
ne prcITo  la  Sacra  Congregazione  de  Riti . 

Nella 
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filila  Vita  del  Ven.  Seme  di  Dio  Diouijlo  Picra^ofliuì  della  Con^^regaziene  dell'Ora- 
torio  di  Camerino che  morì  lì  ìt- Ottobre  i66s.  , chiaro  per  famità  ^ e mì- 
■ rotoli , raccolta  da  fabio  Arejìi  Sacerdote  della  mede/ìma  Congregazione  , p . 
fiampatain  Ve  faro  l'Anno  itJpj.  al  libro  fecondo  -r-  fua  Divoiione  tierfola  Bea- 
tijfma  Vergine  fol.  83.  84. , e %S- fi  legge  coi! , 

N E’ viaggi,  che  fece  pervìlìtare  la  Santa  Cala  di  Loreto,  e nella  dimora 
in  quel  Santuario , manife.'lava  l’ardore  clic  aveva  nel  petto  vcrfo  di  lei  . 
Aveva  comunicato  il  fuo  interno  colla  Madre  Suor  Giulia  Ccccarelli  Eondatrice 
del  Monafterio  di  Santa  Caterina  incamerino,  Donna  di  vita  efémplariinma  , 
«riputata  di  lume  non  ordinario  nelle  materie  Ipirituali , la  quale  approvando 
il  camminare  con  una  figliale  divozione  alla  Vergine  gli  aveva  detto,  che  il  vero 

mododi  ricever  le  grazie  , e li  doni  mediante  riutercclfionc  della  gran  Madre > 

di  Dio,  era  la  perfeveranza  nell'orazione . Giunta  per  tanto  una  volta  nel  mele 
di  iMarzo  alla  Sagra  Cappella , cd  avvicinandoli  la  feda  della  Santilfima  Annun- 
ziata, fpefe  le  quattro  notti  antecedenti  in  Chicfii  a meditare  sì  ineffabile  mille- 
rio,  ed  in  quella,  che  immediatamente  precedeva  lalblcnnità,  tanto  vi  s’im- 
iiierlè  colla  confiderazione , che  come  già  fcrifle  S.  Girolamo  di  S.  Paola  Matro- 
na Romana  in  venerare  il  Prelcpiodi  Bctlcem , lentiva  avvivarli  talmente  la  fede 
che  : jurabat  cernere fe  oculis  fidei  ìnfantem pannls  involutum , vagientem  in  Prte- 
fepe  Dominam  Magoi  adorante! , flellam  fulgentem  defuper  , Matrem  Virginem  , 
Nutricium fidulum  •,  PafloretnoSie  veniente!^  atviderent  Verham  , quod factum 
erat  : Cosi  Dionilio  trovandoli  non  meno  col  corpo  ; che  collo  fpirito  nella  San- 
ta Cala , fi  figurava  la  Beatillima  Vergine , e l’Angelo  Santo , ch’efponeva  quel- 
la grande  Ambafciata  dcH’Incarnazione  da  farli  nel  di  lui  puriffimo  Utero,  e le 
fubblimi  parole,  Ecce  Anelila  Domini  fiat  mihì  fecundum  lerhum  tunnt^  che  ella 
replicava  con  atteggiamento  cosi  coinpodo , che  (lava  riverente  inginocchiono 
colle  mani  giunte  avanti  il  petto  . Durò  quella  rapprelentazione  fin  tanto  , che 
rilcolTufi  da  effa  , fi  avvide  dal  légno  dcll’Ave  Maria , che  udi  darli  da'  Padri  di 
S.  Francefeo  elTer  giunta  la  mattina  , cd  in  quel  tempo  gli  fembrò  di  veder  una_« 
nuvola,  che  ricoprilTe  ogni  colà . Di  qui  per  avventura  ebbe  le  non  rorigine  , 
almeno  un  grande  augumento,  quella  rara  divozione,  che  portò  a quello  Santo 
Luogo , e le  frequenti  iniinuazioni,  che  faceva , Icrivendo  a’  fuoi  Amici , di  por- 
tarli a venerarlo  . Quando  poi  Iccondo  il  collume  della  Provincia  della  Marca  y 
li  Ibllennizzava  la  memoria  di  quell’avvcnturato  giorno , in  cui  fu  da  Dalmazia 
ivi  trafportato  si  augullo pegno  , il  che  fegui  alli  io.  diDecembre,  ed  in  con- 
trafegno  di  pubblica  allegrezza  fi  Tuonano  prim.t  dcH’Alba  tutte  le  Campane  della 
Città,  Dionilio  , quantunque  vecchio,  ed  in  una  llagionc  tanto  rigida,  non  pote- 
va contenerli  di  non  falir  fui  tetto,  con  indicibile  giubilo,  c fervore  porli  per  mol- 
te ore  a continuare  quel  Itiono  con  piena  confidenza  , che  la  protezione  dclla_j 
Beatillima  Vergine  l’avercbbc  liberato  da  ogni  nocumento;  come  appunto  gli 
fuccelTe  in  un  Anno , nel  quale , non  ollante  ch’ei  folTe  convalefcente , volle  pa- 
gare  quello  tributo  di  divozione  alla  gran  Madre  di  Dio , e ne  riportò  in  premio 
l’intiera  làlute . 

Maggiore  per  le  circollanze  lù  il  favore , che  ricevè  nel  giorno  (blennillimo, 
nel  quale  la  Vergine  divenne  Madre  di  Dio  . Era  Dionilio  affai  confidente  dclla_> 
Madre  Suor  Giulia  Ciccarelli  Fond.atricc  del  Monallero  di  S.  Catarina  Donna  di 
gran  virtù,  cd  affai  illuminala  nelle  materie  convenienti  allo  fpirito.  Or  da  co- 
llei avea  egli  apprelb , che  il  più  efficace  mezzo  per  ottenere  dalla  Madre  dei 
Re  del  Ciclo  le  gr.izie  e i doni , era  il  pcrieverare  in  orazione  ; non  potendo  l.z 

Regi- 


della,  santa  casa  nazarena.  9} 

Hegin.i  delle  ;ni(èricordie  contenere  le  fiie  beneficenT^: , quando  con  pcrlcveran- 
ti  preghiere  n’è  iftantemcnte  richiefta  . Or  avvicinandoli  la  fella  della  Santiflìina 
Annunziata  mentre  flava  in  Loreto  per  quattro  notti  avanti  fi  trattenne  egli 
quali  lènipre  in  Chiefa  orando  , e raccomandandoli  alla  Santiflìma  Vergine , cd 
'ecco  , che  sù  la  mezza  notte  della  Vigilia  di  sì  gran  fella  ftando  raccolto  non 
meno  col  corpo , che  collo  fpirito  dentro  la  S.  Cala , dove  fù  operato  queU’inef- 
iàbilemiftero,  la  di  cui  memoria  fi  fefteggiava  nel  feguente  giorno  fiimmerfe_» 
talmente  colla  confidcrazione  in  quel  sì  grande , e tenero  millero , che  le  gli  rap- 
yrclèntò  come  prefente  la  modeflifllma  Verginella  deftinata  Madre  delV'erbo,  e 
l’Angelo  Paraninfo,  che  entrando  dalla  fineflrina  di  quella  fortunata  magione 
recava  a lei  quella  grand’ambalciata  da  parte  dcirAltilTimo , e l’umile  rifpofla, 

' che  ella  a lui  diede  dicendo , Ecce  Anelila  Domini  fiat  inibì  fccundum  Verbum 
1 luum  t lèmbrandoglì  , che  mentre  proferiva,  quelle  per  noi  felicilfime  parole 

' ilelTc  la  Regina  dcgl’AngcIi  umilmente  proftrata  in  terra  , e colle  mani  compo- 

' ilamente  congiomc  fopra  del  petto  in  forma  di  Croce , Durò  quella  felice  rap- 
jirefentazione  dalla  mezza  notte  fino  al  fegno  dcll’A  ve  Maria  della  mattina  dato 
col  feftivo  fuono  della  Campana  de’  PP.  di  S.  Francefeo , ed  ell'endofi  all’oia  ri- 
icolTo  parcvagli  di  vedere  una  nube  che  ricuoprilTe  ogni  cofa  . 

. Cosi  fi  legge  nel  Tomo  Terzo  delle  memorie  Ifloriche  della  Congregazione 
'deirOratorio  del  P.  Giovanni  Marciani  Sacerdote  dell’Oratorio  di  Napoli  llam- 
I pato  in  detta  Città  l’Anno  1608.  fi  regiflra  parimente  la  vita  di  quello  gran  fervo 
di  Dio  dal  foglio  48.  lino  al  foglio  145. , e nel  Capitolo  14.  fi  rifcrilcc  qucH’ul- 
! timo  fatto . * 

Accrclcc  oggi  notabilmente  l’antico  fplendore  della  fua  famiglia  Monfignor 
I JPieragoftini  degnillimo  V'efcovo  di  S.  Severino  , che  alle  virtù  di  quello  Tuo  con- 
I iànguineo  unifee  in  fc  tutte  le  doti  di  ottimo  Pallore,  reggendo  quella  Chielà 
con  applaulb  univerlale , e con  fingolare  Ibdisfazione  di  tutto  il  fuo  Gregge . 

'H'un  degno  Sacerdote  della  Congregazione  delF Oratorio  di  Usiona  , morto  in  Roma 
nella  Qafa  di  S.  Girolamo  della  Carità  , trovo  la  feguente  memoria  fcrìtta  col 
pennello  nel  muro  in  fondo  d'uà  Corridore  ^ ojìa  Dormitorio , immediatamente 
fitto  la  cornigìe  del  fuo  Ritratto . 

REv.P.’Joannet  de  Guarda  Congregationit  Oratorii  Vlyjfponenjìt  vir fumma  do- 
Elrina  , omnique  virtutmn  genere  decoratus , pofl  innumerot  pani  bominet 
veerbo  fuo  , ^ exemplo  ad  meliorem frugem  redaSoi , pojl  Epifiopatum  eonflantifi. 

I fimi  recufatum , voti  reut , qnod  prò  falute  Regìt  nuncupaverat , ad  Lauretanam 
I Jìomiimi  ó-  ad  Sacra  Apojlolorum  limina  profeElut yEdet  S.  Hìeronymi  Cbari- 
1 /atit  iugr editar , ubi  gravi  ter  diuturno  XXll.  annorum  morbo  confl'.Batus  efl  ; quo 

. tempore , qua  patìentia , ac  quibut  virtutibm  ìpfum  Divina  Gratta  ditaffet  in  aper- 

I tofiiti  cti!»  vivens  ab  omnibut  eoleretur , ^ ntoriem  flexibile  ac  nibit  nifi fanBi^ 

I tatem  fpiram  corpus  reliquerit , eujufmodi  pofl  tres  annoi  tumulo  referato  miri, 

tompertum  efi . Oh,  xv.  Kal.  Decemb.  MDCCXXm.  AStatit  fua  an.  LXXX. 

Con  quello  elémplare  Ecclefiaflico  , che  tutte  le  fue  confiderabjli  rendite—» 
confumava  in  limoline,  ed  opere  pie,  coabitava  ncH’illcIfa  Religiofa Cafa  di 
S.  Girolamo  un’altro  Sacerdote  parimente  Portoghelè  Ilio  degno  Compagno , il 
quale  avendo  pollo  in  carta  per  memoria  de’polleri  la  di  lui  vita,  così  regiflra 
quello  viaggio  . 

Peregrinatio  ad  S.  Domum  Lauretanam  prò  Vortugallia  Regìt  D.  Retri  IL 
incolumìtate.  Cum  anno  1 705.  is  Princept  morbo  graviffimo  laboraret , eximi  ut  Pit~ 
To.ll.  M tatù 
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tati!  Magtjler  P.  *}eannei  il  Guarda  intlyte  Congregatìonìi  Oratarii  Vlyfi/)!)ueu  . 
Jtt  una  cum  alia  dnotijjimo  Patrt  cjufiem  Inflituti , tontmiferati  ptpaìorum  caìa~ 
mitatem , optimiqut  Regis  jaSluram  pertìmefcentes , eo  pr a fertìm  tempore  quo  ta- 
tui fere  terrarumOrbh  beliti  ariebat -i  pojlbabitìi  longìjfmi  ìtinerit  intommodit  ^ 
pia  Regis  •soluntate  voto  fe  obfirinxerunt  Domum  Louretanam  ^ atque  Apoflolo- 
riim  limìna  adeundi , quibus  relìgìofffimivtjìtatis-)  ctepit  Rex  eotroalefcere , mal- 
toque  pofl  tempore  vitam  traduxit . Extat  Romte  in  Òomo  S.  Hieronymi  Cbarita- 
tis  1 ubi  egregìus  ^oannes  de  Guarda  fanbiì^mi  obiit  , non  objèurum  ejut  rei 

R.P.^oannes. 


Anche  del  più  moderno  e non  meno  fruttuolòinftituto  chiamato  de  Pii  Ope- 
Tarii  ) tri  li  Ibggetti  più  riguardevoli  (1  si  olTerfi  portati  alla  vifita  del  Santua- 
rio di  Loreto,  lin’ora  due  de  i loro  Prepolìti  Generali,  l’uno  e l’altro  chiarii^ 
limo  per  pietà , e per  dottrina  come  colla  dalle  loro  vite  già  date  in  luce;  cioè 
il  P.  D.  Antonio  de  Torres , il  quale  da  Napoli  vi  andò  due  volte  : e’I  P.  D.  Ludo- 
vico Sabbatini , che  da  Roma  vi  fi  portò  lempre  a piè  con  lìngolarillima  divozio- 
ne . Come  mi  hà  codantemente  alTerito  in  voce , ed  in  Icritto  il  Molto  Rev.P.Ser- 
gio  dotto  Teologo  della  flelTa  Congregazione  che  è l’Autore  delle  Vite  d’ambe- 
due  li  detti  Ibggetti  benché  io  effe  abbia  per  mera  inavvertenza  ommeffo  i loro 
viaggi  al  Santuario  di  Loreto . 

All’erudita  mente,  e genio  cortefe  del  P.  Bernardo  Gentili  Patrizio  di 
S.  Severino , e Sacerdote  dell’Oratorio  di  S.  Filippo  Nerj  in  detta  Città , che_> 
alla  chiarezza  del  làngue , ed  alla  fantità  dello  flato  ha  ben  faputo  inneflare  il  di- 
lettevole non  meno  che  utile  talento  di  rintracciare  per  idruzzione  della  nodra  , 
c delle  future  età  , le  private  rilevanti  memorie  concernenti  lafagra,  e la  pro- 
fana Idoria,  fono  debitore  delie  feguenti  notizie,  che  ultimamente  per  fua  bon- 
tà communicatemi , mentre  quedo  capo  io  Icriveva,  m’obligano  a retrocedere^ 
alquanto  dall’Ordine  Cronologico,  per  non  privare  il  mio  devoto  lettore  d’una 
nanifeda  pruova , che  Dio  non  meno  atempinodri,  che  ne’paffati  continua  a 
dimodratli  fèmpre  mirabile  ne’  Santi  fìioi . La  fola  Città  di  S.  Severino , la  quale 
le  ha  prodotti  al  Secolo  molti  uomini  illudri  per  valore , e per  dottrina , ha  dati- 
ancora  tanti  Santi  alla  Chiefà , che  l’antico  fuo  nome  di  Septempeda  ne  rifùona_> 
affai  frequentemente  ne’  Martirologj , ed  ora  porge  a me  per  terminare  il  prelén- 
lecapo  le  vitemanuferitte  di  cinque  moderni  tuoi  parti , ne’  quali  campeggia  trà 
l’altre  virtù , la  {ingoiar  devozione  alla  S.  Cafa  di  Loreto . 

Della  Serva  di  Dio  Laurenza  Mantovani  nata  alle  Cagnore  villa  di  S.  Seve- 
rino l'anno  I jp7.,e  morta  li  aS.  Marzo  tdd;.  (ù  nella  Curia  Vefcovale  fabricato 
il  Procedo , e trafmellb  alla  Sagra  Congregazione  de’  Riti . Il  Paroco  della  det- 
ta villa,  ch’era  anche  fuo  Conleffore  ne  fcriffe  la  vita,  in  cui  fi  legge,  che  fpef^ 
lo  fi  portava  a vifitare  la  Santa  Cala  , e fèmpre  veniva  favorita  dalla  j^atiflìma.. 
V’ergine  con  edafi , vifioni , e Rivelazioni , ancora  per  la  drada  nell’acccffo , e 
Teceflò  da  Loreto  . 

E’  celebre  nella  Marca  il  nome  di  ^anti  Saccone  nativo  del  Serrone , altra_> 
villa  di  S.  Severino,  benché  communemente  detto  da  Monte  Milone , ove  ù 
trasferì  giovanetto  con  i fùoi  Genitori  di  condizione  Bifolchi,  cheivis’accom- 
modarono  a lavorare  certe  terre  . L’Autore  della  fua  vita  , che  per  la  moltitudi- 
ne degravveninienti  forma  un  grollb  volume , è anonimo,  ma  da  qualche  efpref^ 
fione  fatta  in  più  d'un  luogo  fi  raccoglie  edere  un  Religiofb  della  Compagnia  di 
Gesù  . Egli  mori  li  8.  Aprile  idj4.  in  età  d’anni  84. , dal  che  fi  deduce  effer  nato 
del  1550.  Godeva  continuamente  della  prefenza  di  Dio , e del  fuo  Angelo  , con_, 

cui 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


cui  familiarmente  folcvadiicorrere  interrogandolo  , o chiedendo  conCglio,  e ns 
riceveva  fènfibilmcnteierifpofte  . Frequentava  anch’egli  il  Santuario  di  Loreto 
ove  li  PP.  Penitenzieri , che  fono  Gefuiti , ottimi  conofcitori  del  Tuo  merit  o * 
volevano  fèmprc  ritenerlo  a pranzo  con  loro . Occorlè  in  fimile  occafione  nel 
principio  della  maravigliofafua  vita,  che  vi  fi  trovò  con elTo  un  giovane  di  gran 
«lualità , il  quale  era  muto , c dopo  il  pranzo  fù  da’  fudetti  Padri  raccoinmand aro 
a Santi , perche  lo  raccommandadè  caldamente  al  Signore  , Santi  allora  diflè  ri- 
volto al  giovane , dite  Getà  Maria  ^ e con  ftupore  di  tutti  gl’allanti  fù  udito  il 
muto  proferir  chiaramente  quei  Sacrofanti  Nomi . Un’altra  volta  il  P.  Girolamo 
Fioravanti  Rettore  allora  di  quel  Collegio , poi  ConfolTore  d’Urbano  Vili.  Som- 
mo Pontefice  gl’ordinò  di  fare  orazione  per  una  peribna  (fenza  nominarla)  le- 
condo  la  fua  intenzione  ; Mcntr’egli  orava  vidde  Ibpra  l’Altare  uni  torcia  accedi 
dalla  quale  un’Angelo  accendendo  più  volte  una  candela , quella  lèmpre  lì  linor- 
zava , o poco  manteneva  la  fiamma  : ApprelTo  ne  udì  la  Ipiegazione  dal  Salvato- 
re in  quelli  accenti  - Tu  mi  raccomandi  fenza Japer  chi , un  Cardinale  di  Santa-» 
Ghie  fa , il  juale  è pieno  di  buona  nolontà  dì  ejfere  nelle  fae  orazioni , e vita  Epifeo- 
pale  un  S.  Carlo  , e perciò  incomincia  ad  imitarlo  ; ma  è qual  eande  a pofa  in  luogo 
dove  pojja  molte  il  vento , che  però  fi  finorza  facilmente , dove  che  S,  Carlo  era  tor- 
tia  a vento  , quale  quanto  piti  il  vento  della  avverfità  Co  fava , maggiorrhente  man- 
dava fuoco  la  fua  fiamma  . £ nominò  anche  il  Cardinale,  che  per  degni  rifpetti 
nul  non  fi  nomina . Degna  è da  ridirli  l’cllafi  ch’egli  llelfo  narrò  ad  una  perfona^ 
lua  confidente  in  quelli  termini  — Non  fai  che  m'impazzii  ; e fi  tale  lo  mia  pazzia , 
che  volendo  io  andare  a Loreto  diviai  di  firada  ; quando  che  viddi , e udii  cantare  un' 
Mugellino  lì  dolcemente , che  mi  rapì  afe  in  modo,  che  non  potei  non  dirgli  dietro, 
e feguit ondalo  di  continuo , dolcemente  allettato  da  sì  foove  canto , mi  viddi  alle-» 
porte  di  Loreto , dove  entrai , e giunto  nella  S.  Cafa , ivi  me  ne  fietti  cori  impazzi- 
to avanti  alla  Madonna  Santi  filma , fino  che  io  volfi . Partitomene  poi  trovai  il  mia 
dolce  Auge  nino , che  mi  flava  afipettando , efubito  che  fui  alla  fua  vifla  incomincib 
di  belnuovo  acantare  ,edio  lofiguiì fino  che  giunfiaCaft , doveentrondo  in  «n°  . 
fl ejfo  conobbi , che  era  opera  di  colui . 

Piu  non  mi  diffonderò  nel  racconto  della  fila  vita  piena  di  niaravi°tie,  che 
ben  meritarebbe  effer  efpolla  al  publico  nelle  llampe  ; ballando  quello  ne  ho  rife- 
rito, a far  comprendere  quanto  fù  divoto  della  Santa  Cali  ; e lòto  per  far  vede- 
re a qual  grado  di  llima  egli  grungefle  prelTo gl’uomini  da  bene,  logviungerò  , 
che  nella  vita  del  lòpra  nominato  P.  Gio.  Battilla  Vitelli  da  Foligno  parlando 
dell’ultimo  viaggio,  che  fece  a Loreto , l’autore  cosi  ne  parla  - In  queflo  viag- 
gtonel  lòiS. , che  perlai  fù  P ultimo  ( e forfè  prevedutolo)  volfi  non  foto  vifitare 
con  particolarità  inufitata , tutti  quei  Luoghi  Santi , ma  di  più  tutte  le  perfine  fi- 
gn alate  di  bontà  per  quei  contorni  , anzi  fino  ad  un  Vignajuolo  chiamato  Santi , di 
gran  fimplicità , andò  prefenzialmente  a trovarlo fuori  di  firada  . 

DcH’iltelTa  Villa  del  Serrone  fù  anche  nativa  una  povera  Villana , <»ran  Ser- 
va di  Dio , per  nome  Francefea , della  quale  fenza  ingolfarmi  ne  i prodfg;  della^ 
fua  vita  , regillrerò  qui  Iblamente  le  parole  del  mentovato  P.  Forti  nella  fua  lati- 
ni Illoria  manulcritta  della  Santa  Cala  efillente  nella  libraria  del  Collegio  Roma- 
no , alla  pag.  98.  Sub  ca  ferme  tempora  virgo  Septempedana  Francifia  Serroniti-i 
plufquam  centiet  iter  Lauretanum  arripuit  jejuna , nudit pedibut , uberrimam plu- 
viam  ad  vìgenti pajfuum  milita  e Celo  decìduam  ficcis  excepit  vefiibut , modicijfimo 
pane  mille  pauperum  exfaturans  famem . Recine  ti  muliercula  domum  aperti:  prodi- 
giofiforibut  iniens  ex  improvìfi  propbetico  jam  afilata  Jpiritu  frenat  ìrnpiamfemel- 
U‘  dexteramjamjamfilium  jugulantit  , tanquam  non  ex  matrimonio  conceptum-, , 
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quem  Vramìfca  Laaretum  defert  pii  eàucandum  pojlta  addi^ijfmum  Clericum^ 
obfequìo  Virgiais  Lauretane-,  quam  ttiam  Francifca  doMÌs  excoiai/  , nìmirum  li- 
bello eanonicat  Virgin!:  bora:  continente  , ipfi  a Deìpara  pr  'mutn  donato  punicei  co- 
lorì: ■,  ó-  mìraculorum gloria  clariffimo , ^gctnìnì:  Sacroram  Are:  Puhìnarìtnn 
a fe  eleganter  oca  piSii:  , . ex  arte  plani  Calejli , aca  pingendi , legendi , Jcribendi- 
que  animo  Franc'^cte  calitu:  ìmmtjja , Cteli  Regina  ipfam  edocente  . Rara  vcramcD- 
te,  c (lupsnda  forte  di  quella  rnttica  fanciulla  rù  Tavere  perntaelira  la  Madre— > 
deirincarnata  Sapienza , e per  Icuola  quella  mcdelima  ftanza  ove  furono  prima  ri- 
velati i più  alti  milleri  della  Fede.  C^uivi  ebbe  Francelca  molte  rivelazioni,  c 
cclelli  vifioni  con  le  quali  rellò  la  fua  mente  illuminata , ed  accelà  dal  fuoco  del 
Divino  Amore.  Quivi  con  parziale  affetto  fi  degnò  la  Regina  delle  V'ergini  illruir- 
nt  nel  leggere , Icrivere , e recitare  il  fuo  piccolo offizio  nel  libretto,  del  quale—» 
anche  la  regalò;  poi  gl’infegnò  l’arte  del  Ricamo,  che  la  grata  Difcepola  ben 
pratticò  nel  devoto  lavoro  di  due  Culcini  d’Altare , de’  quali  come  del  miracolo- 
Ib  libretto  fece  ella  al  Santuario  un  dono  più  preziolb  di  tutte  le  Gemme,  Ori, 
ed  Argenti , che  nel  teibro  della  Santa  Cafa  ri fplendono , c fanno  rilplenderc  la 
magnificenza,  e la  pietà  d’augulli , e generofi  Donatori . 

Suor  Placida  Agnefi  deH'AgnelloGesù  Monaca  Tcreliana  nel  Monaflero  detto 
di  Regina  Coeli  di  Roma , nel  Secolo  chiamata  Anna  Francelca  Bruni  da  S.  Seve- 
rino nata  da  nobilifllmi  Genitori  li  1 1.  Aprile  giorno  in  quell’anno  del  Ve- 
nerdì Santo . Sino  da  fanciulla  fi  fcuoprì  in  elTa  la  fingolare  cura  , ch’iddio  fi  preio 
della  dì  lei  pcrfbna , mentre  quando  la  Madre  per  qualche  piccolo  errore  voleva 
correggerla  con  qualche  ceffata  fèntiva  fempre  da  una  forza  invifibile  non  fblo 
trattenerli  ma  refpingerfi  ancora  con  violenza  la  mano . Dopo  la  morte  del  Padre 
fù  polla  per  educanda  In  un  Monallerio  della  fua  Patria  : L’anno  Santo  iÒ5o-fù  da 
fua  Madre  condotta  in  Roma  ove  llanziarono  lei  meli , ne’ quali  Ipeffo  andava  al 
Monallerio  di  Regina  Coeli  ov’era  Religìolà  una  fila  Zia  materna , e con  tal’oc- 
cafione  fù  conolciuta  da  Suor  Chiara  della  Pallione  Ibrella  del  gran  Conteflabilc 
Marc’Antonio  Colonna  , e Fondatrice  di  quel  Monaflero;  la  quale  dille  un  gior- 
no ad  Anna  Francelca , che  vifitalfe  il  Monaflero,  e fi  Icegliefle  una  llanza  dove 
dovrebbe  morire . Il  che  fi  vidde  poi  elTcrc  fiata  Profezia . Tornata  dopo  lèi  meli 
in  Patria  nel  prillino  Monaflero  li  diede  con  gran  fervore  all’orazione  , pregan- 
do Dio  che  rilluminallè  fopra  l’elezione  del  fuo  flato . Sentendo  poi  intimarli 
dalla  Madre , che  dovelTe  determinare  il  partito  da  prendere  nella  Religione  ove- 
ro  nel  Secolo  francamente  rifpolè  di  non  volere  altro  Spolb,  ch’il  fiio  Dio,  ma  co- 
minciò poi  in  lei  qualche  agitazione  d’animo , perche  fbmmamcnte  Icntendoli  in- 
clinata alla  Regola  di  S.  Terefia  dubitava  di  non  poter  confeguirne  l’intento  per 
debolezza  di  compleffione , e più  ancora  di  buono  fpirito  . Occoriè  , che  dopo 
ceffata  la  pelle  del  i6$6.  fù  dalla  Madre  condotta  in  pellegrinaggio  con  tutta  la_» 

^ fila  famiglia  in  comitiva  d’altre  Nobili  Gentildonne  compatriotte  alla  S.  Cafa  di 
Loreto,  e non  fido  nel  viaggio  fatto  a piedi  Anna  fi  mollrò  inilancabile,  e la_» 
più  fervorofà  in  cantare  le  lodi  della  Vergine , che  adogn’ora  fi  replicavano,  ma 
giunta  a qucH’adorabile  termine , con  inelplicabile  divozione  , e fervore  in  tutto 
il  tempo  della  dimora , che  fù  di  otto  giorni , palsò  molte  ore  in  orazione  den- 
tro di  quel  Santuario , precedendo  fèmpreogn’altro  nel  trovarli  alle  porte  della 
Chiela  afpettando  clies’apriffero  . Ivi  capitò  un  giorno  il  P.  Valerio  di  S.  Anna 
Romano  della  famiglia  Buratti  Carmelitano  Scalzo,  che  lènza  avere  di  loro  alcu- 
na cognizione  prediffe  alla  Madre , che  la  fua  figlia  Anna  farebbe  RcligiofàTe- 
reliana,  e confortò  la  figlia  a fperare  in  Dio,  che  tal  genio  avendole  infpirato  le 
darebbe  anche  forza  di  fiipcrare  quelle  difficoltà , che  fi  era  figurate  iniuperabili 
' circ« 
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circa  l'oiTcrvanza  della  Regola  ; aflèrendole  di  più  ^ ch’egli  fi  trovarebbe  in  Ro- 
ma quando  e(Ta  vi  andarebbe  per  prendere  ouel  Tanto  abito . Dopo  quello  felice 
incontro  non  dubitò  punto  la  favia  Verginella  a dichiararli  apertamente  rilblutil^ 

(ima  di  ubbidire  a quella  vocazione . Non  partì  da  Loreto  lènza  caparra  delle  bra- 
mate nozze  col  Tuo  celelle  Spolb , poiché  orando  dentro  la  S.  Cappella , addor- 
mentatali (dilTe  ella  foriè  per  pura  umiltà]  parveledi  vederli  vellita  daSpofa  entra- 
re in  una  Chiefa  piena  di  gente,  che  li  faceva  ala  perche  palfalfe  fino  all’Altar  mag- 

fiore  , a piè  del  quale  inginocchiata  (opra  un  bel  tapeto  fparlb  di  fiori , e fatta.. 

reve  orazione,  ufcì  dalla  Chiefa , entrando  in  un  gran  Corridore , ovealfcen- 
dere  d’uno  fcalino  , Teli  fece  incontro  un  Sacerdote,  che  la  complimentò,  ed 
efla  immediatamente  entrò  nel  Monallero  . Tale  fùlavifione,  o fijgnoaldirdi 
lei,  che  ne  riportò  una  grande  interna  allegrezza  , benché  non  ne  intcndclfe  la., 
cifra , le  non  quando  dopo  il  corlb  di  anni  ridde  in  le  avverarli  tutta  la  milleriofa  ^ 
cerimonia  , nel  vellire , che  fece  l’abito  tra  le  Monache  Terefiane  dette  'di  Regi- 
na Celi  ; riconolcendo  allora  corrifpondere  perfettamente  all’idee , che  ne  ave- 
va ben  conlèrvate , e la  Chielà  col  tapeto , ed  il  corridore  , ed  il  Sacerdote  com- 
plimentante,  ch’era  un  ConlèlTore  del  Monallero  di  Santa  Marta  , mandato  aj 
quello  fine  da  una  di  lei  Zia  ch'ivi  era  Monaca . Dopo  conlùmata  la  carriera  d’una 
vita  veramente  Religiofa,  cd  elfere  fiata  più  volte  Superiora,  morì  in  odore  di 
Santità  lì  aS.  Febraio  1704.  con  gran  dilpiacere  non  folo  delle  lue  compagne—» , 
ma  anche  di  Perfonaggi  d’alto  grado  , che  molta  (lima  di  lei  facevano  , per  le 
fue  rare  virtù  . Si  conlèrva  nel  Monaftero  la  veramente  mirabile  Tua  vita  Icrit- 
ta  da  veridica  religiofa  penna  dclfifielfo  Ordine  , e la  venerata  memoria  nelP 
animo  di  tutte  leReligiolè  tiniafie  teftimonj  divida,  o d’udito,  delle  fue  rare 
qualità . 

Nella  Vita  di  Suor  Felice  Acciaccaferri  dell’ifiellà  Città  Icritta  dal  P.  Bene- 
detto Laudi  Domenicano  Tuo  Conlcflbre  fino  che  da  (ècolare  , e Terziaria  Dome- 
nicana li  fece  claufirale  nel  Monallero  d’oHèrvanza  della  Terra  di  Loro,  Diocelì 
di  Fermo,  col  nomedi  Suor  Maria  Gelùarda  Nicola  della  Santifiima  Trinità  , Il 
ha  che  vilTe  Ioli  anni  j8.e  mefi  7.  in  circa  , ellèndo  nata  li  i j.  Luglio  l6^6. , e 
morta  li  4.  Marzo  17 15.  Nel  Settembre  del  1702.  andando  a Loreto  con  la  Ma- 
dre , e due  altre  devote  Donne  (elTendo  fiata  lempre  travagliata  da  diveriè  infer- 
mità) li  Icntiva,  tanto  efienuata  di  forze,  che  aderiva  imponibile  il  far  quel 
viaggio  a piedi , le  non  vi  folfe  fiata  accompagnata  dal  fuo  Angelo  Cu llode  in.»  vt.t.uf.iii 
forma  vifibile . Nel  partire  dal  Santuario  dimandò  la  benedizione  a quella  Madre 
di  Milèricordie,e  la  vidde  alzare  il  braccio,  e benedirla  circondata  da  tanta  luce, 
e fplendori , che  ne  refiò  per  qualche  tempo  attonita  , lènza  làper  dilcernere  do- 
ve folfc.  Già  fin  dall’anno  Santo  1700.  lì  era  portata  a vifitare  la  S.Cafa,  e ìs-> 

B.  Vergine  gl’impctrò  molte  illufirazioni  di  mente,  c fervore  di  Ipirito  . Una^'^’**- 
volta  alienata  da’ (énfi  lènti  firapparfi  il  cuore,  e dopo  fattavi  non  Ib  quale  im- 
pronta rimctterlègli  al  filo  luogo  ; e dall’ora  in  poi  rimale  affatto  dimenticata  di 
tutto  il  creato  edi  lè  fielTa  , di  modo  che  tornata  più  volte  a vifitare  la  S.  Cala  , 
non  li  avvidde  mai  della  calca  grandillima  , nè  della  Chiefa  non  làpendo  nè  pure  1.  ttf.  1; 
ove  in  elTa  fofiè  collocata  la  S.  Cappella , nè  dove  la  ftatua  di  bronzo  del  Papa  Si- 
fio  V.  D’Agofio  del  1 709.  gli  fù  rivelato  da  Dio , che  voleva  coniblarla  , e col- 
locarla lungi  dalla  fila  Patria  in  un  luogo , che  le  mofirò  pieno  di  perlbnedevo- 
tc,  cfervorolè.  Si  portò  ella  allora  alla  S.  Cala,  ove  tutta  li  offerì  allervizio 
della  B.  Vergine  , e del  fuo  Divino  Figliuolo . 

Qui  fi  fà  punto  a quella  fila  vita  , mentre  dachepalsò  nel  chiofiro  non  potè 
più  vifitare  la  S.  Cafa  , alla  quale  fi  riduce  la  materia  del  nofiro  argomento . 

CAPI- 
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CAPITOLO  VI. 

Si  conferma  il  Culto , e la  verità  del  Santuario  colU 
vijita , e doni  degli  Tmperadori , de’  Regi , e 
di  altri  Perfinaggi  ragguardevoli . 

Acciocché  non  pofTa  altri  buirfì  airaffezione  parziale  della  Chicfa  Romana 
il  culto , e la  venerazione,  che  fino  ad  ora  han  prefiata  alla  S.  Cafa  Naza> 
rena  in  Loreto  i Sommi  Pontefici,  e tutti  que'  Beati  Spiriti,  de’  quali  fi  è 
tenuto  lungo  ragionamento  , è molto  convenevole  di  Iciorre  il  gran  falcio  di  que* 
Pamofi  Principi , i quali , e per  i Diademi , e per  le  Corone , e pe’  chiariflìmi  ti- 
<toli  comparilcono  in  faccia  al  Mondo  con  tanto  lèguito  di  Vafialli , che  fenibra- 
410  quali  appunto  Ibno  i primi  Moderatori  del  Mondo  fielTo  : E ficcome  quelli 
iìn  da’ loro  ampj.,  e rimoti  dominj  dipartendofi  hanno  portata  la  lor  dignità  in 
mezzo  acotefie  làgremura,  ed  ivi  hanno  de' loro  divoti  lèntimenti  lalciata  Ia_> 
memoria  , ed  il  pegno  : così  mi  dò  a credere , che  la  molTa  di  tanti  Perfonaggi  , 
i quali  Ibno  fioriti  nel  lèccio  non  pofiii  attaccarli  di  alfezzione  alcuna,  sì  perche 
la  maggior  parte  è firaniera  , perciò  non  troppo  applicata  ad  onorare  le  colè  no- 
fire  dimefiiche , lè  non  lo  fian  piucche  belle , e piucche  certe  , c famolè  ; sì  an- 
cora perche  non  la  Marca,  nè  Roma  colla ’lùa  facondia  infinuò  loro  ad  intra- 
prendere si  dilàfirofi  viaggi,  a iblear  tanti  mari,  ma  di  ciò  fù  Iblo  cagione  la  fama, 
e l’alto  grido,  che  da  per  fe  fieflb  fpandea  il  facro  Albergo  per  l’Univer/b  tutto 
full’ali  ifiancabili , e veloci  della  portentofa  fua  Traslazione , e de’  miracoli , co’ 
quali  la  fila  identità  ralfermava . 

Per  cominciare  adunque  dagli  più  antichi  giufia  quel  confulb  conto , che  fi 
è ritenuto  da’  primi  Minifiri  del  Santuario  , e da’  lor  SuccelTori . Il  Primo  Mo- 
Avm  narca,  oRè,  il  quale  onoralTe  fenon  inperibna  almeno  co’ fiioi  Doni  la  Santa 
BtL  siuMoaB  Cala  , fi  fù  Carlo  II.  Rè  di  Napoli , il  quale  avendo  intefa  la  venuta  di  S.  Cafa 
inviolle  in  quefi’Anno  una  ricca  Liniofina,  bramando  difiinto  il  ragguaglio  del 
lafoiet  prodigiolb  tralporto  : E perciò  l’Eremita  Paolo  della  Selva  , gli  direlfe  lafiia_> 
Relazione,  in  piè  della  quale  Ibggiuniè . H^c panca  b Rex  lìbenter  accìpe  in  rc- 

fimonium  lìomut  mìracuìef^  t ut  certutjìs  bue pervenijp!  tuam pecantam  in. , 

eleemojynam  tranjmijjam  , certìorem  facio  illam  recepijje  ^ ò' Tu  in  Ceelis  reci- 
piet  mircedem . In  nomine  Patrii’ó't-  Apud  S.  Domum  1 297.  V'edafi  quella  nel 
impemori . primo  tomo  pag.  497.  Giovanni  Paleologo  Imperatore  di  Collanlinopoli  l’anno 
I della  nullra  Redenzione  1406.  lène  venne  a Roma  ad  effetto  di  riconolcere  il 
Pontefice  Romano  in  Capo  della  Chiefa , e per  vifitare , come  divotamente  fece 
' la  Santa  Cafa  di  Loreto . 

® Carlo  IV.  con  la  moglie  , e figliuoli  venuto  a Roma  per  ricevere  dal  Papa  la 

Corona  Imperiale , non  prima  volle  darli  a conolccre  feome  dicono  Matteo 
Villano,  e Centofiorini  ) , d’aver  vifitato  in  abito  di  Pellegrino  le Baliliche  de- 
gli Apofioli,  e le  Chicle  più  principali  della  Città.  Di  là  fi  portò  a Loreto , ed 
in  Santa  Cala  dimofirò  gl’atti  della  fiia  molta  Religione  . 

Il  medefimo  di  vifitare , e prelèntare  de’  prezioft  doni  la  S.  Cala  fecero  al 
riferir  del  Calcagni  nelle  memorie  di  Recanati 
ì Federico  III. 

4 Carlo  V. 

5 Augufiiflìma  Maria  forella  di  Filippo  IVL  di  Spagna , e Madre  di  Ccfare_» 

I.eopoldo  I. 

Al- 
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Alfonfo  d’Aragona  Rè  di  Napoli  con  gran  comitiva  tutto  divofo,  e piofe 
ne  viene  a vifitare  la  S.  Cala  Lauretana  . 

ElTendo  i Napoli  ritornato  Alfonfo  , e coli  da  lui , e fuoi  di  Corte  propa* 
gata  maggiormente  la  divozione  della  prodìgiolà  S.  Cali  di  Loreto  , fi  dilpo- 
tèro  alla  medefima , le  di  lui  Reine , cialcuna  di  nome  Giovanna  d’Aragona , la 
Vecchia , e la  Giovane  : e di  manièra  tale  s’accefero  , che  di  li  a qualche  poco 
di  tempo  le  ne  vennero  a vedere  , e venerare  il  gloriolò  Tempio  . Penetrando 
dunque  con  copiofilTima  Corte  per  lo  Reame  Napolitano , e per  l’Abruzzo  nella 
Marca } ovunque  giungevano  con  l’allegrezza,  e con  onore  erano  acclamate 
da’ Popoli,  e maggiormente  avendo  il  Pontefice  comandato,  ch’in  tutti  i luo- 
ghi del  viaggio  con  grandi  apparecchi  foiforo  ricevute  , avendo  conceduto  In- 
dulgenza Plenaria  de’  commelTì  errori  alle  Reine  ifielTe  , ed  a coloro  , che  all’ar- 
rivo  loro  foITerO  concorfi , e confelTati , ecommunicati  aveflcro  vifitata , e ve- 
ner.ita  la  S.  Cala  . Ivi  le  Reine  con  l’orazioni  fatte  diedero  legni  delia  molta_> 
pioti  per  conto  dell’anima , ed  altrettanta  generofiti  per  li  pretiofi  doni  lafciati. 

Due  altre  Reine  d’Ungaria  con  equipaggio  eguale  a loro  grado,  e con  al- 
trettanto affetto  verlb  la  S.  Cafa  le  ne  vennero  a Loreto  . 

Parimente  Bona  Sforza  Regina  di  Polonia  . 

Stefano  Battori  Rè  di  Polonia . 

lSi"?  iv'  ] <>'1  niedefimo  Regno  . 

Carlotta  Reina  di  Cipro  Icacciata  , e privata  del  proprio  Regno , (con 
farmi  del  Snidano  di  Egitto)  da  Giacomo  Lufignani  Tuo  Fratello  bafiardo,  fi 
trasferì  in  Roma  a chiedere  ajuti  , ed  affillenze  per  ricuperare  il  perduto  Re- 
gno. D’indi  fi  portò  a vifitare  , e venerare  il  Santuario  di  lasreto;  e poi  per  i 
gran  travagli , ed aSIizzioni , caduta  inferma,  perdette  la  vita,  e fu  fepolta 
nella  Chiefa  della  Madonna  degli  Angeli  d’Alfifi  . 

Caterina  Reina  di  Bofiia  (cacciata  parimente  dall’Armi  Ottomane  , Ce  ne 
pafsò  a Roma  , e di  li  a venerar  la  S.  Caia  di  Loreto . 

CaterinaCornara  Veneta  Reina  Vedova  di  Cipro,  avendo  giudicato  non 
poter  difenderei!  Regno  dall’ingiurie , ed  Armi  Turchefche  , (limò  bene  darlo 
lòtto  la  tutela , e protezzione  della  Serenifiima  Republica  Veneta  fua  Madre , e 
Nutrice  . Nel  tornarfene  adunque  alla  Patria  con  molta  pieti  vifitò  , ed  adornò 
di  pretiofi  doni  la  S.  Cafa  di  Loreto  . 

AlelTandra  Criflina  Regina  di  Svezia  , nel  pafTarlène  con  Corte  nobilifilma 
a Roma,  in  tutte  le  Città,  e Luoghi  dello  Stato  Ecclefiaftico  fu  per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  Alefifandro  VII.  ricevuta  con  tutti  i termini  degli  onori  più 
grandi , che  fi  debbano  a gran  Prencipi , eflèndovi  ancora  concorfe  l’allegrezze 
de’ Popolari,  molti  de’ quali  per  vedere  gli  apparecchi  (bntuofi  a lei  preparati  (i 
portarono  a Loreto  : Ove  arrivata  la  Maefià  Sua , ed  entrata  in  Santa  Cafa  con- 
fumò più  volte  l’ore  intiere  nell’Orazione  , e diede  légni  della  fua  molta  Reli- 
gione, e Cariti.  Nel  partire  offerlé  alla  Beatifiìma  Vergine  una  Corona  coiu# 
lo  Scetro  d’oro  tutta  temperata  di  gemme  preziofe . 

£ la  lleira  vifita  del  Santuario  hanno  pratticato  più  volte  il  Sereniflimo  Gia- 
como III.  Rè  d’Inghilterra  colla  Serenifiima  Clementina  (ita  Confòrte . 

Giovanna  d’AuIlria  figliuola  dell’Imperatore  Ferdinando!.,  e moglie  di 
Francefeo  de  Medici , fi  condufle  nei  principio  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
a vifitare,  e venerare  la  Vergine  Maria  di  Loreto,  e in  nome  della  Santità  Sua 
fùfpefàta,  e trattata  alla  grande  in  tutti  i luoghi  del  Ilio  pafiaggio  per  lo  Stato 
Ecclcfiafiico  < Nell’ufcire  da  Recanati  fcoprcndo  da  lontano  la  Santa  Cafa, 
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(montò  da  I.ctf  iga , ed  inginocchiatafi  falutò  con  divoto  affetto  la  Madre  di 
Dio.  D’indi  profeguì  a piedi  il  rimanente  del  viaggio,  facendo  il  meddioio. 
tutti  di  fua  Corte . Arrivata  alla  Sacrofanta  Cella , lafciando  da  parte  i cufeini, 
e tapeti , che  fi  erano  preparati , inginocchiòffi  fopra  la  nuda  terra  , c da  due_* 
Velcovi  introdotta  dentro , adorò  di  vero  cuore  il  Rè,  e la  Reina  del  Cielo  , c 
con  lagrime  chielè  il  perdono  de’fuoi  peccati,  e la  grazia  d’un  figliuolo  ma- 
cchio. Pofeia  communicatafi  , fpefe  tutta  la  feguente  notte  in  Orazione,  e lo 
ftefib  fece  ne’ due  giorni , e notti  ièguenti . Nella  partenza  avanti  laòantiflima 
imagineprefentò,  e feceafligere  di  qua,  c di  là  alle  fante  mura  dueCornuco- 
pii  d’oro  di  valuta  diciotto  mila  feudi  d’argento  , con  rilòluzione  di  venerare 
annualmente  con  qualche  donativo  la  Vergine  Lauretana , cciò  elèguì  infinche 
viffe.  Li  doni  poi , che  lafciò, in  generale,  furono  due  Collane  d’oro,  unbcl- 
liffimo  Crocefillb  d’argento  con  una  Croce  d’iibano  , quattro  Candelieri  d’ar- 
gento gentilmente  lavorati , alcuni  Paramenti  Epifcopali  da  ulàre  Pontifical- 
mente , come  anche  per  l’Altare  telTuti  d’oro,  c d’argento  riccio  foprariccio, 
una  fopravefte  di  tela  d’oro  a meraviglia  teffuta  , Tovaglie  per  Altare  con  alcu- 
ni veli  di  Calice  ricamati  fregiati  d’oro,  e d’argento,  c tanto  vallerò  apprclTo 
Dio , ed  appreflb  la  Vergine  Madre  li  dilei  preghi , e donativi , che  doppo  il  tuo 
Pellegrinaggio,  ebbe  la  contentezza  d’un  figliuolo  mafehio . 

#»  Margarita  d’Auftria  figliuola  dell’Imperatore  Carlo  V.  moglie  delDuca_. 

di  Parma  Ottavio  Farnelè , venne  a Loreto  con  gran  feguito  d’illuftri  Cavalieri . 

Ivi  nella  S.  Cafa  diede  atteftati  i più  vivi  della  fua  divozione  verfo  la  gran  Madre 
di  Dio  con  efierfi  communicata , cdaffiftè  tré  giorni  continui  alli  Divini  Uffizj 
della  Chielà:  nella Santiffima Cappella  notte,  c giorno  fcellicacillime  Orazio-  , 
ni,  c finalmente  con  gran  copia  di  monete  d’oro , ch’elTi  propria  polo  ncU’Arca  | 
di  S.  Cala  firdisfece  alla  pietà  di  le  ficlla  . 

sj  Maria  Madalena  gran  DuchelTa  di  Tolcana  non  fìi  inferiore  di  gencrofità  , . 

«carità  alla  gran  DuchelTa  Giovanna  , arrivata  in  Loreto  fù  perfuafa  dadue_»  i 
Velcovi,  ch’erano  Icco,  e dal  Cardinal  Gallo  , ch’era  Protettore  ad  entrare  ! 
nel  S.  Camino  , elTa  avendo  orato  all’Altare  del  Santilfimo  Sagramento  , prima 
d’entrare  nella  Santa  Cappella  , rifpolè  effer  ciò  indecente  fe  latta  non  avclTe_»  I 

prima  la  confeffione  de’  luoi  peccati , c finalmente  purgatali  con  la  Santa  Con-  . 

felfione,  eCommunione,  vi  fece  ringrcITo  ove  con  Orazioni  confiimò  lamag-  | 

gior  parte  delle  ore  di  tré  giorni,  e tré  notti , e nel  partire  lafciò  allafacrata  | 

Cella  donativi  ben  grandi , e ben  degni  di  fuoi  pari . i 

*4  Criftierna  figliuola  del  Rè  di  Danimarca  Nipote  dell’Imperatore  Carlo  V.  j 

e DuchelTa  di  Lorena  , paralitica  di  molti  anni  volle  con  Lettiga  eller  condotta 
in  Loreto  , ove  arrivata  , ed  introdotta  in  Santa  Cafa , fi  pofe  con  profluvio  di 
lagrime  a pregare  perla  fualàlute  la  Beatilfima  Vergine  , in  modo  checlàuditi  | 

i fuoi  voti,  fi  trovò  libera,  e Tana,  di  fucceflb  cosi  felice  reflando  ammirati  i i 

lùoi  di  Corte , numcrofi  poco  meno  di  cinquecento  , fi  molTero  l’un  con  l’altro 
a rallegrarli  , ed  elTa  ripiena  di  giubilo,  econtentezza  , refe  aH’Altilfimo , cd 
alla  Vergine  Madre  umililTìmc  grazie . Dopo  prefentò  alla  Santa  Cala  un  Cuo- 
re d’oro , maravigliofamcnte  lavorato , ornato  d’una  Corona  -limile  appelb  ad 
una  bellillima  catenella , al  quale  aggiunte  una  Collana  parimente  d’oro  ripiena  { 

di  gioje  con  maniglie  limili  ; paramenti  d’AItare  telTuti  d’argento  conTunicellc  1 

bcIlilTime  di  Damalco,  e grolTa  Ibmmadi  danaro  milc  nell’Arca  , e due  volte  vifit®  ! 

rolpcdale  , cd  in  cialcuna  volta  ad  ogn’uno  degl’infermi  donò  un  Icudo  d’oro  . | 

SS  L’Arciduchi  Ferdinando  Leopoldo , e Mafilmiliano  molli  da  ftimoli  di  pietà  ' 

sS  fi  portarono  pellegrinando  a vilitarc  , e venerare  la  Santa  Cafa  Lauretana  , nella  I 

quale  j 
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«juile  e con  divoti  prìeghi  » e generofi  donativi  diedero 'argomenti  ben  grandi 
della  loro  Religione , ed  affetto  verfo  la  fleatiflima  Vergine  ; ma  molto  più  fi 
fece  conofeere  divoro , e pio  il  figliuolo  dell’Arciduca  Carlo  d’Ifpruch  ,'  il  quale 
con  nobile  comitiva  fece  a piedi  il  viaggio  infino  a Loreto  . 

Non  è datrafeurarfi  l’umiltì,  che  mofirò  Don  Giovanni  d’Auftria  figliuo- 
lo dell’Imperatore  Carlo  V.  » il  quale  dopo  la  Vittoria  Navale  ottenuta  contro 
3a  Potenza  Ottomana , fi  portò  a ringraziare  la  gran  Vergine  di  Loreto  con  mol- 
ti Tuoi  Capitani , e con  la  maggior  parte  di  dicci  mila  Schiavi  Crifiiani  liberati 
dalli  ferri , e catene  , che  ivi  portati  depoièro  in  memoria  della  libertà  mira- 
colofamente  conièguita  , e lèrvirono  poi  a fare  li  Cancelli  a tutte  le  Cappelle— » 
della  Chiefa  Lauretana  ; nel  partir  poi  avendo  per  tré  giorni  continui  fatto  di- 
votamente  le  fuc  Orazioni , laiciò  alla  Santa  Cappella  grofla /òmma  di  danaro 
contante  , & ad  imitazione  di  lui , fecero  lo  fiefib  i fiioi  Capitani . 

Non  è di  mefiieri  far  racconto  de’ nofiri  Prencipi  deiritalia  iàpendofi  , che 
in  molte  occafioni  hanno  dimofirato  verib  la  S.  Cafa  Lauretana  la  loro  divozio- 
ne, e propenfione  , come  hanno  fatto  i Duchi , ed  Infanta  Margarita  di  Savo. 
qa  con  la  vifita  perfonale , come  pur  fecero  Cofmo  , e Ferdinando  gran  Duchi  di 
Tofeana,  li  Duchi  di  Parma,  di  Mantova,  Modena,  ed  Urbino,  trà  quali 
non  devefi  tralafciare  il  Duca  Ranuccio  Farncic , che  in  abito  feonofeiuto,  ac- 
compagnato da  tré  (oli  Cavalieri , fece  a piedi  il  pellegrinaggio  di  Loreto  , e— > 
colà  arrivato , fi  portò  a piedi  nudi  dall’Albergo  al  Santuario  . 

Trà  li  Prencipi  delia  Germania  furono  di  pietà  ripieni  il  Duca  Guglielmo  , 
«d  anche  l’Elettot  fuo  figliuolo  MalTimiliano  di  Baviera , li  quali  venuti  alla  venc- 
Tazione  del  Santuario  Lauretano , ricufarono  per  riverenza  del  medefimo  tutti 
gl’oDori,  che  fi  erano  loro  preparati , ed  offerti;  peraltro  de’ donativi,  (è  ne 
darà  conto  apprelTo  trà  gl’altri  doni . 

Catarina  Vedova  DuchelTa  di  Brandeburgo , anch’ella  venuta  alla  devozio- 
ne della  S.  Cala  di  Loreto  , fece  conolcere  con  atti  di  pietà  , e generofità  la  (ha 
devozione  verlb della  Madre  di  Dio,  che  fempre  aveva  in  bocca  il  nome  di  Ma- 
«ia , e conlèguentemente  doveva  infieme  averla  nel  cuore . Lo  fielTo  fece  già  po- 
co meno  di  ott’anni  il  pietolb  Elettore  di  Colonia  . 

Molti  altri  Peribnaggi , Prencipi  dell’Imperio,  e Signori  grandi,  come 
anche  deU’Ungaria , Tranfilvania  , Boemia,  Fiandra,  Inghilterra,  e Polonia, 
^ numerano  aver  vifitato , e venerato  la  S.  Cafa  di  Loreto . 

Della  Nazione  Francefé , molti  Primati  del  Regno , e della  flelTa  Cali  Rea- 
le fi  trovano  regillrati , che  per  voti,  e venerazione  hanno  fatto  il  pellegrinag- 
gio di  Loreto  , come  a dire  i Prencipi  diCondè,  Duchi  diSoifon,  Duchi  di 
Giojofa,  Guifàrdi  Signori  principali  della  Lorena , ed  altri,  che  per  brevità  fi 
tralalciano . 

De’ Spagnuoli , non  pochi  fono  i grandi  di  quella  Monarchia , Cavalieri 
del  Tolone,  Cardinali,  eVelcovi  che  hanno  vifitata,  ed  ampliata  di  doni  la 
Cafa  Veneranda  di  Loreto . 

Ma  di  tutti  i Regni , e Provincie  dell’Europa , molti  fono  i Regi , che  non 
«vendo potuto  venire  di  peribna  alla  Cella  Sacrolànta  di  Loreto,  hanno  fpediti 
con  ricchi  donativi  loro  Deputati , e Cavalieri , e fino  dal  Giappone  nell’Indie 
concorfero  a dimoftrare  la  pietà,  e divozione  due  Rè,  l’uno  diBungo,  l’altro 
di  Arima,  mentre  avendo  mandato  per  AmSalciatori  al  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  , il  primo  D.  Mando  fiio  Nipote  , ed  il  fecondo  D.  Michele  fuo  Cu- 
gino con  molti  principali  del  Paefe  diedero  loro  commilfione  di  vifitare  come  fe- 
cero divotamente  il  Santuario  di  Loreto . 

To.II.  N DONI, 
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TEATUO  ISTORICO 
DONI,  E VOTI 

Dt^  filali  refla  arriccbita  la  Santa  Cafa  di  Loreto  , ma  ctmprtfi  autlli  che  fi  leg- 
gono prefiò  il  Turfellino , ed  il  Zuccbi  j e lafcìate  le  Sacre  Vefii  delle  quali  ua' 
tmmenjo  tumero  di  Broccato  fervono  per  ufo  del  Divio  Sacrifizio  , cune  anche  gli 
Arazzi  di  Lejfitura  oltremodo  vaga , e fplendida . 

Nella  Sagra  Immagine . 

I.  O I veggono  due  Corone  d’oro , l’una  in  Capo  alla  Madre  Santillima  , l’altra 
al  Figlio,  mandate  in  dono  da  Ludovico  XIII.  Rè  di  Francia,  con  Dia- 
manti cosi  erolli , e fpein , che  appena  vi  li  conolce  l’oro  . 

2.  L’In^nte  di  Savoja  donò  la  Benda,  che  interziata  d’oro  , c ricchilTima  di 
Perle,  e Diamanti,  adorna  la  fronte  della  ftelTa  Madre  di  Dio. 

j.  Non  li  là  di  qual  Principe  fìa  Regalo  la  Collana  d’oro  pelàntìQima  , e carica 
piuttodo  che  ricca  di  Perle  Orientali , e Coralli  Iceltidlmi . 

4.  La  Catena  d’oro , di  cui  è cinta  la  Sacra  Immagine  , è dono  d’un  Canoni- 
co di  5.  Pietro , che  non  volle  palelàto  il  Tuo  nome  . 

5.  Due  Catene  pur  d’oro  inviò  l’Imperadore  Leopoldo  , con  la  grande , e groP- 
là  medaglia  dello  IlelTo  metallo , che  vi  fi  vede . 

6.  Un  Mondo  d’oro  conlmalto  celede,  e cinto  di  Diamanti , che  nella  fotiv- 
mità  ha  una  Croce  pur  di  Di.imanti , è dato  dono  d’un  Arciduca  d’Aultria . 

7. . La  Serenidìma  Cala  Medici  hà  contribuito  la  falcia , ò Zona  carica  di  Dia- 
manti, e Perle,  iniieme  con  una  Croce  di  lineraldi  . 

S.  Le  due  gran  Perle  legate  in  oro , che  pendono  dalle  mani  del  Santo  Bambi- 
no, fono  tributo  della  gencrofa  pietà  d’una  Principeffa  Darmdat . . . 

p.  La  Gioja  tempedata  di  tredici  Rubini , di  fettanta  fmcraldi , e di  trenta- 
cinque  Diamanti , è l’Ornamento  Reale  , che  portava  al  Petto,  eie  donò  alla 
Santa  Immagine , la  Regina  di  Spagna , Anna  di  Neoburgo  moglie  di  Carlo  II. 

IO.  L’altra  piuttodo  Malfa  di  Gemme , che  Gioja  variegata  a più  nodi  d’oro, 
edidintacome  in  molte  Braccia  complicate , etempedate  con  groffi  Diamanti  , 
cSmeraldi,  è fpoglia  della  pietà,  e magnifìceoza  verfg  Maria,  del  Cardinal 
Ludovico  Portocarrero . 

) I.  Il  Cardinale  Marelcotti  inviò  una  Croce  ricca  di  molti,  e grolTi  Diamanti. 

1 2.  Le  due  falcie  larghe , lunghe,  e mafsiccie  d'oro  , preziofe  di  tanti  Rubin  i , 
Diamanti,  e Smeraldi  Ibno  Regalo  d’un  Principe  di  Tranlilvania . 

13.  Lafeiò  perTedamento  il  Cardinal  Carlo  Barberino , ed  è dato  dal  Cardi- 
nal Francefeofuo  Nipote  recato  alla  Santa  Imm.igine  il  galantifsimo  nodo  d’oro, 
che  tutto  è fornito  di  ricchi  Diamanti . 

14.  La  Croce  d’oro  adorna  di  Rubini , e Diamanti  ben  grandi,  che  fregia  il 
petto  di  Maria , è del  Cardinal  Cord . 

15.  Un  nodo  in  Quadro  di  Gemme  con  un  gran  Topazio,  molti  Zafiri , e Sme- 
raldi all’intorno  donò  iiC.ardinal  Nerli . 

16.  Un’Ape  formata  d'un  grande  Smeraldo  legata  in  oro , e fregiata  d’altri 
Smeraldi  di  minor  mole  confagrò  alla  gran  Vergine  il  Prenci pe  Maifeu  Barberini. 

17.  L’Ovato,  che  .è  una  Malfa  di  Diamanti , con  fopravi  un’Aquila  di  Diaman- 
ti , è offerta  del  Cardiniile  Ottoboni . 

' l!i.  1, e due  Croci  di  Malta  , una  con  Smalto  bianco , l’altra  ovata  con  trenta- 
cinque  Diamanti  confagrò  alla  Divina  Immagine  il  gran  Priore,  e Commenda- 
tore Spada . 
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19.  Un’altra  Croce  da  Petto  carica  di  Diamanti , e Smeraldi,  hà  donato  il 
Cardinale  Lorenzo  Altieri . 

30.  Catarina  Arciducheffa  d'Auftria , gran  DuchelFa  di  Toicana  inviò  la  Col- 
lana fregiata  diGiacinti,  Smeraldi,  Rubini,  e Topazi,  difpofli  in  bellilTima 
foggia  , e legati  con  fiocchi  d'oro  finaltati , e con  lotto  Pendente  ricchiffimo  di 
Gemme , e Telia  d’oro . 

31.  AU’Elettore,  e Duca  Malfimiliano  di  Baviera  li  deve  il  gran  Cuore  d’oro , 
che  refla  fermato  da  pelante  Catena  pur  d’oro  (pléndente  di  Rubini , e Diamanti. 

33.  Nobile  è il  dono  della  Duchefla  d’Uceda  , che  conlilte  in  una  malfa  di  Dia- 
1 manti.  Rubini,  e Smeraldi  legati  inoro,  nel  quale  li  vede  un  Pellicano  for- 
* maio  in  un  Rubino , in  atto  di  nudrirecol  proprio  làngue  i fi«li . 

3j.  In  una  delle  mani  del  Bambino  Gesù , fplendc  un  grolfo  Smeraldo  cinto  di 
‘ Rubini , e Diamanti , cui  ofierì  la  DuchelTa  Salviati . 

34.  S<  deve  alla  generolà  pietà  d’una  Principelfa  Rofpiglioli  l’Ametiflo  Orien- 
I tale  della  Regione  de’ Garamanti , che  è cinto  di  Diamanti , Ibllenuto  da  altro 

ornamento  contornato  fino  alla  cima  di  preziofì  Diamanti . 

35.  Tré  Smeraldi  per  mole , e purezza  di  colore  ammirabili , e da  per  tutto  in- 
torno ferviti  di  Smeraldi,  e Diamanti,  col  Balanite,  che  fregiò  l’Anello  nu- 
ziale della Serenillima  Violante  Beatrice  di  Baviera,  moglie  del  già  gran  Prin- 
cipe di  Tofeana . 

' ' 26.  Top.izj  ottantuno  prefèntò  il  Cavalier  Capa,  e fono  quelli , che  dillribuitì 

coronano  la  Bali , fopra  la  quale  fi  pofa  la  Santa  Imagine  . 

' 37.  A piè  della  Santa  Immagine  fi  vede  un’Angiolo  di  gettito  d’oro , ricco  di 

Diamanti,  e d’altre  gemme,  che  tiene  in  mano  , inatto  di  offerirlo,  un  Cuo- 
' Te  pur  d’oro,  fornito  di  ricchiffimi  Diamanti , efinilce  in  una  fbmmità  di  fiam- 
me, formate  di  belliffimi  Rubini  variegati  di  Perle.  Sofliene  una  Lampana, 
che  infieme  coll’Angiolo  inviò  dall’Inghilterra  la  Reina  Maria  d'Eflc  dapoichè 
partorì  al  Re  Giacomo  II.  il  figlio  Giacomo  III.  • 

< 38.  Dall’altro  lato  flà  in  atteggiamento  di  genuflelTo  un’altro  Angiolo  d’Ar- 
I gento , il  quale  olferifce  a Maria  un  cuore  d’oro  coronato , e fregiato  da  Perle  dì 
Tara  grolTezza,  con  fmeraldi , e Diamanti  in diflinzione ,’  e numero  qualificati. 

I . Egli  termina  io  una  Lampana,  cui  donò  , econfagrò  alla  Santillìma  Vergine_> 
Laura  Martinozza  DuchelTa  di  Modona  . 

I prezJo/i  offerti  alla  Santa  Cafa. 

i.  ^ I ’ Rà  gl'altri  Voti , infigne  è l’Angiolo  d’argento,  che  pefa  libre  frentacin- 
I J.  que , ed  offre  fopra  un  Culcino  pure  d’argento  il  Regio  Bambino  d’oro  , 

che  fu  poi  Lodovico  XIV.  L’effigie  d’oro  del  Bambino  pefa  libre  ventiquattro , e 
, tutto  conlagrò  in  voto  a Maria  Ludovico  XIII.  nella  contingenza,  che  li  nacque  il 
Reai  Succeflbre  . 

3.  L’altro  Bambino  pur  d’oro  di  libre  dodici  rapprelenta  Ferdinando  IV.  Im- 
peradore  , figlio  dell’  Imperadore  Ferdinando  III. , dal  quale  venne  l’ Obla- 
zione. 

j.  Il  gran  guanciale  d’argento,  tempeflato  di  perle , fineraldi , e gioje  , fb- 
pra  del  quale  giace  un  Bambino  d’oro  , il  quale  rapprefenta  il  penultimo  Duca  di  ’ 
Mantova , fù  inviato  in  occafione  della  di  lui  nafeita  dal  Sereniflimo  Duca  fuo 
Padre  . 

• 4.  Il  Bambino  d’oro  ignudo  d’ilquifito  lavoro , è tributo  del  Principe  diCar- 
bognano  . 

' T».H.  N 3 L’aì- 
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5>  L’altro  Bambino  d’Oro  cinto  con  fafcia,  c in  Petto  l’Arma  Cefìt  offerì  il 
Duca  Ceti . 

6.  Un  Bambino  grande  d’argento , con  altri  quattro  d’oro  contornati  di  vellu- 
to tòno  donativo  del  Principe  di  Baden . 

7.  Un  Bambino  d'oro  contornato  di  perlette , con  in  petto  una  Croce  di  Dia- 
manti , è voto  dell’Elettore  di  Baviera  . 

S.  Il  Bambino  faiciato  di  vaghillìmo  lavoro,  offerì  Sigifmondo  Re  di  Polonia  . 

9.  Un  cuore  d'argento  dorato  pendente  da  grolTo  nodo  fimilmcnte  dorato,  die- 
de il  Vefeovo  di  Macerata  Monfìgnor  Varano . 

10.  Due  cuori  d’oro  con  Collana  pur  d'oro  tributò  uu  Colonnello  Tedefeo. 

11.  Il  fanciullo  vellito  d'argento , è voto  della  Cafa  Doria . 

1 3.  Due  cuori  d’argento  con  Catena  dello  (leQb  metallo  , lafciò  un  Capitano 
Alemanno  . 

1;.  La  Gamba  di  due  libre  d'argento  , è ricogniiionedi  grazia  ricevuta  da  un 
Colonnello  pure  Alemanno . 

14.  Il  capo  d’argento , che  vicino  lì  vede , è gratitudine  del  Conte  Braincr. 

15.  Il  gran  cuore  d’argento  dall’arma  della  cafa  Daun  li  dichiara  dono  del  Re 
di  Napoli , di  cui  è pure  il  hmulacro  d’argento  dallo  lletlb  Conte  Daun  poco  dop- 
po  offerto . 

16.  Dono  d’altri  Principi , e Cavalieri , fono  gli  altri  Bambini  ,che  cerchiano 
il  luogo  ove  polà  la  Santa  Immagine  . 

17.  La  Tavola  d’argento  pefante,  e di  llatura  ,e  altezza  d’uomo , con  Ibpravi 
molte  figure  di  rilievo,  è tributo  de’  nipoti  di  Siilo  V.  Gafparo  , ed  Alefllo 
Peretti . 

iS.  L’altra  Tavola  piùbaffa  pure  d’argento  diede  l’Abbate  Silvellri  di  Mon- 
tallo . 

19.  L’-altra  maggiore  col  Duca  di  Lorena  armato , donò  egli  medelimo  alla., 
Santa  Cappella  . 

30.  La  caOctta  d’argento  dorato  tempellata  di  fincraldi , e di  ametilli  finillimi, 
in  cui  conlèrvafi  la  velie  della  Beata  Vergine , devefi  al  Cardinale  Montalto . 

31.  Il  capo,  e bullo  d’argento  di  Santa  Barbara,  colla  Corona  di  gettito  d'oro, 
adorna  di  Gemme , è preziofa  per  la  parte  del  cranio  della  Della  Beata  Vergine  , 
e Martire,  che  racchiude , è regalo  d’un’ArciduchdTa  d’Aullria. 

32.  Un’ ArciduchelTa  d'Ilpruch  tributò  alla  Santa  Cappella  la  Tazza  rocdelima 
dicriDallo,  adorna  di  perle , cd’oro,  di  cui  fcrvivafi  la  Santa  Regina  di  Polo- 
nia Eduvige. 

> 3j.  Una  Statua  d’un  palmo  d’oro,  lòpra  Baie,  e Zoccolo  d'Ebano  con  veDe  , 

Scettro,  e Corona  Reale  , oltre  un  Mondo  pure  d’oro,  fregiato  dì  Diamanti, 
con  iniieme  le  reliquie  di  S.  Ladislao,  confagrò  , con  donarla  a Maria  , il  R e - 
Ladislao  III.  di  Polonia  . 

34.  La  Statua  d’argento  lòpra  oriliere  d'argento , atteDa  la  liberazione  da  ia> 
ferraità  mortale  del  Principe  di  Condè  , dei  quale  c voto  . 

35.  Dono  del  Cardinale  Girolamo  Colonna  c l’inginocchlatore  d'argento . 

26.  La  Porta  divilà  in  due  parti,  coperta  di  pelante  lamina  d'argento , e ador- 
na nella  parte  fuperiore  d’arabelchi , e fregio  pure  d’argento , che  Dà  avanti  Io 
Delfo  Icabello  , regalò  alla  S.  Cala  il  Cardinale  Magalotti. 

37.  La  Tavola  d’argento,  in  cui  leggonfi  le  Litanie  della  Beata  Vergine , ^ 
marca  della  generofità  del  Cardinale  Savelli . 

38.  Dono  dell’Argilata  fono  due  Angioli  di  gettito  d’argento,  che  IbDìene  du* 
Candelieri. 

. Monu- 
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ICrooumento  dell.t  magnificenza  d'un  Cardinale  Dietriflhain  fi  rendono  la 
«rare  d’argento , che  è full’ Altare , le  porte  d’argento , che  fono  a’  fianchi , ed  il 
fiarnimento d’argento  dell’Altare  niedclimo.. 

Una  Confraternita  d’Urbino  diede  ilCrocififib  d’argento , che  fi  vede  fb- 
pra  la  gran  Crate  •• 

j I.  Mandarono  alcune  Monache  di  Fiandra  tre  Chiavi,  una  d’oro,  c due  d’ar- 
gento, in  occafione  d’efTere  (tato  prefervato  il  Moniflero  da  terribile  Incendio .. 

j 3.  Dalla  Cittì  di  Fano  s’ebbe  la  Statua  d’argento  rapprefentante  S-Faternia- 
no.  La  Statua  è di  Datura  d’uomo,  epofafbpra  la  Crate  medefima  . 

La  Statua  d'argento , che  Dà  al  corno  del  Vangelo  fù  data  da  Tiberio  Pi- 
gnatelli . 

j4-  L’altra , che  fi  vede  al  corno  deU’EpiDola  pur  d’argento,  ù voto  di  France- 
fl'o  Peretti . 

J5-  Di  fcoDofciuto-Cavaliere  fono  gli  altri  due  Angioli  d’argento  minori  de’’ 
pailati . 

jó.  L’Armario  , in  cui  confcrvanfi  que’  vafi  di  terra , che  fèrv.irono  giiper  ulbi 
«iella  Sacra  Famiglia , ed  ora  fono  legati  in  oro , è della  Principefea  magnificenza; 
del  Duca  Ranuccio  Farnefè . L’opera,  c ricchezza  dell’argento , di  cuièincro- 
Data  a dovizia  con  colonne,  ed  effigie  rapprefentante  PAngìolo , e Maria  An> 
nunziatacongli  altri  ornamenti,  e tifàlti  pure  d’argento , fono  d’una  mano  ec- 
cellente in  fbmigliante  lavoro  . 

J7.  Lo  fcrigno  di  groffilfimo-argento , in  cui  cuDodifconfi  le  due  fcudelle , e il . 
piatto  di  terra , rimarcano  la  gratitudine  d’un  Principe  d’Alcalà. 

AI  Cardinale  Sandoval  devcli  l’ornamento  d’oro  del  quale  fono  riccamente, 
guarnite  le  fcudelle , e piatto  accennati . 

J9-  L’effigie  del  Gran  Duca  Cofnio  II.  de  Medici , che  in  atto  flipplichevolc  fi: 
vede  io  una  lamina  d’argento  nel  mezzo  del  l’Altare,  palefa,  clic  l’Altare  mede- 
fimo  lavorato  tuuo  di  Diafpro  Lapislazuli,  e Agata,  è.  Data  fpefa  Regia  di 
«pici  Gran  Duca . 

40.  Dono  del  Cardinale  Portocarrero-lc  due  Serraglie  d’ Argento,  che  impedì- 
Icono d’accefTo  alle  due  porte  laterali  dell’Altare  . 

41.  Due  Cornucopie  d’oro,  parte  fufb , parte  lavorato  a martellò,  che  a. 
dritta  lineadi  qui»  e di  là  deH’Altate  foDentano  cerei groflì  fempre  accefi  , ren- 
dono ceDimonianza  della  pietà  AuguDa  della  Serenillìma  Maria  Madalena d’Au-- 
Dria,  GranDuchelfadi  Tolcana  . 

43.  Tutte  le  fei  braccia  d’argento,  che  foDcngono  te  altre  fiaccole,  donb  la  Ca-- 
fà  di  Savoja  . 

4j.  L’ornamento  del  Santi  Isimo  Crocifillò  , che  fi.  adora  fbpra  la  lineDra  dell» 
bantaCafa,  con  infieme  Tlmmagine  del  Padre  Eterno , e due  Angioli  a Datur.» 
d’uomo  tutto  d’argento  gettato,  edi  molto  pefo,  ha  regalato  il  Ptencipc  Don.». 
Taddeo  Barberini . 

44.  Dal  Duca  Gaetano  venne  Tornamento  pure  d’argentojche  al  di  dentro  con- 
torna l’accennata  fineDra . 

4f'  Non  fisa  da  qual  Principe  veniflè  la  Tavola  d’argento,  che  fi  vede  vicino. 
l’Altare  ; 

• 4<L  L’ampia  LaDra d’oro , che  lòrge  vicina,  è del  Duca  di  Sora,  in  cD'a  effi- 
giato . 

47.  Le  molte  altre  Lamine  d’argento,  che  incroftano  quella  parte  della  Sant» 
Cafa  , che  Dà  trà  l’Altare  , e la  Santa  Immagine  , fono  voti  di  perfbne  potenti , 
per  grazie  ricevute  da  Maria . 
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Lamfane  d’oro 

I.  OArà  perpetu.1  rimoftranza  della  magnificenza  •,  e pieti  Veneta , la  Lampana 
di  libre  j7.  d’oro,  che  la  SerenilTima  Repubblica  di  Venezia  inviò  alla  òanta 
Cala  perche  in  occafione  della  Pelle,  che  d’ogni  intorno  graffava,  prelèrvò  lo  Sta- 
to dal  contaggio . 

2.  Il  Principe  Vaini  Romano  diede  la  Lampana  jd’oro , nel  baffo  Pomo  adorna 
di  perle . 

j.  1,'altra  terza  nell'ordine  delle  Rampane  d’oro  , è del  Cavaliere  Orlandini  di 
Firenze . 

4.  La  lèguentepur  d’oro  venne  dalla  famiglia  Torres  . 

5.  Raimondo  Vefcovo  d’Argcntina  fratello  del  Duca  di  Lorena  inviò  la  Lam- 
pana d’oro  di  cinque  libre,  e di  galantiflìmo  lavoro . 

6.  La  lèguente  con  lòtto  come  una  Coppa  d’oro  di  pelò  d’otto  libbre , tributò 
la  nobile  famiglia  Bafadonna  Genovelè . 

7.  Di  nove  libbre  , e di  gentil  lavoro,  è la  Lampana  d’oro , di  cui  fìi  dona- 
tore il  Duca  Alfonlb  IV.  d’Elle . 

8.  La  Triangolare  pure  di  libbre  p.  , e di  gentil  lavoro,  donò  il  Marchefr  » 
Riccardi  di  Firenze . 

9.  Libbre  dieciotto , e mezza  pefa  la  Lampana  d’oro  di  maellrevole  fattura_, , 
cui  inviò  Francefeo  II.  Duca  di  Modona. 

10.  La  Lampana  d'otto  libbre  d’oro,  coronata,  e cinta  di  una  Ruota , è tri- 
buto della  Città  di  Macerata . 

11.  Di  cofpicuo  difegno  rielce  la  Lampana  di  libbre  za  d’oro,  omaggio  del 
Re  Sigilìnondo  III.  di  Polonia  . Di  quella  s’avverte  , che  caduta  da  alto  fui  Pavi- 
mento di  marmo  non  Ibflirl  la  menoma  maccatura . 

12.  Dalle  tre  Arme,  delle  quali  è marcata  l’atra  Lampana  d’oro , lì  palelà 
effcrcdel  Principe  di  Vademont . 

ij.  Le  tre  piccole  Lampanuccie  ha  da  tre  Iati  la  maggiore  Lampana  d'oro  , 
che  da  Napoli  mandò  la  famiglia  Papacoda . 

14.  Di  tre  libbre  con  infieme  le  tre  Pentole  Infegna  della  Cala , è la  Lampana 
d’oro  della  Cala  Pignatelli  di  Napoli . 

15.  L’ultima  Lampana  d'oro  òdi  fconolciuto  Principe,  offerta  in  rendimento 
di  grazia  ricevuta . 

16.  La  Cafa  Aldobrandina  adornò  di  Piaflre  d’argento  il  luogo , ove  pofa  la_. 
Santa  Immagine . 

Zampane  d’argento  . 


I.  D Eia  libbre  50.  la  Lampana  d’argento  , che^arde,  donata  dalla  Serenifli- 
I ma  Maria  Margherita  d’Auflria  . 

2.  La  vicina  Lampana  d’argento  è del  Callello  di  Sarnano . 

}.  La  Triangolare  colle  tre  Lampanuccie , che  li  pendono  a'  fianchi,  donò 
Girolamo  Imperiali  Genovelè  . 

4.  D’ Andrea  Doria , pur  nobile  Genovelè , è l’altra  Lampana  d’argento . 

5.  II  Cardinale  Aldobrandino  mandò  quella , . che  tiene  annelfe  tre  altre  Lam- 
panuccie. 

6.  La  fettima  è d’uno  Pinelli  di  Cafato . 

7.  L’ottava  inviò  Livia  Galli  Genovelè . 

8.  GafparcMarchelè di  Villiena  Duca  d’Afcalonalalciò  l’altra.  ■* 

9.  Quel- 
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f.  Quella  di  s-  libbre  d’argento  è omaggio  di  Margherita  Taverna . 

IO.  Di  libbre  17.  d’argento  è la  donata  da*Lucrc2ia  Bonviià  Lucchefè. 
i li.  Pefa  libbre  18.  la  tributata  da  Andrea  Pompeano . 

13.  La  contigua  è dono  d’Alfenfo  di  Roches . 

• ig.  Non  lì  sà  altro  , che  la  pietà  del  Donatore , dell’altra  pure  d’argento. 

14.  Giampiero  Longomavino  (u  il  Benefattore , che  diede  la  vicina  . 

15-  Un’altra  ne  donò  il  Conte  Fabrizio  Campagnana  . 

id.  D'Ifabella  Granata  Milanclb  è l’altra  . 

17.  Di  s6.  libbre  d’argento  è pefante  la  lampana  di  D.  Francelco  di  Cadrò. 

18.  Quarantacinque  libbre  d’argento  formano  quella  del  Conte  della  Torre . 

ip.  Il  Conte  Tomaio  Doria  inviò  la  decimanona . 

30,  La  feguente  donò  la  ContelTa  Caterina  Palarzena . 

' 31.  La  vigeCma  prima  venne  dal  Marchelè  A lerano  Alvaro  di  Bazan . 

23.  Del  pelò  di  libbre  30.  è la  lampana , che  donarono  uniti  Ambrolio  Gen- 
tile , Codantino  Doria  , e Giacomo  Cataneo  nobili  Genovelì . 

3j.  Tré  libbre  d’argento  compongono  la  lampana  del  Conte  Ottavio  Mon- 
taeuto . 

34.  Niccolò  Grimaldi  nobile  Genovelè  tributò  una  lampana  . 

35.  La  vigeGma  quinta  è di  Giambattida  Cafnedi  Milanelé . 

3d.  Queda  è tributo  di  divozione  del  Conte  Francefeo  Maria  Viiconti  Mi- 
lanefe , 

37.  La  Città  d’Urbino  diede  la  vigelìma  lèttima . 

38.  Ventotto  libbre  d’argento  pela  la  lampana  di  Carlo  Sciarra  Duca  di  Cre- 
quì  Francelè . 

3p.  Di  vaghiamo  lavoro  rielce  la  lampana  donata  dalla  Cittì  di  Lione . 

30.  La  vicina  è di  Giudo  biella  Veneto , e pela  libbre  otto . 

} 1.  L’altradi  Perugia  è di  4^,  libbre,  e mezza  d’argento . 

} 3.  Il  Principe  Alberto  Stanislao  di  Radzuil  ne  donò  una  pure  d’àrgento . 

SJ.  Un’altra  ne  diede  la  Conteda  Maria  Stampa  Milanefe  . 

34.  Il  Baronejnrx  di  Pafafilvina  prefentò  la  fulTeguentc . 

35-  L’altra , che  lègue  tributò  Andrea  Mattiucci . 

• 36.  Quattro  lampane  d’argento  diede  il  Cardinal  Trivulzio . 

37.  Un’altra  offerì  Giulio Cefare  Contentato  di  Monte  Granare. 

38.  Dal  Principe  Lorenzo  Onofrio  Colonna,  Contedabile  del  Regno  di  Na- 
poli fu  donata  la  lampana,  la  quale  infieme  colla  Colonna  erettavi,  e lequat- 
tro  minori  lampanuccie  pefa  libbre  80. 

39-  Di  cento,  e quattro  libbre  è il  pelò  della  donata  da  Francefeo  Vagliado- 
lid  Canonico  di  Lima  nel  Perù,  la  quale  hi  nove  lampane  minori , unadelle_a 
quali  è (ènipre  accefa . 

40.  L’altra  più  vicina  è del  Cardinal  FlavioChìgi . 

41.  Di  Marco  Antonio  Pellegrino  da  Padova  è la  lampana,  che  pefa  libbre.ji 
dodici . 

43.  L’altra  è tributo  di  Carlo  Girardino  . 

43*  Ventiquattro  libbre  d’argento  tiene  la  donata  dal  Marchelè  Angelo  Ga^ 
briclli  Romano . 

44*  La  contigua  di  tré  libbre , fu  dono  del  Conte  Uberto  Stampa . 

45.  La  proflìma  é regalo  di  Paolo  Fraflbne  . 

46.  Dal  Principe  di  Francavilla  Michele  Imperiale  Marchelè  Doria  venne  l’al-i 
tra  lampana  d’argento . 

47.  La  Cornucopia  pur  d’argento,  che  a* piedi  della  Santa  Immagine-.», 

‘ follie- 
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Ibfliene  una  lampana  dello  ftcdb  mcfallo,  hà  tributato  il  Principe  Vaini . 

48.  La  Terra  di  Matelica  donò  uba  lampana  d’argento  . 

49.  Diventiduc  libbre  pure  d’argento  riefee  il  pelò  dell’inviata  da  .StefanQ 
Coilantino  Doria . 

50.  La  lampana  di  dorato  Argento  hà  confagrata  a Maria  il  Cardinal  d’Ade. 

5 1 . Libbre  diciotto  pefa  la  tributata  dal  Conte  Pietro  Antonio  Francefehi  . 

52.  La  maggiore  di  tutte  nella  mole,  e nel  pefo  di  libbre  1 28.  è la  donata  dal 
M.irchefe  Rafponi , pendente  da  tre  Padiglioni  d’argento , che  la  nicttonp  in  va- 
ga modra . 

Sj-  La  (èguente ebbefi  dal  Marchefè  Nari  Romano. 

54.  La  cala  Piccolomini  donò  la  penultima  . 

55.  Siccome  l’uitima  è tributo  della  Città  di  Fermo  nella  Marca . 

56.  Si  vuole  avvertire,  che  lèlfantadue  lampanc  trà  d’oro,  e d’argento  Tem- 

pre danno  accefè  nella  Santa  Cappella  , con  iniierao  10.  gran  fiaccole  fuori  : ma_. 
intorno  d’eflarifplendono  lampane  29.  | 

57.  Altre  58.  fiaccole  a’accendono  entro  la  Sacra  Cappella  nelle  fede . ; 

58.  Nel  celebrarli  la  folennità  della  di  lei  Traslazione  ardono  900.  fiaccole  , 

500.  delle  quali  nella  Chiefa  . 

59.  Sette  lampane  d’argento  Ichieranfi  all’Altare  del  Divin  Sagramento,  e die- 
ciotto  altre  nelle  rimanenti  Cappelle.  De’  candelieri  d’argento  appena  può  dirli  il  , 
numero;  come  pure  del  rimanente  de’ facri  vafi , gran  p.irte  de’ quali  fi  riferifee  , 

e conferva  nel  Telbro  della  Santa  Cafa  medefima . Di  quedi , come  delle  pitture 
nulla  s’accenna  per  tenerfi  al  compendiolb  ragguaglio  , che  prefentemente  li  pub- 
blica. 

Zampane  crefeiute  dopo  l’anno  1 7 1 5. 

I.  \ Vantila  Santa  Immagine  due  lampane  d’oro  d’ammirabile  fattura  tcmpc- 

/%  date  di  Lapislazuli , Agate , Crilolito,  Giacinti,  Topazzj  &c.  donate 
dall’alta  pietà  della  Sercnilfima  Violante  Beatrice  di  Baviera  , Gran  Princip ella 
di  Tolcana . 

2.  Sotto  la  famolilfima  lampana  della  Sercnilfima  Rcpublica  di  Venezia  rilplen- 
de  la  preziofa  lampana  d’oro  fatta  in  tré  Angoli , tempedata  di  diamanti  con  di- 
verlè  datuette  , dono  dell’Ecccllentiifimo  Signor  Duca  di  Sant’Elia  Napolita- 
no , detto  Duca  di  Palm.". , di  valore  (come  dille)  di  quindici  mila  Ducati . 

3.  Una  lampana  d’argento  con  tre  lìatuc  , ed  a piedi  un  gran  fiocco  d’oro  , e 
léta  donata  da  un  Cavaliere  Tedefeo  . 

4.  Un’altra  lampana  d’argento  con  bracci  limili , che  la  lòdcngono , tributata 

dal  Signor  Marchele  .'Uamanni  Fiorentino . ] 

Altri  doni  crefìiuti  dopo  tanno  fudetto. 

I.  T T Na  Croce  di  Cavaliere  di  S.  Stefano  in  mezzo  un  topazio , ed  intorno 

tempedata  di  diamanti  &c.  dono  di  Cala  Piccolomini . 

2.  Una  Croce  da  petto,  tutti  diamanti  brillanti , che  abbaglia  la  vi  da  , dono 
d’una  DamaTcdelca. 

3.  Una  gioja  con  otto  Rubini  di  Imifiirata  grandezza , circondati  di  diamanti, 
è dono  del  Principe  di  S.  Severo  Napolit.ino  . 

4-  Una  Croce  d’oro  grande , con  fei  zaffiri  grolfi  , circondati  di  Diamanti  , 
fùtributodell’Eminentilìimo  Signor  Cardinale  d’Acugna  Portuglielè . 

5.  La 
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5.  Lx  velie,  eh: oggi  haindolTo  la S.  Immagine  tutta  riccamata  d'oro, 
Coralli,  Carbonetti , con  Pianeta  , Tonicelle  , Piviale,  Paliotto , Legivu, 
Alelfale,  dieci  Candalieri , Croce,  e CrocihlTo,  Cartagloria,  In  principio, 
e Lavabo,  due  Ceroferari , due  Cornucopj  , dieci  Rami  di  fiori  d’argento  con_> 
vali , che  fi  conlervano  in  Teforo  , tutti  tem  pellati  di  Coralli  pregiatilfmio  dono 
dell’Eccdlentilfimo  Principe  d’Ayellino  Napoletano  , 

CAPITOLO  VII. 

Si  deduce  U verità  della  S.Cafa  dalla  duraz^ione, 
e dall’ efienpone  del  fuo  Culto  t 

Quantunque  la  benignilfima  Regina  del  Cielo  tenga  continuamente  aperte 
le  milèricordiolè  Tue  luci  Ibpra  tutte  le  nccelfità  del  Popolo  fedele  , c_» 
veri!  da  per  tutto  con  liberalilfima  ra  mo , lènza  rellrittiva  di  luogo  copia 
di  grazie  divine,  delle  quali  elIaèTeforiera  jonde  non  v’è  Paelè  per  pio 
colo  , che  fia  , ove  non  fi  veda  ad  onore  di  lei  dedicato  qualche  Tempio , o eret- 
to qualche  Altare , avanti  di  cui  pendono  votive  tabelle  per  attellato  de’  ricevuti 
favori  ; ed  alcune  di  quelle  Chiefe  fono  fiate  ,.o  fono  anche  oggi  celebri  per  qual- 
che llrepitoló  miracolo,  al  quale  fé  ne  attribuilce  l’origine  , e la  fulTeguita  partico- 
lare venerazione . Nondimeno  la  quotidiana  elperienza  c’inicgna , che  in  progref. 
Io  di  tempo  va  diminuendo  quel  loro  culto,  e talvolta  fi  perde  aifatto , o viene 
rifiretto  entro  i confini  .angulti  di  un  paefe  particolare,  o al  più  d’una  Provincia  . 
Sia  di  ciò  cagione  la  mala  qualiti  del  terreno , eh 'è  il  cuore  umano  li  di  cui  primi 
fervori  di  divozione  lono  loggetti  a facilmente  intepidire  , e totalmente  eftin- 
guerfi  ; o fia  , provida  economia  dell’ifielTa  gran  Vergine  difpenlàtrice  delle  ce- 
Jelli  grazie,  che  per  non  diminuirne  l’abbondanza  , nè  lallima,  e renderne  in- 
lìeme  il  dono  più  univerlàle  ; ne  chiude  la  miniera  in  un  luogo  , e l’apro  nell’illel^ 
Io  tempo  in  un’altro,  acciò  venga  perla  novità  più  apprezzata,  e ricercata  j 
Certo  è ch’ad  ogni  nuova  feoperta  di  qualche  Immagine  miracolofa , vediamo  fu- 
bito  il  concorlo  de’  fupplicanti  verlb  di  quella  inviarli , e rimanerli  le  antiche_» 
mience , o poco  frequentate . In  pruova  di  che  mi  giova  qui  ricordare  , come  il 
P.  Concezio  Carocci  zelante  ed  indcfelTo  operario  nella  vigna  del  Signore  mentre 
era  defiinato  ad  efporre  ogni  fabbato  a fera  un’efempio  della  B.  Vergine , lècon- 
do  il  devoto  collùme  , che  fi  prattica  nella  Chielà  del  Gesù  , con  una  pia,  nuo- 
va , ed  ingegnofà  idea  egli  fi  potè  a ricercare  le  più  antiche  notizie  di  tutte  le  Sa- 
cre Immagini  dell’illefla  B.  Vergine  , che  fono  efpofte  alla  publica  villa  nclle_a 
Chielè  di  Roma , prendendone  una  in  ciafeun  Sabbato  per  l'oggetto  del  fuo  di- 
Icorlò  . lidie  fù  caufi , che  revivclTe  la  memoria  di  varj  prodigj , che  giacevano 
totalmente , dimenticali  ,e  la  divozione  nel  popolo  verlb  quelle  Sacre  Immagini. 

I.Ì  fuddetti  dilcorfi  , il  medefimo  P.  Carocci  palTato  poi  da  quella  ad  altre  non_« 
meno  pie  incombenze  , compilò  io  più  tometti  dati  alle  ftampc , mutandogli  al- 
quanto la  forma . 

11  Culto  però  verlb  la  nofiraS.  Cafa  , con  raro,  cd  unico  privilegio,  fi  tro- 
va nel  quinto  li-colo  dalla  fila  traslazione  nella  Marca,  non  folo  perfeverante , 
ma  notabilmente  accrelciuto  , c dilatato . E ch’egli  fi  mantenga  ancora  non  Ibg- 
getto  alle  vicende  del  tempo  al  pari  de  i Tuoi  làgri  muri,  non  vi  è bilbgnodi 
pruovc,  elTendo  verità  manifella  efpofit  continuamente  alla  publica  villa  nelle—» 
c.travanede’  Pellegrini)  ed  oblazioni  numcrofe  delle  quali  fanno  tefiimonianza  nel 
Te.lJ.  - ■ Q 
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deriderle  griAefli  Eretici  j baAa  vedere  MiJJin  nel  Aio  Nuovo  viaggio  f Italia  (li- 
bro , che  fi  è acquiAato  qualche  Aima)  nella  terza  edizione  Aampato  airi/ay.i_» 
prejfo  Henrico  Va»  huldcren  altinfcgna  di  Mezeray  id^S.  Uttera  xx,  icritta  da 
I.oreto  li  36.  Febraro  idj8. , ove  dice  d’aver  incontrate  le  caravane  (cofa  nota- 
bile in  quella  Aagione)  e trattando  del  teforo  Sic.  Ibggiunge  ; per  comprenderà 
tome  JS  fono  accumulate  coti  immenfe  ricchezze , bafa  rammentarfi , che  tutti  li 
popoli , tutti  li  Principi , e tutti  lì  Stati , che  riconofeono  P autorità  del  Papa  , 
portano  continuamente  da  quattrocent'anni  in  qua , e gareggiano  gP uni  con  gP alt  ri 
per fuperarjì . 

QueAa  iAefifa  tcAimonianza  favorifee  non  poco  le  pruove  dell’eAenzione  del 
culto  Àidetto , le  quali  Alno  per  le  AeAe  evidenti , e Aabili  ; atteAiche  non  vi  è 
nazione  Cattolica , che  oltre  il  vifitare  frequentemente  con  fatigofi  Pellegrinag- 
gi la  Santa  Cafit , non  abbia  ne’  proprj  Stati  eretti  ad  onore  della  SantiAìma  Ver-  | 
gine  di  Loreto  Altari,  Cappelle,  eCliiefe  particolari,  alcune  delle  quali  sù 
rìAeAà  forma , e mifura  di  quella , che  la  felice  Marca  polliede . In  queAa  Provin-  | 
eia  non  credo  fi  trovi  nè  pure  un  minimo  paciètto  ove  non  (è  ne  veda  almeno  un’ 
Altare.  Due  Chielè  afiai  vaghe  ne  A>no  in  Roma,  col  titolo,  una  della  Madon- 
na di  Loreto,  l’altra  della  Santa  Cala  di  Loreto.  Una  ne  ha  in  Napoli  l’olpizio 
ove  convivono  li  poveri  Orfanelli . Due  nella  Sicilia , una  delle  quali  nella  Città 
di  Palermo,  l’altra  nel  Borgo  di  MeAina.  Una  l’Umbria  fuori  delle  mura  dell*_. 
Città  di  Spoleto , Una  la  Città  di  Genova , e per  non  fiancare  qui  il  lettore  con 
un  più  lungo  catalogo  d’altre  fimili  Chielè  fparic  in  tutta  l’Italia . Di  là  da  i 
monti  ne  additarò  due  in  Francia  , cioè  in  Parigi  una,  l’altra  nel  Borgo  diSe- 
mans.  Tre  nel  Portogallo , una  delle  quali  in  Lisbona , una  inCoimbria,  la_» 
terza  in  Braganza . £ palTando  lotto  un  mefio  lìlenzio  quelle  che  tanto  decoraro- 
no già  , la  deplorabile  Scozia,  riferite  dal  Turfcllino , portarò  ilpenfiero  ìn_f 
Germania  per  regifirare  quelle  di  Al,  e di  Bulfano  nel  Titolo,  di  Vienna  in  Au- 

Vi-  i’iv-t-  Aria,  di  Nichclsburgo  nella  Moravia  ; di  Praga,  e diAgherot  nella  Boemia; 

di  Aga  , e di  Monaco  nella  Baviera  ; altre  in  Augufia , Svevia  , PaAavia,  eje- 
roslavia,  quelle  di  Altemburgo  , di  Carniola  nella  Oiocefi  di  Lubbiana  , d’An- 
verlà  , di  Lilla  , di  Dova! , di  Cambra!  nella  Fiandra  , la  Spagna  una  tra  le  al- 
tre ne  conta  a tre  leghe  di  Seviglia  con  un  Convento  de’  PP.  Francelcani  di  Aret- 
io  Ho  oAcrvanza  detto  pure  di  S.  Maria  di  Loreto , ove  fù  S.  Francefeo  Solano , co~ 
Mieh»-'  fi  dice  nella  fua  vita  al  libro  1.  cap.  4.  num.  a. , e fuori  dcll’Emopa  all’lndie,  ! 

U£icol<i«7t.  nel  MeAico , nel  Perù  , e nel  Paraguai . 

Non  contenta  la  pietà  de  i Divoti  d’aver  fondate  tante  copie  materiali  della 
S.  Cala  di  Loreto , voile  anche  divulgarne,  elàntificare  con  rito  particolare.^ 
la  memoria  della  fua  miracololàTraslazione  per  tutto  il  Mondo  Cattolico,  Quin- 
di è che  nel  Sacerdotale  del  P.  Anlclmo  CaAclIano  dell’Ordine  di  S-  Domenico, 
Aampato  in  Venezia  appreAb  Gio:  Varife  e Compagni  1560. , che  nel  frontifpi- 
Zio  fi  dice  cavato  dalla  Biblioteca  Vaticana  &c.  trà  le  altre  Benedizioni  , fi  pone  ; 
quella  Super  Baculot,  Capfellat  Peregrinantium  ad limina  SS.ApeJlolorum  Petrì^ 

^ Pauli , vel  Etclefam  S.Marite  de  Loreto  . Prima  che  in  Roma  vi  fi  penlàAe  ven- 
ne la  detta  Traslazione  delcritta  Martirelogii  delSauJfay,  e delP Arturo  Ol- 
tramontani ; e fino  una  penna  Eretica  ne’  paeli  balli  fi  occupò  a comporre  una  Li-  j 
furgia  per  la  Melfa  propria  della  B.  Vergine  di  Loreto  , a richicAa  d’un  Paroco  \ 

della  Diocefi  di  Befanzone , che  ne  celebrava  la  fefia  nella  Aia  Chiefa  . Q^al  Litur-  | 

già  qui  tralcrivo , Aipponendo  che  in  più  d’uno  de’  mici  Lettori  fia  per  defiarfi  una  i 
curiofa  voglia  di  leggerla , mentre  non  contiene  in  lè  cos’alcuna , che  punto  par- 
tecipi deU’erronea  credenza  del  fuo  Autore  . 

. -Defir  j 
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Defìderius  Erafmus  Roterodamus  Theobaldo  Bietrìcìo  Parocho  Burentru- 
tonfi  S.  O.  Ineptio  jam  toties  ingratiam  tuam  , amico  Bietrici , reftim  etiani^ 
opinor , in  modio  foro  duilurus , aut  Cyclopem  /àltaturus,  fi  tu  juCToris  : at 
interim  abs  te  non  impetro  , ut  ex  voterò  Pfalta  fias  novus  Ecclefìades  . Ubique 
gentium  omni  genere  Mufices , ac  diverfis  Muficorum  organis  obftrepitur  San* 

Ailfimz  Virgini,  quz  quotidie  auget  Angelorum  choros  , aliquantò,  nifallor, 
modulatiùs  canentes  nobis  . Sed  nonaliundè  venir,  quòd  in  pagi: , & nonnul- 
lis  etiim  oppidis  videmus  tantam  honiinum  ruditatem  , tantani  inicitiam  rei 
Chrillianz,  quàm  quòd  vocum , &Organorum  (Irepitus  frequentèr  audiant , 
tèrmonem  Evangelicum  aut  nunquàm  audiant , aut  perquàm  rarò . Atqui  lizc 
demùm  efl  mufica , quz  nobis  paulatim  excantat  hujus  mundi  ipiritum , & Chri- 
/li  fpiritum  in/èrit.  Si  tantum  potuit  Amphion  fono  tc/ludinis , fì  tantum  va- 
luit  Orplizi  cithara,  ut  faxa  moveret , & quercus  , quanto  plus  valebit  cithara 
David  , qui  modulis  fùis  /piritum  malum  depellcre  /blitus  e/l  à Saule  , quanto 
crit  c/ficacior  Evangelica  telludo  ì Fateor  bonani , Eccle/ia/lz  partem  przflitit , 
qui  fobria  ca/laque  vita  prziuxit  ovibus  fuis . Verùm  ut  hac  in  parte  nihil  in  te 
dcfìderem , excu/àntur  quidam  , mi  Theobaldi  , qui  morum  infigni  /àni/limo- 
nia  , lingux  penfant  in/antiam , quuni  utrumque  prz/lare  nequcant , & habet 
ipfa  quoque  vita  linguam,  ut  iti  loquar,  /ùam.  Sic  excu/àtus  e/l  Vakrianus 
Epifcopus  Hipponends , qui  lingua  utens  aliena , dimidium  fuz  fun<5lionis  cef/ìt 
Augudino.  At  ego  te,  qui  potes  utrumque  prz/lare,  non  patior  dimidiatum 
elfe  Pallorem  • Iti  dcmum  Virgo  Matcr  putabit  /ibi  flurere  /bum  Lauretum  , lì 

?[uamplurìmos  allexeris  ad  amorem  Fili! . Quamquam  forta/sè  jam  dudum  hoc 
acis,  ad  quod  te  horror . Adjeci  conciunculam  , ne  none/fet  integra  liturgia  . 

Benevaie  Bafilez  quartò  Non.  Majas  Anno  .M.  D.  XXV. 

Introita! . Laurus  odore  juvat  /pccio/à  virore  perenni  , Cc  tua  , Virgo  pa> 
rens  , laus  omne  virebit  in  zvum  . 

Verfas . Trahe  nos  pod  te , Virgo  JeCfe  Maria.  Curremus  in  odorem  unguen* 
torum  tuorum . Gloria  Patri  &(, 

COLLECTA. 

COnditor,  indaurator,  & gubernator  omnium  Deus  , qui  in  Sanflis  quidem 
tuis  omnibus  gloriofus  , peculiariter  tamen  in  Filii  tui  Genitrice  Maria , 
editis  per  eam , quum  in  univerfo  Terrarum  Orbe , tùm  przcipuò  apud  Tem- 
plum  Lauretanum  innumeris  miraculis  glorificati  gaudes  : daquxfumus,  ut  qui 
te  in  filio , & filium  in  te  piè  colunt , quique  filium  in  matte , & mat  rem  ob  filium 
venerantur,  czledi  prziìdio  à malis  omnibus  liberentur  . Per  eundem  Dominum 
no/lrum  Jefum  Chridum . < i 

LECTIO  EZECHÌEtlS.  Cap.xVn. 

Et  convertir  me  ad  viam  portz  SanAuatii  exterioris,  quz  refpiciebat  ad  orien- 
tem , & erat  claufa . Et  dixit  Dominus  ad  me , Porta  hzc  claufa  erit , & 
non  aperietur , & vir  non  tranfìet  per  eam,  quoniam  Dominus  Deus  I/rael  egre/^ 
llis  ed  per  eam  , eritque  claufa  principi.  Princeps  ip/è /èdebit  in  ea , ut  come- 
dat  panem  coràm  Domino  . Per  viam  portz  vellibuli  ingredietur , & per  viam 
ejus  egredietur . 

Vel  Efaìit  XI.  egredietur  virga  de  radice,  ulque  ad,  & erit  in  die  illa, 
adjiciet . 

Graduale . Egre/Ta  ed  virga  de  radice  Jeflè , & flos  de  radice  ejus  a/ccndit , 
ti  requievit  fuper  eum  Spiritus  Domini . Afleluja . 

' 1 Sola  virga  Aaron  fine /àtu  germinavit , (bla  virgo  Maria  fine  complexu  viri,  Kumh.tu 
produxit  doremimmarcefcibilem  ,Je/ìun,  qui  coercuit  querimoaias  populi  Ifrael. 

’To.ll.  O * SE’. 
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SEQ^UENTIA. 

SUme  nablum  , fumé  citliaram  , Virginum  decens  chorus , 

Virgo  Mater  eft  canenda  virginali  carmino , 

Vocemque  referent  accinentes  Angeli . 

Nam  Virgines  amant  & ipfì  Virgines . 

Junget  carmina  , Laureata  turma , 

Vita;  prodiga , ianguiniique  quondam . 

Martyr  carnificem  vincit  & edomat , 

Carnem  virgo,  deeet  laurus  & hunc  &hanc. 

Coelitum  plaudet  numcrolà  turba  , 

Virginem  Sacram  canct  omne  Coeluni , 

Nato  Virginia  unico 
Nulla  eft  cantico  gratior . 

Ut  cedrus  inter  arborea  , quas  libanus  edit , eminet , 

Sic  inter  omnes  cxlites , virgo  refiilget  nobilis , 

Ut  inter  aftra  Lucifer  cmicat , 

Sic  inter  omnes  lucida  Virgines . 

Inter  cumilorum  flellantia  lumina  florum 
Lilia  przccllunt  candore  , roiicque  rubore , 

Ncc  gratior  ulla  corona 
Jefu  nivea:  genitrici . 

Inter  odori feras  non  gratior  arbor  ulla  lauro. 

Pacifera  eli,  dirimens  fera  prxlia  , fulmen  arcct  ardcns , 

Eaccas  habet  falubres , 

Jiigi  nitet  vigore  . 

Elio  virgo  favens , qui  modulis  te  celebrant  piis , 

Jram  averte  Dei , ne  feriat  fulmine  noxios . 

Laurus  elio , gaudealque  . 

Uique  Lauretana  dici , 

Lìcet  in  valli  finibus  orbis 
Plurima  pafllm  fumiget  ara . 

EVANGELIUM. 

NUptiz  bebant  in  Cana  Galilza.-,  & erat  Mater  Jelli  ibi . Vocatus  eilautecn 
& Jefus  , ac  dilcipuli  ejus  ad  nuptias . Et  ubi  defecilfct  vinuni , dicit  Ma- 
twrjefu  adeum  , vinum  nonhabent.  Dicit  ci  Jefus  , quid  mihi  tecum  eli , Mu- 
lier  j Nondum  veni t bora  mea . Dicit  mater  ejus  minillris , quodcumque  dixeric 
vobis,  facite.  Erant  autem  ibi  lapidez  hydriz  lèx  pofìtz  Iccundum  puribcatio- 
nem  Judzorum,  capientes  Cngulz  metretas  binas  autternas.  Dicit  eisjefus  , 
impleie  hydrias  aqua  . Et  impleverunt  eas  ulque  ad  fummum  . Et  dicit  eia,  {n- 
Einditenunc,  & fertc  Architriclino , &tulcrunt.  PoUquam  autem  guftalfet  Ac- 
chilriclinus  aquam  in  vinum  verfam , ncque  fciret  unde  elTet , fed  minillri  fcie- 
bant , qui  hauferant  aquam  , vocat  Sponfum  , & dicit  ei , omnis  homo  primo 
loco  bonum  vinum  ponit,  &cum  inebriati  fuerint,  tunc  id  quod  eft  deteiius  , 
Tu  lérvalli  bonum  vinum  ulque  ad  hoc  tempus . 

: - ..  u ■ C 0 N C l O.  r 

VIx  oratione  conièqui  queam  , Fratres , ac  forores  in  Chrillo  dileillifliini-, 
quanto  gaudio  perfundatur  am'mus  mcus , qtiuin  video  vos  tam  frequentes, 
tantaque  cum  alacritate  ad  foicmncm  Virginia  Matris  commemorationem  coovo» 
isilTe  . Affctlus  hic  in  Matrem  , pietas  eli  inblium,  Mos  quidcm  c(l  ab  antiquis 
traditus , ut  in  fello  die  fplendidius  aliquod  cpulum  exhibeatur  . Utinam  auteaiur 
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egò  j qui  pater  furti  ac  paftor  , vobis  filiis  , & ovibus  meis  in  Domino  j e lauti/^ 
fimo  divinarum  literarum  peno  depromere  queam  cibum  qui  non  perir , fed  fagi> 
nat , ac  vegetar  animos  in  vitam  arternam  : depromere  vinum  (piritus  , quod  fo- 
bria  temulentia  exhilaret  corda  vedrà , ut  in  mediis  etiam  hujus  mundi  malia  , 
femper  cantetis , ac  fpiritualibus  hymnis  pfallatis  Domino  : qui  cum  in  banidis 
omnibus  gloriofus  dt , in  Marre  tamen  peculiaritcr  divitias  gloria:  fu.T  declara- 
vit  . Communibus  itaque  votis  imploremus  illuni  Spiritum , qui  dipcrveniens  in 
ATariam  Virgineum  ipfius  peiflulculum  conlccravit  Tcmplum  Divini  Triadi,  & 
cjudjcin  illibatum  uterum  ofiicinam  fecit  admirandi  partus,  qui  nobis  prodidit 
omnibus  Ixculis  expe^atum  Scrvatorem  totius  mundi  Jelum  Chridum . 

Primum  illud  non  ignorai  caritas  vedrà  , Samdiffimi  Virginia  cultum  qua- 
tuor  in  rebus  potidìmum  confiderò , iniaudibus,  in  lionoribus , in  invocatione , 
& in  imitatione . Quorum  podremum  adeò  prarcipuum  ed  , ut  illa  line  lioc  lìnt  in- 
frugifera,  & hoc  unum  citerà  quoque  in  le  compleiflatur.  Satis  cnim  laudavit 
Alariam  , làtis  honoravit , fatis  invocavit , qui  Marii  Ibbrietatem  , qui  pudici- 
tiam  , qui  modediam  prò  viribus  imitatur  . Atque  pripodero  judicio  line  fine 
Alari!  laudes  canunt  atqueexaggerant,  quicereis,  quidonariis,  qui  templis  ac 
delubris  illam  honoranr , qui  prolixis  & ambitiolis  prccibus  illius  opem  dagitant, 
de  imitando  quam  prxdicant  ne  cogitantcs  quidem , in  periculum  veniunt , ne_i 
audiant  a Maire , quodjudaicus  cultorapudProphetam  auditaPatre:  Hic  po- 
pulus  labiis  me  honorat , cor  autem  eoriim  prnpe  abed  a me  : Rurlùm  quod  in_> 
Evangelio  audit  a Pillo  : Non  oinnis  qui  dicit  mihi  Domine  Domine , intrabit  in 
Regnum  Coelorum  , fed  qui  facit  voluntatem  Patris  inei , qui  in  Coelis  ed . bit 
igitur  vobis,  Caridimi , prima  cura  , moribus  , aevita,  quantum  licei , imi- 
tar! virtutes  Marii  : ne  bciplàdicat  de  nobis . Hicpopulus  cantionibus , fidu- 
lis  , tibiis , ccreolis , & corollis  me  honorat , cor  autem  eoruni  in  his  rebus  ed , 
quas  ego  lèmpcr  odi  cum  Alio  nieo  ^edi , indivitiis,  in  voluptatibus , in  lufìbus 
fcelcratis,  in  turpibus  fabulis,  infidu  , & fuperbia  . Dant  mihi  principem  lo- 
cimi  in  Templis  , & Aris , in  petdorc  illorum  nullum  mihi  locum  concedunt . Oe- 
cinuntmihi:  Regina  Coeli,  Domina  Angclorum  , vita,  dulccdo  , & fpes  no- 
ftra  . Salutor  undequaque  titulis  honorificentidimis , fcdnonomnis  qui  dicit  mi- 
hi , Domina  Domina , intrabit  in  Regnum  Pili!  mei , Icd  qui  illius  exemplunu 
I féquentes obtempcrant  prieeptis  Dei,  quique  meum  exemplum  esprimere  dut 
dentes , Filii  gratiam  ambiunt , in  imitanda  Maire,  in  qua  quis  quid  imitatu  di- 
gnumed,  Filii  donumed  . Nccredamus  igitur  Sanclidìmam  Virginem  hilce  je- 
juniis  deleidari , quibus  nonnulli  illam  certis  diebus  honorant , in  hoc  tantum., 
jejunantes , ut  podridiè  copiolìus  inebrientur,  aut  his  cantionibus  deliniri , quas 
ilti quidam occinunt  libidine luxuquecorruptilfimi  auteorum  donariis  capi,  qui 
ftortis  , & adulteriis  undique  conipurcati  funi  . Non  quod  clemcrtidìma  Virgo 
peccatores  averfetur , fed  quos  pudet  pigttquc  fui  turpitiidinis , jam  peccatores 
I tffe  delinunt.  Quidquid  ingratum  cd  Pillo,  non  poted  piacere  Mairi,  beio  nonniil- 
hs  in  locis  odendi  Marii  dclubrum  ftricis , argento , auro , gemmilque  differtum, 
ut  qui  illic  adorant  Virginem,  mammonam  adorare  videantur.  Qu^antò  gratius 
Marie  , fi  idi  opes  erogarentur  & impendercntur  fublevandis  Chrilti  mtmbris  in 
quibus  una  cum  Filio  quodammodo  vel  adligitur  vel  refocillatur  Mater . bi  pla- 
cet fimulacrum  Virginia , talefingatur,  qualis  ipfa  placuit  Deo , & qualem  nos 
imitarì  pium  lit , pudicitia  , modedia  , iobrietas  in  vultu , in  totius  corporis 
(lacu,  in  vedibus  etiam  reluceat . 

■ Nane  paucis  aperiam  , quid  potidìmum  imitarì  conveniat  in  Maria , fi  prius 
illud  admoQuero  charitatem  vedrai» , i nullo  ncque  perfeAìùs , ncque  tutìùs  peti 
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formam  ac  regulam  pietatis  quam  ì filio , tametli  certum  eft  nihii  eflc  in  matre 
quod  à (ìlii  do(^rina  diilideat . Hicanimis  actentis  efiote  , Pueri , ac  Puellx  , 
Matron.«,  acVidus,  Viri,  Senes , &Anus,  omnibus  enim  erit  quod  imitc~ 
mini  in  Maria  • Scopi  Tunt  hi , virginea  (iinplicitas , cum  ilimma  conjun<5ta  pru- 
dentia,  fumma  foelicitas  conjumfla  cum  fiinima  mndeitia,  ilimma  caftitas  in_> 
conjugio , matris  fedulitas  in  officio  , ìnviélum  animi  robur  in  fèxu  fragili  . 
Quani  fuerit  illi  cordi  virginea  puritas , vel  hincliquet , quod  ad  ingrelTum  An- 
geli turbata  eft  , referente  Luca  . Nimirum  , intelligebat  quam  ingens  ellèt  the- 
faurus  pudicitia  ,lcd  contea  quot  iniidiis  obnoxia,  quam  multi  perdiderunt  priul^ 
quam  feirent  quantuin  bonum  polfiderent . Quantum  auteni  abfunt  ab  exemplo 
Mariz  Virginia , quz  ultro  procurrunt  adlutùs  & colloquia  juvenum,  Angelo 
longè  dilfimilium  , quz  nutibus , facctiis,  blanditiis,  munulculis  , & amato- 
riis  £pifiolis  provocane  etiam  undè  pereat  virginitas . Maria  Sponfiim  habebat 
qui  cum  fub  eodem  tci5lo  vivebat , & tamen  ad  ingrelTum  ignotz  firma;  turbatur  , 
omnia  vel  tuta  timens . Quod  fponfb  nupfèrai , dedit  gentisjudaicz  confìietu- 
dini,  dedit  aiidoritati  parentum , & tamen  virginitas  erat  in  votis . Id  aperit 
quum  ait  virum  non  cognofeo.  Nam  hic  verbum  przfèntis  tempnris , animi  prò- 
pcifiium  fignifìcat . Multas  ab  impudicitia  deterret  infamia . Maria  dum  amore 
integritatis  negligit  infamiam  flerilitatis  , utrumque  prnmeruit  , vìddicèt,  ut 
Virgo  Deum  progeneraret . Q^a  vero  fronte  predicant  fè  cultrices  hujus  Virgi- 
nis , quz  in  ipfa  virginitatis  profelfione  nequiter  lafciviunt  ! Qnzjamanus,  Se 
efTctz,  tamen  adhuc  intempefliva  libidine  pruriunt  ? Jam  quod  in  muliebri  fèxu 
feedum  eft  , multo  foedius  eft  in  fexu  virili . Quz  virgincs  videri  volunt , excm- 
plo  Mariz  totz  lìnt  virgines  . Qozdam  enim  corpus  habent  intadlum  , fèd  cul- 
lus  non  fine  fucis  parum  pudicuseìl,  lafciviunt  oculi , lingua  petulanseft  fra<fius 
ìncefTus.  Si  verè  caflus  efl  animus,  reluceat  hujus  integritas,  & in  his  rebus 
quz  foris  funi . Dixerit  aliquis  : quid  flagitiiefl,  fi  virgo  fponfum  ambiar  ? Si 
venatur quemlibet  fponfum  , virgo  non  eli,  fiprobum,  nullum  lenocinium  effi- 
cacius  apud  bonos  quam  pudor  , quam  filentium  , quam  fimplex  in  cultu  mundi- 
cies . Eli  & in  matrimonio  feortatio , quemadmodum  efi  & cafiitas  Ueo  gratillì- 
ma.  Imitentur  conjugatijofèph  , & Mariz  conjugium  , faitcm  quantum  pati- 
tur  Carnis  inhrmitas.  Qui  cum  Uxoribus  turpiter  certant  libidine , qui  majorc 
nequitiacum  illis  lufitant , Scconfabulantur,  quam  fòlent  cum  prefiiuuiis,  nec 
mariti  fiint , nec  uxores  habent  prò  uxoribus . In  matrimonio  callo,  &Conju- 
gii  ufus  debet  ed  verecundus . Nunc  reperir  hominum  perverfitas , ut  cum  uxore 
quoque  committatur  adulterium . Simplicitatis  argumentum  hoc  erat , quod  cum 
adamaret  unicc  perpetuam  virginitatem  , tamen  animo  fimplici  vivebat  puella_t 
cum  juvene  fponlb . 

Nunc  audite  hujus  virguncuiz  prudentiam  . Nam  virgines  fatuas  rejicit 
fponfiis . Non  llatim  relàlutat  Angelum , necexfilit,  fèd  quieta  manens  cogitai 
qualis  elTet  illa  falutatio.  Et  rurfiis  promilTo  parto  tam  magnifico,  nec  diffidit 
pollicenti , necgellit  infoienti  gaudio , fed  modelle  quzrit  ab  Angelo  , qua  m* 
rione  futurum  elTet , quod  promi ttebatur , incolumi  virginitatis  thefiuro  . Vi- 
derat  concurfum  Pallorum , venerationem  Magorum  , prophetias  Annz , & Si- 
meonis  audierat , & tamen  nihii  horum  muliebri  facilitate  effutit , fed  tacita^ 
collegit,  & confèrvat  in  corde  fuo.  Cerfilfimum  argumentum  prudentiz  eds 
etiam  in  viris , poCfe  tacere  tantam  fzlicitatem  . Unde  tantum  prudentiz  in  vir-, 
guncula,  in  puella  tenera,  ac  rerum  imperita  ? Sera,  miferaque'prudentia  ed  , 
quz  diutina  malorum  experientia  contingit  homini . Etiam  puellarum  aepuero- 
ruuj  peidus  implet  fenili  prudencia  Spiritus  Sanidus  , Purget  quifque  fuum^ 
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peAus  t vitiis  , ut  immigrare  dignetur  file  Spiritus  Sapientix  hrgìtor  . 

De  felicitate  vero  Marix  , quid  attinet  dicere  ? Quis  unquam  falutatus  efl 
Iionorificentius  ab  Angelo?  cui  magnilìcentiora  promilTa  delata  funt  ? Legationcm 
ad  Virginem  mittit  ille  Coeli  terrxque  conditor . Gabriel  pronubum  agit  pro- 
mittitur  proles  qualis  nulli  promifla  eft , hic  erit  magnus , & Pilius  Altiflìmi  vo- 
cabitur  , & dabit  illi  Dominus  fedem  Patria  ejus , & rcgnabit  in  domo  facob  in_» 
«ternum,  & regni  ejus  non  erit  finis.  Quid  bis  pollicitis  fublimius  eorum  ubi 
iamfides  efTet  faAa  per  Angelum , num  tanta  felicitas  minuit  virgunculx  mode- 
ftiam?’ Nequaquamfedauxit  potitts;  Ecce,  inquit , Ancilla Domini . Ex  tanto 
negolio  nihil  glorix  fibivindicat,  ancillam  tantum  profitetur,  obediens , & fe- 
quens  quocumquevocarct  Domini  voluntas . Jam  cocleiti  fxtu  gravida  non  dedi- 
gnatur  officii  caufavifere  cognatam  anum,  & gravidam  . Audit  ab  Elilàbeth  : 
undehocmihi,  ut  veniat  Matcr  Domini  mei  ad  me?  lilatamen  liti  fimilis  acci- 
nit . Relpexit  humilitatem  Ancillz  lux . Beatitudinem  fuam  prardicat  non  digni- 
tatem  , necdicit  quia  promerui , lèd  quia  fccit  mibi  magna  qui  potcos  eli  : nec 
dicit,  & làn<5lum  nomen  meum  , lèd,  lànAum  nomenejus.  Quumque  libi  con- ' 
Icia  elTet , quod  talem  fxtum  haberet  in  utero  , tamen  non  fallidit  maritum . 
Quidquiduxor  obfequens  prjllat  conjugi , hoc  illa  multo  cumulatius  prxilitit  Jo- 
feph  cum  ilio  proficilcitur  ad  cenlìim  , quem  Czfar  indixerat , cum  ilio  circumci- 
dic  Puerum,  cum  ilio  peragit  omnem  purificationis  ritum , hunc  fequitur  in_> 
a^gyptum.  Jam  enim  Angelus  Jofeph  apparuerat  ; non  Marix  , ut  auÀoritas  ef- 
fèt  penes  viruni , buie  hzret  rediens  ex  jÉgypto  , nec  dedignatur  vulgo  dici  con- 
}ux  fabri , nec  pudet  humilimn  fratrum  ac  lùrorum , nec  moletlè  fert  filiunu 
Xìium  haberi  filium  Jofeph , quem  , & ipfa  patrem  appellabat  Jefu  . Nulla  un- 
quam fuit  uxor , qux  reverentìus  obedivit  fuo  marito  , quam  Deo  genitrix . Aii- 
dite  cultrices  Virginia  : quid  hic  dicent  novx  nuptz , qux  (orma  , &ztatefero- 
culx  Iponfos  afpernantur  fuos  ? QuidMatronx,  qux  dotem  fubinde  maritis  ex- 
probrant , nonnumquam,  & xdibus  eosexigunt,  perinde  quali  Dominxlint, 
nonconjuges?  Quid  qux  totam  domum  rixis  acjurgiis  fubvertunt  ? Maria  reli- 
giofillime morem gerit , &obfervat  fuum  Jofeph,  nec  unquam  relponlàt  , aut  ^ 
prxit  marito , & vos  pudet  obiccundare  maritis , line  quibus  lleriles  ellis  , & in- 
fionorx , & quibus  vos  fubdidit  fimul , & Domini , & Apolloli  Pauli  auAoritas  ? 
Ne  dubium  quin  quanta  obfervantia  ufa  fuit  erga  Conjugem  , tanta  Icdulitate  cu- 
ravit  Filium  . Ducit  quotannis  ad  Templum , ut  a teneris  annis  monllraret  imbi- 
bendam  pietatem . Defideratura  quanta  follicitudine  quxrit  ? Nec  conquielcit 
donec  inveniat  . Quid  Maria  timuit  Filio  Ilio  ? Num  quod  levitatis  indicium  vi- 
deratinillo?  Nequaquam  , fed  vos  admonuit  Matres , xtati  tencrx  nullam  fatis 
niagnam  curam  prxilari  polTe  : Fragilis  eli , & in  omne  vitium  fequax  . Irreli- 
giose colunt  Mariam , qux  fuorum  liberorum  nullam  curam  gerunt , quali  fatis 
lit  genuiOe , imò  quxdam  gellationis  txdium , ac  laAandi  laborem  impiis  artibus 
fubmovent . Ncque  minus  peccant  quxmalisexemplis  inficiunt  imbecillemxta- 
tem,  qux  balbutientem  infantiam  docent  nequitiam  Maria  lòllicita  ed  de  Filio 
Xefii,  & tu  prodituis  , ac  prodis  filium  , & iiliam  omni  turpitudinis  generi  ? Ni- 
cnirum  hinc  ed  quod  multas  pocnitet  fxcunditatis  , quia  bene  natos  maleeducant, 
quum  parentum  officium  peculiarius  lit  indituilTe  quam  genuilTe . Qui  poflunt  au- 
■em  bcneinditucre  qui  vel  foris  agunt , veldomi  turpiter  vivunt , ut  ex  paren- 
tum conviAu  filli  difeant  turpiloquium , lafciviam , temulentiam , rixas  , aleam, 
futilitatem  , obtreAationem  ? 

Verum  ingens  campus  felè  nobis  aperit , lì  velimus  SanAiflìmx  Virginis  exi- 
mias  virtutes  ad  nodram  conferre  vitam , lèd  tamen  plurimum  utilicatis  capiemus 
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fi  nollros  mores  undique  corriipfos  ad  illius  exemplum  emendare  ftudebimus  . 
Supcrefl  de  furtiiudinc  V'irginis  nonnihil  attingainus , nam  utrumque  magnani- 
mitatis  eft  indicium,  nec  inrolefccrc  rebus  prolperis , nec  adyerfi?  frangi . Quum 
inclarellcrct  miraculis  adorandum  jefa  nomen  , nulquam  legimus  Sacrofan<ftaiii_. 
Vir^inem  ullam  laudis  portionem  fibi  vindicafTc , imo  yix  ulli  miraculo  legimus 
carii°interiuiflre,  nilì  quuin  in  nuptiis  aquam  verterci  in  vinuin  . Audiebat  omnia  y 
tacit.iq  le  confcrebat  in  cordo  flio,  (cniptr  ancillx  perlonara  garens  quani  fuerat 
profclfa.  Simili  conftantia  tulit  qnum  filius  unice  earus  ob  Pharifatorum  inCdias 
crebro  periclitarctur,  dcniqne  cum  capcretur , ligaretur , cidcretur,  damnare- 
tur,  dnoeretur  . Plebant  alia:  muliercs , & a Domino  reprehenfe  funi  - Quid 
hic  fciifit  pcftus  Malcrnum.  Senfu  noncaruit . Doluit  dolori  fili! , fed  aftctflum 
liumanum  fpiritus  roborc  coercuit , comprcifit  fingultus , repreltit  erumpentcs 
laci  ymas,  ac  carteris  dilcipulis  meta  dilaplis , fola  cum  Jeanne  llabat  juxta  cru- 
cem  Pilii . Contumcliofj  piLluri  funi,  qu*  reprarfentant  eam  collaplàni , ac  fyn- 
copi  llupefaiflam  , exaniniatam  dolore . Non  ejulabat  •,  non  lacerabat  capillos  j 
non  percutiebat  po.'lns , non  fcclamitabat  infarlicem.  Plus  capiebat  confolatio- 
nis  ex  redemptionc  generis  humani  j quam  doloris  ex  morte  Filii  ■ Et  hic  ancil- 
lam  fc  pribuit  ci , cui  vifum  ed  hoc  modo  reflituere  mortalium  gcnus . Et  fatlici- 
icr  le  gcnuilTc  cogitabat  5 qus  Iklutis  au^5lorcm  genucrat  orbi  j publicain  fallici- 
tatem  anteponebat  dolori  privato  ■ Ubi  nunc  funi  foemim  qu2  ob  pccuniam  amil- 
(àm  y aut  latius  ttiam  malum  , dolore  abortiunt  ? Ubi  viri  qui  ob  filiolam  de- 
fùniltam  querimoniis,  ac  ploratibus  infanis  mifeent  omnia?  Maria  Ipeiflatrix 
accrbilTlmi  mortis  Filii  fuilTe  logifur  , ploralTe  , aut  quella  fuilfe  non  legitur  . 
Flcbant  alia:  mulicres  y & prò  doli  Icrio  lìiblati  Domini  > qnem  nondum  fpiritua- 
litcr  amabant  ; fola  Miria  peflus  inconcuTum  hibons  tacet  expe.llans  voluntatcru 
Aliiifimi . Vns  fortallc  fufpicamini  renhamilem,  3c  infinnim  , clTe  ftrvain.,  , 
aut  ancillam  Domini,  nulla res  migis  ed  invidia  . Qui  fé  fenici  tradidit  arbitra- 
tu  Domini , noe  ilio  rclèrt  laudem , li  quid  obligit  fniciiatis , nccaliundo  Ipe- 
Tat  prifidium,  fi  res  adverfr  premunt , nullo  làthan*  technis  aut  tcrroribus  con- 
cutipoted. 

Sed  hifee  de  rebus  fortallis  alias  fufius  dilTorendi  dabitur  opportunitas . Nunc 
dici  Iblcmnitas  podulat , ut  ex  Evangelio  quod  vobis,  recitatumed  , aliquid  ad 
Filii,  Matrifquc  gloriam  ac  nodram  filiitem  dccerpamus . Quibus  jam  adeptuin 
ed  matrimoniuni , aut  qui  dudont  adipifei  libenter  audiunt  liunc  honorem  habi- 
tum  conjugio , quod  Chrillus  cum  Difcipulis , & Matrc  vocatus  ad  nuptiale  con- 
viviam  non  recufavit  ire  , nec  dedignatus  fit  illud  infigni  miraculo  cohonedarc  . 
Sed  ideò  Dominus  Virgo , & Virginia  filius  lémel  honoravit  matrimonium,  ne 
nos  illud  nodris  fpurcitiis  dehonedarerous  . Quia  , & hodic  ubicumque  callo 
fidclique  conjugio  coharrent  vir  Se  uxor  , concordibus  , fc  animis  , pariquedudio 
pietatis,  non  dedignatur  intcrcHe  cum  fua  Maire  Dominusjelùs.  Nec  illa  gravatur 
prò  talibus  interpellare  Filiurn,  fi  quid  defuerit  quod  ad  Matrimonii  Istitiain  per- 
tinet , etiamfi  res  familiaris  fuerit  anguda  , fi  proics  numerofa  . Vinum  enim  il- 
lud quod  largitur  Jefiis  , edulcat  omnia  , quantumvis  alioquin  tridia,  & acerba . 
Jam  & illud  oblèrvandum  , quod  ut  ed  pium  filios  nblequi  maternic  voluntati  , irà 
decet  paremum  aufioritatem  cedere  funfìioni  Evangelica: , fiquidem  hic  nihii 
aliud  fpcdlandum  cd  , quam  quid  conferai  ad  Dei  gloriam,  & làlutem  publicam  . 
Quod  intcrpellans  niaterdicit , -jinm»  non  habent  y benigne  cujufdam  Ibllicitudi- 
nis  ed  : quod  cadit  auidoritati  Filii  rclpondentis  in  l^ciem  durius , mibi  :e~ 
cumtfly  mulìer  y prudentis  cujuldani  niodedix  cd  rurlìim  quod  clam  dicitniini- 
Aris  , quodeumque  dixerit  vobis  facicc , admirandx  cujufdam  fiducia  ed  erga_> 

Filiurn  . 
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riliiim  . Niinc  quid.inj  parentes  abutuntur  auL'loritate  in  lihcros , cium  cos  co- 
guut  nolcntes  inveivi  con juglo , aut  Sacerdotum  , Monachorumvè  indituto , feu 
diim  rstrahunt  a prardicationc  legis  livangclici,  dum  Princeps  cogit  Pilium  fu- 
Jl'iperc  b;llum  exitiabile  Kcipublicic . Princeps  cnim  quoniam  piiblicain  gerir  per- 
Ibnam , illiclà  pietate  refpondebit  Patri.  Hic  mihi  Pater  non  eris , ac  niagis 
spud  me  valebit  Reipublici-  rulccpta:  ratio  , quam  privata  Patris  aucìoritas  . 
liabet  aliquis  uxorcni , & lìberos  domi , & Mater  jubet  eum  proficifei  Conipoftel- 
lam,  quia  fio  ipfa  voverit:  dicat  Matti,  alibi  Mater  cris,  hic  audiendus  cft 
Deus,  qui  jubet , ut  meorum  curam  agam , propterquos  pium  ed etiam  paren- 
*em  rclinqucre  . Atque  bare  quidem  juxta  (ènfuni  humiliorcm  diifla  funt . At  po- 
lica  quam  Dominus  aquam  infipidx  legis  venir  in  vinum  optimum , aiquum  ed  ut 
jios  quoque  reconditiorem  aliquam  (ententiam  cruamus  . NihiI  eri t magni  puel-  ' 
lam  viro  jungi  matrimonio  . Maximum  ed  mydcrium  : & ipfis  ctiam  Angelicis 
Spiritibus  adorandum  , Spiritum  , hoc  ed,  Dei  Pilium  cum  humana  carne , na- 
turam  divinam  cum  humana  con  jungi . Amplexus  ed  cnim  Dei  Filius  carnem  no» 
ftram  , & admirabili glulino  fa<dum  cd  ut  idem  cfTctDeus,  & homo.  Aderat  in 
eodem  Domino  Jedi  Sponlus , ScSponlà,  aderat  in  eo  convivio  uterus  illcfilix, 
in  quo  celebratimi  ed  illtid  ineffabile  con  jugium  , in  quo  veluti  Sanifli  Spiritus  oi^ 
ficina  formatus  ed  ille  tergeminus  Gigas  dcbcllaturus  ornnem  Satan.-e  tyran- 
nidem  . 

Ed , & aliiid  conjugii  mydcrium  : Filius  Dei  adamavit  Ecclcdam  , quam  pu- 
rificavit  (ànguine  Tuo,  ut  Sponfàm  haberct  fc  dignam,  non  habentem  maculam,  ne- 
que  rugam  . Hujus  amore  procus  admirabilis  defeendit  a Coclis , venir  in  uteruna 
Virginia , inde  trabea  nodrx  carnis  velatus  proctflit , tanquam  Sponfus  e thalamo 
/ito  . Hic  nimirum  erat  illa  porta, quam  vidit  Ezechiel  (pc^ans  ad  ortum  (blis,  un- 
dc  lédentibus  in  tenebris,  & unxbra  mortis  lux  cxorta  edJcdisChridus:  qua  claufa 
mandt  ingredienti  principi  Filio  Dei , & cumdem  nobis  humano  corpore  leu  vede 
muptiali  conveditum  , ilkjò  pudorìs  lìgnaculo  produxit . Ex  hoc  igitur  egrelFus 
thalamo,  duxit  Sponfàm  novam  Ecclcfiam , duxit  indotatam  , duxit  captivam , 
duxit  contaminatam  , <èd  inquinatam  puriScavit  Sacrolan(di  Sanguinis  lui  la- 
v.acro,  captivam  redemìt  pretiola  morte  fua , nudam  fpiritualibus  dotibus  aP- 
ffàtim  locupictavit  . Cujulque  nodruni  anima,  cariflimi  , Chridi  Sponlà  ed. 
Ingenti  pretio  redempti  fumus , nèfponte  nodra  rcvolvamur  in  lèrvitutem  làta- 
iii  : gratis  ablati  funius , ne  .veluti  fucs  revertamur  in  cocnum  vitiorum  ; Icmel 
liaudmus  doidrinam  Evangclicam  , & fpiritum  Jefu  dulciffimum  imbibimus , ne 
tanta:  munificenti^  ingr,ati  rccurramus  ad  aduitcrum  Diabolum  , fèd  perfèveran- 
tes  in  fide  Baptidni , qua  renunciavimus  latanie,  & omnibus  pompisejus,  fèm- 
per mcmincrimus  nos  elle  dcfponfbs  uni  viro,  utV'irginem  cadam  cxhibeamus 
Sponfb  Chrido , ncque  linamus  renfus  nodros  corrumpi  ferpentis  adutiaafìm-' 
plicitatequKedinChridoJcfù.  Meritò  zelotypus  ed  amatorChridus , qui  tara 
care  libi  òponfam  alTeruit . Demus  opcram  , ut  hujufmodi  nuptiis  fpiritualibus 
ièmpcr  interfimus , per  fidom  non  fiidam  , & caritatem  finceram  niancamus  inam- 
plexibus  Sponli  nodri.  Maneannis  in  vite  palmites,mancamus  in  corpore  membra, 
«t  per  fpiritum  omnia  conglutinantem,  quemadmodum  ilio  unum  ed  cum  Patre  , 
ità  nos  unum  fimus  cum  ilio . Bibat  aquam  fiiam  frigidaii!  & iiifipidam  fynagoga  , 
qua:  Sponfum  perdidit  , bibit  auteni  quifquis  in  cxremoniis , quifquis  in  rebus 
extcrnis  , quifquis  in  utribus  humanis  ponit  falutis  prxlidia . Nos  in  Sponli  nodri 
menfaaccumbentes  inebrieniur  vino  fpirituali  do^lrin.T , quod  nobis  largitoref- 
fuiidit  Sponfus,  faginemur  illius  Sacrofanflo  Corpore,  potione  Sacrofàmdi  San- 
guinis fèmper  juvenclcamus  fècundutn  honii.'iem  interioreiii , etiamfi  hic  fxterioa 
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homo  collabifur  . Qui  nondum  capaces  (unt  iòlidi  cibi , Ia<!le  fovendi  /hnt  , do- 
iiec  eo  profccerint,  ut  hunc  potum  , ut  hunccìbum  fint  idonei  fiimerc.  Non 
prius  eft  j inquit  Paulus , quod  fpiritualc  eft  j iéd  quod  carnale . Judxì  lcgciTi_, 
carnalcm  Iiabebant  > quam  adhuc  inordicus  tencnt  miiiri  : nobis  qui  haudo  Chri- 
di  fpiritu  ipirituales  fa<di  fumus , turpe  ed  Icnipcr  infantes  lac  Aigcre  . icd  tur- 
pius  a gudato  vino  doflrins  coeledis  , ad  Judaicam  aquain  reverti  . Aliorum  eft 
n mclioribus  ad  deteriora  dclabi . Chridus  invertir  ordinem  , qui  podremo  loco 
propodiit  optimum  vinum,  quo  icmper  ab  infirmis  proficiamus  ad  fblidiora.  Ore- 
mus auteni  Dominum , ut  Sponfic  fiix  donct  ubcrrimam  fxcunditatem  , hoc  cft 
ut  quam  latidìmè  propagetur  fèincn  Evangciicuin , & quoiidiè  nafeatur  viva  Ibbo- 
]cs  implens  domum  Dei.  Nodris  enim  vitiis  faifluui  videmus , ut  Eedefix  po- 
meria iic  in  angudum  contrada  (int , & in  bis  ipfis  qui  nomcn  Ecclelix  proGten- 
tur  tani  pauci  lint , quos  Sponfus  agnolcat . Alii  alios  incufànius , idiota  Princi- 
pes , populus  Sacerdotes . Qi^ia  illud  concorditcr  agimus , ut  diam  quifque  vi- 
tam  corrigat , poiiuiquam  inièdetur  alienam  ? Sic  dorebit  Sponfìt  Chrilli , fic 
hilarcfcctnuptialeconvivium . Clamat  Paulus , viri  diligite  uxores  vedras , (icut 
Chridus  dilexit  Eccledam  ; ncque  quilquam  oderit  carnemruam,  (cd  nutriat  , 
tic  foveat  illam , honorem  deferens  vafeuin  infimi  ioti , quemadmodum,  & Chri- 
ftus  tulit  actolcrat  Sponfam  fuam  , condonans  illi  peccata,  icmpsrque  ad  mclio- 
rapertrahens . Vicilfim  uxores  juxta  Apodoli  dodrinam  , dibditi  fint  viris  (uis  , 
licut  oportet  in  Domino,  fitque  intcr  cos  ca  audoritatis , & obièquii  temperatu- 
ra, ut  virinfidelis  fcrvetur  peruxorem  fidelem,  niulier  infidelis  fandificetur 
per  virum  fidelem.  Sic  autem  optarem  omnes  frequenter  convenire  ad  laudcs 
Virginia,  fi  dono  Filii , & Matris  exempin,  fuam  quiique  domuni  melior  rc- 
deat , vitiis  aliquid  detrahat , virtutibus  aliquid  adjungat . Tali  cultu  dcled.a- 
tur  Maria , tali  gaudet  Filius , cui  cum  Patre , & Spirita  Sando  gloria  tèmpi- 
terna . Amen . 

Offertoriam.  Qu*  ed  ida  qua;  progreditur  vclut  aurora  confurgens  , pul- 
chra  ut  luna , elcda  ut  Ibi , terribilis , ut  cadroruni  àcics  ordinata  . 

Jfo-c/i; . Jcfit  fons  bonorum  omnium , qui  ad  fiiggcdioncm  Virginia  Matris 
aqua  ver/à  in  vinum  convivas  exhilamdi , da  famulis  tuis  ut  ejufdcni  Ibffragiis  ad-  • ■ 
juti , mudo  tui  /piritus  fiilubriter  inebriemur . Qui  vivis , & regnas  per  omnia 
txcula  fieculorum  . 

Communio  . Beatus  Marix  Virginia  uterus , qui  te , [cfii , gedavit , juxtà 
carnem , ac  beata  ubera  qux  te  ladaverunt , ied  «omnes  illi  beati , qui  divini 
ièrmonis  coelede  icmen  Ipiritualitcr  concipiunt,  ac  retincnt , doncc  gignat  in  eis 
vitam  xtcrnam . 

C O L L E C T 

DEus  cujus  gloria  pieni  funt  Coeli , & terra , eam  ubi  vis  , & quando  vis  , | 

ad  falutem  hiimanam  proferens  , fupplices  te  rogamus , ut  qux  tu-v  beni- 
giiiuti  prò  bcneficiis  per  Filii  tui  Matrem  , qux  apud  Laurctan.am  Ecclcfiani  re- 
ligiose colitur,fibi  collatis  gratias  agunt,  pod  hanc  vitam  innoccnter  adam,  xter- 
pis  gaudiis  perfrui  mereantur . Per  cundem  Dominum  nodrum  jefum  Chriltuni  . 

Antonius  de  Vergeyo  Dei,  & ApoftolicE  Sedis  gratta. 
Archiepifeopus  Befontinus  univerfis  chriflifidelibus 
io  Domino  Salutem , 

Monti  noi  (^c, 

, 5iegue  l’approvazione  deU’Arcivcrcovo , nella  quale  Icggonfi  tri  Tallrc 

parole 
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parole  (ègucnti  : Negrue  dubìtandam  cjì  gain  inter  emnet  SanBorum  ordine:  pr/tcì- 
pim:  bone:  debeat ur  Virgini  Matri , ad  caia:  folum  nemen  mente:  pìj;  folatium  ali- 
quod  fentiunt . Non  ejì  nojìram  dìftatcre , quomodò  Dea:  hit , aat  illit  loci: per 
fanBotfuot  ejlendat  vi  r tute»:,  0“  gloriata  faatn . No/l  re;  pie  tati:  e fi  in  omnibus 
adorare  Dei  Maje/latcm , ac  prò  bcncjìciit  quomodocumqae  collati:  gratin:  agere . 

Hi:  aliifque  ratìonibus  adduBì  lìbenter  approbavìmu:  Milfam Jfvè  liturgiam  in  lau- 
dem  e 'jufdcm  Virgini:  apitd  Laurei um  celebri: , magnijque  miraculorum  prodigiis 
incljtee , quam  nuper  compofuit  vir  ò'S-  Volunim  igitur  , ajpntiwur  , ut 
quemadmodum  quorundam pii:  affieBibu:  interpellati  Jamu: , ^ dum  MiJJa  Jhr  . 

Liturgia  diebus  bit  quibu:  folet  SanBiJpnhc  Virgini:  memoria  celebrari , in  no/lra 
Xìiecefeo:  Ecchjis:  in  honorem  praiiBie  Virgini:  legatur , (jf  decantetur  ^c.  E 
concede  quaranta  giorni  d’indulgenza  a quelli , che  la  detta  Meda  celebraranno . 

Quella  religiolà  premura,  che  moire  gl’abitatori  di  si  remote  contrade  a pre- 
venirci in  regiftrare  ne’ làcri  falli , e far  rifuonare  dagl’Altari  ne  i Santi  Sacrid- 
cj  il  nome  ammirabile  della  gran  V''ergine  Laurerana  , dirci  che  Iti  di  confulione , 
non  meno , che  di  dimoio  alla  lenta  devozione  di  noi  altri  Italiani , che  damo  li 
più  felicitati  dalla  dia  dabile  reddenza,  e li  più  el]sodi  agl’inllulll  del  dio  bened- 
coafpctto;  fe  potelfi  ignorare , che  legge  di  ben  regolata  pietà , non  tepidezza 
di  zelante  alletto  ci  trattiene  dall'entrare  nel  Sacrario  de  gl’Ecclcùadici  riti, 
lènz’averne  prima  il  cenno  dal  Sommo  Padore , il  quale  prima  di  fare  alcun  nuo- 
vo palTo  in  tale  materia,  ne  pela  con  la  dovuta  maturità  la  caulà  , e le  circodan- 
ze . Ma  dopo,  che  premelTe  le  convenienti  cautele  fù  pcrmeir.i  da  Clemente , ed 
Urbano  Vili.  la  feda  della  Traslazione  della  Santa  Cala , cpoda  da  Clemente—» 

IX.  nel  Martirologio  , come  notai  nell’Epidola  dedicatoria  di  quello  Teatro  , e 
lùireguentcmcnte  Innocenzo  XII.  ne  concede  l’Odìzfo , e Melfa  propria  , d è an- 
che dillelb  quedo  culto  in  altri  Stati , c Provincie,  come  appariicc  dalli  leguen- 
ti  Decreti , che  qui  vi  riferifeo . ^ 

"Decreta  Sacra  Congregationts  Kituum  fttfer  fefio  translatìonis 
Alma  Domus  Laure  tana . 

27.  Novembris  1632.  Fellum  translationis  prtedi^l.x  fubritn  duplici  majori  ' 

prò  die  decima  Decembris  in  tota  Provincia  Marchia: . 

19.  die  Novembris  1633.  extendo  ejufdeai  prò  regularibus  utriulque  léxus  prf- 
fatg  Provincitc  Piceo*  . 

CUrn  Sacra  kituum  Congregano  ad  bumìllimat  Vrovincte;  Picena  prece: , acce-  CMce/»  of, 
dentibut  pii:  V.mìnentìft.  Reverendr/s.  DD.  Cardinalìum  Pallavicini  Epi- 
Jcuri  d.'ixìmani,  Cincii  Archìepifeopi  Eirmani  commendationìbut  fub  dìe  et- 
jlprilis  proximiprateriti , referente , anno  1 (Jpo.  Emìnenti/lìmo  , ^ Reverendif- 
fimo  D.  Cardinali  Ottbobono  , Officium  proprìum  cum  MHfa , juxta  modum  ab 
BminentiJ/lmls^  ^ Reverendi  fimi:  DD.Cardinalibut  Coloredo , ^ Ottobono  prgfcrl- 
bendiiiH  , in  die  Eejlo  Tramlationi:  Alma  Doma:  Beata  Maria  Vérgini:  recitan- 
dum  in  tota  Provìncia  Picena  benigne  concejferit , iidem  Eminentijfmi , ^ Reve- 
rendijpmi  Domini  virtute  facultatum  ipjì:  concejfarum  ab  eadem  Sacra  Rituum  Con- 
gregatione , prafeiis  Ojficium , una  cum  Mijfa , eodem  modo , éf  firma , quo ficri- 
pt  um  , exaratum  reperii  ur , praferipferunt , ac  in  univerfa  Picena  Provincia 

recitari po/fe cenfuerunt  f fi SanBiJJhnoD.  N.placuerit . Die  tó.  Septembrìs  1699. 

Et  FaBa  per  me  Secrctarium  SanBiJpmo  Domino  No/lro  de  pradiBìt  relatie- 
fie , SanBita:  Sua  benigni  annuit , Die  io.  Menfis  OBobri:  ejufi'em  Anni  i6^y. 
AlderanusCardinalis  Cybo  . 

Loco  >fi  Sigilli . B.  Inghiram.  Sac.  Rit,  Congr.  Secret. 
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Ad  bumillimai  ^fupplìcefque pretti  Cleri  feeularh , ^ Regularh  Civ  itatìs  Se- 
gnten.  , fratrum  ftriBiorìi  Obfereant  'ue  SanBì  Vraneifei  Provìncia 
Carniola  ab  EminentiJJimo  , ó*  Reverendi^mo  Domino  Cardinali  Barberino  re- 
latai , Sacra  Rituum  Congregatìo gratiam  extendendo  pojfe  concedi  cenfuit  ^ ut  a 
Clero  feculari , ^ Regulari  totiut  Dicecefìi  , ^ Chìtatit  Segnien.  , necnon  . 
ab  omnìbu!  Retigiojis  Stribiiorit  Ob fervane iee  SanBi  f ranci fei  Conventu:  Terfa- 
Itenfi , & totiu!  Provìncile  CarnioU  recitari  pojft  Jìngulh  annii  Officium  Atmee 
Domai  Lauretame , aliai  a Sacra  Rituum  Congregatì'one , ad  relationem  Emìnen- 
eìffitni  Cardinalii  Coloredi  die  i6.  Septembrii  lócj^.pro  unherfa  Provincia  Mar- 
chile approbatam , fi  SanBiJpmo  Domino  Hoftro  placuerit . Dat.  die  fcptìma  Se- 
ptembrii 1709.  fabia  per  me  Secretariam  depradibiii  SanBi JJimi.'  Domino  Noflro 
re  la  tiene  SanBi  tot  ■baa  benigne  annui t die  2}.  Septembrii  e'jufdem  anni  1 709, 

Decretum  totiiis  Status  Ecdefiaftici . 

SAnBiJpmui  Dominili  Nojler  BenediBui  decimai  tcrt itti  benigne  ìnduljìt  atjne^ 
concejpt , ut  in  loto  Ecclefajlico  Stata  ab  omnibiu  utriufiue  fexui  tam  fccula- 
rthui , qua!  regalaribui  qui  ad  bora!  Canonica!  tencntur  fcquentia  Ojjlcia  in  ejut 
refpcBive  peflivitatibui  recitari , Mijfe  celebrari  debeant , videlicet  die  2 j . 
*]anuarii  Defponfatienìi  Beate:  Marie  Virgình  cum  SanBo  °Jofepb . Feria  fexta 
pojl  Dominicam  Paffonit  ^ de  feptem  doloribui  Beate  Virginit . Dìe  i6.  Julii , 
Beate  Marie  Virginìi  de  Monte  Carmelo . Dominica  fecunda  Novembri!  Patrocina 
Beate  Marie  Virginit . Die  decima  Decembrii  Trantlationit  Sacre  Domai  Lace- 
r et  atte  éf  die  \ Decembrii  ExpeBationii  Panai  Beate  Virginit  ■,  (^itadecrè- 
Vit  ac  fervori  mandavit  die  2j.  Augufi  1725. 

Fabriiius  Cardtnalis  Paulutius  Prxrc(f)us , 

Loco  Sigilli  • 

* Nieolaat  Maria  Tedefcbi  Arebiepifeoput  Apamenut 

Sacre  Rituum  Congregationit  Secreta'ìui . 

Ij.  Maji  1719.  Extenfio  ejufdem  Offici!,  & Midi  Translationis  Alms  Do- 
pius  prò  utrcKjue  (éxu  in  toro  Dominio  Screniffinii  Magni  Ducis  jfitruris . 

1725.  IO.  Marti!  tranfmiffis  a Sacra  Congregitionc  de  Propaganda  Fide  ad 
Sacram  Rituum  Congregatinneni  ffipplicibus  Reverendiffimi  Archiepiffiopi  Ja- 
drenfis  inftantiis  nomine  ctiani  Epilcoporimi  Suffiragancorum  , quibus  proexten- 
iìone  Offici!  propri!  fub  ritti  duplici  majori , & Miffir  Translationis , Alin.T  Do- 
mus  Lauretan.r , jam  prò  Provincia  Picena  approbat.  , ad  univcrffim  Dalma- 
tiam,  cnìxe  Tupplicatum  fuit , ibique  relatis , c’.dem  Sacra  Rituum  Congrega- 
tio,  ab  univerfo  Clero  tam  Seculari , quam  Regolari  utriufque  (èxus , in  tota_> 
Oalmaliafìngulisannis  die  decima  Decembris  Officium  juxta  perita  recitari,  & 
MilTam  refpe^ive  celebrari  polle  cenfuit,  annuente  Bcnediifto  XIII.  lùb  die  36'. 
ejuldeni  menlìs , Scanni  1725. 

Hoc  Decretum  integrum  legitur  in  fine  ejufilem  Offici!  prò  tota  Dalmatituì 
impreffi  V'cnetiis.  Videetiam  fub  die  2j.  Augnili  ejuldem  anni  1725. 

1728.  Tertia  fulii  conceditur,  ut  ab  univerfo  Clero  Seculari,  & Regulari 
utriufque  Sexus  in  toto  Dominio  Sereniffimi  Reipublicat  Venetiarum  fingulis  an- 
nisrecitetur  die  decima  Decembris  fub  ritti  duplici  majori  Officium  proprium_, 
cum  Milfa  itidem  propria  Translationis  Alm-T  Doinus  Lauretana* , ut  concedit 
Congregarlo  Rituiiin  annuente  Benediiflo  Decimotertio  die  lèptinia  ejufdem  nien- 
fis  Julii  1728.  — Hifpaniarum  IO.  Novembris  1729. 

Ad  pias  Sercniffimi  Regis  Catholici  preces  , per  Emincntiffimum  & Reve- 
• ren- 
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rendirtinium  Dominum  Cardinalem  Bentivolurn  Saniflillimo  D.  Noftro  porreiftas  , 
quibus  prò  cxtcnjìonc  Officiiproprii , à'  Mijfte  Tramlationit  Alma  Demos  Laart~ 
tane  ad  omnia  Regna  ^ (jt‘ Dominio  ip/s  Sereniffimo  Regi  Catbolico  fubjeHa  Aippli- 
catum  fuit  ; Sant'iitas  Sua  petilum  Otficium  prout  in  tota  Provincia  Picena  pera- 
gitur , iingulis  annis  die  decima  Deccmbris  ab  omnibus  Ecclefiafticis  tam  Secula- 
ribus , quam  Rcgularibus  utriufque  ièxus  in  omnibus  Regnis , Domhsiìs  Sere- 

nipmi  Regis  Catholicì  fub  ritu  duplici  recitari , ^ Mijfom  re/peSlivè  celebrati 
debere  benigne  indul/tt , atque  concejpt  die  decima  Novembris  17*9. 

II.  Augnili  i/ji.  extenfio cju/dem  Oflficii , Sd Mifla Translationis  Alm*  * 
Domus  prò  utroque  Icxu  &c.  in  toto  dominio  Ducis  Parms  > Se  Piacenti* . 

D I E X.  D E C E M B R I S 

OFFICIUM  IN  FESTO  TRANSLATIONIS  ALMvE  DOMUS 

BEATiE  MARINE  VlRGINISr 

DUPLEX  iM  A J U S. 


AD  VESPERAS. 

'Antipbona , Domum  tuam  Dòmine  decet  fanòlitiido  in  longitùdinem  diéruni . 

Tfalmus  top, 

DIxit  Dóminus  Dòmino  meo  : * Sede  à dextris  meis . 

Doncc  ponam  inimicos  tuos  : * Icabéllum  pedum  tuòrum 
Virgam  virtutis  tu*  emittet  Dòminus  ex  Sion;  * dominare  in  mèdio  inimicò* 
rum  tuòrum  • 

Tecum  principium  in  die  virtutis  tu*  in  Iplendòribus  fanòlòrum  ; * ex  ùtero  an- 
te lucifcrum  génui  te , 

Jurèvit  Dòminus , & non  poenitébit  eum  ; * Tu  es  làcérdos  inztòrnum  /écùn* 
dùm  òrdinem  Melchifcdech . 

Dòminus  à dextris  tuis , * confrègit  in  die  ir*  fiia:  reges . 
judiedbit  in  natiònibus,  implébit  ruinas  ; * conquafsèbit  cipita  in  terra  multòrum» 
De  torrènte  in  via  bibet  ; * proptèreà  exaltèbit  caput . Glòria  Patri . 
Antipbona . Domum  tuam  Dòmine  decet  lànèlitùdo  in  longitùdinem  dièrum . 
Antipbona.  Domus  mea Domus  oratiònis  vocibitur  : ineaomnis  qui  petit icci- 
pit , & qui  quxrit  invenit  j & pulsa'nti  aperiètur . 

Rfalmus  1 1 2. 

LAudète  pueri  Dòminum  : * laudate  nomen  Dòmini . 

Sit  nomen  Dòmini  bcnedièlum  , * ex  hoc  nunc  & ulque  in  feculum . 

A lblis  ortu  ulque  ad  occèfùm  : * lauda'bile  nomen  Dòmini . 

Excèlfus  fuper  omnes  Gentes  Dòminus , * & fuper  coelos  glòria  ejus . 

Quis  (icut  Dòminus  Deus  nofter  5 qui  in  altis  habitat  5 * & liumilia  rèlpicit  in_i 
coelo  & in  terra . 

Sùfeitans  à terra  tnopem  , * & de  llèrcore  èrigens  paupcrem  . 

Ut  còllocet  eum  cum  principibus  : * cum  principibus  pòpuli  fiti . 

Qui  habitère  facit  llèrilem  in  domo  ■,  * mattem  filiòrum  tetàntera  . Glòria  Patri . 
Antipbona . Domus  mea  Domus  oratiónis  vocabitur  ; in  ea  omnis  qui  petit  deci- 
pit  ,&  qui  quxrit  invenit  ,&  pulsdnti  aperiètur  . 

Antipbona . Propter  Domum  Dòmini  Dei  noftri , quxsivi  bona  tibi . 

RfaU 
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LPjalmui  lìi. 

^titus  fum  m his  qui  diifla  Uint  mihi  : * in  domum  Dòmini  ibimus . 

Stantcs  crani  pcdes  noftri , * in  itriis  tuisjerùiàlem . 

Jciulhlcm,  qux a:dificitur  ut  civitas  : * cujus participdtiocjus  in  idipfum. 

Ulne  enlni  alcendòrunt  tribus,  tribiis  Dòmini:  teftimónium  Ifrael  ad  confi- 

tendum  nòmini  Dòmini . 

Quia  illic  (èdérunt  fedes  in  judi'cio  : * ledes  fuper  domum  David  ; 

Kogdte  qux  ad  paccm  funi  Jerùfiilem  : * Se  abundintia  diligòntibus  te . 

* riat  pax  in  vìrtùte  tua  : * & abunddntia  in  turribus  tuia  . 

Propter  fratres  meos , & pròxinios  meos , * loqudbar  paccm  de  te  . 

Proptet  domum  Dòmini  Dei  noftri  : qiixsivi  bona  libi . Glòria  Patri . 
jiHtìpboua . Propter  Domum  Domini  Dei  noftri , quxfivi  bona  tibi , 

Atttiphana  . Dòmine  Deus  exaltdfti  fuper  terram  habitatiònem  meam  . 


Vfalmus  I2Ò. 

Nifi  DóminuS  xdificiverit  domum,  * in  vanum  laboravòrunt  qui  xdificant 
cani . 

IstiliDòminus  cuftodierit  civitatem  , * fruftrà  vigilai  qui  cuftòdit  cam  . 

Vanum  eft  vobis  aniclucem  sórgere,  * sórgile  poftquàm  ièdéritis , qui  mandu- 
cdlis  pantm  dolòris  . 

Cùm  déderit  diléiftis  ibis  ibmnum  : * ecce  hxréditas  Dòmini , fili! , merces  fru- 
òlus  vcniris . 

6icur  fiigiiix  in  mani!  poténtis  : * ita  filii  excufsòrum  . 

£edtus  vir,  qui  ìmplévit  defidòrium  fuum  ex  ipfis  : * non  confundétur  cum  lo- 
quétur  inimicis  fiiis  in  porta  . Glòria  Patri . 

Ant'iphona . Dòmine  Deus  exaltafti  fuper  terram  habitatiònem  meam  . 

Antìphona.  Domum  majeftdiis  mex  , & lucum  pedum  mcòrum  gtorificiibo  ^ 


Tfal'mus  147. 

LAuda  Jerufàlem  Dòminum  : * lauda  Deum  tuum  Sion 

Quòniam  confortivii  tèras  portdriim  tudrum  * benedixit  filiis  tuis  in  te  . 
Qui  pòl'uit  fines  t^òs  pacem  : * & ddipe  fruménti  iStiat  te  . 

Qui  emtttit  clòquium  fiium  terrx  : * velociter  currit  termo ejus. 

Qm  dat  nìvem  licut  laiiani  : * nébulam  ficut  clnerem  fpargit . 

Slitti!  cryftéllum  fuam  ficut  buccéllas  : ante  fteiem  frigoris  ejus,  quis  fuftinébit? 
Emittct  verbum  fuum  , Se  liqucfaciet  ea  : * flabit  fpiritus  ejus , &fluent  aquse  , 
Qui  annónciat  verbum  fuum  Jacob  : * juftttias , & judicia  fua  Itrael. 

Non  fecit  tiliter  omni  natiòni  : * Se  judicia  fua  non  manifcftévit  eis . 

Gloria  Patri. 

Antipbona.  Domum  majeftitis  mex , fc  locum  pedum  meòrum  glorificdbo . 

Capìeulum . 

IN  òmnibus  rèquiem  quxsivi , & in  hereditite  Dòmini  morébor . Tunc  prxcé- 
pit,  &dixit  mihi  Creitoròmnium,  & qui  creévit  me,  requiévit  in  taber- 
oaculo  meo . 


A Ve  maris  ftella, 

Dei  Mater  alma, 
Atquc  tèmper  virgo, 
Felix  coeli  porta. 
Sumens  illud  Ave, 
Gabriélis  ore. 


Hymmts . 

Funda  nos  in  pace, 

Murans  Hevx  nomcn  . ' 

' Solve  vincla  reis  , 

Profer  lumen  cxcis. 

Mala  noftra  pelle. 

Bona  cunéta  potee . 

Mon- 
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Monflra  te  effe  matrem , 
Sumat  per  te  preces  , 
Qui  prò  nobis  natus, 
Tulit  effe  tuus , 

Virgo  finguIJris , 

Inter  oijincs  mitis  , 
Nos  culpis  fblutos  , 
Mites  fac  & eaftos , 


Vitam  prafta  puram  , 

Iter  para  tutum  , 

Ut  vidéntes  Jefum  , 

Scniper  collxtémur , 

Sit  laus  beo  Patri , 

Summo  Chrifto  decus  , 
Spiritai  Sandto, 

Tribus  honor  unus  . Amen . 


■y.  Uxc  eli  Domus  Dòmini  firmiter  ledibclta . 

Bene  fundita  eli  fupra  brmam  pctrani . 

jlti  Magnificat  Antiphona . 

Sanòlifìcivit  Dòminus  tabernlculum  fuum , quia  hxc  eli  Domus  Dei,  in  qua  in» 
vocibitur  nomen  ejus,  de  quo  fcriptumell;  & erit  pomen  raeum  ibi , dicit  Dó» 
ininus.  Oratio. 

DEus,  qui  BeitxMarix  Virginia  Domum  per  incarniti  Verbi  mylléfiumj 
miléricórditer  conlècrilli , eimque  in  fìnuEccIéllx  tuxmirabiliter  collo» 
calti  ; concède  , ut  Icgregili  à tabernieulis  peccatòrum , digni  cfficiimur  habi- 
tatòrcs  Donius  fanclx  tux  . Pereùndem  Dòminum  noftrum  Jefum  ChrillumH» 
liumtuum.  Quiteeum,  Sic. 

AD  MATUTINUM. 

Ittvitatorìam . Salvatórem  Mundi  in  Dumo  Virginia  deSpirifu  Sanilo  concé» 
ptum  : * Venite,  atlorémua. 


P/almus.  Venite,  Exultémus. 

CQIlèllis  Urbs  Jerùlàlem, 
Scita  Dacia  vilìo, 

Quz  cella  de  vivéntibua 
Saxis  ad  altra,  tòlleris  , 
Spnnixque  ritti  cingeris 
Mille  Angelòrum  millibus 
O forte  nupta  prófpera , 
Dotita  Patria  glòria  , 
Refpérlà  Sponfi  gritia , 
Regina  formosilllma  , 
Chrillo  jugita  Principi , 
Coeli  corùlca  Civitas . 
margaritia  émicant, 
Patòntque  cunilis  òllia  : 
Virtùte  namque  prxvia 


Hymnut . 

Mortilis  illue  dùcifur,' 

Amòre  Chrilli  pèrcitua 
Torménta  quilquia  aiillinet. 
Scalpri  faliibris  iòtibua , 

Et  tuniiòne  plùrima  , 

Pabri  pollita  milleo 
Hunc  faxa  molem  cònllniunt} 

, Aptilque  junila  néxibus 

Locintur  in  falligio. 

Decus  Parénti  débitum 

Sit  ulquequique  Altillinio-j 
Natòque  Patria  ùnico, 

. Et  inclyto  Pariclito, 

Cui  laus,  potellas,  gloria, 
aEtérna  (ìt  per  fxcula . Amen  • 
IN  I.  NOCTURNO. 

Antiphona.  Elevita  eli  inagnificéntia tua (ùper  Coelos  ■ 

Pfialmm  8. 

Ornine  Dòminus  noller  , * quàm  admiribile  eli  nomen  tuum  inunivériìLi 
terra  ! 

i^ònìam  elevila  eli  magnificéntia  tua  * fuper  coelos  . 

Exore  infintium  & laéléntium  perfecilli  laudem  propter  inimieos  tuos  , * ut  dé» 
llruas  inimicum  & ultòrem  . 

' 5 qu* 


Hic 


Quòniam  vidébocoelos  tuos , òpera digitòrum  tuòrum;  * lunam  & ftellas , 
tuTundilli . 

Quid  eli  homo , quod  niemor  es  ejus  ? * aut  filius  hòminis , quòniam  vilitas  eum  ? 

Minui- 
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Minuilli  eum  paulò  minùs  ab  Angelis , glòria  & honórc  coronarti  eum  : * & cor- 
t rtituirti  eum  fupcr  òpera  nianuum  tudrum  . 

Omnia  fubjcdrti  fub  pcdibus  ejus , * ovcs  & boves  univérfas  , iortiper  & pècora, 
campi . 

Vòlucrcs  coeli , & pifces  maria , qui  pcrdmbulant  femitas  maria  . 

Dòmine  Dòminusnoftcr,  * quàm  admiràbile  eli  nomen  tuum  inunivérlà  terrai 
Glòria  Patri . 

Antipbona . Elevdta  cft  magnificòntia  tua  fupcr  Coelos . 

Ar.ttpkor.a.  In  lòie  pòrtiit  tabemaculum  fiiii.n , & iplè  tanquàm  Iponrtisprocc- 
dens  de  thdiamo  filo  . Tfalmut  i8. 

Ctl'li  eiidrrant  giòriam  Dei , * Scòpcramanuum  ejus  annuntiat  lìrmaméntuni. 

Dica  dit'i  erùdlat  verbum , *&  nox  noifli  indicar  Iciòntiam  . 

'Non  fimt  loquèla: , ncque  lérmòncs  , * quorum  non  audidntut  voces  •còrum  . 

In  omnem  terram  exivit  Ibnus  eórum  : * & in  tinca  orbis  tcrrs  verba  eórum  . 

■In  fole  pòfuit  taberndculum  fiium  : * & ipfe  tanquam  fponfus  procédens  de  tha- 
lanid  filo . 

Jixultivit  ut  gigas  ad  currèndam  viam , * i fummo  cacio  egrèlTìo  ejus . 

Et  occiirfus  ejus  ulque  ad  fiimmum  ejus  : * ncc  cft  qui  fc  abfcóndat  à calóre  ejus . 
Lex  Dòmini  inimaculdta  convèrtens  dnimas  : * tcllimònium  Dòmini  fidéle  , fa- 
pièntiani  praeftans  parvulis  . ' 

Jurtitia:  Dòmini  rcèla; , laitilìeantcs  corda  : * pracèptum  Dòmini  liicidum  illùmi- 
nans  òculos . 

Timor  Dòmini  fanflus , pèrmanens  in  ftculum  Iaculi  : * judkia  Dòmini  vera_, , 
jurtificdta  in  Icmetiplà . 

Dcfiderabilia  fupcr  aurum  , & Idpidem  pretiòfiim  multum  : * & dulciòra  fùpee 
mcl , & favum  . 

£tcnim  tèrvus  tuus  curtódit  ca , * in  airtodiéndis  illis  retribùtio  multa  • 

. Dclièla  quia  intélligit  ? ab  occùltia  moia  munda  me  : * & abaliènis  parco  lèrvo 

Xuo . f 

Si  mei  non  fuorint  dominiti,  tunc  immaculdtua  ero  : *&cmunddbor  àdcljèlo 
mdximo  . 

£t  crunt  ut  compliccant  clòquia  oria  mei  : A & meditdtio  cordis  mei  in  conlpé' 
èlutuo  lèniper. 

Dòmine  adjùtor  meus , & redèmplor  meus . Glòria  Patri. 

Antipbcìta . In  Iòle  pófiiit  taberndculum  fuum , & iplc  tanquàm  fponfus  procè- 
dens  de  thdlamo  fiio  ■ 

Antipbona.  Quia  alcèndet  in  montem  Dòmini,  aut  quia  ftabit  in  locolanèlo 
ejus?  Innocena  minibus , & niundo corde  . 

Tfalmut  2j. 

Domini  eli  terra,  Scplenitiido  ejus  : * orbis  tcrrirum,  & univèrli  qui  hi- 
bitantinco. 

Quia  iplè  fupcr  miria  fundivit  eum  : * & fupcr  fliimina  pra-parivit  eum  . 

Quia  alcèndet  in  montem  Dòmini  ? * aut  quia  ftabit  in  loco  fanèlo  ejus  ? 

Innocens  minibus  & mundo  corde  : *qui  non  accèpit  invano  inimam  fuamJ  j 
neejurivit  in  dolopróximo  fuo. 

Hic  accipict  benedièlióncm  A Dòmino  : * 5:  milcricòrdiam  à Deo  filutiri  lùo  - 
Hac  eli  generitio  quirèntium  eum  , * quarèntium  ficicm  Dei  Jacob  . 

Attònite  portas  principes  vellras  S;  clcvimini  porta;  attcrnalcs  : * & introibit 
Rex  glòria . 

Quia  eli  irte  Rex  glòria:  ? * Dòminus  fortis  & potens , Dóminus  potcns  in  pr*Iio  J 
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Attójlite  portas  principes  veftras , & elevimini  ports  atcrniles  ; * & introi'bit 
Rex  giórix . 

Quis  eft  irte  Rex  glòrix  ? * Dóminus  virtùtuni  ipCe  eft  Rex  giórix . 

Clória  Patri. 

^ntipbona . C{u^is  afcéndet  in  montem  Dòmini , aut  quis  flabit  in  loco  fanfto  ejus  ? 
innocens  minibus , & mundo  corde . 

*V.  Domum  tuam  Dòmine  decer  iàniiitiido . 

1^.  In  longitudìnem  diérum  • 

Fater  nofter . 

Abfoìtttio . Exiudi  Dòmine . 
y.  Jube  domnc  benedicere . 

'Bcnediilìo . £cnediòliòne  perpètua 

De  Libro  tértio  Regum  . 

LeBio  j.  Cap.  8. 

STctit  autem  Silomon  ante  Altère  Dòmini  in  confpòiflu  Ecclélix  lirael , &ex- 
pindit  nianus  fuas  in  Coelum , & ait  : Ergo  ne  putindum  eli , quòd  Deus  hibi- 
*ct  /uper  terram  ? Si  enim  coelum  & coeli  coelòrum  te  cipere  non  polTunt , quantò 
inagis  Domus  hxc,  quam  xdificivi  ? Sedrè/pice  ad  oratiòncm  Servi  tui,  & ad 
preces  ejus  Dòmine  Deus  meus , audi  hymnum , & oratiòncm , quàm  Servus 
*uus  orat  coram  tehòdie,  ut  fìnt  òculi  tui  apèrti  fuper  Domum  hanc  noifte  , ae 
die:  (ùper  Domum,  de  qua  dixidi , erit  nomen  meum  ibi , ut  exiudias  depreca- 
liònem  Servi  tui , & pòpuli  tui  Ifrae] , quodcunque  oriverint  in  loco  iflo  , & 
cxiudies  in  loco  hahiticuli  tui  incoelo,  & cùm  exaudieris  propitius  eris.  Tu 
autem  Dòmine . 

Vidi  Ipeciòiim  (icut  coliimbam  alcendèntem  dèiuper  rivos  aquiram,  cujus 
inxflimibilis  odor  erat  nimis  in  veftimèntisejus  , * Et  licut  dics  verni  circùnda- 
laant  eam  flores  roiitrum  , & lilia  convillium  ■ 

y.  Qux  eli  ida  qux  afeèndit  per  desèrtum , deut  virgola  fumi  ex  aromitibus  myr- 
xbx  , & thuris  ? Et  Jlcut . • 

Lelfle  ij. 

SI  fùgerìt  pòpulus  fuus  lirael  inimicos  fuos  (quia  peccaturus  eft  tibi)  &agèn- 
tes  poenitèntiam  , & confitèntes  nòmini  tuo  vènerint , ficoriverint,  &de- 
preciti  te  fùeriot  in  Domo  hac  , exiudi  inCoelo , & dimitte  peccitum  pòpuli  tui 
ìfrael , Se  redóces  eos  in  terram  , quam  dedifti  Pitribus  eòrum . Si  claufum  fùe- 
»it  Coelum , Se  non  plùerit  propter  peccita  eòrum , & orintes  in  loco  ifto  poeni- 
tèntiam ègerint  nòmini  tuo,  Sci  peccitis  ibis  convèrfi  fucrint  propter  affliètiò- 
(lem  ftiam  exòudi  eos  in  Coelo , & dimitte  peccita  ièrvòrum  tuórum.  Se  pòpuli 
tui  lirael  Se  oftènde  eis  viam  bonam  , per  quam  imbulcnt , Se  da  pluviam  fupcr 
;terram  tuam  , quam  dedifti  pòpulo  tuo  in  poiTeHìònem . Tu  autem  Dòmine . 

Quxeftifta,  qux  afeèndit  (icut  auròra  consiirgens , puledra  ut  luna  , elèèla 
ut  ibi  , * Terribilis , ut  caftròrum  icies  ordinita  . 

V.«Filia  Sion  tota  formòià',  Seiiiivises,  puledra  ut  luna,  elèèla  ut  ibi.  Tcr- 
ilbilis . 

LtBìo  iìj. 

SI  quis  cognòvcrit  plagam  cordis  fui , & expèhdcrit  manus  fuas  in  Domo  hac , 
tu  exiudies  in  Coelo  in  loco  habitatiònis  tux , Se  repropitiaberis  , Se  ficies  : 
ut  des  unicuìque  iècùndùm  omnes  vias  ftias , ficut  videris  cor  ejus , (quia  tu  nofti 
Ibluscor  òinnium  fijiòrum  hòminum)  , ut  timeant  te  cunftis  diébus , quibus  vi- 
vunt  fuper  ficiem  terrx , quam  dedifti  Patribus  noftris  . Infuper  Se  Alicnigcnij  , 
qui  non  eft  de  pòpulo  tuo  lirael , cùm  vènerit  de  terra  longinqua  propter  nonicn 
Te.  IL  tuum 
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tuum  (audiéturenim  noinen  tuum  niagnum  , & manus  tua  fonis , & brdehium.. 
tuum  exténfum  ubique)  cùin  vèneri  t ergo,  Scoriverit  in  hoc  loco,  tu  ex/udies 
inCoelo,  in  firmaménto  habitdculi  tui , & fàcies  ómnia  , prò  quibus  invoc;lve- 
littc  Aliem'gena,  ut  difeant  univérfì  pópuli  terràrum  nomen  tuum  timére  , ficut 
pópulus  tuuslfrael,  £cprobent,  quia  nomcn  tuum  invocàtuin  eli  ruperDoiiium 
hanc . Tuautem. 

Qua:  eli  illa,  qux  procélfit  ficut  Sol , & formófi  tanquam  ferùlàlem  ? * V'i- 
dérunt  cam  fiìix  $ion  , & beàtam  dixérunt , Se  Regina  laudavérunt  eam  . 

V-  Et  ficut  dies  verni  circiindabant  eam  flores  rosirum  , & lilia  convàllium-.. 
Vidérunt. 

GlóriaPatri,  Vidérunt. 

INII.  NOCTURNO. 

’Antipboìsa  . Diffiifa  eli  gràtia  in  Ubiis  tuia , proptéreà  benedixit  te  Deus  in  a:tér- 
aium  , & in  firculum  fsculi . 

Vfalmut  44.' 

ERuélàvit  cor  nieum  verbum  bonum  : * dico  ego  òpera  ineaRegi . 

Lingua  nica  càlamus  fcribx,  * velóciter  Icribéntis . 

Sp.ciófus  forma  pra:  filiis  hóminum , diffufa  eft  griti}  inlàbiis  tuis  ; *propté- 
leà  benedixit  te  Deus  in  ztérnum  . 

Accingere  glàdio  tuo  fuper  femur  tuum , * potentiflime  . 

Spècie  tua  ,&  pulchritùdine  tua , * intènde,  prólperè  procède , & regna. 
Propter  veritàtem , ficmanfuetudinem  , & juflitiam  : * & dedùcet  te  mirabili- 
terdèxteratua. 

Sagittz  tuE  acut*  , pópuli  fub  te  cadent , * in  corda  inimicòrum  regis . 

Sedes  tua  Deus  in  fàculum  Ixculi  : * virga  direèliónis  virga  regni  tui . 

Dilexilli  julliiiam , & odifli  iniquitàtem:  * proptéreà  unxit  te  Deus- Deus  tuus 
eleo  lartitis  pri  consórtibus  tuis . 

Wyrrha  , & gutta  , & càlìa  à veAimèntis  tuis  à dómibus  ebùrneis  ; * ex  quibus 
deleflavèrunt  te  filia  regum  in  honóre  tuo .. 

* dextris  tuis  in  veilitu  deauràto  : * circundata  varietàte  : 


* & obiivilcere  pópuluni  tuum  » & 


^ O ^ - — vvaaifcu  wvailiai 

Audi  fìl/a  , Scvidc,  & inclina  aurem  luam 
domum  pairis  tui . 

Et  concupilcet  Rex  decórem  tuum,*qu<5niam  iplc  efl  Dòminus  Deus  tuus  ,&  ado- 
rabunt  eiim . 

Etfilia:Tyn  inmunèribus  * vultum  tuumdcprecabùntur  , omnes  divites  plebis- 
tàTi^us”  *^"^'*  ' Regis  ab  intus , * in  fimbriis  aureis  circumamièla  varie- 

Adducénlur  Regi  virgines  poH  eam  : * pròximx  eius  afferèntur  tibi . 

AHerèntur  in  lartitia,  &exultatióne  : * adducèntur  in  templum  Regis. 

* * confliiucs  eos  principcs  fùper  onincnu 

Mèmores  erunt  nóminis  fui , * in  omni  generatiòne  Sc generafiónem  . 

^roptdrea  pópuli  confitebuntur  tibi  inietèrnum  , * & in  farculum  faiculi . 

Olória  Patri . 

Antifibona . DiflTutà  eli  gràtia  in  Jàbiis  tuis , proptéreà  benedixit  te  Deus  in  setér- 
num,  & in  iarculum  iìculi . 

Antipbtma . Sanèlificàvit  tabernàculum  fuum  AltilTimus . 

Dt:  n P/olmm  45. 

n“rwtios  nS'."™  ’ ^ 

, - Propté- 
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Proptérea  non  timébinius  dum  turbibitur  terra  : * & transferéntur  montes  in 
cor  maris . 

Sonuérunt,  & turbicx  funt  aqux  córum  ; * conturbiti  fimt  montes  in  fortit udi- 
rle cjus. 

riùminis  laipetns  latificat  civitdtem  Dei  : * faniflificivit  tabcrniculum  fuutn  Al- 
tilTimus  . 

Deus  in  mèdio  cjiis  , non  commovébitur  : * adjuvabit  eam  Deus  mane  diliiculo . 
.Conturbata  funt  Gentes , & inclinila  funi  regna  : * dedit  vocem  fuam  , mota_. 
eli  terra  . 

Dóminus  virtùtum  nobiicum  : * fuicdptor  nofler  Deus  Jacob . 

Venite  , & vidète  òpera  Dòmini , que  pófuit  prodigia  fupcr  terram  ; * iuferens 
bella  ulque  ad  finem  terra: . 

Arcum  cònferet , & confringet  arma  ; *Sc  Icutacomburet  igni. 

Vacite,  &vidétcquòniam  ego  fum  Deus:  ♦ exaltibor  inGèntibus,  Se  exalti- 
bor  in  terra . 

Dóniinus  virtùtum  nobiicum  : * fuicdptor  noller  Deus  Jacob.  GlòriaPatri. 
Antipbona . Sandlificivit  taberniculum  iiium  Altillimus . 

Antipbona . Homo  natus  eft  in  ea , & ipic  fundivit  eam  Altiiiìmus . 

Pfalmus  86. 

FUndamdnta  ejus  in  mòntibus  fandtis:  *diligit  Dòminus  portas  Sion  fuper 
òmnia  tabernicula  Jacob . 

Gloriòià  didia  iùnt  de  te  : *civitasDei. 

Memor  ero  Rahab  & Babylònis  * feidntium  me . 

Ucce  alienigenf  , &Tyrus,  & pòpulus  Ethiopum  , * hi  fudrunt  illìc .' 

Nunquid  Sion  dicet  : Homo,  &homo  natus  eilinea:  ipié  fundivit  eam.» 

Altiiiìmus  ? 

Dòminus  narribit  infcriptùris  populòrum , &principum:  * horum,  quifud» 
xunt  in  ea . 

Sicut  Iptintium  òmnium  * habititio  eli  in  te . 

Glòria  Patri . 

Antipbona . Homo  natus  eli  in  ea  , & iplè  fundivit  eam  AltilEmus . 
y.  Dòmine  dildxi  decórem  Domus  tuf  . 

Ifl.  Et  locum  habitatiònis  glòrig  tug . 

Pater  nofter . 

Abfilutìo . Ipsius  pietas  • 

V-  Jube  domne  bendicere . 

ÌBertedi^io . Deus  Pater . 

Libile  h. 

Sermo  Sanili  Bernirdi  Abbitis . 

Sermone  52.  de  diverf. 

SApidntia  , quarDeierat,  & Deus  erat , de  iinu  Patria  ad  nos  véniens  a;di6- 
civit  fibiDomiim,  ipiàm  Icilicet  Matrem  iuam  Virginem  Mariani , inqua_. 
ièptem  colùmnas  excidit . Quid  eli  inea  ièptem  colùmnas  excidere,  nifi  ipfam 
dignum  fibi  habiticulum  fide , & opdribus  prarparire  ? nimirum  ternirius  nume- 
rus  adfidem  propter  Saudiani  Trinititem , quatcrnirius  pdrtinet  ad  morcs  pro- 
pter  quituor  principiles  virtùtes . Qtód  autem  in  B.Maria  Sandla  Trinitas  fùerit, 
fùerit  dico  per  praisdntiam  majellitis  , ubi  iblus  Filius  erat  per  fulceptiònem  hu- 
nianititis  , tcllàtur  Nuncius  Coeldllis , qui  ei  arcina  myftdria  rdièrans  , ait  : 
Ave  gritia  piena  , Dòminus  tecum  , & poli  pauca  ; Spiritus  Sandlus  fupervéniee 
in  te,  & virtus  Altilfimiobumbribit  tibi . Ecce  habes  Dòminum,  habes  virtù- 
To.ll.  Q^a  tem 
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tem  Alti'ltimi , habes  Spi'ritum  Saniflutn  , habes  Patrcm  , Fi'lium  , & SpIriJum_. 
Sanflum  . Tu  autem  Dòmine  . 

Oquàm  metuéndus  cftlocus  irte!  * Vere  non  eft  hìc  ^liud  , nifi Domus  Dei, 
& porta  Coeli . 

y.  Ha:c  eli  Domus  Dòmini  firmiter  atdilicita , bene  fondita  eli  fupra  firmam  pe- 
tram  . Vere  non  . 

LeBio  V. 

UTrum  autem,  & quatuorprincipilcs  virtittes , tanquàm  quituor  columnas 
polséderit,  inquilitiòne  dignum  vidétur . Priniùm  ergo  videimua , aru> 
fortitiidinem  habùerit,  qua;  nin^iTum  rirtus  quòmodo  illi  abòlfe  pòtuit,  qua;  ab- 
jéiTtis  fecularibus  pompis  , fprctilque  voluptitibus  carnis  , foli  Dco  invirginiti- 
tc  vivere  propófuit  ? Ni  lallor  hxc  Virgo  eli,  qux  apud  Saloniòncm  légitur  , 
.Mullerem  fortem  quia  invéniet?  procul,  & de  ultimis  Onibus  pròtiumejua- 
Porrò,  quòd  tòmpcrans , & julla  fóerit,  ex  Angeli  coilocutiòne,  & fui  ipslus 
icfponlìóne  luce  clarius  comprobdmus  . Salutita  quippè  tani  venerabiliter  ab  An- 
gelo: Ave  gritia  piena , Dòminus  tccum  , non  le  òxtulit , quali  qiix  ex  bngulari 
gritia:  privilègio  benedicerdtur , lèdaPuit,  &:  qualis  elfet  insòlita  ha:c  faiutàtio 
lècum  cogifivit . Qua  in  re,  quid,  nifi  témpcrans  fuit  ? at  vero,  cùm  de  coe- 
lèllibus  myHèriis  ab  eòdem  Angelo  docerétur  , diligènter  quxslvit , quòmodo 
conclpcret , & pircret , quf  virum  ùtique  non  cognòlccret  , S:  in  hoc  fine  dùbio 
prudens  òxtilit . Tu  autem  Dòmine  . 

Fondita  eli  Domus  Dòmini  fupra  vòrticem  mòntium  , & exaltita  eli  fiiper 
omnes  colles , * Et  vénient  ad  eam  omnes  gcntes , & dicent , Glòria  tibi  Dòmine, 
y.  Venièntcs  autem  vònient  cura  exultatiònc,  portintes  manipulos  fuos . Et 
vònicnt  ad  eam  . 


LeBio  vi. 

J uniti*  autem  pra:séfert  insigne,  ubi  le  anclllam  Dòmini  confitétur,  nam_, 
quòd  jufìòrum  fit  confélfio  tellitur , qui  ait  ; Verùntamen  julli  confitebùntur 
nòminituo.  Fuit  Igitur  Bcita  Virgo  Maria  fortis  inpropòiìto,  tèmpcrans 
inlìléntio,  prttdens  in  intcrrogatiòne , jufta  in  confelliònc  . His  itaque  quituor 
morum.^Iumnis , & tribus  fidei  praidlèlis  extrùxit  in  ea  fibi  Domum  6apiéntia_, 
coelèllis , qui  ideò  mentem  cjus  replòvit , ut  de  plenitùdine  méntis  fcecunda- 
rétur  & caro . 

Ipslus  autem  Virginia  nafills  Domus  divlnis  niyllèriis  conlècrita , Angelò- 
rum  minilldrio  ab  Infidélium  potellate,  in  Dalmitiani  priùs , deinde  inAgrum 
Lauretinum  Picena:  Provinci*  translita  fuit , fedéntc  Sana©  Coeleflino  Quinto: 
candòmque  iplam  clfc , in  qua  Verbum  Caro  faèlum  eli , & habitivit  in  nobis , 
tùm  Pontiflciis  diplomitibus , Sccelebérrima  totliis  Orbis  veneratiònc;  tum^ 
continua  miraculòrum  virtùte,  Sccoelèllium  beneficiòruni  gritia  comprobitur . 
Qi^ibus  pcrmòtus  Innocòntius  Ouodòcimus , quo  fcrvòntiùs  erga  Matris  aniantil- 
fim*  cultum  Fidélium  memòria  excitarétur,  cjufdem  Sanfla;  Domus  Translaiiò- 
nem  anniversiria  (blemnitite  in  tota  Picèni  Provincia  venériiam  , Milfa  ètiam , 
& Officio  proprio  celebrire  pr*cèpit . Tu  autem  Dòmine . 

?1.  Domus  mea  Domus  oratiònis  vocibitur , dicit  Dòminus:  in  ea  omnis  qui 
petit,  dccipit,  & quiqu*rit,  invenit . * Et  pulsinti  apcriètur . 
y.  Pètite,  &accipiètis,  qu*ritc , & inveniètis  i Et  pulsinti . 

Glòria  Patri . Et  pulsinti . 


INIir.  NOC  TURNO. 

Antipbona.  Tòllite  hòllias  , & introite  in  atria  eius , adorile  Dòminum  in  aula 
/ancia  ejus . _ 


jyèr/- 
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Pfalmm  95. 

CAntite  Dòmino  cifnticum  novum  : * cantate  Dòmino  oninis  terra  . 

Cantite  Dòmino,  & benedicite  nòniini  ejus  : * annuncidtc  de  die  in  diem 

falutàre  ejus . 

Annunciate  interGentes  glòriamejus  : * in  òmnibus  pòpulis  mirabilia  ejus  . 
Qnoniara  magnus  Dòminus,  òclaudibilis  niniis  : * terribilis  ellfuper  omnes 
dtos . 

Q^oniam  omnes  dii  Géntium  dzmònia  : * Dòminus  autem  coelos  fccit . 
Conlclfio  Se  pulchritùdo  in  conipéòtu  ejus  ; * fanòtimònia  , & magnificéntia  in 
lanrtificatiòne  ejus  . 

Afférte  Dòmino  pdtria:  Géntium  , affètte  Dòmino  glòriam  & honòrem  ; * affèt- 
te Dòmino  glòriam  uòmini  ejus  . 

TóUitc  hòftias  , & fntroite  in  itria  ejus;  * adordtc  Dòminum  in  atrio  fànèlo 
ejus  . 

Commoveàtur  à fdeie  ejus  univèriìi  terra  : * dicite  io  Gèntibus  , quia  Dòminus 
regnavit. 

lltcnim  corrèxit  orbem  terra;,  qui  non copimovèbitur  : * judicèbit  pòpulos  in 
a;quitdte  . 

L;ctènturcali , ói  exùltet  ferra , commovedtur  mare , & plenitùdo  ejus  : * gau- 
débunt  campi,  & òmnia qua;  in eis fìmt . 

Tunc  cxultdbunt  òmnia  ligna  fylvirum  ì fdeie  Dòmini , quiavenit;  * quòniam 
venit  j'jdicàre  terram  . 

judiedbit  orbem  terrs  in  xquitite , * & pòpulos  in  verititc  Tua . 

Glòria  Patri , 

^ntìpbona  . TòIIite  hòftias  , Sciotroite  in  ètriaejus , adorate  Dòminum  in  aule 
fanèla  ejus . 

jintìpbona  , Vidèrunt  omnes  pòpoli  glòriam  ejus  . 

Pfalmm  pò. 

DOminus  regndvit  exultet  terra  : * litènfur  infula:  multa; . 

Nubes  & caligo  in  circùitu  ejus  : * juftitia , & judicium  corrèèlio  ièdis  ejus. 
Igiiis  ante  ipfum  przcèdet , * & inflammjbit  in  circùitu  inimicos  ejus  . 
Illuxèrunt  fùlgura  ejus  orbi  terra;  : * vidit  , & commòta  eli  terra . 

A'iontes , fìcut  cera  ffuxérunt  à ficie  Dòmini  : * à fècie  Dòmini  omnis  terra . 
Annunciavèrunt  coeli  juftitiam  ejus  ; * & vidèrunt  omnes  pòpoli  glòriam  ejus . 
Confunddntur  omnes  qui  adòrant  fculptilia  : * & qui  gloridntur  in  iìmulicris 
fuis . 

Adorate  eum  omnes  Angeli  ejus  : * audivit , & Ixtdta  eli  Sion . 

Et  exultavèrunt  filia;  Judx  , * propter  judicia  tua  Dòmine . 

Quòniam  tu  Dòminus  altifflmus  fuper  omnem  terram  : * nimis  exaltdtus  es  iù- 
pcr  omnes  dcos . 

Qui  diligitis  Dòminum,  odile malum;  * cuftòdit Dòminus dnimas  fanètórumj 
fuòrum  , de  nianu  peccatòris  liberdbit  eos  . 

Lux  otta  eft  jufto , & reèlis  corde  Ixtitia  . 

Lxtdmini  jufti  in  Dòmino  : * & confitémini  memòri.1:  /ànèìificatiònis  ejus . 
Glòria  Patri . 

Vidèrunt  omnes  pòpoli  glòriam  ejus. 

Antiphona . Cantile  Dòmino  cànticum  novum  , quia  mirabilia  fccit  Dòminus  , 
allelùja  . Pfalmm 

CAntite  Dòmino  cinticum  novum  ; * quia  mirabilia  fecit . 

Salvivit  Ubi  dèxtera  ejus  : * & brichium  fanèium  ejus  . 

Notimi 
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* in  confptóu  Gdntium  reveUvit  JuftftiaDu 


Kotum  fccit  Dóniinus  falutire  iiium 
fuani . 

Recoriidtus  eft  mifuricórdii  fus  ; * & vcrititis  fui  dómui  Ifracl . 

Viddruiit  omncs  tèrmini  terri  * falutdre  Dei  noftri . 

JubiliteDcoomnis  terra  ; *cantitc,  &exultàtc,  Sfpsilllite.. 

Psallite  Dòmino  in  cithara , incithara,  & voce  pfalmi  ; * in  tubis  duAHihiic 
& voce  tubi  cornei . , 

Jubilite  in  confpèftuRcgis  Dòmini;  *move4turmarc,  & plenitùdo  cius  • or 
bis  tciTirum  , &quihibitantinco.  ; . 

Flùminaplaudentmanu,  fimul  montcs  cxultiibunt  à confpèèlu  Dòmini  • *ouó. 
iiiam  venit  juclicarc  rcrraui  » * 

- Judicàbit  orbcm  tcrrinim  in  juftitia  , * & pòpulos  in  iquitdte . 

Glòria  Patri . 

aìk\Ì]r"''  novum,  quia  mirabilia  fccit  Dòminus , 

T-  Domum  tuam  Dòmine  decct  fanòlitùdo. 

R.  In  longltùdinem  diòrum . 

Pater  nofter . 

. Abfslutìo.  Avinculis. 

V.  lubcdomnc  benediccre  . 

BentàiSlio  . Evangèlica  lèèlio . 

Leèlio  foièli  Evangèlii  fecundùm  Lucam  : 

I LeBiODij.  Cap.i.26. 

N ilio  tèmpore  ; eli  Angelus  Gibriel  à Deo  in  Civitètem  Gallili  , cui 

nomcn  Ndzareth  , ad  Virginem  defponsdtam  viro , cui  nomen  crat  Jofcph  , 

pc  domo  David,  &nomenVtrginis  Maria.  Et  rèiiqiia. 

Homilia  S.  Berndrdi  Abbdtis . 

Q„  n,.  ^ tiomilia  i.  fuper  Mijm  ejl . 

Ui  ed  hic  Virgo  tam  veneribilis , ut  filutètur  ab  Angelo,  t.ìm  lu'miilis , 

medrrrTte^  n a mÌ"  virginititis,  & humilitatis,  nec 

nitdtem  X Deo  illadnima  , m qua  & humilitas  commèndat  virgi- 

nitiitem , & virginitas  exòrnat  humilitatem  ; fed  quanta  putas  veneratiònc  diiena 

Audirv>oVè“'"'  “'h-T"-  ^ «5nf'ccrat  virginitdtcro  i 

Aud^is  virginem  , audis  bumilcm ? Lauddbilis  virlus  virginit.is , fed  malis  ncccfsd- 
nahum.luas  il  a consti  i tur , illa  pricipitur . Tu  au“tem  D^rn^® 

V benedixittcDeus  initèrnum. 

tr'rl  ^ rr  *n’  ^ “ veftimèntis  tuis  à dòmi  bus  ebùrncis  , ex  qui  bus 

te  deleèlavèrunt  filii  Regum  in  honòrc  tuo . Proptèreà  benedixit . ^ 

L(6ih  viij. 

Mrrt-  /I  • . . 

virt^ne  ^?|®**'*  V'irginem  , virginem  carne , virginem  mente , 

dènique,  qualem  deferibit  Apóilolus, 
eièftam  ab  Xf?  ’ "cc  fortiitò  invèntam  , fed  à ficulo 

PatXùs’  crrfiJ  r^,"’°  P^cógn.tam  & libi  prip.irdt.tm , ab  Angelis  fervatam  , ì 
o.i-im  fih- ar  ptomidam,  ut  paucaloquar  de  pluribus  , 

prm  tnterm  T Ibrpènte.n  ait  : bimiciti.a 

n'*?  ■P^autemDÈii^e  . viaòria  efl,  nifi  M.a- 

R.  Bedta  es  Virgo  Maria  Dei  Gènitrix,  qui  credidifti  Dòmino , perfèaa  funt 

in  te  , 
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in  tc  , qu*  dicfla  funi  tibi  : Ecce  cxaltdta  es  fuper  Choros  Angelórum  ; * Inter- 
cede prò  Dobis  ad  Dóminum  Deum  nodrum  . 

V.  Ave  Maria  gritia  piena)  Dómimis  tccum.  Intercede.  Glòria  Patri.  In- 
tercéde . 

LeSio  ix. 

Ex  Hsmil.  i- fuper  eoiem  loto  . 

Et  ingréflTus  Angelus  ad  eam  dixit  : Ave  gritia  piena,  Dóminus  tecum . Qu6 
ingréflus  ad  eam  ? Puto  in  Sacririum  pudici  Cubiculi , ubi  illa  fortéflis  clau- 
lò  fuper  le  òdio  oribat  Patrem  in  abfcóndito  . Solent  Angeli  adddre  or^ntibus,  & 
dcleéléri  in  bis , quos  vident  levére  puras  manus  in  oratióne . Holociudum  fan- 
éta;  devotiónis  gaudent  feofférreDeo  in  odérem  fuavitdtis . Maris  autem  ora- 
liónes  quantùm  placderint  in  confpéftu  Altillimi,  Angelus  indicévit,  qui  ingréf' 
Jlis  ad  eam  tam  reverénter  falutdvit . Tu  autem  Dòmine  . 

,Te  Deum  laudamus . 

AD  LAUDE  S, 

Ó‘perlIoraSi  Antìpbona . 

DOmumtuam  Dòmine  deeetfancìitudo  in  longitùdinem  dit'fum.  P/ahnus  '. 
Dòminus  regnévit , &c.  cum  reliqms . 

Antipbona.  Domus  mea  Domus  oratiònis  vocdbitur,  in  ea  oninis  qui  petit  dc- 
cipit  , & qui  qua:rit  invenit , & pulsanti  aperiétur  . 

Antìpbona  . Propter  Domum  Dòmini  Dei  nodri , quxsivi  bona  tibi . 

Antìpbem  . .Dòmine  Deus  exaltidi  lùper  terram  habitatiònem  meam  . 
Antìpbona.  Domum  niajeditis  mex , & locum pedum  nieòrum glorificdbo  . 

Capìtulum . 

IN  òmnibus  rèquiem  quxsivi , & in  hxreditdte  Dòmini  moribor  . Tunc  prx- 
cépit , & dixit  midi  Creitor  òmnium , & qui  credvit  me , requiévit  in  ta- 
berndculo  meo . 


ììymnut  ; 


ALto  ex  Olympi  vèrtice 
Summi  Paréntis  Filius  , 

Ccu  monte  dcséélus  lapis  i 
Terras  in  imas  décidens  , 
Domus  fupérnx,  & Infimx  ; 
Utrùmque  junxit  angulum, 

Sed  illa  lédes  Ccelitum 

Semper  resùltat  Idudibus  , 
Dcùmque  Trinum  & Unicum 
Jugi  canòre  ptzdicat  : 
llli  canéntes  jùngimur 
Almx  Siònis  xmulì . 

*Hxc  tempia,  Rex  CoelédiumJ 
Imple  benigno  lumine  : 

Huc  ò rogàtus  ddreni , 

V-  Introibimus  in  taberniculum  cjus  . 


Plebilque  vota  sùfeipe. 

Et  nodra  corda  jùgiter 
Perfùnde  cceli  gritia. 

Hìc  impetrent  Fidélium 

Voces , precélque  supplicunu» 
Domus  bedtx  mùnera , 
Patrilque  donis  gdudeant  j 
Donec  Iblùti  còrpore 
Sedes  bedtas  impleant. 

Decus  Parénti  débitum 

Sit  ulqueqndque  Altidimo  , 
Natòque  Patris  ùnico  , 

Et  inclyto  Pariclito , 

Cui  laus,  potédas,  glòria, 
iEtérna  dt  per  Ixcula . Amen. 


?£•  Adordbimusin  loco  , ubi  detérunt  pedes  ejus . 

Ad  Benediblas , Autipbona . 

Ecce  tabernilculum  Dei  cum  hominibus , & habitdbit  cum  eis , Sciplipópulus 
s|us  erunt , & iplè  Deus  cum  eis  erit  eòrum  Deus . Oratìo . 

I A Eus,  qui  Beata:  Marix  Virginia  Domum  per  incarniti  Verbi  mydériimi-. 
\J  milèricòrditer  conlècriili , eimque  in  dnu  Eccléfìx  tux  mirabilitcr  collo- 

cidi. 
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cadi  > concède  ; ut  /ègregdti  à taberndculis  pcccstórum , digni  efficidmur  ha- 
bìtatóres  Donius  fanfta:  tua: . Per  eùndem  Dóminum  nodrum  Jefimi  Chriftunu 
rniumtuimi  . Qui  tecuni,  &c.  _ JdPrimam. 

brevi  iicitur  • V.  Qui  natuses  de  Maria  V'ìrgine. 

LeSlia  brevtt  Capitulum  Monte . 
jtd  Terlìam  Antìphcna . Domus  mea . 

CepHulum.  In  òmnibus  rèquiem  quarslvi . 

!P/.  breve . Hic  Domus  Dei  ed . * Et  Porta  Coeli . Hlc  Domus . 
y.  Et  vocibitur  Aula  Dei Et  Porta . Glòria  Patri . Hic  Domus . 
y.  Dòmine  dilèxi  decòrem  Domus  tua . E;  locum  habitatiònis  gloria  tua  ; 
Cratio  ut  fuprà . 

•Ad  Sextam  Antiphona . Proptcr  Donium  Dòmini . Capitulum  . 

Et  fic  in  Sion  firmitafum , & in  Civitète  lànèlificèta  dmllitcr  rcquièvij  & in 
Jerùlàlem  potèdas  mea . Et  radicivi  in  pòpulo  honorificato  , & in  parte  . 
Dei  mei  harrèditas  illius  , & in  plenitùdine  Sanètòrum  detèmio  mea . 
yn-  breve . Dòmine  * Dilèxi  dccòrem  Domus  tua . Dòmine  . 
y.  Et  locum  habitatiònis  glòria  tua  . Dilèxi.  Glòria  Patri.  Dòmine, 
y.  Domum  tiiam  Dòmine  decet  fanètitùdo . 

In  longitùdinem  dièrum . 

Oratio  ut  fuprà. 

Ad  Mona»! , Antiphona . Domum  majedètis  mea  . Capitulum . 

IN  platèis  iicut  cinnamòmum  & billàmum  aromatizans  odòrcm  dedi  : quali 
m^Trha  clèèta  dedi  ruavitètcm  odòris . 

Domum  tuam  Dòmine* Decet  fanèlitùdo . Domum  tuani . 
y.  In  longitùdinem  dièrum  . Decet  laoèlitùdo . 

Glòria  Patri . Domum  tuam . 

y.  Hic  Domus  Dei  ed , & Porta  Coeli, 

3^.  Et  vocabitur  Aula  Dei . 

Oratio  ut  fuprà  . 

In  fecundit  Vefperis . Omnia , ut  inprìmit . 

Ad  Magnificat , Antiphona . O quàm  metuéndus  ed  locus  idc  ! Verè  non  ed  hic 
dliud  , nifi  Domus  Dei , & Porta  Coeli.  Oratio  ut fuprà . 


Die  X.  Deccmbris. 

IN  PESTO  TRANSLATIONIS 

ALM^  DOMUS  B.  MARIAE  VIRGINIS 

AD  MISSAM. 


Introitut . 

TErribilis  ed  locus  ide , hic  Domus  Dei  ed , & porta  coeli , Se  vocèbitur  au- 
la Dei . 

jyZf/»;.  Quam  dilèèia  tabernècula  tua  Dòmine  virtùtum!  concupilcit,  & dèficit 
dnima  mea  in  itria  Dòmini . Glòria  Patri , &c. 

Oratio . 

DEhs,  qui  beèta  Maria  virginia  Domum  per  incarnati  Verbi  mydèrium  mi- 
fericòrditer  conlècridi , edmque  in  finn  Ecclèfia  tua  mirabilitèr  collocèdi, 

con- 
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concède , ut  fegregiti  à taberniculis  Peccatórum  , digni  eificiimur  habitatórci 
Domus  fanèhe  tu* . Per  eumdcm  Dóminum  . 

Lè(5tio  libri  Sapiènti*  . 

IN  òmnibus  rèquiem qu*si'vi , & in  lixreditite  Dòmini  moribor  . ;Tunc  pr*cè-  £,.^ 
pit,  &dixit  mihi Creètor  òmnium  , & qui  crcèvit  me,  requièvit  in  tabcr- 
naculomeo,  &dixitmihi;  In  Jacob  inibita  ,&  in  Ifraél  h*redildre  , & in  elè- 
iflis  meis  mitte  radices . Et  Cc  in  Sion  firniilta.Aim  , Se  iq  civiiète  fancfiilicèta.. 
fimi'litcr  requiévi , & in  Jeriifalem  potéllas  mea , & radicavi  in  pòpolo  lionorilì- 
cèto,  ic-fn  parte  Dei  mei  h.*rèditat  illius  & in  plenitùdine  (ànftòrum.-detèntio 
nica.  Qnafi  cedrus  exaltèta  fum  in  Libano,  & quali  cypréllus  in  hìorifèSion_,  : 
quafi  palma  exaltèta  lùm  in  Cades , & qùafi  plantitio  roi*  in  Jérico . Qu^a fi  oliva 
fpeciófa  in  campis , & quali  plètanus  exaltila  fum  juxtà  aquam  in  platèis  . Siciit 
cinnamómum  , & bàlfamum  aromatizans  odòrem  dedi  : quafi  myrrha  clè<fT:a  dedi 
lìiavitètcm  odòris  . 

Graduale.  Unam  pdtii  à Dòmino , hanc  requiram  , ut  inhibitem  in  domo  Dò-  r/^i.te.^. 
mini  òmnibus  dièbus  vit*  me* . ' 

y.  Ut  vtdeam  voluptètem  Dòmini  ,&  vifitemtemplum  ejus  . Allelùja , allclùja. 
y.  Beèti  qui  bèbitant  io  Domo  tua  Dòmine  , in  fxcula  fsculòrum  laudibunt  te . 

Allelùja . 

Sequèntia  lànéli  Evangéli!  lècùndùm  Lucam . 

IN  illotémpore:  MilTus  eli  Angelus  Gèbriel  à Deo  in  civitètem  Galilxx , cui 
nonien  Nèzareth , ad  virginem  delponfiltam  viro,  cui  romen erat  Joleph, 
de  domo  David  , & nomen  virginia  Maria . Et  ingrélTus  Angelus  ad  eam,  dixit: 

Ave  grétia  piena  , Dòminus  tecum  ; benediéla  tu  in  muliéribus . Qn*  cum  au- 
dillét , turÙta  eli  in  lèrmòne  ejus , &cogitdbat,  qualis  elTet  ilia  falutètio Et 
àit  Angelus  ei  ; Nc  timeas  Maria  : iovenilli  enim  grétiam  apud  Oeum  . Ecceda 
concipies  in  ùtero , & péries  filium  , & vocèbis  nomen  ejus  Jelùm  . Hic  erit  ma* 
gnus , &filius  AltilTimivocdbitur.  Et  dabit  illi  Dòminus  Deus  lèdem  David  pa* 
tris  ejus  , & regnèbit  in  domojacob  in  xtérnum  , & regni  ejus  non  erit  finis  . 

Dixit  èutem  Maria  ad  Angelum  . Quòmodo  fict  illud,  quòniam  virura  nonco- 
gnòfeo  ? Et  refpòndens  Angelus,  dixit  ei.  Spiritus  Sanéìus  fupervéniet  in  te, 

& virtus  Altillimi  obumbribit  tibi  • Ideòquè  & quod  nalcétur  ex  te  lànéium  , vo- 
cibitur  filius  Dei . Et  ecce  Elifabeth  cognita  tua  , & ipPa  concèpit  filium  in  lè- 
neélùte  fua  . Et  hic  menfis  fextus  eli  illi  , qu*  vocitur  flèrilis  : quia  no»  erit 
Jmpofsibile  apud  Deum  omne  verbum  . Dixit  iutem  Maria  . Ecce  anelila  Dòmi- 
ni , fiat  mihi  fecùndum  verbum  tuum  . Credo  . 

Offertorìum . 

Introibo  in  Domum  tuam  adoribo  ad  templum  fanétum  tuum  , & confitèbor  nò-  ffii-t-t.v 
mini  tuo. 

Secreta  . 

ACcipe  qusfumus  Dòmine  mùnera  in  hac  làcra  Domo  digninter  oblita , & 
beitz  Mari*  virginia  fuffragantibus  mèritis  , ad  noltr*  làlùtis  auxiliunu. 
provenire  concède . Per  Dòminum . 

Prefatio . Et  te  in  feftivitite  beit*  Mari*  lèmper  virginia . 

Communio . 

Beétus  qui  iudit  me  , & qui  vigilar  ad  fores  meas  quotidiè , & obférvat  ad  poAes  s*t.  g, 
ollii  mei . Qui  me  invénerit , invéniet  vitam  , & bèuriet  falùtem  ì Domino . 

Vojlcommuaio . 

QUzlùmus  Dòmine  Deus  nofter , ut  facrosinéta  myftèria , qu*  prò  repara- 
tiònis  noftr*  munimipe  contuIilU , iotercedènte  beita  Maria  lèmper  vir- 
To.U.  R gine , 
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gine  ) & prxféns  nobis  rem^dium  elTe  fìcias  , & futùrum  . Per  Dóininum  no- 
flrum  &c. 

Altre  Liturgie , che  danno  ancora  inedite  prclTo  li  loro  Autori  non  meno 
dotti,  che  pii,  fpero  poter  aggiungere  nell’Appendice  della  prelènte  Opera.., 
prima  che  ne  da  terminata  la  (lampa . 

-CAPITOLO  Vili. 

Da'  continui  Prodigi , e grazie  fi  conferma  l'I fioria 
della  Traslazione  y e t Identità  della 
S.  Cafa  di  Loreto. 

A Lia  continuazione , ed  edenlione  del  culto , corrilpondono  li  continui  (cni> 
prc  più  dupendi  Prodigj , che  Dìo  opera  in  quel  gran  Santuario  ad  intcr* 
cefllone  della  dia  cara  Madre;  e non  è vero  ciò  che  taluni  male  informati, 
iè  pure  non  male  affetti , vanno  dicendo , che  ora  non  vi  fuccedano  più,  o fola- 
mente  dì  raro  i miracoli , c le  grazie  draordinarie . Sono  anzi  quedi  così  fre- 
quenti , che  anno  dancata  la  pazienza  di  quelli  Ofiiziali , a quali  (petterebbe  l’in- 
combenza di  conlcrvarne  autentiche  memorie;  ond’è  che  mancata  in  elTi  perl’aA 
diefazione  totalmente  la  maraviglia  non  curano  di  regidrare  i fatti  più  rimarcabi- 
li, che  vedono  quali  rutti  li  giorni  rinuovarfi  dalla  fbpranaturale  virtù , che  in.» 
quel  Santo  Luogo  è prefente;  cd  è giunta  queda  fupina  negligenza,  anche  a lalciar 
perire  le  Reliquie  de  i monumenti , che  vi  erano  degl’antichi  fuccefli . La  cele- 
bre Vittoria  (òtto  il  Pontificato  di  S.  Pio  V.  riportata  dall’armata  navale  Cridìa- 
na  (opra  la  Turca  nel  Golfo  di  Lepanto , venne  dal  gran  Comandante  Audriaco 
attribuita  al  Patrocinio  della  Santidima  Vergine  Lauretana,  ove  tràgl’altri  pe- 
gni di  fua  devota  gratitudine  volle  foffero  lalpiate  da  gl’innumerabilì  Schiavi  libe- 
rati le  loro  catene  , con  le  quali  in  progreffo  di  tempo  furono  fabricati  li  Cancel- 
li di  ferro  alle  Capelle  di  quella  gran  Chiefa  Catedrale  ; ma  non  fono  molti  anni  , 
ch’elfendu(ì  podi  alle  dette  Capelle  li  balaudri  di  marmo,  furono  levati  quei  can- 
celli, e quel  ferro  commido  ìndidintamente  con  altro  fu  impiegato  ìnoccorren-, 
se  di  varie  fabriche  fpeitanti , all'idelTo  Santuario  . 

Qued’accidente  m’impegna  a favellar  qui  d’un  fatto  , meno  (br(è  notorio  di 
quello  dovrebbe  efferlo,  come  molto  più  recente,  e publico,  per  timore,  che 
poda  un  giorno  andare  anch’elTo  in  oblivione  a cauli  d’una  limile  tralcuraggine, 
alla  quale  non  podbridettere  lènza  dolore  del  mio  Ipirito;  benché  molta  conlo- 
lazione  dall’aitro  canto  mi  rechi  il  confiderare  come  a quedo  gran  mancamento , 
forfè  dalla  divina  providenza  a bella  poda  permelTo,  fupplifca  l'ideda  gran  Si-j 
gnora  con  mantenere  in  quella  fua  Reggia  terrena  lèmpre  viva , e perenne  la  lor- 
gente  di  lègnalati  favori  ne  i publìci , e ne  i privati  bilbgni , Quando  il  valorofo, 
e pio  Re  di  Polonia Gio:  III.  venuto  in  foccorlbdeirimperadore  Leopoldo  ebbe 
liberata  daH’AlTcdioTurchelco  la  Metropoli  Città  di  Vienna  nell’Audria  , lù  ca- 
Tualmente  lotto  le  ruine  d’alcuni  edilìcj  atterrati  intorno  ad  elTa  da  quei  Barbari  alt 
lèdianti  trovata  una  pittura  in  tela  rapprelcntante  la  Madonna  SSma  di  Loreto, 
a cui  due  Angeli  fodenevano  la  corona  con  una  mano , e tenevano  con  l’altra  un 
Cartello  volante  ne’ quali  fi  leggevano  le  parole  (cioè  in  quello  del  lato  dedro) 
In  bac  Imagiitf  Maria  viSIor  ero  ‘Joannes , ( cd  in  quello  del  lato  linidro  ) In  hac 
Jmagine  Maria  vimes  ^oannei . Prelè  il  Coronato  Duce  quell’inopinato  ritrova- 
mento come  pegno  lìcuro  della  protezzione  di  Maria  , e datoli  ad  ìnfeguire  l’efer- 
. . cito 
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cito  nemico  fuggitivo,  raggiuntolo  a Barkam  gli  diede  quella  memorabile  rotta  , 
che  fruttò  in  brève  tempo  all’Imperatore  la  ricuperazione  dell'intiera  Ungheria  , , 
e d’altre  Provincie . Il  trionfante  Giovanni  mandò  le  primizie  delle  fpoglie  nemi- 
che alla  Vergine  in  Loreto , cioè  lo  (lendardo  maggiore,  che  tuttavia  reda  pen- 
dente da  uno  de’ muri  dietro  la  Santa  Cappella,  come  pure  vi  lì  vede  incifà  in  una 
lapide  lafèguentelnfcrizzione.  Deìpare  Laurctane  ^ cujui  inter  vetertt  eiifcH 
rumai  reperla  imagine  tìSorìat  ominante  opem  ìmphravit  ó"  prefentiljìma  m fenjit , 
*Joannes  HI.  Pelante  Rex  Tureit  ad  Parckanum  memorabili  clade  cejtt , precipuum 
vexillum  ab  iìfdem  raplum,devoti'gratiquc  animi  monumentum  mijìt.  Iiwoc.  Xl.P.  M. 
federatorum  in  Turcas  Cbrifiiauorum  arma  qae feliciter  junxerat^  arme  Pont.  Vili. 
Jeliciut  promoTtenle.  Dopo  la  morte  di  quello  famolb  Re,  la  Regina  Maria  Cafimira 
di  lui  vedova  regalò  il  Santuario  d’una  copia  delfudetto  ritratto  in  tutto  limile 
alla  (tatua  , che  fi  venera  nella  Nicchia  (òpra  il  S.  Camino , qual  copia  conlèrvata 
prefcntementenelTeforo,  contella  io  Geme  con  ridelTo  (lendardo , e la  fudetta 
inlcrizzione  la  verità  del  racconto,  e non  lafcia dubitare,  che  tanta  profperiti 
dcH’Armi  Cridiane  in  quella  guerra  G debba  riconolcere  daH’interceliìone  della 
Madre  di  Dio  invocata  (òtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  . Avendo  nondi- 
meno defiderato  di  accrelcerne  le  pruove  , e di  fapere  ove  preicntcmente  (ia  ripoda 
quella  Pittura  originale  , (òmmamente  apprezzabile  (c  non  per  l’eccellenza  dell* 
arte , per  la  gloria  dell’Imprelà  a cui  fervi  d’incentivo , ne  feci  fupplicare  la_. 
Macdi  della  Regina  Clementina  d’Inghilterra  degna  conibrte  del  Re  Giacomo 
III.  ( coppia  Reale  nella  quale  (picca  un’animo  molto  maggiore  di  tutte  l’altre  Tue 
native  grandezze , eche  rilcuote  in  Roma  un  sì  copiofb  tributo  d’applaulb , e_> 
didima  univerlàle  alle  (tie draordinarie virtù , che (èmbra allontanata  dal  pro- 
prio trono  a Gne  (blamente  di  regnare  (òpra  li  cuori  di  tutta  la  Cridianità  , non_> 
d’una  (bla  nazione  ) : Queda  impareggiabile  PrincipelTa  in  cui  fono  si  bene  radi- 
cate e crelciute  la  Religione , e tutte  l’altre  rare  doti  de’  (boi  Paterni , e Mater- 
ni Afcendenti  Sobielchi , e Neoburghi , non  meno  benigna  che  pia , G com- 
piacque (criverne  al SereniflìmoPrencipe Giacomo  (ùoPadre,  e communicarmi 
la  Relazione  (èguente , che  ne  ha  ricevuto  in  rilpoda  , e ch’io  communico  al  mio 
Lettore  , perche  polTa  a quello  puro  fonte  Gcuramente  forbire  le  più  chiare  , 
più  Gncere  notizie  d’un’avvcnimento  di  tanta  importanza . > 

Ktlutio  fuccinSa  de  Invertì  ione  Imaginis  Beatijfm»  i 
J^irginis  Mari^b  frofi  ViennAm- 

*T^  Odquam  placuit  inGnitz  Dei  Ter  Optimi  Maximi  bonitati  benedicere  ar- 
n Chridianorum  (ùb  aulpiciit  invifliIGmi  olimjoannis  III.  Regis  Po- 

ìuniz  in  liberatione  Viennz  a gravilGma  ac  diuturna  Turcarum  obGdione  die 
„ Dominicaquz  fuit  la.  Septembris  i68}.  infra  oclav.am  Nativitatis  fieatiiGmz 
„ Virginia  Mariz.  Dum  Generalidìmus  Exercituum  Regni  Dux  Stanislausja- 
„ bIonouG;ki  Cadellanus  CracovienGs  , vir  non  (blum  bellica  gloria  inGgnis , fed 
t,  & (ùmmz  pietatis  , poGta  circumcirca  palatia  , &Cadella  prò  tunc  a Tiircis 
},  diruta , ac  vadala  , aflbeiatus  multis  ofGcialibus  invilènda  obiret , accidit  nt 
,,  entrando  unum  ex  illis  delblatum  , ut  & alia,  atquè  illud  hac  & illac  circum- 
„ ludraret,  advertit  fub  fragmentis  murorum  celam  quandam  depiiflam  ruderibus 
,,  obrutam,  ac  pedi  bus  equorum  Turcicorum  , quorum  in  ilio  cubiculo  perG- 
,,  dentium,  recentia  exidebant  vedigia,  conculcatam,  jubet  illam  continuò 
„ coram  le  extrahi , & afportari . Et  ecce  advertit  Iconem  BeatiiGmz  Virgi- 
M nis  Mariz  , quam  penitus  conGderaado  videt  ex  utraque  parte  verba  adicripta 
To.IL  Ra  „de 
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„ de  Angelorum  manibus  fe  fe  porrigentia . Ex  una  j •/»  bac  Imagine  Marta  vìn- 
„ ctt^oaattes.  Ex  altera,  in  baclmaginc  Maria  viUor  ero ‘Joannes . Obflupe- 
,,  'fcit  adlmjufmodi  inrpcratam  Inventìonem , Dux  totus  ktabundus  properat 
„ ad  Serenilfimum  Rcgem  exhibendo  Imaginem  narrai  rem  prout  fe  habuit.  Om- 
,,  nes  niirantur , Se  Ixtaotur,  exullant  & quafì  miraculum  agoorcunt,  primo  ob  in- 
,,  ventionem  in  circumftantiis  recentilfimè  obtenti  vigoria:  gloriofillimx.  2.  Ob 
,,  nomen  foannis  , dum  eo  infìgnitus  Serenidimuj  Rex Joannes  vidlor  prò  tunc 
„ extiterit . j.  Ex  parte  Inventoris  Imaginis  , dum  non  per  alium,  quam  per  Ge- 
,,  neralifllmum  ejufdcm  Regia  cxerciluum  Ducem  , nihil  piinus  cogitantem  fuc- 
,,  rit  reperta  e vefligio  diligentiUimè  fa<5ia  eli  inquifitio  a Rege  & exteris  Pri- 
,,  moribus  quis  Caftelli  illius  fuerit  PolTelTor;  quo  nomine  appellarctur,  vel 
,,  utrum  aliquis  Princeps  eo  nomine  Joannes  infìgni  aliqua  viatoria  Celebris  illis 
5,  inpartibustunc  vel  olim  repcrtus  fuerit;  nulla  penitus  potuit  elTe  de  hoc  in> 
,,  formatio;  prò  nunc  dilcurrcndo  aliqui  conjc(fiurando  exillimant  prxfatam^ 
„ Imaginem  per  Joannem  Capiflranum  ex  Italia  olim  ad  illas  partes  apporta- 
„ tam  , cum  qua  in  Ungaria  centra  Turcas  gloriofus  exiftebat  viflor.  Ample- 
,,  xus  eli  cum  ingenti  devotionis  alTcìfiu  Imaginem  SerenilTìmus  Rex  , eam  expo- 
,,  liri  quantum  erat  polTibile  curavit , manentibus  cicatricibus  in  facie  a concul- 
,,  catione  equorum  Turcicorum  , atque  eandemlècum  poli  ubique  in  ultcriori- 
„ bus  Cadris  portati , nec  non  in  Regia  Cappella  confervari  fecit,  quotidJè  ante 
,,  Ulani  MilTarum  Sacrifìcia  celebrati,  Litanias  Laurctanas  per  Rcligiofos  S.Do- 
„ minici  decantari  ordinans. 

„ Quam  poftea  SerenilTìma Regina  Maria  Callmira uti  invita  feliciter regnan- 
„ te  bercnillimo  Rege  , lic  Se  poli  trillem  illius  obitum  in  anno  idpd.  die  17.  Ju- 
,,  nii  Vellonovix  propè  Varfaviam  pari  cultu , Se  veneratione  prolècuta  lccum_. 
„ Romam  deportati  fecit , Se  quotidie  ad  SanSliUìma  Sacrijìcia  fuper  Altare_* 
,,  exponi  mandavit  , utpofè  pluribus  gratiis  ad  illius  prslèntiam  aDcopcrin- 
„ tercelhonem  Saniflillìmie  cjuldem  przìlitis  , vel  prxllari  Iblitis . Tandem  poli 
„ fata  berenilfimx  Reginz  in  anno  i7id.  die  jo.  Januarii  Polellì  inGallia  fub- 
„ lècuta  cellit  in  Ibrtem  Serenillimi  Principis  Regii  Poloniz  Jacobi  Ludovici . 

Il  Turléllino  al  libro  5-  j e gl’altri  Illorici  che  della  S.  Cafa  prima , e dopo 
di  lui  Icriflcro  riferilcono  gran  numero  de’  miracoli  fino  a quei  loro  tempi  accadu- 
ti , quali  non  intendo  io  di  qui  replicare , imperocché  il  lettore  bene  fi  rammenta- 
rà  d’averli  intefi  nel  primo  tomo  , o potrà  con  ricorrere  a quello  appagarne  a fuo 
talento  la  propria  curiofità , e devozione;  mà  per  non  defraudarlo  delle  più  mo- 
derne notizie  intorno  alla  rara  Perla , che  nel  Teforo  fi  vede  con  l’impronta  della 
Santiflìma  Vergine  in  mezza  figura  rilevata,  come  fe  folTe  cuniata  a torchio  , o 
fufa  in  forma  , o cavo  ; difputandofi  ancora  le  fia  opera  della  natura , o deirarte, 
o vero  miracololà , copierò  qui  fedelmente  quanto  ne  trovo  nel  manuferitto  più 
volte  allegato  del  Cinelli , il  quale  al  quinternetto  >4.  così  ne  difeorre . 

Mà  a donativi , e doni  di  vaglia , e di  gran  prezzo  paffando^  i' ale  ani  pochi fa-i 
raffi  menzione  Vano  Jì  i la  perla  maravigliofa  della  qual;  Gabriello  Carroccio  Vica- 
rio Foraneo  di  Lanzo  nella  breve  fua /torio  delV origine  , e trantlazìove  di  S.  Cafit 
(^c.  dice  ; mà  trà  tutte  le  gemme  piti  prezio/e  di  que/ìo  Teforo , i maravìgtiofx-t^ 
anzi  mìracolo/a  mia  perla  in  forma  di  navicella , nella  quale  naturalmente  è 
fcolpìto  la  Imagine  di  Mariane.  Inquejla  la  Beatijffima  Vergine  dal  mezzo  imi 
/opra  una  nuvola  fedente , direi  io  col  bambino  a giacer fu  le  braccia  fcolpito Jt  vedot 
nella  quale  ha  voluto  natura  mojlrare  quanto  ella  abbia  dijuperioritd  /òpra  V ar- 
te ejjenào  , che  i gioiellieri  dicono , che  nella  perla  per  ejfer  compojla  di  feaglìe  i 
tuniebet  te  fittili  una  fopr  a l'altra  non  pojfono  fiolpir  figure,  il  che  fe  è coti , hi  fo- 
gna 
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gM  confejfarc  ejferquejla  una  gr»n  maraviglia  ^ t ptr  casi  dire  un  miracolo  di  na- 
tura , e con  ragione  perche  quello  può  dirfì  tale  ove  Forfè  ^ e la  natura  non  anno 
talento  t operare . Vi  fino  alcuni , che  credono  come  fi fà  delF  avorio  poterfi  la  perla 
intenerire  .,  e ridotta  come  pafla  poterfi tormare  ; cofa , che  io  non  tò/e  vipojfi  crede- 
re', perche)  vero,  che  Favorio  f'intenerifie  col  farlo  fiar  iufufi  nelFaceto , dunque 
per  intenerir  la  perla  vi  vorrà  un  acido  , ma  quefio  la  dìfirugge , e confuma  , comts 
F.efperienca  dtmojlra ficcarne  le  perle  di  numero  continuamente  dalle  donne  portate 
al  collo  colF  ufi  continuato  fono  fiate  dalF acredine , ed  acidità  del  fudore  ojfervate 
fjferfi  diminuite  , e dìgrojfezza,  e dipefo:  dìconfi  di  quefir  varie  cofe , chequi 
riferir  non  fa  d'uopo  . Ella fà  da  incognito  benefattore  in  una  cartuccia  involtata , e 
nella  Cajfetta  del  Camino  gettata,)  legata  in  oro  in  farina  di  triangolo  con  alcune^ 
perle  pendenti  nel  baffo  , ( di  fipra  contro  catenuzze  pur  dorq  un  appiccagnuo- 
lo,  che  in  una  fola  maglia  termina  formato',  tuttq  q.uefio  ornamento  con  bel  garbo 
condotto , Ma  già  che  di  quefia  maraviglhfa  perla  fino  a favellare  dalla  fin golarità 
di  offa  portato  , riferirò  qui  ciò  che  da  perfonaggio  cofpìcuo  veggendola  fà  riferito  , 
che  fi  da  qualche  perfona  di  riga  ordinaria  fojje  fiato  rapportato  , lafciarei  forfi^ 
nelfilenzio  tal  relazione  nafeofa , Efperimentando  i pefeatori  di  perle  nel  Mar  Roffo 
detto  da  Latini  Eritreo  da  certo  tempo  fiar  fa  talmente  la  pefeaggione , che  appena 
bafiava  per  corrifpondere  al  dazio  non  che  a giungere  a confiderabil guadagno , come 
da  quel  trofico  fi  può  fempre fperare , fecero  voto  di  donare  alla  B-  Vergine  di  Lore- 
to ed  alla  fua  Sanfa  Cafi  tutta  la  pefia  di  perle,  che  fi foffe fatta  in  quell'anno, 
nel  quale  altro  mai  fipefiò,  che  lo  feavezzone  di  perla  , che  fi  ) raccontato , e quefio 

fili pe fiato  ò per  coti  dire  trovato  negl' ultimi  giorni  di  quelF anno- , ne'  quali  F obbli- 
go del  Voto  terminava , Vifio  da  quei  femplici  e febietti  cuori  la  maraviglia  della 
perla,  la  fecero  legare  inoro  , e con  Faggiunta  alFintorno  tF alcune  piccole  per  lezj 
F accomodarono  come  che  foffe  un  gtojello  da  portare  al  petto,  equà  lamandorno  , 
che  involta  in  una  femplice  carta  fà  nella  taffettà  del  S.  Camino  trovata  . tion  fono 
ancora  fei  unni  che  il  Duco  di  S.  Pietro  di  Cafa  Spinola , fi  pur  non  erro , nel  vede- 
re il  teforo  e jrà  Falere  cofe  quefio  maravigliofo  feavezzone  di  perla , preferiti  molti 
Cavalieri , ed  altri  perjonaggi  ragguardevoli  Jra  quali  Monfignor  Vefeovo  di  Lore- 
to raccontò  la  fioria  del  Voto fatta . e come  tornando  ql  luogo  della  pejca  quelli , che 
qui  la  detta  perla  portarono , trovarono  efferfi  fatta  pefeaggione  di  tante  perle . che, 
al  valore  di  cento  mila  feudi  arrivava  : e per  pià , come  egli  aveva  avuto  l'ordine  e'I 
carico  di  notificare  quefio  fatte  a gloria  di  Dio,  e della  Reati  filma  Vergine  di  Lore- 
to, ma  che  per  non  effer  prima  qui  venato , avea  difettato  in  notificar  quefio  fatto  ; or 
perche  le  parole  de'  Grandi  fono  fintenze  inappellabili  F ho  qui  voluta  , come  cofa  cer- 
ta raccontare , 

Ora  fen7a  più  dilungarmi  dairaflunto  del  preiènte  capitolo  , che  con(ilie_> 
nella  continuazione  de' miracoli . torno  a dire,  che  di  quella  non  può  dubitare 
chiunque  frequenta  la  vifita  di  quel  Santuario  j (tientre  non  palla  anno , nèforle 
mefe , che  non  ne  Tenta  raccontare  de  nuovi , e fegnal^ti , li  è curiofo  d’infor- 
■narfene  da  gl’abitanti,  e particolarmente  da  quelli , che  per  ragione  del  loro 
mìnillero  devono  elTernc  fatti  confapevoli , fe  bene  per  la  loro  dilattenzione  , ò 
negligenza  de’ Itibalterni  in  farne  regiftro , non  li  fanno  li  nomi.,  I*  Patria, 
nè  l'altre  qualità  delle  perlbne , nelle  quali  fi  Ibno  adempite  quelle  maraviglie  , 
nè  reità  modo  di  poterlène  chiarire , ' 

I Miracoli,  elefìrazie  llraordinarie  (dicono  tal’uni  ) fi  ricevono  ancora 
altrove  ad  interceflione  della  Vergine,  la  qua{e  è per  tutto  riftelTa  Madre  di 
Mifeticordia  fenza  rellrittiva di  luogo . Onde lè  ne difpenià  in  Loreto,  non  va- 
le l’Illazione  ] che  ivi  fia  la  fiia  Cafa  nativa  come  fi  pretende  inferirne , e più  giu- 

ftamen- 
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Itamente  lì  può  attribuire  l'elTetto  favorevole  alla  lède  di  quelli , che  ricorrono 
con  liippliche  all!  Santi , ed  alla  Regina  de*  Santi . A quella  oppoGzione  lì  po> 
irebbe  rifpondere,  che  quelli,  che  ricorrono  alla  Vergine  in  Loreto , la  mag- 
gior parte,  e forfè  tutti  anno  una  viva  fede,  non  Iblo  alla  Madre  di  Dio,  cb'ò 
l'illeua  in  ogni  luogo , o a quella  lua  particolare  Imaginc , che  ivi  goda  più  Ipe- 
cialmente  di  veder  venerata  , come  frequentemente  lì  elperimcnta  or  in  una,  or 
in  un'altra  Chiefa , o contrada,  ma  di  più  ripongono  una  particolare  fiducia  io 
quella  Cafa  materiale , quale  venerano  lingolarmente , come  ripiena  di  celello 
virtù  per  la  Santità  de  i Perlònaggi  a quali  ha  lèrvito  d'abitazione  ; onde  e lì  mu- 
ri, e filteOà  polvere  del  pavimento  riguardano  come  Sacre  Reliquie , ed  a quelle 
bene  fpelTo  attribuilcono  la  lànità  ricuperata  , e l’altre  grazie  ricevute,  alche 
perfuadere  fe  fofle  falfo  non  è credibile  , che  Dio  contribuilTe  con  miracoli,  perch’, 
egli  non  può  approvare  cofa  , che  lia  contraria  alla  verità . 

Meglio  però  li  toglie  tutta  la  forza  all'argomento  contrario , con  dire , che 
con  è applicabile  a quei  miracoli , che  lì  vedono  operati  fcnzache  alcuno  ne  lup- 
plichi , e per  confeguenza  non  dipendenti  dalla  fede  di  chi  prega  ^ mà  anzi  con- 
(rar)  direttamente  aH’intcnzione  di  quelli  ne' quali  lì  manilcllano  ; comelbnols 
converlìoni  degl'Eretìci,  o d'altri  ollinati  Peccatori  i Miracoli  Ibcondo  illèn- 
timentode' SS.  PP. , aflfai  maggiori,  che  la  Refurrczzìone  de’ morti , echenoa 
Ibnorari  in  quello  Santo  Luogo , come  ne  fanno  indubitata  pruova  leAbjuredl 
molti,  che  non  per  abbracciare  la  Cattolica  Religione,  mà  per  deriderla  , e_» 
mettere  in  difprezzo  quella  Santa  Cella  tahto  da  Cattolici  riverita  vi  portarono 
curiolì , ed  empj  l’occhio  , ed  il  piede  , e le  Confedìonì  generali  di  tanti  viziolì, 
ch’a  tutt’altro  fine,  che  di  fgravare  la  propria  confcienza  eranfi  colà  condotti . 
Ce  gl’uni , e de  gl’altri  lì  leggono  memorabili  elèmp)  nel  P.  Riera,  enegl’altri 
Scrittori  deirilloria  Lauretana,  e tuttavia  fe  ne  vedono  de  nuovi  da' MinillrL 
del  Santuario  , che  li  raccontano  alli  devoti  Pellegrini  con  li  quali  anno  qualchu 
particolare  cognizione . Non  tòno  molti  anni , che  una  Zitella  Eretica,  di  Na- 
zione Svizzera  vi  lì  condulTe  per  palcere  la  Tua  curiolìtà  dì  quelle  magnificenze  , 
che  ne  lèntiva  narrare  : entrata  a tal  fine  più  volte  nel  Santuario , tutto  minuta- 
mente olTervando , dimandava  a’ circollanti  dove  era  la  llatua  di  Maria  , ch'elTa 
non  vi  vedeva  , benché  gli  venifle  indicata  d'appreflb  col  dito  . Pensò  ella  d’elTc- 
Te  da  gl'altri  burlata , e vi  condulTe  in  Aia  compagnia  una  fanciulla  dell’albergo 
ove  alloggiava , da  cui  , come  dall’alire  le  venne  indicata  la  Sacra  Imagine,  mi 
ne  tampoco  laviddej  onde  conofeendo  d’aver  in  le  llelTa  l’ollacolopromilè  alla 
SeatilCma  Vergine  d’abjurarel’Erefia,  s'elTa  le  le  rendeva  vìlìbile  . Ne  venne.» 
allora  immediatamente  graziata.  Vidde  il  bel  lìmulacro,  e ne  provò  tanta  Ib- 
disfazione  la  villa  , e tanto  conforto  il  cuore,  cheulcendo  dalla  Santa  Cella-, 
lì  fece  condurre  da  ì CatechiRi  perelTere  inllruita  ne’  fondamenti  del  CattolichìA 
mo.  Così  mi  riferì  una  perfona  degna  di  fede  , che  l’intelè  pochi  giorni  addie- 
tro in  Loreto  da  pii  Eccleliallicì , che  ebbero  mano  a farla  inllruire . 

Crelce  aH’uItimo  grado  l’elìicacia  di  quello  dilcorfo  rifpetto  a certi  miraco- 
li , che  tendono  direttamente  a palelare  la  Santità  dì  quella  Divina  Abitazione  , 
e l’onore  dovuto  alle  Sacre  Mura , che  la  compongono , facendole  Icrvire  d’in- 
ftromento,  ora  alla  giuAìzia  per  punirne  li  Profanatori , ora  alia  milèricordia-. 
per  operar  maravigliolì , e faluteyoli  effetti  lìa  nelle  menti , o nelle  membra  in- 
ferme . Di  quella  forte  di  Miracoli , oltre  quelli , che  fono  fparli  neiriRorìe  rac- 
colte nel  primo  tomo , uno  del  Secolo  corrente  n’elìbifoo  qui  ai  Lettore , come  lo 
fcriffe  in  Loreto  l’iftelTa  Perfona,  che  ne  tornò  poco  fà  accennata  qui  fopra , lòtto 
la  dettatura  del  Sig.  Primicerio  di  quella  Catedrale,  e Cullode  del  Teforo  Pcfcf, 

fog' 
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/oggetto  per  pietà  , per  prudenla , per  letteratura  , e per  tutte  le  parti  d’un*. 

ottimo  Ecclefìaftico  commendabile  , informatìflimo  di  quanto  ne  dice,  per  la_> 

gran  parte  ch’egli  ebbe  in  quel  fatto  , qual’è  il  /cguente . 

,,  ‘ Una  Dama  della  Città  di  Ulma  fu /brpre/à  da  una  flulllone , o goccia  , che 
,,  gli  faceva  chinar  la  iella  all’indietro,  fenza  poterla  rimettere  alla  Tua  naturale 
j,  pofitura,  per  lo  che  convenne  fargli  un  Collarino  d’argento  dietro  al  quale  li 
,,  ponevano  alcune  ftecche , che  a forza  foftenelTero  la  tella  dritta  . Non  trovando 
,,  rimedio  al  fuo  male  , ed  avendo  gran  fiducia  alla  Vergine  SanlilTima  di  Loreto , 
,5  fi  rilblvè  di  vifitare  il  Santuario  ; paflando  per  il  Fcrrarele  trovò  un  Cavaliere  di 
„ Tua  antica  cognizione  , che  era  Colonnello  in  un  Regiincnto  del  prclìdio  linpe- 
,,  riale  inComacchio,  e dì  Religione  Eretico,  il  quale  fi  trovava ‘in  quel  giorn» 
„ per  occafione  di  caccia  in  un  Cafino  di  Campagna  , e vedendo  inafpcttataincnte 
,,  palTar  la  Dama  la  complimentò  , richiedendola  dove  andalTc  ; rifpofe  quella  eh* 
,,  andava  trovare  un  valente  medico  per  curarla  del  fuo  male , fpiegandufi  ch’*ra_j 
„ la  Madonna  di  Loreto , Ibpra  di  che  TOffiziale  mettendo  in  ridicolo  quella  devo- 
,,  ta  fpcranza  dille,  che  le  tornava  di  colà  rìfanata , farebbe  anch’egli  andato  a 
„ procurarli  qualche  grazia  da  quel  medico . La  Dama  lèmprc  più  confidata,  nella 
„ protezzione  della  SantilTima  Vergine,  replicò,  che  accettava  la  parola,  •celie 
,,  pcnlalTc  Icriamente  a doverla  adempire  . Portatali  poi  a Loreto  impiegò  tre_» 
„ giorni  continui  in  orazione  dentro  il  Santuario,  trattenendofi  quattro,  o cin- 
,,  que  ore  tra  mattina , e lèva,  e la  terza  mattina  della  fua dimora,  dopo  fatta  la 
,,  Santa  Communione,  volendo  bugiare , come  era  fuo coflume  , il  pavimento  nel 
„ tempo  dell’Elevazione  gli  caddero  dal  Collarino  le  llecchefudctte,  rellando  eflfa 
,,  libera  dalla  fiidetta  indifpofizione , onde  l’iftelTo  giorno  volle  partire  , per  parte- 
,,  cipare  fiillccitamente  il  fuccclTo  all’Eretico  Cavaliere  a fine  d’obligarlo  all’olTet- 
,,  vanza  della  parola , con  portarfi  perlbnalmente  alla  Santa  Cala  ; e giunta  al  Ca- 
„ fino  ove  dimorava  il  Cavaliere  le  le  prclcntò  tutta  allegra  facendoli  vedere  rìfaóa- 
„ ta  per  intercelTione  della  Vergine  Santìlfima.  Di  che  rellando  ammirato  il  medcfi- 
,,  mo  Cavaliere  non  potè  difiropegnarfi  di  andare  a Loreto,  dove  pochi  giorni  do- 
,,  po  fi  portò , c ncH’andare  portò  una  lettera  diretta  al  Signor  Primicerio  Pelei 
„ del  Signor  Giulèppe  Pelagatti  ConimìlTario  della  Provianda  di  Comacchiò  , ac- 
,,  ciò  airillelTe  il  detto  Cavaliere  in  Ibdisfarlo  nella  vifura  di  tutte  le  magnificenze. 
,,  E quella  h. itera  conicgnata  al  Cavaliere  era  di  mero  complimento  ; mà  in  un’altra 
,,  lettera  dciriftclTo  /oggetto , portata  da  un  Cattolico  lérvitore , dell’illdro  Cava- 
,,  liere  offiziale  Eretico  veniva  raguagliato  il  medefimo  Primicerio  della  Religione 
„ del  Cavaliere , con  ordine  di  farlo  allillcrc  da  qualche  buon  Sacerdote  Religiolb  in 
„ cafo  ch’iddio  gravellc  voluto  fare  grazia  d’itluminarlo  per  riniercellìooe  della 
j.  Vergine  Santillima,  con  ordine  efprelTo  ad  elfo  Signor  Primicerio,  di  non  c'omnni- 
„ nicare  al  Cavaliere  quella  feconda  lettera  portata  dal  fuo  fcrvitore  : onde  il  mede- 
9,  fimo  Signor  Primicerio  prevalendofi  dciravvi/b  portò  il  Cavaliere  a vedere  il  Te- 
9,  /òro,  del  quale  egli  era  ìlCuilode,  e per  riconofeere  l’inclinazione,  c difpofi- 
9,  zionc  di  detto  Cavaliere  le  narrò  molte  grazie  di fpenfate  dalla  Vergine  S.antillì'- 
9,  ma  alli  Donatori  di  quelle  Gioje  , diche  il  Cavaliere  faceva  pochilfimo  conto, 
9,  anzi  poneva  in  derilò  li  Miracoli , e però  il  Signor  Primicerio  lleflb  credeva  , che 
9,  la  Venuta  del  Cav.alicrc  folTc  Hata  per  mera  curiofità  j mentre  lo  ftclTo  faceva, nel 
9,  vedere  le  memorie  di  grazie  entro  la  S.  Cali  , 

9,  Due  giorni  dopo  l’arrivo  di  elfo  Cavaliere  trovò  di  nuovo  elfo  il  Signot 
„ Primicerio  nel  Teloro , che  recitava  ro/ficio , e gli  dilfe  ch’il  giorno  dopo  era  di 
„ partenza  per  Com.icchio , e dopo  qualche  complimento  lo  richielè  della  notiziiL. 
„ del  numero  dì  quelle  lampade  , che  ardevano  in  quella  Stanza  (cosi  egli  chiamol- 

la) 
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]«)  e fé  poteva  egli  numerarle  per  feftelTo,  e rilpollogli  di  fi , partì  dalfelòro 
9)  per  andare  ad  effettuare  quello  tuo  defiderioj  e mentre  attualmente  ne  faceva  la 
» numerazione  in  tempo , che  fi  celebravano  le  mefie  , nel  vedere  genuflettere  tutti 
gradanti  al  légno  dell'Elevazione  ancora  egli  per  non  dare  ammirazione  genu- 
n flettè  con  un  lòlo  ginocchio  , e nell’atto  di  genuflettere  toccò  accidentalmente 
jj  con  il  capo  li  Santi  Muri , e nell’atto  idelTo  fi  lènti  Ibprafare  da  un  fommo  interno 
,,  freddo  (era  del  mele  di  Luglio)  dal  che  Igomentato  ulcì  immediatamente  dalla 
,9  S.Cafa  9 e dopo  la  dimora  di  un  quarto  d’ora  in  circa  9 celfando  il  freddo  , tornò  al 
„ filo  folito  primo  dato  , edubbiolb  lo  tale  accidente  loflé  naturalmente  occorlò, 
9,  o pure  cagionato  dal  tatto  di  quei  muri,  volle  riauovarne  l'efperienza  9 con^ 
9,  rientrare  in  S.  Cafa  9 genuflettere  come  prima  , & appoggiare  il  capo  neiridelTa 
99  fituazione  9 il  che  appena  fatto,  in  vece  del  gelo  fentì  un  così  ardente  interno  ca- 
9,  lore,  chel’obligò  ndulcirlèno  pili Ipaventato  dì  prima , e vedendo,  che  dopo 
„ un’ora , e più  di  diftiora  il  calare  non  lòlo  non  diminuiva  , ma  s’augumentava_,  ; 
9,  andò  di  nuovo  a ritrovare  il  Signor  Primicerio  ove  l’aveva  lafciato  in  Tcfbro,  e 
„ tutto  turbato  lo  prelè  per  mano , con  chiedergli  lè  vi  foflc  alcun  Religiolo  , eh’ 
9,  illruiflc  nella  Fede  Cattolica , e replicatogli  dal  Signor  Primicerio , che  v’erano 
9,  Ib^etti  di  qualità  per  tale  affare,  replicò  il  Cavaliere , che  defiderava  parlare  con 
9,  uno  di  quedi  ; onde  il  Signor  Primicerio  immediatamente  partito  dal  Tefòro  tro- 
9,  vò  il  P.  Pagani  Domenicano  ReLigiofb  di  gran  concetto,  e virtù,  e conferitogli 
„ il  defidcrio  del  Cavaliere  Eretico , fi  portò  unitamente  con  detto  Padre  nel  Te- 
9,  fòro  dove  aveva  lafciato  il  Cavaliere , quale  nel  vedere  il  Rcligiofo  narrò  lì  due 
9,  accidenti  occorfigli  nella  S.  Cala  ; per  il  che  lo  fteffo  P.  Domenicano  con  fommo 
9,  Zelo  diflé  al  Cavaliere  effer  quella  una  gran  grazia  dì  Dio,  difpcnfàtagli  per  in- 
„ terceffione  della  Santiffima  Vergine  Maria  , echenon  fi  abulàffe  di  tal  grazia.., 
9,  perche  forfè  da  quello  punto  dipendeva  la  fua  eterna  fàlvezza , o dannazione  con 
9,  fpiegarli  ch’il  freddo  prima  fperimentato  lignificava  la  tepidezza  della  fua  fiilute, 
9,  e il  fulfcguente  calore  efprimeva  il  fervore , che  doveva  avere  per  l’eternità  beata, 
9,  il  che  efprcffe  con  tanta  energia , e zelo  Ecclefiaflico  il  buon  Religiofo , chcl’ 
,,  eretico  Cavaliere  reflò  illuminato , e il  dì  fèguente  fèce  nella  Cappella  dcll’Ofpi- 
9,  zio  de’PP.  Domenicani  alla  prefenza  di  due  di  detti  PP.  ,e  di  molti  Patentati  del 
9,  S.  Oflizio  un’efèmplarifTima  abjura;  e la  mattina  fèguente  dopo  afcoltate  più 
9,  meffe,  e fatta  la S.  Communione  nel  tornare  al  Tefbro , diffe  palefemente  ch’egli 
9,  era  venuto  in  Loreto  un  Saulo,  e ne  partiva  Paolo  per  Ipargere  tèmpre  il  lùo  fàn- 
9,  gue  per  la  Religione  Cattolica. 

Che  ilVcfcovo  dìCoimbra  venuto  al  Concilio  di  Trento , defideri  ed  ot- 
tenga dal  Sommo  Pontefice  licenza  di  prendere  uno  di  quei  Sacri  Saffi , per  met- 
terlo alla  publica  venerazione  in  una  Chiefà  da  fè  eretta  nella  fua  Diocefi  in^onore 
della  medefima  Vergine  Lauretana,  e ne  riporti  in  vece  di  premio  alla  fua  devo- 
zione il  feveriffimo  cafligo  d’una  (Irana  infermità  ; che  lo  forza  a rimandarlo  ft_» 
vuol  guarirne;  non  fù  certamente  grazia  concelfa  alle  lue  preghiere , ed  alla  fua 
fede , nè  da  lui  defiderata  non  che  richiefla , mà  una  meritata  vendetta  della  flef- 
fà  Madre  di  Dio  9 offefa  dall’incauto  zelo  di  chi  ardifee  intaccare  quei  muri  alci 
tanto  cari . Il  fatto  è incontrovertìbile  , provato  non  fblo  con  l’autorità  del  Rie- 
ra , del  Turfèllino  9 e degraltrì  Iflorici  9 ma  con  la  lettera,  che  neferiffe— » 
rifteffo  V’efcovo  ; e chi  ne  bramalfe  una  conferma  di  teflimonio  coetaneo , fènta 
la  depofizione  d’un  Sacerdote , ch'era  in  quei  tempi  impiegato  alla  Cuflodia  del- 
la Santa  Cappella , tratta  dal  fùo  manuferitto  originale , che  fi  confèrva  nella  Bi- 
blioteca Vaticana , del  feguente  tenore  . 

Dh(t 


~ — Digirued  byGoogl*. 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


141 


Divà  Mari*  Zauretana  miraculorum  fele£torum  liùer  prima f, 

Birnordinus  Fa{comui  fcril>Jìt  MULXVll. 


( OrnìJ^i  alììs . ) 

„ \ Ccuratè  (è  cum  prsfide  I.auretano  perlitcras  egirte , quadam  epiftok- 
„ declaravit  Coninibria: Epilcopus , ut  ex  Sacrx Cellx pariete  erutum  la-- 
„ tcrcm  devotionis  ergo  haberct , (ìquidein  eu  initio  , & fundamento  alia  Tuo 
,,  du(flu  aufpicioque  Conimbrix  ejufdeni  nominis  conftruenda  crat  xdes  facra_.  . 

„ Atque  id  a Summo  Pontifice , amplilfimi  Cardinalis  CarpenGs  xdis  Prote(5loris 
,,  alfenfu , nulla  refragante  cenfura , re  iplà  fatetur  ft  obtinuiiTe . C»J  quìdew^ 

,,  rei  tejìimonìo  fum  ìpfe  Bernarditim  Falconius , qui  fune  temporii  cum  ìaterculut 
iìle  ex  parietej'uit  evulfus , cujìot  prxfieiebar  Sacello . Veruni  cum  pollmoduin 
,,  longè  ali'ter  k Divx  Genitricis , omnìpotentifque  f ilii  Divinum  numen  indica* 

,,  rct  velie,  quò  res  iplà  polleria  miraculo  forct,  quoulque  rellitucretur  lapis  , 

,,  quicontraOei,  & Divx  Virginia  nutuni  ex  facro  pariete  fuiterutus,  quitam 
,,  duro  atque  inesplicabili  itinere  non  line  longodierum  intervallo,  incommo- 
„ do,  detrimentoque , inde  tum  eli  delatus , adldua  lebri  laboraro  admodum  , 

,,  & jadlari  Epilcopus  expit . CujUs  rei  caulani  fibi  obfcuram  lane , & ignotam . 

„ Dei  utpotè  lèntentiam  enuncians,  leBiJpuia  quedamfotmina  ^ Virgì~ 

„ numque cxnobìo  addilla valetudinein  niG  divx  Virgini  Lauretanx , quod  per 
„ le  fuilTct  ablatuni,  propè  diem  rellitueret,  non  aliter  le  recupcraturum.  Qno  au- 
,,  dito  in  religioncm  apud  Ce  id  quod  facete  decrcvcrat , verfum  eli . Quocircà  om- 
,,  nem  curam  cogitationemque  omnem  eò  tranllulit  Epilcopus , ut  eelerieer  Laa- 
„ return  reportaretur  lapit , parietique  de  integro  jangeretur  ex  quo  onteà  fuit 
,,  edubfut  ^ &in  longinquas  orbis  partes  exportatus.  Itaquè  ìllìcò  utitcrequis 
),  ingrelfi  funt  iidem  portitores , qui  prideni  auCìoritate  Pontifata  ipGus  EpiG:opi 
„ nomine  hoc  munus  explendum  curarunt , mira  coeli  lèrenitas  cum  tranquillita- 
j,  te  otta  eli,  quìbus  Lauretum  dum  remeabant , iter  brevi  ac  G convolalTent, 

1,  expediverunt , lapìdemque  argento  coopertum , ut  cunBis  illue  confiuentibus 
,,  perfpkum  foret  ^ deeentì  cum  bonore  parieti  fuo  rcpo/ucrunt , Idibus  Marti! 

„ MDLXI. 

Non  lòno  mancati  feguaci  aII'indiG:reta  devozione  delVelcovo.  Li  lùd- 
detti  Illorici  ne  riferiG;ono  diverG  caG  , ed  in  tutti  lì  trova  aver  la  pena  corrilpo- 
fto  alla  colpa  Gno  all’intiera  rellituzione  della  materia  Ibttratta  • Eccovene  ora_> 
uno  léguijto  nel  fecolo  pailato.  Il  Signor  Francefeo  Battoli,  che  ne  fa  la  teftimo- 
nianza  coMùo  giuramento  è cognito  a Roma  , ed  a gl’elteri  per  l’inconibenza  ap- 
poggiatagli di  vifitare  le  Pitture , che  da  Roma  G vogliono  eftraerc,  come  pure 
per  elTere  Rato  dichiarato  Antiquario  di  NoRro  Signore  , e per  le  diverG;  Ggure 
d’Antichità  date  alle  Rampe , oltre  quelle , che  rclèro  già  celebre  Pier  Santi  Bat- 
toli fuo  Padre . 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN.  ‘ * 

Fldem  faeio  per  pnefentes  Ego  Notarìut  publicut  hìprajcrìptni , qualiter  die  26. 

Februarii  17JJ.  Pro  Ven.  Domo,  Eccle^a  S.  Maria  Lauretana  Nationis 
Picena  ò-c.  examinatui  fuit  Roma  in  ojjicio  mei  ^c.  per  me  ò'c.  de  Mandato  &c. 
ad  perpetuam  rei  memoriam  D.  Francifeus  Bartoli  filini  quondam  Petrì  SanBi  Ra- 
tnanui  atatit  fua  annorum  62.  circìter , cui  delato  per  me  ò't-  ‘Juramento  veritatis 
dicenda,  prout  taBii  dre-  juravìt  drc.  dixit , dr  depofuit  ut  infra  ■aidelicet  — Depon- 
go per  •oerità  , qualmente  dalla  buona  memoria  della  Signora  Lucìa  figliuola  del 
quondam  Giovan  Francefeo  Grimaldi  detto  ilBolognefe  mia  Madre,  ho  p'tù  volte 
Tt.  IL  S int^fi 
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intero  raetont art  ^ ebe  la  dì  lei  Madri  ebiamataVJena  Aloìjii  ritenendo  prejfo  dìfe 
un  pezzo  dì  Mattone , o Pietra^  o altro  Materiale^  chef  offe  {del  che  preci famentt  non 
mi  ricordo  ) della  Santa  Cafa  di  Loreto  , cadde  inferma , e non  provando  alcun' 
lene  f ZIO  da'  Medicamenti  ■,  avvìfata,  che  ciò  poteva  provenir  dalla  ritenzione  di 
detta  relìquia  fecondo  Pefperìenze  o fervute  in  altre  Perfine , deliberò  di  rimandar- 
la a Loreto , infteme  con  tutte  le  fùe  gioje , fitpplicando  la  Beati  fimo  Vergine  a per- 
donarli^ ed  impetrargli  la  filate . 

Il  ebe  intefi  detto  quondam  Pietro  Santi  Bartoli  mio  Padre  la  perfia/e  a man- 
dar un  dono  equivalente  alle  gioje,  ch'egli  defiderava  dì  ritener  per  ufi  della  detta 
Lucìa  fia  moglie  dì  lei  figlia,  come  f A epguìto,  e partito  che  fd  il  Latore  per 
Loreto,  cominciò  l'inferma  a migliorare,  e rìaverfi  a poco  a poco,  in  modo  che 
figuita  la  rejìituzione  in  Loreto,  effa  fi  ritrovò  intieramente  guarita , mapocodo-  | 

po  l'inferma  la  figlia , cioè  la  detta  Lucìa  , ebe  non  fipendo  a qual  eaufa  attribuir-  i 

lo , fe  non  alle  gioie  fiddette  da  lei  ufite , dopo  che furono  promeffe  alla  Madonn.i-i 
sàntijfima,  mondò  quelle  ancora  a Loreto  dì  confinfo  del  fuddetto  Pietro  Santi  | 

Bar  teli fio  Marito , e ne  forti  l'ifleffo  effetto  già  offervato  in  perfino  di  fua  Mafie , I 

ricuperando  ancb'ejja  a poco  a poco  la  finità , come  fiondavano  accofitando  le  gioje  a 
a Loreto , ove  quando  furono  confignate  effa  fi  ritrovò  pure  del  tutto  fina  . Tutto 
ciò  lo  fi , e depongo,  per  averlo  più  volte  intefi , effendo  alPora  Giovanotto , dal- 
la detta  Lucia  mìa  Madre , ebe  ne  difiorreva  ìnfieme  colla  Signora  Margarita  di 
lei  Sorella , ebe  moripoco  tempo fà  ; Lì  che  tempo precìfimente  figuirono  lìfuJdet- 
tì  fatti , e fanazioni , non  mi  ricordo  di  averlo  intefi , ni  tampoco  ‘d'altre  particolari-  : 

tà  per  effer  corfi molti  anni  , offendo  morta  la  detta  Elena  mìa  Ava  materna  nelP  \ 

anno  lóq^.come  ha  trovato  incerte  note  domejììcbe , cb'i  quanto  inCaufa  fcìen- 
tie  ò-c- 

loFrancefco  Bartoli,  & alias  latius  patct  inbroliardo  A<Ttorum,  Sf  I 

aiftis  niei  &c.  ad  qui  &c. 

In  quorum  fidem  &c.  Romi  hac  die  g.  Marti!  i7jj.  _ ^ 

Ita  eft  Bafilius  Quintilius  Curii  EminentiUimi , 6c  Rererendiflirai  Domini 
Cardinalis  Almi  Urbis  Vicarii  Not.  publicus  in  Edera  &c. 

Loco  Signi . 

CAPITOLO  IX. 

Si  ■pruo'va  l’Identità  dellet  Santa  Cafa,  e la  ctrltZiZed 
della  fua  I ftoria  con  altri  Miracoli , anche 

ferfetui , e falefi . i 

ESlcndoi  Miracoli  uno  de’ legni  infallibili  della  veraChiefa,  del  quale  fi 
vagliono  i Cattolici  Romani  per  convincer  gl’Crctici , alcuni  ne  allega- 
no, elle  limo  non  paffaggieri,  mà  permanenti , nianifefti , e perpetui, 
c trà  quelli  non  manca  chi  dia  il  primo  luogo  alla  S.  Cafa  di  Loreto . Il  P.  .^rl- 
dekin  dice  ch’in  elfa  gl’Inglefi , c gl’Olandeli  trovarebbero  un  miracolo  publico, 
e perpetuamente  vifibile,  s’andalTero  in  cerca  d’attcllati  della  vera  redo  con^ 
quella  diligenza  , che  ufano  per  cercare  di  arricchirli  andando  in  traccia  ai  Merci 
foratliere . Uditelo  nel  libro  , che  ha  per  titolo  R.  P.  Ricardi  Arfdekin  Soc.  ^c- 
fu  Sac.  Tbeolog.  Profeforìs  Theologìa  Tripartita  imiverfa  ^c.  editionis  undecime 
YenetiU  i6p6.  apud  fo.  ^acobi  Hertz  (nel  Prefàzio  lì  <iice  qucll’Aiitorc  Kotione-u 

lìiber- 
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Hibcrnus  ) alla  Par.  i.  cap.  j.  argum.  7.  pag.  j l.  In  fila  Ecdtfia  Romana  ptrfi- 
Jìit  gloria  Miratulorum  à Cbrifto  nere  Eeelejie  promijfa  drc.  §.  VI-  Et  nerà  ut  in  . 
ea  ittvenienda  bomines  ejfent  inexeufibiles , extare  voluit  quedam  miracula  publi, 
tu  ì Ó"  perpetua  ó"  omnibiit  facili  eorfpìcna , fi  Angli  df  Botavi  ea  cura  qu.uj 
epa , ó"  mercet  peregrina! , vere  Fidei  tefiimonium  inquìrerent . Reperirent  in 
Italia , di'  i”  ‘Pfi  Religioni!  Romane  gremìo  Domu!  Lauretane  miraeulum  publh 
tum , di"  omnibu!  fiìre  volentìbu!  perpetuò  confpìcuum . Et  il  Monacello  nel  fuo 
Fomiularin  legale  prattico  Fori  Ecclefiallici  tom.  3.  formul.  i.  tir.  i j.  de  rebus 
Sacris,  ScReligiofis  num.  ji.  dice:  Stmt  ^ alia  miracula  que  inEcclefiaCa- 
tbolica  firmata  fuprà  pirmampetram  continuò perfiverant  ^ df  preter  aliaplura—ì 
eelebrìora  enumerantur  . Vrìmò  Doma!  Lauretana  in  qua  B.  Virgo  nata  efi , di' 
nutrita  , eternum  Ver  bum  toncepit , que  a fundamenth  avulfi  Angelico  minifie- 
rio  a Nazaretb  in  Illyricum  primò , anno  Cbrifii  12^1.  die  x.  Maji  deportata  ^ dì" 
triennio  pofi  die  x.  Decembri!  in  Picenam  tramlata , omnium  Cbrifiianorum  con- 
curfu^  ^votiti  tanquam  Divine  Cbaritatì!  prodigium  veneratur  y Ó"  «tìratule- 
rum  perennitate  exaltatur. 

Certamente  non  può  negarfi  il  titolo  di  perpetuo , e manirello  miracolo  alla 
Rabilità  d’una  Cafa  formata  di  quattro  muri  rozzi,  edebboli,  pofati  fènz’al- 
cun  fondamento  immediatamente  Ibpra  la  polvere  nel  mezzo  d’una  publica  flrad  a, 
che  fi  conferva  lènza  alcun  minimo  detrimento  del  fuo  antico  fiato  ; quando  an- 
che folTcro  tre  Ibli  (écoli,  come  vogliono  gl’oppofitori , e non  cinque,  come  ve- 
ramente lóno , che  fi  ritrova  in  quel  fito . Che  lè  alcuno  dimandane  come  appa- 
rifee  quello  fuppofio  , mentre  non  v’è  adito  a rimirare  quei  muri  lòtto  il  pavi- 
mento , che  ne  nalconde  il  principio . Si  ricordi , che  venne  publicamente  rico- 
nolciuto  quello  fatto  quando  furono  atterrati  li  muri  antichi  fabricativi  d’ogn’in- 
torno  da'  Recanatelì , per  dar  luogo  al  bcirornato  de’  marmi , che  ora  circonda 
quella  Santa  Cella  ; e che  lolcrive  il  P.  Riera  Autor  contemporaneo,  benché 
non  vi  fi  trovalfe  prelènte , avendo  egli  familiarmente  trattato  con  l’Architetto 
che  Ibpraintendeva  a quel  lavoro , e con  molti  ch’ebbero  la  Ibrte  di  vedere  con_> 
gl’occhj  proprj  quel  gran  prodigio , che  già  cofiantemente  tenevano  per  anti- 
ca tradizione , onde  non  v’è  alcun  ragionevole  fondamento  di  rigettarne  l’au- 
torità. 

Miracolo  ancora  perpetuo  deve  fiimarfi  la  Santa  Cala  per  quei  legni  della_> 
fua  Fabrica , che  fi  confervano  tuttavia  non  lòlo  incorrotti , mi  totalmente  illefi 
dal  dente  vorace  del  tempo , come  lòno  l’Architrave  dell’aotica  porta  ora  mu- 
rata , il  trave , che  fià  al  piano  del  pavimento  calpefiato  continuamente  da  innu- 
merabili Pellegrini , ed  altri  devoti , e le  tavole  dell’armario , o credenza,  ove 
li  riponevano  gl’utenfilj  di  Cucina  , ed  altre  mafiarizie  domeniche  . Con  non  mi- 
nor prodigio  fi  vedono  perlèverare  lènza  alcuna  minima  lefione  le  fcudelle  di  cre- 
ta cotta,  dopo  il  contatto  d’infinite  corone , e medaglie,  ed  infiniti  baci  di  la- 
bra  devote , che  vediamo  in  diverfe  Chielè  aver  confumato  i marmi , ed  i bronzi 
di  più  fiatue  de’  Santi . 

So  che  non  manca  chi  ne  attribuilce  la  caufà  alla  natura,  e qualità  del  le- 
gno , che  dice  eflèr  cedro  in  quel  Clima  incorrottibile . Io  lalcio  alli  naturalifii  il 
penfiere  d’elàminare  la  fiiffifienza  di  quella  erudizione  ; dico  però , che  potrebbe  al 
più  renderli  dènti  dal  tarlo , o altro  limile  corrofivo  ; non  già  dalla  confiimazione 
inevitabile,  che  ne  fa  l’ufo . Polciacchè  altro  è dire  incorruttibile,  ed  altro  incon- 
funtibile.Incorruttibili  per  fe  fteUl  fono  ancora  li  marmi,e  li  Bronzi,e  pure  fi  logo- 
rano,e  confumano  a forza  di  toccarli,  tuttoché  lùperficialmente  con  le  labra,  come 
oflervammo  poc’anzi.ll  che  molto  più  milita  per  la  terraglia  delle  lcudelle,in  pro- 
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T’mrfrUin,  in 
Vift^Lnmr,  tìb*St 
y. 


pofito  delli  quali  (limo  non  Inutile  nè  ingrata  (ia  per  riufcire  al  Lettore  la  (ègjen- 
te  notizia , che  (è  non  erro  , alla  maggior  parte  giungerà  nuova , tale  quale  la_» 
trovai  nel  Libercolo  del  P.  Giufeppe  Antonio  Patrignani  della  Compagnia  di  Ge- 
sù intitolato  : Il  picciolo  Santuario  S' alcune  ìmaglni  miracolofe , e delle  relìquie^ 
dì  Gesù  Bambino  Sahacor  noJlro^à'mCa  in  due  parti  prima , e lèconda  ftampato  in 
Faenzal’anno  1721.  nella  Stamperiacamerale  , edelS.  Offizio. 

Parte  2.  pag.  1 29.  delle  Sante  Scodelle , e tazzctte  trovate  nella  S.  CalLj 
t^azarena  ora  Lauretana , 

Nella  Santa  Cafa  Nazarena  ora  Lauretana  &c.  fi  conlèrvano  con  gran  vene- 
razione alcuni  vafi  di  creta , che  (ècondo  l’antica  pia  credenza  de’  Criftiani  furono 
dagrApofioIi  ritrovati  nell’Armario  della  Santillinia  Vergine , c nel  confàcrar , 
che  elTi  fecero  in  Chielà , ò Cappella  la  detta  SantilTima  Cala  collocati  per  orna- 
mento non  meno , che  per  attelìato  di  vera  devozione  nella  cima  di  quelle  mura^ 
preziofe.  Erano  quelli  vafi  tutto  il  fervizio,  o vafellamento  della  povera  tavola 
della  Santillima  Nazarena  fameglia  j e di  elfi  il  Divino  Infante  lèrvivafi  in  pigliar 
quella  refezzione  j che  gli  preparava  la  fua  Vergine  Madre , e il  Ilio  Padre  putati- 
vo il  gloriofilfimo  San  Giulèppe.  Io  dunque  come  reliquie  appartenenti  al  pic- 
ciol  Santuario  di  Gesù  Infante  qui  annovero  quelli  vali , con  darne  quelle  notizie) 
che  ricavar  ho  potuto  daU’Illorie  Rampate , c da  manuferitti  di  fomina  fede . 

Sono  quelli  vafi  fatti  in  forma  di  piattini , tazzette , e Icodellini  invetriati, 
«coloriti  alTai  dozzinalmente  al  di  dentro.  Quattro  fc  ne  confervano  nel  Santo 
Armario , e tre  già  in  pezzi  vengono  alfilfi  ad  un  lato  della  Santa  Cappella  . Mo- 
(Iranfi  a’  divoti  Pellegrini  quelle  fante  Scudelle,  e vi  fi  toccano  corone, e medaglie, 
per  venerazione  di  così  degne  reliquie , le  quali  hanno  operato  miracoli  di  falutea 
più  Inicrmi  col  Iblo  toccarle,  o col  bere  dell’acqua  polla  in  alcuna  di  elTe  . Scri- 
ve il  P.  Orazio  Torlèllino  nella  fua  Kloria  Lauretana  che  un  Sacerdote  di  Loreto 
Ilioamico,  da  pungentilfimo  dolor  di  teda  trafitto , tollo  che  accofiolfi  al  capo 
uno  di  quei  Sacri  Vafi,  lèntilfcne  immediatamente  guarito  . Un  altro  pur  Sa- 
cerdote da  grave  lébbre  agitato  , non  prima  ebbe  in  una  dì  corali  Icudellc  bevuto, 
che  allora  allora  trovolfi  fcarico  di  elfa  febbre.  Due  o tre  altri  di  quelli  Sa- 
gri Vafi  trovanfi  altrove , c in  gran  venerazione  tenuti . Un  Catino  ò piat- 
to grande  di  terra  , e una  tazza  o Icodella  piccola  di  quelle  , che  come  ab- 
biamo detto  di  fopra , furono  ad  ufo  di  Gesù  Crillo  coabitante  inNazarette 
colla  fila  Santilfima  Madre  , fi  coniérvano  nella  Cappella  domenica  da’  Pa- 
dri Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto.  E poiché  nel  loro  Ar- 
chivio tuttavia  lérbafi  un  autentico  foglio,  in  cui  fi  deferiva  il  come  pervenilTa 
alle  mani  loro  un  sì  bel  teforo  , mi  è piaciuto  cavarne  copia  per  inferirla  in  que- 
llo Santuario  del  Bambin  Gesù . La  relazione  è quella . 

L’anno  del  Signore  1566.  ammalatoli  a morte  l’Armiraglio  o fia  Capitano 
del  Porto  di  Recanati , nè  avendo  in  quel  tempo  ì(  Callellano  del  Porto  il  Paroco 
fermo , e (labile  come  lo  ha  al  prelénte , mandò  quà  al  nollro  Collegio  di  Lo- 
reto a dimandare  un  Sacerdote  per  confelTarfi , e accomodare  le  cole  dell  ’anima.. 
fila . 11  P.  Or^antino  Brelciano,  che  era  allora  Rettore  di  dfo  Collegio  gli  man- 
dò il  P.  Ottaviano  Cappello . Con  quello  Padre  il  detto  Armiraglio  o Capitano 
conferì  le  colè  dell’anima  fui , e trà  l’altre  gli  dilTe , che  ei  fi  credeva  feommuni- 
cato,  flante  che  teneva  una  fcodella  , o vero  catino  , che  flava  nella  Santa 
Cafa , avendo  Pio  IV.  Papa  due  otre  anni  avanti  pubblicato  un  monitorio  contro 
quelli  che  avelTero  avuto  ardire  di  pigliare  qualche  pietra , o alcuna  cofa  della  San- 
ta Cala  della  Madonna  di  Loreto.  MolTo  il  Pontefice  dall’evidente  miracolo  ch’era 
allora  accaduto  d’una  Pietra , che  lo  (lelfo  Pontefice  avea  conceflTo  che  fi  cavalTe  per 
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mandarla  a Trento  dove  allora  era  il  Concilio , al  Velcovo  di  Coimbra  : riferì 
come  fuo  Padre  morendogli  aveva  lafciato  detto  Catino,  da  lui  prelò  al  tempo 
di  Clemente  VII-  il  quale  fece  in  miglior  forma  accomodare  la  Santa  Cafa  , levan> 
doil  tettoe  foffitto  antico  col  farle  fare  la  volta  di  pietre  cotte,  e Tornamento  di 
fuori  di  marmi , come  ora  lì  vede , dicendoli  ancora  fuo  Padre , che  elTendo  ìn_i 
quel  tempo  lui  muratore,  e lavorando  in  detta  Santa  Cafa,  levando  il  Sacro 
Tetto,  ritrovarono  nel  muro  alquanto  vacuo  murati  diverlì  vali,  piatti,  fco* 
delle,  e catini  al  modo,  che  fi  fuol’ufa'e  per  le  calè  ad  ulb  commune . Ognuno 
di  quelli  che  ivi  fi  ritrovò  , pigliatone  chi  uno,  e chi  un’altro , il  prefato  mura* 
tore  prefe  per  fua  divozione  il  luddetto  catino  accomodandolo  in  un  Icattolone 
grande  d’abete,  e ponendolo  trà  lecofe  più  rare  della  fua  cafa.  Tutto  quello 
appare  verificarfi , perciochè  di  fuori  è tutto  brutto , efcalcinato.  Piamente  li 
crede  , che  li  Santi  Apofloli  accomodando  la  S.  Camera , dove  la  Santilfima.» 
Vergine  fù  annunciata  dall’Arcangelo  Gabrielle  in  forma  di  Chiefa  per  celebrare 
ivi  i Divini  Oflficj , avefiero  ivi  melli  tali  vali  aconfèrvare,  acciò  n«n  aveflero  a 
lèrvire  in  alcun  tempo  ad  ufo  profano  quelli  che  avevano  fèrvito  a mangiare , e 
bere  a Crillo  Gesù  figliuolo  di  Dio , e a Maria  fua  Madre  degniflima  , e a S.  Gio- 
lèppe  fuo  Padre  putativo,  Prete  dunque  il  Padre  il  catino  con  animo  di  conlè- 
gnarlo  alliCullodi  della  Santilfima  Cappella  venendo  in  Collegio  , lomollrò  al 
P.  Organtino  Rettore,  il  quale  invaghito  dalla  bellezza , e divozione  della  cofa, 
Jo  portò  a vedere  aMonlignore  Po~peo  Pallantieri  allora  Governatore  uomo 
dotto,  divoto,  e prudente  come  quegli,  cheli  era  allevato  io  Roma  nella  pia 
Congregazione  di  S.  Girolamo  oggi  trasferita  a Pozzo  bianco,  il  qual  Prelato 
con  piena  auloritù  concellè,  che  il  potelllmo  tenere  io  perpetuo  a pio  ulb  della  no- 
lira  Cappella  in  Collegio , come  fi  è tenuto  piamente  fino  al  prelente  anno  1004* 
£ra  in  ulb  nel  Collegio  di  portarlo  agl’iofermi  gravati  di  qualche  grave  malaria  , 
acciochc  ivi  bevclfero  un  poco  di  acqua  in  memoria  della  Santilfima  Vergine_a, 
molti  de’ quali  recavano  poi  lènza  febbre  , altri  cominciavano  amcgliorare,  e 
alleggerirfi  del  male  fintanto , che  perfettamente  guarilfero . Durò  quello  pio  ulb 
finche  per  le  nollrc  colpe , c demeriti  fuccelfe  una  difgrazia  l’anno  idoj.  in  circa, 
mentre  fi  portava  dalla  Cappella  ad  un’infermo , tenendo  lo  Icattolone , che  era 
molto  antico  con  ambedue  le  mani  ne’ lacci , fifpiccò  in  tutto  il  fondo,  e ca- 
feando  il  Sacro  Catino,  fi  ridulfe  in  diverlì  pezzi,  i quali  poi  ricongiunti  ìnfie* 
me,  fi  formò,  e tornò  come  lì  vede  al  prelènte , 

Vi  è apprelfo  accomodata  unatazzetta  o vero  fcudclla  piccola  de’ fudetti 
vali  ottenuta  dal  P.  Raffaele  Riera  Spagnolo , il  quale  è de’  primi , che  furoio 
mandati  dal  B.  P.  Ignazio , quando  l’anno  i JJ4.  del  mele  di  Dccembre  fi  cotiWnciò 
quello  Collegio,  per  confelTare , e finalmente  l’anno  1 58  j . qui  anche  fini  la  vita  eP- 
fendo  Confeflbre  nel  Collegio  degrillirici , che  allora  vi  era , c furono  celebra- 
te le  file  elèquie  folennemente  . Quello  buon  Padre  per  il  grand’affetto , che  ave- 
va a quello  Tanto  Luogo  della  Madonna  era  fiato  diligentiflìmo  Invefiigatore  del- 
le cofò  della  Santa  Cala  , e ne  lafciò  diverlì  Icritti  di  fila  propria  mano  dopo  fua  - 
morte , de’  quali  buona  parte  lì  confervano  anche  apprelfo  di  me  , e da  quella  fiia 
diligente  follecitudine  di  raccogliere  le  memorie  della  S.  Cafa  anno  prefo  tutti 
quelli  che  anno  fcritto  dall’anno  1590.  in  qui  , come  il  P.  Orazio  Turlellini , e il 
P.Anoibale  Fermano,  quantunque  non  fia  poi  l’opera  di  quello  Padre  andata  in  lu- 
ce . Aveva  quello  buon  Padre  in  diverlì  anni , che  era  fiato  quà  , ottenuta  que- 
lla Tazzetta  com-  fi  può  congetturare  da  i figliuoli  de’ Ibpradetti  muratori , che 
disfecero  il  làcro  tetto  della  SS.  Cappella,  e la  diede  in  mano  a me  acciò  l’acco- 
tnodafii , elfendo  quella  divifa  per  mezzo  non  di  novo , mà  mofirando  di  molto 
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tempo  rotta  dicendomi  : quella  è una  delle  Icudcllc  ritrovata  nella  SS.  Cafa  della 
Madonna . Appare  che  quella  fia  (lata  murata  , per  clTer  di  fuori  incalcinata  come 
l’altre  di  fopra:  Mentre  che  la  tenevo  in  mani  per  tal  fine  ; palsò  felicemente  co- 
me piamente  fi  puoi  credere  per  1;  buone  congetture , e légni , che  diede  a mi- 
glior vita  il  detto P.  Riera;  c io  accomodai , e congiunfi  la  detta  tazzetta  come 
ora  appare . E tutto  quello  è quello , che  mi  fi  è offerto  di  notare  fopra  di  quelli 
Sacri  Vali , per  elTcr  fiato  io  in  quello  Collegio  alTiduo  per  più  anni , e (lato  pre- 
fente  al  tutto  (òpradetto.  Il  P.  Provinciale  mi  haimpodo,  cheiofaceflì,  e_» 
fcrivelfi  quella  relazione . Mi  perdoni  fe  il  tutto  hoferitto  conllile  rozzo,  e 
Iconipofto . 

le  Jacopo  Borgbefe  della  Compagnia  dì  Gesd  confermo  quanto  di  fopra , <5* 
ho  fottoferitto  la  prefente  di  mia  mano  propria  odi  ìs.  di  Luglio  1604. 

lo  Ciò:  Paolo  Rifi  Rettore  del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  di  Loreto 
affermo  il  fopradetto  effer  fatto  ferhere  , e fottoferivere  dal  P.  Jacopo . 
« Fin  qui  la  Relazione  &c, 

Un  mio  amico  m'allicura , che  paflando  ultimamente  per  Loreto  , e bra- 
mando di  vedere  le  fiidette  Scodelle  non  trovava  alcuno  che  fapelTe  dargliene  co- 
gnizione ; anzi  communemente  gli  veniva  rifpofto  elTer  cofa  non  più  imefa , e_* 
probabilmente  voce  erronea,  o equivoco  prefo  dalle  Scodelle  , che  fi  mollrano 
Bella  S.  Cappella  j qual  rilpofia  ebbe  ancora  da  qualche  P.  Gefiiita  Peniten- 
ziere, ma  tanto  gTimportunò , che  informatoli  dalli  più  vecchi , fi  trovò  elTere 
il  tutto  veriflìmo  , ed  ottenne  dalP.  Rettore,  che  gli  fodero mollrate  , grazie 
che  a pochi , ed  alTai  di  rado  fi  concedono . Vidde  che  (bno  conlèrvate  molto 
decorolimente  nella  Cappella  della  Penitenziaria , olTervò  che  ne  (bno  riuniti 
li  pezzi  diligentemente  con  colla  , e fono  armate  al  di  fuori  con  una  intonacatura 
d’argento  elquiCtamente  lavorata , e gli  furono  preléntate  a baciare  da  un  Sa- 
cerdote vefiito  di  cotta  e (loia  , dando  accelè  le  candele  aH’Altare  ; onde  ne  parti 
tutto  conlblato . 

Si  aggiunga  ora  in  corroborazione  del  nofiro  argomento  la  continua  (br- 
gente  de  ì miracoli , che  da  quel  Santo  Luogo  (caturilce  ad  inaffiare  non  (bloil 
proprio  terreno,  mà  le  vicine  ancora  , c le  remote  contrade . Corteggiata  da 
celefii  lumi  fu  o(fervata  nel  (ùo  arrivo , e poi  per  più  anni  nella  notte  confacrata 
alla  Nafcita  di  Nodra  Signora , Celedi  lumi  fi  fono  da  quella  più  volte  fpiccati 
verfo  le  Chiefe  dedicate  ad  onore  della  Santifilma  Vergine , a Macerata  ( come 
il  Riera  racconta  ) a S.  Severino  per  quella  che  ne  prelépofeia  il  titolo  della-» 
Madonna  de’  Lumi , ed  in  altre , modrando  che  da  quel  (ùo  principal  Tempio 
lì  diffondeva  la  gloria , che  tutti  gl’altri  or  più  or  meno  illuftrava  . Quando  poi 
furono  edificate  le  Chielé  ad  onore,  e con  titolo  della  Madonna  di  Loreto, 
l’Imagini  che  la  rapprelèntano  divennero  miracololé  , come  fi  ha  di  quella.» 
«Ila Colonna Trajana  in  Roma  per  cofa  notoria,  e di  quella  fuori  della  Cittì 
di  Spoleto  dalla  fua  particolare  Idoria  data  alle  dampe  del  P.  D.  Ignazio  Por- 
tatimi da  Vigevano  de’ Chierici  Regolari  di  S.  Paolo,  imprelTa  in  Terni  da Tb- 
mafio  Guerrieri  l’anno  idai.,  e d’altre  molte  in  diverlé  parti,  che  non  è qui 
luogo  di  raccoglierle . Bada  però  riandare  con  la  memoria  (ù  l’Idorie  già  riferi- 
te, e (ù  li  Doni,  che  (bno  anche  dipoi  andati , e tutto  giorno  vanno  portati  alla 
Santa  Cala  in  attefiato  di  grazie  ricevute , (ùpplendo  la  negligenza  di  chi  ha_» 
mancato  di  continuare  quelli  Annali . Ed  io  fuggellarò  quedo  Capo  con  un  mira- 
colo drepitofo  riferito  dal  Serragli  alla  part.  i.  cap.  ij.  il  quale  dice , che  aven- 
do li  Signori  d’Aragona  di  Spagna  fatto  fabricare  nella  Chiefa  di  Loreto  una.. 

Cap- 
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Cappella»  e trasferitovi  ben  due  volte  con  Breve  Pontificio  il  SantilTimo  Croci- 
lìflb  venuto  da  Nazareth  con  la  S.  Cafa , e dipinto  da  b.  Luca , come  G ha  dalla 
Rivelazione  » tutte  due  le  volte  fu  ritrovato  cfler  tornato  da  Ce  nella  Santa  Cap> 
pella  ov’era  venuto , e tuttavia  vi  G venera.  QuaG  volcfTc  con  ciò  anche  il  Di- 
vino figliuolo  autenticare  la  tradizione , che  coiiantemente  alferifceefler  quella 
la  vera  Cafa  materna  fiata  Tua  abitazione  Gno  aU'anou  trenteGnio  della  Già  vita.» 
mortale . 

CAPITOLO  X. 

Si  conferma  t Identità  della  Santa  Cafa,  e la  verità 
della  fua  Iftoria  colla  TeJlimonianz,a 
degl'infedeli , e de'  Demonj. 

L’Approvazione,  che  rilcuote  mediante  le  proprie  forze  la  verità  da’ Gioì 
dichiarati  nemici , effendo  lènza  controverGa  elènte  da  ogni  folpetto  d’ 
affezzione,  od’intereife,  merita  a mio  credere  il  grado  più  eminente  trà 
tutte  le  pruove  ; Credo  per  tanto  poter  alGcurare  la  certezza  della  prelènte  Irto- 
ria  fu  la  propria  confelGone  degl’Inftfdcli , e degl’ifleiG  Demonj  perfecutori  im- 
placabili del  culto,  che  alla  gran  Madre  di  Dio,  ed  al  fuo  Sacrofanto  Albergo 
dalla  pietà  de’ Cattolici  viene  religiolàmente  tributato.  Toccato  però  breve- 
mente il  primo  punto  , rimettendo  il  mio  lettore  agl’efempj , che  ne  riferifeono 
gl’lGorici  nel  primo  tomo,  tra’  quali  trovaranno  un  Bafsà  de’ Turchi  atteGare 
con  la  penna , e con  doni  l’elperimcntato  favore  della  Vergine  Lauretana  l’anno  Anitat»Ritr> 
1 5J2.  D’un  Ebreo  che  Gimolatu  da  una  viGone  venne  da  Nazareth  a Loreto , ove  «•  4- 
Irovata  la  S.  Cafa  dalla  quale  erano  colà  reftati  li  fondamenti , C converti , e ri-  "Irridi.  Bjrith 
cevè  l’acqua  del  Santo  BatteGmo;  e di  piu  d’un  Eretico,  nell’IGoria  del  Riera 
al  cap.  19.  encll’altre  in  più  luoghi  del  primo  tomo,  e da  noi  GeiG  poc’anzi  indi- 
cati trà  li  miracoli  . Ma  dopo  gl’attcGati  concordi  del  Cielo , e della  Terra_. , 
paGarò  adeGbirvi  ancora  quello  dell’Inferno,  tanto  più  Gimabilc  , quanto  è più 
certa  l’Inimicizia  ch’iddio  poGì  trà  il  Demonio , e la  gran  Donna  da  lui  infidiata  , 
ed  eletta  a Gaccarle  l'altiera  teGa  . Più  volte  lo  fpirito  Infernale  è Gato  coGret- 
to  alèrvir  di  Trofeo  alla  trionfante  Signora  noGra  , nello  Grecato  di  quelle—» 
quattro  mura , abbandonando  i corpi  otCelCi , e promulgando  per  bocca  loro  la  Gi- 
blimc  dignità  di  qucH’umile  Ganza  . Io  trà  fanti  che  Ce  ne  leggono  nelle  Gidette 
IGorie , e che  vi  G potrebbero  aggiungere  di  nuovo  avvenuti,  rammentarò  qui  po- 
chi caG,  che  mi  fembrano  degni  d’una  riflelfione  particolare , per  la  qualità  de' 
foggetti  ne’quali  fono  accaduti , e de  i Scrittori  che  li  lalciarono  rcgiGrati  . 

Pietro  Argentorix  della  Città  di  Cranoble  in  Francia  , e per  la  gentilezza 
del  làngue,  e per  la  copia  delle  ricchezze  uomo  chiaro,  cdilluGre,  avea  per 
conibrteuna  Donna  Antonia  di  nome , a lui  non  inferiore  nel  grado,  e nelle  rag- 
guardevoli Tue  qualità  ; ma  trovavaG  oltremodo  da  fétte  crudeliGìmi  fpiriti  tra- 
vagliata, edoppreffa.  L’amoroG)  marito  foprammododeGderoG)  di  trarre  dal- 
la troppo  amara , e duriGìma  fèrvitù  la  Già  donna , poiché  nulla  ebbe  in  Francia 
laGriato  inefperimentato  a prò  di  lei , condulfela  in  Italia , e primieramente  a Mi- 
lano nella  Chiefa  di  S.  Giulio , poi  a Modena  in  quella  di  S.  Geminiano , eGnal- 
mente  a Roma  innanti  alla  Sacra  Colonna,  che  G confèrva  entro  la  BaGIica  Vati- 
cana prelfo  la  Cappella  dclCoceCGo,  feccia  in  vano  con  folenni  eforcifmi  feon- 
giurare  ; riferbando  Iddio  l’onore  della  liberazione  di  coGei  alla  Vergine  Sacra- 
tiffima  di  Loreto . 

Ora- 
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Oramai  non  (apcndo  l’Argentorix , che  partito  prenderti  « nè  che  a(ufo  po- 
ter avere,  perduta  ógni  fperanza  di  bene,  di  tornar  alla  Patria  ditTcgnava.. , 
quando  a calo  incontratofi  rinfelicc  in  un  Caralicr  di  Rodi  Tuo  amico , cd  affai 
informato  delle  gran  cofe , che  la  Vergine  Lauretana  operava,  dalle  di  lui  per- 
fuafioni  animato  pieno  di  fede , andonne  coH’invaYàta  Contorte  a Loreto  nel 
1488.,  e ivi  giunti  li  17.  Luglio  dopo  un  fatigofiffimo  viaggio  accagionato  dal- 
le furie,  che  richiudea  in  fé  flelfa  quella  mitira  Donna;  le  quali  di  mal  grado  ti 
avvicinavano  a quel  Sacro  Luogo , ch’etfer  dovea  l’eterno  monumento  delle  loro 
tconfiite. 

Fù  pertanto  portata  da  dieci  ben  robufU  uomini  entro  la  SS.  Cella , e nulla 
giovando  le  retiflenze  di  lei , e le  alte  flrida,  fu  fermata  davanti  la  Statua  della 
Madonna  Santiflima  . Era  in  quel  tempo  Rettore  della  benedetta  Cappella  il  Sa- 
cerdote Stefano  Francigena , o fia  Francioni  di  cognome.  Canonico  della  Cate- 
dralc  di  Otimo,  uomo  di  mondi  cotlumi , e di  virtù  lingolare , il  quale  comin- 
ciò ( come  lì  tùole  ) eibrcizando  a travagliare  i molefli  fpiriti  ; e volle  intendere 
il  lor  numero , e ’l  nome  che  ogni  uno  vantava  ; e perciò  aflrelti  dalle  tiie  auto- 
revoli parole , ditfero , che  7.  erano  , portavano  i nomi  feguenti , cioè  di  Sordo. 
Mcrotb . HerribiU . Ventilot . Bricber . Arilo  , E l’ultimo  : dopo  que- 

Ro  furono atlretti  ad  ufeire  da  quel  corpo  , ed  il  primo  fu  il  Sordo,  il  quale  am- 
morzò in  tigno  una  torcia  , comepromctfo  avea  . L’altro  fa  iltrolb  , che  nell’ 
atto  di  partirti  promi/è  ancor’cgli  Ipegnere , come  fece  una  torcia , e riempì  il 
Sacro  Albergo  di  orribili  Arida,  gridando  contra  il  Sacerdote  (congiurante_j 
Maria  ci  caccia , cwontu:  c ciò  detto  con  tre  altri  Demonj , àoc  Bricber,  Ven- 
tilot , e Ser/ieiis  hfcib  di  vcifarc  quel  corpo  infelice  . 

Eranvi  rimarti  due  altri  maligni , ed ortinatitfimi  tjjiriti.  Orribile  l’uno, 
l'iUro  Arilo  ^ Laonde  il  buon  Sacerdote  nel  di  tcguentc  profeguendo  la  comin- 
ciata funzione,  cortrintè  il  primo  ad  ufeire  ancor  egli,  e a ridire  le  tiie  deterta- 
bili  azioni,  e perciò  ditfe  etfer  egli  Rato  quello  , che  molfc  Erodiade  a diman- 
dare ilCapo  di  S.  Giovan  Battifta  il  Precurtbre , e con  voci  fpaventolc  facendo 
rifonare  il  Tempio  fpcnfé  una  delle  Lampanc  accelè  , e proruppe  in  quelli  accen- 
ti . Maria  Maria , fei  troppo  crudele  contro  di  noi  : L’altro  poi , che  fu  aftretto 
per  ultimo  a lafciar  libera  l’olfetfa  donna  , fu  Arilo , che  dille  aver  egli  indotto 
Erode  a far  la  ftrage  di  tanti  innocenti  fanciulli , quale  poi  dopo  una  pertinace—» 
renitenza  fi  mite  con  gran  gemili,  cd  urli  a lamentarli , c borbottare , efclaman- 
do  : Troppo  potente  fei  Maria  in  queflo  luogo , ove  levi  noi  {uojlro  malgrado  ) dal 
pojfejfo  noftro . 

Al  tuono  di  cnterte  voci  fi  dertò  neH’animo  dell’Efbrcizante  il  desio  d’inter- 
rogare quel  maligno  fpirito , qual  luogo  era  mai  quello  , di  cui  fi  querelava  , ed  a 
forza  de’  fuoi  temuti  comandi  avvalorati  dal  nome  di  Dio , e della  fua  Santillima 
Madre,  udì,  cUa  Arilo  dopo  varj  florcimcnti  rifpolc,  etfer  quello  luogo  /.t_j 
Camera  delia  Madre  di  Dio , dove  da  Gabriello  annunziata  concepì  Dio',  Avvifan- 
doli  allora  il  Prete , che  da  un  mentitore  dovea  pur  ricavarli  la  verità  ; dimoftrò 
far  refirtenza  a colclla  rifpolla,  edilfegli,  tu  menti  bugiardo-,  ma  tbggiunfè  egli 
certo  io  non  mento , ma  dico  la  verità , perche  ora  Maria  mi  cojlringe  a farlo  : e_j 
quindi  con  rabbia  maggiore  rtridendo , fu  altresì  artretto  3 rifpondere  all’Elòrci- 
Z.antc  : In  qual pto  ritrovojf  Maria , ed  in  quale fermojp l'Angelo  allorcbe  avven- 
ne r Annunciazione dicendo  pertanto  , che  la  Madonna  nel  Canto  della  Cella  un 
poco  oltre  alla  parte  dell'Altare , nella  quale  fi  recita  il  Vangelo  da  man  deflra  del 
fama  Camino  ( ove  ora  è un’inginocchiatojo  } da  Gabriello  fu  falutata  mentreui 
a Dio  offeriva  caldi  priegbi',  e che  l'Angelo  poi  nell'altro  canto  dirimpetto  alee 

antan 


-Digittzed  by  G'  ' ' 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  14^ 

4 min  dritta  della finejlra  fermò  il  fuo piede  . E così  quefte  coie  apertamente  ilco- 
perte  ) iècondo  avea  promelTo , lalciò  anch’egli  il  òegno  , ponendo  in  traverfb 
tre  carboni  accefì  avanti  i piedi  del  Sacerdote  « e /penlè  uno  de’  lumi  di  una  lam- 
pana  appelà  avanti  la  Statua  della  Santiflima  Vergine , e rinforzando  i gridi  in- 
focati , e gli  urli  ftrepitoli  léce  partenza  dal  corpo  deH’infelice  Donna  lalciando- 
la  tramortita  lui  fuolo  , ed  a piè  della  Statua  Indetta , da  dove  polcia  non  guari 
andò,  che  ritornati  gli  Imarriti  Ipiriti  riibriè,  e unitamente  col  Marito , che_> 
per  Io  ricevuto  beneficio , per  tenerezza , e gaudio  dirottamente  piagnea  , relè 
grazie  infinite  a Maria  , e al  Voto  Ibddisfece  . 

Quello  mirabile  flrepitofillirao  avvenimento  viene  autenticato  e da’Tefli- 
monj  oculati,  che  furono  Ipettatori  del  gran  miracolo,  e da’ Scrittori , che  fu- 
rono parimenti  contemporanei , e degni  di  tutta  la  fede.  I primi  furono  molti 
Gentiluomini  Recahateli,  tra  quali  fi  annovera  Gio;  Francclco  Angelita  Padre 
dell’Autore  della  Storia  Lauretana  , com’egli  lielfo  riferilce  ; cd  Antonio  Buon- 
iini d’AlcoIi  uomo  di  rara  dottrina , quegli , che  Icrifie  le  Decadi  del  Reame_> 
d’Ongheria  , e Francefeo  fuo  figliuolo  Dottor  celebre  di  Medicina  . Anzi  il 
Scrittore  Angelita  lègue  a dir  di  lùo  Padre  - Dumqne  idem  ’Jo:  Franeìfeus  Genìtor  iM.tìu 
tneui  vivere t , eadem  fepiui  mibi  puero  recitavit  Jìngultibm  crebri!  interrumpen- 
tibuiverba-,  Civium  verò  quiaderontnonnulU  ufque  in  batic  diem  fuperfunt  rei 
ge/he  memore! perinde  ac  eoram  adejfent  ìnprtfentia.  Ciò  fia  detto  quanto  a’  Tcfti- 
mon)  di  villa . 

In  ordine  poi  a’  Scrittori  prima  dcH’acccnoato  Angelita , la  cui  autorità  gii 
altrove  fi  è fperimentata  di  qual'alto  credito  Ila,  ne  ragionò  diflintamente  il  ce- 
lebre Battilla  Mantovano  Vicario  Generale  de’ Carmelitani , il  quale  riferifeeeo- 
teflo  prodigio  prelTo  la  lloria  , o fia  breve  relazione  della  S.  Cala  di  Loreto , ed  iju,  ,ptr.  apui 
oltre  al  fin  qui  divilàto , aggiuniè,  come  olfervò  prima  di  me  il  Torlèllino  , che 
Io  Spirito  Ar^o  tellè  mentovato  rilpondendo  ad  un’altra  richiella  fattagli  dall’ 

EIbrcizante  intorno  a i Miniflri , che  ferviron  Maria  in  Nazarette  pria  di  tras- 
portar quivi  la  lùa  Abitazione , additò  agli  alianti  alcuni  de’  Padri  Carmelitani , 
quali  allora  fi  trovavano  a cuflodirla  in  Loreto:  e ben  colla  voce  lo  confermò 
cfprelTamente  dicendo , che  la  S.  Camera  prima  che  di  Nazarette  partifTe  era  fia- 
ta alla  cura  de’  fuddetti  Padri  commelfa  . 

Cosi  parimenti  attellano  cotello  portento  il  rinomato  Raffaello  Riera  ; c il  nìn.Amal. 
Torlèllino  nelle  loro  llorie,  il  Serragli  nella  S- Cafa  abbellita , il  Battoli  nelle 
fue  glorie  maellolè  , e tutti  gl’altri  Autori , che  di  S.  Cafa  hanno  prelò  a teffere  *' 

la  bellilfima  lloria  . Per  la  qual  colà  il  Prodigio  fuddetto  rimane  piucche  certo  , r<r.  i- 
ed  avverato,  e la  verità  della  S.  Cala  fin  dall’iniquo  Artefice  delle  Menzogne_> 
vien  confelTata . Che  fe  in  cotello  fucceffo  egli  apertamente  die  a conofeere , che 
quella  era  veramente  la  Cafa  di  Dio  , e della  Vergine , lo  ratificò  ancora  inap- 
preflb,  allora  quando  altri  Energumeni  rellarono  ivi  affatto  liberati , come  av- 
venne io  peribna  di  Barbara  Maddalena  da  Villanova  di  Cartel  maggiore  di  Cre-  tjp. 

mona  , la  quale  mentre  era  per  lo  fpazio  di  anni  due  fortemente  travagliata  da  i «r- 
Spiriti  d’inferno,  nel  primo  ii^rellb  ch’ella  fece  nella  SacratilTima  Cella,  aun_, 
tratto  fpaveotate  le  furie  d’abirto  abbandonarono  l’oirefTo  Corpo , onde  alla  Pa- 
tria tornolTene  libera  , e monda  : Così  pure  accadde  a due  altri  oflèlfi  , i quali  al 
primo  ifeoprir  da  lungi , che  fecero  la  Santiffima  Cala,  ispiriti  maligni,  che  a;ì. 
tenevano  invafi  i corpi  loro  atterriti  dall’afpetto  del  Santuario  fuddetto  riera, 
piendo  l’aria  di  Arida , e lamenti,  lafciarono  in  libertà  que’ corpi , che  per  lun- 
ga ftaggione  occuparono . Ed  un’altro  finalmente,  lafciandone  infiniti  fenza  me- 
moria per  l’alto  numero,  che  fórpalTano,  poiché  Serbava  in  petto  uga  piena.. 

To.lL  T fidu- 


Digitizjd  b;.  Gt'OgU 


1 


150  TEATRO  ISTORICO 

fiducia  di  liberarfi  dall«  mani  delle  furie  infernali,  che  il  tormentavano , appe- 
na fermò  il  piede  entro  laS.  Cafà  di  Maria,  cbeicntilTì  da  interna  forza  quali 
romperfi  il  petto;  e dall'aride  fauci  ufeire  un  mi/lo  di  carne,  che  agli  occhi 
de’  Spettatori  alfomigliava  ad  un  gattoncino , quale  ben  tolto  dileguolli , e 1* 
oirelTo  corpo  rimafe  libero , e alla  Vergine  relè  le  dovute  grazie , come  di  tutti 
ifuddetti  avvenimenti  n’c  tellinionio  il  Serragli  citato  con  gl’altri  Scrittori  di 
Santa  Cafa  . 

Nè  tampoco  fi  dee  tralalciare  un’altro  llrepitofilfimo  avvenimento  lòrtito  in 
perlbna  di  un  Giovane , il  quale  da  pazza  libidine  (òrprelò  fu  condotto  a pcrico- 
lolo  partito:  coltui  tutto  immerlb  nc’ vietati  diletti  dopo  aver  tolta  l’onellà  a_> 
molte  maritate , ardeva  di  Ihioderato  amore  verlò  d’una  Giovane , e non  avendo 
potuto  nè  co’  preghi , nè  con  violenza , nè  con  llratagcmme , nè  con  danari  ti- 
rarla a’  Tuoi  folli  defiderj , rilbllè , come  de’  forlennati  è coftume  , appigliarli  all’ 
ultimo  difpcrato  rimedio  . Si  relè  pertanto  con  incantelimi , e llregonerie  favo' 
revols  il  Demonio  , e pregollo  a coniblarlo  promettendogli  fare  quanto  mai  gl’ 
imponelTe,  purché  in  fua  balla  potelTe  avere  l’amata  Donzella . Furono  dall’in- 
fernale dragone  afcoltate  le  fuc  illanze , onde  pronto  mortrolfegli  per  clTaudirlo, 
e fattagli  formare  di  proprio  pugno  col  fangue  la  rinunzia  della  propria  anima_p , 
fé  che  il  lùodctellabii  delio  rimanelTc  appagato  . Conlèguito  appena  ebbe  l’infe- 
lice Giovane  l’intento,  liavvidde  dell’cnormiffimo  fuo  reato;  laonde  alTalito 
nel  medefimo  tempo  da  un  ellrema  dolore , e pentimento  lapendu  di  qual  forza  fi 
folfe  il  Patrocinio  della  SantiUlma  Vergine  di  Loreto  , dinanzi  a lei  tutto  contri- 
to fi  prelèntò  , fece  ad  uno  di  que’  Penitenzieri  l’intero  racconto  di  lite  Iceleratez- 
ze,  eproftrato  quindi  a’ piedi  della  gran  Madre  di  Dio,  tanto  pregò  , tanto 
pianfc , che  nel  mentre  replicava  foventc  con  molta  divozione  quelle  parole  Mon- 
Jlra  te  effe  Matrcm  ^ fumat  per  te precet  gui prò  nobis  natus  ^ tulit  ejje  tuut  t fi 
vide  dall’alto  della  Sacra  Camera  cadere  in  proprie  mani  la  Scrittura  , che  data.# 
avea  al  Demonio , perlocchè  tramandando  gli  occhj  per  allegrezza  copiolè  le  la- 
grime, relè  alla  Madre  di  Dio  grazie  le  più  efficaci , le  più  alfettuolè,  che  da., 

BirKUctp,  II.  petto  umano  venir  potelTero  ; come  appieno  tefiimonia  un  tal  fùcceOb  il  Battoli  ; 
fs/i.Kitr.Tm-  e pria  di  lui  l’Annalifta  Riera , e ilTorlèllino . 

jcii.  m.  j.  c»f.  JjI  p_  Torfellino  fi  è rinovata  la  memoria  , fiami  permefTo  con 

tutta  la  brevità  polfibile  raccontare  un’altro  fuccefib da  lui  rapportato , il  quale, 
poiché  molto  è confacente  aH’ornamento  di  cotefioCapo,  cosi  il  tralalciarlo 
farebbe  in  me  una  mancanza  degna  di  qualche  rimprovero , mentre  in  cercando 
colla  confeffion  de’  Demonj  autenticare  la  verità  del  Santuario  Lauretano , dal 
fèguente  avvenimento  ben  11  raccoglie , che  la  S.  Cafa  fia  quella  , che  deflv  pur 
confeflarono , poiché  non  folo  aU’afpetto  delle  facre  mura  convinti  fi  ritirano  , 
c fuggono , ma  per  fino  dentro  le  mura  della  Città  di  Loreto  non  ofano  tormen- 
tare alcuno  , e fè  fuori  invaierò  mai  qualche  corpo  infelice,  ben  il  lalciarono  in 
pace,  allorché  pofe  il  piede  nella  Città  mentovala  : ed  infatti,  che  fia  cosi, 
ui./i.itf.s.  dice  il  P.  Torfellino;  una  certa  donna  di  Schiavonia  , che  di  Paola  il  nome  avea, 
trovarafi  da  lunga  pezza  travagliata  da  una  fchiera  d’infernali  /piriti , e come_j 
cinta,  e aifediata  da  furie  sì  orribili , ovunque  trovavafi , rcndevadifemedefi- 
ma  a’ foraftieri  un  m,araviglio/b  , e lagrimevole  fpettacolo . Propofto  avea  l'in- 
felice di  portarli  a Loreto  ad  implorare  il  Patrocinio  di  Maria , ed  incaminatafi 
dappoi  a quella  volta  , incominciarono  i Demonj  con  ogni  loro  maggiore  poP' 

/ànza  a voler  impedire  il  fàlutevol  camino , erompendo  l’aria  colle  Arida,  e_j  ì 

co  i clamori  ora  ponevanla  in  fuga , ed  ora  procedendo  ella  tuttavia  innanzi , la 
gittavano  a terra  ; akun’altra  volta  ifligandola  centra  i compagni  del  vi.iggio  , 
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di  nisniera  la  provocavano,  e flimolavano , che  con  abbajaniento  , e co’ denti 
tenea  tutti  lontani  dalla  lua  compagnia . 

Prevalendo  alfine  all'arte  diabolica  la  pietà  umana , e la  divina  virtù,  co- 
jne  che  la  donna  recalcitraflc , fu  da  parecchi  valorofi , ed  animofi  uomini  portata 
di  pefo  nella  Santilfima  Cella . Giunto  polcia  un  pratico  , e pio  Sacerdote, 
dopo  varj  cibrcifmi , riulcigli  in  virtù  dell’indfabil  niillero  deirincarnavione  in 
cotefta  S.  Cafa  operato , porre  in  fuga  le  furie  d’abiflb , quali  lalciarono  la  mifè- 
ra  Donna  quafi  morta  proileià  fui  fuolo . Ricuperate  quindi  le  forze , e vendute 
le  grazie  di  tanto  ricevuto  beneficio , tornando  a caia  fu  di  bel  nuovo  da  que’ 
Spiriti  maligni  non  molto  lungi  da  Loreto  alTalita.  Ricondotta  ben  toilo  alla_> 
S.  Cella  di  Maria  diedcfi  a raccontare  alcune  maraviglioiè  cole , a profctizare, 
a fcoprire  gli  occulti  iccreti  di  molti , e a favellare  ancora  con  varie  lingue  ftra- 
niera  . Stùpironfi  in  prima  gli  alianti , poi  rivollero  Io  ftupore  in  compallione  j 
onde  ritornando  il  Sacerdote  ad  eforcizarla  , con  tutta  facilità  permile  la  Ver- 
gine, che  venilfcro  banditi  que’ tartarei  tormentatori  ; ma  così  toflo  come  la_. 
Donna  metteva  un  piè  fuori  della  porta  di  Loreto,  ecco  che  allora  allora  le  lì 
prelcntavano  quelle  fpietato  furie , e in  lei  quafi  nell’antico  pólfelTo  di  bel  nuovo 
tornavano  . Il  che  elTendo  fino  a tre  volte  avvenuto , ella  finalmente  fi  accorte  , 
che  fuor  di  Loreto  fiilva , e ficura  da  que’  moftri  dar  non  poteva . Deliberò 
adunque  di  palfar  quivi  fua  vita  , c lotto  l’ombra , e protezzione  della  Gran  Ma- 
dre di  Dio  ricoverata  , di  continuamente  attender  a fervirla:  tanto  fece  j e per- 
ciò conchiude  Io  Storico  : Ibi  inter  (alia  annis  aliquot  abfumptii , felici  exit» , 
fup'emum  explevit  iìem . 

S’aggiunge  finalmente  per  corona  delli  Ibpraddetti  cali  Tavvenimenfo  cu- 
rìofo  fucceflb  al  Cardinal  Oìetrellain  Vefeovo  di  Olmitz,  e riferito  dal  P.  Roc- 
Ilio  nella  fua  Apologia  prò  Alma  Domo  alla  part.  i.  cap.  6. , dove  così  raccon- 
ta ; Notufquc  Germani:  nobis  e fi  vir  magna:  Prancifeu:  Cardinali:  à DìdriCÌz~ 
tain , qui  pojlquam  fecretò  apud  Confejforem  totiu:  vitee  nona:  elui£et  panitene 
tia^  in  ipfo  limine  Virgineei  Celle;  anno  1598.  reperì:  Energumenum  ^ Ó“ 
lo  infolcntem  malignum  fpìrìtam , qao  objidibatur  ; a quo  appetita: , ìrrifufque 
fuit , atquc  oppofitum , qaod jam  fe  DìdriSlztaìn  mundum  fecundùm  anìmam  exi- 
Jlimaret , ito  veri  non  effe  quid  alicuja:  crìmini:  oblìta:  fruBum  Sacramenti  in- 
terturbajfet , cui  ille  recolleBi:  viriliter  animi:  refpondìt  ut  Jì  noffet  Crimea 
Jìlentio  a fe  preffum , cor  am  omnibu:  aperiret , quìbu:  verbi:  bumilìtatit  tejìibu: 
Diomon  meliora  verbo  mox  repofuit , oitqtie  non  ita  fdenter  refponfurum faìjfe-o  , 
Jt  (ibi  non  ejfet  bene  eonfciu:  ; qaod  ut  audivit  magna:  ille  vir  Cardinali:  à Didri- 
Bztain , ipfam  in  Energumenum  babìtantem  fpiritum  jafìt praloquentem  fe  fubfe- 
•qui  ■)  & Canticam  Deipare;  Magnificat  recitare,  qaod  ìnìtio  piarie:  fergiverfa- 
tu:  incepìt  tandem , S"  perduBo  Cantico  adilla  ufque  verbo  diCperdt  fuperbos , 
fé  cititi:  abiturum  alta  voce  enancìavìt  quàm  ijla proferret , ^ edm  Jillabatim  , 
tandem  intcrrupteque  multotie:  repetiijfet  dif-per-fit  fit-per-bos , (fp  nollet  con- 
ènnBim  dìBìone: , à"  fentcntiam  efferre , coaBu:  datofgno  exìit , lìberatufqae  eft 
obfejfu:  Energumcnu:  ab  obfidente  Demone . 

Nè  quella  fu  la  fola  Iconfitta  che  diede  a’  Lupi  Infernali  quel  Sacro  Pallore , 
a cui  ferve  d’un  pieno  elogio  Talfetio  fingolare  , che  gli  portò  in  vita  il  gran  co- 
ziolcitore  de’ cuori  S.  Filippo  Neri . Troppo  più  légnalata  vittoria  riportò  egli 
in  un  cimento  alfa  i più  arduo  , a cui  fi  vidde  elpofto  ncH’illelIb  Campo . Narra- 
no di  lui  Carlo  de  Comitibus  nella  fua  vita,  ed  il  P.  Maracci  nella  Porpora  Ma- 
riana pag.  148. , che  mentre  dava  un  giorno  tutto  intento  a venerare  quelle  làn- 
ce Pareti , fe  gl’aecoftò  una  Donna  invafa  da  maligno  fpirito , e con  facrìlego  ar- 
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dire  gli  diede  un  /blcnniUlmo  (chiafTo-  Niente  egli  tmb.itofi  a quella  gravilliina  in> 
giuria  prefèntò  tutto  umile  aH’indcmoniata  tèmina  l’altra  guancia  , (opra  la  qua- 
le fcaricò  cdh  con  pari  temerità  un’altra  ceffata  ; Ma  la  virtù  deirEniincntiflimo 
Eccleiiaftico  era  d’una  tempra  sì  fitd.t,  che  gli  fervi  di  feudo  impenetrabile  alli 
replicati  colpi , e rintuzzò  l’armi  del  tartareo  percufTore,  il  quale  perciò  vinto  , 
e pieno  di  confufione  fi  diede  ad  una  pr^cipitofa  fuga , lafciando  per  trofeo  del 
/ito  vincitore  totalmente  libero  il  corpo  dell’avventurata  energumena  . Così  que- 
llo forte  campione  accrebbe  i filli  della  Vergine  Lauretana , e la  devozione  alla 
fua  Santa  Cala  . Eccovi  ora  il  teflo  di  quella  Sacra  Ifloria  con  le  parole  precife 
del  P.  Maracci . Cardinalìt  francìfen:  a Dietrijìeìn  Princcpt  Cermonus  S.  R.  E. 
Cardinaìh  Marcomannorum  Epijèopm , vir  vita  integritatt  morumque  candm-p  « 
fpcEìatijjìmui , quem  S.  Pbi/ippai  bitriut  propter  Jingularem  hcm  'nùs  bcnejìalem 
unici  dìligebal , ob Jingularem  devetionem  quam  gerebat  erga  SanBiiJiinani  l'irgi- 
«em  Laurelanam , Templum  ejufdcm  Vìrginis  apud  fms  Ni'vbsbrugii  MerauiA 
Lauretano  non  abjimìle  adìf  cavie . Laurecum  ouCem  ad  B.  Virginis  <cdem  cum  voei 
filvendi  Cttufa  ex  Urbe  fcpi  projieifceretur  ferii  incidìt  in  id  teinpue  quo  ode  rat 
malier  genio  malo  ajjìaia , que  ut  illum  ingredientem , parici es  ilici  Sacrot fup~ 

pUeiler-,  demi^eque  veneraniem  ajpexil , oggrejfaejì^  palmaque  maxillam  feriil., 
nec  opinami . Ea  re  uihil perlurbalut  alteram  prtebuìl',  geminavìt  Mulier  ^ vcl 
Eurìa  poliui  qua  mulierem  agìtabal , Mirum  dilla  ■,  animi  illa  fumma  dejellio 
otque  incredibilìi  toleranlìa  in  Virgìnea  Oomoadeo  Deo,  ac  Deipara  Vérgini gra~ 
la  fait , ul  mulieri  etiam  à Damone  obje  fa /ùluli  ftteril . Eleni»/ pejìii  illa  imma- 
ni: ejulant  e mfera  tllìui  torpore  abaìla  ad  loca  fada , ó*  intuita  , Jiluque  , ac  te- 
nebri: obfita /empii enti:  tgnibu:  crucianda  remìgravìl , ul  d viri:  prafantibu:  re- 
laium  eji . Cardinali:  obiit  Bruna  i Kal.  OHobrii  16^6.  Cor  vero  fuum  in  lem- 
pio  B.  V/rgini:  Laurei ana , quod  ipfc  conjlruxeral , fepeliendum  ordinavit . 

CAPITOLO  XI. 

Si  comprova  l'I fioria  della  S.  Cafa  dalle  fue  fingolari 
Prerogative  [opra  tutti  gl’ altri  Santuarj 
ad  onore  della  B.  y.  eretti. 

CHe  il  Santuario  di  Loreto  goda  diflinti  privilegj  di  Prerogative  particola- 
ri ad  efl'o  concedi  da  Dio , e dagl’Uoniini , fe  ne  ha  l’Oracolo  Pontificio 
di  Pio  II.  ncll’llcrizzione  del  Calice  d’oro  , che  gli  mandò  in  dono  , re- 
ni, i.  giftrata  dal  Riera  al  cap.  10.  della  fùa  Ifloria  , ove  cosi  comincia  : Eia  Dei  Ge- 
ntlrix  , quamvi:  lua potejla:  nulli:  coarltelur finibu: , ó'-  lotuni  ìmpleat  Orbein_, 
Miraculi:  : quia  tamen prò  volunlate  fapiu:  uno  loco  magi: , quam  altero  deleSla- 
ri: , Cr  Laureti  libi  placitam  fedem  per  fngulo:  die:  innumeri:  fgni: , 0“  Mira- 
culi:  exorna: . E del  lùo  Suecclfor  Paolo  II.  : Quarnvi:  prò  magnitudine  gratia- 
rum , qua:  Divina  Majefla:  ad  intercejjionem  gloriofa  Virgìni:  Maria  Genitrici: 
Unigenili  eju:  F/l/i  fidelìbu:  ad  eam pia  vota  dirigentibu:  quotidiè factt  cundla  Ec- 
ctefia  in  honorem  fui  nomini:  dedicata  fnt  fumma  dtvolhne  veneranda  . Tame-.L^ 
ìdpropenfutageitdum  eJi  erga  illa:  Ecclefa:  ■)  in  quìbu:  Altijf/mu:  ad interceffìo- 
nem  e 'jufdem  Virgin/:  majora , 0-  evidentiora  mìracula  frtquenliu:  operatur . Cum 
itaque  feti:  rei  evidentia  manifeflat. , ad  Ecclefam  Sanbla  Maria  de  Laureto  Rc- 
canatcnf:  Diete/:.)  oh  magnai  gr/upenda,  0*  peiiè  infinita  n/iracula)  qua 
ibidem  ejufdem  Alma  Vérgini:  opera  apparent , (fi  no:  in  perfina  nofìru  evidenifr 
experti  j/m.u:  , maxiniu:  ex  dìver/i:  Mundi partibu:  Cbrìjidelium  fi  ccntmfu:  . 

A quali  3 oltre  molti  altri  .tutori , che  (limo  fupcrfluo  d’alleg.’.re , fa  echo  fin 
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da*  Paefi  baffi  l’Acatolico  Erafmo  con  la  fua  liturgia  da  noi  riferita  in  quello  a. 
tomo  alla  pag.  1 1 1.  così  dice  nella  Colletta  ; Coitditor , injìaurator  , ét gul^cr- 
netcr  cmniam  Deat , qui  in  Sandìis  quidem  tuit  ot/inibus  ghriefm , pccuhariter 
tamen  in  Filìi  lui  Genitrice  Maria , editis  per  eam  , quum  in  univerfo  Terrarutn 
Orbe , ttìm  preecipui  apttd  Templam  Lauretanum  innameris  Miraculii  glori ficarì 
gaades  dfc.  Nèfolamente  quella  generica  alTcrtiva  , ma  ne  fanno  fede  ancora_« 
tanti  miracoli  j e llraordinarie  grazie  altrove  inaudite  orare,  in  quello  maravi- 
gliofo  Tempio  copiolc  , c frequenti , che  trovati  il  Lettore  riferiti  dagrillorici 
da  noi  raccolti , ed  in  varj  altri  luoghi  del  prclcnte  Teatro , ch’io  non  Aòquia 
ripetere;  l’avvifo  bensì  di  fare  particolar  rillelfionc  a quei  hliracoli , che  non  in 
grazia  ^ cd  a richiella  de’  fupplicanti  lòno  Ilari  operati , ma  per  mera  difpolìzio- 
ne  di  Dio,  o in  difefa  dell’illelTa  (anta  fua  Abitazione , come  lòno  l’Armate_» 
Turche  di  Mehemct  II.  , di  Seiimo  lùo  Nipote  , e di  Solimano  II.  mìracololà- 
mente  fugate  dai  lidi  Recanateli  ; o in  gaftigo  degl’increduli , e profanatori  del- 
la Siantità  di  quella  fua  Cala,  da’ quali  ben  li  fa  paiole  qu.into  lìa  l’impegno  del 
Figlio , e della  Madre  in  conlèrvarla  illcià  non  ineno  daH’Arme  infedeli , che_a 
dalle  lingue  de’  Detrattori . 

Singolari  lite  Prerog.ative  polTono  ancora  dirli  tutte  le  Conclulìoni  dei  pre- 
cedenti Capitoli,  particolarmente  di  queAo  (ècondo  Tomo,  poiché  di  tutte 
Taltre  Chiefe  , che  fono  al  fuo  opor  fabricate  sù  la  tradizione  di  qualche  miraco- 
lo , nelTuna  v’è  verlò  la  quale  non  manchi,  o feemi  la  frequenza  delle  vilìte,  la 
devozione  dei  Popoli , e l’iftefla  memoria  ; dove  che  col  numero  degl’anni,  lì 
vede  (empre  crefeere  , c dilatarli  verlò  la  Santa  Cala  di  Loreto  la  credenza  della 
fua  prodigiofa  Traslazione , la  fiducia  di  trovarvi  aperti  i telòri  delle  divine  gra- 
zie , le  vifite , ed  i Voti  de’  popoli  anche  più  remoti , 

Pregio  altresì  di  queAo  fingol.ariAlmo  fi  è , che  da  tutte  le  Nazioni  li  ne  con- 
(«V  i qualche  devota  Copia , voglio  dire  Chiefe  fatte  a fimilitudine  di  elfa , e che 
poche , o forlè  niuua  Città , o luoghi  inferiori  fi  trovino  fenza  qu.alche  Tempio  , 
oalmeno  Altare  della  M.adonna  di  Loreto  . Sono  quefie  Chielè , ed  Altari  d’un 
adito  più  commodo  per  chi  vuol  ricorrere  alla  Madre  di  Dio  con  l’olTequio  tanto 
gradito  verlò  la  fua  terrena  abitazione , ma  in  veCc  di  diminuire  accrelcono  la., 
ìlima  del  loro  Originale , ed  il  defiderio  di  portarfi  a venerarlo  in  perlòna  , co- 
me fi  vede  evidentemente  dal  numero  de’ Peregrini  fpiccati  da  queiriftefle  con- 
trade , che  fi  gloriano  di  polTeder  t.ali  Chicle . Nè  tampoco  fi  rallenta  nei  loro 
Dominanti  la  divozione , e la  liberalità  verlò  la  Santa  Cala,  che  di  quelle  è il 
Prototipo  confcrv.ito  in  Loreto  , che  però  continuano  aportarvifi  in  perfona  ,. 
alafciarvi  prcziofi  Doni , e molti  ancora  vi  hanno  fondate  Capcllanie,  perau- 
gumentare  il  numero  dei  Sacrificii , e fare  continuamente  implorare  l’ajuto  della 
gran  Regina  dell’Univcrfo  per  li  loro  Stati,  e per  li  loro  particolari  bifogni . Fri 
quefii  Cappellani  ftipcndiati  per  celebrarvi  giornalmente , fi  contano  unTede- 
(co  tenuto  dall’Imperatore . Uno  Francelé  porto  da’ quella  Corona  ,che  vi  ha  pure 
fondata  un’altra  MeflTa  da  cantarfi  ogni  primo  Sabbato  di  ciafeun  Àlefc  dentro  la 
Santa  Cappella  con  ralTiftenza  del  Capitolo , ( oltre  le  quattro  MelTc  quotidiane 
fondate,  due  cioè  dal  fu  Cardinale  di  Giojolà  , e due  da  un  Fremita  , per  quat- 
tro Cappellani  Nazionali).  Uno  ve  ne  tiene  la  Republica  di  V^enezia . Due  il  Du- 
ca di  Baviera . Uno  il  Gran  Duca  di  Tolcana  , ed  uno  il  Duca  di  Parma . 

Se  tanto  a fingolarizare  la  dignità  di  quefio  Santuario  anno  contribuito  li 
Principi,  e li  particolari  del  Secolo , con  lòmma  Mgione  , e giuAizia  l’arric- 
chirono di  Angolari  Privilegi  molti  Sommi  Pontefici , poiché  dair.ApoAolo  San 
Pietro  loto  primo  AntccelTore  gl’cta  Aato  conferito  l’eccelfo  incommunicabile_> 

onore 
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onore  del  Primato  tra’  Sacri  Tempj  della  Criftianità , con  offerirvi  egli  il  primo 
Sacrificio  incruento , dopo  la  morte  del  Salvatore  le  dimoflrazioni , che  lelbno 
•ftale  fatte  dai  Papi  dopo  la  Tua  venuta  nella  Marca  , fi  poflbno  vedere  tbpra , al 
cap.  IV.  di  quefto  tècondo  Tomo . Io  non  ripeterò  qui , nè  li  loro  Doni , nè  le 
tante  Indulgerne  da  efli  concelTe , e rcfpettivamcnte  contcrmate , e folamcnte  ri- 
chiamerò alla  memoria  del  Lettore  , che  fu  dichiarata  Cappella  Pontificia  total- 
mente elèntc  dalla  giurifilizione  deH’Ordinario;  che  fu  notata  la  fua  Traslazione 
nel  Martirologio  Romano  , e ne  fu  concelTo  l’OlIizio  proprio  che  già  fi  recita  non 
/òlo  in  Roma , e nella  Provincia  della  Marca , ma  in  molti  altri  Paefi  ancora  per 
Decreto  della  Sacra  Congregazione  de’  Riti . Che  vi  fi  celebra  la  Mefla  della  Ma- 
donna in  qualfivoglia  giorno  dell’anno,  lènza  eccettuarne  l’iflefse  maggiori  (olcn- 
nità  di  Natale  , c di  Palqua . E le  Mefte  celsano  Iblamcnte  al  V'cfpro , quando  nel 
Coro  s’intuona  il  Cantico  Magnificat . 

E come  da  tutto  ciò  fi  argomenta  la  pruova  dell’Ifloria  Lauretana  ? Mi  dirà 
forlé  qualcli’uno . E come  non  fi  argomenterà  , dirò  io,  (e  dopo  una  rigorolà 
diicufiione  viene  chiamata  per  Cala  propria  della  Madonna  Santiffima,  viene_> 
chiamata  quella  Stanza  di  Loreto , e notata  nel  Martirologio  la  fua  Traslazione. 
Se  tutte  quelle  fondazioni , tutte  quelle  offerte , e tutte  quelle  diveric  , eduni- 
Tcrfali  dimoltrazioni  del  religiolò  oflTequio  anno  per  fondamento  la  ferma  cre- 
denza di  quella  Sacra  Iftoria  ? E fe  quell’afìluenza  continua  di  favori , odica- 
flighi  miracolofàmenie  compartiti  altro  oggetto  non  anno,  che  il  premiarne , e 
fomentarne  la  viva  fede  ne’ cuori  divoti , l’inicrirla  nelli  tiepidi,  o vendicarla 
nei  contumaci . 

Ma  dove  lalcio  io  parlando  delle  fingolari  prerogative  di  tjueflo  Santo  Luo- 
go quella  légreta  infufione  inefplicabile  di  teneri  affetti  ora  d un  facro  orrore  , 
ora  d’amorotò  rilpetto,  ora  d’un  falubre  dolore,  efperimentata  da  tanti  nel 
primo  ingrefio  in  quelle  adorate  Soglie  ? Non  l’ha  provata  ilnoftroP.  S.  (dice 
un’Àutor  celebre,  che  non  vi  è mai  entrato)  nè  tampoco  il  Cardinal  Baronio, 
che  anzi  olTervò  edere  quella  Camera  fatta  di  mattoni  communi  a tutte  le  fabri- 
che  di  quelle  contrade  . lo  non  sò  le  quel  Padre,  e quel  gran  Cardinale  Ibtto- 
fcriverebbero  quella  liia adèrzione  ; Sòbene,  e l’ho  già  avvertito  altrove,  eh’ 
il  Baronio  afievcrantementc  dice  elfer  vera  l’Iftoria  della  Traslazione  della  nollra 
Santa  Cala  , e che  per  li  rincontri  avuti  non  li  ne  può  più  dubitare  ; il  che  non-, 
avrebbe  detto  , le  non  l’avede  cosi  creduto  ; onde  mi  pare  che  poifa  dirli  di  quell’ 
Autore  Oltramontano  ; f^uandoqae  bonut  dormitat  Hemerut . Ma  che  làrebbe_» 
mai  fe  quelli  due  Tedimonj  da  lui  allegati  ratificalfero  il  fuo  detto?  Certamente 
non  cederebbe  perquedo  d’eder  vero  , che  l’anno  provato  tanti  altri , i quali 
Tattedano,  e non  lono  pochi , nè  perlbne  lòlpettc  . Quando  nonl'avedero  la- 
•/ciato  Icritto  gl’ldorici , fe  ne  potrebbero  compilare  copiofi  volumi  con  efami- 
nar  Iblamente  tanti , che  li  vedono  ogni  momento  portarli  a quella  fama  vifita.j 
per  mera  devozione , o per  obligodi  voto  . La  maggior  parte  raccontano  , an- 
che lènza  edere  interrogati , d’aver  gudata  queda  interna  confòlazione  , ch’è 
tutta  particolare  di  quel  Santuario,  non  lèntendoli  ncgl’altri  almeno  con  tanta 
univerlàlità . ElTendo  però  effetto  di  pura  grazia , non  è neceffario , chefialèn- 
fibile  a tutti , e può  elfer  negata  ad  alcuni  talvolta  per  loro  maggior  profitto, 
come  va  pur  liiccedendo  deH’altre  grazie . Pertanto  chi  non  è dato  degno  d’uiu 
tal  regalo , cerchi  di  togliere  gl’odacoli , che  in  lè  forfè  vi  ha  portati , e non  al- 
la  liberalidima  Teloriera  delle  grazie,  quella  gloria , che  le  danno  le  grate  lin- 
gue di  tanti  , che  ne  Ibno  dati  beneficati . 

Miderioficonvien  pur  credere  quei  globi  infocati , e lumi  ccledi  tantc^ 

volle 
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volte ofTervati  fcendendo  per  l’aria  poggiar  fòpra,o  dentro  la  S.  Cafa  , e relpet- 
tivamente  da  quella  partendo  portarfi  a volo  verfb  gl’altri  Tempj  circonvicini  ad 
onore  dell’iilelTa  Vergine  conlecrati  ; mercecclie  già  primg  vi  era  difceiò  in  Na- 
zareth lo  Spirito  Santo  , che  fuoco  di  carità  , e lume  de’  cuori  dalla  Chiefa  vie- 
ne chiamato,  ed  il  da  lui  concetto  Divino  Figliuolo  fplendore  d’eterna  luce  pri- 
ma generato  dal  Padre  de’ lumi  nelli  fplendori  de’ Santi,  che  d’indi  poiciane_> 
«ifcì  per  fpandere  auei  lumi , ed  accendere  quel  fuoco , ch’era  venuto  a portare 
in  Terra,  com’egli  medefimo  fi  dichiarò  intitolandoli  luce  del  Mondo , e luce 
vera  , che  illumina  tutti  gl’uomini . A me  pare , che  di  quello  ineffabile  antico 
avvenimento,  di  cui  fi  pregia  Nazareth , fia  una  nuova  rimembranza  la  riferita 
comparfa  dei  prodigioli  fuochi  in  Loreto,  che  nelPiftelTo  tempo  ci  fanno  chiara- 
mente vedere  efier  quella  medefima  Cafa , ove  adelTo  come  allora  polliamo  pro- 
vedcrci  de’  lumi  necelfarj  per  non  Imarrire  la  vera  llrada  della  Iklute  eterna  . El^ 
fendo  quel  Santuario  il  fondaco,  che  ne  diflribui/ce  agl’altrì  qualche  porzione. 

Per  ultima  fingolarità  , tralalciando  molte  altre  oITcrvo , ch’eflendo  fiate 
compolle  in  varj  luoghi , e tempi  diverfe  Litanie  ad  onore  della  Beatiflima  Ver- 
gine , tutte  da’ Sommi  Pontefici  Clemente  Vili. , e Paolo  V.  furono  proibite  , 
a rilèrva  di  quelle  chiamate  Lauretane , che  fono  le  lèguenti . 

Kyrie  eleilòn. 

Chrille  eleìfon . 

Kyrie  eleifon  . 

Chrille  audi  nos  . 

Chrille  exaudi  nos . 

Pater  de  coelis  Deus . milèrere  nobis . 

Fili  Redemptor  Mundi  Deus,  milèrere 
nobis  . 

Spiritus  Sanèle  Deus . milèrere  nobis . 

San<fla  Trinitas  unus  Deus  . miferere 
nobis . 


San<fia  Maria . 

ora  prò  nobis . 

Sanifia  Dei  Genitrix  . 

ora  prò  nobis. 

Sanifia  Virgo  Virginum 

• ora. 

Mater  Chrilli . 

ora. 

Mater  divinz  Gratiz . 

ora. 

Mater  puriflima . 

ora. 

Mater  callilfima  . 

ora. 

Mater  inviolata . 

ora. 

Mater  intemerata . 

ora. 

Mater  amabilis . 

ora. 

Mater  admirabilis . 

ora» 

Mater  Creatoris . 

ora. 

Mater  Salvatoris . 

ora. 

■Virgo  prudentiffima . 

ora. 

V<tgo  veneranda . 

ora. 

Virgo  przdicanda . 

ora. 

Virgo  potens. 

ora. 

Virgo  clemens . 

ora. 

Virgo  fidelis . 

ora. 

Speculum  Jullitiz . 

ora. 

Sedes  Sapientiz . 

ora. 

Caula  noftrz  Iztitiz . 

ora. 

Vas  fpirituale . 

ora. 

Vas  honorabile . 

ora. 

Vas  infigne  devotionis . 

ora. 

Ro^t  myfiica . 

ora* 

Turris  Davidica. 

ora. 

Turris  eburnea . 

ora. 

Domus  aurea . 

ora. 

Foederis  arca . 

ora. 

Janua  Coeli . 

ora. 

Stella  matutina . 

ora. 

Salus  infirmorum  . 

ora. 

Refugium  peccatorum. 

ora. 

Confolatrix  affliflorum  . 

ora. 

Auxilium  Chrillianorum. 

ora» 

Regina  Angelorum . 

ora- 

Regina  Patriarcharum . 

ora. 

Regina  Prophetarum . 

ora. 

Regina  Apollolorum . 

ora. 

Regina  Martyrum . 

ora- 

Regina  ConfelTorum . 

ora- 

Regina  Virginum . 

ora* 

Regina  Sanifiorum  omnium . 

ora. 

Agnus  Dei , qui  tollis  peccata  mundi  • 

Farce  nobis  Domine . 

Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi . 

Exaudi  nos  Domine . 

Agnus  Dei , qui  tollis  peccata  mundi . 
Milèrere  nobis . 

Ora  prò  nobis  San<fia  Dei  Genitrix . 

Ut  digni  efSciamur  promillionibus 
Cltrifii  • 

ORE- 


Cmf.  Clem. 

K«m,  f».}«  f4i» 
1^8* 
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OREMUS. 

GRati.im  tuam  qiiitfumus  Domine  nientibus  noflris  infunde , ut  qui  Angelo 
nunciante  Chrj^i  filii  tui  Inearnationem  cognovimus , per  pafTioncm  ejus , 
& Cruccm  ad  refurreflionis  gloriam  pcrducamur . Per  eumdem  Chriftum  Domr- 
aium  noflruin  . Amen  . 

Vogliono  alcuni , ch’il  motivo  di  tal  proibiiione  fu , che  nell’altre,  quali 
erano  gii  crefeiute  in  gran  numero , a giudizio  d’uomini  dotti  ri  folTe  tcorfa  inez* 
zia,  e forfè  anche  qualche  errore  ; non  mi  fèmbra  però  vcrilìmile , che  tra  tante 
non  ve  ne  fofTero  anche  delle  buone  ; tanto  più  che  v’erano  quelle  compofte  da  baa 
Bonaventura , le  quali  fono  impreffe  tra’  fuoi  Opufouli  ; e vado  penfàndo , che  (ìa 
proceduto  per  divina  difpofizione,  acciò  fi  conolcetTc , che  più  d’ogn’altro  olTe- 
quio  fi)no  graditi  alla  B.  Vergine  quelli , che  fé  li  offerifoono  nella  fila  Santa  Cala. 

Non  fi  sì  prccifamente  di  qual  tempo  fono  fiate  compofie  ; ma  c certo , che 
non  fu  prima  della  Traslazione  della  S.  Cala  nella  Marca  . Nè  tampoco  ho  potu- 
to rinvenire  chi  n’è  fiato  l’Autore , ed  il  P.  Gio.  Battifia  Giufiiniani  Chierico 
Regolare  Teatino  nella  fila  Opera  intitolata  : Il  Tempio  Lanretano in  cui  a due 
Cori  fi  cantano  le  Litanie  della  E.  Tergine.  Lezzionario  in  cui  fi /piegano  i Tìtoli 
più  glorìofi  della  Vergine  Madre , impreffa  in  4.  in  tre  Tomi , chi  la  prima  Parte 
in  Venezia  apprejfo  il  Beri  ani  «e/  1 , la feconda  in  Napoli  per  Camillo  Cavalchi 

del  ì6ss. , e la  terza  in  Genova  delCiflefi'anno  1655.  nella  Stamparia  di  Benedetto 
Cuafeo  librare  in  Piazza  di  Banchi , nella  fua  Iczzione  3.  del  primo  Libro , con- 
feffa  ingenuamente  di  non  fiiperlo  , ma  dice  non  potere  eficrc  fiato , che  qualche 
uomo  mollo  pio , e molto  dotto,  perche  invocando  in  quella  Litania  quaranta- 
quattro  volte  la  Regina  del  Ciclo , l’Autore  con  molta  leggiadria  la  vi  nominan- 
do lotto  varj  Epiteti , e Metafore,  in  modo  che  non  fblo  non  dàfafiidio,  ma_. 
arreca  diletto;  Gl'Epiteti , e le  Lodi  le  divide  in  dueordini,  perochc  alcune 
gli  vengono  date  con  i loro  proprj  nomi , ed  altre  con  nomi  metaforici . Prima 
l’Autore  comincia  ad  invocare  la  Vergine  con  quei  titoli , che  fè  li  devono  per  ra- 
gione dcU’Ofiicio , che  gode,  chiamandola  DeiGenitrix.  SanBa  Virgo 

Virginum  . Mater  Cbrifli\  poi  viene  a quelli,  che  le  toccano  per  ragione  de’ 
Tuoi  Privilegi,  e delle  file  virtù,  chiamandola  Mater  Dhitix  Gratite . Mater 
purijfima , cafiijfima , inviolata , <5*  intemerata . Mater  Creatorii , di'  Salvato^ 
rii . Virgo  prudenti ffima , veneranda , pradicanda , potens , clemens , fidelis  : On- 
de l’Autore  con  molto  Artificio  avendo  propofta  la  maternità  , e la  verginità  di 
Maria , come  Capi  principali  di  tutto  quello  fi  può  dire  di  quella  Gran  Vergine  , 
li  và  poi  ritoccando  in  particolare,  e prende  prima  a confiderare  per  dieci  volte 
gli  Attributi  della  maternità , cominciando  daiAfater  Cbrifiit  Mater  Divina 
Gratta  (^c.  £ poi  fi  mette  a confiderare  quelli , che  li  vengono  dalla  Verginità . 
Virgo  prudentìpma , veneranda  , pradicanda , potens , clemens , fidelis  ; palTz-, 
poi  ai  Titoli  metaforici , che  li  competono  per  ragione  tanto  della  Maternità  , 
quanto  della  Verginità  , chiamandola  , Sedei  Sapientia -,  Vai 

fpirituale , Vas  bouorabìle , Vas  infigne  devotionis , Refa  myjlìca , Tarrii  Davidi, 
ca,  Turris eburnea , Domus  aurea,  Feederis Àrea , Stella  matut ma , non  trala- 
feiando  quelli , che  lè  le  devono  per  ragione  degl’atti  Eroici , Salus  ìnfirmorum  j 
Idefugium  peccatorum , Confolatrix  ÀffliFtormn , CF  Àuxilium  Cbrìflianormn.^  , 
c chiude  finalmente  le  Letanie  colle  glorie  della  fua  Reale  dignità  , dicendo  , Re- 
gina  Angelorurn , Regina  Patriarebarum , Regina  Prophetarum , Regina  Àpo- 
fiolorum,  Martyrum , Confejfcram , Virginum,  SanCIorum  cntnium,  titoli 
tutti  cavati  dalle  Sacre  Scritture , che  contengono  Dottrine  gravi , ferie , e pie- 
ne di  decoro . , 

Se 
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6'c  poi  tlcfderafle  intendere,  per  qral  rsg'one  qieflcLetanic  particolari 
della  li.  aiifliiiia  Vergine  fiano  cliianiaie , e dem  minate  Letanie  Lauretane  , io 
ve  lo  ipiegarò  chiaramente,  dicendovi  col  dato  P.  Gio.  Battifla  Giultiniani 
tante  roltedi  (t)pra  citato  nella  terza  colonna  della  Iczzione  4.  del  primo  Tuo  To- 
mo al  . '->ag.  40-,  ciò  eflere  avvenuto  non, (ìlio  per  la  ragione , acciò  (olTero  di- 
ftint  da!!’.iltrc  formole  di  Letanie  della  Madonna  , che  correvano  per  avanti  , 
c che  poi  furono  proibite  tutte  da  Clemente  Vili. , e da  Paolo  V.  a rilèrva  delle 
Lauretane;  ma  molto  più  per  l’altra  fortiffima  , e concludentifllma  ragiorc_>  , 
p.rtheqiiclle  Letanie  nacquero  a Loreto , e la  prima  Chiefa , in  cuilifìanlèn- 
tite  cantare  , fu  la  Chiefa  Lauretana;  onde  tutto  il  dovere  chiedeva,  cheli 
onoraPTcro  per  aver  avuto  rdfere , dove  il  Verbo  Lterno  ricevè  da  Maria  rdl'cre 
umano  , fono  le  parole  precide  del  detto  Giufliniani  , il  quale  Aggiunge  di  più  , 
che  fiecomc  è.  Ignazio  Martire  Vefeovo  d’Antiochia  avendo  (cntiio  gl’Argeli , 
che  vicendevolmente  cantavano  a due  cori  le  lodi  di  Dio  , introduffe  qucll’ufan- 
za  nella  Chiefa  di  cantare  i Salmi  a due  cori , come  riferifee  Niceforo  al  lib.  5. 
deirilloria  Ecclefiaflica  cap.  8. , e dopo  di  lui  Socrate  I dorico  al  lib.j.  eod.  c.S., 
così  i Sommi  Pontefici  avendo  intefb  i Sacerdoti  chiamati  daS.  Paolo  col  nome—» 
di  Angeli  : oportet  in  Hcdcjìa  velari feminat prepter  Angelot , ideft  propter  Sactr- 
dotes , come  fpiega  Lutimio  con  altri  P.idri , avendo  dico  inteli  i Sacerdoti , che 
nella  S.  Cala  cantavano  quelle  Letanie  in  lode  della  Beatilfima  V'ergine  , appro- 
vandole per  fante  , efantilfime,  ed  onorandole  con  molte  grazie  , benedizioni, 
ed  indulgenze , come  apparilce  dalla  Bolla  di  Siilo  V. , che  comincia 
indatadelli  1 1.  Luglio  1 $87. , in  cui  11  concedono  200.  giorni  d’indulgenza  a_. 
tutti  quelli , che  recitano  le  Letanie  della  B.  Ve-gine  Lauretana  , come  riféri- 
fee  il  P.  Antonio  Natali  Gefuita  nel  libro  de  Caelejìi  converfacitne  à Religio/o  Viro 
inflitnenda.  Opus  poflbumnm  Panarmi  impreffum  ex  Typograpbla  ’^o.PaptiJie:  Aic- 
cardo  lyo^.part.  1.  cap.  a,ì.  pag.  154.  opcrorono  cificaccmcnte , che  la  divo- 
zione di  elle  dalla  Santa  Cala  Ji  Loreto , in  cui  nacquero , fi  fia  dillcià  per  tutto 
il  Mondo  Cattolico , con  quello  titolo , di  Letanie  l.auretane ^ titolo  modello 
sì , ma  il  più  gloriolb  , che  lì  potelTe  dare  a quella  fupplieazione  , o Letania  , 
per  aver  avuto  l’origine  in  quell’ilklfa  Cafa , c dentro  quelle  ftelTc  pareti  , io  cui 
ebbe  reflcre  il  Verbo  Incarnato  . 

Di  quella  origine  delle  Letanie  Lauretane  aveva  pure  alTeveranfemenfe  par- 
lato il  mcdelimo  Padre  Giufliniani  nella  dedicatoria  della  fùdeita  prima  parte—» 
diretta  al  Prencipe  di  BalTano  D.  Andrea  Giufliniani , dicendo  che  gli  prelènta  le 
fuelezzioni  fòpra  le  Letanie  della  B.  Vergine  col  titolo  di  Tempio  Lauretano  , 
dove  nacquero,  e dove  li  cantano  lolcnncmente  ogniSabbato.  E nella  lettera 
al  lettore  dice,  mi  propoli  di  fcrivere  Tulle  Letanie,  che  nate  inunTempio, 
che  porta  i lauri  nel  nome  5cc.  Del  quale  ulo  loro  a Loreto  fa  pur  lède  il  Bt  jcrlinek 
nel  fuo  libro  , che  ha  per  titolo  Tbeatrum  vitee  bumanee  imprelTo  a Lione  l’anno 
i66s-  fub  verbo  Litania; , fol.  222.  dicendo , a//ar  verò  futi!  inflitutie  prò  inve- 
tando  patrocinio  B.  Marì^  Virginis  , qaarum  ufus  ejì  in  a de  Lauretana  , ve- 
tantur  Laaretanet . Ed  in  termini  conlimili  ne  parla  il  Macri  nel  Ilio  Sacro  Voca- 
boLario.  VEveùco  Gabriele  eP Emiliana  nell’empio  fuo  libro  intitolato  lUoria.. 
degl’inganni  de’ Preti , c Frati  in  lingua  Francelè  edizione  feda  prelTo  Abramo 
Achcr  a Roterdamo  1719.  , ne  là  un  capo  di  delitto  alti  (.'aliolici,  perche  le 
hannodireite  alla  Madonna  di  Loreto.  Ecco  come  ne  parla  doporverfacrile- 
gamente  derifò  il  culto , che  da  noi  riceve  quella  Sacra  Imagine  . A quejla  Sta- 
tua furono  dirette  quelle  Letanie  cotanto  famofe,  e tanto  uptate  nella  Chiefa  di 
Roma , che  communemente  Ji  chiamano  le  Letanie  della  Vergine , evero  le  Letassie 

To.  IL  ' V della 


Digitized  by  Google 


158  TEATRO  ISTORICO 

della  Madama  di  Loreta , dove  viene  chiamata  Regina  degF  Angeli  , Madre  della 
Divina  Grazia  , Porta  de!  Cielo  , Ajuto  de'  Crijliani  , Refu.Jo  de'  Peccatori . 

Occorrendomi  d’allegare  altre  volte  i detti  di  quello  iniquo  Scrittore , vo- 
glio qui  dare  di  lui  quella  cognizione  , clic  dall’opera  llia  alTai  chiaramente  fi  de- 
duce . Scriveva  egli  in  quei  tempi  che  l’Inghilterra  con  enorme  tradimento  , ed 
aperta  ribellione  difcacciò  il  fuo  legitimo  Rè  Giacomo  II.  per  Ibttrarlì  intiera- 
mente alla  dominazione  Cattolica , c collocare  nuovamente  l’Erefia  nell’ufurpa- 
to  fuo  Trono . Dedica  quel  lidiziolb  fuo  libro  al  Signor  di  Pordiand  , perche 
ha  si  gran  parte  (dice  egli)  in  una  revoluzione  , che  mette  in  licuro  gl’intereHì 
della  Religione  protcflante  . Si  dichiara  nel  prefazio  d’elTere  (lato  Sacerdote  Se- 
colare nella  Chielà  Romana , li  di  cui  inganni  fcuopri  in  un  viaggio  fatto  in  Ita- 
lia j onde  tratta  la  materia  in  forma  d'itinerario , e divide  il  primo  tomo  in_> 
quattro  lettere  , l’ultima  delle  quali  ha  per  titolo  viaggio  di  Loreto;  ove  non 
li  è vergognato  d’alTcrire  francamente  molte  nianifefte  bugie  , come  alito  luogo 
lo  convinceremo . 

Intanto  oflcrvi  di  grazia  il  prudente  Lettore , che  gl’Erctici  non  intrapren- 
dono quelli  viaggi  per  divozione,  nè  per  loia  curiofità  , o genio  d'inllruirll 
pratticamente  deirelTere  , e vivere  del  Mondo , ma  per  elferne  da’  loro  Settarj 
più  creduti , come  tellimonj  oculati  di  quanto  piace  loro  rapprelèntare  . Su  que- 
lla fiducia  Ipacciano  per  incontrovertibili  verità  le  più  calunniolè  invenzioni , e 
non  fi  può  elprimere  quanto  giovi  loro  quello  ripiego  per  infinuarfi  nel  genio  de* 
moderni  eruditi , c particolarmente  dediti  alla  Critica . Sintantoché  ci  attaccano 
con  difpute  fcolalliche  /òpra  la  nollra  credenza  , trovano  fempre  Sacri  Dottori  , 
che  lànno  ilcuoprire , ed  atterrare  i loro  fofifmi , che  mai  fanno  breccia  ne’  petti 
Cattolici,  le  non  in  quelli , che  Dio  talvolta  lalcia  cadere  in  pena  della  propria 
prefunzione  . Ma  quando  vengono  in  politura  di  curiofi  viandanti , fedeli  rela- 
aori  delle  notizie  da  loro  acquillate , a guifa  di  certi , che  reggiamo  venditori 
di  droghe  , o di  frutta , ch’cfpongono  le  migliori  al  di  Ibpra  per  allettare  i com- 
pratori a prender  ciecamente  le  peggiori , che  fotto  vi  Ibno  framilchiate  ; cosi 
elfi  tra  le  loro  indifferenti  olTervazioni  mettendo  in  mollra  alcuni  fregolamcnti 
notorj  dei  nollri  collumi,  fi  vanno  procacciando  anche  prelfo  di  noi  la  llima  di  fin- 
ceri  , e veridici , per  tirare  inlènfibilmente  ad  approvare  tutto  il  di  più , che_* 
ci  alferilcono,  non  fenza  pericolo  di  urtare  in  quei  fcogli  ne’ quali  la  loro  fede 
già  naufragò . ElTendo  la  Chiefa  quella  rete  ove  Hanno  alla  rinfufa  pefei  buoni  y 
e cattivi  d’ogni  genere , e vi  llaranno  fino  a quel  giorno  in  cui  dagl’Angeli  ne_» 
farà  fatta  la  Icparazione , non  è difficile  trovarvi  inganni  ne’ contratti  , incon- 
tinenze nel  celibato  , ipocrifie  nella  devozione  , ed  ogn’altro  eccelTo , che  la  Re- 
ligione condanna , i Predicatori  pubblicamente  riprendono , c talvolta  i Tribu- 
nali ancora  punifeono . Il  rimprovero , che  ce  ne  fanno  i nollri  nemici , deve  lèr- 
vire  a noi  d’.icuto  llimolo  per  rientrare  in  noi  llelfi  , ed  emendare  i collumi , non 
per  applaudire  al  loro  fallò  zelo , che  vuol  tirarci  a credere  elTer  la  corruzione 
in  tutta  la  malfa  della  Chiefa  Romana  , fuori  della  quale  anzi  non  vi  è falute . Su 
l’efèmpio  di  qualche  fallò  miracolo , che  non  farà  paffato  impunito,  fi  sforzano 
gl’Eretici  di  far  dichiarar  falfa  Plfloria  della  miracololà  Traslazione  della  S.  Ca- 
fa  Nazarena.  Pur  troppo  fin’ora  anno  trovato  ingegni  dilpoHi  a fecondarli  ; el© 
bene  quello  non  è punto  di  fede , è però  di  non  poca  importanza  per  la  Religione, 
e ben  lo  fanno  elfi  , che  fi  lòno  mcifi  a combatterla  con  tutte  le  forze  , come  mcr 
glio  rellerà  provato  ne’  rimanenti  capi  del  prefente  libro  • 
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CAPITOLO  XII. 

L*  Sant*  Cafa  fruova  da  ft  fola  la  verità 
della  fua  Traslazjone . 

Quando  mancalfero  tutte  l’altrc  pruove  della  Traslazione  della  Santa  Ca> 
là  Nazarena  , baderebbe  a convincerne  ogni  oppofitore  la  fòla  infpez- 
zionedeirideda  Cala,  la  quale  (ebbene  pare  fabricata  di  mattoni  cotti, 
- che  in  quelle  parti  della  Galilea  non  (bno  in  ulb , in  realtà  però  è fatta 
'di  pietre  vive  prele  da  una  Rupe , che  dà  in  Nazareth  vicino  all’abitazione  del- 
la Santidlma  Vergine , tagliate , e riquadrate  in  guifa  di  nodri  mattoni,  come  fo- 
ro regolarmente  grcdiiìcj  tutti  di  quella  Città , particolarmente  gl'antichi . Co- 
si'il  P.  Riera  al  capo  a i.  della  fua  Ktoria  riferita  nel  i.tomo:  11  Zucchi  nella  tra- 
duzione del  Torfellini  parimente  citatp  lib.s.  cap.ad.  fienzoniode  |ubil.Anni  S. 
lib.d.c.aS.  \.ad  cxtremum.  £ tutti  gl’Idorici  della  S.Cafa  generalmente.  Ma  per- 
che quella  tale  quale  (bmiglianza  con  i nodri  mattoni  inganna  l’occhio , non  iò- 
lamente  gl'Eretici  (è  ne  prevalgono  per  ingannare  la  mente  de  i loro  Settariij  ma 
(ra  Cattolici  ancora , tutti  quelli  che  non  hanno  contezza  di  queda  difputa , pen- 
làno  buonamente  , che  quei  (acri  muri  (iano  deH’idefl'a  materia , che  Ibno  li  no- 
Uri;  e da  qui  naice  che  alcuni  Scrittori  non  ignoranti  di  queda  quedione  , cre- 
dendo troppo  aili  loro  proprj  occhi  lafciaron  fcritto  nelli  loro  Itinerarj , che  la 
Santa  Cella  è effettivamente  di  mattoni  cotti,  c reca  non  poca  ammirazione, 
che  un  tanto  errore  da  ufeito  dalla  penna  del  P.  Monfaucon . Quelli  però  che_> 
avendo  vifitato  l’uno  e l’altro  luogo , fi  fono  voluti  chiarire  del  vero  con  una  più 
«fatta  diligenza  hanno  riconofeiuto , edattedato,  che  fono  fadi  vivi,  e della 
inededma  qualità  quelli  della  Santa  Cappella  di  Loreto,  e quelli  de*  fuoi  fond.a- 
menti  redati  in  Nazareth . Agl’attedati,  che  ve  ne  fono  ncU’Idorie , ne  aggiun- 
go due  moderni  di  tedimonj  qualidcati , uno  de’  quali  ha  dimeffa  la  Dignità  £pi- 
fcopale,  pofponendola  all’umiltà  dello  dato  Rcligiofb;  l’altro  adempie  con., 
piena  lode  le  funzioni  del  Sacerdozio  in  una  delle  Badliche  Patriarcali  di  Roma  . 

IO  infraferìtto  Cappellano , e ConfeJJore  della  Sacro/anta  Bollica  di  S.  Mari.t~* 
Maggiore  di  queft'Alma  Città  di  Roma  attefto , e faccio Jede  a tutti  col  mezzo 
del  mio  giuramento  ta&o  pecore  more  Sacerdotali , che  avendo  pochi  anni  fono^ 
fatto  eolie  dovute  permìffoni , e licenze  il  Santo  Pellegrinaggio  dì  Gerufalemme  , 
e -di  tutti  gli  altri  litoti  Santi  di  Terra  Santa , ho  vijìtato  con  mia  par  titolar 
confolazìone  anche  la  Città  di  Nazareth  nella  Galilea , al  prefente  quafi  total- 
mente dijlrutta , ^ ho  veduto  , vijìtato , e fpecialmente  ojfervato  la  Cappella , 
che  fi  dice  ejfer  fiata  Cafa , ed  abitazione  della  Gloriojijfma  Vergine  Maria  Ma- 
dre di  Dio , in  cui  feguì  Pineffabil  Mìflero  delia  Salutazione , ed  Annunciazione 
delP  Arcangelo  Gabriele  a Maria  coir  incarnazione  del  Verbo  nelle  di  lei  puri fi- 
mcy  e cajlijpme  vifeere  per  opera  dello  Spìrito  Santo  , ed  atteflo  come  /opra  col 
mio  giuramento  che  quella  Chiefa  ^ o Cappella  ^ in  cui  fono  tre  Altari  &t--i 
la  parte  fotterranea , ed  inferiore  della  Santa  Cafa , o Cappella , che f venera 
in  Loreto , trafportatavì  miracolofamente  dagli  Angeli  verfò  il  fine  del  Setolo 
deeimoterzo  della  noflra  Redenzione  ^ come  Jirìconofte  da  i fondamenti  dì  ejfa  , 
che  in  Nazareth  tuttavìa  fi  vedono , tanto  maggiormente  , che  per  andarvi  dal 
Convento  fuperiore , ove  dimorano  li  PP.  Ojfervanti  di  S.  Francefio  conviene-* 
feender  una  quantìti  di  gradini  ■>  ofcalini  ^ che  ben  non  mi  ricordo  ^ fe  fiano  ^ 
Ta.Jl.  V » opaf- 
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« pajjino  il  numero  di  •oenti  in  circa , ed  avendo  hen'o  fervalo , e eonjìderato  le 
due  colonne  di  pietra  ■>  che  tirano  al  color  piti  tofto  berrettino  ^ cbero ficchi  di~ 
flante  una  daif  altra  poco  più  di  tre  piedi  ■>  la  jornmità  delle  quali  trapajfa  Fal- 
tenza  delta  Cappella  fotterranea  per  una  buona  pezza  di  foprtt , e va  a terminar 
in  una  fauna  del  Convento  fuperiore , dico  , ed  attefo  per  la  pura  verità , che  fe 
quefie  Colonne  ci furono  anticamente  piantate , epÓfe  {fecondo  ajferifcono  li  Pa- 
dri-, ed  altri  del  paefe , il  che  non  cof  afe  non  per  pura  loro  a jj'erzione')  in  memo- 
ria delti  due  luoghi , a'  fiti  de'  quali  fava  la  Santi jf ma  Vergine , e P Angelo  nell' 
atto  delP  Annunziazione , attefo , e dico , che  quando  ciò fa  vero , e fufìfa , che 
(fendo  di  colà  partita  la  Santa  Cafa , reflarono  ivi  le  Colonne  per  indicare  , e_» 
dimofrar , che  la  falutazione  Angelica  colla  fojfeguita  Incarnazione  del  Verbo 
fegui  non  meno  nella  parte  inferiore  fit  terraneo  contigua , che  nella  parte  fupe- 
riore 1 cioò  nella  Santa  Cappella  dì  Loreto , in  luogo  della  quale  dopo  il  trafpor~ 
to  i fata  fabrìcata  una  parte  del  Convento  per  abitazione  de'  Padri , e ciò  non 
fola  per  la  già  accennata  ragione , thè  le  dette  colonne  avanzano  al  di  fopra  l.'i—> 
fommttà  della  Chiefa  fotterranca , ed  inferiore , ma  molto  più  perche  la  ion- 
ghezza , e larghezza  della  Sante  Cappella  di  Loreto  occupa  tutto  ilfto  dell.x^ 

Cappella  inferiore,  e fotterranea  di  Nazareth , e per  confeguenza  viene  ad  in- 
cluder-,  e comprender  anche  ilfto  delle  colonne-,  com'ì  fato  più  volte  ricono^ 
fciuto  dal  confronto  delle  mifure , 

ùmilmente  attefo  per  la  verità  col  giuramento  come  fopra , che  le  pietre  di  cui  ì 
compofa,  e fabricata  la  detta  Cappella , o Chiefa  fot  terranea  di  Nazareth  non 
fon  mattoni  cotti  laterizj  in  conformità  de'  mattoni-,  che  f adoprano  nelle fabri- 
cbe  di  quefe  nofre  parti  d'Italia , ma  fono  pietre  naturali  difuguali  fcavatc^^ 
dal  fajfo , e miniera  del  Monte , come  f rieonofce , e vede  negli  altri  Santuarj 
di  Uettelemme , eCerufalemme  da  me  ben  vedute  -,  e conf  derate  , e tanto  otte- 
fi  o , ed  a fermo  per  la  pura  verità  col  mezzo  del  mìo  giuramento  come  fopra , In 
fede  (^c.  Dato  in  Roma  quefio  di  20.  Settembre  1 7 j 2, 

Jo  Gioachino  Fcrrarefe  Romano  affermo , ed  attefto  quanto  di  fopra  per  la  pur* 
verità  mano  propria , 

IO  ìnfrafcritto  tafio  pecore  more  Sqeerdotan  atfefo , ed  affermo , qualmente  ef- 
fendo  fato  nelPanno  i<f5»o.  Arc'roefcovo  di  Eden , più  volte  per  mia  divozione^ 
vifitoi  il fto , ove  era  ftuata  la  Cafa  della  Beatifìma  Vergine  nella  Città  di 
Nazaret , e viddi  le  fue  fondamenta  fabricate  d alcune  pietre  vive , che  fi  tro- 
vano in  quelle  partì  •,  avendo  poi  rinunziato  alP  Arcivefcovato  nelPanno  17  *4* 
mi  ritirai  ìu  Roma , e con  difpenfa  della  felice  memoria  di  Clemente  XI.  profef- 
fai  nella  Compagnia  di  Gesù  : avendo  pertanto  ìntefo  da  certi , che  la  Santìffima 
Cafa  di  Loreto  fife  fabrìcata  con  mattoni , nacque  in  me  non  piccol  fi f petto  -, 
che  la  detta  Cafa  fia  quella  medefima , le  fondamenta  della  quale  avevo  vedu- 
to in  Nazaret , ma  effendo  l'anno  17J 1 1 ai  30.  di  Settembre  in  Loreto  a vìfi- 
tar  quel  Santifimo  Santuario , comprefi  ài  ficuro  non  efer  mattoni  quelle  pietre 
della  Santi fìma  Cafa  di  Loreto  ma  pietre  vive  \ e di  più  affermo  efier  la  detta 
Cafa  di  Loreto  della  medefima  mìfura  delle  findament a , che  fi  vedono  in  quelle 
partì  . Infide  dì  ciò  quefio  dì  30.  Settembre  1732. 

Giorgio  Beniamino  della  Compagnia  di  Gesù  olim  Arcivefcovo  di  Eden  ^ 

Potrei  di  limili  efperienze  dare  un  più  abbondante  palcolo  alla  devota  cu‘« 
riofità  di  chi  legge  , le  gl’Officiali  di  quel  Santuario  foflero  meno  rilèrvati  in-» 
raccoglierne  le  memorie , e regift rarle  lèeondo  che  fc  ne  raono  prelèntando  colà 
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slls  giornata  . 11  Signor  Abate  D.  Gio:  Antonio  Doctiier  uno  de’  Cappellani 
Francefi  della  Cafa  di  Giojofà  tcrille  in  tal  propofito  ad  un  Tuo  amico,  che  di- 
scorrendo un  giorno  di  qucAa  diiputa  con  uno  de’  Cullodi  della  S.CappelIa , que- 
llo gli  confeisò  d’eflcre  (lato  qualche  tempo  dubioib,  che  la  iabrica  iuflc  vera- 
mente di  mattoni , fintantoché  venutagli  roccafionc  d'anlflm- per  la  moftra  a_. 
certi  Pellegrini  cb’erano  fiati  a Nazareth , le  ne  fpiegò  con  efii  loro , e ne  refiò 
pienamente  difingannato,  non  Solo  in  voce,  ma  ancora  con  il  confronto  d’alcu- 
ne  pietre,  che  feco  da  Nazarette  portavano.  Ma  nc  pure  egli  ebbe  il  penfiere 
di  notare  i loro  nomi , nè  la  loro  patria  . La  ditìèrenza  vifibile  che  oficrvano  tra 
]i  mattoni  di  creta  cotta  , e quelle  pietre  , che  nel  colore , e nella  figura  tanto 
Sono  fintili,  confifie  in  certa  piccola  venatura  gialla  , ed  anche  nella  mifiira-. , 
perche  clTendo  quefie  riquadrate  a mano  , non  (opra  una  certa  forma  come  la 
creta  , fecondo  che  diltaccandofi  dalla  rupe  Ibno  li  pezzi  più  o meno  longhi , lar- 
ghi , grolfi  , o Cottili , tali  rieicono  li  quadrelli , dimodoché  non  (bno  tra  di  loro 
eguali , (c  non  per  accidente . Alli  fudetti  fpcrimcnti  contraporgono  gl’Eretici  la 
loro  propria  .itteftazione,  dicendo  francamente  che  quei  muri  fono  di  creta  cotta. 
Sitimi  f'itr  credere  a quelli  fleffi  ^ che  fino  preferiti  (diceMiflon)  ebe  queflaCofa 
èfabricata  con  certe  pietre  incognite , per  meglio  perfuaderc  che  tiene  do  lontano  , 
md  qae fio  non  ìdodirji-,  fi  non  a ciechi  volontari  •.  bo  efiminata  la  cofa  due  tolte 
ajfai  da  vicino , e con  molto  commodo  ; i ben  vero  che  v' è fiata  affettazione  nel file- 
gliere  li  mattoni , ebe  fino  di  differenti  maniere , t d’ineguale  grandezza  ; tontutto- 
eiò  non  è meno  (erto , ed  io  ho  difiintijjìmamente  veduto , che  quei  muri  fino  di  mat- 
toni ■,  veri  mattoni  ^ e d'alcunc  pietre  piane  grigie , o roffccie , che  fino  communi 
da  per  tutto , Tutto  q ne  fio  i fabricato  a calce  e arena  come  le  nofire  caffè  ordinarie  , 
ma  lì  pezzi  ne  fono  male  uniti  , e mal  dtffpofii  , il  che  può  far  congetturare  con  molta 
ragione  , che  quella  opera  i fiata  murata  molto  in  fretta  , Varò  qui  una  pìccola  dì- 
greffìone  per  non  dimenticarmi  il  penfiere  che  intorno  a ciò  mi  viene . Fa  nel  Pontifi- 
cato di  Bonifazio  Vili. , che  fucceffe  quefio  pretefo  miracolo  ; e fi  voi  fate  rìfie fifone 
oliavita  di  quella  famofa  Volpe  ^ eb'in  tutta  Pfiorìa  civUtie  rapprefentato  per  il 
pid  afiluto  , il  pili  ambiziofo , ed  il  piti  avaro  uomo  del  mondo  , altro  non  vi  vuole  , 
pare  a me  ^ fi  non  che  aggiungere  a quefie  confiderazioni  quella  della  fua potenza  , e 
della  fua  autorità  , per  convenire  , eh' egli  era  veramente  uomo  da  intraprendert-» 
una  furberia  come  quefila . Tìopo  di  aver  fappofii  Angeli , ebe  mi  fero  paura  al  buon 
uomo  fuo  Predece  fiore  Celefiino  t e Pobligarono  a tornare  nel  tuo  Romitorio  dopo 
P abdicazione  del  Pontificato , ò molto  ver  fimile  che  fi  firviffe  degPifieff  Angeli  per 
la  fpe dizione  di  Loreto . Non  fu  meno  facile  di  fabr icore  in  una  notte  quella  eafuc- 
eia , che  un  molino  intiero , come  fino  convinti  d'aver  fatto  li  éfc,  Gabriele  d’Émi- 
liana,  di  cui  nel  precedente  Capitolo  vi  rapprefentai  il  carattere , non  folo  affi- 
cura , che  (bno  veri  mattoni  cotti , ma  dice  di  più  che  ne  fiaccò  un  buon  pezzo 
concerto  ferro,  e lo  portò  via,  e perche  nel  paifar  un  ponte  verlb  Tolentino 
gli  cadde  avanti  uno  dcgl’archi  -,  fu  qualche  tempo  perplcifo  fe  doveva  riportarlo 
a Loreto,  come  colà  vanno  dicendo  ; ma  fupcrato  lo  (crupolo  continuò  a vite- 
rerlo  fintantoché  ftufo  di  portare  quel  pelo  in  (àccoccia  lo  gittò  in  un  campo  per 
difprezzo,  e con  fdegno  per  le  adorazioni  che  aveva  ricevute , e fono  dovutc_> 
a Dio  (blo . Che  vi  (èmbra  , o Lettore  , di  quelli  due  gravi  tefiimon  j del  partito 
contrario  ? L’ultimo  , che  come  predo  vederete  è un  mentitore  di  prima  riga  , 
doveva  pure  conlèrvare  quel  fuo  (urto  fuppofto  per  una  pruova  perpetua  dell’jn- 
ganno  da  lui  {coperto;  mà  (èmoftrava  un  mattone  di  creta  cotta  fi  fcuopriva_. 
egli  (IclTo  ingannatore  con  il  confronto  delle  (ante  Pareti . L'altro  li  va  accom- 
modando  a confeflare  qualche  divfrCtà  dal  folito  degl’edificj  della  Marca  , e l’an- 
tichità 
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tichità  della  noflra  tradizione  (ino  al  Pontcficato  di  Bonifazio  Vili- , mà  volen- 
dola rifondere  fopra  un’affettazione  malizio/a  di  quel  Papa , li  è (cordato  di  mo- 
flrare  come  la  Cafuccia  fabricata  in  una  notte , potcflfc  la  marina  fegucnte  pro- 
vare quattordici , o più  (ècoli  d’antichità , al  che  nc  Tefèmpio  del  Molino  confò- 
viva , nè  la  potenza , e l’autorità  Pontifìcia  fi  (Iciidevano  . Ma  ben  conofce  che  li 
muri  della  S.  Cafa  fono  di  pietra  viva,  chiunque  attentamente  a quello  fìnegl', 
ofl'erva,  come  fono  i noUri  Iftorici , particolarmente  il  Riera,  che  più  voltej 
ha dilcorfocon  l’Architetto,  cgl’altri  che  a quello prnpolito abbiamo  allegati  , 
a’  quali  aggiunge  la  teftimonianza  di  Monfignor  Suarefìo  Vefcovo  di  Vailòn,  e la 
propria  il  P.  Teofilo  Raynaudo  nel  fuo  Antemurale  adverfut fortia  ingenia , al  §. 
deficiuni  ofrJfl,ove  così  li  burla  di  quella  inlùIfiHeotc  obiezzione;  frob  lateritìum 
non  argimentum , fed  nugamentum  ! En  quibus  macbinit  firmi ffima  verilat  ten~ 
iatur . fiijitd  qaod  obtruditar  faljìtot  circa  parletes  facrte  AEdìciiile  aliam  quam  Sy- 
viacam Jlruciuram  redolenui  ? Certi  enìtn  parieta  facrce  jEdicuhe  Lauretane;  non 
funt  Uteri  tu , fed  lapidei  j idque  éf  >pf‘  diligenter  infpiciem , attrcElufque  de~ 
prebendi , /cmel  é"  ìterum  eo  peregrìnatus , ^ firmavit  idem  cum  ftudio  jerutatus 
jD.  Epifeopm  VafioucsJÌ!  ‘jofephus  Maria  Saares  qui  id  ut  fua  fuffragatione  firma- 
rem-,  auitorfuit. 

Contefti  alle  pietre  fono  i legnami  di  quel  beato  edificio.  Si  modrano  a_> 
tutti  le  tavole,  che  dividono  in  più  fcanzie un’Armario , o credenza  incavata 
nel  muro . Stanno  Icmpre  cfpodi  al  guardo  di  chiunque  vi  entra  l'architrave  Ib- 
pra  l’antica  porta  ora  murata  , le  teliate  di  più  travicelli , che  già  follennero  uri 
fbffitto , o tramezzo  poi  fegati  a piombo  de’  muri , ed  un  trave  maellro  di  quelli 
che  reggevano  il  tetto  , ora  giacente  al  pari  del  pavimento , continuamente  cal- 
peflato , 

Tutti  quelli  legni  fi  conlèrvano intieri , cd  illcfi,  come  Iellati  folTero  di 
frefeo  tagliati , lavorati , e podi  in  opera  . La  rilevanza  di  queda  pruova_> 
è troppo  chiara  , ed  il  fatto  innegabile  ; tuttavia  gl’ Eretici  li  sforzano  di 
negarla  indirettamente  con  tacere  di  quedi  legni  palei] , e parlar  di  quelli , 
che  non  fi  vedono . MilTondice,  che  non  potè  mai  àpere , che  cofa  divenilTero 
quei  legni,  che  fodenevano  il  tetto  ; d’Emiliana  appaga  la  di  lui  curiofìtà  , di- 
cendo ch’erano  già  dal  tarlo,  e dall’età  tutti  fradici , e cadenti  j quindi  bilbgnd 
farvi  la  volta  : Di  più  allicura  d’elTerli  trovato  il  Sabbato  a fera  quando  fi  fpogli» 
la  Statua  della  Vergine  per  mutarli  gl’abiti , ed  aver  ben  oflcrvato , che  qued’ 
ancora  è tutta  tarlata  ; anzi  per  la  fila  antichità  tutta  crivellata  di  tarle  . In- 
felice ripiego  per  l’uno  , e per  l’altro  Autore  ; pofciacche  qualfifia  di  quei 
ièrvemi  , non  che  dei  Cudodi  , Interrogato  dei  travi , e del  tetto , avreb- 
be immediatamente  rilpodo  , che  uno  dclli  travi  maedri  , è quello  in  alto 
ricoperto  di  ladre  d’argento  da  cui  pendono  varie  I.ampane , i’altro  è quel- 
lo unito  al  pavimento  , fopra  di  cui  fi  cantina  da  tanti  lécoli  in  qua,  come  fi  èt 
detto  poc’anzi,  c tutto  il  rimanente  fu  podo  in  confèrva  lotto  il  nuovo  pavimen- 
to. Ed  è colà  notoria  , che  la  Statua  non  fi  Ipoglia  le  non  la  lèttimana  Santa  per 
vedirla  a lutto  (ed  egli  dice  d’elTervi  arrivato  verfo  il  fine  d’Ottobrc  ) ; non  fi 
fa  tal  funzione  alla  prelènza  del  Popolo , ma  di  (èra  privatamente  ; nè  punto 
anno  luogo  tra  fuoi  abigliamenti , Camifeia,  Giubba,  Sottogiubba,  ed  altri,' 
che  quel  temerario  delcrive  ; ma  quella  /bla  Vede , che  la  ricuoprc  dal  collo  fino 
ai  piedi;  e da  tutti  fi  vede . Alcuni  de’ nodri  Icrivono , che  la  materia  della  Sta- 
tua, come  travi , e tavole  fudette  è di  legno  di  cedro  per  fé  deflb  incorruttibile, 
ma  non  trovandoli  in  quede  nodre  parti  Alberi  di  limile  qualità  , converrà  pur 
r^  ammettere , che  la  fabrica  è foradiera , lè  non  lì  vuol  fupporre  , che  ù fiano 
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fatti  venire  per  c(Ta  a Recanati  i legnami  del  Libano  con  una  fpefa  confiderabile  , 
non  mai  pratticata  per  li  più  maellori , e reali  edificj  d’Europa  . Sia  pertanto 
iniraco'oio,  onaturale  loro  privilegio , quello , che  li  elìme  dalla  giurildizzio» 
Ile  del  tempo,  Tempre  vaierà  a teAihcare  l’origine  Araniera  del  Santuario  Lau- 
retano . 

Il  che  confermano  ancora  l’antiche  Pitture , che  tuttavia  rimangono  sù 
quelle  Pareri  j non  g’à  con  la  loro  datazione , nè  perche  avelTero  l’onore  d’orna- 
re l’abitazione  a quella  Celefte  Famiglia , ma  perche  già  v’erano  in  tempo  dell  a 
miracolofa  Traslazione,  e li  ha  tutto  il  fondamento  di  crederle  fatte  quando 
regnando  nella  PaleAina  i CriAiani , che  la  conquiAarono  mediante  la  Crociata 
ftito  il  Pontefice  Urbano  II.  potè  la  devozione , c la  generofità  de’  fedeli  libera- 
mente efercitarlì  in  ornare  quel  Sacro  Albergo , e renderlo  cofpicuo  Tempio  an- 
che per  mezzo  dell’arte,  per  quanto  il  permettevano  l’anguAia  del  filo,  e l’ino- 
Aimabile  povertà  della  Aia  Aruttura  . Il  Serragli  fuppone  , che  fotTe  principiato 
a dipingere  fino  da  quando  S. Elena  lo rinchiufe dentro  un  magnifico  Tempio, 
ed  altre  pitture  vi  foAèro  aggiunte  dopo  la  peregrinazione  dì  S.  Luigi  j Io  tengo 
per  certo,  che  fiano  Aate  fatte  in  diverfi  tempi,  edadiverfi  Pittori,  nonlblo 
per  la  doppia  incroAatura  , che  vi  ofTervò  il  Serragli , ma  ancora  perche  in  più 
d’un  luogo  fi  vede  replicata  l’effigie  della  Madonna  col  Bambino  Gesù , e non_i 
quelle  degl’altri  Santi,  o pcrfbnaggi , che  gliAanno  accanto,  e ciò  non  per 
rapprefentare  diverfi  miAerj , o fatti  della  Aia  vita  ; il  che  mi  fa  credere  , che  fiano 
Voti  di  tante  perfone , che  vi  facevano  dipingere  chi  in  una  parte , chi  nell’altra 
la  B.Vergine , e quei  Santi  a’  quali  avevano  particolar  divozione  , in  quella  guifà, 
ch’in  Europa  fi  coAuma  di  far  Amili  pitture  in  piccole  tavolette,  che  poi  fi  ap- 
pendono sù  le  Pareti  delle  Chicle  , e quindi  pure  argomento , che  tali  pitture—* 
non  fono  Aate  fatte  io  Europa  , oltre  l’altrc  ragioni , che  ne  porta  il  detto  Ser- 
ragli . Ora  perche  qucAe  Pitture  Amo  in  gran  parte  minate , come  anche  l’incro- 
Aatura  dei  muri , che  reAano  quali  tutti  feoperti  nel  loro  primo  ruAico  fiato  , in 
cui  moAra  la  Vergine  tanta  premura  di  confervarli , e non  la  moAra  per  quelle-» 
intonacature,  e pitture  ( legno  mani fcAo , che  non  furono  qucAe,  come  quel- 
li, làntificate  dal  gran  miAero  dell’Incarnazione , c dall’abitazione  del  Verbo 
umanato);  Voglio  qui  regi  Arare  tutto  quello,  che  ora  ve  ne  rimane,  oche  ve 
ne  rimaneva  quando  ne  fece  la  deferizzione  il  detto  Serragli , ed  anche  una  copia 
del  Rame , che  ne  fu  Aampato  in  Germania , rapprefèntante  l’Interiore  della.. 
Santa  Cala,  acciò  fe  ne  confcrvi  più  facilmente  la  memoria,  fe  col  paAar  degl’anni 
fi  perdelTe  in  tutto , o in  parte  quell’avvanzo  che  ne  rimale.  Ecco  qucljo , che  ne 
ho  tratto  dal  Serragli  nel  citato  cap.  ij.,  e dalCinelli  al  quinterno  22.  del  Aio 
manolcritto . 

L’anno  del  Giubileo  lòaj.  .ad  iAanza  d’alcuni  Principi  di  Germania,  da  un 
Pittore , ch’elfi  elellèro,  furono  diligentemente  ricercate,  e delineate  le  dette  Pit- 
ture al  lume  di  più  torcie  accefi: , impiegandovi  quattro  lettimane  di  tempo . Si 
riconobbe  Ibpra  le  fante  Pareti  doppia  jncroAatura , che  da  alcuni  fi  riferiicono  a 
tempi  di  S.  Elena , e di  Tancredi  rcfpettivamente  . Tre  Amo  le  Pareti  dipinte. 
Nell’Occidentale  fono  diverte  figure  dilpoAe  in  tre  ordini,  nel  primo  de’  quali  co- 
minciando da  alto  amano  deAra  IbnoduebuAi  d’Angeli  entro  due  ceAelli  con  4it- 
demi  in  tcAa  , veAi  di  color  cangiante , ed  ale  turchine;  alla  finiAra  è una  Ma- 
donna fino  al  ginocchio  , col  Bambino  avanti  in  piedi , che  tiene  un  pafiarello  io 
mano  , ed  ha  la  veAicciuola  azzurra , fimile  al  manto  della  Madre , la  di  cui  lòtto 
veAe  è rolTa  . Al  lato  di  queAo  è un  S.  Antonio  Abate  con  un  libro  fotto  braccio , 
« campaolna  io  mano,  ha  cappa  loflà,  e di  fotto  veAc  come  leonata,e  berrettino  in 

c,apo. 
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vapo . Ke!  2.  ordine  alla  delira  c un’.iitra  Imagine  della  Madonna  fcdenle  col  Fi- 
glio in  piedi  /opra  il  fuo  grembo  , porgendo  il  vollo  l’uno  aH’altra  con  bel  garbo, 
e divozione;  bianca  è la  velie  del  Bambino,  a2?urro  il  manto,  e rofla  la  velie  della 
Madre,  al  cui  lato  Ita  in  piedi  rimaginc  di  S.  Ludovico  Rè  di  Francia  in  abito  Re- 
gio talare  , con  lotto  velie  lillata  a sbarre  roll'e , e bianche,  e Ibpramanto  rolfo , 
gli  pende  dalla  delira  un  ferro  (come  fatto  prigioniero  nella  guerra  di  Terra  San- 
ta) ed  alla  lìnillra  tiene  eretta  una  verga , come  Icettro  reale . Al  pari  di  quelle  è 
dall’altra  parte  un’Imagine  della  Madonna  come  lèdente  convelli  di  forma,  eco- 
lori  limili  alla  fudetta,  con  il  Bambino  a le  rivolto  mezzo  apparente  vellito  di  rof> 
fo . Nel  terz’ordine  alla  delira  ove  termina  l’incrollatura  apparilce  di  mezzo  bullo 
un  volto  di  Madonna  pure  in  manto  turchino,  e velie  rolfa;  e Ibpra  vi  pende  come 
un  quadretto  divotocon  figura  inginocchioni  color  d’azurro  in  campo  rolfo  ; a 
lato  della  Madonna  è fino  a mezzo  bullo  un’Angelino  alato  vellito  di  rolfo  con 
una  croce  in  alla  nelle  mani  ; ma  dall’altra  parte  alla  lìnillra  lj)iccano  due  fole_j 
mezze  tclle,  come  di  Santi , e cosi  termina  quella  facciata. 
fiitur!  j-imu-  Nella  Parete  a mezzo  giorno , cominciando  dalla  parte  vicina  alle  fudette  li 
r» -nr-  jjj  jIip  un’interrotta  imagine  come  di  S.  Giorgio  a cavallo  vellito  d’azurro, 
con  imbracciato  lo  feudo  legnato  di  croce  rolfa  . Siegue  al  pari  la  figura  di  S.  An- 
tonio limile  in  tutto  alla  deìcritta  nell’altro  muro . Appreflb  c un  S.  Bartolomeo 
con  coltello  in  mano  , e libro  in  braccio,  veflito  di  mezza  foprana  rolfa  , e lotto- 
velie  gialla  , che  fporge  una  mano  /òpra  la  tella  di  perlòna  orante  in  ginocchio  ve- 
llita  di  rolfo  avanti  la  Madonna,  che  vi  è parimente  a lèdere  con  le  mcdclìmc  velli, 
e colori  dcll’altrc  già  dette , e col  Figlio  in  piedi  (opra  il  fuo  grembo  in  velie  « 
bianca  , e rolfa , ma  lènza  il  bullo  , a caufi  della  caduta  incrollatura  . Vicina  fie- 
guc,  pure  lenza  bullo  per  riflelTa  cagione  una  figura  creduta  di  S.  Francelco  per 
l’abito  berrettino , c cordone  pendente.  In  fine  verlb  l’Altare  Ha  pur  ledendo  una 
Madonna  in  manto  rolfo , e fottovelle  turchina , col  Figlio  in  piedi  al  fuo  grem- 
bo , giunti  di  braccia  , e di  volto  con  maniera  molto  divota  . 

Tinurtntlm,,,  Nel  muro  Settentrionale  tirando  in  giù  verfo  l’Occidentale  donde  fu  comin- 
iiiunirisnatc . ciato.  Vi  è prima  un’Imaginc  in  piedi  con  velie  azzurra , e giallo  Ibpramanto 
ripiegato  davanti  , che  tiene  un  libro  in  mano . Siegue  S.  Caterina  Vergine  , e 
Martire  vellita  alla  Reale  di  color  rolfo,  con  corona  in  capo.  Ruota  alla  delira, 
e Palma  alla  lìnillra . Si  vede  pure  alfilà  in  fiiglio , e coronata  la  Beatillima  Ver- 
gine con  velie  rolfa , e manto  azzurro , e Ibpra  il  fuo  grembo  il  Figlio  in  piedi 
anch’egli  coronato,  vellito  di  bianco.  Poi  coniparilcc  interrotta  una  faccia  nè 
meno  intiera,  con  diadema,  e manto  azzurro,  come  l’altre  Madonne , final- 
mente fra  due  Angeletti  entro  cellelli  , come  le  prime  fino  a mezzo  bullo  ,llafi- 
tuata  una  divota  Madonna  con  manto  .azzurro , e velie  rolfa,  lino  allacinta_>, 
mancando  con  l’incrollatura  tutto  il  rollo  , come  pure  la  figura  del  Bambino  , di 
cui  rimane  vilibile  la  Ibla  tella  . 

Il  tutto  meglio  potrà  intenderli  dalla  lèguente Tavola  rapprelèntante  l’inte- 
riore della  Santa  Cappella;  ma  deve  avvertirli  un  errore,  che  contiene  l’indi- 
cazione delle  ligure  , tanto  in  quella  Volgare , quanto  nella  Francelè  impreflV  in 
Germania  , onde  fi  è cavata  la  traduzione  Italiana,  ponendo  ivi  S.  Luigi  nella 
facciata  Meridionale , ove  è veramente  S.  Giorgio , 6 non  nell’Occidentale , ove 
certamente  Ha , e dal  Serragli  viene  deferitto . 
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AVVISO. 

DOpo  le  Unte  pruove  diverlè  di  quella  Eccleliadica  Idoria  , dovendo  fecon- 
do la  promelfa  fatta  nel  Difègno  dell’Opera  > produrre  le  lòde  rilpolle  d’al- 
cuni  Sacri  Àpologifli  alle  contrarie  oppolìziooi;  voglio  di  più  colè  fare  inrefb 
preventivamente  il  Lettore;  ed  in  primo  luogo,  che  non  tutte,  nè  Tempre  in- 
tiere trovarà  qui  le  loro  Apologie , md  quelle  che  , o fono  più  rare  , o che  dell* 
antiche  hanno  cflralta  la  fbllanza , e talvolta  troncate  dove  fovcrchiamcnte  lì  dif- 
fondevano in  cofe  notorie  , e di  poca  , o neflùna  rilevanza  . Onde  lafciata  da_. 
parte  quella  del  celebre  CaniGo  , che  in  tutte  le  più  lecite  Librarie  fì  ritrova  , e 
viene  da'  Scrittori  poderiori  riferita , fé  ne  daranno  tre  d’altri  degnifllmi  Autori 
della  medeGma  Compagnia  di  Gesù  , e lari  la  prima  quella  del  P.  Turriani , che 
non  G trova  tra  l’altre  lue  note  opere  , ma  unita  alla  Tua  breve  Idoria  della  S.  Ca- 
la in  un  piccolo  volume , che  nella  fola  Biblioteca  deirEminentilTìmo  Signor  Car- 
dinale Imperiali  ho  potuto  rinvenire  ; farà  la  lèconda  affai  concila  del  P.  Gretlèro 
cavata  dal  foo  trattato  de  Sacri:  Peregrìnationìbut -,  e la  terza  del  Padre  Roe- 
ftio  , che  per  edere  affai  voluminofà , G è ridretta  quanto  è dato  pofGbile  . Se- 
guiranno i’altre  di  tre  Vedovi , cioè  di  MonGgnor  Benfonio  Vedovo  di  Lo- 
reto edratta  dal  foo  trattato  de^uhiUa,  la  dconda  di  MonGgnor  CentoGorini 
latto  poi  Vedovo  di  Nicotera  nel  Regno  di  Napoli , e Tultima  di  MonGgnor  Ma- 
Totti  Vedovo  di  PiGno  ncll’Idria  . 

L’altro  avvertimento  è , che  gl’ErctIci  non  anno  oggetto  più  odiofo , che 
la  nodra  Santa  Cala , la  quale  combattono  con  tutte  le  forze  loro,  per  la  rag  io- 
ne , che  ben  conGdera  il  P.  Cherubino  Rupe  nel  foo  libro  Franccd  intitolato  La 
della  Santa  Vergine  tire,  ^del  quale  G è didorfo  nel  primo  tomo  ) ove  cosi 
parla  nel  principio  del  capo  quarto  della  parte  prima  : La  Santa  Cafa  di  Lenta  , 
0 la  verità  della  fua  IJlorta  non  i fiata  contradetta  fe  non  dagV Eretici . Come  foc^ 
aupazione  più  ajfidua  di  quefii  miferi  confifie  in  non  cejfar  mai  di  fare  guerra  alla 
verità , nemìcijfimi  fempre  fi fono  mofiratì  dì  quefia  , che  gti  particolarmente  In- 
Jhffrìbìle  y non  filo  per  l' avverfione  y ebe  anno  per  tutto  quello  y che  la  gloria  y e il 
tulio  della  Santi  fimo  Vergine  riguarda , ma  ancora  perche  la  verità  di  quefi'ìfia- 
ria  porta  fico  una  grandìKma  y e rijplenfintijfima  tefiimonianza  della  certezz/L^ 
della  fede  Cattolica , ed  una  pruova  vi/ìbile , palpabile  , convincente , e continua 
della  verità  della  Religione , e delta  Cbiefa  Romana . £ Éevidenza  dì  quefia  pruova 
fi  deduce  dalla  grazia , ebe  Fifieffa  Cbiefa  Romana  ba  ricevuto  dal  Cielo , e dalli-t 
bontà  della  Santijfima  Madre  di  Dio , con  ejfer  fiata  fatta  in  modo  coti  maravigliofi 
Depofitaria  di  quefia  Cafa  Divina  . Oltre  che  quefi'lfioria  efficacemente  autoriva 
Ja  maggior  parte  dei  punti  ebePErefia  rigetta  y eia  fede  Cattolica  ammette  y come 
fino  la  Tradizione , il  Santìffimo  Sacrificio  della  Mejfa  , il  culto  delle  Sacre  Imagi- 
ui  y lì  Pellegrinaggi  alli  Luoghi  fanti , Ut  venerazione  alle  Reliquie , F invocazione 
de'  Santi  y fingoìarmente  delta  Madre  del  Santo  de'  Santi  , e molti  altri , ebe  fi  fono 
fratticati  ne'  fecali  pajfati  y e continuamente  fi  pratticano  a maraviglia  entro  quel 
Santuario 

Riflettano  ora  gl’ingegni  moderni  quanto  G rendano  benemeriti  dell’EreGa 
quei  Critici  , che  trattano  da  impodori , o da  dolidi  li  Popoli , e Principi  Cat- 
tolici, i loro  Padori , c gridclG  Sommi  PonteGci , che  profeffano , ed  autenti- 
cano con  tutte  le  più  cfpretGvc  dichiarazioni  di  parole , e di  fatti  quella  credenza 
della  miracolofa  Traslazione , ch’cflì  con  tanta  franchezza  mettono  nel  numero 
delle  favole. 
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Rcfponjìo  Apologetica  ad  capita  Argumentorum 
Tetri  Pauii  Verger ii  hetretici . 

IngoHladii , Ex  Officina  Typographica  David»  Sartorii . 
ADno^LD.  LXXXIIII. 


TYPOGRAPHUS  CATHOLICO  LECTORI  SALUTEM. 

EXtat , Catboìice  LeBor , Tetri  Tauli  Yergerìi  libellui , qui  de  Idolo  Laure» 

tana  infcnptui  ejì . la  quo  homo  nequitia  perditus , impius  Sacratifftmot»  I 

Virginem , lìeique  Matrem  SanTiiffimam  infigni  contumelia  affecit , quandoquidem  i 

multa  perniciotè  qtue  ^ ordine  ■)  S"  rat  ione  vocant  ^ atque  adeò  errori!  pieni JJìma 
funt  in  Lauretanam  Domum  nefariè  mentitm  eJÌ . f^qmobrem  ego  naffut  libellum 
Apologeticum  Rev.  crudi  tijjimi  Viri  F ranci fci  Tur  riani  Societatit  ^efu  Tbeo~ 

ìogi  , opere  pretium  duxi , eumdem  in  lucem  edere , ìdque  ob  eam  potijjimum  cau- 
fam  , quod  non  modo  urgumenta  Vergerii  egregii  confutet , •Bertlm  etiam  hominit 
fcelu! , atque  impietatem  in  omnium  oeulii  dejìgat . Nam  quod  ad  ipfum  quidem^ 

Vergerium  attiuet , ncque  apud  me , ncque  apud  quemquam  bonum  i!  fanti  ejl , 
aut  ejfe  debuit , ut  tam  tengo  tempori!  intervallo  ^refem  Hbellu!  typit  imprimere-  \ 

tur  ì ne , quod  proverbio  dicitar , cum  larvi!  lattari  vtderer . Ncque  vero  magno- 
pere  de  in  Moro , qui , iifdem  quibu!  Vergeriu! , furia  agitati , eo  furori!  pro- 
grediuntur  » ut  ne  ipf  quidem  SanViiJJlme  cafliflmeque  Cbrijli  Opt.  Max. parenti  1 

parcendum  putent , hot , inquam , nil  moror , cum  tibi  foli , LeSior  Catboìice  , 
ut  equo  rcrum  eftìmatori  piacere  , operamque  meam  , voluntatem  probari 
Velim  . Vale  . Ex  Typograpbia  noflra  viij.  Id.  Augujli  Anno  Virginei  partut 
Af.  n.  LXXXIV. 

Poft  reciratlonem  Hiftorise  Domus  Lauretanz  j quam  vulgo  Le» 

, gendam  vocant , qus  manu  olim  fcrlpta,  in  codem  tempio 
Lauretano  fervatur , hzc  argumenta  hzreticus  objecit . I 

Hee  inquit , bijloria  ex  diametro  pagnat  cum  biftoria , doElrina  Evangeliì  ; 

Aduum  Apofiolorum  \ totiu! ferì Scripture . Quia  Match,  i.dicitun  Cuna 

ejfet  defponfata  Mater  ^eft  Maria  ^ofepb , antequdm  convenir ent  > inventa  eft  in 
utero  balem  de  Spirita  Sanilo'.,  *Jofepb  autem  vìr  ejm  cum  ejfet  jufu! , dr  nollet 
eam  traducere  volait  occulti  dimittere  eam . Hec  autem  eo  cogitante,  ecce  An- 
gela! Domini  apparuit  in  fomni!  ^ofepb , d'teem  ; ^dfepb  fili  David  noli  time- 
re , accipere  MarJam  conjugem  tuam . 

0^!  non  videi  Mariam  faiffe  in  domum  fofeph  addudam , ut  moi  ejl  Mariti!  , 
df  non  °Jofepb  fuijje  receptam  una  cum  Sponfa  in  domo  *Joacbim , dT  Anne . 

Nicepboru!  cap.  S.  Ecclef.  bijlor.  lib.  i.  Itaque  in  Nazareth,  inquit,  cum^Jofepb 
domicilium  babem , ab  Angelo  Gabriele  letum  accepit  noncium , dicente^  : 

Ave  grafia  piena.  Et  cap.  la.  e'jufdem  Vibri  : Chrijlut , inquit , in  domo^o- 
fepb  circumciditur . Non  ergo  nutrito!  eft  in  ilio  ipfo  cubiculo , in  quo  fuerat 
nata  mater  , fed partim  in  domo  ^ofepb , part  'm  in  uSgypto , 
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Reffonjlo  ad  I.  (5*  2.  Argumentum . 

H moria,  /èu  legenda  de  pueroTefli  nutrito  Nazareth  , in  domo,  in  qua 
nata  cii  Sanala  Virgo , non  cliferepat  ab  hifioria  Evangelii , ut  hzrett- 
cusfingit,  léd  cum  ea  magnoperè  con  veni  t . Jofeph  enim  vir  Maria: 
erat  (ecundum  £vangelium  : Vir  auleni  caput  eft  uxoria;  quarè  ficut  Maria_> 
joiephi  erat , tanquain  viri  fui , & capiti:  , quia  uxor  ejus  : iìc  etiani  reftè 
domiis  Maria:  domus  joieph  noniinabatur  à capite . In  domo  itaque  Jofeph  habi- 
tabat  Maria  , cum  in  domo  fua  paterna  habitabat , in  qua  nata  , & ab  Angelo  falu- 
tata  eli , & puerum  Jefùm  nutrivit . Ita  enim  decebat , ut  qui  Mariam  conjugem 
aaceperat  non  ad  procreandum  (ccundum  Icgem  conjugalem,  fèd  ....  ut  ait  Epi- 
phanius  Conftantii  Epife.  in  vita  ejus,  queiii  Nicephorus  Califtus  citai;  ideft,  ad 
cuflodiam , & confcrvationem  virginitatis  ejus,  in  domum  paternam  cjufdem  Vir- 
ginis  .Maria;, in  qua  habitabat,  veniret,  & ibi  renunerct  cum  ea.  Sic  intellìgendum 
et! , quod  dixit  Nicephorus  de  Infante  Jefu  in  domo  Jofeph  circumeifo,  domum 
enim  Jofeph  vocavit  domum  paternam  Mari*,  (ut  dixi)  in  qua  cumjofeph  habi- 
tabat,&  cujus  tamquani  viri  fui,  erat  ipfa,  & domus  ipfius  paterna.  enim  ho- 
diè  fic  loquitur  ut  domum  conjugum  ab  uxore , & non  à viro  nominct , quamvis 
fit  domus  uxoris  ? Pugnar  ergo  hatreticus  cum  confùetudine  quotidiani  fermonis  , 
& cum  fenfu  communi , cùm  negat  domum  Mariz  dici  domum  Jofeph  . 

Pritcreà  etiam  quis  ignorai  nomen  domus  , familiam  quoque  fìgnifìcare  , 
non  fblùm  confuctudine  fermonis  familiaris,  fèd  fècunduni  idioma  Scripturat- 
Ut  cum  ait  Joannes  cap.  4.  Credidit , & tota  domus  ejus.  Qjiare  cùm  ait  Ni- 
cephorus,  circumeifum  effejefum  in  domojofèph  , domum  potefl  vocare  eos 
omnes , qui  cum  Jofeph  erant , Mariam  fcilicet , & alias  perfonas  domeflicas , 
qu£  crani  omnes  domus  Jofeph  viri  Maria:,  idelt  familia  Jofeph  , in  qua  circum- 
cifùs  eli  Chriflus  filius  ejus,  ut  putabatur.  Sic  locutus  eff  Epiphan.  Conftant. 
quem  fèquitur , & citar  Nicephorus , cum  de  vita  Virginia  fcribens  ait  : & afeen- 

■dit  Jofeph  à Galilsa  injudxam ideft,  afeendit  cum  tota  domo 

fua,  ut  deferiberetur  : in  domo  igitur  fùa , ideft,  in  fuis  numeravit  Virginem  , 
cum  qua  in  primis  .afeendit . Accedithuc,  quod  Jofeph  ex  Bcthlehem  erat  , ubi 
habitabat,  & non  ex  Nazareth  . Quod  ex  eodem  Epiphanio  Conftant.  intelligi 
poteft  , qui  Genealogiam  Jofeph  ex  habitatoribus  Bcthlehem  deferibit.  Imò 
ex  Evangelio  Luca;  conftat  afeendiftè  Jofeph  ex  Nazareth  in  Bcthlehem , qux 
erat  in  tribù  Juda,  & Civitas  Jofeph . Atque  ita  non  eft  verilimilc , cum  eflct 
Jofèph  alioqui  pauper  architeiftus , quod  domum  haberet  in  Nazareth , qui  non 
habebat  in^ethlehem  civitate  fua;  alioqui  ad  cara  diverlilfet , ut  par  eft  credere. 
Divertir  autem  ut  narrai  idem  Epiphanius , ad  Suburbium  Bcthlehem , ubi  erat 
quidam  locus  poftcllio  Salomes,  ubi  erant  animalia  ; quia  non  erat,  ut  ait  Evangc- 
lium , locus  in  diverfòrio . Cum  ergo  ait  hxreticus  : Qttìt  non  nìàet  Mariam fuìjfs 
in  domum  jofeph  adJuSìam  , ut  mot  efl  Mariti! , ^ non  jofeph  fuijfe  receptum  und 
cum  Sponfa  in  domo  ’Joathim , Anna  ? Refpondemus  quis  non  videi , fkpè  non 
lèrvari  morem  ; ut  lì  Sponfà  fit  hxres  paternorum  bonorum  , aut  domum  acci- 
piat  in  dotem  , aut  libeat  viro  alia  ex  caufa  habitare  cum  uxore  in  domo  ejus  pa- 
terna. Quis  etiam  ignorai  c.xempla  Scripturx  ì cum  Jacob  ao.  annis  in  domo  uxo- 
rum  fuarum  habitavit , & diu  etiam  Moylès  in  domo  Soceri  cum  uxore  ? Cum 
autem  ait  Nicephorus  habuifte  Mariam  domicilium  cum  jofèph  & in  domicilia 
Jofeph  falutatam  fuiflè  ab  Angelo;  non  dixit  fuiflè  domum  Jofeph;  etlì  (ut-‘'ra 
dixi  ) reiftè  poterai  vocari  domus  ìofeph , caufam  dixi , & confuetudo  loqurndi 
Ta.JJ.  X 3 nota 
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nota  eft;  feddixit, ideft  cohabitans  cura  Jofeph,  falufata  eft 

ab  Angelo . 

Luca:  in  aW:  Apoflolorum  nullam  facit  mentionem  de  myjlerìì:  in  ìfta  domo  compu- 
ti: ; guare  ergo  dici:  Wftorìa  , guod  ApoftoU  illam  in  Ecclejìam  confee,rorunt , 
Cy  tamen  omnia  ApoftoUrum  gejia  diligentcr feribili  gaz  infcribenda  hijloria 
tacet  ea  que  vera  S"  magna  funt , i:  prefedlò  digna:  ejl  qui  prò  mendace  babea- 
tur  j ó"  procul  dubio  re:  magna  eft  ifta . 

Nec  in  affi:  Apoftolorum , nec  in  Evangeli::  legimu: , Apoftolo:  ullam  confccrajfe 
Eccleftam  , ergo  non  iftam  ; negai  Deam  juftijjè  ut  ftbi  vel  Matri  vel  Sanai:  tedi- 
ftearetur  Ecelefia , excepto  tempio  Hierofolymitano . 

Reffonjìo  ad  J.  4-  Argumentum . 

CUm  Apoftolus  fcribat  TelTalonicenfìbus , & per  eos  nobis  : Servate, 

tenete  tradii  ione: , qua:  didicifti: , ftve  per  fermonem , ftve  per  epiftolair^ 
nojiram,  ó"  confactudo  Jit  idonea:  teftì:  Apoftolìcee  traditioni:  , ut  Tertullianus 
doi!>ifliraus  aucflor , & pervctuflus , in  libro  de  Corona  militis  ait  ; Quanta  eli 
fementas  Iiatretici , qui  quia  non  fit  inentio  in  acftis  Apoftolorum  de  confccratio- 
ne  ìian<ftie  Domus , & de  niyftcriis  in  ea  celebrar is , infanc  vult , ut  quod  per 
tot  fscula  audituni  eft,  & per  tot  Icculorum  teftes  affirmatum  de  confecratione 
ftilicet  Ecclefiarum , ac  proindè  de  confecratione  Sanflar  Domus  , falfiini  Ut  ob 
id  fbliim , quod  iple  nollet  verumelTe,  & quia  non  credit  ipfc  . Dicatigitur, 
unde  tara  vetus  omnium  Ecclefiarum  confuetudo  de  conféerandis  Ecclefiis , qui 
inConciliis,  & Epiftolis  prifeorum  Pontifìcum  , & in  libris  antiquorum  ab  om- 
nibus, qui  ea  omnia  Icgunt  , notatur , ad  divina  oflicia  cclebranda  , profteifei 
potuit , nifi  ex  Apoftolorum  traditione , qui  ita  docuerunt  ? Et  ficut  docuerunt 
& Ecclefiis  tradiderunt , ita  Ecclcfiff  ipfe  acceperunt , & ficut  acceperunt , ita  in 
hunc  ufque  diem  ferva  veruni , & ufque  ad  confumationem  fèculi  fcrvabunt , juxtà 
prateeptum  B.  Joannis  : Quod  audifti: , inquit , ab  ìnitìo  , hoc  permaneat  in  vobtt.  ■ 
Ait  igitur  hsreticus , negandum  effe , fuifle  Samftam  Domum  Lauretanain 
confccratam  ì SS.  Apoftolis , ut  eft  in  hiftoria,  fivè  Legenda  Sandla;  Domus , 
quia  non  legitur  in  Evangeliis , ullam  Ecclefiam  Apoftolos  conlècralTe,  ncque 
Deum  jiiflilTe  , ut  libi  vel  Matti , vel  Saniftis  a:dificarcntur  Ecclefia: , excepto 
tempio  Hierofolymitano  ; ut  jam  fi  demonftratum  fucrit,  jullìtre  Deum  in  Scri- 
ptura  fanifta  , ardificari  fibi  tempia  in  novoTcflamcnto,  & ea  fani-ftificari , non 
anipliùs  liicin  hxrcticus  faclurus  fit  de  confecratione  Apuftolica  Saniftx  Domus , 
qux  in  nomine  Domini  Dei , Virgini  dedicata  eft  ; qiianivis  non  legatur  in  aflis 
Apoftolorum,  nec  in  Evangeliis  . Efàias  ergo  cap.  jd.  cura  dixit  : Doma:  mea , 
doma:  orationi:  vocabitur  cunffi: genlibu: quod  Dominus  in  Evangelio  Matih. 
91.  Judsis  exprobravit  , non  de  f'olo  tempio  , fed  de  Ecclefiis  novi  Tcftanienti 
accipiendum  efte , ex  ipfis  verbis  Prophetx  ncccflariò  intelligi  debet . Templum 
enim  vetus , quod  jam  in  xternum  dcletum  eft , nunqitàm  vocatum  eft  domus 
orationis  ab  omnibus  gentibus  , fivè  ab  omnibus  populis  , quia  non  à popniis 
gentilium  , quod  in  novo  Teftaniento  implctum  eft . Ecclcfia  autem  domus  ora- 
tionis, fcilicct  publicx,  & communij  cfficitur  per  confccrationem  , live  fànfli- 
iicationem,  qux  fit  per  verbiim  , & orationem , à principio  ut  neccire  eft , i 
Sandlis  .Apoftolis  traditam;  cujus  typus  fuit  confècral io , live  fiiniflificatio  illa 
templi  Hierofblyniitani . Siquidem  ambram  habebat  lex  , ficut  Apoftoliis  ait , 
futurorum  bonorumr,  futurorum  inquam  , in  lege  novi  Teftamenti , Si  enim  fa- 
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crificia  Tctera  in  tempio  ficiemla , & esteri  Sacramentorum  umbri  ibi  cclebran- 
di , requirebant  fane'tificationem  loci  per  verbuni , & orationein  ; quanto  magia 
in  templis  novi  Teftamenti , in  quibus  ipfum  verum  facriiiciuni , & vera  Sacra- 
menta celebrantur?  Quod  fi  illa  veteris  templi  Tanflificationon  habebat  umbram 
veri  fiinilificationis  in  templis  legis  gratii , igitur  in  hac  parte  non  eft  /afta  gra- 
fia, & vcritas  per  fefum  Chrillum  ; neque  veruni  eft  uiquequaquc  quod  Apofto- 
lus  in  univerfum  dixit  : Umbram  habebat  lex futurorum  honorum . Quod  vero  in 
co  locoEfaias  de  Ecclefia  novi  Teftamenti  prophetat , ne  hoc  hirtticus  nega- 
re audeat  , convincitur  ex  prophetia  ejufdcm  loci  cum  dixit  paulò  fupri  : £/ 
jitht  ad'ùtntc  fivt  aìttnìgtna: , qui  adberent  Domino , ut  colant  cum  , Jìnt  ti 
in  fervo!  : omnem  cuflodìentem  Sabbatbum  , ne  poìluat  Hlud , cSt*  tenentem  fgdut 
tneami  Adducam  eoi  in  montem  fanfilum  meum  , ^ Ixtìfieabo  eoi  in  domo  ora- 
tionii  meie . Hclocaujla  eorum , ^ viflimte  eermn  pìacebunt  mihi  fuper  altari  meo^ 
quìa  domai  mea  , domai  orationìi  vocabìtar  cunèlìi gentìbui . Qutm  locum  inter- 
prctans  B.  Cyrillus  in  Commentariis  eruditillìmis  Prophcti  hujus  : Loquitur 
inquit,  cumgentìbai,  quee  qitidem  per fidemcon'junBione  fpìrìtuaìì  eumDeo  co- 
puìantur  5 quiglorìam  fuam  in  fervitute  Dei Jitam  ejfe  volani  ; nomen  Dei  Uà 
amant , ut  jugum  regni  ejai  omni  obedientìa  fubeant , nec  amptidi  Deci  alieno! 
fequanlur  . ita  fervant  Sabbatba  ejai  . Chrijìi  fcilicet  , ut  non  propha- 
nent  ea . Sabbatbizam  cnim  fpirìtualiter , quìa  ingrejji  fimt  in  requiem  Cbrl- 
Jli  . lìujufmodi  ergo  alienigenai  promittit  introducere  in  montem  fanBurn^ . 

Deinde  fubjungit  ; probibuìt  quidem  lex  alienigenii  ingreffrim  in  templum  : Non  ztew.»;. 
ingredietur  t inquit  , Amonitei  , Moabìtei  in  Ecelejiam  Domini  . At  Chri- 
Jlui , qui  in  novitatem  fpirìtualem  omnia  tranfltiUt , in  montem  fanBum , ideft , 
in  Eccle/ìam  ^ introdueit  alienigenai  ^ (ff  deleBabo  eoi , inquit,  in  domo  orai  ionii 
meg  , fcilicet  charifmatibui , fpe  Sacramentorum  . Haftenus  Cyrillus  . Quis 
pritcr  hircticos,  qui  Ecclefias  non  habent , fiid  fpeluncas , non  videt  implori 
hxc  in  Ecclefiis  novi  Teftamenti  apud  Catholicos  ? quanta  vero  inprimis  ccle- 
britatc,  & quanta  lititia , & frequentia  longinquis , & diuturnis  peregrinatio-, 
nibus  ex  cunftis  orbis  terrarum  oris  , provinciis , regionibus,  ac  gentibus  fii- 
feeptis  impleatur  in  Sanftilfinia  Domo  Virginis  Laurctana , teftis  eft  cunftus  or- 
bis  ; fremant  licei , fic  rumpaotur  hxretici , ficuti  Dimones  fremunt , qui  ibi 
die,  acnoftecruciantur. 

Alter  locus  eft  Aggii  Prophcti . Hortans  ergo  Aggius  Iftaelitas  poft  redi- 
tum  Babylonicum  ad  inftaurationeni  templi  diruti  , ut  eft  in  libro  Eldri  primo  : 

^imi  invobii  ^ inquit,  ef  dereliBui  ^ qui  vidi!  domumiftam  in  gloria  fuaprimói 
Et  quid  videtìt  banc  nane , quaf  non  fit  in  oculit  veftrii Et  paulo  poft  ; Ego  , 
inquit , implebo  domum  if am  gloria  ^dicit  Dominai  exercituam  • Hunc  locum  in- 
terpretans  idem  Cyrillus  Alexandrinus  in  commentariis  hujus  Propheli  : §uìa^ 
inquit,  timebant  ìfraelitee  ^ ne  templum  prò  dignitate  ecdificare  poffent  ^ cumde- 
beret  Propbeta  ad  eoi  confirmandoi  loqui  de  ilio  tempio  feunde , ad  cujui  ecdifica- 

tionem  bortabatur , quod  plui  erat , de  noftro ìdefl  ex  fuperabun- 

danti  ^ ut  jamdicam,  propbetarc  maluit , ut  fic  eoi  doceret  in  eo  fpemyonere  qui 
hoc  nojlrum  templum  , multò  ilio  admirabiliai  aliquando  edìfuaturui  ejjet . Tanto 
enìm-,  inquit  , gloriofui  ejl  templum,  quod  in  adventu  Cbrifli  extttit , quanta 
vetui  illud:  quantò  pr<e/lantior  eji  cullai  fpiritaalii , quam  cullai  ex  lege  Moyfìi', 

^ veritai , quàm  umbra . Prcetered , inquit , in  tempio  llieroflymitana  olim  lice- 
bat  facrificare , nec  ali  ad  templum  erat  preterquam  illud  : at  pojl  adventum  Cbri- 
fti  omnia  loca  piena  funt  templii , é"  Ectlefin  ; Et  ut  Malachias  ait  ; Nune  in  omni 
loco  ojfertur  tbymiama  nomini  meo  , facripeium  mundum . Haftenus  Cyrillus . 

Im- 
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ImtnJ)  P.iulus  in  Epift.  ad  Hebrxos  cap.  1 2.  interprctatus  efl:  de  Ecclefia  no- 
vi Teftamenti  iècundum  Hiiloriam , & non  de  Tempio  veteri  prxH'-'lum  effe  hoc, 
liquidem  ad  Myftcrium  novi  Teftamcnti  retulit  Aggzi  de  Domo  iftì  novifllnia_f , 
prophetiam  cuoi  ai t : Ctijat  vox  movie  terrai»  tunc,  nane  auiem  repromittil  ^ 
dicens  , Adbuc fernet , éf  ego  movebo  ho»  foltim  Terrai» , fed  ^ Ceelum  . Sequi- 
lur  autem  ftatim  in  Aggso  poft  hac  verba  : Et  venìet  dcfideratui  canBìs gentibut^ 
df  haplebo  Vomum  ijlam gloria  ^ & qua  fequunf  ur . Eetlejìa  nojlra  eft  Domui  il~ 
ììm  defideratt  gentibut -,  quei»  die it  Aggio us , idejl,  Cbrifi,  ^ non  illud  Tem~  | 

flum  fecundum  vetiis , quod  Cbrijtum  non  recepii , fed  occidit  ; ideo  non  fuit 
Cbrijius  gloria  ejut , fed  potiùs  mina  ; fiquidem  propter  cedem , qua  etm  affcce~ 
irunt  ’Jud^i  vajlatum  fuit  in  fempiternum  . Explanans  deinde  idem  Cyrillus 
quidelfct,  movere  non  (blùm  Tcrrani , (cd  & Caluni , quod  Paulus  exAggao 
citavit  ; Cognovit , inquit , Calum  myjìeritm  quod  feftatur  Paulus  cùm  ait  : 

Vt  innotefeeret  principatìbus  , potejlatìbus  per  Ecclefam  nmlt ijormis  Sapienti» 

Dei . Cognovìt  fimiliter  unìverfa  terra  , (J*  mare  , ideft , Infula , quia  pr iodica- 
tum  ep  EvangePum  in  omnibut gentibut . Deinde  fubjiingit  : Et  implebo  Domum 
ifat» gloria  ^ fcilicet  funt  credentet  velut  donaria  templi . Q^od  autem  non  indi- 
geat  Deus  ornatu  materiali , nec  eum  requirat , (èd  magis  Iplritualcm  dcclarat  , 
cum  alt  ; Meum  efl  aurum  <^c.  Qmid  proinde  cft  ac  fi  dicerct  : Ne  exiflimetii fa- 
re ingloriam  meum  Teniplum , quia  careat  auro , argento  , fplendere  ex  di-  > 

vuiìs  , nec  emm  bit  indìgeo  , cui»  mea  flit  omnia  . Haélenus  Cyrillus  , qui  Pauli  au-  j 

tìoritatem  ex  Aggao  citatam  fecutus , locum  Aggai  de  Ecclefia  novi  Peffamen- 
*i  j noviffima  Domo  Dei , Iccundum  ftnfum  hiftoricum  , & primum  interprcta- 
tur , & non  alicgoricè  ; quali  prius  fecundum  hiftoriam  de  Domo  fècunda  vetcre 
intelligcndiis  llt  locus,  qua  fuit  lententia  , & interprctatio  Theodori  Moplìicflia 
Jiarctici  : de  quo  genere  interprctandi  fcripfi  copiose  in  explanationibus  apnlo- 
geticis  locorum  Clementis  Rom.  de  Confi.  Apoft.  lib.  2.  cap.  5.  ficuti  ergo  hoc  | 

teffimonio  cogimus Judaos  , ut  definant  fbmniarealiam  Templi  Hierofblymitani  j 

adincationem , quia  hac  DÌomus  de  qua  Aggaus  prophetat , neceffe  eli  ut  lìt  no- 
Rra  ; fiquidem  gloria  hujus  noviffima  major  efl , quam  fuit  gloria  prima  , & 
gloria  fècunda  non  fuit  major , quam  prima.  Nam  & fi  in  Domo  fècunda  fuit 
Chriftus,  tamen  quia  non  rccepit  cum  , nec  in  eum  credidit , ( caro  autem  noti 
prodefl  quidqiiam  ficut  Dominus  dixit  : Spirituscnim  efl  qui  vivificai } idcircò 
gloriam  Chriffi  illa  fècunda  Domus  non  participavit . Quam  cum  fit  hac  noftra.» 

Doviffima  confèquens  neceffario  efl , ut  poli  eam  non  fit  alia  adificanda  y alioqui 
non  effet  noviffima , & falfa  effet  prophetia . 

Quomodo  igitur  fi  Ecclefia  novi  Tcflamenti  gloriam  habent  m.ijorem_., 
quam  templum  iilud  primum  magnificum  Salomonis  , loca  cnmmunia  , & pro- 
phana  effe  poffiint  ? Et  non  potiùs  gloriofa , benedilla,  & fàniflificata  ? beddo-  | 

ceamus  adhucclariùs  in  hoc  ipfo  Propheta , Domum  fcilicet,  de  qua  Aggaus 
prophetat  hjc,  iddi  Templum  Chriflianorum , locum  effe  Deo  fàndificatum..  , 
qualis  eli  Domus  Samfla  Laurctana . Quia  enim  dixerat  Propheta  implcndum  eff» 
gloria  locum  hujus  Domus  noviffima,  in  qua  omnia  futura  eflent  fpirilualia , 
quorum  umbra  omnia  illius  veteris  Templi  fuiffènt  ; utadmoneret,  quanta  revc- 
rentia,  & religione  tùm  ipfè  locus  faniffus , tum  ipfius  loci  vafa  fènda  traèlandc 
effènt , jufllt  Dominus  Propheta , ut  duas  quaftiones  Sacerdotibus  ponerct . In- 
terroga, inquit , Sacerdotes  legem  : fi  accìpiat  homo  carnei»  fanPìam  in  fumm» 
parte  pallii , (j.  tetigerit  fummum  palli i ejus  panem , aut  obfonium , aut  vittum  , 
fi fanBificttbitur'i  Et  refponderunt  Sacerdotes;  & dixerunt  : Nequaquam  ■ Et 
dixit  Aggaus.  Si  tetigent  pollutut  inanima  de  omnibus  bis , fi polluef  uri  Et  rc- 
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iponderunt  Sacerdotes , &dixerunt;  poìluetur , Et  refpondit  Aggaeus,  & di- 
xit:  Sic  Vopulm  bit  ^ ^Jìc gens  ifta  ante  facìemmcam^  Jicit  Deminus . Bene  in- 
lerpretatus  eft  hunc  Locmn  in  Commcntariis  hujus  Prophetz  , Theodorus  An- 
tiochenus  alioqui  hzreticus  : Veluit , inquit  » dicere  Propbeta  , quod  quemad~ 
nodam  pallium  non  potejl , quia  SanSlum  tetigerit , aliud  quidpiam  fan^ificare  ; 
poUutus  verò  Sandìa  taBu  polluit  : Sic  exìjlimare  oportet , cum  vos  temere , ^ fine 
uUa  ratiojie  religionii  attreBatis  SanBa , vafia , ^ quecumque  alia  ad  Deum 
pertinent , non  fanBificat  vos  illorum  fanBitas , fed  pqtius  mores  vefiri  pollati  , 
dedeeus  contumeliant  SanBis  inferunt , quia  ea  non  ut  decet  ^ tangitìs,  Undc 
inquit  Propheta  j quicumque  appropinquaverit  ibi^  idefi  ^ confecratam  tangìf, 
fi negligentir , per  contemptum , non  ut  decet  appropinquaverit , non fiolriiis^ 

nullam  fruBum  ex  taBu  percipiet , fied  potiùs  poìluetur  , incommodo , cy  damno 
aecepto . Haélenus  Theodorus  irte . hri  igitur  hzreticus , qui  de  omnibus  verhum 
Dei  requirit , & traditiones  Apodoloruni  non  icriptas  , nonrecipit,  quzretubi 
in  Scriptura  aliquid  de  (jonfecratione  Ecclclìarum  contineatur;  rcfpondetur  ei  ; 
contineri  in  Scripturis , in  quibus  continetur  Ecclellas  novi  Teftanicnti  futuras 
fuifle  Domos  orationis  gloriofas , & faniftificatas , Sandtificatz  enimeflc  non  po- 
terant , nifi  per  verbum,  & orationem  , ut  in  Epifi.  adTinioth.  de  cibis  fcri- 
pfit  Apoftolus . Non  cnim  & fi  decibis  loquebatur , quoddixit  de  fànftificationo 
ciborum  , propter  cibos  tantum  dixit . Omnts  enhn  SanBificatìo  fit per  Verbum 
Domìni , qui  fianBijicat  \ ^ per  orationem  accomoda  tè  ad  eam  rem  -,  qua  fanBiJì-> 
catur . Sed  dicet  hzreticus , ne  fic  quidem  convinci  faniflificatani , five  conlècra- 
tam  effe  Oomum  SaniTani  Eauretanam  à SS.  Apoftolis , ut  hiftoria  Cvp  Legenda 
dicit  j & proindè  falfum  elfe . Immòconrincitur  ; Si  enim  yoluerunt , ficut  Re- 
ligioni, ac  pittati  , & revcrentiz  erga  Deum  confentaneum  erat , feparare  ab 
ufu  communi , & prophano  Dqmum  iftam , ortu  Sanclilfimo  Matris  Dei , & Sa- 
crofaniRo  Myficrio  Incarnationis  , & facra  educatione  Pueri  Jefit  nobilitata  nu. , 
& infignitam  ( quis  enim  nifi  hzreticus  hoc  negare  audeat  ? ) Sciebant  autem  fe- 
cundum  Scripturas  Proplietarum  , & Doftrinam  Chrifti , ficut  ipfi  per  przdica- 
tionem  fuam  tradiderunt , (àmflificandas  efle  Ecclefias , fi  , inquam  > hoc  volue- 
runt , quis  dubitare  poterit , quin  hoc  fecerint  dum  yivebant  , & non  aliis  po- 
ftea  faciendum  hoc  reliquerint  ? Per  faniftificationem  autem , & confccrationem 
feparantur  ab  ufu  communi  loca  alioqui  communia  : fanflificaverunt  igitur , & 
conlécraverunt  SS.  ApoRoli  dùm  yiverent,  Domum  5.10151x01  Lauretanam  , fi» 
cut  Hifioria  narrar  • 

Reperi  quzdam  Schoiia  Chrylbfiomi  in  Evangellum  Joannis  , & Marci  grz- 
cè  ; in  quibus  inter  alia  hoc  erat  notatum , quod  cùm  omnes  Apolloli  fugilTent , 
lólusjoannes  remanfit  jUxta  Crucem;  & ad  Sepulchrum  prius  quam  Petrus  , ve- 
nit.  Item  quod  Matrem  Dei  accepit  inpropria,  iddi,  in  Domum  fuam,  in..» 
Sion  Marre  Ecclefiarum  . Hacenim  erat  Domus  ejuf,  illue  confugerunt  Àpofioli 
propter  metum  ^udeorum  ; Ulte  apparuìt  Dificipulh  ^ejfus poft  RefiirreBiotiem  Bau- 
fis  januis  ; s'IUc  dedit  eìs  Spirìtum  SanBum  j illìe  die  oBava  reddidit  certum  Tbo~ 
mam\  ilUe  praparatum  flit  ut  comederet  Pafieba  cum  dificipulh  ; illic  bymno  diBo 
exierunt  in  Montem  Oliveti  in  locum  Getbfiesnanì , illic primum  celebraverunt  My~ 
fierìum  dificipuli  ( MilTam  intelligit  ) bìc  elegerunt  primum  Epificopum  'jacebutn^ 
fratrem  Domini , Congriiit  cum  his  quod  ait  Efaias:  De  Sion  exibit  lex  Ó"  verbunt 
Domìni de  ^erufiatem . In  hac  enim  Domo  patris  Joannis  acceperunt  Apoftoli  Spi- 
ritum  Sandum  ad  przdicandum  Evangelium  per  univerfum  Mundum . Hzc  ea- 
dcra  legi  in  fragmento  Chronici  Hyppoliti  Thebani  grzcè.  Eadem  fcribit  Epi- 
phaoius  Conftant.  ab  illis  fumpta  quos  dixi . Erat  prztercà  in  Scholiis , quz  dixi. 
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Chryroftomi , quod  Zcbeieut  fater  •Jacobi , & ’Joannis  nvangelìjl^: trai  ex 

nobilibui  GaliUa  prìmut , tratqut idcji , babebot  Navem/aain^ . 

Hinc  joannes  filius  cjus  ait  de  fc  : Erat  d'ijcipnlus  riotus  Poniificì  ) idem  di- 
cit  Hyppolitus . Hìc  ergo  joannes  po]ì  mortem  Zebedei  Patrit  vendidit , qae 
in  Galilea  poffdebat , (J»  emit  Hieròjblymis  Domum  in  Sion , un^  notus  Pontijici 
dicitur . Hic  recepii  Virginem  in  Domriin  fuam  in  Sion  ufque  adejus  ajfumptionem. 
Haiftenus  Chryfoft.  Si  igitur  eain  Domum  , qu*  jam  fadla  crai  conimunis  omnium 
Apoftolorum  , in  qua  hxc  fafla  funt  ^ Apoftoli  Sanili  (ìc  honorare  voluerunt  pro- 
pter  tot  Myfteria  ibi  geda  ) ut  in  ea  poli  adventum  Spiritus  Sanili  ^ primum  cc- 
febrarent  Myderium  myllki  Sacrificii  ; quomodo  poli  alTumptionem  Virginia  , 
SanilamDomum  ejus  non  honorarent , celebrando  in  ea  Myfterium  illud  , cui 
ipfa  Virgo  principium  dedit , cum  filio  Dei  prxbuit , unde  homo  propter  falu- 
tem  humani  generis  fieret  ? Ut  autem  ibi  dcccntcr  celebrarent , quis  nifi  lixreti- 
cus  dubitabit , quin  eum  locum  , ut  Domus  Oralionis  fieret,  per  verbum  , & 
orationem  Iccundum  Prophcticam  Doilrinam  ^ & Iccundum  Doilrinam  , quam 
à Chrillo  accepcrunt , & nobis  tradiderunt , prius  fanaificalTent . 

D.  Lncas  non  depinxit , nec  opere fedi  Imaginem  Laurei  anam  Virginis , quia /cri- 
piti»  efl  : Uon  faci»  libi /culptìle  . 

CUr  prohiberet  Deus  Tacere  (culptile  ,5c  fi  latis  declarat  Scriptura  : Exod.ao. 

niagis  tamen  adhuc  declarat  Paulus  in  Ailis  Apodolorum  cap.  17.  Genus  er- 
ge , inqiiit , eum  /min  Dei , non  debemus  exìtiimare  auro  , (J*  argenlo  , aul  lapidit 
fculplure  ari» , cogilalionit  bominis , divinum  ejfe/mile . Hoc  etiam  fignifi- 
cabat , licet  oblcurius  , quod  dixit  Scriptura  Exod.  zo.  Nec  oinnem  fimililudi- 
nem  que  ejl  in  Celo , De/uper , ^ que  in  lerra  deorfam , nec  eorum , que/unl 
énaquìi.  Idcircò  igitur  prohibebat  Scriptura  Tacere  fculptile  , ne  exilWmaretur 
ab  ilio  Populo  vetcre , proclivi,  & facili  ad  idolatriam  , Deus  fimilis  Iculptilì  ; 
ex  quo  fieret,  ut  facilè  ab  illis  fic  exidimantibus , Iculptile  ipfiim  habereturpro 
Deo , & prò  Deo  coleretur . At  Populus  Chridianus  extra  hoc  periculum  ed  , 
eum  Imagines  Sanilorum  facit . Omnes  enim  Iciunt , pra:ter  hireticos , qui  di- 
re hoc  nolunt,  Sanitos  ede  Dei  lérvos , & omnes  Angelos  Minidrqs  ejus . (^od 
quidem  Moyles  docere voluit , eum  non  digit,  neque  formidavit  Cherubinqs 
faciehumana  Tacere,  ex  utraque  parte propiiiatorii  tanquam  Satcllites , fledi- 
patores  in  fummitate  unius  partis , & in  fummitate  alterius . Conveniunt  cuno 
his , qux  B.  Cyrillus  in  Commentariis  Abacuc  Prophetx  Tcripfit,  interpretans 
verficulum  illuni  : In  medio  duorum  anìmaliiim  cognofeerit . fqupd fi  quii , inqujt 
joannes , pece  aver  il , Paraelei  um  babemui  apud  Palrem  , ^e/um  Cbrifium  ju- 
Jlum^  ^ ipfeefi  propìlialiopropcccaliinofirii  ■ fqui  quidem,  elfi  à Palre  eonfiì- 
tului  efi  propìlìalio  nofira , non  lamen  definii  effe  quod  crai , idefi , Deue  fid  efi 
in  eadem polefiaie , C'gloria.  Rur/ut  enìm  adftanl  illi/upere polefiaietfua  mu- 
tiera  obeunies , ìdeireò  Cherubini  propilialorium  uerìnque  fiipanl , ó"  in  cuolj 
inluenlur . Jd  enim  facere  fileni  Angeli , conlemplari  fiilicel  Deumfimper , ^ 
in  ea  inlenlos  effe,  quei  Deo  piacene , graia  funi . Hadlenus  Cyrillus , Sic 
igitur  nos  fanclos  tamquam  Tamulos  Dei  depingimus  , ficut  illi  Cherubini  tan- 
quam  minidri  Dei  Iculpti  fiint . Et  ficut  Cherubini  juflu  Dei  fadli  fimi  ad  cultum 
ejus , 8e  gloriam  celcbrandani  : fic  Imago  Virginis  Lauretans  voluntatem  Dei 
/aifla  ed . 
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pernio  Apojloìi  ceUhrarunt  in  eo  domo  divina  officia  ^ fi  in  Eccìefia  Chrifii  nal- 
in:  eo  tempore  erat  ufu:  Ecclefiafiieì  efficii , 

NOn  intelligit  bsreticus , quz  dicantur  , & fìnC  divina  officia . Sunt  enim 
laudesDei)  & quz  Apoft.  in  Epifl.  i.Tim.  cap.  a.  przeipit , primdm 
fieri  obfecratione: , orai  ione: , pofialatione: , gratìarum  aBiene:  prò  omnibu:  bo- 
minibn:,  proregibu:t  d- omnibu:  qui  in  fiiblimitate  conflituti  fune , ut  quietami 
^ tranqnillam  vitam  agama:  in  omni piotate , eafiitate . Hoc  enim  bonum  eft^ 

fir  ateeptam  coram  Salvatore  nofiro , qui  omne:  bomine:  vali  fitlvo:  ^ (fi  od  agni- 
tionem  veritatl:  venire . Beatus  Auguft.  in  Epift.  59.  ad  Paulinum , quzft.  j.  hfc 
quatuor  genera  orationis  in  MilTa  contineri  ait , quz  ibidem  interpretatur . Sed 
cruditius , quàm  czteri  interpretatur  Athanafius  in  Comment.  Piai.  9S.  ubi  no- 
tar exempli  gratia  in  quibus  pfàlmis  obfècrationes , in  quibus  orationes , in^ 
quibus  poflulationes , & in  quibus  gratiarum  aefiiones  feruntur  . In  Canonibus 
Niezni  Concil.  ex  Arabico  translatis  Sp-  60.63.  omnia  officia  Eccleliaftica , quz 
hzc  hifloria  ) five  Legenda  Lauretanz  Virginia  nominar  , nomine  orationis 
appellantur  . Sic  enim  ait  Canon.  62.  qui  infcriptus  eli , de  officio  horarum  Ec- 
ciefiallicarum  : In  omnibu:,  inquit,  bori:  diami:,  (fi  noBurni: , in  principio, 
(fi  fine , fiat  cam  devotione  memoria  Eptjcopi , fi  oretur  prò Jalute  eju: , & quz 
fequuntur  . Et  in  alio  Canone  ait  : ^ai prteefi  orationì  i idejt , qui preefi  divini: 
affidi:  in  Eccìefia . Immò  & przdicatio  verbi  ad  Eccleliallicum  officium  etiam 
pertinet . Cùm  ergo  ait  hifloria , five  Legenda  , celebralTe  Apoflolos  officia  Ec- 
clefiallica  in  Sanifla  Domo  Virginia , milTam,  quam  vetere  , & Apoflolicz  tradi- 
tionis  vocabolo  appellamus , & horarum  preces  mane,  tertia , fetta,  nona, 
Tef|Xre,  & media  no<fle  ad  galli  cantum  intelligimus } de  quibus  eli  .Apoflolo- 
rum  conllitutio  ì Clemente  Romano  eorum  difcipulo  in  libro  8.  de  Confi.  Apofl. 
cap.  J4.  fcripta  . Si  ergo  uti  nondum  erat  Eccìefia  , quzrcbant  Sanifli  Apolloli 
locum  aptum ad orandum  , ficut  Lucas  fcribit  cap.  16.  de  Paulo,  &Silacumef- 
fent  Philippis  in  Macedonia  : Die  autem  Sabbatborum  egreffi fuma: fora: portam 
juxta  flumen , ubi  vìdebalur  oratio  ejfe , idefi , locu:  aptu:  ad  orandum , fi  fidente: 
Uquebamur  muUcrìbu:  qu£  comiencrant , fi  ibi  converfa  efl  ad fidem  Ljdia pur^ 
puraria . Et  in  carcere  in  eadem  Civìtate , quia  in  alio  loco  non  poterant  orare  ; 
trmejfint,  inquit,  in  carcere,  media  noBe  orabant , fi  laudabant  Deum^  fi 
«0:  audiebant , qui  erant  in  cufiodia  . Quomodo  cum  erant  SS.  Apofloli  aliquan- 
do  in  Nazareth,  non  irent  ad  illam  San<5liffimam  Domum  ad  Ecclefiaflica  officia, 
idefi,  ad  orationem  horarum;  & ad  ptzdicationem  Verbi , & ad  Sacrificium 
RfifTz  ? An  dicemus  poli  Afeenfionem  Domini  inCoelos,  numquam  eos  in  Ga- 
lilzam,  ubi  erat  Nazareth , delccndifle  ? Quis  hoc  nifi  amens  dicat  ? Aut  fide- 
/cendebant  aliquando  in  Galilzam  ex  Hierufalcm , quis  credat , non  ivifTe  eos 
ad  venerandum  San<fiilfimum  locum  inearnationis  Verbi  Dei?  Aut  quo  alio  mo- 
do magis  honorare , & venerati  illum  poterant , & debebant , quàm  divina  of- 
Ecia , quz  vocamus  , ibidem  celebrando  ? Denique , ut  fèmel  finiam  , fi  Pau- 
]us  przeepit , primùm  quidem  fieri  obfècrationes , orationes , poflulationes  , gra- 
tiarum aéliones  , prò  omnibus  hominibus  , & hzc  , ut  audlor  efl  Auguflinus  , 
& teflis  ufiis  omnium  Ecclefiarum  à SS.  Apoflolis  traditus  , Ecclefiaflica  officia 
dicuntur,  & flint:  quomodo  quod  Apoflolus  Tacere  aliis  przeepit , ipfiSamfli 
Apofloli  non  faciebant  ? Aut  fi  faciebant , ubi,  cum  in  Galilzam  defeendebant, 
& in  Nazareth  veniebant , decentius  , religiofius , & juflius  Tacere  debebant  , 
quàm  in  San^a  Domo  Matris  Dei  ? 
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Cur  dìcit  bìjlorìa  Lauretana  tranftuUffc  Angela  Domum  Dìvte  Marhe  ex  Oriente 
ednot , cam  Hle  Populas  deferuit  jidem  D.  N.  7-  C.  cam  eonjlet , anno  600.  Ala- 
bumetum  dljfemina[fe  SeSlam fìtam  ufque  ad  mediam  ^udeam  ; Ji  pejl  1 200.  cur 
Hifterìegrapbi , ér  ntii  Scriptere:  de  re  tam  infignt  nullam  mentionem  feee- 
runt  ? vel  fi  popuU  propter  dìmìnuthnem  fide}  Cbrifiìante  digni  non  erant  San-> 
tiijfima  ifla  eedicula , cur  tamdiù  pofi  amifiìoneni , aut  certi  diminutionem  fidel  ^ 
apud  Uhi  e fi  relìBa  ? Sì  Angeli  non  funt  pajfi  faeram  ./Edìculam  ejfe  inter  con- 
t empi  orci  ^ cur  pajfi  funt  ^ df  patìuntur  facrum  Jepukbrum'^  Nativita/ii  ^ (J* 
Pajfionit  locum  ejfe  apud  infidelct , 


NOn  ed  San<fla  Domus  transita  ab  Angelis  anno  600.  cum  ait  Hneticus  diA 
IcminalFe  Mahumctum  fe^am  fuam  u/que  ad  mediani  Judaram  , immò  nec 
anno  700. cùm  capta  Phocnice,  PalxHina,  Spria  tota,  SciEgypto,  Africani 
Maumethani  invafcrunt;  quia  non  dum  erant  conipletx  iniquitates  eorum  , qui 
fidem  defèruerant,  flcut  Scriptura  Genef  15.  ait,  de  illis  gcntibus  terrz  Ca> 
naam  , quam  ièmini  Abrahx  pofl  quadringentos  annos  peregrinationia  promitte» 
bat  : §li^rta,  inquit,  generatione  revertentar  bue  ^ needum  enìm  completce  funt 
iniquitatei  Amorraorum  ufque  adpreefens . Significai  enim  bis  verbis  jufte  qui- 
dein  illas  gcntes  propter  peccata expcllendas  effe,  nondum  tamen  iè  expe^alTe , 
quantum  prò  Tua  benignitate  expe(ftandum  eife  decreviflèt , ne  ante  tempus  de- 
cretum  punirentur  ; ficut  apud  Efàiam  cap.  j i.  de  AfTyriis  puniendis . Nonante 
tempus,  inquit,  exigeris , punìeris , Sic  enini  P.  CyrilluJ  interpretatur  . 
Quid  ? Si  quamdiù  non  fuit  illinc  Domus  Sani^ia  traniportata , pollquam  fidem 
illi  populi  dcicruorunt,  tamdiù  fueruot  in  Palxfiina  aliqui  Jufli?  deccmenim 
jufii  quamdiù  lùnt , Icrvant  Civitatem  ; imò  quinque  apud  Icptuagipta  Interpre- 
fes , ficut  Doininus  G mefi  18.  Abrabe promittebat , cum  vellet  Sodomam  fubver- 
tere . Dici  itaque  potcll  (ècundum  idioma  Scripturte,  poenituilTe  Deum  propter 
nequitiam,  & infidditatem  illorum  populorum  , & gcntis  quod  coIlocalTct  ibi 
Domum  faniflam  cònceptus  fui,  & fàcrofan(5iie  Incarnaiionis . Poenitentia  autein 

in  Scriptura eli,  ut  veteris  Scriptur*  fanftar  Interprete!  notave- 

runt  ; ideficharitas  adverfus  homines . SicinSaule,  Peenìtet  me , inquit,  Do- 
minusi.Reg.  ij.,  quod  conftituerim  Saul  Kegem , quìa  derelìquìt  me , ó'xer- 
btt  mea  opere  non  implroit . Sed quod  Populus  commi ferat  male petendo  Regem , pre 
benignitate  fua  , miferìeordia  in  mclias  vertit  Dominai . Excitavìt  enim  Re- 
gem David,  qui  feci t omnet  voluntatei  ejus\  ficut  idem  Dominus  faflurum  clTe_j 
prtedixerat . Hoc  enim  fignificabat , & hanc  vini  habebat , quod  dixit  Dominus 
in  Scriptura  : Peenìtet  me,  quod  confiituerìm  Saul  Regem . Sìmiliter  etiam  cum 
vclletDeus  faccre  principium  novx  vita;  futura; , & genusCaincumimpiisfun- 
ditus per  aquam  delere , & Noe,  qui  Iblus  in  generatione  Aia  placuerat  Deo , 
ex  quo  Abraham  profeiflurus  erat , & ex  {emine  Abrahx,  ideft  Chrilli,  Ailus 
mundi,  cum  paucis  , ideft,  ofloanimis,  lèrvare  conftituKTet  : Peenituit , in- 
quit Scriptura,  quod  hominem  fecijfet , 

Similis  fuit  poenitentia  Dei  de  Domo  S>  Virginia  in  Nazareth  xdificatLj, 
propter  infidelitatem  terrzillius;  quam  quidem  Domum  , propter  charitatem 
iùani  in  homines , quos  creavit , & redemit , in  eum  locum  , & eam  regionem 
minifterio  Angelorum  fiiorum  tranfportavit , ubi  nunceft.  In  quo  quanta  pie- 
tate  , frequentia  , celebritate  , quanta  gloria  , & fplendore  miraculorunLj  , 
quanto  fruiftu  vita  convcrtentium  fé  ad  Dominum , ex  omni  parte  terraruni  , 
qux  fub  coelo  eft , cun<flus  orbis  teftis  eft , & teftes  effe  poftunt  hzretici , fi  ve- 
nire, 6c  videro  velint , utrum  Domus  ifta  , in  qua  tot  miracola  , fic  virtutes  Dei 
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frequenter  fiunt , fit  à Nazareth } ficut  Nathanaeli , cum  audi(Tet  ex  Philippo  ; 
Imtnimus  qucm  ferip/ìt  Moyfis  in  lege , propbitit^y  ^cfum  fiUum  ^ofipb  à Na- 

Marctbì  rerpondiflctque  idem  Nathanaél  : A Nazareth  potefl  aliquìd  boni  ejfeì 
Dixil  Philippus  : Fé»/,  ó'  'Ade.  himilitcr  cucii  primùm  fuit  Sancfla  Domus  ex 
Galilica  , ubi  eli  Na7areth , translata  in  Dalmatiam , opus  Divini  providentic 
fuit , ad  prorocandos  populos  illos,  & gentem  ad  pietatem  in  Deum  , percul* 
tum  Matris  Dei . Quod  verò  rurfus  poenituit  Deum  eo  tranftulilTe  Domum  Ma- 
tris  Tur , quod  ibi  non  honorarctur , ut  Virgincm  Matrem  Dei , & dominam.. 
nofiram  decebat,  fuit  ifthxc  poenitentia,  (icut  paulò  ante  pcenitentiam  Dei  in 
^ Scripiuris  fecundum  idioma  earum  expoìiii , ingens  charitas  Dei  erga  cun^um 
orbem , fìquidem  in  eum  locum  , & regionem  tranftulit , ubi  quanta  religione—» 
Iionoretur,  colatur,  celchretur , totus  mundus  praidicat . Etii  taceret  ipfi  la- 
pidea clamarent , lìcnt  Dominus  dixit  Phariizis  illis  , qui  turbis  illis , qui  Deum 
magna  voce,  ut  alt  in  Evangelio  (ùo  Lucas  cap.  19.  laudabant , fuper  omnibus  , 
qu.is  viderant  viriutibus  ; invidia  , & dolore  ftimulati  , & puntili  , dicebant  : 
Magìfler  itierepa  difapubit  tuoi . Pharifios  illos  imitatur  nunc  hireticus  ifte  li- 
mili invidia,  & dolore  11 imulatus  ; inimò  aliquid  aliud  facit  amplius  quam  illi 
Fharìlii , quos  non  legimus  increpalTe  turbas  : hicautem,  quod  pcjus  eli  quam 
increpare,  calumniis  armatus  invehitur  in  Saniflam  Domum  , & in  miracula  di- 
vini potenti! , atque  in  providentiam  inbniti  charitatis  Dei,  cUjus  nutu  , 8c 
virtuto  per  miniUerium  Angciorum  translata  eli  ; ficut  ex  Galilza  prius.  Ile  etiam 
polleà  ex  Dalmatia  j Se  non  ut  hireticus  ad  commovendam  invidiam  , in  hillo- 
ria , live  legenda  dici  fingit , quali  ipfà  Virgo  Tuo  nutu  , & virtute  ad  deferen- 
dum  honorem , non  lilio,  Icd  libi,  domum  Santilam  tranfportalTet . Sic  enim 
•it  hireticus  impiè  exprobrans  Virgini  humilitatem,  quam  illa  in  Cantico  figni- 
ficavit,  cum  dixit  : rejpexìt  humilitatem  amìlhx fue\  illamdico,  quam 

pri  le  tulit,  qui  fuit  fumma  cum  dixit  : Ecce  Ancilla  Domini , fiat  mibi feeun- 
4Ìunt  verbum  tuum . Priclare  enim  fcripfit  S.  Diadochus  Epilcopus  Photices  iftj 
Epiro,  loqucns  de  humilitate  , quam  pri  fé  tulit  S.  Joannes  Baptifta , cum  pal^ 
fus  eli  à le  Chrillum  baptizari . Cum  enim  prius  recufationem  exculàret , in- 
quiens  : Ego  à te  debeo  baptizari à"  tuveuii  admeì  Statim  audivit  Dominum 
relpondentera  ; Sìne  modò  .,fic  enim  decet  noi  impìere  omnem  jufiitiam.  Tane  dimijìt 
ra/wjait  Matthius  Evangelilla . Hic  fuit  magna Joannis  obedientia  . Nibìl autem 
«it  S.  Diadochus , efi  humiliut  obedientia  . Tanto  autem  major,  & excellentior 
fuit  humilitas  Virginis , quam  Joannis  Baptilli  Prieurforis  , quam  humilita- 
tem obedientia  pepcrit  : quanto  majus,  & excellentius  fuit  myllerium  conce- 
ptionis  Verbi  Dei , de  Spirito  Sane^lo  ex  Maria  Virgine , quàm  myllerium  ba- 
ptizandi . Cum  enim  quali  exculàns  recufationem  àlfenlùs , quera  Angelus  requi- 
rebat  dixilfet  prius  : Comodo  fiet  iflad quoniam  virum  non  cognofeo  j continuò, 
ut  audivit  refponfum  Angeli  ; Spirìtut  SanSlut  fiupemeniet  in  rr,  ó-c.  aflénfum 
pribens  , & obedientiam  : Ecce  inquit  ^ ancillatua  ^c. 

Rurtùi  querit  Hiereticus  in  hoc  oSavo  capite . Si  Angeli  non  funt  paffì faertm  tdieu- 
lam  effe  inter  fidei  centemptorei  , cur  pajfi  funt  éf  patiuntur  Sacrum  SepuU 
ebrum , nativitatit , pajfionit  locum  ejfe  opud  infidelei  ? 

REIponfum  habeat  hireticus  : hocpalTos  elTeAngelos,  8f  illud  non  pallbs 
elle,  quia  funt  potentes  virtute  ad  facicndum  verbum  non  lùum,  lèd  verbum 
illius;  quia  minillri  Dei  funt,  ficùt  ait  idem  Propheta:  fyitì  jacit  Angeloi  fuot 
Spiritu: , miniarci  fuot  fiammam  ignit . Percontare  ergo  aperte  hfretice  , 

. To.Il.  Y a quod 
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quod  reiflè  , & dilTiimilinter  percontaris , nè  omnibus  appareas  in  Deum  blaf^ 
phemus . Cur  cnìm  non  audes  palìmdicercj  quod  dicis  apcrtè  ? cur  inquam 
non  qua;ris , quare  D~us  pafTus  cd  (cpulchrum  iiium  nativitatis  & pafTionis  lo- 
cum  c(Te  inter  fìdci  contemptores , & non  eli  paflus  facram  zdiculam  ? biquidem 
Angeli  omnia  ad  voluntatem  Dei  faciunt  « tamquàm  miniliri  ejus.  Et  quia  cs 
tu  hzretice , qui  audes  Deo  dicere , cur  ita  facis  ? cognovit  ftnfum  Demi- 

, «y,  aat  quìi  confiUariui  e'jusfuìtì  Quanto  meliùs  elTct  hxretice  audire  Scrìptu- 

ram  San(!lani  quz  dicit  in  bapientia  Sirac  cap.  g.  precepìt  libi  Deus  sita  cogi- 
ta femper  , <5*  /»  pluribas  operibus  ejus  ne  fueris  curiofus . Non  enint  efl  libi  necef- 
farium  , ea  qute  abfconiita  funi  siidere  oculis . Et  fì  hoc  fatis  erat  ad  relpon- 
dendum  hzretico  , addam  tamen  quod  magnus  Athanalìus  in  quxftionibus  ad 
Antiochium  Principem  notatum  nobis  reliquit , quomodo  fuadebimus  barbaro  , 
^ illitterato,  quòd  Ecclcfia  Calholica,  przter  omnes  fev'las  renani  fidem  te- 
net , & non  errar . Ad  hanc  qusftionem  refpondet  ; ( intcrprctabor  latine .) 
non pojfttnt  \ inquit , ex  Script urìs  abfiìutionem  ^perfeBionemque ^ altitudinem 
Dogmatum  audire  , quòd  Bcclefìa pìctatem  colai , ab  omni  errore  fit  libera , Ó" 

pura , ex  eo  debent  intelligere  , quod  omnia  loca  veneranda  falutis  nojlrte , 
pajjionum  Cbrìjli  Ecclejln  Catholìae , ^ Ortbodoxte  Deus  Sradidit , df  concredidìt . 
Nazareth  dico  ubi  Cbrìfius  in  nobis  babitavìt  ; Betblebcm , ubi  natus  eft  ; Sion  ubi 
falutem  mundo  operai  US  ejl  \ ^ordanuw,  ubi  Adamum  renovavif-,  Thaborubire- 
gnum  Ccelorum prjejignavit  ; monlem  Olheti , unde  ad  Patrem  ad  Coclos  afeendit . 

omnia  fantfa , ■veneranda  loca  non  fruflrà , ncque  temerò  Ecclejte  Catho- 
Ike  commifit  fed  tamquàm  magis piò , ó"  bonoratiori  cmlcris , qua  apud  Cbrijlia- 
tios  nominantur  fides , F.ccUfi<e , 

Et  Jìcut  Rex  magi/os  tbefauros  , bonorota  conciaria , Jidelìorìbus  mini- 
flris  eommìttìt  ^ ^crediti  Jìc  Cbrijlus  à principio  adventus fui  loca  fua  religio- 
fa  d^  veneranda  Ecctefe  Catholìcar  commifit . §juodfi adverjarìus  dìcat , quod h<c 
loca  tyrannide  regali  teneamus  .^intelligat  ifie  , quod tametfi barbari fiepenumera 
H«  tàhìt  Palefiinamobtinuerunt , tamen  nnnquam  permìfie  Cbrifius  ut  heereticis  fua  loca 
pirjitìmi  jm  tradcrentur  . Etfi aliquando  ad  breve  temùus  tenere  tentarunt  j bresii  tamen  rur- 
umuTu.  sàs  Ecclefia  eosexpuUt^  tamquàm  ftos  ex  fauBis  Chrifii  Dei  uoftri  aulis  locit, 

Ha(!lenus  S.  Athanalìus . Scribit  S.  Anallallus  Patriarcha  Antiochenus,  paulò  an- 
te Tua  tempora  difputalTe  Alexandriz  quemdam  , lèrmonc  quidem  imperitum  , 
léd  in  Chrifto  fapientem  , cum  iis  , qui  lèquebantur , hzrericos  Levirum , Ga- 
janum,  & Batlànuphium  Acephalos  , qux  difputatio  plurimum  valct  adverfus 

Judzos.  Rogavit  hic  illos  : fiquis  Rex  baberet . . idei!  conclavta 

abdita , (j*  domot  magne  ejìimationis  ubi  neee  (farla  que  tamquàm  my fi  erta  occul- 
ta habere  vetlec  , tradfarentur , cui  nam  credèret  fidelì , an  injideli  ? Refiponderunt 
ber  etici',  fide  ti,  lite  verò , qui  cantra  dìfputobat,  continuò  induci t : ergo  non  efl  alia 
fides  reBa  preterquam  in  Ecclefia  Catbolica  ; idcìreò  enìm  credidit  nobis  Deus  om- 
nia loca  SanBa , in  quibus  ipfi  cum  in  Terris  ejfee , & myfleria  fua  peregit , nempì 
Nazareth  tThabor  .i  Betbleem , ‘Jordanem , Sion^  Golgota,  locum  re/arreBienit 
immò  Sina  montem , ó"  celerà  loca  novi , cj*  veteris  Teflamenti  tenemus , qui  ft- 
mus  ex  nova , atque  Catbolica  Ecclefia . 

Ncque  verò  dicere  pojfunt  adver farli  tenere  nos  per  visn , ér  tyrannicò  bec  lotOy 
cum  fint  barbari  Domini  ejus  regionts . €qupd fi  dicane , ante  poucos  annos  occupaf 
fe  loca  illa  Arianos  ; at  illi  pot ernia  fcilicòt  Imperatoris freti  , ò“  tyrannicò  occto- 
paveruttt  ; non  tamen  retinere  potuerunt  ; flatim  enim  nobis  fideliter  reflituit  ea 
Deus . e^uibus  auditis , continuò  Heretici  abjerunt , pudore  affeBi . Hailenus 
AnallaGus . 
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Accedit  huc , quod  Conftantinopolira  translatiini  eft  fcpulchrum  Matrit 
Deij  quod  Marcianus  Iniperator  à Juvenale  Patriarcha  Hiero(blymitano  precibus 
inipetravit , quod  in  magnifica  arde  Mairi  Dei  dicala  qux  Blandernz  tcmplum 
vocatur  , collocavi!  : quod  in  potevate  quoque  Chriflianorum  eli , lice!  ibi 
eliàm  Turca;  dominentur  . Narrai  hoc  Grcgorius  Cedrenus  . Habet  bxreticus 
Car  Sacrum  Sepulcbrum  , Natniìtatis  à"  fajjiomi  locus , 0-  alia  loca  Sacra , fant 
quidint  apud  Injidctcs , à Catbolkh  Carne»  tenenCur , éf  colunCur  . Id  quod  ad  faa- 
dendum  verìtatem  Eccìefitc  CaCholicte  lìtCerarum  ignarit  rudibus  IdioCìt , immì , 
(jc  berecicis  ac  ‘Judeis  ^plurimum  ■oaìet . Poluil  quidem  fimililèr  remancre  in  loco 
fuo,idefl,  in  Nazareth,  quamvis  inter  infìdcles  , lànifla  domus  Natalia  Matris 
Dei  & educationis  pueri  Jefu,  & teneri,  ac  coli  à Catholicis,  fìcùt  alia  loca  fanifla, 
nifi  placuilTet  Deo , ad  mijorem  honorem  Matris  flix,  in  gloriam  Dei  Patria  cum 
Spiritu  Sanalo,  & ad  uberiorem  Ecclcfix  Catholicx  fruiflum,  ad  nos  illam  per  mi- 
niflerium  Angelorum  tranfportare.  Quod  autem  ad  id  faciéndum  ufus  eli  Deus  oc- 
callonc  illa  fidei  à Populo  Chrifliano , qui  ibi  erat , per  occupati onem  barbaro- 
rum  amilTz,  &cultua5aniflxDnmuarpoliati  nobia  profuit  exemplo , ut  niajo- 
rem  revercntiam , & diligcntiorem , ac  celebriorem  cultum  adhibeamua  ; nè 
eveniat , quod  in  Palxftina  primum  & in  populis  Iliyrici  pofteà  . Quid  hxrcticus 
in  hac  tanta  xconomia , & providentia  Dei  ex  bonitate  fiimma  ejua  , & Sapicn- 
tia,  ac  Charitate  profetila  adniurmurat , ac  calumniatur  ? Cur  prò  quo  gratiaa 
agere  dcbcbat,  & cunftoOrbi  Chrifliano  gratulari , blafphemus  efl,  & invi- 
det  ? Sed  hxreticus  non  effet , nifi  hoc  facerct . Illud  ctiam  dicendum  efl,  nè 
adhùc  hxreticus  calumnietur;  etti  Sandla  domus  ex  Nazareth  ad  nos  tranfportata 
fuerit  ; adhùc  Nazareth,  Verbi  incarnati  Patriam  natale  fblum  , Virginia  juflara 
habere  venerationcm  . Si  enim  per  omnes  vicos  Nazareth  Puer  Jefus  vcfligia  im- 
preffit , quomodo  non  erit  venerabilis  locus  toties  Sacris  Domini  vcftigiis  tritus, 
prelfus  , calcatus  ? 

Humìlicacem  irridcm , 0“  exprobram  Virgìul , aie  hareticuc  : Sì  Virgo  Maria 
bumi liima  e/l,  (0  totum  bonorem  Filio  deferri  cupit , cur  dìcii , ideò  fu/luhffe 
fuum  cubie  uhm  ex  Illyrìco  quia  non  deferebatur  cult  ut  debit  ut  ? Sì  eadem  Virgo 
Maria  ejl prudenti ffima  cur  non preevidit  fare , ut  iliyrici , éf  hominet  in  Syha, 
0"  Fratret  in  monte  non  defèrrent  illi  debitum  honorem , ob  idque  eportere-t 
trantferre  ìndi  fuum  domiciliam  . Hxc  Hxreticus . 

IN  hilloria  verò , feù  Legenda  (le  Icriptum  eli , & fìc  legit  hxreticus , quod 
idem  depravavitj  & ibi,  Icilicet  inillyrico,  minimè  honorabatur,  utde- 
cebat  Virginem , ideò  deeodem  loco  itcrùm  Angeli  abflulerunt , & portaverunt 
eam  fùper  mare , in  partibus  Territorii  Recanati  &c.  Ubiellhic,  quod  hircti- 
cus  recital  a diabolo  ditllatum,  & à leconfiiflum?  rufluliffe  fcllicet  Virginenu. 
iinim  cubiculum,  quia  illi  non  deferebatur  debitus  cultus  ? Sed  demus  (ic  Icriptum 
effe,  ut  hxrcticus  finxit ; quis  non  tic intelligat  nifi  hxreticus,  fuflulillè  inde 
Angelus  nutu  Dei  cubiculum  Matris  ejus , quia  non  adhibebatur  ei  debitus  cultus? 
Quid  enim  ufitatius , Stfamiliarius,  quàm  quod  proptcraliqucm  fit , abeodici 
fieri  propter  quemfit?  Deinde  quis  non  credit,  St  intelligit , nifi  hxreticus, 
honorari  Deum  in  honorem  Sanftorum  fuorum  ? Quanto  magis  San^lum  Sanfto- 
rum  in  Sanfliffima  Matte  fùa  ? Etfi  Dominus  cum  erat  in  terra , Matti  hono- 
rem , quem  filius  Matti  fècundum  legem  Dei  debet  , deferat , ficut  Icriptum  eli 
in  Evangelio  de  Jofeph  Patte  habito , & de  Matte  vera  : erat  fubditus  ìllis  j an 
poflquam  data  eli  illi  oranis  potellas  in  Coelo , & in  Terra , defivit  Matrem  ho- 

noraxe? 
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notare  ? Honorat  aulcm^canj , cum  à nobis  per  gratiam  cjiis  honofatur  . Pra:te- 
leà  quoraodo  non  totuni  honorem  filio  deferri  cupit  ■,  cum  le  Matrem  Dei  à nobis 
honorari cupit ’ An  SaniSi  qui  in  Coelo  funi , q .jrrunt  in  terra,  qua:  Tua  funt  , 
& non  qu*  Jefu  Chridi  ? cum  nobis  alioqui , qui  in  terra  funius , hoc  Apodolus 
prohibeat , ficut  ad  Philipp,  cap.  2.  fcripfit  : Non  qux  fuafunt , JìnguUconJì~ 
dcrantti , fed  que  aliorum . Virgo  igitur  bumillima  , ò"  Jìngulari  excmptuni^ 
«bedientìiC  , burnii  ita  tis  , qua  meruit  fi:  ri  Ma  ter  Dei  , nofiram  Jalutem  , que- 

rit  ( 0 beretice)  in  bonore  fuo  totarti gloriata  tantum  foliut  Dei , Pergit  hsreticus 
in  eodem  cap.  infanire  . 

Si  ejl  inquìt  eadem  Virgo prudentifirma , tur  non  pnevidit  fiore , ut  lllyriei  , 
bominet  in  Sylva , df  fratrei  in  monterà  non  defierrent  illì  honorem  ? ob  idque 
eportere  trantfierre  inde fiuum  domicilium . 

Cur  non  .audet  hsreticus  palam  dicere , fl  hlius  Virginia  làpientia  Patria  ed, 
cur  non  pra:vidit  fore ut  lllyriei , & homines  in  Sylva , & fratres  in  montem 
non  deferrentdebitum  honorem  matti , oportereque  transferre  inde  domiciliuns 
fuum  , & Matris  i An  Populus  Chridianus , ex  Matte  Dei  Deam  fecit  ? & ha> 
benas  divina  Providentia , ci  à Domino  Patte  commidas  elTc  profitetur  ? Quid 
igitur  impius  barcticus  delirat ? Cur,  inquit , fi  prudentillìma ed  non  prai^it 
hoc  fore?  Miror  nifi  hareticos  ipfos  idius  harclici  deliri , & amentis  pudeat  . 
Quarat  igitur  fimiliter  ; cur  fi  Deus  ed  iàpientidlmus , & pravidit  fore  malum 
RcgcrnSaul,  eum  elcgit  ? & eo  progreditur  hujùfinodi  quadio,  ut  quarat  ha- 
reticus . Cum  Ad.im  primus  Parens  generis  fiumani  creatus  ed  ; fi  fiipientidimus 
ed,  immò  ipfa  per  (e  fapientia , & pravidit  p.ccaturum  eflc,  cum  ipfe  Domi- 
nus  dixerit  dejuda  proditore  : melius  erat  Iiomini  illi  fi  natus  non  fuilfet . Re- 
Ipondct  idis  B.  Cyrillus  in  Glaphyris  Gen.  cap.  t.  (fic  enim  inlcripfit  libros  , 
quos  in  Pcntateuclium  Moyfis  de  lèn fu  allegorico,  & recondita  confcripfit  eru- 
ditidimos.  Sicatiis-,  inquit,  qui fiuturi fitint  rnìfieri  , fi  talet  fiunt  ^ prefiat  non 
ejfe^ficiit^  qui  non  fiunt  mali  ajficiendi  ■)  prefiat  exifiere  aliquando  , vivere, 
pjen  autem  ignerabat  Deui  liberandum  effe  hominem  d peceatit , refiituenduni^ 

in  prìorem  Jiatum  . Uoque  etfi non  omnet  crediderimt  ^ itt.i  paucioret , tarnenpre- 
Jlantior  erat  numerai  eorum , qui fiuturi  erant  fialvi , quam  eorum , qui  damnandi 
erant . Haétenus  Cyrillus  Alexatid. 

Refpondeamus  nos  aliquid  fimile . NihiI  enim  refert  hlcquod  animatum  ed 
cum  re  inanimata  comparamus , cum  reliqua  fatis  conveniant . lisquidcm,  qui 
in  Illyrico  cultum  judum  , & decentem  Domui  Sanala  propter  Virginem , Se 
Virgini  Mairi  Dei , propter  filium  ejus  non  adhibuerunt,  melius  fuidèt , fi  San- 
tìa  Domus  non  fuidet  eo  tranfportata  , iis  vero  qui  adhibuerunt , melius  fuit  illue 
traniportatam  fuiife  : non  autein  ìgnorabai  Deus,  ncque  Virgo,  qua  id  vidit 
in  Verbo,  tranfportandam ede  illinc  Samdam  domum , in  eum  locum,  quem_> 
nunc  videmus , ubi  honore  , & cultu  celeberrimo  per  cuntdum  propc  orbem  pcr- 
enrfi).  Se  decantato,  ac  tot  miraculis  illudrato  , Se  propagato  cclcbraretur . 
Itaque , Se  fi  non  omnes , cultum  , religionem  , Se  revercntiam  , quam  debebat 
Virgini  Matti  Dei , in  Domo  Sanéla  ejus  adhibuerunt , tamen  pnedantior  fuit 
fiumerus  eorum  , qui  adhibuerunt , quàm  qui  non  adhibuerunt . Qu^id  hic  jam 
caAmniari  poted  hareticus , nifi  ea  fimul  calumnietur,  qua  Deus  prius  io  Adam 
fecit?  qua  (quantum  licct  magna  cum  parvis  conferre)  auflore  magno  Cyril- 
|o,  fingala  cum  fingulis  contulimus . 

Quod  fi  tefies  quaris  , haretice,  Domus  San^a  ex  Illyrico  per  Angelus 
tranfportata } tcdimoniuin  dicit  ex  co  tempore  totum  Illyricum  . Quis  eos  ì 
principio  excitavit  advenicndumLaurctum  tam  longè  , tam  frequenter,  tam_> 

piè. 
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piè , & religiosè?  An  ì nobis  acceperunt  fuiflTe  prius  domum  iftam  in  Illyrieo  ? An 
poiius  ex  (nemoria  patrum,  de  majorum  fuorum , & fuorum  annalium  tnoau* 
mentis  ? durat  ufquein  hodiernum  diem  dolor  illius  gentis  ex  recordatione  vete- 
ris  memoria;  ; etiam  inde  a principio  illius  tranfportationis  veniunc , & mulie- 
res  pauperes  , & pix  , ad  habitandum  in  tuguriis , & gurgufliis  propc  Samliam 
Domum  i quod  nulla  alia  natio  facit . 

Sì  dici!  wiyfttrìa  hujm  tedkulg  fuijfe  melata  cuidam  SanBlo  viro,  Quii  credat  fuijfe 
revela/ionem  potiùi  quam  fomnium , aut  delirium , aut  figmentum } Praterea 
qui!  ejl  ijle  , (ul  falla  ejl  revelatio  ? quod  fuit  viro  ttomen  ? quee  patria  ? qua 
profeJìio  , qua  vita  ? qute  auHeritos  ? 


FUilTe  revelationem , 8c  non  uti  hxreticus  fingit , fomnium  , aut  delirium , 
aut  conimentum,  quod  eli  in  hiftoria , apparuilTe  Virginem  anno  1196. 
cuidam  viro  (anelo , & devoto , & revelaflè  ei  tranfportationeni  Domus  San<^X) 
unde  primum  fa(flae(ret , &quo,  &quomodo:  ip(à  natura  rerum , & rei  even- 
tus  probavit  jam  cundlo  orbi , et(i  non  probaverit  hzretico  obcxcato . Fui(r&_> 
enim  in  Illyrieo , tota  illa  regio,  & natio  teftatur;  non  voce  folum , (éd  lacry- 
misj  & quod  prxcipuum  ed  , religione,  & pietate  infigni , 6e  reverentia , & 
e frequentatione  peregrinationis  ad  baneiam  Domum  Lauretanam.  Tedatur  etiam 
magnibcum  in  ilio  ipfo  loco  , ubi  fuerat  Domus  Sanala  collocata , zdificium  tem- 
pli . Dicat  hxreticus  ei , qui  non  recìpit  bcripturas  novi  Tedamenti , quomo- 
dò  (ùadebimus  non  fuille  (omnium  Jo(èph  , quod  hidoria  narrai  , apparuiUe 
Angelum  Domini  Jo(èph  in  (bmnis , dicentem  : (ùrge , & accipe  puerum , 8c 
Matrem  ejus  ,&  fuge  in  iGgyptum  : &edo  ibi  u(que  dum  dicam  libi . Futurum  ed 
enim  utHxrodesquxrat  puerum  ad  perdendumeum.  Quomodo  inquam,  fuade- 
bimus , ni(i  exitum  rei  odendendo?  Cum  eniniHcrodes  valdèiratus  (ut  narrat 
Evangelium)  occideret  omnes  pueros , qui  erant  in  Betlilehem  , & in  omnibus 
iinibusejus  àbiniatu,  & infra,  (ècundum  tempus , quod  exquifierat  ì Magis  , 
puerum  Jefum  non  occidit,  quia  prxmonitus  ab  Angelo  Domini  Jofcph  de  futura 
cade  infantium  tempedivè  cum  ca  , & Maire  ejus  aufugerat  in  jEgyptum . Et  po- 
dea  iterùm  cum  jam  aliquot  annis  fùidet  in  iEgypto . Angelus  Domini , inquit  , 
apparuit  in  (bmnis Jo(èph  , dicens  ; Surge , & accipe  puerum  , & Matrcm  ejus , & 
vane  in  terram  Ilrael , defumdi  enim  funt  , qui  quxrebant  animam  pueri , Se 
qux  fequuntur.  Hoc  quoque  exilus  rerum  probavit  non  fuilTe  (omnium  Jo(èph  , 
(ed  revelationem  fa<flam  in  fomnis  per  Angelum  . 

FugilTe  vero  in  jEgyptum  , & ibi  fuilfe , probat  religio , & pietas  in  Chri- 
(lum  , qux  olim  in  iEgypto , alioqui  (ùperditiofidìma  & omnis  generis  idulorum 
cultrice,  datim  in  ipfo exordio  Evangelica , & Apodolicx  Ecclelix , quiàChri- 
fìum  ex  illa  fuga  hofpitem  recipere  meruit , coepit , Sefloruit,  tedimonio  etiam 
prophetico  Efaix  prxnuntiata,  & tedata  cap.  19.  Prxdixit  enim  in  principio 
cap.  adventum  Domini  (ècundum  carnem  in  iÉgyptum  , qui  per  fugam  illam  fa- 
élus  ed,  inquiens  : ecce  Dominus afeendit  fupcr  nubem  levem  . Nubem  enim 
vocavit  propheta,  carnem  Domini,  ut  Eufebius  Cxfarien.  in  Comment.  Efaie 
interpretatur  . Qliod  , ut  nuhes , inquit  ex  atre  , atque  habifu  terra  cogitur, 
lìcCbridi  corpus  operationem  SS.  San<di , cujus  (ìmbolum  ed  aer,  ex  natura 
terrena  conditutum  ed . Paulo  pod  in  extremo  illius  capit  is  prxdicens  qux  ex  ilio 
•dventu  in  jEgyptum  eventura  erant , ait  ; & cogno(cetur  Dominus  in  jEgypto , 
&cogno(cent  ^gypiii  Dominum  in  illa  die  ; Se  colent  eum  hodiis  ,8c  muneribus, 
& vota  vovebunt  Domino  , & folvent . 
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Quis  non  videi  hoc  devotis  faciendis  , & implendis  in  ^ygpto  propter  ad- 
ventum  Domini  in  cani , psrduftum  fuilTe  ad  exitum  in  tantam  multicudinem  Mo> 
nachorum  , qui  in  iEsyptoolim  florucrupt , & (ànéltlTimc,  ac  rcligiofilTimè  vi- 
xcTunt.  In  promptu  funi  omnibus , quz  Philo  Alcxaiidrinus  in  libro  de  cultori* 
bus  ) Gve  de  vita  contemplativa  Icribit  de  illis , qui  relidlis  omnibus  rebus  , & ciJ- 
ris  lèculi  in  ^gypto  propè  Alexandriani  fan^illimè  vivebant , quos  antiqui  auflo- 
tes  ad  normam  Monachorum  vixilTe  affirmant . Ofim  inquit  Eufebius  babuit  /£sy~ 
ftui  hoc  Domini  oiventn^  quippe  qutc  crai  omnium  faptr flit  Ufi ponebat 
tnimjàtum , ^ toiUbdt  pronìdentiam , colcbatque  omne  gtnus  animantium , ó* 
taujjfas  rerum  ad  ajira  non  ferebat . Denique  rex  iEgypti  dixit  : ncque  novi  Do- 
tninum , ó"  laìs  eji  cujut  audiom  weem  ! Hxc  Eufebius  . Similiter  ergo  fiere* 
tico  , qui  non  credit  apparuifTe  Virginem  Saniflo  Viro , & revelalTe  ei  tranfpor- 
tationem  Saocfle  Domus  ex  Nazareth  in  Illyricum , & ex  Illyrico  in  agrum  Pice- 
nuiii , féd  potiùs  fbmnium  illius  viri  fuilTe  i res  ipfìs  ad  fuadendum  ei  objicimus, 
licer  nequefic  quidem  credat,  obAinatiorque  fit  iplis  demonibus  « quiea,  qus 
alioqui  nollent , credunt  tamen,  & contremifeunt , ficut  ait  Beatus  Jacobus  . 
Quod  verb  nondiciturin  biflnria , quod  nomeo  cjus  , cui  faéfa  eli  revelatio , que 
patria , que  vita , qua;  profeflio , qu*  auifioritas  j nec  hoc  neceSarium  fuit  Scri- 
ptori  ipfius  hiflorie , qux  ex  rebus  ipfis , & earum  rerum  exitu , approbationem 
& habebat  jam,  & habitura  Tempererai.  Vidit  ille,  dici  pofTe  hfc  illud  iiu 
Evangelio  Joannis  de  illis  Samaritanis , qui  poflquam  Chrilìum  ipfum  audive- 
runt  mulieri  Samaritana!  dicebant  : quia  jam  non  propter  luam  loquelam  credi- 
mus , ipli  enim  audivimus  , Se  feimus , quia  hic  eli  vere  Salvator  Mundi . An 
non  erant  miracula,  qua;  tunc,  & fèmper  ante  fcriptam  Hifloriam  in  Samffa_> 
Domo  fiebant  valentiora , ad  Tuadendum  veritatem  ftds  rcvclationis  de  SanAa 
Domo,  & conclavi  Virginia  tranfportato  , quam  nomenviri,  cui  fa^fa  erat  re* 
velario  2 Dominus  in  Evangelio  Joannis  cum  dicebat  TcfiliumDei,  & non  cre* 
debant  : operibus,  inquit,  ciedite;  fiiuiliter  diccndiim  eli  nunc . Si  tu  bere* 
lice  non  vis  credere,  tranfportatam  effe  hucSaiiTcam  Domum,  quia  ejus,  cui 
revelatum  eft , ncque  feitur  nomen  , ncque  patria,  ncque  profèflio , ncque  vita, 
Taltem  operibus  crede , idefl , miraculis  tot , ac  tantis  , qux  quotidiè  propter 
reverentiam  , & cultura  buie  Sanclx  Domui  ad  gloriam  Dei , & honorem  Matris 
ejus  habitum  , & hunt , & fieni . 

Ne»  ejl  verifimile  effe  serba  bujut  SanBì  Viri  : fexdecim  Marcite  Legatos  prefeSlot 
fuiffe  lìierofolytnam  , ufque  in  Calilteam , cum  ìUi  fiat  siri  cordati  , d” 
expenfe  mille  Scu/orum  vix  fuffìcerent  ad  conficiendum  iuud  iter  trium  millium 
mìlliarium  ; nujquam  exprimuntur  nomina  legatorum  ; nulla  fit  mentio  de  loca 
congregationit  fablte^  no»  eorum , qui  hoc  decrcserunt . 

Similiter requirit  hxreticus nomina  illorum  i<5.  qui  profeifli  fùnt  ìnGalilxam 
ad  explorandam  totam  rem  j Se  ut  non  credat  eflè  veram , objicit  magnos 
fumptus  mille  feutorum . Quafi  verh  intolerabiles  efiènt  tanti  flimptus  lèxdecini 
viris , quos  hilloria  vncat  notabiles  in  una  provincia  ad  hanc  legationem  de- 
le^is,  &defignatis.  Et  quafi  non  potuifTent  quamquàm  elTent  primarii , habitu 
tenui , & fimplici  commeatu  , religiose  potiùs  quàm  Tuniptuosè  peregrinationem 
illam  fàmftam  aim  munere  Icgationis  fùfeepiiTè , (icùt  hodiè  multi  nobiles  pere* 
grmationem  ad  illa  fànnia  & religiofà  loca  venerationis  caufà  fùfeipiunt  ■ Nèc 
fiìc  neceffe  fuit  nomina  illorum  feire  , ncque  locum  congregationis  ftiìx  ad 
dccernendam  legationem  , ut  fine  illis  vera  hiftoria  non  potueric  confcribi  ; 
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quii  ut  paulò  antè  dixi  ) rcs  ip(s  clamaut  j ipfa  miracula , quz  quotidic  edun- 
tur , teflautur . 

Si  trai  àmut  ijht  ì vet  camera  iomat  ^ ut  all  Legenda  , ubi  funt  alia  cabiculaì 
ubi  alia  manfimes  fitb  eodem  teBo  ! Si  una  Camera , quamodo  à lattrit  diwlfaì 
Qaomada paiuerunt  legati  reperire fundamenta  bujm  cubiculi  ab  olii t dhiulfa^ 
fijuperbiffi’na  tedi  fida  tanta  annorum  dìuturnitate  coUabuntur  , df  ad  nibilum 
rediguniur  ? quomoia  ifla  domuncula  remanfit  integra  tJ*  Hhefa  ? Si  tefle  lojipb 
ìib.  7-  belli  ’Judaici , ^ Diane  in  vita  Trajani , nan  modo  ^erufalem , Jed  tota 
ejudtea  conquajjata  efi  ^ ^ tota feri  de  folata , quomodi  btec  domut  remanfit  ib- 
Ufa  1 aut  quomodo  ejut fundamenta  vtderi  potuerunt  ì ‘ 

SAtis  efl  hxc  vel  recitare  tantùin , ut  audiant  Catholici , quod  interim  ri> 
deant  ; Se  hzretici , quod  audire  pudeat . Cur,  hzretice,  non  (emèi  negas 
«pertè,  quod  fzpè  negas  tacite  . Cur  , inquam . non  negas  potuilfe  icrvari , & 
■traniportari  à Deo  per  minifterium  Angelorum  ? aut  fi  hoc  fateris  , nè  Deum 
negati  vidcaris  , fic  infirmum  facias , ut  hoc  non  potuerit , cur  non  csteta  , in 
quihus  ridiculè  hzres  quafi  fieri  non  potuerint , non  fimùl  confiteris  ì Aut  cur 
oifiimulafti , quod  in  eodem  loco  hifiorix , five  Legends  (criptuni  erat  ? Sic  enim 
ait  ; & in  uno  pariete  ibi  propriè  eft  fcriptum  , & icuiptum  in  muro  , quomodo 
irta  Ecclefia  fuit  ibi , & pofteà  receflìt . Hoc  harreticus , quid  quomodò  per  ca- 
lumniam  confutaret  reperire,  non  potuit,  in  afiutia  Tua  comprehenfiis , dùn» 
dilfimulat  malitiosè  , propria  conlcientia  calumniari  convincitur . 

Oenique  , ut  diicat  hzreticus ex  fimilibus  fidem  capere,  legat,  qua;  hifio- 
rici  prnbatilTimi  narrant , tempore  Confiantini  cognomento  Copronymi  anno 
IX.  Imperli  ejus . Cum  ingens  terra;  motus  in  Syria  faèlus  eft  , quafdam  urbes 
funditus  corruiftè , ad  mediam  partem  , nonnullas  à montanis  in  fubjeèlas  plani- 
aies  cum  cameris , & zdificiis  abfque  itila  rui  na  tranfportatas  ulque  ad  fex  millia- 
ria  . Non  putavit  Scriptor  dubitandum  effe  , aut  qusrendum  , quod  hxreticiis 
in  trantportatione  Domus  Santfta;  qiKTrit  mirabundus . Quia  Chriftianus  auiftor 
Chriftianis  fcribebat , qui  fidem  Dei  habent , & feiunt  , miracula  in  fignum  fieri 
infidelibus , ficùt  Apoltolus  ait . 

ffitqmodo  Beata  Virgo , mediante  illa  Camera  fadt  miracula , cum  effeSut  mira- 
tulorum  foli  Deo  attribuatur , aut  quomodo  predbui , tJ-  intercejfionihut  Ma- 
trit , cum  conflet  ex  Scripturis , predbus , interceffionìbm  ’Jefu  Cbrìjli  om- 
• mìa  nebis  concedi  . 

ITà  eft,  hzretice.  Ipièenìm  Chriftuseft,  qui  dicebat . Tamqiiìm  potefta- 
tem  habens  quid  erat  Deus  : Surge,  & "ambula;  Adoklcens,  tibi  dico  fiir- 
ge.  Et  cum  dixiftet  leprofus  : Domine,  fi  vis,  potes  me  mundare;  cxfen- 
dens manum  fefus  tftigit eum  ; dicens  : Volo,  mundare.  Et  confeftìm  monda- 
ta eft  lepra  ejus  . Denique quod  Chriftus  proprio  Spirito,  & virtute  miracula 
faceret  ; & non  ex  menlura , fèd  ex  plenitudine  daret  Spiritum , teftatur  , cum 
■alt  £vangelium  : Et  omnis  turba  quzrebat  tangere  eum  , quiàvirtusdeilloexi- 
bat,  Sefanabatomnes.  Apoftoli  vero  non  fic , Ted  ficut  Petrus  dixi  t claudo  ad 
Specioiàm  portam  jaccnti  : In  nomine Jefii  Chrifti  {urge,  & ambula.  Et  idem 
Petrus  iEnea:  paralitico  jim  annis  oifto  jacenti  ingrabato.  jEnea  inquit , Sa- 
net  te  Dominus  Jefiis  Chriftuf  ; ’Surge , &fternetibi.  Surge  inquit,  in  Nomi- 
ne Jefii  Chrifti,  quem  invocaverat  idem  Petrus,  dicens  . Sanet  te  Dominus 
To.ll.  2 Jefiis 
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tefus  Chriftus  . Et  rursùs  idem  Petrus  in  Joppe  prope  Lydarti  cum  furcitavit  Ta« 
iolamv  Ejeiflis  , inquit  Lucas , omnibus  foras  , Petrus  ponens  gcnua  oravit  , 
6c  converfus  ad  corpus  dixit  j Tabiola  furge . Et  poli  fanatum  claudum  , cùm 
interrogati  elfent  Apolidi  à principibus  [udiorum,  & lènioribus  & fcribis  : In 
^ua  virtute,  aut  nomine  feciftis  hoc  vosi  Tùnc  Petrus,  notum,  inquit,  fit 
vóbis,  & Omni  plebi  Ifrael  1 quià  in  nomine  Domini  Jefii  Chrilti , quemvoscru- 
cilìxillis  , quera  Deus  fùlcitavit  à Mortuis  : in  hoc  hie  adrtat  coram  vobis  iànus  > 
& in  eodeni  cap.  4-  Afl.  Apoflol,  fic  oraverunt  Apofluli . Et  nunc  Domine  da 
Scrvis  tuis  cum  Olimi  fiducia  lo^ui  verbum,  ineo  quod  manum  tuam  extendas 
«d  (iioitates  , Se  Tigna  & prodigia  fieri  per  nomen  Sanili  filii  tui  Jciit  &c.  Oblèrva* 
vit  Damalcenus  in  libro  contra  Nellorium  hanc  dilTerentiam  faciendi  miracola  in 
Chriflo,  ScaliisSanilis.  Per  orationem  igitur,  & non  tamquam  potellatcm  ha* 
bentes  : hoceft,  non  virtute  propria  miracola  faciebant;  Si  enim  IblusDeus  (I* 
gna  , Se  prodigia  facit . Sic  enim  ait  Scriptura  : Stephanus  autem  plenus  gratia 
& fortitudine,  faciebat  Ugna  magna  in  popolo , Intelligendum  eli,  lècundum.. 
Scripturam  : Faciebat,  inquam,  prodigia  magna , Icilicet  in  nominejefu,  lì- 
cut  fanfli  Apolloli . Secundum  hoc  idioma  Scripturx  loquitur  Hilluria , fivè  Le- 
genda Virginis  cum  ait  : Nam  omni  die  ibi  Beata  Virgo  Maria  facit  miracula_> . 
C2uodhicdicit  Legenda:  facit  ibi,  idell , in  Domo  illa  Sanala , Haireticus  finxic 
dici  in  Legenda  facete  Virginem  miracola  mediante  Domoi  quafi  Oomus  eflet 
virtus  Dei , in  qua  faciunt  San<5li , Se  Saniftiffima  Virgo  quscumque  miracola  fa* 
ciunt , Se  ubicumque  illa  faciunt . 

, inquit  hxreticus,  fiunt prècibus  ^ intereeffìombai  Matris^ 

tum  conftet  in  Scripluris , prcctbus , (*)•  imtrte^mbus  '^efu  Cbrijii  omnia  nobit 
toncedì  ? 

Ita  eA , hairetice , qui  enim  dedit  nobis  Filium  luum , omnia  cum  ilio  nobis 
donavitj  & quscuniqiie  concedi t , per  eum  nobis  concedit , qui  propter  nos  vo- 
luit  hominem  fieri , & pontificem  , & advocatum  , ac  mediatorem  nollrum  . 
Immò  in  cumintuens,  omnia  ì principio  creavit,  ut  5.  Maximus  ait . Cum_> 
quo  non  dilcrepat  olla  ratione,  concedi  etiani  nobis  muItaàDeo,  precibus,  & 
patrocinio,  fivè  advocatione,  vcl  mediatione  Samflorura,  Se  Samflilfima:  Vir- 
ginia; quià  aliud  genus  advocationis  fivè  mediationis , ac  pollulationis  Chrilli 
eli , Se  aliud  Samflorum . Errar  hxrcticus  non  intelligens  Scripturam , & virtu- 
tem  ejus  , ficut  Dominus  dixit  Scribis , & Phariixis  . Conftitutus  eli  homo  Chri- 
llusjefiis,  mediator  Dei , &hominum.  Non  ut  Iblùm  precibus  , & intercelfio- 
nibus  mediator  elTct , ut  funt  SaniHi  inCoelo,  Se  MiniÀri  Chrilli  in  Ecclefia_.  , 
lèd  ut  clTct  ctiam  mediator  lèiplb  . Dedit  enim  leipfiim  redemptionem  prò  om- 
nibus ficut  Apoflolus  ait . Et  Joannes  i.  cap.  a.  Filioli , inquit , hxc  Icribo  vo- 
bis , ut  non  peccctis . Quod  fi  quis  peccaverit , advocatum  habemus  apud  Pa- 
rrem Jefiim  Chrillum  Jullum , & iplc  eli  propitiatio  prò  peccatis  nollris  , Se  nota 
prò  nollris  tantum  , led  etiam  prò  totius  mundi . De  hoc  advocato  ait  Apollolus 
in  Epill.  ad  Hibr.  cap.  9.  Non  in  manufailla  Sandla  Jefus  introivit , lèd  in  ip- 
fum  Coelum , ut  appareat  nunc  vultui  Dei  prò  nobis  dee.  Et  in  Epifl.  ad  Rom. 
cap.  8.  Sed  ipfe,  inquit  , Spiritus  pollulat  prò  nobis , gemitibus  inenarrabilibus. 
Gemitus  inenarrabiles  vocat , quos  Scriptura  vocare  Iblet , milèrationes  Do- 
mini quibus  nollri  mileretur . Non  enim  in  eoe  lo  lacrymas  fundit,  ficut  in  die- 
buscarnis  fua:,  ficut  Apoflolus  ait.  Spiritum  vero  vocat  Chrillum , ut  intelli- 
gamus  propter  advocationem  iflam  Chrillo  ì patre  xeonomicè  commiflam  , non 
lè  defivilfc  effe , quodcrat,idcll,  Deum.  Deus  autem  Ipiritus eli . 

Siiailiter  expofuit  Cyrillus  Alexandrinus , qui  fccutus  fum , locura  Epill. 

Joan- 
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Joannis  paulò  ante  citatuni  in  Comoient.  Habacuc  Prophetx . Cùin  enim  recital^ 
ex  Jeanne;  advocatum  habemus  apud  Patron  Jefum  Chriftum , & ipfe  eft 
propitiatio  prò  peccatis  nodris  ; fubjungit  : Qni  quidem  , etiì  à Patre  conllitutus 
eft,  propitiatio,  non  tamen  defiit  elTe , quod  erat , ideft,  Deus;  ideft,  in  eadcni  po- 
teftate , & gloria  . Hate  ad  verbuni  Cyrillus , Item  Apoftolus  in  Epift.  ad  He- 
brioscap.  j.  Undefratres  fanifti  vocationis  cceleftis  participes;  confidcrat<i_» 
Pontilìcem  confedionis  noftrx  Jefuin  filium  Dei . Vocat  Pontificein  conrelTionis 
noftrx,  quia  faiftus  homo  in  odoreni  fuavitatis  reipfum  prò  nobis , & nos  per  Ce~ 
ìofum  , Se  in  feipib  Deo  Patri  obtulit , & offert  in  perpetuum  libi , & Patri  con- 
feftioncm  fidai  noftrx , ut  B.  Cyrillus  io  4.Tomo  Pentabibli  contra  Neftorium  ait. 
Unde  idem  Apoftolus  in  eadem  Epift.  cap.  8.  Talem  , inquit , habemus  Pontifi- 
cem  , qui  coniedit  ad  dexteram  magnitudinis  incoelis  bamftorum  minifter,  & 
tabern.iculi  veri , quod  fixit  Deus , & non  homo.  San<ftorum  miniftrum  vocat, 
quia  miniftrat  fanAa  ; hoc  eft, offert  in  coelo  facrificium  nonterrenum,  fed  fpi- 
rituale,  feipfum  fcilicet , & nos,  ac  confcitìonem  fidei  noftrx  perlèiprum.  Se 
in  fèipib  tamquam  in  primitiis  ; habens  ipfiini  coelum  tamquam  tabernaculum.j 
fanSium,  ad  hoc  minifterium  xtcrni  Sacerdotii . Sic  etiam  Cyrillus  interpreta- 
tur . Rurfus  idem  Apoftolus  in  Epift.  ad  Hebrxos . Non  enim  habemus  Pontifi- 
cem , qui  non  poffit  compati  infirmitatibus  noftris , tentatum  per  omnia  prò 
fimilitudine  ablque  peccato  . Adcamus  ergo  cum  fiducia  ad  thronum  gratix 
ejus,  ut  miléricordiam  conièquamur,  Scgiatiam  inveniamus  in  auxilio  oppor- 
tuno. Ut  conrequamur  , inquit,  gratiam  ; ab  co  fcilicet , qui  eft  Deus , Se  gra- 
tiam  item  inveniamus  in  eo  ipib,  qui  eft  Dominus  gratix , Se  donorum  omnium. 

Sic  igitur  eft  advocatus  Jeiùs , Ile  poftuiat  prò  nobis , fic  apparct  prò  nobis 
vultui  Dei  , ut  ipfe  idem  , qui  eft  in  eadem  poteftate.  Se  gloria,  in  qua  eft 
Pater  donet  quod  prò  nobis  poftulat  patrem  , fic  offert  prò  nobis  libi , Se  Deo 
Patri  . NihiI  talem  attribuimus  nos  lanftis  Advocatis  noftris , aut  advocatx  no- 
ftri  Virgini , Se  Matri  Dei . Santfti  enim  fervi  Dei  funt  ; Se  Virgo  Mater,  an- 
cilla  Domini  . Chriftus  vero  Deus  , Se  homo,  Dominus,  Se  Mìnifter.  Hoq 
enim  quotidiè  clamat  Ecclefia  Catholica  per  cunftum  orbem  in  Litaniis  ; dum 
ait:  Sanifti  orate  prò  nobis . Intercedite  prò  nobis.  Samfta  Maria,  ora  prò  no- 
bis, Sandta  Dei  Genitrix , intercede  prò  nobis  , nunquàm  audivit  lixreticus  in 
Ecclefiis  Catholicorum  , nec  in  libris  eorum  legit  : Chrifte  ora  prò  nobis , aut 
jefu  intercede  prò  nobis  . Quod  fi  conftat  in  Scripturis , ut  ait  hxreticus  ; pre- 
cibus.  Se  intercelTlonibus  Jefu  Chrifti , omnia  nobis  concedi  . Licebit  fic  pre- 
cari Chriftura  . Chrifte  ora  prò  nobis . Chrifte  intercede  prò  nobis . Quod  fi  fi? 
omninò  precandum  eftè  putas  hxretice  , Se  hoc  ut  dicis  , in  Scripturis  conftare 
ais  ; negas  igitur  cum  Neftorio  eumdem  effe  Deum , Se  hominem  Chriftum  Je- 
fùm , laque  in  Scripturis  conftare  ais  : ficut  ille  ajcbat . Aut  fi  vero  hypofta- 
tica , ac  lubftantiali  unione  Deum  ellé  credis , Se  non  unione  fecundum  habitudi- 
rem , ut  Samftum  quempiam  , vel  Prophetam  ; quare  non  fic  precaria , ut  prccan- 
dofimulconfitearis  effe  eum  in  eadem  poteftate  Se  gloria  cum  Patre , Se  Spirita 
Santfto . Quare  non  dicis  ficut  Ecclefia  Catholica  ; Kyrie  eleylbn  , Chrifte  eley- 
fon  , Chrifte  audi  nos  , Chrifte  exaudi  nos  . Chrifte  fili  Dei  vivi  milcrere  nobis  . 
Etfimilia?  Quis  unquam  ab  eo  , qui  totam  poteftatem  dandi  habet , petit,  ut 
oret  alium  prò  le , ut  det , quod  petitur  ? Nos  unicum  mediatorem  ponimus  , 
conftitutum  à Deo  , eumdem  Deum  , Se  hominem  , ut  daret  fe  redemptioneni 
prò  omnibus , effetque  propitiatio  prò  pcccatis  totius  mundi , faiftus  Pomifex  in 
xternum  conleffionis  noftrx , Icmper  vivens  ad  interpellandum  prò  nobis  ; ficut 
Apoftolus  ait  : qui  ficut  aie  ibidena  idem  Cyrillus , quem  paulò  ante  dixit , tam- 
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<juam  Pontiftx  confecrat  nos  in  odorcm  Tuavitatis  per  (idem  , & feiprum  prò  no» 
bis  tanqiiam  odoratillimam  hoftiani  obtulit  Deo  Patri . Vocatus  cnim,  inquii, 
eli  Sacerdos  filius  Dei , non  line  carne , led  faclus  homo  Ikut  nos,  quos  gloria 
Sacerdoti!  honoravit , & fccit , utSaccrdotio  cjus  gloriemur.  Haflenus  Cyril- 
lus . Satis  ex  his  paucis  intclligi  poteft  ab  eo,  cui  dat  Dominiis  inicllcfìum, 
ficut  Apollolus  ait  ; qiiomodo  non  derogcnt  unico  mediatori  Dco , & homrni 
Chrifto , alii  mcdiatorcs , nudi  homincs , niiniftri , & famuli , non  in  domo 
Aia,  fed  in  aliena  j Chrillus  autem  tanquam  in  Domo  fua  , ficut  Apollolus  ait  : 
qux Domus , inquit , ftimus  nos.  £adem  enim  ratio  eli Pontilicis  , & media- 
toris  , quii  utrumquc  convenit  Chrifto  propter  rayfterium  Incarnationis . Quare 
quod  Apollolus  dicit , comparans  cum  Chrifto  mediatore  , & Pontiftce  novi  Te- 
ftamcnti , Moylèni  Pontilicem  , & mediatorem  ; fuifle  Moylcni  fidclem  Ponti- 
fichili in  tota  Domo  cjus , tanquam  famuluni , Chriftum  verò  taniquam  filiuni.» 
Dei  in  Domo  fua , qui  Domus  fumus  nos  ; hoc  ipllmi  licet  dicere  de  mcdiatione  , 
& poftulalionc  Chrilli , comparala  cum  mediatione  , & intercclllonc  Sanftorum. 
Hi  cnim  funi  fidclcs  quidem  mcdiatorcs , St  interceftbres , tamquam  famuli  in. 
Domo  aliena;  non  enim  fumus  nosVirginis,  aut  Sanflorum  ; C'hriflus  autem 
tamquam  in  Domo  fua  , qua'  Domus  fumus  nos  . Nos  enim  ipfius  Chrilli  ftimus  , 
ficut  Apoftoius  ad  Calai,  fcriplit . Priicrcà  hic  unicus  mediator  habitat  per  fidcni 
incordibus  nollris,  ficut  Apollolus  ad  Ephcf.  fcripfit , non  autem  bandii,  nc- 
que V'irgo  Maria  . Quare  non  lic  lunt  mcdiatorcs , ncque  fic  prò  nobis  pollu- 
lant , orant , oiTcrunt , ut  ipfi  quod  pollulant , virtutc  fua  dare  polTint  ; itaque  non 
eli  unum  Se  idem  genus  niediationis , imp  tantum  dificrt  niediatio  Chriiti  à nie- 
diatione  Sandlorum  , quantum  differt  Creator  ì creatura  . Legar  hireticus , qui 
Sandli  Patres  de  Sandla  Virgine  Icripicrunt  Gregor.  Neocifiir. , Gregor.  Nyftc- 
nus , Amphilochius , Clirylbftomus , Damafccnus , & alii , ne  omnes  cnumc- 
rem , omnes  pctunt  à Virgine,  ut  orct  prò  eis . £s  ne  tu,  hzretice,  magia 
dodlus  , & làndlus  , & pius  , quam  illi  ? O coecam  mentem  , & os  blaljihc- 
mum  hzretici , qui  odium  , quod  in  nos , & £cclcfiam  noftram  conccpilli , in  ac- 
culàtioncm  convertis , & vituperationem  Matris  Dei  . 

RefpottJcndum  cjl  icinctpt  ad  ea , qua  cantra  miracula  objìcJl  brret'cus  ; nullam  , 
inquit^  f don  miracularumadjìruunt  tabella  •sath£  t •aejlet  ^ pecunia  cerea  ^ 
alia . Quid  fapì  itti  mentiuntur , qui  illa  efferunt , Saterdotes  ipji  ill.t-t 
fingunt  ab  fpem  lucri . 

Si£pè  inquit  hircticus , illa  fingunt , confeientia  enim  convidlus  non  eli  aulua 
dicere , Icmper  illa  fingunt , lèd  ftpc  ; ne  .iquiores , & meliores  videren- 
tur  illi  feniorcs , & Icribz;  & reliqui  de  genere  Sacerdotali , quiinadlisApo- 
llolorum  cap.  4.  declsudo  ilio  , qui  poli  quadraginta  annos  itatis , & claudica- 
lionis , lànatus  fuerat  : quid  faciemus , inquiunt , hominibus  iftis  , quoniam 
quidem  notuni  figniim  fadlum  eli  per  eos , omnibus  habitantibus  Hierulàlem  , 
manifitftum  eli , & non  pollumus  negare  . Similitcr  in  niiraculis , qui  in  Domo 
Sandla  Lauretana  fadlalùnt , Se  fiunt,  in  niultis  Civitatibus  Italia,  & cxtra_» 
Italiam  manifefta  funt . Infiniti  Civitates , & regiones  negare  non  polTuiit  ea  , 
qui  fadla  vident , prò quibus  Deuni  laudant , & gratias  agunt . Ait  deinde. 
Damones  fua  naturali  virtute  talia  miracula  edere  pojfuat , apparent  in  viju  , 
medentur  langmribut  futt prajligìit , fua  membra  adjuvant  ad  confirmaticnem 
fui  errerò  , juxta  iltud  Mattò.  14.  Surgent  enim  Pfeudapropheta , dabunt 
fgna  magna , ^ prodigio  {Jr. 

QUod  hic  ait  pofle  Dimones  virtute  naturali  facete  miracola  talia , ut  la- 
nate languores  przftigiis  Ibis  , quia  longumeflct  .ad  rcfcllenduin  h.ircti- 
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cuiTi  t & non  neceflarium  genera  miraculorum , c\ux  bic  TaJla  funt,  excu- 
tere,  & demonftrare  nonnìG  poteftate  divina  beri  potuiGè,  unum  tantum  in* 
Aar  omnium  erit , expulQo  Dxmonum , & liberatio  energumenorum , qux  in  S:m« 
^la  Domo , palam  cumAis  ipeiAantibus  patrocinio  Virginis , in  nomincjefù  Chri- 
Ai  fit . An  di^urus  cA  hxreticus , Acut  illi  olim  in  Becizebub  ejici  Dxnionia?  Si 
cnimDxmones  virtute  naturali,  aut  prxAigiis  fuis  Dxmonia  ejiciunt,  igitur 
Satanas,  ajebat  Doniinus , adverlus  ic  diviilis  cA , & quomodo  , inquit , AabiC- 
regnum  ejus  ? £u(èbius  Cxfarien.  lib.  de  demonArat.  £vangcl.  cap.  6.  Aripfìt 
in  eos,  qui  ad  ncgandum  miracula  ChriAi  ; prxAigias , quas  bxretìcus  iAe  di- 
cit  , objiciebant  . lllud  etiam  advertendum  eA  , quod  Evangelium  ait  ; fur- 
gent  PfèudochriAi , & Pfeudoprophetx , & dabunl  figna  magna  ,&  prodigia  Scc. 
Quia  hxreticus  hunc  locum  produxit , non  erant  illa  miracula  vera , licct  primo 
afpe<Au  videantur . Quod  aperte  Paulus  declaravit  nobis  , cum  ait  in  £piA.  ad 
TeAàl.  3.  cap.  2.  de  AntichriAi  adventu  loquens  ; in  omni,  inquit,  virtute_>, 
&Agnis,  & prodigiis  mendacibus  ; & quia  in  omni  virtute  dixit , & nihil  quod 
per  verum  miraculum  fieri  Iblct,  excepit , etiam  mortuum  oAendit  AntichriAus 
fulcitatum  , non  verè,  fed  phantaAicè  . Sic  refpondit  B.  Athanafius  in  quxAio- 
nibus  ad  Antiochum  , iis , qui  ajebant  reliqua  omnia  figna  falfa  Icilicet , facìu- 
rum  efie  AntichriAum  prxterquam  fùlcitare  mortuos  . At  miracula,  qux  iiu. 
SaniAaDomo  per  preces , & intercdiionem  Virginis  in  nomine,  & virtute  Dei 
fiunt , vera  miracola , & non  phantaAica  cAe,  qui  iis,  in  quibus  facAa  funt , & 
qui  muncre  Dei  Ixti  frutintur,  ac  Deum  glorificant , non  credit , quid  cum  ilio 
agas  prxterea?  Nifi  finere  illnm,  quia  hujufinodi  homo  fiibvcrfiis  eA  , & pro- 
prio judicio,  (ut  ApoAolus  de  hxretico  dixit)  conderanatus . Ponit  quiAio- 
nem  idem  Athanafius  , quod  fignum  oportet  obfcrvare  , ne  quis  propter  figna  , 
& prodigia  dccipiatur , & AntichriAum  accipiat  prò  ChriAo  ? Refpondet  : fi- 
gnum , quod  Dominus  noAer  dedit , cum  dixit  : licut  fulgur  exit  ab  Oriente , & 
apparet  nlque  ad  Occidentem , fic  erit  fecundus  adventus  filii  hominis . Unde_», 
iaquit , idem  Athanafius , difirimus , quod  omnis  ChriAus  veniens , & non  ap- 
parens  fubitò  in  univcriu  mundo,  lèd  in  una  regione,  vel  in  unaCivitate,  hic 
talis  haud  dubio  AntichriAus  cA  • Si  igitur  miracula  , qu.r  in  SaniAa  Domo  fiunt, 
non  fiunt  patrocinio  Virginis , & in  nomine  ChriAi , (ed  in  nomine  Plèudochri- 
Ai , prxAigiis  dxmonum , & phantaAicè  , ut  hxreticus  dicit , necelfe  eli , ut  (è- 
cundum  doArinam  Evangelii,  hic  ChriAus,  cujus  invocatione,  & virtute  hxc 
miracola  fiunt  in  hac  regione  tantum  Recanatenfi  apparuerit . At  fi  hic  ille  Chri- 
Aus invocatur,  qui  in  univerfb  mundo  mira  celeritate  apparuit , Scpridicatus 
cA  . Et  cui , ubique  terrarum  creditum  cA  , neccAario  lequitur,  veruni  Chri- 
Aum  eAé  au<Aoresn  horum  miraculorum  . 

Revclath  faSla  Patri  Paula  à Syha  tur  no&u  ? Cur  in  lamme  longitudini!  1 3. 
pedum , ó"  ft*  latitudini!  ? QuÌ!  ille  alìu! , qudm  Monacbu!  ! Cur  in  eo  lu~ 
mine  Virgo  Mater  de  Cerio  defctndijfe  credatur , cum  è cesio  omnia  profpicìat  ? 

QUxrit  hxreticus  cur  revelatio  faAa  Paulo  ìAi , in  ilio  lumine  oAenlò  , faAa 
fuit  noAu , idcA , duabus  horis  ante  diem  ? Quid  ineptius  , & obtufius 
quxri  potuit  ? Quis  nifi  cxcus,  non  videt  lumen  noAu,  oAenfum  acco- 
modatè  ad  naturam  noAram  illuArius  tunc , & fplendidius , Bc  admirabilius  ap- 
parare ? Sic  Deus  in  Columna  ignis  propter  fplcndorem  populum  fuum  ducebac 
per  noAcm  , ficùt  Scriptura  £xodi  teAatur . QUxrit  etiam  cur  in  lumine  i a.  pe- 
dum  & latitudine  ferè  fex  pedum  ; ut  fi  totam  tevelationem  nefeiamus  interpre- 
tati 
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tari  nulla  Ct  Paulo  de  Sylva  faifla  revelatio , Hac  rat  ione  frctiis  hxreticus  , prò* 
phcticas  revelationes  Script  uraruni  negare  poterit  > nifi  quia  omnes  partes  cu/ufi 
cumque  revelafionis  fafls  interprptari  fciat . O cxcitatem  derperatam  haretici 
deplorati  , &fua  obfiinatione,  & duritate  infanabilis . Quid  fi  convenir  men- 
fiiraillius  Sanali  ardis  cura  menfura  lumini!  oftenfi;  quid  batreticu!  dicet  an 
non  potiùs  obmutefcet  f 

Aiditilludmulthmagisaihùcineptius  ^ niagit  rìdhulum  t Cur,  injuit  ^ in  eo 
lumine  Virgo  Mater  de  Carlo  defcendijfe  creda  tur  « eàm  ì Celo  omnia  prof piciat . 

QUafi  in  lamine apparuifle  Virgo,  ficùt  Paulus Sylva  exiftimabat , Scinter- 
pretabaturutvideret,  & non  potiùs  illud  lumen  fignum  elTet,  &quafite- 
ftimonium  ca-lefte , clTe  illam  Sanìlam  Domum  , Natale  Domicilium  Virgi- 
nia • Qnod  auteni  Populus  ille  interpretabatur  Virginem  Sanélam  AiifTe , qua;  ibi 
apparuit  in  die  Nativitatia  ruxiiefciens  locutua  eli  iècundum  Idioma  Scripturte  « 
qux  dicit  in  Evangelio  de  Joanne . Et  vidit  fpiritum  Dei  dcfcendentem  ficùt  Co- 
lomba, & venicntem  fupcr  ipfum  . Non  univit  /ècundum  Columbam  fpiritua , 
abfit;  ncque  vidit  cum  fubfiantialiter , & in  le , Joannea , lèd  in  fignotanquàm 
in  Speculo . Sic  Paulua  Virginem  illam  vidit  non  in  fé , lèd  in  figno  luminia  tan- 
quam  in  fpeculo . Non  enim  dicit  vidilfie  le  Virginem  , fed  Lumen  , quod  appa- 
ruit. Potuiflet  alioqui , fi  Deo  vifum  fuifict , ipfa  Virgo  apparuilTe  ficùt  infini- 
tia  apparuit . Si  enim  potuerunt  Moylca , & Eliaa  apparere  colloquentea  cum 
co , ficut  ait  Evangelium,&  fi  potuit  videre  Oniam  Ilieremiam  Judas  in  a.Ma- 
chab.  & alii  quinque  in  lib.  3.  apparere  potuerunt  in  cquis  aureia  frznis , hi  au* 
tem  fuerunt  Simon  pater  Iccundi  Judx,  qui  erat  dux;  & alii  quatuorfilii  Mata- 
thix . Quinque  enim  filioa  habuit , Joannem  , Simonem  , Judam , Elcazarum  , Jo- 
natam  . Q^atuor  pugnabunt  prò  Confobrino  Juda  Machabaro , & quintus  , iddi, 
Simon  profilio;  fi  inquam  apparere  potuerunt,  quod  Script  ura  vocat  viro», 
cum  apparuilTe  dicit  ut  animaa  ìllorum  vere  & non  pliantallicè  apparuilTe  intelli- 
gamua , cur  non  poi uerit  Virgo  apparere , cùm  vifum  fuiflct  Deo , ad  utiliiatem 
nollram  ? Sic  ctiàm  tcllaturGrcgorius  NylTenus , apparuilTe  V'irginem , & Jo- 
annem  Evangelillam  Gregorio  Neoca;farienfi , Et  B-  Bafilius  in  Comnient.  i. 
Pfal.  , ut  Eullratius  tdlatur  : Animam  , ait  , corpore  libcram  afeendere  & 
delccndere  atque  mitti  huc  ad  nos  inilar  Angelorum , ad  nollram  utilitatem  ut- 
potè,  Sanillam,  & ReligioTam  , hoc  ipTum  mullis  aliis  exemplis , & tellimo- 
niis  probat  idem  Eullratius  praticribcre  ; cujus  meminit  Photius  in  lùa  Bibiio- 
theca  probat , iuquam  , mitti  huc  ad  nollram  utilitatem  animas  Sanflas  ; Cur 
igitur  non  potuerit  anima  Virginis  cum  corpore  Tuo gloriofo  io  die  Natalii  lui 
huc  mitti , qux  Samflitate , & gloria  omnes  Angcios  vincit  ? 

Huo  tejlimonia , inquit  bareticm , Vrancifei  Prierit , <5*  Pauli  Rhaldaeìi 
non  fuerunt  legitima,  non prtefentc , out  jubente  Magijlratu  ■,  ut  prefente  No~ 
tarlo  examìnata , 

Sic  hxrcticus  infirmat  telles , qui  audierunt  fuilTe  in  Sylva  Domum  Sandam. 
Confeflumenim  putat  Milèllus , fi  non  lini  telles  fuilTe  in  Sylva  , ncque  Tuturos 
elTe  fuilTc  in  lllyrico , ac  proinde  ncque  Laureti  ; & quali  cauli  crimini!  agatur  , 
aut  lis  fit  pecuniaria  , , dicit  duo  tellimonia  Francilci  Prioria  , & Pauli  Rivaldu- 
cii  non  fuilTe  legitima,  quia  neque  prxfente  Magillratu,  aut  jubente,  aut  pra;- 
Icntc  Notario  cxaminata  liint  ^ & non  de  vilu , lèd  de  auditu  . Quantò  mclius  , 
quod  ad  {idem  tdlium  pertinet , intellexit  Iblaratione  naturali  duce . Adrianus 
ImpcratorGcntilis,  fineDeoinhoc  mundo,  ut  Apollolus  ait,  io  Epillola  ad 

Ephef., 
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£phef.  j quam  haireticus  inPand.  lib-  32.  tit.  de  Teftibus  io  refcripto  ad  Valeria* 
num.  Sicut  non  fenaper , inquit , itafzpè  line  publieis  monumcotis  cujufque 
rei  V/eritas  deprcbenditur . Aliàs  nutnerus  tedium  « aliàs  dignitas6c  au^orìtasy 
& alias  veluti  con/èntiens  fama  confirmat  rei  , de  qua  quxritur  fidem . Habemus 
bis  conlcntieotein  famam , cujus  fìdes  limplex , omni  demoodratione  firmior  hiC} 
& condantior  ed , f acclTac  ergo  bine  quo  dignus  ed  bsretieus  cum  Tuo  Magidra* 
lu,  &Notario. 

SJ  facra  tcdìtula  fuit  in  Jylva , >»  wonte  duorum  Fratrum  tur  non  appartnt 

vefiigia  ? 

PEndet  hzcquaidio  ex  aliaquxdione,  quooiodo  erat  hzcDomus  Sanifia  fir- 
mata fupet  terram  fine  fundamento , ficut  hodiè  ed  ? 5ed  crédo  non  puta- 
vit  hxreticus , quzrendura  effe  hoc  , memor  Scripturz  Sandlx , quz  ait  Pfal.  loj. 
Fundadi  terram  fiiper  dabilitatcm  fitam;  ided,  terram  in  le  fiindavit  ; &dabi- 
livit  nullo  alio  fundamento  jaidO)  nifi  nutuDei>  fic  eam  librante  in  medio  , 8c 
ilabiliente,  imo  utdicam,  quod  verifimilius  eddehzretico  exidimare,  non_> 
avertit,  quod  hidorra  de  Domo  Lauretana  narrai  ; quod  cum  viderunteadi  fine 
fundamento,  quod  omnibus  incredibilem  admirationem  movebat,  metuentes  ne 
concideret,  muro  firmilsimo  cinxerunt . Quod  verò  hzreticus  non  hoc  animadver- 
tit  adridendum,  ut  folet , non  fuit  fortuito  faidum  , fed  à Deo  provifiim  , no 
riderei  Divinz  magnificentiz  opus  . Quz  igitur  vedigia  Domus  Sanidz  in  Sylva, 
& podeà  in  monte  duorum  Fratrum  pofitz  hzreticus  requirit , fi  nullum  funda- 
mentum  Domus  Sanidx  crai  in  Sylva,  nec  in  monte  duorum  Fratrum  , ficut  nec 
modo  ed  Laureti . 

Qaare  Pantet  Aligtrim  natus  arma  i ado. , mortuus  1 3 a i . Franti  firn  Pttrarca  na- 
tus  1304.  martam  1374.  ‘jaatmet  Beccatius  nalut  1314.  mortam  137®.  notìjjtml 
navarum  rerum  Script  or  es , nibìl  tale  fan  temporibus  aSium  retulerunt . A nar- 
r attorie  rerum , maximè  notabUium } /ibi  temperare  illi  fammi  viri  nulla  ratio- 
ne  potuijfeiit . 

CUm  quzrit  hzreticus,  quare  Dantes  Aligerius  , Francifeus  Petrarca,  & 
Joannes  Boccatius , qui  in  illud  tempus  Domus  tranlportatz  inciderunt, 
1)011  meminere  , cum  elfcm  alioqui  curiofilfimi  novarum  rerum  Scriptores  : no- 
feiens  quid  diceret  caufam  attigit , cur  non  meminerunt  : dicit  enim  fuiilè  illos 
curiofilfimos  novarum  rerum  Scriptores . Tales  mihi  eos  fecifie  videtur , quales 
LucasinAid.  Apod.  Athenicniés  illos  defcripfit  : Athenicniès,  inquit,  omnes, 
& advenz,  & hofpites,  ad  nihii  aliud  vacabant , nifi  aut  dicere,  aut  audire 
aliquidnovi.  Exhiserant,  qui  ajebant  de  Paulo , ut  idem  Lucas  paulò  ante_> 
diiterat , novorum  dzmoniorum  videtur  annunciator  effe . Non  permifit  optimus, 
& judilfimus  Deus , ut  homines  idi  de  Domo  Samda , & de  mirabili  ejus  per  mi- 
tiideriura  Angelorum  tranfportatione , & miraculis  aliis  in  ea  faflis  meminiffent, 
tic  forte  ad  fabulas  referrent  homines  in  poeticis  dudiis  diù  contriti  : & inde  da- 
tnnum  reportarent , unde  conimodum , & grati  animi , ac  gratiarnm  aAionis  fibi, 
& aliis  niercedem  adcoferrc  debuiffent . Ne  verònovum  hoc  Divinz  previdenti* 
genus  appareat,  audi  hzretice,  quid  Demetrius  Phalereus  Ptolomzo  Regi  re- 
fponderit,  cum  Moyfis  divini  Legislatoris  prudentiam  ,&  geda  illa  in  lege  obdu- 
penda  adniirans , diceret  : quomodo  nemo  poetarum  , ncque  hidoricorum , de 
tot , tantilque  rebus  gedis  ullam  nientionem  fecit  ? Cui  Demetrius  : divina , in* 
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euìt , h*c  lex  eli  à Deo  data  , ut  vides  ; atque  ideo  fi  qui  tctigerunt  à Deo  per- 
cuUi  refilierunt . Afifirmavitque  audivifle  àTheopompo,  quod  ciperat  nonnulla 
èjudaica  Scriptura  translata  Graca  orai  ione  ornare;  8t  illicò  turbatione  qua- 
dam  mentis,  & animi  perculfus , magno  ItudioDeum  oraffct , cujus  rei  gratta 
id  (ibi  accideret;  audivilTeque  per  (òmnium;  quia  res  divinas  lenocinio , inquinatis 
hominibus  ederet  . Ego  quoque,  inquit , à Theodoro  tragadiarum  Scriptore 
«ccepi  , quod  cum  nonnulla  èjudaica  Scriptura  ad  fabulam  quandam  transterr» 
vellet , luminibus  captus  fuerit . Qui  quoniam  credidit , hac  de  caufa  (ibi  eyenil^ 
fe  , magnoperè  poenitentiam  egit , & tandem  vifus  ei  reditutus  fuit . Idi  igilur 
Scriptores  , quos  liarreticus  dicit , quam  idonei  elTenf,  ut  Deus  eis  petmitteret 
«ti  Saoifla  Domo  inter  dia  poèmata , & fabulas , & amatorias  cantilenar , & 

lafcivias  fermonum  , & narrationum  , judiccnt  pii , & religiofi . 

lla^enùs  refponfum  Ct  ad  capita  argumentorum  Petti  Pauli  Vergerii  hire- 
tici,  ut  qui  refponfionem  logerint  ; intelligant , (èciffe  nos  quoad  potuimus , quod 
Salomon  praecepit , ut  refponderemus  (tulio , contra  dultitiam  ejus  ; Sic  eniia 
ed  apud  Septuaginta , ne  (apiens  apud  (èmetipfum  viderctur . 

JACOBI  GRETSERI  SOC.  JESU  THEOLOGI 

In  TraB.  de  Sacrii  rerigrinatìonthas  libri  quatuor . < 

Per  Adamum  Sartorium  Ingoldadii  ì6o6. 

Libcr  a.  caj>.  mibi  \q\.dt  Veregrinationibui  ad  Tempia  Tìcipara  Yirginìs,  ^ 
Et  primo  de  illa  , qiiie  ejl  ad  /Edem  Lauretanam . 

FLorentidìmum  cd  apud  Italos  in  Piceno  Agro  apud  Recanatenfes  , Domi* 
cilium,&Templum  (inquit  Rutiliiis  Benr.onus  Epi(copus  Laurctanus  lib.6. 

dejubilio)  In  quo  VerbumcarefaBumeJl^SacrofanBeVirgìnidedieatttm^ 

quod  Ijiuretanum  à Laiirera  muUere  Domina  ìllius  Pnedii , vel  Sylva  , in  qa.i—> 
eum prìnnì’K  trans  Adriatìcum  Jinumab  Angelismi  evtBum  ejl , nuncupationem at~ 
cepit . EH  foni  loca:  ijìe  terrìbilìs  Domus  Dei  ; df  porta  Celi , tum  in  VafeleBio~ 
ra,  atque  ìnjìgniora  qutdam  divina  myfierìa  fuerint  tonfumata.  ìbiEeatiJpsn» 
Jìei  Gtnìtrix  Virgo  concepta , ibi  ex '^oacbimo , df  Anna  nato , ^ deinde  educata 
fitti t ibi  Gabriele  Arcbangelo  nunciante , Dei  Genitrix  falut ata , ibi  Salvatorem  pe- 
euloru’H  ex  fuit  caftijjimis  fitnguinibus,  carnem  Jhfcip'entem  concepii , ibi  euin^ 
Virgo  laBavit  f edacavit , ac  denique  per  phtres  annot  Deus  homo  ^ ‘JoJepb 
riteqae-  fubditus  demaratusejì  juata  illuJ  Lue*  cap.  a.  /'«Aiazarf/é , ^ 

arac  fubdittts  illis . • ii  i « r 

Admiranda  (unt  beneficia,  qu*  ibi  homines  con(èquuntur  (inquit  ille  ooftil-» 
limus  Antides)  concurdis  Populoriim  ed  omnino  innumerabilis , EoPrtnàpest 
Daces,  ac  Regei  prò  graliìt  obtinendif,  drSammì  Ponlifices,  Cardinale!  ^ tpijco- 
pi , Pr alati  t Religiofi^  Laici,  Viri,  ac  muìieres , ex  omnì  orbìs  parte  per 

totum  annum  perpetua  celebritate  accedunt  : illìe  teflimonia  gratiarum  tabcilts , 
fereìs , aliifqae  denariis  expojìtis  à coìumnis , df  parietibus  Ecclejìa  innamero  pen- 
dent , ut  propterea  pluribtts  peregrìnatio  ad  SanBam  Lauretanam  jEdem  extollen-^ 
danonjìt,  cum  toti  orbi  celebratijfimajìt , dS" profpeBiJpma  , 

Qua  de  caufa  ncque  egopluribus  de  hac  peregrinationc  agam  , prar(crtirru> 
cum  in  omnium  manibus  latine , St  italico  verlctur  H'doria  Lauretana  , quinque 
libris  confcripta  ab  Horatio  Turléllino  Societatis  nodrs  Presbytero , ex  qua  per- 
, fpiciiò 
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fpicuè  cum  alia,  tutti  etiam  hoc  pius  Le^or  intelligct,  inanem  e(Te  nonnullo- 
rum  querimoniam  qui  didlitant , nulla  amplius  hoc  (ìcculo  fieri  ntiracula  . 

Allatrarunt  hanc  SacratiiTimam  iEdem  cum  atii  hujus  xvi  fètflarii , tum  im? 
maniter  infamia  ille  Apoftata  Vergerius , qui  omnes  ingenii  nervos  contcndit  , 
hanc  ut  Domum  everteret , everfus  ipfc  tum  c caflillìma:  Virginia  filio,  ad  In- 
fcros  ob  maledicam  illam  vefaniam  przeipitatus , tum  a viris  eruditis , Deiparx 
Virginia  invitflis  ptopugnatoribus  FrancifeoTurriano  in  proprio  de  Domo  I.au- 
xetana  adverlits  Vergerium  opulculo , Pctro  Canifio  in  opere  Mariano  lib.  5.  de 
D.  Virgine  cap.  a5*  , & recentilfimè  i Rutilio  Benzonio  Epifeopo  Lauretano 
lib.  6.  de  Jubilxo  cap.  8.  & fcqq.  qui  Turriani  , & Canifii  velligia  fècutus  copio- 
se, & doiflc  Vergerianas  impoituras  profligavit  . 

Ex  horto  Vergeriaco  derivavi!  quoque  Calvinifta  Hofpinianus  criminationes 
nonnullas , mendacia , & ineptias  in  fuam  de  Templis  farraginem  fot.  , quas 
breviterattingani , neque  enim  opere  pretium  duco  immorari . Recitata  igitur 
hiltoria  de  migratione , & translatione  hujus  didis  ex  Palcflina  in  Illyricum,  & 
ex  Illyrico  in  Picenum,  tic  furit  hatreticus . AuBor  ìnjignium -,  éì"  "Kpadcntijp- 
morum  mendacìorum , facrificulut  fuìt , qui  ante  trecento!  anno:  in  Pago  Lauretana 
Tarocbu!  erat . P.icatè  Calvinifta  , pacate  ne  dum  alios  mendaciorum  incufas  , 
In  calumniatoris  infainiam  fùbeas . Vociferati  & fcfquipedalibus  verbis  crimi- 
nationes ructare  longc  aliudeft  quam  probarc , quod  à te  omillis  climoribus  in- 
Anis  hoc  loco  prxftandiim  erat . Tane  ( inquit  ) Lauretum  paga:  erat , quod  vite 
unicum  /acrificulum  fujìentare  ^ éf  altre  poterat . Imo  pagus  non  erat , quando 
co  San^-'tiftima  .Edes  primum  venit , quia  in  publica  via  ab  Angelis  collocata  fuit, 
Ad  pagus  poftea  ex  frequenti  Peregrinorum  accurfu  extitit . Et  quamvis  pagus 
fiiiftèt , nihil  tamen  verit.tti  hiftorix,  vel  religioni  loci  adimeret . Annoncele- 
berrimx  quxdam  in  Germania  Urbes  olim  fuere  pagi  ? nimirum  dolet  Zuinglia- 
mis , Lauretum  ex  obfcuro , & tenui  principio  ad  tantam  celebritatcm  , ope  Vir- 
ginia evafifte,  itaiit  hodie  fit  oppidum  moenibus , ut  inquit , cinéium  frequens  in- 
colis,  & Clero  abundans,  cum  olim  unicus  dumlaxat  Sacerdos  hanciEdem,  re' 
divina  facicnda  curarci . Hxc  & id  gcnus  alia  Calviniano  fpititui  accepta  effe  ne- 
queunt , quippe  cujus  natura  non  Ut , tempia  condere  fed  evertere , non  ditare  , 
Adfpoliare,  non  Sacerdotes  , qui  Deo  facrifìcium  jugeofferant,  fed  Pridican- 
tcs , qui  contra  hoc  facrificìum  jugiter  tonent , & fteviant  inftituere . 

Congeffit  turpij/ìmas  fraudet , impo/lurat  (inquit  Calvinifta) , qua  ex  dia- 

metro pugnane  cum  mjloria , jjf  doSlrina  Evangelica , APlit  Apojlolorum  , ^ tota 
Sacra  Scriptum  quemadmodum  pauen  ojlendam . Oftende , fi  potes  , fed  validius 
quam  Vergerius  , cujus  chartas  expiias , & in  cujus  vitula  11  non  araffes , forfan, 
quod  Lauretanx  Domo objicercs , non  occurrifTct . Promittiste  paucis  a<5furum: 
agam  Se  ego  p.aucis  , ne  artum  agam , nihil  enim  novi  Vergerianis  nugis  addis , 
& ut  eo  breviores , & expedittores  fimus , probationes  live  tuas  live  Vergeria- 
nas , dialettica  vede  amiciemus . 

I.  ebrijium  fuijfe  enutritum , éf  educatum  in  illa  yEde  ^ in  qua  Virgo  Maria ^ 
Ma  ter  ejm  nata Jìt  falfum  efl , ergo  (<f  bìjloria  Lauretana  falfa , 0-  mendaciix  op- 
pleta  cenferi debet . Antecedens  probatur  ex  cap.  1.  S.  Matthzi , ubi  Angelus  ad 
Jolèph  : Noli  timere  accipcre  Mariam  Conjugem  tuam  &c.  hoceft  ut  Calvinianus 
cxpolltor,  & impolltor  exponit,  & imponi!  : Due  Mariam  Conjugem  ex  Doma 
Parentum  in  Domum  tuam , quam proprìam  , /eparatam  babes  Nazaretbi . Si 
quatras  ex  Calvinifta  unde  noverit , Jofephum  habuiffe  propriam  Domum  Naza- 
rethi , expeditè  refpondet , id  liquereex  citato  Evangeli!  Textu , quia  verba  illa, 
Moli  timere  accipere  Mariam  Conjugem  tuam  ^ hatenus  quidem  aliud  llgnifica- 

To.Il.  A a bant. 
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bant,  nempehoc,  ut  Jofèph  Conjugein  Cuni  j im  intedu  'ìim  retineret , ose  do 
dimìttenda  ulUm  cogitationem  fiifcipcret  ; jam  tamen  polìquani  lioftcs  Lauretanx 
aEdi  ettortifunt,  alia  fìgniti(atio , priore  mutata  przdiw'^is  verbis  impotita  eli, 
Jixc  nimirum  Due  Mariam  Conjugem  tuam  in  Domum  (uam  ex  Domo  ParentutM 
Jiiorum^  in  qua  Cbrijlut  Befblemi  natuf  poftea  alatur  , ^ educctur  > Jìibditufque 
fie parentibus -,  quod  ctiam  probatur  ex  morejudporum , qui  fponfas  ex  paterni 
Domotransferebant  in  fuam  ; idetn  ergo  facit  Jofcphus  , Etiamfi  nullam  Domum 
bJazarethi  habucrit , quia  mos  ille  Judporum  erat  inviolabilis  , quem  tranlgrcdi 
non  licebat , & quamvis  mirum  videatur,quomodo  vir  qui  nullam  habet  Domum 
Sponfam  fuam  ex  Domo  Parentum  in  Domum  fuam  transferre  queat  j hoc  tameti 
illis  mirandum  nonaccidit,  quibiis  lux  Lutherani , aut  Calviniani  Evangelii  cf« 
fulfit,  cui  folemne  etiam  idquod  nufqqam  eli , fuit,  aut  erit  clarilfimè  inf  ueri  , 
5cex  iacris  quoque  literis  adftrucre  . 

Habemus  ergo  primum  Hofpiniani  firmamenfum , cui  tibicen  adjungitnr  e* 
Jsjiceforo  lib*  i.  cap.  8.  qui  irta  : la  Na^treib  cum  ^ofepbo  domicilium  illa  babens^ 
ab  Archangeh  Gabriele  Itetam  aceepit  nunctum , & ut  cap.  i a,  ejufdem  libri  indi- 
catur  ; Chriftus  in  Domo  ‘Jofipbi  eireumeiditur , qux  nullo  modo  vera  erunt  fi 
Chrifius  enutritai fit  in  illa  Domo  in  qua  Beata  Virgo  fuit  in  lacem  edita  , quia—t 
Domus  illa  non  fuit  Domai  ^ofepbi  licci  in  illa  Virgo  Deipara  cum  Jofepho,  & 
Jolèphus  cum  Virginehabitarct , .S;  quamvis  hodie  quoque  vir  in  Domum  Uxori! 
translatus  ; domui  illi  a fc  tanquam  caput  Uxoris  nomen  tribuat  ; id  tamen  hoc 
loco  locum  non  habet , ca  Iblum  de  eaufa  ; quia  Calviniani , & Lutherani  id  cre- 
dere nolunt,  quibus  id  , quod  apud  omnes , ipfòs  etiam  ininidros , & Prxdican- 
tes  ufitatiflìmum  eli , jam  inulìtatiUìmum  videtur  non  aliam  ob  rem , quam  quii 
jEdi  Lauretanar  tanquam  perennes , & capitale!  hoAcs  malefacere , & malcdicerc 
cupiunt , 

3.  palfum  f/7  ApefioUi  cernenti  bui  multo  Divina  my feria  in  illa  Domo  effe  pa- 
trata  ergo  dfe,  Probatur  antecedens , quia  S.  luca!  in  oBii  Apojlclorum  nullam 
penittti  mentionem  de  hac  domo  , aut  de  mit acuiti  in  ea patratii  facit , ergo  omnia 
qux  narrantur  a vero  aberrane , (j*  faerificulorum  mera  funt  commenta . Proba- 
mr  conlèqucntia  ^ quia  quidqnid  tempore  Apojlolorum  ufquam  contìgìt , hoc  S,  Lu- 
tai literii  confignavit . Qu^i  non  alfentitur  , is  a<5la  Apoftolorum  evolvat,  fta- 
timque  pr.Tbcbit  alictifum  . Igitur  cum  de  hac  vEde  prorfus  lileat , caufs  nihil 
fuppctit , cur  6dem  à nobis  impetrati  finamus . 

•j . Falfum  e/l  Apojloloi  concordibut  votii  JlatuiJfe , Cameram  ììlam  in  Ecelefiam 
tonvertere  in  honorem , ò*  memoriam  Maria  ergo  Ò'c,  Probatur  antecedens  « quia 
nufqnam  legitur  in  novo  Tef  amento  Apo/lolot  Tempia  xdificajfe , aut  mandale , ut  , 
ala  ea  xdificarent , ergo  f alfa  ejl  retati  olila  Laure  tana  , nihil  enim  Apofiolt  un- 
quam  aut  egerunt , aut prxceperunt  > nifi  qu'-d  novi  Tefiamenti  lìbrìi  tradìtum , 
aut  expofitum  habemut , Et  quis  audivit  talia  extra  hxreticorum  convcnticula  , ac 
Gymnafia  ? 

4.  Falfum  efi  Apofiolot  jEdem  illam  voluijfe  confecrare , dedicare , ergo  ^pc, 
Probatur  antecedens , Gluia  net  in  aSfit  Apojlolorum , nec  in  Epiftolit  Sanili  Bauli , 
nec  in  Epifiolii  feptem  Canonicit , nec  in  Apoealipfi  ’Joannit , nec  in  quatuor  Evan- 
geliii^  quìcquam  de  hac  re  fcribitur , quìi  ergo  mentii  fit  tam  obefe,  cui  commen- 
tum  hoc  non  fuboleat  ? 

5.  Valfum  efi  S.  Lucam  imagìnem  D,  Virginh  pinxljfe , piBamque  in  hac  Aòda 
repofuijfe  ergo  (Jgc.  Probatur  antecedens  . f/uia  Lutai  non  fuit  Pi&or  , fed  medi- 
titi ut  Epifiola  ad  Colojfenfei  cap.  4.  plannm  fit , ubi  à S.  Paulo  vocatur  medìcut , 

Si  dicas  : pojfe  quempiam  ép  Mcdicmn , ^ PìBorem  ejfe , relpondebit  Calviniftai 

aut 
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«ut  fieri  nen  pojpr  , ut  umis  , idemque  utrìufque  qrt  'n  gnarus  fit  perìtus  , 
quidquìd  quotidiana  experìentia  in  contrarium  tejletur , aut  S.  Lacam  utritifque 
ortis  doilum  non  fuìjfe  » idque  liquidi  conftare , quodob  Apoftok  vocatur  Me  Jicas, 
non  PiSfor , Tota  igitur  vis  argumenti  huc  redit . Luca:  non  vocatur  àS.  Paulo 
PiBor  » ergo  nonfuit  Piffor , ergo  nullam  D.  Virgìnis  Iniaginem  pinxit . Concia- 
funi  cft  igitur  centra  Lauretanum  Tcmplum  . Nani  fi  quis  Calviniano  objicere_j 
cogitet  Patres , citerofijuc  hilìoricos  , qui  uno  ore  affirment , S.  Lucain  pin- 
gcndi  arte  praeftitifle , is  inanelli  operam  fumet , nam  ut  cum  Tuo  Damo  non  Ce- 
rnei certatuseft,  inrebus  facris  dcfinicndis , ac  (latuendis  religiofis^  non  Pa- 
trum  aufloritas , (éd  facrolàndli  Verbi /cripta  veritas  eli  nobis  fcquenda  : cum_> 
autem  verbum  (criptuni  S.  Lucam  non  nominet  Piiiioreni , fieri  non  poteii , ut  pi-' 
;hir  fuerit,  nullus  enim  pidlor  extitit,  nifi  cujus  nonien  facris  literis  exprelTuni  fit, 
ac  confignatum  . Nec  uno  tantìim  verbo  centra  S.  Luci  pirtoriam  artem  pugnai , 
fed  vario.  Subdit  igitur:  manifelluni  Dei  prxceptum  eli:  non  facies  tibi  Icul- 
ptile,  aut  aliquam  fimilitudinem  nonadorabis,  ncque  coles  cam,  ergo  impitun 
cft  vel  cogitare  qiiidem  , nedum  fcribere , aut  dicere  S.  Lucam  Imaginem  ad 
tultum pinxiffie , ncque  enim  facrarum  litterarum  tam  ìgnarut  erat , ut  tantum^ 
ttefat  admitteret , textat  namque  Script  urte  clami  e fi  , prxfertim  adbibito  Calvi- 
ni  Commentario , (jr  Cahìnifiarum  commentii , qute  dijerti  docent  omnem  imaginit 
ad  cultum  effeUionem  e ffe  ilUcitam . 

Prteterea  bone  ipjfam  Imaginem  ofiendant  et  tam  Roma  in  Tempio  S.  Mari  te  Ma- 
joris  cam  autem  nemo  in  duobut  locit  fimul  eodem  tempore  verfari  queat , mani- 

fefiifiimum  proferii  foret , fi  eadem  Imago  fimul  Roma , ac  Laureti  ejfet , quam- 
vit  Hpifia  dicant  non  fine  veteri  tefiimonio  pluret  D.  Virginis  Imaginei  à D.  Luca 
depifiai  fuijpt , quorum  una  edam  Roma  in  Ecelefia  S.  Alaria  Majorit  adferoetur. 
Tcodorus  Leifior  lib.  i.  colledl.  Niceforus  lib.  14.  cap.  2.  Metafrafies  in  Vita_> 
S.  Luci , noi  tamen  id  Calviniani  fiufque  deque  ^babemu: , nec  magli  ad  ifia  move- 
vmr , qudm  fi  fardo  , aut  mortuo  non  fabulam  fed  veracijfimam  canai  bifioriam . 
Et  qUomodo  credibile  efi , Pontifica , Scribat , Cf  Pbarifeot  apud  ‘Judaoi  laturoi 
fuijfe , ut  Difcipuli  Chrifii  Nazaretbì  babercnt  Templum , in  coque  imaginei  cole- 
rent  S"  Odorarcnt  ? §ljùa  nibil  erat  apud fidelei  tam  oeeultum , (ir  fecretum , quod 
gridai  ignorarent  nibil  tam  abditum  ad  quod  non  penetrarent , nibil  tam  fan- 
ffum , ^ venerandUm , quod  divina  tutela  proteBi  clàm  'Judaii  furcntibut  babere 
pojfcnt  ; quare  in  Juda;a  nunquani  convenerunt  precandi  cauli , ncque  finaxes  ce- 
lebrarunt , quoinodo  enim  credibile  eli  Judaios  palTuros  fuifie,  ut  hujufinodi 
conventus  Chriltiana;  pietatis  excrccndx  gratia  ageretur . 

Magnopere  autem  miror,  firmilTimum  hoc  argumentum  à Calvinilla  prxte- 
ritum  eflc  : SanBui  Luca  ncque  in  Evangelio  fitto , ncque  in  aBit  Apofiolorum  ufi 
quam  prodidit  fie  Imaginem  D.  V'rginit  pìnxijft , in  Nazarena  Domo  colloca  fie^ 

ergo  fabulii  jure  annumerabimui  quidquid  Lauretana  narratio  bac  de  re  canit - 
Miror  inquam  fubtilinìmum  hoc  argumentum  à Seftario  omiflum  , cum  cjus  fi- 
milia  ad  nauléam  pallini  ingerat . 

6.  Putidi/fimum  meniacium  efi , Apofloìoi  in  bac  Camera  Tempio  Divina  ojfi- 
cia  celebrale  ergo  èlQ.VtohoilMC  oMcccàens  ■i  qaiamiffa,  (jr  borie  Canonica  did 
pofi  Apofiolorum  tempora  iiroenta fiunt  \ quamvii  Pontifica , confianter  afferant, 

prohentque  mijfam  in  ultima  Ceena  à Cbrifio fuijje  infiitutam  fi fipeBei  id  in  quo 
MiJJa  ejfentia  confi  flit , nibilombiui  Papifia  effugere  non  quettnt , quid  Ceena  illa 
longì  pofi  Apofiolorum  tempora  efi  babita . Et fi  Divina  Officia  eelebrajfent , tunc 
utique  ex  pracepto  alicujus  libri  Ritualii , fieu  Brevìarii  id  prefiitijfent  ; at  quii 
tam  flupidui  efi , qui  nefeiat  ea  aiate  ncque  Romavum , ncque  Augufianim  , ne- 
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^ue  Xìuhjlaiianum , «eque  Conpantìenfe , «eque  Curtenfe , «eque  Ratitbonenfe , 
«eque  alteriui  Dicecefeos  Breviarium  natum , Typìfque  excufum  fuijfe , cum  fune 
Typograpa  nedum  extitlffet . Quomtda  autem  Divina  Officia  abfque  rituali  libro 
telebrari  pojfunt  ? 

7.  Patres  , qui  Apoftolos  proximì  fequutì  funt , non  memìnerunt  bujut  Camere^ 
Jeu  Templi , ergo  ^e.  Probatur  antecedens , quia  non  mem/nit  S.  Hieronymus  , 
qui  Betblemi  dià  vixit  in  Epitafio  D-  Paula , in  quo  tamen  peregrinaeiones  Paula 
in  Terra  Sanila  accurati  deferibit  ; ^ quamvii  S.  Hieronymus  difertis  verbis  feri- 
bat  ^ S.  Paulam  adiiffi  Nazaret  bum  nutriculam  Domini^  id  tamen  non  obftaty 
quominus  pradieans  mentiri  audeat , S.  Hieronymum  plani  de  adita  bac  à S.  Pau- 
la Domo  mutum  effe  ; licet  eniot  Nazaretbum  venerit  eo  fine , quo  venit  Hierofoli- 
mam  , ó*  Betbelemum , nempe  ut  loca  fianca  pii , ac  religiosi  obiret , ac  venera- 
retur  t (If  in  bis  edam  locum in  quo  Redetnplor  nofier  conceptas , (ffi  educatus  ejl 
( quo  nullus  in  tota  Galilaa  fiuit  augufiiqr)  nibiletninus  Calviniano  Evangelio  nibil 
repugnans  agit , qui  afferit  S.  Hieronymum  in  peregrinatione  clariffima  illius  ma- 
trona percenfenda , nutricala  Cbrijli , hoc  ejl  AEdis , in  qua  conceptus  efi , net 
taciti , ncc  exprefisi  meminiffe . 

Hsc  funt  argumenta  , qiiibus  Lauretanam  Domum  expugnatum  ivit  HofpU 
n!anus , qui  miratur  Baronium  aufùm  fuiffe  , Hitioriam  I.aurctanam  Tuo  quoque 
caIculo,&  fuft'ragin  confirmare,  fèd  bono  efto  animo  Calvinida.  Forfan  vela 
dabit  rcrrorfum  Illuflriflimus  Annatium  fcriptor,  ubi  has  tuas  non  ferrea! , fèd 
adamantina!  adverfus  Donium  Lauretanam  machinas  viderit . Oolendum  non_. 
vidiffe  citius , quia  longè  robuftiores  funt , Si  validiores , ut  à me  ex  tua  mente 
propofita: , & oppofitat  funt , quam  ut  proponuntur , & opponuniur  à Vergerlo  . 
Quncirca  citius  ctiam  fidem  facient , ut  ex  animo  tam  hujus  , quam  aliorum_> 
venerationem  .£dis  Lauretanz  facile  expellent . Sed  fati:  in  prarfenti  de  hoc  ar- 
gumento . Plurima  dotflorcs , quos  initio  hujus  capitis  produximus . 

APOLOGIA  PETRI  ROESTII  SOC.  JESU 

PRO  ALMA  DOMO  LAURETANA.  Part.  i.  Gap. 

§luibus  Catbolicis  argumentis  nitatur  /Edes  Lauretana . 

NOn  eft  dubium  quamque  rem  iis  przfidiis  (labiliendam , qu*  res  ipfà  pati* 
tur,  Seexigit,  aliis  quz  refpuit  nequaquam  , nam  ficut  Turcam  ante—! 

I JO.  annos  occupaffe  Conflantinopolim  hifforia  illorum  temporum  , & 
traditione  ab  eo  tempore  , quo  cuntigit  ad  nos  ufque  perduranti  Rabilitur  tan- 
tum, non  autem  tellimoniis  fàcrarum  litcrarum,  San<5iorumque  Patrum , qui 
ante  mille  annos  floruerunt  quando  nedum  accid?rat , & Turca  in  niundum  non- 
dumeruper.it,  ita  qua:vis  alia  res  gefla , tantùm  efl  iis  argumentis  , qiue  rei  illi 
competunt , oflendenda , Domufque  Lauretana  translata  , non  erit  facris  tabu* 
lis  aemonffranda  , aut  Sacrorum  Concilioruni , Samflorumque  PP.  priorum  fz- 
culorum  decreti!  roboranda  ì fed  quadruplici  alia  catione,  traditione  ab  eo  tem- 
pore orto-,  quo  contigit  primi.  2.  Populorum  confuti  Udine , éf  more . j.  hifto- 
rica  doUiffimorum  Scriptorum  relatione , (jf  fupremorum  totius  Ecclefia  Prafuluns., 
tic  denique  miraculis , quibus  Domus  illa  illajlratur . 

3.  Quod  cum  afferò , non  nego  fi  res  illa  ab  hipothefi  ad  thefim  rerocetur. 
Sacro  Codice,  & dottrina  tum  Conciliorum , tum  SS.  PP.  poffe  munir!,  cer- 
tum  eft  enim  Sacra  Scriptura  commendari  argumenta  tum  à non  fcripta  tr.iditio- 
ue,  tum  à confuetudine  Ecclefiaftica  , tum  a miraculis  fumpta.  Se  authoritatc 
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Doftorum  > & eum  primis  Prarpofitorum  Ecdefi*  quibus  nihil  aptè  objici  poflit. 
Quare  fi  quadruplici  ilio  modo  Lauretanx iEdis  translationem  firmavero,  non.» 
duoium  erit , etiam  me  quodammodo  audoritate  (àcrarum  littcrarum  , quibus 
modi  illi  ratiocinandi  nituntur , tandem  confirmalTe  . Atque  fi  firniamentis  di- 
vinorum  tefiimoniorum  careremus,  perinde  tamen  iis  firmamentis  res  illa  munita 
efict,  atque  quarcumque  gentiuni , Provinciarum , urbiiini , bcllorum , aliartim- 
quc  rerum  geiy. , & hiftori®  , quando  nec  allud  firmamentum  habcnt , non  dico 
l.ivius  , Tacitus , Svetonius  , quibus  plurimùm  impertitur  Advcrfarius , fed 
quit  retulerunt  Eufcbius , Socrates , Sozomemis , Augudinus , Hieronymus , 
Bada  , & alii  quibus  fideni  prxcipuam  largitus  cd  , nullaquc  ratione  adiniendàm, 
negandamque  contcndit  Rerneggerus , qui  majoreni  Argcntoratenlibus  aitis , ac 
Regionum  , Urbiumque  Scriptoribus  fidem  nequit  aficrcre  quàm  aflcratur  rebus 
Lauretanis . 

j.  Sunt  ì Scidariis , quibus  fubicribit  Berneggerus , qui  omnem  fidem  Laure- 
tanx.Edi  detrahunt,  quod  fit  nota  Idolatrix  concedere  aliquid  miraculofunu. 
flatuìs , Imaginibus , & Reliquiis  Sanfloruni  : Laureti  enim  nil  monftratur  quàm 
adum  per  Statuas,  Imagines,  vel  Reliquias  ; qui  nituntur  arundine;  ac  aliquam  cC- 
fe  in  miraculis  Laureti  circa  iEdem  Deiparx  obtentis  idololatriam  delirant  vcrius 
quàm  (bmniant . Si  qux  fuit  Idoli  veneratio  milfis  S.  Pault  Semicintiis , & Su- 
dariis  adnrum  19.  verfi  1 3.  fiiper  lauguidos , & energumenos  ut  lànarcntur , fue- 
rit  etiam  Se  adhuc  erit  Laureti , idud  autem  vetat  religio , qux  debetur  facris  li- 
teris  ergo  Scc.  Similitcr  contato  fimbrix  veftis  Chrifti  Mattini  9.  verf.i  1.  Se  12. 
tandem  vetabit  alcribcre  Laureto  . Quid  crani  fimicintia  , Se  fudaria  S.  Pauli, 
quid  Chrifti  veftis  fimbria  ? res  viles  inanimes  , & quid  .Edes  Lauretana , Imago 
Deiparx  , fiippellcx , focus  qui  ccrnitur  ? villa  omnia  , Se  ni  fint  infirumenta  Dei  ^ 
qux  Deus  ad  mira  dedinet , egena  prorfits . Rifit  S.  Hieronymus  ante  aoo-  an- 
nos  ida  Idololatrix  accufiintes , aitquc  non  poffe  accufari  nifiauthorem  miraculo- 
rum  Deum  acculèmus  . Non  dixero  fortaflè  male  plus  effe  in  Imagine  Lauretana 
qiiam  in  Sudarils , ut  illa  piè  utamur  : quod  non  fit  modo  res  ad  Peiparam  per- 
tinens , (èd  ipfà  Virginia  rcprxlèntatio  , per  quam  appofitè  magia  feramur  iru> 
Virginem  quam  illi  per  Sudarla  ferebantur  in  S.  Paulum , ac  miracula  non  offi- 
cicnt  Laurctanx  Camera- , Se  hidorix  , nullaque  Idololatria  erunt  notandx.  De 
Rcliquiarum  vi  fic  loqiiirur  Nazianzenus  oratione  in  Ciprian.  Ornala  potejì puhis 
Ciprìani  cura  fide , ut  ficittnf  hi , qui  experti  funi  mìraculum  ufque  ad  rm  tranf- 

miferuttti  ineipiamus  itaque  quatuor  prxdiflis  modis  rem  nodram  confìrmarc. 

4.  Primus  argumentandi  modus  ed  à traditlone , qux  quanto  robore  fubfiftat, 
fatis  Apoftolus  tradir  2.  ad  Thefial.  cap,  2.  verf.  14.  State,  inquiens , & tenete 
tradithnes , quas  accepìfiit  ,/ìwper  fermonem,  fitte  per  Epifielam , quxve  nifi  con- 
cedatur , valore  omni  deltituentur  non  archivia  modo  quarqmcumque  rerunij 
publicarum  , lèd  etiam  tantopcre  Thimoteo  commendatum  i.  Epift.  cap.  6. 
verfi  IO.  Cuflodiendum  tradìtion'n  depcfitim  , omncfijuc  ad  unum  hiftorix  Icripfx, 
qui  fingulx  à traditione  non  {cripta,  vcritatis  {èmpiternam  famam  initio  flint 
nato,  atque  canonici  (cripturx,  quarum  ed  certiffima  tradjtio , qux  non  po(^ 
fit  evelli . Atqui  Laurctanam , five  Nazarcthicani  Domum  translatam,  tradltio 
trium  populorum  docuit , Palcftinorum  , qui  monftrarunt  locum  à quo  primum 
franslata;  Dalmatarum,  adquos,  8: ex  quibus  eft  translata,  Italorumque_j , 
aptidquos  demum  confedit , ajuntque  Parentes  fiios  ita  fibi  tradidilTc , Parenti- 
bufque  , Avos  , atque  Avis  majores , qui  omnia  nova.  Se  mira  illa  afpeijerunt , 
Se  manibus  quafi  eontretoverunt , fuxque  pofteritati  annunciaverunt , ut  phrafi 
.^poftolica  loquitur  [oannes  1.  Epift.  cap.i.  Magnumeft  hoc  arguincntum  ,quod 
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infringet  file , qui  omnia  tradita  quorumcumqueRegnorum  , Provincianim  , Ur- 
biumque  infringere  novit  qui  vilipender  facilè  quamcumquu  vcritatcm  tblenique 
è mundotollere  velie  putabitur . 

5.  Sccundus  argumentandi  modus  eli  à conllictudine , & more  Eccldìa;  quem 
quanti  fecerit  S.  Paulus  verba  i.adCorint.  11.  veri.  id.  fidem  facittut  i(la_j . 
S/  quìs  vìdetur  contcntio/us  (jfc  opponens  fe  communibiis  oblcrvationifaiis  refpon- 
dendum  illi  crit , nos  lalenì  confuttudincni  non  habemus , ncque  Ecclejta  Dei , de 
quaS.Augud.  epill.  wa.ìnfolentijfitnie  ejfe  infanìe.)  contro  id  difpuiare,  quod 
mherfa  F.eelejìa  fentit , reeìpìt  ■,  & epill.  36.  ad  Cafulanum  , in  bis  rebm  de 
guìbmnibil/latuit  Scriptura,  mos populi  Dei  ^ eiel  inf.ìtuta  majorum  prò  lese  te- 
nendo Jìint . Confiietudo  vero  Ecclclix  ita  translafam  iEdem  Laurctanam  di^at, 
nani  liac  lentia  quod  ijla  Aòdet  pt  tronslota  , in  ea  coneepta , ò"  nato  Deipo- 
ra  , oc  ab  Angelo  faliitata,  invaluit  mos  à trccentis , & amplius  aniiis  totum  per 
orbem  terrarum  , quocumque  in  loco  viget  Catholica  Ecclelìa  ad  .Edem  Laure- 
tanam  peregrinandi , votaemittendi , confcrcndi  dona  , aliaque  pia  opera  exer- 
cendi . Ergo  ita  le  ea  res  habet  « eritque  putandum  vere  .Edem  Lauretanam  mi- 
r.aculosè  tr.inslatam  , ne  fentcntix  cquaraosillc  profluxit  obliUere  vidcaniur  & 
recepts  communi  conllietudini . 

6.  Vota  donaque  fila  Laureti  perlblverunt  Archiduces  Aullrl* , Reges  Fran- 
cis, Reges  Polonis,  Regin.s  Ung.arix,  Regins  Hifpaniarum  , magni  Duces 
Hetruris,  Duces  Bavaris  , Principes  Tranfilvanis,  aliique  magni  nominis  unì 
cum  fiibjcftis  Populis , Heroes  quorum  dona  magno  numero  Oomus  Lauretana 
comlèrvat , & li  necelfe  lit  hujus  pictatis  adderò  majora  tellimonia , ex  iplis  Re- 
gnis , & Principatibus  adjiccre  licebit  qui  luhentes  appcnlìs  lìgìllis  prolitcbuntur 
quod  dederunt , uti  quoque  ex  quamplurimis  Provinciis , & Civitatibus  qux  Tua 
loco  illi  etiam  conlècrarunt , imo  à Turcis , è quibus  Bafsì  magni  pretii  dona_> 
fila  eodem  quoque  tranfinifit , ut  .Edis  Laurctans  fides  invidia  , & irrefragabili 
authore  communita  cohsrcat . 

7.  Pcregrinationcs  ad  eam  adornarunt  ex  omni  mundi  plaga  bomincs , idque 
pietatis  affedlu  Orientales  , 6c  Occidcntales , .Angli , Bclgs  , Franci , Galli  , 
Germani  , Bohemi  , Poloni  , Hungari  , Grsci  , Itali  , Nort'srcgi  , Dani  , 
Sveci,  & quos  ultima  Thuie  protulic , & qui  non  ? eodem  etiam  ex  meditullio 
Saxonis  adventarunt  anno  idoo. , quos  depollta  hsreli , ibidem  àcenfuris,  & 
peccatis  ego  iplè  ablblvi  non  fine  magni  animi  niei  conlblatione  , convcnitquc—» 
aliquando  tanta  undique  concurrentium  multitudo,  ut  una  Teptimana  pooo.  Se 
amplius  pane  coelclli  rcfecerim  ego  Iblus , & fiibinde  uno  die  3000. 

8.  QMm  varii  autem  votorum,  & defideriorum  lliorum  , ibidem  fini  fadli 
rompotcs  , infinita  penò  multitudo  tabellarum,  quibus  piena  eli  Augnila  Bafi- 
lica  , loquitur  ; & cum  his  non  angulus  Germanis  , in  quo  vigent  Sedlarii , lèd 
per  orbem  terrarum  fandlaconfitetur  Ecclefia  ,qus  tergiverfationcs  Berneggeria- 
nas  non  moratur , & inlànum  arbitratur  unum  , vcl  pauculos  homullulos  tants  te- 
Ilium  nubi  velie  adverlàri,  ealque  velie  in  dubium  evocare  quali  fini  hypobolimes, 
quarum  multarum  patroni  qui  fixerunt , adhuc  hodie  diverfis  in  terris  fiiperfiint  , 
frudentis  ne  eli  mi  Berneggero , exillimare  le  làpere  Iblum  , tot  autem  Serenilfi- 
mos  Illullrilfimolque  viros  , Scinnocuas  plebes  rei  tellcs,  fiingos  putare  fine—» 
ccrebro,  fine  omni  fiale,  fine  prudentia  , ncficios  quid  egerint , aut  non  prslli- 
lilTc  allrucrc  qus  prilliterunt  ? 

9-  Xertius  argumentandi  modus  eli  ab  authoritate  Prsfiulum , corumquC—» 
quos  Chrillus  pofiuit  in  Ecclefia  fila  Pallorcs , & Doetores  ut  non  fimus  parvuli 
fiudluantes , & circumferamur  omni  vento  dodlrinr , & erroris  , eorumque , 
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qui  bona  fide  fuos  Anndes  librolque  confcripferunt , io  quibus  locuni  primunu 
snereotur  Summi  Pontifices , quos  iodè  à Nicolao  Pontifice  ejus  nominis  quarto 
nb  anno  Domini  1291.  prope  omnes  refcripta,  literafque  authcnticas  ea  de_« 
Translalione  edidilTe  ) & evulgafle  conftaC , &adhuc  catane  multorum  Bencdi<!ti 
XII.,  Urbani  VI.,  Martini  V.,  Eugenii  IV. , Nicolai  V. , Califti  III. , Pii  II., 
Siati  IV.*,  Pauli  II. , Julli  II. , Leunis  X. , Clementis  VII. , Pauli  III. , Ju- 
lii  III. , Pauli  IV. , pii  V. , Gregorii  XIII.  Clementis  Vili. , Pauli  V. , fé- 
cundum  locum  Annalcs  Scriptorefque  Annalium  probatilTimx  fidei  fibi  vendicant. 
Annales  Illirii , five  Flumcnfèsea  traditione  oculatorum  teflium  Nicolai  Frangi- 
panis  fiimma;  authoritatis , Regnorum  Croatia; , & Dalmatia:  Generalis  Prz- 
toris  , & Aleaandri  Terlàrtenfis  Antillitis  colleéli  ; Petti  Georgei  Tcremani 
Prspofiti  HiRorica  Laureti  affixa  tabella  ; Chronica  Minorum  Annales  Reci- 
ftetcnlès  Hieronymi  Angelitx  Rccinctcnfium  Secretarli , quem  non  minori  fide 
dignum  putet  Argentoratum , quam  fiix  Urbis  Jacobum  Sturmium  , in  cujus 
fide  locar  totum  fuum  hiiloricum  Commentarium  foannes  Sleidanus , Ambrofit 
Novidii  falli , opera  Baptiflx  Mantuani  ; Flavii  Biondi  liber  de  illuRrata  Italia  , 
fiernardinus  Cyrillus;  Annales  Laurctani  Raffaelis  Rierse , Leander  Albertus 
in  ij.  Regione  Italix , Codices  donorum  Laurctanx  Ecclefiz , Onuphrius  Panvi- 
nius , & alii  plures  , quibus  bene  multis  (plures  enimhorum  ante  natum  Lu- 
therum  fc^iplèrunt)  ante  Lutheranam  SeiRam  , nec  ullus  ea  in  hilloriafe  oppo- 
fuit , toro  in  orbe  Europico,  aut  alibi,  quod  ne  Livio,  ne  Tacito,  ne  Ani- 
miano,  fimilibufque  hifloricis  unquam  evenit,  quin  ncque  Eufebio  , Socrati  , 
&Sozomeno,  quas  fummx  exifiimationis  fcripfit  Berneggerus , fed  noli ris  ili is 
jam  recenfitis , quos  magnos  viros  in  prxfatione  altera  Bcrneggerius  nominavic 
Icribens , magnis  authoribus  rem  elTe  aircver.atani . 

IO.  C^artus  argumentandi  modus  eli  à miraculis . Miracula  qua;  continentèr 
in  quibuldam  locis  fiunt , oliendunt  loci  lànJIitatem  , & fingularcni  Dei  in  loda 
iftis  impertitam  hominibus  prxfentiam , & opera  , ad  opitulandum  miraculis  mo- 
do quo  fibi  optimo  placuerit  promptè . Eam  ob  rem  olim  facra  habita  fuit  proba- 
tica  Pifeina  Joan.  S-  verf.  jtì.  Templum  Hierolblymitanum  j.  Regum  8. 8C9.  Ar- 
ca ipfa  a.  Regum  6.  uti  plura  alia  , qux  conlèquenter  confirniabat  quoque , nimi- 
rum communi  quadam  omnium  hominum  pia  xllimatione  illa,  quai  populi  ad 
cum  locum  piè  commeantes  de  eo  loco  condanter  fentiebant . At  vero  in  Afide  , 
& circa  .Edcm  La urctanam  multa  fiunt  miracula,  quxperinde  loci  lànèlitateni 
produnt , atque Jofue  j.  verf.  16.  prxfentia  Archangeli , five  Principis  exercitus 
Dei  fandlitatem  Campi  Hierichuntini . Sunt  Lauretana  ea  miracula  tanta , & tara 
data  , ut  ne  quidem  omnia  inficiati  aufiis  fucrit  cap.  10.  fui  Idoli  ipfus  Bernegge- 
rus & fi  non  aferibenda  Deo , 8c  Bcatx  Virgjni  voluerit , verùm  pleraque  Dia- 
bolo qui  memor  elfe  debuilfet  , eum  qui  quxdam  obrutus  tedimoniis  , & quas 
experientia  admifit  ,finè  rationum  gravibus  momentis  reliqua  rejicere  non  debuil^ 
lè  , ca  nimirum  qux  Ioli  Deo  refervata  funi  , ac  à diabolica  poteflate  elfici , 
prorfiis  rerum  omnium  principiis  advcriàtur,  ejufmodi  fiint  curata  cxcitas , fiirdi- 
tas,  mutitas,  inveterata  Lepra,  agonizantium  redituta  vita,  demoniacorura 
perfanatio  verbo  unico  facro,  cafu,  & ruina  opprelforum  liberatio,  jugulatx 
puell*  refulcitatio , fanatioque  plurium , variorumque  morborum  invocatione 
Deiparx  , aliaque  edita  tum  in  corpore , rum  in  anima  quam  ferè  innumeri  ido  in 
loco,  piis  poenitentix lacryniis  primillis , gratix donis eo  loci  impertitis cura- 
runt  j notulque  Germanis  nobis  ed  Vir  magnus  Francilcus  Cardinalis  à Didrich- 
ftain , qui  podquam  lècretò  apud  ConfelTorem  totius  viti  noxas  cluiflet  poeniten- 
tia  , in  ipiò  limine  Virginei  Celli  anno  1598.  reperir  energumenum,  & in  ilio 
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inrolenfem  malignum  Spirituni , quo  obfidebatur  -,  à quo  appctifus , irriTufque 
fuit  , atque  oppolitum  quo<l  jam  (è  Oidrichltaira  mundum  (ccundùin  animam  cxi- 
fìimaret  , ira  vero  non  cibc,  quod  alicujus  criminis  oblitus  truftum  2>acramenti 
interturb^ilét , cui  ìlle  recollciflis  virilitcr  aniinis  rcfpondir  , urli  nolTet  Crimea 
(ilentio  à (è  preiTuni , coram  omnibus  aperiret , quibus  verbis  humilitatis  tedi- 
bus,  fra(dus  Dimon  meliora  verba  niox  rcpofuit,  atque  non  ita  bdenter  refpoa- 
Yùrum  fuidc,  fi  fibi  non  edet  bene  coniciut  quod  ut  audivit  niagnus  ille  VirCardi- 
nalis  à Didrichdain,  iprum  in  Energumeno  habitantem  Spirilum  judìt  przloquen- 
tcm  iè  fiibiequi , & Canticum  Deipara  Magnificat  recitare,  quod  initio  pluri- 
mùm  tergiverfatus , incipit  tandem  & perduifio  Cantico  ad  illa  ulque  di/perfit 
fiiperbos,  ic  citiùs  abiturum  alta  voce  enunciavit  quim  ida  proferret  ,&  cuni  fitta- 
batim , tandem , interruptèque  multotics  rcpcliiidet  difi-per-fit  fu-per-bos  & nol- 
Ict  con jumdim  diidiones,  & ièntentiam  ederre , coaiftus  dato  figno  exiit,  liberatuA 
queed  oblèlTus  energumenus  ab  obfidentc  Dxmonio.  Ad  hic,&  alia  tam  illudria» 
&eximia  miracula  , quis  jam  non  ciim  celeberrimo  apud  omnes  Petro  Canifio 
lib.  5.  de  Deipara  cap.  25.  Jefiiita  Veterano  Berneggeri  calculo  exclamet  ? Si 
nullx  hidoriz , vcl  traditiones  extarcnt , fi  Pontificum  , & majorum  authoritas 
bacia  parte  vacillarct , fas  non  edet  przpoicntcm cxcelfi  Dei  manum eluderc-a, 

3ui  veritatis  in  rem  prxfcntcm  tot  tedimonia  , quot  figna  , & miracula  jampri- 
em  annis  joo.  & ampliùs  orbi  publicè  demondravit , & etiam  nunc  tgta  Europa 
abdupeicentc  demondrat . 

CAPUT  SEPTIMUM. 

Sint,  nc  Dcnmm  ìllam  miracttksè  tramlatam^  ^ adjun&a  ,fJt  dhina  ertdenda. 

t.  T Egcnti  alterani  Berneggeri  in  Idolo  Tuo  prifationem , haud  dubiè  videbi- 
I i tur  Cifàri  Cardinali  Baronio  adCcripCtre , à nobis  Catholicis  credi  fide 
divina , quicquid  ea  de  Carnea  refert  hidoria , fic  enim  icripfit  : Tabula  iUa  ma- 
gnis  autborìbn:  ejl  aJJ'cvcrata , atqut  adco  Summorum  Ponttfeum  henediili  XII. 
imr,!0  ut  BarouJus  , atiìfue  ^efuita  fcribunt  , orbi  Catbalico  loti  fidi  Divina  ejl 
eredita  , ut  nen  babeant  ad  illud  lejuita  fuum  * cenfugere  ^ìn  quod  Roe- 

Jliut  etiam  ft  abdidit  cap.  16.  Pfeudojub.  num.  27.)  eam  uhìverjalìs  Ecclejie  autbo- 
ritate  non  fuiffe  receptam  . 

2.  His  vero  verbis  nec  levi  , nec  uno  ledere  Te  obdringit  Berneggerus  , 
& primo  quidem  quod  inane  perfugium  elTc  jadet  à me  dodtaiu  depar- 

ticularium  Ecclcfiarum  quibuldam  reculis  Ièntentiam,  falli  in  his  particulares  Ec- 
clclias  , & failcrc  poffe  quamdiu  univerlàlis  Ecclcfiz  authoritate  non  lùnt  re- 
cepii . Nam  non  live  vanidimum  quoddam  afilum  , Icd  certa , firma- 

que  ed  ida  copclufio  nodra  qu*  Patronum  habet  Apodolum  I.  ad  Thimoteum  3. 
verf.  ij.  Scalia  facrarum  literarum  tedimonia,  quibus  columna,  fiefirmamen- 
tum  veritatis  Ecclefia  nobis  commendatur,  & non  alia  ,optimorum  Inierpretutn 
calculis,  quam  univerfalis , & (Ecumenica  totum  per  orbem  dilperfa , qua  ratione 
Petro,  cjufve  fuccedbri  fubcd  , cui  foli  promidiones  dabilis  veritatis  fini  addi- 
dz  , ut  podit  reètè  admitti,  particulares  privatim  quid  ufiirpantes  aberrare  fiibin- 
dc  pode,  & credo  fignificatum  ede  i S.  Ambrofio  ita  limitatè  loquenti,  cum  man- 
dui  totus  Dei  Jìt.,  Ecclcjia  tamen  Domut  ejm  dicitura  cujai  bodie  Reffor  ejl  Damafut. 

3.  Secundò  lè  crimine  pollnit,  Baronium  feripjiffe  orbi  loti  Catboiico  cre- 
dìtam  eam  Cameram , bìftoriamque  Lauretanam  quod  mìnimi  fcripjit , tantuni- 
que  bare  anno  Chridi  nati  nono:  Injìgne  illud  ac  nobiliffimumvetajìatìs  monimeu- 
tum  , totum  orbem  Catbolicum  venerari  at  colere . Certè  idem  non  eft  orbem_. 
Catholicuqi  aliquid  venerari , & colere , & Catholicum  orbem  aliquid  credere , 
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fide  divina  (cilicet , acciditque  aliquando  piè  nòs  aliquid  ex  cafìbus , & acciden* 
lib'is  humana  tantum  fide  certis  , ipl'um  quoque  Oeum  , rerum  quarumdam  prz- 
ter  ordinem  authorem  , aut  loco  alieni  lìngularius  ex  hac  , vel  illa  ratione  prz- 
Tentem  venerati , quod  icilicet  noftris  precibus  concefTerit  hanc  viftoriam  , hanc 
aeris  fèrenitatem , hanc  peftilcntiam  nunc  temporis  (zvieniein  amoverit , Regi 
buie  magno  prolem  tribuerit  malculam  , hoc  in  loco , vcl  ilio  faifla  ifia , vel  illa 
miracula,  & gemina  alia  quod  notius  eftquàni  ut  claris  teftimoniis  debeat  evin- 
ci, atquc&pcparentesfiliis , Difeipulis  magiftri , Populis  Concionatores  hu- 
manas  hujufmodi  rationes  rei5Ìc  proponunt , ex  quibus  inducantur  ut  piè  Oeum  , 
Sanifioique  extraordinarios  fautores  colant , & venerentur . Ita  omnino  orbis 
veneratur  locum  Lauretanum , aut  verius  Deum  , Deiparamve  in  irto  loco  ex  hi- 
ftoriis , & cafìbus  fide  humana  enarratis , & receptis . 

4.  Tertiò  plurimùm  dclinquit,  dum  contendit  fide  divina  receptam  hiftoriam 
Lauretanam,quod  ab  unirerfali  Eccletia  fit  recepta.Interpretor  id  contendere  Ber- 
neggerium  quod  alioquin  me  io  ifta  fùa  affertione  non  permifeuifTet , qui  cap.  id. 
Pfèud.n.37.,nonde  humana, fèd  divina  fide  receptis  egi,negavique  quafdam  preces 
à particularibus  alicubi  ufurpatas , ab  univerfali  Ecclefia  introduiflas , &accepta- 
tas  , ideoque  li  quid  crroris  contincrent  Catholiczpidei  non  pofTe  obliare  . Infili- 
le veròctiam  infcrt , fi  ab  univerfali  Ecclcfia  quid  fit  receptum  Pide  divina  rece- 
ptum  effe  oportere.  Hiftoria  Lauretana  cfto  fit  ab  univerfali  Ecclefia  , & toto 
orbe  Cathoìico  admilTa  non  tamen  divina,  fed  humana  fide,  neque  enim  cft  con- 
Icquentia  firma , ifiud  cft  ab  univerfa  Ecclcfia  concefTum , ergo  fide  divina,  quam 
non  ambigo  Lutheranorum  magiftros  ctiam  infirmam  diifluros  , quod  admittent 
quxdam  ab  univerfa  Tua  feiflaria  fynagoga  legi  ad  xdificationem  picbis  tantùm.., 
ut  loquamur  cum  S.  Hieronymo  przfat.  in  lib.  Salomonis , non  ad  authoritatem 
Ecclcfiafticurum  dogniatum  conhrmandam  . Videndum  itaque  qua  forma  aliquid 
lit  ab  univerfa  Ecclefia  receptum  titolo  ne  fidei  divinz  , an  humanz  , /iillo,  fir- 
madivina fide  tenendum  erit,  omneque  ei  adverfarium  nullo  modo  conccdcn- 
dum  , concedique  ncquit  fine  detrimento  Calholicz  doiflrinz  : fi  hoc  htimana_> 
tantum  fide  adhzrcfccndum  crit , & quamquam  quicquid  ei  repugnat  litclimi- 
nandum,  nifi  EccleHa  aliter  explicaffe  in  quibufdam  , quz  melius  inquirenda , & 
difcuticnda  voluilTct  , non  tamen  oppofilo  admilTo,  obftarc  fidei  divinx  poffet  . 

5.  Humana  fide , pleraque  , quz  narrat  Hiftoria  Laurctana  tantum  liabcnda 
liint  vera,  ut  quz  funt  fcripta  de Translatione  , de  nata  in  ea Camera  Virgine 
Deipara,  de  làlutata  ab  Angelo  ifto  in  cubiculo,  & his  proxima  , aliaqueplura 
litcrz  Paul!  Tcrtii  à Turfèllino  pofitz  lib.  j.  hiftoriz  cap.  5.  fàtis  teftantur , in... 
quibus  Pontifex  fic  ftatuit  : Hon  fotum  ( inquiens)  era!  in  didlo  Ecclcjìa  de  Lau- 
reto Imago  tpjìus  B.  Virginìs  Morite , fed  ut  pii  ereditar , fama  eft  Camera , 
Jìve  Tiaiamu! , ubi  ipfa  Beatiffima  Maria  concepta , ò-  educata , ubi  ab  Angelo 
faltttata  Salvatcrem  ficculorum  concepit . Idem  ut  Catholici  ferè  omnes , Cc  ctiam 
ipfc  Turfellinus  fatetur  in  przfat.  Hiftor.  Lauretanx  pag.  j.  lin.  4.  hifee  : De_» 
tam  tefìata , explorataque  re  addubitore  non  poteft  , nifi  qui  de  divina  vi , ac  pro- 
vìdentia  dubitare  vclit,  aut  exirnere  ex  bominum  genere  bumonam  fidem . Sic  omni- 
nò  fenticndum  eft , quod  ncque  facris  litcris  , 'ncque  aliis  teftimoniis  divinis , ad 
cam  rem  fide  divina  credendam  compellamut:  compellamur  autem  certis  humanis. 

ù.  Rogabit  nonnemo.  NihiI  ne  ergo  hac  in  hiftoria  univerfalis  Ecclefiz  aut 
traditionc,  aut  decilionc divina  fide  credendum  ? Refpondeo  utique,  ca  nimirum, 
qui  ad  fidem  divinam  pertinere  aut  generatim , aut  fpeciatim , omnes  recìè  ab  Ec- 
clcfia  eruditii«.»i»««;.>i»ÉÌ(*dccilà  norunt,  ut  primo  per  fàcram  ftatuam  re<5lè  ho- 
norem Deipari  tribui.  Secondo  in  loco  contincnter  vclut  eduntur  miracola  lingu- 
lariusDcum  aJefiè&fubvenire,  & locum  ejufcemodi  fànllum  habenduni . Ter- 
To.Il.  fi  b tio 
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tioDoiparaitJ  reiSc  Liureti  invocari , reifteque  honorari . 4.  rc(flè  inibi  anathe- 
mata  fufpendi  . 5-  à Deipara  per  vola  , preces  , deiìderia  rt(5lè  Laureti  recuiiduin 
nutum  divins  voluntaiis  expeftari  fanitatcni  alio/<]ue  cxoptatos  cffeiflus . 6.  ad 
aCdem  Lauretanam  , fideles  (ine  ulta  fuperititionis  nota , more  veleri  in  Ec* 
delia  Catbolica  palTim  vigente  , peregrinati  . 

7.  Rogabit  3.  quifpiam,  (ì  miraeulis,  Se  rcvelationibus  confìrmatur  (idea, 
an  non  illis  Hlftoria  Lauretana  videri  debeat  integrè  à Deo  obfignata  . Refpon- 
dco  debere  videri , lì  modo  omnia , qu*  liifioria  explicat  fatis  clarè , evidentcr- 
qiie  miraculis  elTcnt  a Deo  nobis  conteftata  quod  inbeiamur . Miracola  fa(5la  con- 
Rat , cum  in  finem  vero  ut  lìt  omnibuì  divinitus  fìrmata  tum  hiltoria , tum  tran' 
slatio,  Scannexa,  nec  dura  liquet , ac  plusobtentum  non  reor  quàm  humanis 
argumentationibus  omnia  conclula , qux  nifi  vini  uberiorem  à Sede  Apoltolica  , 
aliave  facro(àn<rta  fentcntia  accipiant , donare  nobis  (idem  divinam  ncquibunt . 
Diximus quidem cap.  i.  in  hiftoria; Lauretame  fumma,  revclationcs  aliquid  fa- 
<Rum  de  Camera  , tam  effe  in  qua  fu  Deipara  nata , fed  firn  ea  illa  privatis  farta 
fide  facrofànifla  qua;  revelata  funt , credenda , cas  tamen  revelationes  nondum  lic 
cxaminatasicllimo,  ut  (int  digna; , quz  majori  fide  à reliquia  Catholicis  paflim 
rccipiantur  , quàm  fiumana . 

8.  C^uod  li  ergo  alicui  privatim  , aut  peculiaris  revelalio,  prarter  ordinem_. , 
aut  miraculum  figillatim  translationem , 8c  adjun^a  probans.  Se  confirmans , 
fuilTet  concelTum  , ab  ilio  elTent  fide  divina  credenda  , non  (ècus,  atqueAngcli- 
cum  nuncium  de  nato  Chrifto  à Paftoribus . Miracola  ea  qux  privatis  obtigil^ 
lènt  nuiltiplìcata  , examinataque  ab  Ecclefia  Catholica , atque  fidelibus  publi- 
cata,  demum  loti  mondo  (idem  divinam  faccrent , non  mious  quam  adferiptio 
iblemnis Sancii  inCanonem  tribuit  orbi  Catholicam  (idem,  (àndlum  vere  Bea- 
tum  & Coelis  elfe  receptum . 

p.  Hinc  quifquis  non  obefx  naris  erit,  haud  difliculter  colliget , precipua,  qux 
in  Domum  Lauretanam  moverunt  Petrus  Paulus  Vergerius , & Matthias  Bcrneg- 
gerus,  controverfum  ullam  de  fide  divina  non  attingere , ac  illorum  adclafTem 
pertincrej  in  quibus  e|iamfi  vel  fides , veltraditio,  vcl  refponfà  Catholicorum 
vacillarent,  nullum  detrimentum  acciperet  Rcligio  , quamquam  fides  fiumana^ 
quam  unam  Izdunt  tela  Berneggeriana , vcl  Vergeriana  li  quid  laKÌunt , ( IxdunC 
eutem  ne  fianc  quidem)  & proinde  tanti  ftrepitus , tantumque  cclcufina  quantum 
proclamar  Berneggerus  non  fucrit  ad  ornandum  fé  (egrcgiani  porrò  laudem)  ex 
infinito  illolatifundio  Papifticarum  fraudum  , unam  velut  in  anteceffum  dare_j  , 
putidilTimam  Lauretanam , quam  porrò  ipfc  dat  fuis  putididimis  calumniis , Se 
mcndaciis  refertiflimam  , fallidimam . 

IO.  Advertat  itaque  Leiflor  velini  quam  non  extrariè  modò,(èd  frigide  , Se  ine- 
ptè, Lauretana  illa oppofuerit  Plèudojubilex  a me  conlcriptx,  contra  quod  propo- 
nendum  ut  minimum  fuilfet , Lutheranos  aliquod  dogma  a nollris  Catholicat  (idei 
Jiabitum,  fubvertilfe, aut  fubvertere  polTe,  fi  non  lubuilfet,  totum  Pfeudojubikum 
Lubruere . Sed  quid?  putidilfimis  calumniis,  Se  mendaciis  rcfertilTima,  falfilfimaquo 
oppofita  eli  tantummodo  hypobolimxa  cerebri  Berneggeri  quatdam  Cameras . 

CAPUT  OCTAVUM. 

Similii  ne  tramlatìo  alìquando  Jìt  fuEta  ? 

|.  /^Onfirmata  translatione  tot  tamque  variis  argumentis,  credetur  etiani  ve- 

V À rilìmilior  li  in  medium  veniat  fimilis  aliquando  faifla  . Similia  naraque_a 
valdc  lòicnt  res  ipfas  fiitis  jam  probatas,  Scltabilire,  Se  illuftrare . 

a.  Poteft  verò  afcilci  liic  limilitudo  à duplici  translationc  una  malo  finepri- 
ftita  à malo  genio , qui  uti  legitur  . Interprete  S-  Greg.  Matth.  4.  Se  Lue.  4.  è 
deferto  iranftulit  Cfiriftum  Dominum  per  aera  ad  Hierofoiymitanum  Templum , 
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ftituitque  fupri  Templi  pinnaculum  j ac  deinde  rurfum  tranfportavit  in  montem 
excellìim  vaidc  ì quo  non  nonio  ait , ab  Angelis  Sancii:  miniltrantibus  delatiim 
in  locum  priilinum , deièrtum  puta,  ibique  cibo,  potuque  refo.'lum.  Altera., 
£ne  bono , qux  tranfa<fla  aut  (It  in  hoininihus  Enoch.GenelIj.  verr.24.  £ccle(t44. 
verll  16.  & Hebr.  1 1.  ver(^  5.  Elia  4.  Reg.  2.  v.  1 1.  & Eccl.  48.  verf.  15. , Aba- 
cuch  Daniel  14.  & Philipp.  Diac.  aA  8.  Aut  in  rebus  anima  dellitutis  , & propo- 
lìto  magi:  deftrvit  , cujufiiiodi  fuit  Are*  Teftamenti , quam  ajunt  , obiiftente 
quantuinvis  unico  Lirano,  minilterio  Angelorum  poftulante  Hieremia  Propheta 
accidilfe,  Sccolligiturcx  2.  Machab.  2.  ver.  4.  translatamque  fuifleè  Hierolbly- 
mitano  Tempio  quod  ex  Machab.  2.  ver.4.  lìmiliter  deducitur , in  montem  Nebò 
extra  Paleftinam  , in  quo  defunftus  eft  olim  Moyfès . 

3.  Adjecit  bis  aliam  in  opufculo  de  Domo  Lauret.contra  Vergerium  Francilcus 
Turrianus  quam  exagitandam  fulcepit  Bcrneggerus,&  contigilTe  pntat  ann.p.Con- 
Aant.Copronymiquo  terr*  motu  in  Syria  ra<flo,qu*dam  urbes  funditus  corruere, 
quzdam  ad  mediam  partem,  quzdam  vero  tunc  ex  montibus  in  Aibjedlas  planities 
una  cum  Cameris,  & zdificiis  farti,  teAz,  integrèque  funt  delatar  ad  fex  milliaria. 

4.  Laborat  ut  hanc  poftremam  translationem  nobis  eripiat  Berneggerus  qui 
tria  reprehendit . Primo  nullum  à Turriano  citatum  Authorem.  2,  Commenti- 
tiam  Urbium  translationem  rccitatam  quod  Zonaras  meminerit  ejus  quidem  ter- 
xzmotus  non  tamen  tranfportationis . 3.  miracula  in  temmotu  extrui  qui  à cau- 
fis  folis  naturalibus  eft  profcAus  uti  omnes  alii  terr.*motus . At  quò  omnis  ifte 
labor,  & reprehenfio  abit?  Laterein  lavar,  aerem  verberat. 

5.  Nam  primò  Aui5lorem  laudar  Turrianus  à probatifsimo  auélore  iftius  tempo, 
ris  referri  fcribens,quem  nomine  fuo  proditum  apud  Baron.to.9.annal.  in  Chrift. 
anno  748.  reperilTet , Teophanem  , fcilicet  hiftoricum  hdifsimum  fi  Bibliothccam 
Argentoratenfcm  melius  exculfifict  Berneggerus . 2.  Zonaras  non  meminerit  quid 
tum?  Non  tbient  finguli  hillorici  omnia,  quz  hifloriam  fpeflant , memorare,  fzpe- 
que  quod  unus  przteriit,  alter  explicuit , quod  egit  hic  Teophanes , Zonata  multa 
prztermittentc . Denique  falfum  eft , quod  inquit  Berneggerus , omnis  terrimo- 
tus  caufam  effe  naturalem  , iftius  enim  cujus  Matthzi  28.  verf  a.  eft  mentio  , An- 
gelus Domini  author  extitit , in  quem  con  ferri  poteft  etiam  caufa  illius  motus , & 
tremori:  loci  3(^.4.  v.3 1 .,  quo  durante  primi  Chrilliani  una  cum  Apollolis  repleti 
flint  Spirito  Sanilo.  Eum  quem  commemoravit  Turrianus,  cauta  naturali  non  effe- 
flum  vcl  hoc  ollendit , quod  eo  in  temmotu  Animai  mulinum,  ut  loquitur  Theo- 
phan.apud  Baron.I.c.idefi  muli  fpecie  animai,  & è terra  a{cenderit,&  locutum  fit, 
& irruptionem  gentium  deinde  impletam  przdixerit , quod  convincit  miraculum . 

6.  Has  ut  (blutiones  benevolus  leflor  folido  fundamento  niti  credat  Teophanis 

verba  ponam  : j4a>ia,  inquit,  eodem  749.  tirrtemotu! faSfm  tjl  in  Syria , ^ ingcnt, 
ac  Urribilh  cafus  unde  Cìvìtatum  alia  quidem  peni  tu:  exterminata  funt , alia  iterò 
medioerìter  t alia  autem  a montani:  ad fubjeSla  can.peftria  tum  muri: , ^babita- 
tionibu: fuit  integra  mìgranerunt , faha  quafi  ad  milliaria  fex , vel  etiam  me~ 

dicum  quid  ultra . Affiveraverunt  etiam  hi , qui  in propriit  vifibu:  terram  Mefopt- 
tamìa  contemplati  funt , in  longitudinem  difruptam  faìjfe  ad  milliaria  duo  y cf  ex 
profundo  ejut  afcendijfe  aliam  terram  minut  altam , arenofam  , de  cuju:  media 
afeendit  animai  mulinum  intoni aminatum  ^ loquen:  bum ana  •cote , ^ pranunciant 
genti:  incurfionem  ab  Oriente  adnertù:  Arabe: , quod  ^ faBum  eft . 

7.  His  fubjungendum  eft, quod  non  nemo  contemplatur  circa  locum  S.Matthzi 
cap.  24.  verf.  7.  Erunt  terramotu:  per  loca  ante  Aduentum  Anticbrifli  etiam  fuit 
loci:  emovendo:  Monte:  ^ Ó"  Infila:  \ putatque  przdiflum  Apocalipf.  6.  verf  12. 
ad  aperitionem  tèxti  Sigilli  omnem  Montem  & Infiilas  de  locis  (uis  movend.is  , 
quod  incredibile  videri  non  deberc  ex  Plinio  lib.  2.  cap.  83.  fuadere  fe  exiftimat . 

Jo.ll.  Bb  2 Nar- 
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Narrai  enim  Plinius  L.  Martin , & Sext.  Julio  Co(T.  in  agro  Mutincnfì  diios  nion- 
tes  vi  terrEmotus  inter  fè  concurriiTe  crepito  maximo  alTuItantes  & rccedentes , 
inter  eos  flrrama , fumocjtie  in  Calum  exeunte  interdiù  , fpedante  c via  .fimilia 
magna  Equiium  Rnmannrum , familiarumquc , & Viatorum  copia.  Addir  Pli- 
nius; non  minus  mÌTum  oftentum  , ^noftra  cognovìt  tetat  anno  Neronh  Principit 
Supremo , pratU , oleìjque  intercedente  Via  publica  in  contrariat  Sedei  tranfgref- 
fii  in  agro  Marueino\  limile  quid  futurum  prophetat  Pfàlmifta  pfalm.  45.  verf.  j. 
& 4.  ita  plàllens  ; Propterea  non  timebimui  dum  turbobitur  terra , ó"  tramferer^ 
tur  monte:  in  cor  mari:.  Sonuerunt  ^0'  turbate;  funt  aque  eorum  (idcR  aqu*  ma- 
ri sJfffWaria//  funt  monte:  in fortitudine  eju:  (Dei.)  Erunt  enim  uti  eli  Apoc.  lé. 
l’erli  1 8.  maximi  quidam  rune  terr.Tmotus , quales  nunquam  fucrunt  ; ex  quo  ho- 
mines  fuerunt  fuper  terram  talis  terrxmotus  tic  magni . 

S.  Dedi  limilia  translaiioni  Celli  Virginia  Deipari,  & Ipero  ab  his  indruen- 
dum  Bcrneggerum  ut  duritiam  cordis  ponat  , & credat  poHerioribus  etiam  tem- 
poribus Chridum  rclcrvalTe  migrationes  miraculufas , & per  longa  Tpatioruni  in- 
tervalla volalus , ac  Sacrx  Camer.T  traniportationem  Dco  ad  nutum  oblequenti 
Angelorum  miniderio  quos  dedit  nodrx  falutis , commodumque  nodros  mini- 
dros . Hebr.  i.  verE  14. , qui  ut  animam  I.azari  porfarunt  in  liniini  Abrahx  Lucx 
iS.  cap.  22.  Pauli  primi  Eremiti  fidente  Antonio , Germani  , Benedilli , Serva- 
li Marix  Magdalenx , & S.  Catharinx;  ita  Si  Corpus  5.  Catliarinx  in  MontciiL< 
Sina,  atque Ixpe  amovent obndentibus  naiuralibus rationibus cbdacula , ne  ad 
lapidcm  quique  nodrum  pedem  ofTendamus . Plàlm.  po.  verd  12. 

CAPUT  XXI. 

Cur  LauretanicDomu:  non  meminerint  Dante:  Jligeriu:.,  Francifeu:  Petrareba, 
(fr  Jeanne:  Eoccatiu:  , ^ quante  Jìnt  eorum  a Eerneggero  date  laude: . 

].*¥  TIxerunt  hi  tres  , proximis  translatx  Domus  annis  , Dantes  enim  natus  ed 
y Anno  1260.,  & mortuus  ed  anno  1321.  Erancilcus  Petrarca  Dani is  Difci- 
pului  natus  anno  1304.  mortuus  anno  1374.  joannes  Boccatius  n.itus  anno  1314. 
&mortuus  anno  1371,  fuerunt  vero  idi  Itali , & quidem  Fiorentini  Laurctan.-e 
Provincix  vicini , ad  quorum  aures  pervenifle  Laurctanam  translaiionem  , & hi- 
doriam  oportuidet  lì  accidit  ante  annum  I3CX3.,  extra  controverliam  collocandum 
videtur,  cum  autem  plurima  Icripferint  partim  italica,  partim  latina  lingua 
etiam  de  B.  Virgine  hoc  unum  mirum  , quod  jEdis  , & miraculi  Lauretani  men- 
tionem  ullam  non  fecerint , videturque  Petto  Paulo  Vergerio , & Berneggero  in- 
dè  concludi  miraculum  Lauretanum  nondum  evenilTe  , atque  fabulam  elle  quid- 
quid  de  ilio  refertur . Magnum  profedò  Argumentum  dignura  quod  cum  primis 
hdem  lùam  libi  vcndicet , Icilicet . 

2.  Ego  idud  ne  viiiolx  nucis  pretium  mereri  arbitror,  liquidem  apud  Pueroa 
Dialc<dicorum  tritilTimum  ed  etiam  , authoritate  negativa  nihii  concludi . Noiu» 
ènim  rcdlèinferes  inde  quod  Aridoteles  alils  Polihidor  quicquam  non  de  flam- 
mis  iEtnx  montis  fcriplèrit , & Cornelius  Tacitus  de  Velèvii , five  Velùvii  nion- 
tis  fumo , & ignibus  ; .lEtnx  flammas  fi.d3s  elTe , & Velfuvii  ignes  fabuKis  ; lic  per- 
inde  futile  ac  frivolum  ed  prxfidium  , Dantes , Petrarca  , Boccatius  multi- 
feii , polihidores,  & variarum  rerum  Scriptores  tacueriint  de  DomoLaureta- 
na,  ejufqiie  miraculolà  translatione , ergo  ea  inter  ftbulas  locanda. 

3.  Quod  lì  bonx  datx  lolutioni  aliqui  non  acquielcant , Sc  plura  iterum  iferum- 
que  non  definant  Icilcitari , rcquiruntquc  cur  non  meminerint  Lauretanx  Hidori* 
Dantes  , Petrarca , Boccatius  , auidarii  loco  triplicem  rel|)onlìoncm  adjiciaiTLj, 
qua  cumulatillìmè  relponiùm  fore  non  ambigo , quarum 

Prima, Qu^od  data  opera  ipfis  non  libuerit,li  enim  lubuiirct,meminiflent,  Ibnt 
enim  qui  hidoria  quidem  fcribenda  dcleilantur,  non  tamen  quavis,&quod  volupe 

non 
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non  fit,aut  habeat  aliqua  confcribere  illa  prsterniittunt  etiam  fi  literis  con  (ignare 
percommodè  licuKTet.  Secundò,quod  etfi  cognoverint;intcr  fcribendum  lanicn  ad 
alia  attenderint,nimirùm  in  ha:c  qux  manibus  habcbant  fingulariorcs  plus  a'quo,& 
curiofi  Athcnienfium  more,  dcquibus  Aiflor.  17.vcrf.21.Si  fic  illis  cxciderit,atque 
momento  ilio , quo  literis  fuilTet  coinmittendum , non  occurrerit . Tcrtio,quod 
Deus  ab  illis  hominibus  (cribi  nec  permilèrit , nec  concdTerit , ne  tam  inipurorum 
hominum  libi  non  confiantiuni  fide  (bla  niti  viderctur  , egeritque,  ut  Principum 
£cGlefia;aut  bori  tate, populorumque  traditione,aliorunique  piilsimorum  annalibus 
res  tanta  celebraretur  . Ita  refpondet  Francifcus  Turrianus,qui  hoc  fiabiliit  per- 
fimili  Dei  voluntate,  facras  literas  Deum  nec  à Theopompo  exornari,  nec  à Thco- 
doro  Comxdo  io  /cenani  deduci , aut  alio  modo  a genlilibus  a(Tcri  enarrarique , 
quantumvis  conati  fint , indulfilTe , juxta  Demetrii  Phalerxi  ad  Tholoma;un)  Re- 
gcm  refponfionem. 

4.  Variè , negle>(lis  primis  duabus  hanc  tertiani  refponfionem  impetit  Berneg- 
gerus,&occafionem  quali  n.iiflus,fusè  pariter  in  laudem  trium  ifiorumdigreditur, 
ut  ollendat  viros  graves  fuilfc,  & de  gravibus  fcripfi(Te,qui  dignè  de  I.aurctana  ca- 
mera (cribere  potuilTcotjlcd  quod  prxcipuum  Si  palmarium  eli, non  expedivit,im- 
puros  non  fuifle,  amatoriis  cantilenis,la(civia  (èrnionis,Si  narrationum  mcndaciis 
iofames.  Vera  enim,  Si  germana  hic  (ùnt  ifiorum  encomia,  qui  ip(c  Berneggerus 
tandem  non  oblcure  .admitlit,  ut  fit  manifefium, hofpitem  in  ipibrum  (criptis  effe 
oportere  qui  id  nelciat . Agam  de  fingulis  figillatiin  modo  priùs  monuerim  , ine- 
ptire  novis  ineptiis  Berneggerum  cum  ait , potuififent  fcripfilfe  fi  vere  e(Tet  trans- 
lata Camera , perinde  atque  fi  quod  potuerunt , omne  edidilfent , quod  ip(c  alias 
ineptiarum  arguii,  àpotcntia  enim  ad  ,ai5lum  , argumcntari  nefas  eli.  Multa_. 
potuit  Berneggerus  , quinonfccit.  Si  multa  potefl,  qui  non  faciet . 

5.  Dantis  Aligeri!  laudibus  duo  lue  aferibit  alterum , quod  multa  verdi  de  P.a- 
radi(b , de  Purgatorio , Si  de  Inferno  (cripicrit  quibus  aliquid  infererede  Angelis 
bajulantibus  Ecclefiam , (èu  Domum  Nazareticam  potuiflet . PotuilTet  ait , quid 
vult  evincere  ? An  potuifTet , ergo  voluilTet , firesverè  fa<fla  fuilTet  ? potuilTet, 
voluillctque , an  Deus  jam  oninino  permifilTet , ’lcilicet  (quod  rurfum  monco  ) 
orane  quod  potuit  de  re  faSIa  excutere , Si  perlcriberc  hoc  voluit , Si  hoc  ut  eon- 
fcriberet  Deus  concellit  hocque  pcrfcripfit , Si  priftitit  Dantes  ? Abfurdius  ob- 
fecroquid  ? Arrigo  aures,  potuit  ne  Dantes  verdi  in  Paradifo  dio  deferibere  quàra 
plenilfimè  lapfum  Luciferi  an  fecit  ? potuit  Si  alia  , qui , non  fecit . 

6.  Alterum  quod  ejus  laudibus  tribuit , eli  quod  magna  ex  parte  Calvinida,  vel 
I.utheranus  Danles  fucrit  : ob  hic  Dantis  dogmata . Pr'mum  , Niduin  Papi  Ro- 
mani Babylonem  ipfilTimam  else  , de  qua  in  Apocalipfi  Evangelifta  . Secundum-., 

Imperium  ab  Ecclefia  non  pendere  Sic Addit  tertio  poli  raortem  hsreticum 

(^quamvis  vere  non  fuerit , fed  Evangelicus)  e(Te  habitum  Sic. 

7.  H*  funt  Dantis  laudes  quibus  dilaudare , Si  celebrare  Arianis  Arium  lieuid 
Ict . Ei  funt  Dantis  laudes , Si  ea  quoque  Dogmata , fed  qui  Dantem  in  Luthe- 
lanum  vel  Calvinidam  , mea  opinione,  non  elformant . 

Defuit  enim  ei  primo  forma  iplà  Lutheranifini , Si  Calvinifini , nempe  Lii- 
therana  Ipecialis  fides , qui  nulquam  in  libris  Dantis  apparet , lèd  piane  contra- 
ria, quando  cant.  25.  de  Paradilo  vitam  futuram  pendere  dixit  à gratia  Dei,  Si 
przeedentibus  meritis  . 

Secundo  deinde  firmus  aflenfus  defuit  ; illis  enim  Dogmatis  enumeratis  iplè 
lèrip  Si  pacato  animo  nunquam  videtur  alTenfilTe  , Si  cùm  primis  non  illi , Romani 
Papi  obtemperantem  elTe  Babyloncm , nut  fi  alTcnfit , putavit  id  taniùra  veruni 
Improprio  loquendi  genere  , obvitiaPapi  unius  alteriufve.  Si  non  ob  auihori- 
latem  Papalem , aut  (idem  , nè  Cbi  ipfi  contradixilTe  conclud.atur , qui  Papam 

V’ica- 
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Vjcarium  rcrum  Chriftì  «reneratus  cft  Cant.  2.  & 1 9.  de  Inferno , aliilque  in  Can-'^ 
ticis , apud  Card.  Bellarm.  in  Appcnd.  ad  libros  de  SummoPontifice  cap.  19. 

Demerunt  illi  multa  Fidei  capita  in  qup  Luiherani  & Calvini.'lc  conjurant  &c. 

8.  Petrarcham  his  laudum  preconiis  macflat , & cMollit  Bcrncggerus . Primo 
quod  Petrarcha  et  fi  poeta , inter  viros  graves  fimul  tamen  rclatus  fuerit , utpotè 
Archidiaconus  Parma;,  Canonicus  Patavii , & creandus  Cardinalis  &c. 

11.  Secunda,  & altera  laus  Pctrarch*  , multa  rcripfifie gravi  ftylo  gravibus 
de  rebus , qua;  illi  commoditatem  non  exiguam  velut  ingclTcrc , & obtrulère  me- 

i morandi  translationem  itdis  Nazarethic*,  fi  accidilTet;  non  mcmoravit  vero  &c. 

1 2.  Tenia  laus  Petrarcha:,  fuifie  vcritatis  liberrimiim  Prsconeni,  veritatis  in- 
qiiam,  quani  etiam  Lutherani,  & Calvin  irta:, quod  & Romani,  & Papam,totamque 

Synagogam  Papillicam  fuis  coloribus  depinxerit  &c làxifiimant  non  pauci  ali- 

quani  quidcni  occafionem  dedilTe  Petrarcham  buie  fua:  infamia;  propalando  tum_, 
pctulantcr,  & fcurriliter  (cribendo , tum  in  principem  Populi  ncquiter  involando, 
revera  tamen  aliter  lenfific,minimeque  eo  (cnfu,quem  libi  imaginatur  Berneggertis, 
quem  etiam  fi  obtrufilTetGibellino  fadtionis  ifie  homo  Pontificii  culminis  olbr,  Pe- 
irarcha  fidei  tamen  nollro  nollrilque  luminibus  non  obllrueret,  & quod  Petrarcha 
infiiltando  exprobrat  id  verum  elle  adhuc  non  opoiteret , quòd  in  Pfcudojubileo 
cap.  12.  n.  9.  ic  12.  Iblidioribus , melioribufque  fundamentis  prò  Romana  Sede 
& Fide  infiiterim  , quam  Petrarcha , fi  in  fide  noRra  aberravit  ; quamquam  putem 
non  aberrafle , quod  ex  iplius  Petrarcho  (criptis  confirmo  : Erac  monìtus  (iplè  iti 
Icribit  in  lib.  6.  Senilium  Epift.  ad  Francilcum  Brunum)  ne  tam  multa  fcrìberet  in 
Cardinale!,  aliofque  Curie  Remane  Prelato!  •,  refpondU  autem,fe  non  bomìne!  ,fed 
vitia  homìnam  infeElari , neque  idfacere  quod /ibi  nocuerint,  out  mbU  crediderinl , 
fed  quod  mali  vivendo  injuriam  inferant  Remane  Urbi , Ecclejìe  Dei , Cbrijlo  ipfi, 
atque  Apojloli!  eju!  Retro , ó"  Paulo-  Agnolcit  idem,  cxtollitque  Pontificatum 
lib.  I. 'Senilium lib.  7.  & 9. , & inEpiRola  ultima  in  Apologia  contra  Galli  ca- 
lumnias  lib.  i.  invetflivarum  contra  Medicum , & in  Tuo  Tefiamento , alibique 
Romanam  Urbem  Dei  domicilium  vocans  , quia  videlicet  fedes  eli  Vicarii  ejus  . 

ij.  Opponitur  Romam  alicubi  errorum  horefèofque  templum  , quondam  Ro- 
mam,jam  Babylonem  falfam,&  malam  vocare,fed  refpondetur  fic  vocare,non  quod 
exillimavit  Romam  errores , horefimquedocuilTe , fed  quod  quidam  Pontificiim 
piala  vita  , erroris , & hzrelèos  anfàm  obtulerint , & Icandalum  dederint , nialè- 
que  agendo  confuderint  Romani  , &fic  quodaniodo  Babiloni,im  perverterint  &c. 

I J.  Boccatium  etiam  cumulatèlaudavit  Berneggerus  i.quod  Icribens  de  Genea- 
logia Deorum  , librum  de  Montibus  , Sylvis,  maribus , fluminibus , aliolque 
traélatus , nihil  infèruerit  de  Lauretana  Camera , quo  an  i Lauretana  foemina 
nomen  derivet , anàLauru,  res  eli  nullius  momenti , certentque  Authores  per 
me  licer , & fi  non  per  Berneggerum  , qui  ex  adiaphoris  dilcordiam  noflram  ma- 
li vefiigat.  Laudatus  cRBoccatius,  ac  primo  laudes  funi  audito  inquibus  ego 
Tursùs  obllupelco  nugacem  hanc  Bcrneggeri  confequentiam  Boccatius  in  fuis  li- 
fcris  translationem  protermifit,  ergo  eli  falfa  . Omifit  quod  ipfiim  Icribere  , aut 
non  Icribcre  illam  , non  intererat , ab  .aliis  fcliciùs , primo  exordio  translafionis 
jam  prolcriptam  , perferibendamque  . Denuo  etiam  atque  etiam  , nullufijue  hoc 
ut  in  vituperio  ita  in  laude  rcponct  fi  re<flo  rationis  diiRamen  confulctur , atque 
non  vane  auguramur  Deum  id  noluilTe  ob  improbitatem  Boccatii , qui  fabulis  3c 
ineptiis  nimium  quantum  fua  Icripta  compleverat . 

Altera  laus  Boccatii , quod  errores , & impoRuras  PapiRici  Regni  pallim 
perRring.at  concurfiim  hipocritarum  ad  làcras  Reliquias , vana  de  Campania 
quo  in  morte  Sanali  audiantur , fiiRa  quodam  miracula,  impoRuram  Purga- 
torii , aliaque,  quo  pias  aures  offeodunt , fcandalumque  procrcant  , fenten- 
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Ita  Scholafticorum , cujufinodi  funt  ibidem  qu*  fparfìt  de  Angelis  bine  inde 
quorundam  opinione  circumvolantibus  , de  Stigmatis  San(5li  Franciici  , & 
nefeio  qux  non . Hxe  Bcrneggerus , qu*  ego  modo  quò  opinatur  Berneggerus , 
in  Boccatio  non  reperi,  nec  in  Decamerone , five  Principe  Galeotto , nec  in  fabu- 
lis,  quas  fcripliti  Id  concefsero , quod  ipfe  Boccatius  conceffit  de  Fide  nof)ra_. 
loquens  , fé  vitia  non  Sedem , & Urbem  culpaffe . Ih  fecunia fabula  multa  quìdem^ 
inquit  f/uat gravìa  vitia  Romana  Curile , fed  hoc  ejl  manifejlum  argumcntum  ve- 
ritatis  Fidti , ac  Religionit , quic  Romtc  eclitur , cum  cnìm  non  folùm  Pagani , 
Hiretici  illam  oppugnenttfed  etìam  ipjì qui  cam  projitentur,  ac  doceutt  moribus pcr~ 
verfis  deflrucre  ^ ut  ip(c  loquitur , acque  ad  nibìlum  redigere  moliantur , ^eata- 
mcn  femper  vigeat , ac  floreat , quis  ambigere  pojft  quin  e a fit  opus  Dei , ^ non  bu- 
mano  confilìo  ^prudentia  viribus  Romanam  Rcclejìam  confjlere  fed  Deus , qui  dixit 
fu  per  bone  Petram  adijicabo  Ecelefam  meam , portee  Inferi  non  pravalebunt  ad- 

versùs  earn . Vide  in  banc  rem  plora  de  Boccatio  ex  citata  Bellarmini  Appendice 
Cap.  22.  &c. 

CAPUT  XXII. 

Cur  Santlus  Antoninus  Hiforiam  Lauree anans  pretermiferit . 

MAluiflcm  , quxc.ipite  fcquenti  xxi  1 1.  di<!Iurus  fum  buie  capiti  prapofuifle  , 
quod  state  prior  fùit  S.Antonino  Bcatus  Vincentius  Ferrerius , de  quo  lè- 
qucnii  capite , qui  (èptuagelimo  major  mortuus  eft  5.  Aprilis  anni  1418.  ipfo  An- 
tonino aflertorc  &aliis , ctli  Bcrneggerus  mortuum  velit  anno  1458. , nifi  fit  Cal- 
cographi  erratum  . Antoninus  autem  non  ante  1459.  die  feconda  Maji  &c.  Verura 
eli  S.  Antoninum  tribus  amplilfimis  lux  hilloricx  Cronologix  partibus  multa-. 
IcripfiDfe  , idqiie  laboriofiflfiraa  , & diligentilfima  Icriptione , fed  ialfiim  eli  homi- 
nem adicriptum  Martyrologiis  fuilTe  fupcrilitiorum  , imo  fuperllitiollnimum  , ut 
ait  Berneggerus  . bcribit  ille  quidem  plurima  in  tertia  parte  de  illullribus  Viris , 
Foeminilqiic  Ordinum  Mendicantium  pricipuè  S.  Dominici,  S.  Francilci , ac  Hf- 
Tcmitarum  S.  .^iigullini , lèd  à vcritate  rursùs  exorbitat  Bcrneggerus  cum  ait  ni- 
liil  pr{termifilTc  eorum  , qux  norat  Tuo , & prxcedenti  Ixculo  accidifle  . Plurima 
enim  addi  polTent , qui  Icilfe  Antoninum  eli  valde  verifimile  , qui  LefVor  adjefla 
leges  ab  Authore  toni.  13.  & 14.  Annalium  Ecclefiaflicorum  fi  accurate  pervolva- 
tur,  multaque  hillorica  reperies  in  Sermonibus  Vincenti! , qux  S.  Antoninus  non 
attigit  & pritergrefius  eli,  uteti.am  improbabile  haud  fit , quantumvis  accuratè 
agnoverii  llupendiflimum  illudefie , Se  nunquam  anteaulla  state,  ut  loquitur  Ber- 
iieggerus , vifum  miraculum , nempe  quod  Angeli  detulerint  per  aera  quendani-. 
Montem  lapideum,  fuoque  tempore  intcllexcrit , populos  jam  coepilTe  ad  illam 
translatam  Naaarethicam  Ecclefiam  peregrinationes  inilituere  , hoc  illum  tamen 
quoque  Icientem  volentem  prxtermittere  voluilTe . Non  exillimo  ego , fi  Icribcnti 
occurrit,  abique  ratione  magna  filentio  involvilTe,  quam  illam,  donec  melior  fiig- 
geratur , do  Berneggero , q«od  rem  illam  adco  admirabilem  jam  tum  v.ildè  vnlga- 
tam , aut  in  Chronico  /ito  non  Icribendam , aut  non  tenuiter , lld  maxima  autho- 
litate , vel  tellificatione  Icribendam  putaret , quam  ad  manum  non  habebat , & 
pollpofitis  fuis  , quibus  incumbebat  fcriptionibus , & occupationibus , non  reba- 
tur  fui  muneris , utoptabat,  efle  conquirere,  linquendo  illam  fiimmis  Antilliti- 
bus , & Populorum  Prifidibus , qui  in  ea  re  omnibus  ficut  fecerant , ita  ampliùs 
fafluros  fatis  non  diflidebat , ficut  fijblécuturis  hilloricis , qui  cani  rem  meliùs , ac 
dilTufiùs  òmnibus  làt , fuperque  commendareni , ut  pollea  revera  Icqiiutum  fuit 
ftatim  fere  a morte  S.  Antonini  à Pio  II.  in  mnnimento  Lauretum  tranfmilTo , de 
quo  apud  Turléllin.  lib.  i.  cap.  ad.,  imòetiam  iplò  Antonino  vivente  a Flavio 
Biondo  in  Italia  illuftrata , qui  à Secretis  fuerat  Papi  Eugeni!  IV. , qui  dieni  cx- 
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tremum  cl.iulit  anno  1447-  ^ ^ Eugenio  idem  Antoninus  .ifTumptus  fiierat  ad 
Archiepifcopatuin  Flurentinuni , ut  tradir  Landinus  inejus  prologo  ad  Comz- 
diani  Dantis  agens  de  V'iris  Illuftribus  F-Iorentinis . 


CAPUT  XXIII. 

Ab  B-  VìnetBtiu!  Ferreria!  videatar  WJloriam  Lauretanam  infringere . 

ABIque  dubio  infer  Viros  illuftres  accetTendus  eft  B.Vincentius  Ferrerius  Or« 
dinis  Dominicani  przftantifllmum  lumen  , de  quo  Martyrologium  Roma- 
num  ad  diem  5.  Aprilis  opere  & lèrmonc  fuilfc  potentem  , multaque  niillia  infide- 
Jium  convertifTe  ad  Chrirtum  , & S.  Antoninus  28.  mortuos  refìifcitafTe , cui  fi  ob- 
temperet , aufcultetqiie  Bcrneggcrus,  hodie  Romanam  Fidem  ample<5letur . Hunc 
fcrmone  primo  de  AfTumptionc  B.  Virginia  contradicere  Lauretanj  Hiftoriz  , 
& minimè  patrocinati , quin  vituperare , ut  mihi  opponit  Bcrneggerus , quas  lau- 
damus,  & meritorias  appellainus , ad  loca  facra  peregrinationes , atqueCame- 
ram  , in  qua  Filius  Dei  carncm  noftram  primò  induit , Nar.arethicam , Laureti 
nonqufrendain  affirmare . Ego  ulta  catione  non  intelligo  pcrfiiaderi  polTe . Scio 
ex  Catholicis  non  declTe,  qui  fcripicrit  per  annos  fere  centum  Se  féxaginta , ex  quo 
S.  Domus  in  Italiani  translata  cit , ejus  famam  vix  fines  Piceni  exiifle , ideogm»  . 
S.  Vincentium  ignorafic  eflc  Laureti , & S.  Antoninum  de  ea  prorsùs  tacuifle,  ci 
tameo  , ut  adftipuler  hzc  mea  adniiratio  vetat . 

Miratus  fimi  non  fenici , cur  adeò  * mentionem  Nazaretliicz  Ca- 

mera; in  citato  fèrmone  fecerit  B.  Vincentius  ; Vijìtabat^  inquiens , ò"  B.  Maria 
Nazaret  bica  loca JanFla  in  Camera , ubi  Filium  Dei  conceperat . Ruritìi , badie  , ó" 
qualibet  dìe potejtìs  ire  Nazaretbum  , ad  Camera»! , ubi  Filim  Dei  j'uie  ìncarnatus  , 
nec  invenio  ejus  rei  aptiorcni  rationem  quàm  quod  ilio  tempore  crediderit  ,&  Ca- 
merani  illani  extililTe,  & ejus  Vifitationeni  fuifTecelcberrimam,  ideoque  Nazarethi 
fingulariter  meminilTe  , quodinpartibus  Itali*  per  Nazareihicam  Camerani , Na- 
zareth in  Europam  per  finedoclien  quali , traufiuigraire  Laurctum  puto  cenfuerir, 
adquam  tunc  ficrent  celcbcrrim*  peregrinationes , unde  probabile  imo  vcrifmiilo 
redditur  eo  in  fcrmone  non  contradicere  Hiflori*  Lauretanx  , fèd  potius  infinua- 
tione  quadam  aperte  fatis  ei  patrocinaci . 

Fra  le  abjezioni  degl'Fretìci  contro  f ìjloria  della  Santa  Caja , alcune  riguarda- 
no punti  di  controverfia già  definiti  dalla  Chìeja  , e refpetthamente fermati  da 
tutte  le  Scuole  Cattolitbe  , come  fono  il  cullo , che  da  noi  fi  dà  a'  Santi , ed  alle 
Sacre  Reliquie , e cb'efi!  tacciano  d'idolatria , la  forza  della  tradizione , e deld 
ìjloria  Ecclefiafiica , e fimili  ; altre  percuotono  queflìoni  di fatto  contro  la  fen- 
tenza  commune  de'  Scrittori  Cattolici , come  a dire , che  lo  Cafa  dt  Nazareth 
nonfojfe  della  B.  Vergine,  ma  diS.  Giafippe , e rimancjfe  defirutta  da  Tita 
nella  defiolazione  di  Gerufalemme  . Tutte  le  quali  dijpute , ed  altre  difintil 
tempra  , abbiamo  ftimato  bene  di  totalmente  tralofciare  nelle  apologie , cht 
riportiamo , per  non  ingrojfare  il  Volume  con  quefiionì  fuperflue  ; baftando  al 
nojìro  propofito,  tbe  quella  Cafa,  ebe Ju  venerata  come  tale  in  Nazaret b,  quan- 
do colà  regnarono  Princìpi  Crifttani , e vifitata  da  S.  Luigi , fia  fata  mirato- 
lofiamente  traf por  tata  in  Italia  ; perche  verificate  in  quefa  parte  le  Rivelazio- 
ni , ne  viene  in  uecejfarìa  confeguenza , ebe  furono  vere  in  tutte , avendo  Di» 
per  autore. 

Non  fi  maravigli  pertanto  il  Lettore  ,fe  ba  veduto  paffare fiotto  filenzio  alcune  ob- 
iezioni degPAwerfiarj  nelle  già  lette  Apologie,e  più  ne  vedrà  nelle ficguenti  del 
Benzonio , e del  Cento  ferini  ,e  fie  defidera  una  lettura  più  piena  /opra  quellc-M 
materie , potrà  rieorrere  agP originali  degPiJìeJfi  Apologifi  , ebe  anno  ottima- 
mente rijpofito  alle  fallacie , ed  argomenti  contrarj . 
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DE  ANNO  JUBILiEI  LIBRI  SEX 

AUCTORE  RUTILIO  BENZONIO  ROMANO  EPISC.  LAURETANO 
ET  RECANATENSI. 

Venetiis  1599.  apud  Floravantetn  Pratum. 

LIBER  SEXTUS. 

CAPUTNONUM. 

fottuntur  argamtnta  XXI.  Peiri  Paoli  Vergerli  Hteretìci 
adversàt  Domum  Laoretanata. 

REcitanda  funt  hoc  capite  argumenta,  qu*  facrilegos  Vergerius  , impiu* 
P/cudocpi(copus , protulit  adversùs  Idolum  Laurctanum  f fic  cnim  propha- 
iia  , atque  execranda  lingua  illa  Incuta  eli)  ut  deindè  in  poftremis  capitibus  à no- 
bis  radicitùs  dilFolvantur  ; eli  igitur 

Primum  argumentum  . Hsc  hiftoria  ex  diametro  pugnat  cuni  hiHoria , & do- 
ttrina Evangciii  Adluum  Apoftolorum  , & totius  ferè  Scriptur*,  quia  Matth.  i. 
dicitilr  : edm  ejjet  defponfala  Mater  *]efa  Maria  ^o/èpb antequam  convenircnt 
imienta  eft  in  utero  babem  de  Spirita  Sanilo . ^ofepb  autem  ejut  vir , ctlm  ejet  /«- 
Jlus  ) ér  nollet  eam  traducere , voluìt  occulti  dìmittere  eam . Hetc  autem  eo  cogitan- 
te , ecce  Angelui  Domìni  apparuit  in  Jhmnis  ^ofepb , dicent , ^ofepb  fili  David  noli 
timere  accipere  Mariam  conjagem  tuam . Quis  non  videt , Mariam  fuiflc  in  domum 
Jolèph  adduiTtam  > ut  nios  eli  Maritis , & non  Jolcph  fuilfe  receptum  cum  Sponla 
io  domojoachim  & Annz  ? 

Secundum  argumentum . Nicephorus  cap.  8.  Ecclefiaft.  hiHoriy  lib.  i.  Itaque 
in  Nazoretb , inquìt , cum  lofiepb  domicitium  babens , ab  Angelo  Gabriele  latum 
accepit  nuncium  dìcente , Ave  grada  piena-,  &cap.  12.  ejiifdem  libri  : Cbrì/lnt , 
inquit , in  domo  lofiepb  circumeidìtur-,  non  ergò  nutritus  eft  in  ilio  iplò  cubiculo , 
in  quo  fuerat  nata  mater , lèd  partim  in  domojofeph , partim  in  .Egypto . 

Tertiuni  . Lucas  in  Aflis  Apoftolorum  nullamfacit  mentionem  de  myfteriis 
in  ifta  Domo  compier is  ; quareergò  dicit  hiftnria , quòd  Apoftoli  illam  in  Eccle- 
iiam  conlccrarunt  ? & tamen  ibi  omnia  Apoftolorum  gcfta  diligenicr  Icrihit . Qui 
autem  in  Icribenda  hiftoria  tacer  ea  , qua:  vera  & magna  lùnt , is  profctftò  dignus 
eft } qui  prò  mendace  habeatur  , & procul  dubio  res  magna  eft  ifta  . 

Q^artuni . Nec  in  a«ftis  Apoftolorum , nec  in  Evangeliis  Icgimus  , Apoftolos 
ullam  confecrafle  Ecclcliam , ncque  Deum  julftlfe , ut  (ibi , vel  Matri , vel  Sanala 
zdificaretur  Eeclelia  , excepto  tempio  Hicroiblymitano  . 

Qu^intum.  Divus  Lucas  non  dcpinxit , nec  opere  fecit  imaginem  Lauretanz 
VirginiSj  quia  Icriptum  eft  , Non fiaciet  Cibi ficulptile  . 

Sextò . Quomodò  Apoftoli  cclcbrarum  in  ea  domo  Divina  Officia]  fi  in  Ec- 
clefiaChrifti  nullus  co  tempore  erat  ufiis  Ecclcfiaftici  Officii  ? 

Septimum . Cur  dicit  hiftoria  Lauretana  tranftulilTe  Angelos  domum  Divse 
Mariz  ex  Oriente  ad  nos  ] quando  ille  populus  delèruit  fideni  Domini  noftri  Jelu 
Chrifti  ? cùmconftet  anno  6<x>.  Mahumetum  diireminafle  fèiftam  lùam  ulque  ad 
mediam  Judzam  : fi  poli  1 200.  ] cur  Hiftoriographi  ] & alii  Scriptores , de  re_» 
tam  infigni  nullam  mentionem  fecerunt  ? vel  fi  populi  propter  diminutionem  fidei 
Chriftianz  digni  non  erant  fandtiffima  ifta  ardicula  ] cur  tamdiù  poft  amiffionem  ) 
aut  certe  diminutionem  fidei  ] apud  illos  eft  relitta  ? 

-To.ll.  Cc  Olila- 
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Oi5lavum  • Si  Angeli  non  funt  palli  fàcrain  -Sdiculam  effe  inter  fide!  conteni- 
f tores  ; cur  palIU'uiit , & patiuntur,  Sacrum  Sepulchrum  , Nativitatis  , SePaf- 
iionis  locum  effe  apud  Infideles  ? 

Nonum . Si  Virgo  Maria  humillima  eff , & fotum  honorem  Filio  deferri  cu- 
pit  : curdicit,  ideò  fuliulidè  fuum  cubiculuni  ex  Illyrico,  quia  non  deferebatur 
ci  cultus  debitus . Si  eadem  Virgo  Maria  eli  prudentilTima  ; cur  non  prsvidit  fa- 
re ut  Illyrici , & homines  in  fylva , & Fraf rcs  in  monte , non  deferrent  illi  debi- 
tum  honorem , ob  idque  oportere  transferre  indè  fuum  domiciliiim  ? 

Decimum.  Si  dicit  inyfteria  hujus  -■EJiculf  fuiffe  revelata  cuidam  Samffo 
Viro  j quia  credat  fuiffe  revclationem  potiùs  quam  Ibmnium  , aut  delirium  , aut 
figmentum  ? Prztereà  quia  eli  ille , cui  fadla  eli  revelatio  ? quod  fuit  viro  nomen? 
qua  patria , quf  profelfio,  qug  vita , qug  auifloritaa  ? 

Undecimum . Non  eli  verifimile  , propter  verba  hujus  Sandli  Viri  lèxdecim 
Marchitr  Legatos  profefloa  fuiffe  Hierofolymam , 8c  ulque  in  Galiixam  : cum  lint 
illì  viri  cordati,  Seexpenfg  mille feutorum  vix  fufficerent  ad  conficiendum  illud 
iter  trium  millium  milliariorum  ; prgtereà  nulquam  exprimuntur  nomina  legato- 
rum  , nulla  fit  mentio  de  loco  congregationis  fa<flg , non  corum , qufhoc  decre- 
verunt . 

Duodccimum,  decimumtertium , & decimumquartum  . Si  erat  domus  illa^ 
vcl  Camera  domus , ut  aithilloria,  ubi  funt  alia  cubicula  ? ubi  alite  manfìones 
lùb  eodem  tedio  ? fi  una  Camera,  quomodò  a exteris  divullà  ? quomodò  potue- 
runt  Legati  reperire  fundamenta  hujus  cubiculi  ab  aliis  divullà  , fi  fupcrbilfima_. 
atdilìcia  tanta  annorum  diuturnitate  collabuntur , & ad  nihilum  rediguntur  ? quo- 
ufifhm.Dk.  domuncula  remanfit  integra  , & illafa  , fi  telle  Jofepho  lib.  7.  Belliju- 

daici  ,&  Dione  in  vita  Trajani , non  modò  Hierufalcm , fed  tofajudata  conquaf- 
lata  eli , & tota  fcrè  dcfi>lata  , quomodo  h<cc  Donuis  remanfit  ìllarla  ì aut  quomo- 
docjus  fundamenta  videri  potuerunt  ? 

Decimumquintum  . Quomodo  Beata  V'irgo  mediante  illa  Camera  facitmi-  ' 
racula , cum  cffudlus  miraculorum  fòli  Dco  attribuatur  ? aut  quomodò  prccibus  , 

& intercelfionibus  Matris , cum  conllet  ex  Scripturis  precibus , & intercclfioni- 
bus  jefu  Chrilli  omnia  nobis  concedi  ? 

Decimumlextum . Nullam  fidem  miraculorum  allruunt  tabellx  votivx,  vellcs, 
pccunix,  cerei,  & alia  , quia  fiepè  illi  mrntiuntur  qui  illa  offeriint  j & Sacerdo- 
tes  ipfi  ìlla  fingunt  ob  fpem  lucri . 

Decimumfcptimum . Dxmones  fiia  naturali  virtute  talia  miracula  edere  pof- 
funt , apparent  enim  in  villi , medenturlangiioribus  fuis  prxiligiis , llia  membra 
adjuvant  ad  confirmationem  lui  erroris , juxta  illud  Matth.i4.  Surgent  enim  Pjcu- 
dopropbette  , àabunt fgna  magna , proiigìa  gt'f. 

Decimumodlavum  . Revelatio  fadla  Patri  Paulo  a Sylva  , cur  noflu  ? cur  In 
luminelongitudinisduodecim  pedum,  Sefex  latitudinis  ? quis  ille  allus , quàm_j 
Monachus  ? cur  io  eo  lumine  Virgo  Mater  de  Calo  delcendere  credatur , cum  è 
Cslo  omnia  prolpiciat  ? 

Decimumnonum  . Duo  tellimonia  Francilci  Prioris , & Pauli  Rinalducii  non 
fuerunt  legitima  , nonprxicnte,  aut  jubente  Magillratu , aut  prxicnte  Notarlo 
examinata . 

Vigefimum  . Si  facra  AEdicuIa  fuit  in  Sylva , & in  Monte  duorum  Fratrum, 
cur  non  apparent  velligia  ? 

Vigefimumprimum  . Quare  Dantcs  Aligerius  natus  anno  lado. , mortuus 
JJ2I.,  Francifeus  Petrarca  natus  1304.,  mortuus  1374. , Joannes  Boccatius 
natus  1314-,  mortuus  1372.  notilTìmi  novarum  rerum  Scriptores  nihil  tale  iuis 
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temporibus  aflum  rctiilerunt  ? A narratione  rerum  maxime  mirabilium  fibi  tem- 
perare illi  fummi  Viri  nulla  ratione  potuiflent . 

His  pra:cipuè  machinis  invidus , & fceleftus  Iia;reticus  doiflrinz  ignarus  , Re- 
ligionis  Apoftata  Rièudoapoftolus  , Pleudoepilcopus  » ex  Angelo  lucis  in  tenebra- 
rum  Angelum  convcrfiis , Deipara  Virginia  hollis  , inimicus  Chrifti , ejutque_> 
cultus , & honoris  perfidus  impugnator,  omnibus  nervis  Domicilium,  in  quo 
primum  noilrz  falutis  opus  eKe(5ium  eli , clcmuliri , & ad  terram  proftcrnere  om- 
ninò  contendit . Hunc  impurus  quidam  , & icelellus  Dalmata  Illyricus  nuncupa- 
4us  in  Centuria  mcndaciorum  Papidarum  (ècutus  ed  , in  fiiis  enim  rapibdiis  adcò 
adversùs  Lauretanam  Domum  furit , & debacchatur  , ut  Lauretani  Idoli  (de  enim 
fclafphemat)  mendacia  horrenda  , & infinita  clTegarriat,  quibus  tuta  Italia  , vel 
etiam  Europa  contaminetur;  hypocritas,  ac  impios  Idolatras  cos  audeat  appel- 
lare, qui  devotionis  ergo  Lauretum  peregrinantur:  ò profanum,  ac  fceleftum.. 
OS  : ò geminum  barbarica;  impietatis  par;  quorum  alter  impii  Luciani  fpiritum , 
alter  Juliani  Apodatz  furmam  induifle  videtur  ; dum  ille  Imaginem  Deiparz  Apo- 
llolica  manu  excuiptam  in  extcrandum  Idtìum  ìmpiis  verbis  convertere  nititur  . 
Sed  mirum  non  eft  , cùm  ha’reticani  pravitatem  (bla  Virgo  in  univerib  Mundo  in- 
terimat  ; imò  nihil  omnes  hzrcticos  vehementius  urat , nil  eos  magis  torqueat , 
nil  denique  acerbius  comprimat , quàm  Lauretana  iEdes  ; quemadmodum  enim.. 
Dzniones , ut  experimentis  continuis  conflat,  ad  ejus  nome#  pavent,  ad  ejus 
confpcélum  fremunt , coram  illa  politi  contremifeunt , & fugiunt,  fte  hxretici 
dignitate  Lauretani  Templi  confiinduntur , ab  ejus  gloria , & exceUà  majeftafc—» 
opprimuntur  , celeberrima  ejus  fama  illos  angit , concurfus  populorum  immendis 
deprimit , ac  denique  miraculorum  innumera  multitudo  illos  objurgat , atque_» 
elingues  reddit . Sed  jam  fluito  juxta  omnem  flultitiam  (Iiam  relpondcamus . 

CAPUT  D E C I M U M. 

Refponjìon»  ad  predica  XXI.  argumenta  Vergerli . 

NOn  me  przterit  , Petrum  Canifium , Virum  , & San^litate  & dottrina 
infignem  , lib.  5- de  Sanala  Maria  Deipara , cap.  25.  & Francifeum  Tur- 
rianum  , egregium  Doftorem  Thcologum  , omnibus  fere  his  argumentis  appofl- 
tc  refpondere  . Unde  fupervacancum  alicui  fortaffe  videri  pofTet , quod  tanquàqi 
rem  aiflam  nunc  nos  agamus  ; (èd  cùm  ipfi  in  libro  noflro  de  fuga  polliciti  fueri- 
nius , & velicmcntiùs , &exa<;iiùs  cum  Vergerio  nosaiSuros,  ejufquc  objciflio- 
res  funditùs  everfùros , id  hoc  loco  pr.Ttermittere  non  potuimus , non  eò  quod 
Vergerium  magnifaciamus , vel  ejus  argumenta  ullius  momenti  effe  exiflimemus; 
Ted  quoniam  penfum  , quod  przdiifla;  Sane'lillìmx  Domili  Lauretana;  debemus , 
vinculumque  quo  ei  tanquam  Sponfz  adflringimur , idomninò  ù nobis  exigit , 
ut  illud  B.  Virginia , qua;  tota  pulchra  eli , omnique  macula  caret , domiciliurai 
cunftis  Hatreticorum  contumcliis , atque  injuriis  noflro  etiàm  labore  vindicemus . 
Contea  nonnulla  etiam  argumenta  Vergerii , Se  prsfèrtim  adversùs  impiam  eo- 
rum  infcriptionem , de  Idélo  Lauretana  , multa  fcripfit  Hippolitus  Chixxuola 
Brixienfis  Canonicus  Lateraneniìs . Jam  vero  ad  rem  ipfam  accedamus . 

CAPUT  DECIMUM  Q_U  I N T U M . 

Ad  Qujntum  Argumentum  Rejponfo . 

BEatum  I.ucam  Chrifli , & Beati  Virginis  imagines  pinxilfe,  vel  opere  feci  (Te 
(ut  hatreticus  loquitur)  fcribit  Tbeodorus  lc<fior  , qui  ante  mille  annos  lloruie 
Jo.U.  Cc  z lib.i. 
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lib.  )■  Colle<?laneoruni.  Nicephnrus  lib.  14.  hirtor.  cap.  2. , & llb.  I5*  cap.  14.  Si* 
meon  Metapliraftcs  in  Vita  S.  Lucx,  & D.Thonias  j.  par.  quarlh  25.  art.  3.  Nice- 
phorus  Mariam  adhùc  viventem  Luci  inanibus  dcpi(aam,à  Grgcis  folemniter  fer- 
vatam,  frequentibufque  miraculis  illullratam  fui(Tc,  bis  verbis  denionftrat;  P.ilcht- 
rìa  Augufla  tcmplum  in  Urbe  ConftantìnopolUana  extraxìt  Hodìgon  4W  ittyZt^oc  ift 
vite  ducum  appetlatam  , ubi  ex  Antiochia  tranfmijfam  Matrit  Dei  imaginem  dedica- 
vii , quam  Dhils  Luca:  faìt  ipfe  rnanìbui  depinxit , illa  adbiìc  vivente  , taba- 
ìamipfamvidente  ^ gratìamque  adeh  illi  forma  fue  immittente . Hac  imago  pri- 
mùm  in  eo  loco , qui  Tribunal  dicìtur , fuit , ubi  ea , qua  nunc  quoque  funi , 
tniracula peraBa  funt . Sic  Nicephorus . 

Hanc  autcm  vetercm  atque  conftantem  Eeclefix  traditionem  de  iniagine 
Bcatx  Virginia  perLucam  depiifla,  ac  deinde  in  Ecclelia  confermata,  quibuf^ 
dam  excniplis  à Grxcis  pctitis  corroborandani , atque  illufirandam  effe  duxi. 
Hanc  enim  Beatx  Marix  imaginem  àleniore,  & juniore  Andronico  apud  Con* 
Aantinopolim  honoratam  effe  in  Grxcorum  annalibus  referiur  : cum  enim  junior 
Conftantinopolim  per  infidias  no^ìu  occupaiTet , fenior  ejus  Amus  anguftiis  ho* 
ftium  città  expe(flationcm  prefTus  , omnique  militia  deflitutus  , furgit  è leilo  , & 
ad  imaginem  Virginia  à Luca  depi<fàam  , apud  ejus  Palatium  alTcrvatam  , fup- 
pliciter  recurrit , qux  illicòopcm  tulit  ; Senior  enim  liberatus  eft,  junior  vero 
ftatimmitis,  & minflietus  evalìt , eamdemque  imaginem  in  primo  Palatii  in- 
greflu  adoravit . Conftaniinus  Dcfpola  coràni  eadem  Imagine  juramenium  à Syr* 
gianodc  obfèrvandis  mandatis  Imperatoria  exegit , antequam  illuni  in  fuam  gra- 
fiam  reciperet.  Conftantinua  Paleologua  pedibus  illam  publicè  prolecutua  eft , 
ubi  Conftantinopolim  recuperavit . 

Sed  ufque  ad  hxc  tempora  Romx , atque  alibi , plurea  Virginia  imaginea  à 
Beato  Luca  depi^x , rcligiofifllmè  férmantur.  D.  Gregoriua  Magnus  antè  mille 
annoa  illam  in  publica  ftipplicatione  drcunigeftari  fecit , Se  (le  à pefte  Urba  libe- 
rata fuit.  Nec  incredibile  eft , Lucam  pidorem  egregium,  (Ile  illum  appellar 
Nicephorua  lib.  2.  cap.  43.) , (Ivcfpontè,  (ivè  rogatimi , plurea  Iconea  Deiparx 
dcpinxilfe,  in  quarum  numero  hxc  , qux  cum  eadem  Lauretana  Domo  ad  nos 
pervenir  procul  dubio collocanda  eft  ; licèt  quoque  nil  incommodi  fit  aflirmare , 
ex  Arclietypo  Lucx  alia  cxemplaria  fideliter  excerpta  fuifTe , atque  varila  in  loda 
hodiè  meritò  nomine  ipfiua  Luc.x  venerari.  Verba  Nicepliori  in  di^lo  cap.  43. 
lixcfunt;  fertur  bit  quoque primm  Cbrijlì  ^ ò'quaeum  ità  ut  Oettm  decebat  y 
genuit , Mutrie , atque  item  Principuin  Apoftolorum  ejfìgiem  pìngendi  arte  adum- 
brajfe , undì  in  omnem  deindì  babìtabilem  Orbem  , tàm  veuerandum  , & pretio- 
fum  oput  ejì  illatum , idem  libro  6.  cap.  16.  afTeverantèr  affirmat . 

Ufum  ameni  imaginum Chriftiania  licere , & utilem  effe,  non  laboriofum 
eftoftendere;  atque  in  primis  in  ipfamet  Scriptura  veteri,  Dei  juflu  Imaginea 
fadas  elle,  legimus  Exodi  15.  ubi  prxcipit  Deus  Imaginea  Clierubin  fuperAr- 
cam  fieri . Numcr.  ai.  Serpentelli  xneum  à Moyfè  ex  Dei  prxcepto  exaltatum  ; 
3.  Reguni  6.  Se  7.  Cherubin  ; Leonea , Boves  , & alia  Exodi  31.,  Se  js-  artem 
pingendi  , Scfculpendi,  tamquam  banani , &àOeo  profedam  , duni  dicitur. 
Dcuni  duobus  V'iria  Bcfélccl , & Oliab  Spirituni  fuum  , Sapientiam  ; 8:  feien* 
tiam  ad  fciilpendum  , Se  exeogitandum  multa , prò  ornatu  tabernaculi  tradidiffe . 
NecExod.  20.  proliibetur  omnia  imago,  duni  dicitur.  Non  faeiet  libi  Sculpti- 
le,  ncque  omnem fimUitudinemy  fèd  cullua  , quo  Crc.atura  tamquani  Deus  coli- 
tur,  & fimilitcr  Scuiptile , quod  prò  Dco  habetur , ideft  Idoliim  vetatur,  un- 
dè  nec  fabricatio  imaginum  , nifi  in  ordine  ad  cultum  prohibetur  . Nonbabebìty 
inquit  Deus , Deot  alieno: , nec  faeiet  tìbi fculptile , ubi  adus  interior  Idolatrix  , 
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Jc  exterior  ponitur  , ut  inquit  D.  Augudinus  71.  in  Exod, , atque  eo  mo-  minnéquaUm 
do  , quo  [udiis  in  pratceptis  l>ecaIogi  prohibitum  erat  fculptilc  facete  habere  , «Wa"» . ««t- 
vel  adorare,  eodem  quoque  modo  hodie  Chriftianis  prohibitum  eft,  ^cilicet 
tamquam  Idolum  ad  adoranduin  , & ut  Dcum  colendum  ; prscepta  enim  Deca-  *• 
logi  , excepto  pr*cepto  de  Sabbato , cum  legem  naturalem  contineant  »què  om- 
nes  mundi  homines  obligant , ut  docet  S.  Irenrus  lib.  4.  cap.  j 1.  & j2.  D.  Au-  rtrmu. 

^uft.  lib.  iS-  contri  Fauiium  cap.  4.  & ?• , & lib.  19.  cap.  18.  Jib.  3.  contri  tè- 

cundam  Epift.  Pelagiani,  cap.  4.,  & D.  Thomas  fecunda  fècundi  qusft.  132. 

artic.  I.,  &4.  immò  Tertullianus  in  loto  Tuo  libello  de  Idolatria , & D.  Cypria- 

nus  lib.  3.  ad  Quirinum  cap.  59. , & de  exhortationc  Martyrii , docent  hoc  pra:- 

ceptum  , Non  facies  tìbì  fiuìptile  y precipue  Chrillianos  obligare  : licet  autcni 

Chrillianis  imagines  Chrilli , & San,!Iorum  honorare , ac  colere,  modo  tamen,  («Mt  ima^inei 

ut  in  Concìlio  Tridentino  lèlf.  25.  docetur , in  imaginibus  non  collocetur  fiducia, 

nec  ab  eis  aliquid  petatur,  nec  in  eis  credatur  inclfc  aliqua  virtus , vel  divinitas, 

ièd/olum,  uthonorqui  eis  exhibctur  ,ad  prothotypa  referatur  ; itaut  per  ima- 

gìncs , quas  ofculamur,  coram  quibus  caput  aperimus , & procumbimus , Chri- 

lluin  adoremus,  & Saniflos  , quorum  illa:  limililudinem  gerunt , veneremur. 

Nec  enim  imaginem  Chrilli  adorans  lignorum,  aut  colorum  naturam  adorar , fed 

inanimatum  characflerem  Chrilli , idcll  imaginem  Chrilli  illuni  reprglèntantcm  ; 

ita  in  léptima  Synodo , ai‘1. 4.  Leontius  Epilcopus  Ncapoleos  Cypri  adverfus  srpiìmj  a,,». 

Juda:os,  imaginum  caulàm  agens  dixit , & Epiphanius  in  aifl.  d.  cjufdcm  Conci- “t»' •. 

iii  ; quo  ctiam  modo  Judxi  imagines  .adorabant , ut  D.  Hieronyni.  in  Epill.  ad 

Marcellum  , ut  Bethlehem  migret , dixit,  tabcrnaculum  fcilicet  à Judaris  vene- 

ratum  fuilTe  , quia  ibi  erant  Cherubin , quorum  imagines  fupcr  Arcani  cxillcn- 

tes , Exod.  25.  ab  iis  necelfariò  adorabantur  ,.  qui  Arcani  adorabant  : pritereà  »»• 

fèrpens  ille  ieneus  ab  eifdcni  honorabatur , ut  innuit  D.  Auguflinus  lib.  3.  de  Tri-  v- 

nitate  cap.  io.  , cum  enim  in  exccllb  loco  à Den  collocatus  falutem  mifèris , qui 

in  illuni  oculos  convertebant , alTcrrct  , necelTariò  venerar!  debebat  : lìgna_, 

enim  aliqua  utilia  divinìtus  inllìtuta , in  quorum  numero  Cherubin  , & Serpen- 

tis  lenei  ini.agincs  abfque  dubio  erant , veneranda  clTe,  cum  honor  eorum  ad  pro- 

thoiypum  tranfeat,  docuit  D.  Augufl.  lib.  3.  de  doiUrina  Chrilliana,  cap.  9.  D.juia/i. 

& verò  an  non  Hebrarì  creaturas  aliquas , ut  làndlas , vcl  fàcras  honorabant  ? 
certe  Exod.  3.  propter  Angeli  prilèntiam  dicitur , Locns  ìnquojìas^  terrafan- 
da  tjì . Item  Exod  1 2.  Dies  Pafeha  veiierabilis  , & fanc'lus  apud  illos  habetur  ; 
ulterius  vclles  S.icerdoiales  divino  cullui  dedicata:  faniHa:  appellabaniur  Exod. 28.  *«• 

Ifaias  quoque  cap.  1 1.  Chrilli  fepulchrum  gloriofum  , & vencrandum  forc  dixit,  sfai.  ii. 
quinimmò  , 5c  ipfe  Scriptura:  Sacra;  litteric  nuncupantur  à O.  Paulo  a.  Timoth. 

%.  Ab  infantìa  , /aera:  literas  nofi . Siigitur,  &litterx.  Se  loca.  Se 

tempora  , & vcflimenta  facra  , & veneranda  jure  optimo  dicuntur , eo  quod 
rerum  facrarum  fìntfìgna;  cur  non  etiani  imagines , qux  ad  fìgnilìcandas , & 
reprxlcntandas  res  facras  inllitutx  lùnt , venerari , Se  honorarc  licebit  ? Omne 
enim  quod  fanflum  eft , venerabile  eft , ut  ex  verbis  Exodi  1.  colligitur.  Die:  vaairatnci/i. 
prima  q inquit , eritfanda^  0- feptima  eaJem  religione  venerabili: . Hxc  apud  f 

Ha:brc0S  . * apud  Cbriflia^ 

Apud  Chriftianos  autem  facras  Imagines  femper  venerabiles  fuilTe  prxter 
loca  Scripturx  addufla , multa  teftantur  Concilia  : in  Canone  82.  lèxtx  Synodi 
Imagines  venerabiles  dicuntur;  in  Romana  Synodo  fub  Greg.  III.  Anno  Domini  ypsmd  Kcm, 
733. , ut  Sìgibertus  inChronico,  à mille  Epifeopis  congregatis , ufus  facra- 
rum  Imaginum  approbatur . Prxterea  in  Synodo  celebrata  , in  villa  Gentilia-  ofmiUac. 
cenfi , anno  Domini  7dd.  admonentur  Grxci,  ut  de  imaginibus  piè , accatho- 

licc 
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lice  fcntire  velint , ut  (cribit  Paulus  .•Emilius  lib.  2.  Iterùm  fub  Stephano  IH.  An- 
no Domini  7<SS.  prò  imaginibus  Romi  Synodus  pera(!la  fuit,  ut  Sigebertus  in 
fuoClironico,  & Adrianus  libro  de  imaginibus  ad  Carolum  ; item  in  feptima 
Synodo  Anno  Domini  788.  Imagincs  vcncrandas  e(Tc  definitur  ; quod  & in  orla- 
va Synodo  ai.'lion.  ult.  cap.  3. , & novilTimc  in  Tridentina  Synodo  (c(T.  25.  fanci- 
tum  fuit , ubi  fteunda:  Niceni  Synodi  decreta  circa  Imagines  commemorantur . 

Sed  Sf  apud  Grarcos , & apud  Latinos  Patres , facrarum  Iniaginum  venera- 
tio  frequentidìma  inculcatur.  Damaicenus  lib.  4.  de  fide,  cap.  17.  imaginum 
venerationem  ex  Apollolica  traditione  e(Te  Icribit  ; quod  ctiam  antea  Bafilius  di- 
.xerat  contrà  Julianum  , tede  Adriano  Papa  in  Epiftola  ad  Imperatorcs  in  /èpti- 
ma  Synodo  aft.  2.  Chryfoft.  in  Liturgia  , .ad  imaginem  Chrifti  Sacerdotem  ca- 
put inclinare  dicit . Athanafius  autem  qua’ft.  1 7.  ad  Antiochum  , pulchrè  refpon- 
det  qu.elìioni , cur  potiiis  Imaginem  Crucis  Chriftiani  colant , quàm  lancea; , 
vel  columns  j & fìmilium  indrumentorum  palTionis  Domini . Paulinus , Natalit. 
IO.  Sanali  l'oelicis  figuras  in  tempio  depiiSas , ficras , ac  proinde  venerandas 
cecinit  ; Mìremnrque  facras  -jcttrum  monunsenta figurai . D.  Auguft.  prstcr  ca 
loca  qua:  adduximus , lib.  io.  Confedionum  cap.  54.  u(um  imaginum  comprobat , 
abufum  vero  pidlorum  redarguii  , qui  obfcena  quadam  nudatorum  membrorum.. 
esprelTlone,  atquc  impudica  lafcivicntis  ariìs  odentatione , fàcras  tabellas  ip- 
Ibique  lacrarum  ardium  parietes  , altariaque  prophanant . Plura  quoque  de  ima- 
ginibus in  lib.  I.  de  confenfu  Lvangelii  cap.  10.  /ed  ante  hos  omnes  antiquìllimus 
Tertull.  in  lib.  de  pudicitia , meminit  imaginis  Chriili  in  forma  pafloris  ovetnj 
in  humeris  gedantis , dcpitda  in  facris  calicibus , ut  fùperius  diximus . 

Quod  autem  ha:breis  prohibitum  fuit , fcilicet  ne  in  imaginibus  Deum  ve- 
rtim  colerent , & prò  vero  Deo  Idola  haberent , Idolifque  facrilicarent , atquc 
in  illis  divinam  vim  inede  putarent  ; hoc  idem  Chridianis  prohibitum  ed  ; nos 
enim  , ut  inquit  Paulus  a(dorum  17.  Cùm genui fintai  Dei,  non  debemut  tefiimare 
auro , aut  argento  : aut  lapide  fculpturee  artii  ; (fi-  eogitationii  bominii  dininum 
ejfe/lmìle-  Hlud  tamen  intered  inter  Hsbreoi , & Chridianos  , quia  cum  Po- 
pulus  ille  proclivis , & facilis  effet  ad  idolatrandum  meritò  velitum  fuit  illine 
facerent  libi  fculptile , ne  illud  prò  Deo  haberent , & prò  Deo  colerent  ; at  po- 
pulus  Chridianus , cum  in  hoc  dilcrimine  non  verlètur,  abfque  ullo  pcriculo 
/àn<dorum  imaginibus  utitur,  illafquc  vel  in  pitduris , vel  in  opere  Domi , & in 
templis  habet;  omnes  enim  nifi  fint  hiretica  cicitate  percuffi  , cognofeunt , 
Angcios,  citerofque  Sanedos  effe  Dei  fervos  , atque  minidros  , nec  ullo  parto 
latrii  cultu  adorando!  effe , ut  in  Concil. , féu  Synodo  7.  art.  7.  definitum  ed  . 
Scio  circa  rem  hanc  multas , & inter  SchoKidicos , & inter  hireticos , quaidio- 
nes  , & controverfias  verfari  j fed  nobis  fàtis  fit  argumcnto  hitretici  abundè  fà' 
tisfecidc;  ficut  enim  Cherubini  illi  ex  prarcepto  Dei  farti  fuere , & addivinum 
cultum  , ejufque  gloriam  celebrandam  politi  : ita  imago  Virginia  Lauretanc 
voluntatc  Dei,  per  manus  Beati  Luce  fartaed,  & cum  ipfiiDomo  adnodras 
partes  per  manus  Angelorum  tranfportata  . 

At  quidnam  ridet  hxreticus  Virginia  datuam  adorandam  ? nonnè  in  caput 
fuum  hoc  facit  ? Paulus  Diaconus  lib.  21.  rerum  Romanarum  narrai  facinus  ad 
hxreticorum  confufionem , ac  terrorem  hicà  nobis  repetendum  . Iconomachum 
quemdam  inquit  vifa  datua  Beatx  Virginia  , lapidea  in  cam  jeeidc  , eamque—» 
comminuidc  : mox  in  fbmno  ipfam  Virginem  abeo  vifam , his  verbis  tcrribiliter 
comminantem  : iu  caput  tunm  hoc  fecidi  ; ac  deinde  paulò  pod  , cumdem  in- 
genti lapide  pcrcufTum  , eoque  modo  contritum  edè , quo  ipfc  datuam  commi- 
nuerat-  Convertatur  itaque  harreticus , & humili  corde  coram  Sanrtidima  Vir- 
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^ine  Lauretan;i  catholicam  iidem  profiteatur , pertinaciam  deponat , & donuni 
fidai  per  intcrceffioncm  Bcats  Virginia  recipiat . Sabbatius  Conftantinus  filius 
Leonis  Armeni , qui  imagines  pcrfcquebatur , dum  mutua  cflct , ad  ftatuanij 
Sanali  Grcgorii  Na/ianzcni  accellit,  & mente  Sanflum  deprccatus , divino  mi- 
raculo  lingua  ejus  fbluta  ed , ufumque  loquendi  reccplt , ut  Zonaraa  in  vita 
Michaelia  Balbi  fcribit . Quo  igitur  juredubitabit  hxrcticua  , li  coram  imagine 
Beata:  Virginia  Lauretana:  (uoa  crrorea  deteftetur , fè  criminum  fuoruin  vcniam  , 
per  intercertionem  Beat®  V'irginis  à Deo  recepturum  odit  hsrcticua , ut  etiam 
Diabolua  , Beata:  Virginia  imaginem , ac  proinde  in  illam  invehitur , everfio- 
nem  illiua  procurando . Legimua  in  Prato  Spirituali  cap.  45.  Diabolum  appa- 
ruilTe  cuidam  Eremiti , qui  fpiritu  fornicationia  maxime  vcxabatur  promifìlTc- 
queilli  , fe  ab  eo  dircelTurum  , fi  ia  imaginem  Beati  Virginia , quam  in  cella^ 
retinebat,  non  ampliua  fè  veneraturum  polliceretur . Sic  hircticus , ut  Sanido- 
rum  imagines  confringat , & injuria,  ac  contumelia  afficiat,  nullum  lapidem 
non  movet . Julianus  Apoftata , ut  Cliriflo  femper  infefius  erat , fiatuam  Chrilli 
à loco  , in  quo  apud  Paneadem  HcmoroifTa  collocaverat , amovit , fuamque  in 
eodcm  loco  pofuit  cujus  injurii  Clirifius  vindiidarti  fumens , igne  de  Cado  emif- 
fo,  fiatuam  Juliani  dcturbavit , & capite  à corpore  divuliò , ficut  etiam  Idolo 
Dagon  I.  Reg.  5.  accidit  , eam  in  diverfa  projecit . Sic  Snzomenus  lib.  5.  hifi. 
cap.  20.  Eufeb.  lib.  7.  liift.  cap.  14.  Damalcenus  lib.  i.  de  imaginibus , & Thco- 
phylacfius  in  cap.  9.  Matt.  fcribunt , adduntqiie , ex  bafi  ejufdem  fiatui  Chrifii, 
qui  gnea  erat  , Iierbam  quamdam  nemini  cognitam  nafci  fblitam  c(l'e  , qui 
dum  crefccndo  fimbriam  imaginis  attingebat , vini  morbos  omncs  curandi  divi- 
tiitus  habcbat . Quid  igitur  mirum  , fi  imaginis  Beatiflìmi  Virginia  Laurctani 
confpeflu , morbi  pellantur  , infirmitatcs  curentur  , & corda  pcccatorum  ad 
Deum  convertantur  ? Soli  obftinati  hiretici , qui  oculos  habcnt , & non  vidcnt, 
aureshabent,  &nonaudiunt)  tanto  beneficio  non  potiunturj  fèd  coeci  funt , 
& duces  cacorum  . 

CAPUT  DECIMUMSEXTUM. 
yU  Sex t am  Argumentum  Refponfio . 

Dicimus,  quòd  officia  Ecclcfiafiica  femper  ab  ipfb  initio  nafeentis  Ecclefii 
celebrata  fuere  : fic  Apofiolus  i.  ad  Thimotli.  cap.  2.  pricipit  primùm  fie- 
ri obfccrationes  , orationes , pofiulationes , gratiarum  aifiiones  prò  omnibus 
hominibus,  prò  Regibus , & omnibus , qui  in  fublimitate  confiituti  flint,  ut 
quietam  , Se  tranquillam  vitam  agamus  in  omni  pietate  , & cartitatc;  hoc 
enimbonumefi,  & acceptum  coràm  Salvatore  noflro  , qui  omnes  homines  vult 
falvos  fieri , & ad  agnitionem  veritatis  venire  . Hic  fimt  veritatis  officia  Ecclc- 
liafiica  fèti  divina,  preces  fcilicet , qui à Chrifiianis  adDeumfiunt,  prirfcrtim 
publicè  ; fic  Vetrus , de  ^oamies  afeendebant  in  templum  ad  boram  orationis  tio~ 
ttam  . Aifiorum  j.  fic  Chriftiani  erant  in  codem  loco  perfèverantcs  in  orafionibus, 
& communicatione  fraflionis  panis  : Aifiorum  2.  fic  Tertullianus  vetufiiffimus 
Scriptor  in  Apologetico  cap.  59.  dixit , Chrifiianos  ad  tria  in  Ecclefiam  con- 
venire fòli  tos , primo  ad  orationem  , fècundò  ad  lecfionem  , tertiò  ad  exhorta- 
tionem;  quem  morem  primorum Chrifiianorum  Phylo  Jud.ius  apud  Eufèbium  , 
ut  fùperiùs  diximus  lib.  2.  Hiftor.  cap.  17. , mirificè  commendavit . D.  Athana- 
fiiis  fupcr  Pfiil.  25.  egregie  notar,  in  quibus  Pfilmis  obfècrationes , in  quibus 
orationes,  in  quibus  pofiulationes , & in  quibus  gratiarum  aiflioncs  liabeantur. 
Cunfla  autem  officia  Ecclcfiafiica  nomine  orationis  compreliendi , habetur  in 
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Canon.  Nicfn.  Cono,  ex  Arabico  translatis , ut  Tiirri.inus  refert , nempè  59., 
60.  ] & prxcipuè  62.  qui  infcriptus  eli  de  Officio  horarum  Ecclefiafticarum  ; in 
omnibus  inquit,  boris  diurnis,  rioSlurnis -,  in  principio^  (y  fine  ^ fiat  cum 
dewtiene  memoria  Epìjiopi  , ò‘  oresur  prò  faiute  ejus  ; & qus  (cquuntur  ; & in 
alio  Canone  ait  ) gui  pr<eefi  oraeioni , iddi,  qui  praell  divinis  officiis  in  Eccle- 
fia . Sed  quid  plura  ? nonne  MilTx  celebratio  fumma,  & precipua  pars  offici! 
Ecclefìaftici  eli  ? fic  Tanè  Augull.  in  Epill.  5p.  ad  Paulinum  , quxll.  j.  ubi  docuit , 
in  Miffic  officio  prxdida  quatuor  orationis  genera  proprie  contineri . Qupd  li 
Apolloli  circi  domos  frangebant  panem  ; Ador.  2. , quòd  de  privatis  domibus 
intelligitiir , quanto  magis  in  Domo  Beata  Virginia  , cùni  Nazareth  defeende- 
bant  Apolloli , facrum  fecilTe  eoa  credendum  di  ? at  decuit  illos  hoc  Sacrofàn> 
duni  cubiculum  honorare , quod  nèc  decentiùs  , nèc  rcligiofìùs  honorare  pote- 
rant , quàm  in  eo  facrum  myllerìum  faciendo.  Prxtereà  fiPontifices  plerique 
in  cryptis  , & foraminibus  terrx  facra  facete  non  dedignabantur  , quanto  magis 
Apollolos  , primol(]ue  Sacerdotes  Chriflianos  in  Domo  Matris  Dei  decuit  facra 
mylleria  celebrare  ? 

In  privatis  etiam  domibus  Miflam  celebrati  mos  antiquiffimus  fuit , ut  de 
Saniflo  Luciano  in  carcere  conllituto , qui  cùm  elTet  catenarum  onere  deprelTus  , 
nec  erigere  fe  polTct , pedus  fuum  prò  altari  ad  facrifìcandum  habuit  j fcribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  g i. , & Alber.  dill.  13.  artic.  37.  B.  etiàm  Theodoretus 
in  Dumuncula  Beati  Maris  invicoNetis  apud  tcrram  Homeri  idificata  MilTam.» 
celebravit , nianibus  Diaconorum  prò  altari  utens  ; lic  refert  ipfemet  Theod. 
cap,20.  Hillorix  Sandorum  Patrum , in  vita  Sandi  Maris . D.  Greg.  Nazianze- 
num  in  angulliffima  fua  cellula  ara  polita  , facrum  inibi  fecilfe , tellis  eli  Sozo- 
menus  apud  tripartitam , lib.  7.  hillor.  cap.  8.  Paulinus  refert  in  vita  Sandi  Am- 
brofii , in  domo  illullris  cujufdam  foeminx  Ambrolìum  ejus  precibus  Milfam  ce- 
IcbralTc,  quod,  & D- Augull.  lib.  22.  de  Civitate  Dei  cap.  8.  Icribit  dequo- 
dam  Ilio  Presbytero  , qui  in  riillica  Domo  facrum  fecit;  licut  etiam  D.  Gregor. 
homil.  37.  in  Evangel.  deCaffio  Narnienli  Epilcopo  in  Oratorio  privato  cele- 
brante . Johannes  Daniafcenus  in  hilloria  de  Barlaham  , & Jolàphat  narrat  Bar- 
laam  Sacerdotem  in  fua  cellula,  pra:fente  Jofaphat  folo,  Miflani  facete  Iblituin 
fuilTe.  At  lì  in  privatis  domibus  , & cellulis  illud  facete  pium  erat,  quoroodo 
in  Domo  Virginia , ubi  prima  Rcligionis  mylleria  conliimata  funt,  à Sandis 
ApoBolis  fadum  elle  negabitur  ? xquum  lànè  erat  illos  làndam  hanc  Domum  ho- 
norare, &quonam  majorimodo,  quxlb,  quam  divina  in  ea  celebrando  ? Acce- 
dat  bue,  quod  ea  de caufa fidelibus  facellum  illud,  dum  Nazareth  perfillebat, 
auguBiffimo  tempio  circumdatum  fuit , quoniam  locum  illum  làcris  ulibus , & 
tnylleriis  ab  ApoBolis  dicatum  Biilfe , vera  traditionc  tenebant , immò  Icribit 
Nicephorus  lib.  8.  cap.  30.  Helenam  AuguBam  perampnum  condidiBe  templura 
Nazareth , ubi  erat  Domus  Salutationis  Angelici . 

CAPUT  DECIMUMSEPTIMUM. 

Ad  feptiwum  Jrgamentum  refponjìo. 

QUeniadmodum  Deus  non  lèmperpunit,  atque  flagcllat  peccatorem  patta- 
to peccato,  ut  accidit  Dathan,  & Abiron , num.  16.,  & Ananig,  & 
Saphyrp,  Ad.  5.  & Barieoi  Ad.  13.,  lèd  aliquoties  prorogando  poe- 
nam  , multum  temporis  benignò  concedit , at  procraBinando  Bagellum  , ut  vel 
pcccator  rclipilcat , vcl  tandem  li  benignitatem  Dei  contemnat , duriorem  atque 
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acerbiorem  vindiiflam  io  cuoi  exerccat  ; Ile  Deus  ergi  Civitates,  Provincias , 
& Regna,  fegerit,  quod  nonnullis  exemplis  ex  Sacra  Scriptura  petiiis  certuni 
fiet . 

Cùm  enim  Dominus  Gene (1  (5.  ob  hominutn  nimiam  libidinem  , qui  fuper 
univerlam  tcrram  excrcvcrat , fignificalTet , fc  diluvio  omnem  cameni  perditu- 
Tum,  non  ftatini  eos  dtlevit , fcdcentuin  & viginti  annos  ad  poenitentiam  , & 
convcrfioncni  concedi t , atqueexhis,  eo  tempore  breviato,  cum  centum  efflu- 
•xident  anni , viginti  ulteriùs  non  expeedatis , quod  Dei  donum  contempfi(Tent , 
diluvi!  aquis  omnem  carnem  delevit  . Arcam  enim  a Noe  centum  faltera  annorum 
fpatiofabricatam  fuifTc  , multi  graves , & pervetudi  Auftores  fcribunt , ut  Orige- 
neslib.  4.  contra  Celfum  , Auguflinus  lib.  15.  de  Civitate  Dei  capite  ultimo , Se 
lib.  1 2.  conrra  Fauftuni  cap.  18. , & in  libro  quiflionum  in  Gened  q.  j.  Grego- 
rius  prptereà  homil.  1 5.  in  Ezechiclem  , & Rupertus  lib.  4.  Commentariorum  in 
Genelim  cap.  20. , quorum  fententiani , & Berofi  Anniani , & Joannìs  Annii  opi- 
niqnibus  anteponit  Pererius  lib.  10.  in  Gencfìm  to.  2.  &colligitur  ex  illis  verbis 
Gcn.  2.  Eruntqut  dies  ìllius  ctntum'jìgwti  annorum . 

Prf tereà  Genefis  tS.  flagellum  in  flagitiofilTimas  Civitafes  non  immifit  Do- 
ininus,  nifi  poftquam  clamor  Sodomoruni , & Gomorrh.xorum  multiplicatus  ed, 
& peccatum  eorum  aggravatum  cd  nimis , ratio  enim  fuit  illius  Gentis  enormi- 
tas  , atque  immanitas  Icelerum  , ut  Dei  clementiam  , quz  diutiùs  ea  icelcra  dillì- 
mulaverat , atque  impunita  dimiferat , tandem  ad  liorribilem  , atque  in  omnia_. 
tempora  memorabilem  vindiidam  compulcrit . Quid  enim  nomine  damoris  So- 
domorum  intelligitur , nifi,  utD.  Augud.  inquit  primo  lib.  locut. , magna  ini* 
pudentia  , & libertas  iniquitatis , ut  nec  verecundia  , nec  timore  abicondatur  ? 
D.  Gregor.  lib.  $•  Moralium  cap.  7.  & in  Padorali  j.  parte  cap.  ja. , omnit,  in- 
quit , iniquità!  apud  fccrcta  Dei  judicia  habet  voces  fuat . Peccatum  namque  cuttL^ 
voce , efl  culpa  in  aÈione  : peccatum  autem  cum  clamore  ejl  culpa  cum  liberiate  . 
Gioii  interlinearis  per  clamcrem  Sodomorum  multiplicatuni  intelliglt  eorum  cri- 
nien  adeò  manifcdatuni , & dadi  evidentia  publicatum , ut  .acculàtore  non  egeret) 
aggravatum  vero  longa  peccandi  confuctudine , tamquani  prjgravi  fuperpofito 
lapide  preflum  : comminato  igitur  flagello,  civitates  illas  Deus  non  perdidit , 
nifi  pod  longam  tàm  exccrandi  flagitii  diffimulationcm  , diuturnamque  impuni- 
tateni  ; quamvis  apud  Ezechiclem  cap.  16.  Sodomorum  plura  vitia  narrentur  , ut 
apud  Joléphum  lib.  1.  antiquitatum , 5c  apud  Phyloncm  in  lib.  6.  de  Abraham . 

Rursùs  impietatem  hebrporum  ob  crimen  Idolatri,!  , occifionemque  Pro- 
phetarum  Deus  diutius  toleravit , nec  datim  cani  vindìcavit  ; fed  lèptuagenaria 
Babylonis  capti  vitate  flagellavit . lEgyptum  quoque , ejulque  Regem  Pharaonem, 
nonnè  pod  multa  Tigna , & ad  converfioneni  incitamenta  punivit  i Adde  quod  ob 
Chridi  occifionem  Dominus  Hebrgos  per  annos  quadraginta  ad  agendam  poeni- 
tentiam expeidavit , ut  Tuperiùs  diidum  ed;  immò  & Saul  compluribus  annis  re- 
gno de  , podquam  à Domino  monitùs  de  peccato  fub  Tuerat , legimus. 

Sed  Hpretico  relpondendum  ed  fumma  Dei  providentia , atque  benigoitate 
rai-dum  effe , ut  non  datim  ac  Mahumetani  Palzdinam , Syriani , univerfàmque 
Judatam,  & lEgyptuni  invalerint  ( quod  anno  700.  elfeidum  fuit  ) Tuamque  im- 
pietatem dilTeminavcrunt , divinum  hoc  Sacellum  , ubi  Chridianp  Religionis 
prima  exordia  celebrata  funt,  inde  dimoveretur  . Nondum  enim  iniquitates  eo- 
runi  Complete  erant , ficut  nec  Amorrhforum  : nec  Deus  lèmper  datim  punit , 
ut  diidum  ed , fed  opportune  vindiflam  in  die  irp , lècundum  beneplacitum  fuf 
voluntatis  rclcrvat  ; nec  ante  tempus  i le  decretum  Deus  punire  Iblet . Quoniam 
igitur  Mahunictanorum  peccata  nondum  completa  erant , propter  quf  ex  illa  Re- 
' Dd  gione 
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gione  Domus  Sanéla  afportanda  erat , ideò  uique  ad  annum  1 203-  dilata  res  fuit: 
quo  in  tempore  eoruni  peccata  ad  cum  gradum  , & menfuram  pcrvenerant , ut  ta- 
lem  mererentur  vindiiftam;fic  quoque  intelligenda  eli  menfura,  live  compleiiientum 
^ìdfutmfU-  peccatorum  Amorrhforuni , quod  poli  400.  annos  futurum  erat , 5c  ideò  ulque  ad 
id  temporis  exierminatioejiis  generis , & incrodu<5lio  Iicbrporum  in  terram  illam 
dilata  ed;  hoc  enim  nomine  dixit  Deus  Abrahf , Nondumimplcta  fune  peccat.uj 
Amorrbeorum  u/fuenunc,  ided  nondum  illi  digna  tali  exitio  perpetrarunt , ut 
ThuUrtt.  Theodoretus  qufd.  64.  inGenelìm,  &Pererius  in  cap.  i j.  Genells , toni.  j.Ne- 
i'IiUhnKtHiiti  que  enim  Deus  ante  peccatum  ex  prf feientia  futuri  peccati  poenam  infligit . for- 
txtiudiiur.  fin  Hfreticus  fato  hoc  tribuet , quem.admodum  etiam  nonnulli  punitionem  Amora 
rhporum  , quali  illi  puniri  non  potuerint,  nilì  podquam  tempus  illos  puniendi , 
ri/itf  ’ & neceUitatc  fatali  conditutum  adveniifet . Sic  Phylo  in  libro  de  legitimo  re- 

turn divinarum  hf rede , refert  ; at  complcmentum  iniquitatis  caruni  gcntium  , 
deut  etiam  Mahuinetanorum  , & tempus  eos  puniendi  per  ablationcm  Sandtp  Do- 
mus,  non  fatali  necelUtate  dednitum  erat , fed  providentiz , ac  voluntatis  divin^ 
decreto  in  eorum  impietatis  vindi(dani  dedinatum , ac  przditutum . 

Vcrùm , indabit  hfreticus , onine  peccatum  mortale  divina  ultione  pledlen- 
dum  , non  igitur  recurrendum  elTe  ad  complemcntuni , & conlùmationcm  iniqui- 
tatum  . 

Audiat  ille  relponlioncm  Cajetani  fuper  cap.  15.  Genells , qui  exponens  ver- 
bailla,  Ncc  dum  completa  funi  ìnìquìtatts  Auiorrhaorum  ■,  quatuor  brevilTimè, 
& ingenioimimè  notavit . 

Rahatinir  Priniùm  , quod  Deus  non  Ut  priùs  iiltor , quam  homo  peccator  ; culpa  enim 
Dimimptiim  prg(.j,djt  ^ & poena  lèquitut , licet  non  lèmper  continuò , lèd  quando  à Deo  ded- 
nitumed.  Sccundum,  quod  Deus  punitionem  iniquorum  in  hac  vita  ffpè  difierac 
«“*“  **  in  longum  tempus , tùm  ut  Ipatium  rcCpilcendi , & pfnitendi  concedatur , tuni 
ob  alias  caufas  mortalibus  ignotas,  & occultas;  in  altera  veròvita,  datim  ho- 
mo recipit  digna  faflis  fuis  vel  prfmia,  vel  fupplicia . Tertium  edDeum  non.» 
penfare  merita  poenarum  , quf  dimuntur  in  hac  vita  lècundùm  gravitatem  pecca- 
torum , quatenus  funt  odenff  Dei  ; Ile  enim  minimum  peccatum  mortale  mercre- 
fur  exterminationem  ; téd  fccundum  rationcs  divinorum  iudiciorum , quf  funt 
nobis  ignotf  , lècundùm  quas  rationes  nondum  Amorrliforum  iniquitates  ad  eum 
terminum  pervenerant , in  quo  Deus  eas  punire  per  exterminationem  ejusgentis 
decreverat . Quartum  ed , li  peccata  , & mala , quf  cernimus  in  rebus  humanis, 
perpendamus,  non  relative  ad  hominum malitiam , & merita,  fed  ad  occulta.. 
Dcijudicia,  qui  omnia facit  in  numero  , pondere  , & menfura,  procul  erimus  i 
murmurando  centra  Dei  juditiam  , & previdenti  am  . Sic  ex  Cajetano  : os  igitur 
hfretici  à murmuratione  celfet , & intelligat  ob  caufas  nobis  abdit.is , & penitùs 
ignotas,  divino  tarnen  judicio  correfpondentes  faiflum  clfe,  ut  non òoo. anno , 
fed  1300.  Sanida  Domus  à Iòle  Paledinf  divullà  fuerit  ; §lqjs  enim  cogtiovit Jen- 
fut  Domini  y aut  confilìariut  ejusfaitì  Nec  Mahumetanorum  impietatcs  ad  illud 
ulque  temporis  completf  erant , quoniam  ad  eam  menfuram  non  afccnderant , in 
qua  Deus  decreverat  per  Sànftf  Domus  afportationem  illos  punire  • 

Sed  dicet  ; numquid  Deum  peenituit  carnem  fumere  in  Nazareth  , quod 
Domum  illam  aliò  transferri  fecerit . Refpondemus , utique  ob  nequitiani,  & 
jnfidelitatem  illarum gentium  , quodammodo  pcenituilfc Deum  (ut  juxta  idio- 
m*  Scrmturf  loquamur)  quod  ibi  Domum  Conceptionis  , & inearnationis  fuf 
la  Siri-  collocallet . Hfc  enim  Dei  pocnitentia  nil  aliud  in  Scripturis  ed , nifi  charitas  , 
if,  St  amor  Dei  erga  homines.  Unde  I.  Regum  IJ.  dicitur  , Vanitet  me,  quodton~ 
Jiituerim  Saul  Regem , quia  derelìquit  me , ^ nerba  mea  opere  non  implevit  ; quod 

enim 
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enim  Populus  commifèr.it  nulè  Regem  petendo  , Deus  prò  fùa  benignitate  , & 
cleinentia  in  melius  vertit , dum  Regem  David , qui  omnes  ejus  voluntates  ad- 
implcvit , ei  fuffecit . Similiter  poenjtuit  Deum  hominem  fecilfe  j non  quod  do" 

Jore,  aut  mutatione  aliqua  affecfìus  fuerit , fèd  quod  deleta  per  aquam  mala  Dir- 
peCain,  ex  Noe,  qui  (blus  in generatione dia  Deo  placuerat , principium  novg 
vitx  futurx  Deus  inftituerit  ; ex  (emine  enim  .\brahx , qui  ex  Noe  profe^us  e(i  ; 
ideft  ex  Chrifto , (àlus  Mundi  cum  paucis  ideft  oi(lo  animabus  confiituta  eft  . Sic 
Deum  paenitui(Te  aCTerendum  eft  , quodDomum  Sanftam  Virginis  in  Nazareth 
edificar!  permififTet , propter  impietatem  , & infidelitatem  Mahumetananuj  ; 
quam  tamen  Domum  propter  fuam  in  genus  humanum  nimiam  charitatem  , in_» 
cani  orbis  regionem  Angciorum  minifterio  tranfportavit  ubi  modo  eft;  in  qua 
fumma  pietate,  frequentia,  accclcbritate colitur , fummoque  fplendore  miracu- 
lorum  enitet,  maximoque  omnium  hominum  ex  toto  orbe  Chriftiano  confiuen- 
tium,  cum  fpirituali  frutftu  efftorefeit . ItaDominus  qui  facit  mirabilia  magna 
(blus , quia  ingloria  hfc  Domus  apud  Mahumetanos  remanebat , & ab  illis  con* 
culcakatur,  ad  fideliumoras  illam  tranftulit,  ut  homines  tali  medio  poeniten- 
liam  agentes , in  agnitione  verilatis  confirmati , Deo  gloriam  redderent . 

Verùm  alia  quoque  hujus  dilati  translationis  caufa  reddi  poteft  ; illa  fcili- 
cet,  quxGcncfis  1 8.  de  clamore  Sodomorum  , &Gomorrhx  redditur  . Dejcen-  Cnuf.it. 
dam,  inquit , •aidebo  utrihn  clatnorem  qui  •oenit  ad  me , opere  compleverint  ^ 
àn  non  efl  ìtd  ^ ut  feiam . llxperimentis  enim,  repetitiique , àc  frequentatis  Mfiuré, 
impietaiibus  voluit  Dominus  caufàm  hujus  translationis  omnibus  hominibus  in- 
notefeere,  qtiamvis  ipfè  omnipotens  , & omnia  (ciensfit;  voluit  enim  per  An- 
gelos  ad  cognofeenda  mala  Sodomorum  , & Mahumetanorum  deicendere , ad 
probandam  , & manifeftandam  caufam  exterminaiionis , & flagelli . Utiturau* 
tèm  Scriptura  in  tarda  Dei  punitione  phrafi  illa  : DeJiendJt  Domimi!  éfe-t  quò 
fignificetur  longanimitas  Dei  non  feftinantis  ad  ftipplicium  de  peccatoribus  (ii- 
niendum  , (ed quamvis  optimè  (ciat  peccata  hominum,  fubinde  tamèn  difieren- 
tis,  & quali  tempus  ad  ea  cognofeenda , St  perpendenda  fumentis , atqueetiam 
ut  juftitia  Dei  declaretur , qui  neminem  punit , nifi  priùs  apertè  de  peccatis 
conviiftum  . Lege  D.  Gregorium  in  lib.  ij.  Moral.  cap.  29..  Rupertum  iiu»  D.Gntèt, 
cap.  2.  Cantici  Canticorum  , & Pererium  tomo  2.  in  Genefim  lib.  16.  num.  64.  , 

& tomo  j.  in  cap.  18.  num.  47.  Sicut  igitùr  Dominus  in  Sodomia  non  fecit  judi* 
cium,  nifi  poftquàm  experimento  dilucidum,  & publicum  fuit  , utrùm  itaci* 

Jet , àn  non  ; fic  nòe  in  Mahomeianos  aliter  fieri  congruum  erat . 

Sed , & alia  verifimilis  caufa  annerii  poteft  ; quòd  fortè  ufque  ad  ea  tempo-  rufurfnat 
ra,  quibus  Sar.(ftam  Domum  translatam  elTe  docet  hiftoria ,,  nonnulli  viri  jufti 
in  Paifftina  relitti  erant , ob  quorum  juftitiam , & probitatem , cò  ufque  ibi  m/ùmm. 
/crvata  fuit.  Sane  dccem  viri  jufti  cuftodiunt  Civitatem , immò  & quinque, 
ut  (èptuaginta  Interpretibus  placet  ; nàm  propter  decem  juftos  promilit  etiim 
Dominus  (è  Sodomam  non  deleturum  . Genef  tS. 

Sed  quzret  aliquis , quodnàm  fit  tempus  maturum  ad  vindiélam  peccar orum,  Cnuf.  il. 
vel  quod  idem  eft  , quando  fiat  complementum  pcccatorum  movens  Deum  .ad  vin- 
ditftam  . Diffcrt  fané  Deus  pcccatorum  punitionem  , ut  bonos  probofque  viros 
emendatione  aliqua  indigentes  interim  purget , & corrigat , quo  peraifto  flagel- 
lum  ipftm  in  ignem  projicit , atque  impios  quorum  opera  ad  caftigandum  popu- 
lum  olili)  fuum  ufus  eft , graviflimis  punii  luppliciis  : fic  per  AlTyrios  , & Caldzos 
dccem  tribus , atque  etiàm  tribuni  Juda  vehementèr  torfit  ; àc  deindè  ipfbs  A(Ty- 
rios , & Chaldios  in  conculcationcm , quafi  lutum  platearum  , pofuit,Efà.  10.  Efil.tai 
fic  per  Arianos  , Donatiftas  , aliofque  hxreticos  Ecclefiam  Calholicam  Deus 

To.ll.  D d 2 diù 
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diù  sfflixit , ficùt  ctiàm  Iiodiè  per  Luthersnos , Calviniftas , & Ilugonottos  if- 
lamexercet:  fed  hi  ùcut  & illi  tandem  in  igncin  mittcntnr  . Iti  quoque  tepidi , 
ic  frigidi  Chriftiani , ficùt  clini  perGothos,  & Longobardos , ita  nòne  per 
Tartaros  , Turcas,  fiarbarolque  Mahumctanns  à Dco  puniuntur  j huruin  ta- 
mèn  completis  iniquitatibus , unus , àc  (imilis  crit  intcruus.  Pra’tcrcà  protra- 
hit  Ocus  flagellum , ut  locum , & tempus  poenitentix  tribuat , nulens  mortent 
peccatoris,  /cd  magis  ùt  convertatur , & vivat,  quod  ctiàm  iis , quos  obfiina- 
tos  fiore  novit,  concedit  : fic  egregie  Sapientia:  it.,  & 1 2.  fcribitur  . Quòd  fi 
longam  flagelli  dilationem  homo  in  majoreni  pcccandi  liccntiam  convertat , tunc 
demum  ad  puniendum  Deus  procedit , & quò  tardiùs  cò  graviùs  ; fic  Job.  24.  di* 
xit,  (SeJit  ci  Deus  heum  pBcnìtentia  ^ Cf  illcabutitur  co  in  fupcrbiam\  elevati 
fune  ad  modicum , ó"  fubjljlent , fica:  fiummitate:  fiticaram  conterentur  . 

Deniquè  fblet  If  pè  Deus  permiitere  , Populum  aliquem  impune  peccare  , 
quoàd  multitudinem , & gravitatem  pcccatorum , &quoàd  tempus,  ulquè  ad 
certam  quamdam  periodum  , quam  ubi  attigerìt , publiciim,  & horribile  ali- 
quod  fiupplicium  in  illos  immittit  ; cujus  rei  quatuor  caulàs  Pcrerius  affignat , in 
cap.  15-  Genefi.  Prima  eft  quando  in  totoPopulo,  univerlàque  gente  alicuju$ 
RegionispeccatumgrafTatur,  itautvixunus  aut  alter  illius  expers  reperiatur  ut 
Sodomis  accidit , Genefi.  18.  & ij».  Seconda  eft,  cùm  enormia  peccata  invere» 
cunde , palàm  , ac  publicè  perpetrantur , atque  in  his  facinorofi  homines  glo- 
rianturj  dequibus  Prov.  2.  Ltctantur  cùm  rnalifecerint  ^ ó"  exultant  in  rebut 
pejpmis  ^ &lil3Ìac}.  Peccatamfiuum inquit,  quafi  Sodoma  prcdicaverunt  ^ nìc 
obfconderunt  \ Veb  anirnee  eortm  ■,  quoniam  reddila fiunt  ci:  mala . Tcrtiaeftcùm 
peccata  alicujus  popoli  diù  , multumque  confiueta  , & inveterata  , fiunt  piane  in- 
corrigibilia , & quafi  naturalia  , nèc  ficrè  ampliùs  remediis,  & curatione  fiunt 
digna;  ficùt  de  Chanancis,  & .^gyptiis  dixit  Sapiens  Sapicnt.  xì.Nequamefl 
Natio  eortm  , & naturali:  malitia  ipfiorum  , tJ*  quoniàm  non  poterai  mutar!  ma- 
lìtia  illorum  in  perpetuami  quo  vitio  in  primis  (udari  laborabant,  dequibus 
Jeremia:  ij.dicitur,  Si  mutare  potefl  jEthiop:  pelìem  fuam  ó"  Parda:  varietate: 
filati  CP  vot poteriti:  benefacere ^ cùm  didicerìtit  malumi  &cap.  17.  Peccatam 
*}udaficriptum  efi  fiylo ferreo , Q"  angue  adamantino  exaratum  Juper  latitudinem 
cordi:  eorum . Quartam  caufiam  addit  Pcrerius  dotile,  fielcribcns;  ^Umndo  im- 
probità: , impietat  alicuju:  genti:  eò  ufiq  uè  precede:  ut  fit  admodùm  exit  tali:  bu- 

mane  Societati , ipfiam  hominum  communitatem , & fiocietatem  pervertem  , de 
defiruen: . Humana  veri fiocieta:  tribù:  maximè  rebu: , ó»  inttio  coalcfcit , ^ de- 
incèpt  continetur  i atque  confiervatur  ■.  antè  omnia  religione pie tat eque  adver- 
lù:  Deum , tùm  erga  homine:  equitate  , ac  jufiitia  ; ac  denuhn  retta  vivendi  di- 
ficipUna , df  rationabili  quadam  moram  injlttutione , (jt-  compofitione . Contri 
prlmum  facit  athaifimu: , feda  àc  peftilen:  Idolatria  ; quali: fiuit  olim  qttartm- 
damgentium^  quibu: , vel  proprio:  fitto:  filio: , aut  juguìando  , aut  igne  combu- 
rendo , dii:  immolare  mori:  erat . fi ficelera  in  ipfium  etiàm  Vei populum 
invafierint , mirum  ditta , qaantum  tram  Dei  provocent , contrà  fi  vindittam 

eju:  accelcrent  . lluju:  crimini:  fieepè  accufiato:  effe  Mudato:  à Propbeti:  legima:  in 
fiacri:  Uteri:  . Alterum  bumanei  fiocietati:  vinculum , jufiitiam  dico  , planò  difi- 
fiohunt  jrequente:  , ^ immodicie  bouorum  rapine , tyrannice  opprejpone:  , fre- 
quente: bonorum , innocentìum  cede:  ; tale  fuiffe  legimut  peccattm  yEgypt lorum 

adveruh  Hebreot-,  idem  crimen fiepenumero  bebrei:  ipfi:  exprobrarunt  Propbete.^ 
txtrema  et:  mala  ob  eam  caufiam  comminante: . Cantra  tertium  bumane fiocietati: 
caput  fiaciunt  promificue  , atque  indifferente:  viroram  , atque  muUerum  conjunttio- 
ne: , nulla  dijUnttione , ac  refipettu  cognationi: , vel  affinìtati: , ut  patri:  & 
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Jìlìi , ó"  ntatres , frotres  ’ò"  firorcs , qu^i  malti  àctejlabìlìus  ejt , nefanda 
cammixtiones  marìum  eum  marìbm , <j“  bominum  cum  jamentis  ; atque  hoc  fuijfe 
(oinplementum  iniquìtatum  Cbananicorum , ad  quod  ubi  pervenere , punitts  effe  eos 
à Dea , éf  ejeSlos  de  terra  fua , net  ab  furi , net  uno  tantdm  loto  doeet  Striptura . 
H?c  Pcrerius  . Omnia  autem  prxnarrata  flagitia  conjuocliflìma  , & maxime  inti- 
ma elTc  Mahumptanis  , notillimum  eft  . 

Quodfidicas,  potiùs  Deum  exigere  ab  homine,  ncpcccct,  vel  fi  jam  pec- 
cavit,  ut  à peccato  defiftat,  ree  ulteriùs  pergat , quàm  expcétarc , vel  exigere 
complementum  , & confummationem  iniquitatis . 

Refpondendum  cft  cum  Thoma  Anglico  in  cap.  i5.  Genefi  Deum  mirabili 
nienfura,  & moderatione  homines  judicare  inhaevila,  idque  duplici  judicio . 
Aliquandòenim  Deus  utitur  judicio  infiar  permifilonis , qito  peccata  hominunvj 
cxcrefcerc  fioit  ulque  ad  condignum  malitip  , & ccrtum  demeritorum  cumulum  a 
Divina  jufiitia  , & lapientia  commenfuratum  ; prima  enim  peccata  aliorum  fub- 
Icqgentium  merentur  prgeipitium  , Abyffus  enim  abyffum  invotat , Aliquando  ju- 
dicio exterminationis  tcmporalis  bominum  propter  peccata  ; &quamvis,  utre- 
^èdixerat  Cajet. , quemeumque  mortaliter  pcccantem  polfet  jufiè  Deus  fiatim.» 
cxterminarc , nihilominus  dccct  ejus  benignitatem  menfuram  aliquam  milèricor- 
dis  expcdlationis  apponete  , fàltèm  refpedtu  multitudinis  populorum , & refpeftu 
fuorum  univerfalium  judiciorum , & maximè  fi  in  ea  multitudine  aliqui  repcrian- 
tur  julli , & aliqua  fint  bona  temporalia  a Deo  remuneranda  . Utroque  genere  ju- 
dicii  in  Mahumetanos , quoad  Sanilp  Domus  translationem , Deus  ufiis  fiiit , ne- 
qtieenim  in  fèxceniefimo , vel  lèptingentefimo  anno  eorum  peccata  ad  tantaiTLj 
pervenerant  multitudinem , & gravitatem  , atque  inter  illos  multi  adhuc  viri  fan- 
ali , 5:  boni  reperiebantur , unde  translatio  illa  divino  judicio  meritò  dilata  fuit  ; 
judicia  enim  Dei  quamvis  occulta  fint , ordinata  tamen  fimt . 

Urget  hicreticus , fi  Angeli  non  funt  palli  facram  xdiculam  effe  inter  con- 
templores  Fidei  ,cur  palli  funt , Se  patiuntur  facrum  lèpulchrum  , Nativitatis , Sc 
Pallionis  lociim  effe  apud  Infideles  ? Certe  non  id  Angelis  impingerc  debet  hf  re- 
ticus  , fed  Deo  . Sunt  enim  illi  Potente!  vietate  ad fatiendum  verbam  ejus ut  di- 
xit  David  ; funt  minifiri  Dei  faeìt  Angelo!  fuos  Spirita! , <j^■  minijlros  faos 
flammam  igni!  . Quod  fi  qtif rat  , ut  quprerc  debui ffet , cur  placuit  Deo,  Sepul- 
chrutn  , Nativitatis  , & PalTionis  locum  apud  Infideles  relinquere  , non  autem.» 
Concepiionis , Se  inearnationis  ejus  ; refpondemus  nimis  curiofum  effe  id  pofiula- 
re,  cum  Sapientif  j.dicatur , inpluribus  operibtn  ejas  nefaeris  euriofus , non  enim 
ejl  tibi  neeeffarìum  ea  , qua  funt  abfeondita  , oeuli!  videre  . Sed  illa  quoque  ratio 
congrua  reddi  potei! , quòd  fummum  genus  vindiifip  , ac  poenp  fuit  locum  illunvj 
ab  illis  auferrc,  in  quo  initium  Fidei  Chrifiianp , Sc  exordium  falutis  ceptum  eli  ; 
ut  Ile  gens  ilia  a fundamento  fidei , Sc  fiilutis  cccidiffe  fc  agnolccret;  nec  enimCal- 
varif , Refurretflionis,  Sc  Afeenfionis  locus  alicui  ad  falutem  fuffragari  potei!,  nifi 
Myfterium  in  Nazareth  operatum  adoret , Sc  veneretur.  Sed  hoc  loco  animadver- 
tenduni  el! , Deum  permififfe  loca  fandla  Palellinp  in  dominium  gentium  idola- 
trantium  , atque  Mahumetanorum  effe  , ut  fuperius  diiffum  el! , quinimmò  iiL> 
ipfiimct  locis  varia  Idola  eredta  , Sc  adorata  fuiffe  , numquam  tamen  in  domi- 
nium , Sc  ditionem  hpreticorum  deveniffe,  immò,  Sc  fi  tyrannidem  Barbari  in 
Palpfiinx  loca  excrceant , hujufmodi  tamen  loca  fancla  nonnifi  i Catholicis  Chri- 
ftianis  tenentur,  Sc  coluntur  D.  Athanafius  in  qugfiion.  ad  Antiochum  Princi- 
pemquff!.  4j.  luculentifllmum  hiijus  rei  teftimonium  reliquie.  Quglliomotaj 
crat , quoniodò  fuaderi  poffet  Barbaris , & illitcratis , quòd  EcclìcìTa  Catholica 
prgter  omnes  fedlas  reflam  fidcni  tener  , Sc  non  errat  ; Refponfio  talis  eli , quatti 
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latine  (ic  reddidit  Turrianus  ; apud  illuni  cnim  dumtaxat  illam  reperi , putoquc 
illam  ex  manufcripto  aliquo  codice  excerplìife.  non pojfum  , inquit , ex  Scri- 
pt aris  ttbfolutionem , perfeSlionemque , ^ altitudinem  dogmatum  audire , quod 
Eeclejìa  pietatem  colai  ^ CE  ab  omni  errore  Jh  Ubera  , Ce  , ex  eo  debent  in~ 
tellìgere , quod  omnia  loca  veneranda  falutit  ntjìre , Ce  pajponit  Cbrijlì  Ec^lejicr 
CathoMcie , Ce  Orebodoxte  Deus  tradidit , eoncredidit . Nazareth  dico , uhi 
Cbri/ltts  in  nobìs  habttavic  ; Eetblebem , ubi  natut  ejl , Sion , uSi  falueem  mandi 
operata!  ejl , ‘Jordanem , ubi  Adamum  renovavit  Tbabor , ubi  Regnum  Calorunt 
prejignavìt , Montem  Oliveti , unde  ad  Patrem  ad  Cartoi  afcendìt . omni.t—i 
fanflUf  Ce  veneranda  loca  , non  frujlrd , ncque  temere  Ecclejie  Catbolicie  eom- 
nijit , fed  tamtquam , magi!  pie  ^ honoratiori  ceterU , que  apud  Cbrijliano! 
nomìnantur , jideì , ^ Ecclejie , Ce  Jicut  Rex  magno!  Tbefauro! , bonorata 
eonclavia  fidelioribu!  mìnijlri!  committit , Ce  credit , fic  Cbrijìu!  à principio  ad~ 
ventu!  fui  loca  fua  religiofa , 0*  veneranda  Ecclefie  Catbolice  commìfit . ^uod 
f adverfariu!  dicat , quod  bec  loca  tyrannide  regali  teneamu! , intelligat  ìjlc^  , 
quod  tametf  Barbari  fepenumero  Paleflinam  obtinuerunt  -,  tamen  numquamper- 
mijit  Cbrijltt!  ■,  ut  beretich  fua  loca  Iraderentur , Ce  fi  aliquando  ad  breve  tem- 
pu!  tenere  tentarunt  ^ brevi  tamen  rurfm  Ecclefia  eet  expulit  tamquam  fuat  ex 
SanTli!  Dei  nojlri  aulii  ■,  Ce  ledi . Sic  Athanafius . Idem  Turrianus  exAnaftafio 
Patriarcha  Antiocheno  narrar,  fùo  fere  tempore  Alcxandrig  quemdam  difpu- 
taffe  cum  Jiis  , qui  hgreticos  téqiiebantur  Sevcrum  , Gajanum  , & Bariànu- 
phium  Acephalos  , fic  ille  difputationem  aggrefius  cft  . Si  quii  Rex  baberet 
Kùiim  * ideft  eonclavia  abdita , & domus  magni  fftimationis , ubi  ne- 
eejfaria  , quq  tamquam  my feria  occulta  habere  vellet  trailarentur  , cuinam^ 
crederei , fideli , an  infideli  ? Refponderunt  hgretici , Eideli . Ille  vero  qui  conr 
tra  difputabat , continui  inducit  : Ergo  non  efi  alia  fida  rcEla,  prqterquam  in 
Ecclefia  Catholica\  idcircò  enim  credidìt  nobit  Deut  omnia  keafincla^  ìnquìbut 
ipfe  cum  interrì!  ejfet , my feria  fua  peregit  ^ nempe  Nazareth,  Tbabor,  Be- 
tblebem , ^ordanem , Sion , Golgotba , loeam  RefurreBìoni! , immi  Sìnai  mon- 
tem , <7*  teiera  loca  novi , ^ vetcrìi  tef  amenti  tenemut , qui  fumut  ex  novo-j , 
atque  Catholica  Ecclefia . Ncque  veri  dicere  pojftnt  Adverfdrii  tenere  noi  per  vim. 
Ce  tyrannice  bec  loca,  cum  fini  Barbari  Domini  ejut  Regioni! . fi)aoi  fi  dicant , 
ante pauco!  annoi  occupajfe  loca  illa  Ariano!',  at  illi  potentia  fcHtcct  Imperatori! 
fieli , Ce  tyrannicì  cccuparunt , non  tamen  retinere  potuerunt , flatim  enim  no- 
bii fidelibu!  refiituit  eaDeu! . Quibus  auditis,  continuò  hiretici  abjerunt  pudo- 
re a ffe^i  : hic  ex  AnaftaCo  Gregor.  Cedrcnus  narrai , fèpulchruni  Beati  Vir- 
ginia Conflantinopolim  translatum  effe  , petente  id  Marciano  Imperatore , ac 
Puleberia  conjuge  , à Juvcnale  Patriarcha  Hierotblymitano  j illudque  in  magni- 
fico tempio  eideni  Virgini  dicato , quod  Blacherni  templum  vocatur  , colloca- 
tum  fuilTe  , atque  id  in  poteftate  quoque  Chriftianorum  efle;  quamvis  etiam  il- 
lius  Regionis  Turca:  Domini  fini . Niceph.  jib.  15.  cap.  14.  , & Joan.  Damafc. 
fèrm.  IO.  de  dormii.  Deip.  propè  finem  ejufiicm  translationis  meminerunt , 
quamvis  ex  Cardinali  Baronio  tom.  I.  annal.  non  probetur  . 

Cur  autem  bare  Sanfla  Domus  non  remanferit  in  loco  filo  apud  Naxareth , 
pra;fertim  cùmibi  potuiffet  à Catholicis  coli , ficùlSc  c.Ttera  loca  fanfla,  qu* 
apud  Infideles  remanferunt , jam  expofitum  cft  ; placuit  enim  Altiflimo  hoc  tace- 
re , & illud  omittere  . Quii  veri  potefi  dicere  Deo,  cur  ita  fatiti  Job.  19.  tranl- 
ferre  autem-iftam  decrever.at  ad  noftras  panca  ad  majorem  fui  Matris  veneratio- 
rem,  & ad  Dei  gloriam  magis  magnificandam , atque  ad  uberiorem  Chnftì ano- 
rum  rpiiitualcm  ftuflum  , ut  ex  manifeftillirais  effe/tibus  cognoicitur  j iblei  ^ un 
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Deus  juxtà  fuz  proTÌdentiz  altiflìinam  rationem  malos  male  perdere , & vineanu. 

fuam  locare  aliis  agricolis  j qui  fruftimi  opportunum  dent  in  tempore  fuo . trjyl/«,4 

Simili  modo  quzri  poffet  , cur  Deus  permiferit  vafa  facra  fili  obfequio  , & umfii  juiiJit 
cultui  dicala , è tempio  fuo  auferrì , ut  Danielis  primo . Certe  id  in  vindiftam,  & 
poenamjudforum  faftum  ellè  indicavi!  Azarias  in  oratione  fua  , quz  apud  Danie-  *’ 

lem  cap.  j.  habetur;  magna  enim  Populi  poena  eli  rebus  làcris  privati  ; prztereà 
ea  vaia  palTu:  eli  Oeus  aufèrri  , quòd  per  ea  Babylonicis  lanélillimum  fiium  no- 
men , atque  incomparabilcm  potentiam , & majellatem  clarilTimis , maximèque 
adniirandis  fignis  declarare  volebat , ut  in  cap.  5-  ejufdem  libri  legitur  ; cùm  enim 
bzcDei  vaia  impurè»  & contuincliosè  Rex  Balthafar  in  convivio  traiftalTet , lla- 
tim  manum  in  pariete  Icribentcni  vidit  j quo  fadlo  » Si  Regni  » Si  Regis  exitiutiu. 
fignificabatur . 

Ita  quoque  in  re  propofita  dicendum  eli , Sandlam  Domum  in  Chrilli  patria  'flA»- 
reliftam  non  elTe,  tum  in  barbaric.r,  ac  Mahumetanz  gentis  vindidlam,  & punitio- 
nem»  tumetiam  ut  per  ejus  tranfportationem  admiranda  liiicc  nollris  partibus  Um  ai  nnm 
efficeret , atque  inibi  fiiam  potentiam , & virtutem  ad  animarum  falutcm  ollende- 
ret , finiulque  Illyricis , qui  eam  non  condecentèr  receperunt , nec  ob  ejus  adven-  riam  , <r  ». 
tum  emendationem  vitz , frudlumque  Ipiritualem  pepererunt , fuam  iram»&  in- 
dignationem  exploratam  redderct . 

At  urget  hzreticiis  , cur  lèpulchrum  » ali.aque  loca  (aera  rcmanlèrant  in_.  Car  alia 
manibus  inimicorum  lìdei  i Cui  etiam  refpondebimus , fi  dicat  ipfe  cur  Deus 
permiferit  vafa  làcra  ter  ab  Nabuchodonolbr  ex  tempio  Hierolòlymitano  fiibla- 
ta  , fcilicct  in  captivitaie  Regis  Joachim , & in  captivitate  lilii  ejus Joachim  leu 
Jcchoniz , & in  captivitate  Regis  Sedechiz  in  Domum  thefauri  Dei  fui , hoc  eli 
in  fuorum  Idolorum  fano  collocati»  ibique  contumeliosè  tradlari  : certè  noiLj 
digit  Deus  gcntem  propter  locum  facrum  » fèd  locum  propter  gentem  » ut  in 
polleriori  libro  Machabzorum  cap.  5.  fcribitur  ; Infcnfus  igitur  genti»  non-  t.  Mutai,  f, 
numquam  .adversùs  res  facras  iram  » & indignationem  fuam  ollendit  ; quafi  res 
illz  Iccleribus  populi  infcflz  » Si  flagitiorum  ejus  participes  elfent . SicDomi- 
fius  Efaiz  I.  odivit , abomin.atiis  eli  Calendas  » folcninitatcs  » Se  facrificia  Ju- 
dzqrum  » nempèob  eorum  fcelerum  magnitudinem  ; quod  etiam  cum  Chrillianis 
facit  » cum  rea  fuas » fibique  dicatas  quodammodo  repudiare»  Scabjicere»  vel 
palam  inimicorum  manibus  relinquerc  videtur . Adde  quod  etiam  ipfis  Turcis  » 

& Barbaris  nomen  ejus  propter  przièntiam  locorum  lacrorum  » terribile»  Se 
magnum  reputatUr:  immò  etiam  valde  mirum  eli»  inter  iplòs  Chrilli  hollci  /•  , 

ejus  lèpulchrum  adeògloriofumexillere»  ut  non  tam  à Chrillianis  eo  voti  » ac 
religionis  gratia  peregrinantibus  honoretur  » Icd  etiam  in  maxima  vencratione , 

«c  revcrcntia  ab  iniìdelibus  cullodiatur  : id  quod  multò  ante  futurum  przdixit 
lfai.as  dicens  ; Et  trit  fipulcbrum  ejm glorìofum  ut  eleganter  Pererius  notavi!  emrìm, 
in  cap.  p.  Danielis  j & quis  feit  an  Deus  veli!  Ilio  tempore  » per  ea  loca  làcra..  » 

Turcarum  » ac  Barbararum  gentium  converfionem  cxcitare  ? invelligabiles  enim 
funi  viz  ejus  » atque  judicia  ejus  incomprehenfibilia  ; St  fi  inlcript  io  illa  » ignoto 
Dee»  occafio  fuit  multis  Athenienfibus  converfionis  » cur  non  lèpulchrum  Do- 
mini, aliaque  lànSla  loca  in  quibus  Deus  » dum  in  tetris  ageret  » converlàtus 
eli»  iniìdelibus  aliquando,  Deo  lìc  volente»  calcarla  erunt  ad  làlutem  » & ad 
verum  Deum  » filiumque  ejus  crucifixum  adorandum  ? divina  enim  milèricordia 
etiam  ad  impios  » ingratofque  pervenit  » ut  doftè  difputat  D.  Aug.  lib.  i.ds_> 

Civ.  Del  cap.  8.  Nobis  autem  Chrillianis  exemplo  Inlìdelium  » ac  Barbarorum 
cavendum  eli  » ut  majori  qua  polfumus  reverentia  , fummoque  cultu  » eximi.a- 
que  pietate  hoc  facrum  Sacclluni  veneremur,  ne  nobis  ipfis  idcontingat  quod  » .>yf,  «/.«J 
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primis  populis  Paliftinis , ac  deinde  Illyricis  accidit  j ncque  cnini  pneipuè  in 
Templi  religione , vel  rernm  ficraruni  (àncflitate  fides  vera  collocanda  olì , ièd 
in  Dei  gratin,  bonis  operi  bus , ac  vit.t  probitate , ca  namque  de  cauta  vaia  ili  a 
è tempio  Judaico,  ut  dixinius , palfus  eli  Deus  tolli,  ut  pra’cipuc"  oftenderet 
inanem  , & fallaceni  fuill'e  Judaorum  fìduciam  , qui  làndlitate  legis  Molàica; , 
templique  cultu , ac  rerum  làcrarum  vcnerationc  confili , temere  abomnimalo 
libcros  le  jadlabant , quibus  per  Hieremiam  cap.  7.  dixit  Doniinus , Noiite cm fi- 
dire  in  verbit  mtndacii , dicenles , Templum  Ùomini , Templum  Domini , Tem- 
plum  Domini , fi  enim  beni  vixeri/it  habitabo  ■oobifeum  in  loco  ifio , fi  autem  ini- 
quefeceriti: , facìam  buie  loco  fiupcr  quo  invocatum  efi  tiomen  meum  , ó"  ?uo 
n)os  fiducìam  habebith , fieni  feci  Sylo . Atque  lic  hiretico  huculque  appolitè  re- 
Iponfuro  fit  circa  o^avam  objciSioneni . 

CAPUT  decimumoctavum; 

Ad  nonum  Argumentum  refiponfio  . 

NOnum  puerile  argumentum  eli  , & viro  Hillorii  Ecclefiallicar  omninò 
ignaro  dignillimum  : legimus  enim  in  eis  quam  làrpilTitnè  rcliquias , 8c 
corpora  l>an(florum  in  cclcbriorem  locum  quam  antea  cITent , divino  juITu  transla- 
ta fuilTc:  numquid  fuperbis , & ambitionc  Divorum  id  tribuendum  erit  ? abfit; 
bxrcticus  autem  , qui  Scvivis , &mortuis  faniflis  inimicusell,  id  ultrò  conce- 
-deret  j Icd  nos  hanc  catholicam  vcritatem  Deo  gratiUimam  Saniflis  maxime  con- 
gruentem  , hominibus  vero  pcrutilem  elfe , aliquibus  addu<5lis  exeniplis , oHea- 
damus  . 

Stephani  Protomartyris,  Gamalielis,  Nicodemi & Abibonis  corpora_>, 
cum  diù  in  oblcuro , & Ibrdido  loco  jacuilTcnt , tempore  Honorii  Impcratoris  , 
cui  Gamaliel  in  Ibmnis  apparuit , in  honclliori  loco  fcpulta  fucre  j accepit  quo- 
que id  à Deo  in  mandaiis  Joannes  Hierolblymorum  Antilles , qui  magna  pompa 
finitimarum  Urbium  Epilcopis  , Prcsbytcrilqiie  convocatis  , ex  loco  propè 
Hicrolblyraam  in  Sanélam  Eccleliam  Sion  prifitas  reliquias  tranlvexit.  Hoc  fa, 
ftum  Deo  placuilfe multa  figna  demonllrarurit  ; cum  enim  elToderent  homines  Itfi 
culos  quatuor , in  quibus  corpòra  erant , ruavilfimus  odor  efflavit,  multiquc_> 
ex  variis  morbis  egroti,  Scdebiles,  qui  eo  convenerant,  integram  lànitatem 
receperunt . Narrai  id  Luciamis  in  fuis  literis  , Nicclas  in  oratione  de  eadem  re, 
Gennadius  de  Vir.  illullr.  cap.  , &47. , Marcellinus  in  Ghronico,  Nice- 
phorus  lib.  14.  cap.  9.  > & Beda  de  fèx  statibus  Mundi  in  Hooorio , tom.  a.  , 
^tom.  3.  in  Mor^yrologio  fub Theodollo quoque  juniore  ex  Conllantinopolita- 
na  Urbe , Rom.am  idem  corpus  Sanili  Stephani , Pelagio  I.  Summo  Pontifice_j 
translatum  fuit  , & in  SepulchroSan<5liLaurentiiMartyrisjnagroVcranocol- 
locatum . Q^od  fummi  Dei  mitu  fàilum  elTe,  rei  eventus  declaravit  : duni  enim 
Corpus  Prothomariyris  in  locum , in  quo  Laurcntius  jacebat  introducerefur  , 
hic  ut  ei  lociim  concederci , recepii  le  ; Cc  piè  vulgo  fertur  :cujus  fàili  limile 
quid  refert  D.  Gregor.  lib.  3.  Dialog.  cap.  23.  de  corporc  Abbatis  jam  lèpulti , 
quod  cum  liipinum  jaccret , le  li  vertit  Intere , & vacantem  lépulcliri  locum  ad 
iepcliendum  cujufdam  Presbyteri , cui  dum  viveret  Abbas  id  promillt , corpus 
pribuit . Qu^is  àutem  primus  Beati  Stephani  reliquias  ex  Oriente  in  Occidentcni 
detulcrit , apud  Bedani  dubium  cB , cum  in  Honorio  id  Orofio  tribuat  ; quem- 
admodum  etiam  Gennadius  : in  iis  verò  , qui  paulò  inferius , in  Theodolio  ju- 
niore  fcribit , Eudoxiie  ejufdem  Theodofii  uxori  adicribat  , quod  ctiani  Theodo- 
rus  leftor  in  2.  lib.  Colleèlaneorum  alTerit  ; fed  Serranus  exilliroat  Orofium  pri- 
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mum  quidcTi  partem  aliquam  reliquiaruni  l^rothoniartyris  in  Occidcntem  detu- 
liflé,  rcliquum  verò  corporis,  niajoremquc  partcm  , & fcrc  totum , ut  mine 
Romx  lèrvacur , Eudoxiam  trandulilfe  . Hxc  autem  translatio  ièptima  die  Maji 
fa'fta  fuit , ut  in  Martyrologio  Romano  legitur  . 

Sed  qui  tempore  D.  Ambrolìi  Mcdiolani  acciderunt  circa  corpora  Saniflo- 
rum  Gervafii , & Prothafii  Martyrum  rem  noflrani  mirifìcè  illuftrant  : jacebant 
jlla  in  privatis  xdibus  Philippi,  iocumque  infigniorem  dellderabant;  quocircà 
Dei  monitu  reperta  ) Bcatus  Ambrofìus  in  facro , illuftriorique  loco  collocavit , 
in  quorum  translatione  coecus  dum  ferctrum  tangeret , lumen  rccepit , plurimi- 
que  à Dimonibus  obfefli  liberati  fuere  . I.cge  D.  Ambrofium  in  fermone  quinto 
de  SaniRis , & lib.  7.  cpift.  5J.  5 & J4-  D.  Augullinum  lib.  p.  ConfcIT.  cap.  7.  & 
]ib.  33.  de  Civit.  Dei  cap.  8. , & fèrm.  jp.  de  diverfis , cap.  5. , & Gregorium 
Turonenlèm  de  gloria  Mart.  cap.  74. 

Ex  harum  reliquiarum  inventione,  & translatione , maxime  Deus  in  ele- 
^lis  fuis,  populifque  Chriflianis,  per  univerfum  fere  orbem  clarificatus  magni- 
ficatus  fuit  ; cùm  in  quampliirimas  Ecclelìas  pridie^orum  SS.  Martyrum  reliquix 
deportati  fuerint , ac  fub  corum  nomine  nonnulla  monumenta  erecta  . Narrat 
D.  Auguft.  eodem  in  loco  apud  Aphricam  in  Villa  Vii.qoriana  Ecclelìam  in  eo- 
Tum  lionorem  excitatam  fuilTe  ; alteram  quoque  Turoni , teftatur  Gregorius  Tu- 
Tonenlis  lib.  io.  bill.  cap.  j i.  Romx  quoque  Veliina  illufiris  faentina  , lùb  eoruin 
ini’ocatione  Bafilicam  erexit  , quam  Innocentius  Papa  dicavit  ; eorum  autèm 
reliquias  per  univerlam  Galliam  , atque  Italiam  delatas,  & diviiàs  fuilfe  , au> 
ftor  eli  idem  Greg.  Turon.  de  glor.  Martyrum  cap.  47.  Icd  de  hac  re  plura  apud 
Cardinalem  Baronium  in  Mariyrol.  ip.Junii . 

At  quis  non  videt  , multò  plura,  àc  ma  jota,  Deo  lic  volente , ad  Ibi  glo- 
riam,  fuxque  Matris  honorem  in  translatione  SamRx  Domus  faciaelfc,  & prx- 
tcr  innumera  miracula  qui  Laureti  perpetuò  in  illa  àDcolìunt,  niultorumque 
populorum  converfìonem,  in  multis  Clirilliani  Orbis  regionibus  Balilicas  fub 
nomine  Beati  Marii  de  Laureto  credlas  effe  comperimus . In  Urbe  fub  eo  nomi- 
ne ornatiffima  Ecclefia  erefla  eft  ; Cremoni  item  altera  j in  Galliis  quoque  non- 
nullas  excitatas  fuiffe , eorum  devotio  tellatur,  qui  funiculis  Sacri  Sacelli  Lau- 
rctani  longiiudinis , latitudinilque  menfurani  fumplèrunr , ùt  ad  inRar  illius 
ali.is  conllruerent . Hoc  idem  nollroetiam  tempore  bis  faiflum  effe  tellamur  . 

Sed  exemplum  illud  de  D.  Augull.  Corporis  translatione  mirificè  buie  no- 
flrx  trai.'lationi  favet . Marian.  Scnt.  narrat , anno  Domini  4pp.  tempore  Sym- 
machi  Papi , cùm  à Trafiinundo  Wandalorum  Rege  Ariano,  Epiftopi  Aphri- 
cani  in  Sardiniam  relegati  effent , ex  Hippone  in  camdem  infulam  corpus  Beati 
Augull.  opera  S.  Fulgentii  Epilcopi  Rufpcnfis , translatum  fuiffe . Addit  Fara 
de  rebus  arduis , non  folum  corpus , fed  mitram  , & baciilum  palloralem  ejul^ 
dem  cum  nonnullis  aliis  San^orum  rcliquiis  ab  cifdem  Epiffopis  delata  fuiffe_j . 
Alino  verò  Domini  7J4.  , ut  eidem  Mariano  placet,  ex  Sardinia  in  Ticinum 
idem  venerandum  corpus  translatum  fuit,  tempore  Gregorii  Secundi , quòd 
Saraceni  univcriàm  Sardiniam  depopulantes , etiam  loco  illi  , in  quo  prxdiÀum 
corpus  jacebat  , injuriam  infcrrént . Sic  Beda , qui  co  tempore  vixit , in  lib. 
de  lèx  Itatibus  Mundi,  in  fine  narrat  ; Luitprandus  ^ inquit , auàiens  , quod 
Saraceni , depopulata  Sardinia , etiam  loca  fadarent  illa  , ubi  offa  Sanili 
Jlìni  Epifeopi  , prapter  vajlationem  Barbarorum  olim  tramlata  , ^ honorifeè  fue- 
rant  condita , mijit , dato  magno  predo  accepit , tranjlalit  ea  in  Ticinam  , 
ìbique  cum  debito  tanto  Patri  bonore  recondìdit . Hic  Beda  . Cujus  translationis 
etiam  memior.ciii  facit  Paulus  Diaconus  de  gellis  LOngobardorum  lib.  6.  cap.  14. 
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Confiderei  nunc  Hircticus , fi  Mitri , baculo,  offibiifi]uc  D.  Augufiini  tanfus 
lionor  à Deo  tributus  fuit , quanto  m.igls  dccciis  bu;.rit  ut  cubicuium  Bentx  V'ir-> 
ginis  t in  quo  Deus  carncm  afTumplit , ex  Barbarorum  inanibus  vindicarctur  , 
& à Chrillianis  alibi  magna  devotione  vererarrtur  : bi  banfloruni  rcliquix  maxi- 
me Dco  cordi  funt , cur  non  etiam  ca  , qui  Genitricis  cjiis  lunt  ? bed  aliud 
exemplum  afferamus , quo  mirabilitcr  haTctici  audacia  compefeatur . Cum  in_, 
Daphnis  tcmplum  apud  Antiochiam,  Grxcorum  fupcrfiitiooes  excrelcercnt  , 
impudicorumque  juvenum  luxus  in  dics  magis , ac  magis  afflucret , Galius  Cxiar, 
ut  buie  tanto  malo  (apientiffimum  atferret  remedium  (dcb  icchabaturenim  ibi  Op- 
mon  , (èque  incolam  e|us  loci  divulgabat , fabulose  Daplmem  Ladonis  fluvii  fi- 
liam  le  ja(flans , ut  majus  illic  impudicilia- , atquc  impictatis  incendium  ficret) 
offa  illullris  Martyris  Babvlx  propè  Daphnis  Templum  , ex  Urbe  ad  fuburbia_> 
Antiochena  tranfiulit , ex  cujus  prxièntia , nini  juvenum  luxus  cohibitus  , tum 
etiam  Dimonis  potentia  antiquata  fuit  ; loquax  cnim  illud  Apollinis  oraculum 
mnx  omninòobmutuit , nec  amplius  relponfa  dedit  ; fic  fcribit  So7om.  lib.  j. 
bill.  cap.  i8. , & D.  Jo.  Chrylbil.  in  lib.  contrà  Gentiles , circà  medium  toni.  5., 
& homil.  4.  de  laud.  6.  Pauli  : quod  deinde  xgrc  fcrens  impius  Julianus  Apofiata 
julfit  Babylz  corpus,  cui  filentii  caufiim  iribuebat,  in  alium  Civitatis  locum  à 
Chrillianis  transferri . Verum  in  iplà  translatione  duo  admiranda  contigerunt  ; 
unum  quòd  Chrifliani  Pfalmos  piè  canentes , illa  fepius  verba  ufiirpabant  ; Con- 
fundantur  omnes  qui  adorant  feulptilia  , qua  ex  re  maxima  iracundia  percilus 
Apollata  quamplurimos  Chrillianos  nccari  manJavit  ; alterum  , quòd  amoto 
iam  Martyris  corpore  , atqiie  in  prillinum  locum  refiitulo,  inox  iterum  Apol- 
linis lingua  conticuit , filentii  fui  tantum  rationem  reddens . Ignis  auteni  è Ccelo 
ad  Martyris  preces  in  Templum  deinifi'us, Idolo  ad  cxtreimim  pedes  iilque  delelo, 
atquc  in  pulverem  rcdaiHo  , totum  illiiis  teèlum  conllagravit , parictes  tamen  non 
tetigit  ut  non  cafu  , ac  temere,  Icd  manu  quadam  ignem  circumducentc  , id 
accidiffe  videatur  . Lege  Rulfinum  lib.  1.  cap.  35.  bocratem  lib.  3.  c.  16.  Theo- 
dorctum  lib.  3.  cap.  IO.  Evagrium  lib.  i.cap.  id. , & Aniniianum  Marceli.  1. 22. 
ficDcus  per  reruni  fandlaruni  translationcm  ingentia  oper.itur  , fic  in  baniflis  fuis 
gloriolhs  apparet  ; fic  quoque  in  fiix  Genitricis  cubiculo  potens,  & admirabilis 
demolì llratur  ,atque  in  cjus  variis  translationibus  etiam  atque  etiam  honoratur . 

Pricipuus  auièm  Dei,  & cjus  Genitricis  honor  in  animarum  converfione,  & 
lalutequx  inde  emanai , pofituscll;  hxc  eli  cnim  Dei  gloria  ; hic  Deipari  ho- 
tior , ut  omnis  qui  credit  in  Filium  Ihuni , & làcram  L.iuretanam  .-Edem  dignè  vi- 
fitat , non  pereat,  Icdhabeat  vitam  xternam  : fic  humillima  Virgo  honorem-, 
lùum  quxrit , ut  in  co  pilius  e jus  , qui  eli  gloria  Patria  , atque  etiam  Matris , ho- 
noretur  ; nec  cnim  qux  fua  lunt  quxrit , lèd  qux  Jciù  Chrilli  unigeniti  filii  fui  ; 
ficut  enim  Chrillus  ut  homo,  gloriam  fu.im  nonquxrcbat,  Icd  crai  qui  illam 
quxrerct , & judicaret  ; Joannis  S.  Ego  non  quero  gloriam  meam , eji  qui  qua- 
rat , ^ judicec,  fic  B.Virgo  in  prxicnti  Ijculo  gloriam  fuarii  non  quxrit , licci  ei 
taniquam  Dei  Genitrici  debita  fit,  Icd  extat  Filius  qui  prò  ea  illam  quxrat  , & 
judicct . Deus  enim  vult  in  prxfenti  vita  banèlos  fuos , & prxcipuc  fuani  Ma- 
trem  honorari , ficut  quoque  parentes  honorare  prxccpit  ; quamvis  banèli  viri 
non  qu.xrant  ab  homimbus  in  hac  vita  glorificati , ut  optimc  Cajet.  in  Jo.  nota- 
vit . Sane  filius  matris  glori.im  quxrit  in  hoc  Ixculo , diim  vult  iEdem  Laurcia- 
nam  ab  hominibus  culi , & honorari  ; illos  autem  qui  illam  contumelia  , vcl  in- 
juria  alficiunt  , judicat , ac  fcvcrilfimam  de  illis  vindi<5lani  fumit  \ ficut  cnim 
Barbaros  ejus  Domum  dehoncllantes  impunitos  non  rcliquit,  lèd  illam  ab  cis 
.abllulit  ; quòd  maximum  gciius  punitionis  eli , juxta  illud  ottferetur  à vobis  re- 
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gaum  Dei-,  (jc  hxreticos  quoque , qui  Sanfli  Dormii  Lauretanx  detrahunt , acer- 
bidimè  puniendo  judicabit , cum  omnem  injiiriam  in  illam  , rainquàm  in  le  iplum 
illatam  exiftimct  ; g)v<  cairn,  inquit , sosfpernìt  me /pernii-,  quod  multò  ma- 
gia de  tanta  re  intelligi  debet . 

Ad  ea  aiitem  qux  in  eodem  argumento  adjungit  hxreticus  : li  eft , inquit, 
eadein  Virgo  prudentilfima,  cur  non  prxvidit  fore  ut  Illyrici , & homines  in 
fylva  , & fratres  in  monte  non  deferrent  illi  honorem  , ob  idque  oportere  trans- 
ferri  inde  fuum  domicilium  ? Relpondendum  eft  cum  D.  Chrylbft.  in  citato  lib. 
contrà  Gentiles  , ubi  optimè  carpit  Apollincm  , (ic  dicens  : Ctìm  vellet  Baby- 
le  eorput  , quod  illuni  obmutefcere  faeìebat , à Daphne  amoveri , eccultis  verbi: 
impttdenltam  , imbecillitotem  , ^ turpitudinem  fuam  declaran:  , dixit  ; Daphne 
loca:  eadaveribu:  fcatet  j id  quod  oraculum  arcet , hi:  verbi:  foldm  Babyhe  corpti: 
de/gnan: . An  non  de  omnibu:  mortai:  Dicmon  verba  fedi  ? cur  igitur  id  non  aperti 
profejfu:  e/l  i nempi /ibi  impojluree  fabulam  agenti  enigma  i/lad  relìquit . Equi- 
dem  Caiavera,  inquit,  libidico,  ut  ni  palàmfiat -mevibittm  e//e  nam  ^ altoqui 
reformido  Babylam  nominatim  de/gnare  ; at  tu  intelligito  quod  à me  dibium  ejl 
atque  unum  prò  omnibu:  Martyrem  amoveto-,  ille  ejl  enim  per  quem  muti  effìcìmur-, 
iìmile  quid  nos  hzretico  in  hac  parte  refpondemus  ; cur  palàm  & aperte  non  dicit; 
fi  filius  Virginia  Sapientia  Patris  eft  , cur  non  przvidit  fore,  ùt  illyrici , &ho- 
niines  in  Sylva  , & fratres  in  Monte  non  deferrent  debitum  honorem. Matti , ac 
proinde  transferri  oportere  fuum  , Sf  Matris  domicilium  j hzc  enim  caulà  com- 
munis  eftChrifto,  & Matti;  cùm  utriulque  habitaculum  fuerit  ; ficùt  enim 
Apollo  znigmate  virium  fuarum  imbecillitatem  oftendit , lic  ifte  hzretici  animi 
pravitatem  , & malitiam  obvolutis  verbis  lignilicat  ! At  qui  puduit  hzreticum 
Chrifto  palàm  detrahere , nequaquam  tamèn  ciani , & occultò  , quamvis  dùm 
honori  Matris  detrahit , filioipfi  detrahat . 

Sed  age  , vini  argumenti  perpendamus . Impius  ille  limilitcr  argumentare- 
tur,  cùm  Deus  Sapicntiffimiis  iit  atque  in  fui  przlcientia  omnia  tàmbonaquàm 
mala  ab  sterno  przeognofeat,  cur  mala  pcrmittit  fieri  ? cur  Saulem  , & Jero^am 
in  Reges  elegit , quos  malos , atque  perverlbs  fore  przvidit  ? Immò  quzrere 
etiàm  deberet  hzreticus , cur  Deus  Adam  creavit , eique  liberum  arbitrium  do- 
navit  , quem  przicicbat  peccaturiim  ? An  forte  D.us  inlipiens  , vel  iniquus 
eft?  cur  ilèm  Deus  Adamo  przeeptum  illud  impofuit , quod  violaturum  certo 
cognolcebat , ejulque  przeepti  iranfgrelllonem  , & (ibi  , 8r  pofteris  ejus  omni- 
bus calamitatem , & perniciem  allaturam  ? eft  ne  forte  Deus  injuftus  ? vel  de- 
le>ftatur  in  perditione  hominis  ; vel  odit  quz  creavit  ? Sed  refpondetur  , bono- 
runi , & malorum  commillionem  in  mondo  mirificè  divinam  providentiam  decla- 
rare,  & ad  Mundi  ornatum  , & decorem  magnoperc  pertinere  ; quem  locum^ 
D- Auguft.  pulcherrimè  , ac  dilèrtiOimè  esplanat  in  lib.  1 1.  de  Civit.  Dei  c.  iS. - 
Ncque  enim , inquit,  Deu:  ullum , non  dico  Angelorum , /ed  vel  bominum  crea- 
rci , quem  matum  /uturum  effe pra/ijfet , nifi  pariter  nojfet , quìbu:  eoi  hono- 
rum ujiba:  commodaret , atque  in  ordìneni  /aculorum , tamquam  puleberrimum 
earmen , etiam  ex  quibu/lam  qua/ì antitheti:  bonejlarct . Antithcta  enim  qua  ap- 
pellantur , in  ornamenti:  elocutioni:  /unt  decentij/ma , qua  latini  appellantur 
«ppofita  , vel  quod  exprej/u:  dicitur , tontrapofita  . Non  eft  apud  no:  huju:  voca- 
buli  con/uetudo  , cum  tamen  ei/dem  ornamenti:  locutioni:  etiam  /ermo  latina:  uta- 
tur , immò  lingua  omnium  gentium  . Hi:  Antitheti:  etiam  Paulu:  Apoftolu:  in  i. 
ad  Corintbio:  Epift.  cap.  6.  illuni  locnm /uaviter  explicat , ubi  dicit , per  arm.L-> 
^uftitia  à dextrii , ^ » ftniftri: , per  gloriam  & ignobilitatem , per  in/amiam , 
bonani/amam , ut  fedubltre: , (ff  verace: , ut  qui  ignorantur , éf  cogno/cun- 
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tur  5 qaaj!  mùrìcntcì , ó*  itcc  vivimus , ut  ettreìtì , non  mortificati , ut  tri- 
nci , fcmper  autcm  gaudente! , Jlcut  egeni,  multot  autem  ditanta , tamqua<n._, 
nìbil  babentet , (y  omnia  pojfiientet , Jicut  ergo  ijìa  contraria  contrariii  oppofita 
Jirmonit  pukbritudincm  reddunf,  ita  quadam,  non  'oerborum , fed  filtim  elo- 
quentia  contrariorum  oppojhione  fieeulì  pulebritttdo  componitur . Àpertiffimè  hoc 
pojhtm  eji  in  libro  Ecclefiajiico  hoc  modo  ; centra  maìum  bonun:  cjì , cantra  mor^ 
tem'JÌla  t fictantrapiumpeccator , (fi- Jìc  ini  nere  in  omnia  opera  AltiJJìmi  ^ bina 
(fi- bina  ^ unum  contro  unum  . Ha^'tenus  Auguft. 

Tria  autcm  malorum  genera  funt  ir  Muiido,  & hxc  fingala  ad  pcrfeflionem 
cjus  faciunt  : quxdam  naturalia , ut  monflra , exteraque  tamquain  vitia  naturx  , 
qux  licei  proveniant  ex  necefiitate  materix,  in  id  tamen  ordinantur , ut  quantum 
diferiminis  fit  inter  res  calcftes  & terrenas , inter  divinas , & hunianas,  inter  in- 
corruptibilcs , &corruptibiles  aperte  cugnoicamus  ; por  hujufinodi  enim  defe- 
(tas,  rerum  coeleftium  conftantia , & ftabilitas  in  operando,  immutabilis  ea- 
rum  diipofitio,  & ordo,  dignitafque  naturxab  omni  corruptione,  non  tantum  diA 
fblutione  & interitu,  aliena, clarius  elucet.  Prxterea  ad  pcrfe<flionem  Univerfi  nc- 
ceflariò  requiritur,  ut  non  folum  in  eo  fint  res  incorruptibiIcs,fi:d  etiam  corrupti- 
biles, quorum  plurima  genera  maxime  ad  Mundi  abfolutam  perfcdlionem  faciunt. 

Alia  mala  dicuntur  fiumana  , qux  iblis  fiominibus  accidunt , atque  hxc  bi- 
partita funt , poenx  fcilicet,  & culpx;  mala  poenx  utique  bona  lunt  ; tum_, 
quia  fiint  effedius divinx  Jufiitix,  qux  per  illa,  quicquid  vitiofi  eli  inliomine 
pletflit,  aepunit;  tum  etiam  quia  Ixpè  homini  inicrviunt  ad  corre(flionem  , & 
emendationem  vLtx.  Unde  ìTlieoIngis  appellantur  amarx  medicinx , quod  ad 
vitia  profliganda  , & ad  confervandas  virtutes  maxiniè  conducane . Malaculpg 
vere  ac  fimpliciter  mala  fitnt , ncc  quicquam  boni  in  (è  liabent , funt  eniai  pec- 
cata; ex  maxima  tamen  Dei  bonitatc , fapientia  , atque  potcntia , ea  quoque 
ad  bonum  aliquod ordinantur  ; eli  enim  Deus  tam  bonus , ut  velit , tam  potcns 
ut  polfit , tam  fapiens  ut  Iciat  peccata  hominum  , qux  nec  ipiè  fecit , ncc  vult 
fieri,  in  bonum  convertere , Se  ad  aliquod,  quod  fafturus  eli , mirabilitcr  di- 
rigere, nempè  vel  ad  fuam  miièricordiam  , & clementiam  demonflrundain_, , 
quod  facit  dum  peccata  condonar  ; vel  ad  rciHitudinem  , & rigorera  fux  juftitix 
ofiendendum,  dum  illa  tcmporalibus , aut  xternis  fuppliciis  calligat  ; denique 
ad  nimiam  fuam  bonitatem  , & benignitatem  erga  Iiomineni  declarandam  , dum 
facit,  ut  cle<5li$  fuis  etiam  peccata  coopercntur  in  bonum  ; fcilicet,  utcxlaplu 
fiumiliores,  & cauriores  refurgant , & ad  bona  opera  prom ptiores , & ferven- 
tiores  evadane , quamquam  enim  Deus  Adx  pcccatum  prxviderat , attamCn  fi- 
mul  etiam  decreverat , qux  eli  Dei  bonitas , & potentia  , peccaium  illud  ad 
maximum  bonum  convertere , atque  ex  eoeximias,  & innumerabilcs  utilitates 
elicere;  etenim  ad  illud  eluendum  & dclendiim,  Filium  fimm  cameni  in  tetris 
fufeipere  voluit , &cum  fiominibus  converiari,  lànguinemque  fuum  incruce  , 
etiam  poli  mortem  profundere,  quo  omnia  peccati  Adx  damna  cumulai iifiniò 
compenfiiret  ; & quoniam  ubi  abundavit  delicfum , ibi  A:  gratia  fuperabundare 
debet , meritò  ad  majorem  gratiam  , & gloriam  per  Chriftum  promotus  ed  ho- 
mo, quam  illa  fuerat , quam  increatione  à Deo  aceeperat , & quam  peccando 
amiferat,  ut  non  inconfulto , ac  temere  Gregoriusexclamaverit;  Occrtinecef- 
farium  Adie  peecatum  (fic.  Ofelix  culpa , quaitalem,  ac  tantum  meruit  habere 
Redemptorem.  Hucaccedit,  Quod  Adx  peccatum  in  multiplex  bonum  conver- 
fum  eft  , cum  in  homine  pod  lapfiim  complures , atque  nobiliores  virtutes  ex- 
ccllant  , qux  in  dato  innoccntix  non  cnituilTcnt , ut  inimicorum  diletdio,  pa- 
tientia,  paupertas,  abdincntia  , fortitudo,  clementia,  virginitatis  , & mar- 
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fyrii  palm.t , fui  ipfius  vigoria  , & finiilìa  : imiiiò  ejufdcm  peccati  occafione_j 
Ecclelia  Sacramentis  , & maxime  dìviniflìma  Euchariftia  ditata  cft , rcliquiifque 
Saniflorum  , eorumqus  fanguine  decorata . Poftremò  ipfamet  humanarum  rcrum 
infqiialitas  , commodaque,  & incommoda  , qusbonia,  & malia  pleruniqu:_> 
communia  funi , non  Dei  itffullitiam  , vel  iniquitaix:m , vel  incuriam  , ut  plcri- 
que  cthnicorum  iniiilft  aflirmarunt , fed  (ùmmam  Dei  providentiam  , curam  , & 
gubernationem  erga  rcs  crcatas  oftendunt , immò  , & animi  nofiri  immortalita- 
tem  , ftacumque  futurx  vitx , in  quo  à Dco  prxmia  & fupplicia  prò  mcritis  reci- 
piemus , ut  copiose  D.  Auguft.  lib.  i.  de  Civit.  Dei , cap.  8.  p.  & io.  demon- 
ftrat , Eufebius  lib.  j.  de  pr-eparatione  Evangelica  , cap.  ult. , & Seneca  in  lib. 
cui  tit.  eft  Cur  bonis  mala  , & malia  bona  eveniant , (i  eli  providentia  . Igitur 
/àpientiiTimc  mala  futura  prxvidet  Deus  , atquc  ctiam  eadem  permiltit  ; multa 
quoque  bona  facit , exquibus  prxcognofcit  pleraque  perditionis , ac  ruins  oc- 
cafionem  futura  cITe;  quemadmodum  miracula  in  .Egypto  facfla  Pharaonem  , 8c 
Aàgyptios  in  odio  hebrxorum  , fc  contumacia  in  Deum  obduraverunt  ; immò 
ipfamet  incarnatio,  & pallio  Chrifli  Judxis  (candalum,  & gentibus  llultitia  per 
occafionem  fuii , & in  ruinam  multorum  Deus  autem  ex  omni  malo  etiam  culpx , 
bonum  , ob  quod  illud  permittit , deducere,  jam  oftenfum  eft . 

Pcrerius  lib.  4.  in  Genelim  tom.  i.quatft.  4.  cjus  difputationis , quam  fa- 
cit  de  pr.Tccpto  dato  à Deo  non  edendi  ex  ligno  boni , & mali , pulchre  aniinad- 
vertit  in  evitandis  , Icù  impediendis  malis  futuris , non  effe  iìmilem  ac  parem  ra- 
tionem  Dei  atque  hominum  ; quod  homines  Icgibus  aftritfti , & fubjefli  linr,  Deus 
veròfupra,  ac  extra  legem  omnem  fit  politus.  Daa  e»/»»,  inquit,  facìt  Deus^ 
beni  quidem Jacit , qti£  fi  faceret  homo  male  profeBo  faeeret  ; mala  enim  Deut 
fiait  fieri,  q ut  fi  velie  t ne  fierent , facìllime  pajfet  impedire-,  quemadmodum  An~ 
gelerum  lopfinn  impedire  potuiffet  fi  dedijfet  eit  gratiam  ejficacem , talem  ìnqaam , 
ut  per  cam  in  amore  , (y  obedientia  Dei  omniao  perfeverarent . Multa  etiam  facit 
Deui  ex  quìbut  ipfe  certo  feit , mala  qiuedam  conjecuiura , compluret  inde  captu- 

rot  oceafionem  detcrìut  agendi  j ereat  item  Deut  quotidìe  quampluret  animai  ratìo~ 
tialet , quat  feit  xternn  fapplicih  damnari  ; fere  leget  quaram  occafione  permitltot 
fiele ftioret fiore  novit , quam  fi  leget  itle  non  ejfient  datee  ; et  enim  non  eonvenit  Deum 
probibere  atque  impedire  , ni  ullum  malum  fiat  ; quinìmmo  deeet  ejut  providen- 
tiam , ut  rei  quat  ipfie  condidit , convementer  naturi!  ipfiarum  operarì  fina!  . Hf  c , 
& plura  alia  Pererius  . 

Similiter  ad  argumentum  Vergerii  reipondendum  eft  Deum  prxvidifle  Illy- 
ricos , & homines  in  fylva  , & fr.itres  in  Monte,  in  exhibendo  honore  congruo 
cubiculo  fus  Genitricis  , immò  & (ibi,  fore  ut  delinquerent  -,  pricognovilTe  quo- 
que liuiuiinodi  Cubiculum  inde  oportere  transferri  -,  hoc  tamen  impedire  nullo 
p3(fto  debuiflé , cum  hoc  ipfitm  ad  reéfiftimam  fuam  providentiam, (apientiftimum- 
que  trternx  mentis  confilium  fpeitarent,  ut  hoc  ipfum  malum  in  magnum  , & mul- 
tiplcx  bonum  converteret;  (i  enim  à Deo  ob  Illyricorum  incuriam,  & Barbaro- 
rum  impietatem  Samftum  Domicilium  apud  nos  translatum  non  fuifièt,  quomodo 
apud  Picenum  , immo  apud  omnes  orbis  Chriftiani  homines,  cultus,  & obfc- 
quium  in  Beatam  Virginem  tani  priclare  cnifuiflTct  : quomodo  tam  ingens  Dei 
milericordia  in  fitblevandis  malis , pcccatilque  condonandis  eluxiffet  ? Quocirca 
neque  ignoravi!  Deus,  ncque  Virgo  in  Verbo  idVidens,  Sanflam  Domum  ex 
lllyrico  (inu  ad  Adriaticum  tranfportandam  effe,  ut  inibi  celeberrimo  cuifu , 
folemnique  honore  per  univerfum  orbem  decantato , & propagato  , variifque_» 
miraculis  , innumerifve  gratiis  illuftrato,  ad  ejus  gloriam , animarumque  fa- 
lutcm , 6c  Dei  ipfius  honorem  celebraretur . 
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CAPUT  D E C I M U M N O N U M . 
yiJ  dccimum  Argumentum  rcfponjìo  . 

DIvinatn  revelatlonem  non  f<)Ium  in  vigilii , fcd  ctiam  in  fonino  no(5lu  Iio- 
mini  acciderc , cxprcfsè  docet  divina  Scriptura  , Gencft  22.  lìlìxlt  Domi- 
uus  ad  AbUneUth  per  fiixnìum  fitSte , °]ob  jj.  Ver fimniutn  in  vìjlone  noBatr- 
na , quando  irmìt  fopor  fuper  bom'tnes , ^ dormiunt  in  teSlulo  fuo , tane  aperte 
aures  nirorum  , ^ erudiens  eot  infl'ttuìt  dtfciplìnam , ut  aver  tal  hominem  ab  ut 
qua  fedi , liberet  etm  de  fuperbìa , eruem  animam  ejui  à corruptione , ò"  '•ti- 

tani illius.,  ut  non  tranfeat  ìngladìum  t atcj'.ie  ciiani  in  innumeri:  aliis  locis  • Et 
licer  illa  qus  bomini  6t  in  vigilia,  dummodo  estera  paria  fint , altior  , aeprx- 
flanlior  fit  quam  illa , qus  fit  in  fonino  , cujus  rei  egregiam  reddit  rationenu. 
D.  Thomas  in  2.  2.  qusft.  174.  art.  3.  IVlajor  enim  vis  Prophetici  luminis  in  ea 
exiflit,  cum  hominem  occupatum,  itque  diflraiftum  circa  varias  rcs  fcnfìbiles , 
necenfe  lìt  abflrahere  , & ad  fùpernaturalia  elevare  j quam  in  ca  qus  fit  in  fómno, 
in  quo  animam  à fénfibilibus , oninibufi]ue  extcrnis  impedimcntis  libaram  repe- 
rir ; nihiloniinus  quamplurimas  ; alque  praftantiffimas  revclationes  inter  dor- 
niicndum  faftasefle,  eafquc  divinorum  niyfleriorum  plcniiEmas,  teftantur  di- 
vinx  illuminationes , quss  in  fbporc  recepcrunt  Adam , Abraham  , Jacob,  La- 
ban  , Jofèph,  Samuel,  Salomon,  Daniel,  [tidas  Machabsus , & alii  in  veteri 
teflamentoj  in  novo  autem  Santbus  Jofcph  , M.igi , D.  Piulus,  apudLucamin 
a^.'lis  Apoflolorum  cap.  16. , 23.  & 27.  ac  denique  multi  alii  Ecclefìaflici , atque 
Apoflolici  viri,  quos  in  fàcris  hifloriis  reperies . Non  igitur  novum  efl  , vel 
inipollìbilc,  quod  in  hifloria  Laureiana  Icgitur , nempe  virum  fanilum  revela- 
tionem  noflu  de  ejus  cubiculi  tranfportatione  acccpiffe  . 

At  verò  cum  duo  flnt  genera  divinarum  revelationum , qus  in  fómno  acef- 
dunt , alterum  obfcurum  per  imaginarias  quafdam  flmilitudines  involute  aliquid 
fignificantcs , utpotè  quando  Pharao  fèptem  fpicas , & fèptem  boves  vidit , & 
cum  Nabuchodonofor  Status  magni  fbmnium  habuit,  Danieli:  2.,  & arboris 
niniix  altitudini:  : in  medio  Tem,  Danieli:  4.,  alterum  multò  nobilius  , in 
quo  dormiens  Deum  ipfum , vel  hominem  aliquem , velAngelum,  ScDivuniali- 
quem  fèctiin  loquenteni , fìbique  diflin^è  aliqua  declarantem  audit , hujufmodi 
fiierunt  vilìones  qua:  Jacob  Patriarcha  , Getrcfìs  28. , de  Scala  habuit , & Bcalus 
[ofeph  apud  Matt.  i.Sc  2.  cap. , & D.  Paulus  loci:  citati: . In  hoc  fecundo  ge- 
nere hujufmodi  rcvelatio  Sanalo  viro  fatìa  collocanda  efl , cum  nullo  fubenig- 
niatc,  nullifque  anibagibus , fcdclarè,  & quali  familiaritèr  ipfanict  Beata  Vir- 
go per  fomnuiii  talibus  verbi:  illum  allocuta  fuerit  ; ^uum  Trinìtas  ejfentìa  , 
Deiiatc , bouilate  Superìor  ab  a terno  praelegìt , ego  ipfa  firn  facunda  Virgo , 
qua  ìoquor  : hoc  illud  quod  templum  appellatit  meum , quod  nulla  nitrtalium  indù- 
jlria  eonJlruButn  , in  nemore  confedijje  feìtit  , cubietilum  illud Santium  ejl , quod 
in  Nazaret b civitatefuerat  olim  in  paterni!  domibm  nojlrìt  •,  inquo  Annu  Mater 
diti Jlcrilis  conquejla  tbori , quam  Dominut  ab  omnì  labe prortùt  immimem  in  con- 
ceptu  fervttverat , me  puleberrimam  totam  edidit  in  Ittcem  ■,  Ò"  à teneri!  educa- 
va ; hoc  inquam  in  cubiculo  datum  efl  à Domino  promtjfum  Jtgnum , quid  mulier 
ctrcuindahit  virum.  Ego  etenim  ^ejfed illa propago^/latuto  tempore promijpa  gra- 
tta , Gabriello  nuneio  Dei  Opt ■ Max.  jillum  unigenitum  Sempiterni  Principi! , Va- 
raclcto  Spirita  affiata , complexaque , Virgineo  utero  excepi  , quem  fervala  Virgi- 
ttitati  à parturienth  dolore  immuni! , pojlquàm  apud  Betblebemnicat  gleba!  in 
Tugurio  peperi  .y  more  mortaliumvagientem  ^ inpatriam  rever/à,  eo  in  cubie  ul» 
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InfantoH Jirvavì , qaoad  in  y£gyptum  Afillo  vcSla , Hiroii  in  puercs  fievieme  , 
lum  ^ofipbo  Sponfo  Viro  jufio , Ttrgìneìqut  pudori!  fidijjimo  ferratore  pirrexi , 
(fi pofi  reditum , ufque  ad  annum  i a.  vcrtlm  cum  vir fallai , refirato  mortalìhut 
ad  eternitatem  adita , excelfum  ^ d quo  fuerat  digrejfus  fiUum  repetem  Cvlos 
eonfiend'jfet  trìampbator , cum  ’Joanne , difiìpulit  caterìi  fuperftet  ìbidim  vi~ 

tamduxi^  quiobea^  quie  in  Cubìculo  ad filutem  bumani generi!  geflafuerant  ^ 
ìllud fitemni  more  confierantei  in  domum  nertunt  orationii } Luca!  autìm  Evange~ 
Vtfta  cum n jlra  confuetudine  utereturfrequentidi^ftatuamilUim  lìgneam  effi~ 
giem  nojlram , dum  in  bumoni!  degeremm , prò  bomini!  capta  imitata!  fui!  ma- 
nibu!  elpnxìt . Crueem  autem  ligneam  Petrui  /Ile  Cepbai , (fi  fratree  ejui  ApofloU^ 
qui  erebrìÙ!  mortem , mortem  inquam  diram , (fi  opprobrììt  refertam  Crudi , 
quam  Cbrifiui  Deai  mortalitH/em  prò  redimendo  captivato  bontinum  genere  indutut 
fttbiit  innocua! , quid  volale , memoria  repeterent , eorum  manibm  fabrefallam 
in  Sacello  pofuerunt , in  eodem , qua  Sacrificìum  laudi!  Deo  immolarent , ereBa 
Ara , Hoc  igitar  Sacellum  i Nazarena  Chitate  ad  tllyrico!  Angelorum  miniflerio 
delaturn  ejl  ad  orampropì  Oppidum  TerfaBum , fi  Oppidum  flumen  ; àeìndè  illìnc 
ebreptum  miro  modo  in  nemui  primùm , mox  in  colle fratrum , fi  tandèm  in  via 
pablìca  , ut  noftii , collocatum , eo  jubente  , qui  omnia potefi  trina!  fi  unu! . Ea 
omnia  annuncia  Populo  meo  Recanatenfi , cajm  agrum  ex  omni  natione  delegi , ut 
in  eo  fifterem  Sedem  meam  . Nofiant  jam  quid  terrìbili!  efl  loca!  ille , ejl  enim  Do- 
mai Dei , in  qua  Verbum  Caro  faBum  ejl , fi  legii  auBor , (fi  confumator  in  car- 
ne Cbriftu!  Deut  : Trinità!  , Angelique , fi  Mater  , fi  Virgo  ego  illa , quam 
bumìllimam  fuper  Angelorum  Cborot  evexit  qui potem  eft\  fi  Apofioli , fi  quot- 
quot  fexut  utriufque  ob  fanguinn  conjunBionem  , eo  tempore , fi  Virginali!  vita 
Jhnilìt Udine , r/oftra  confuetudine  ufi fuere , tamdià  verfatt  fuimut  in  terrà . Lo- 
cum  igitur  SanBum  , atque  terribilem  colane  omnet , venerentur  ^ adorent . Hic 
ex  hifloriaHieronymi  Angelit*  Reip.  Recanaten.  à Secrctis , & Civis  cjufìieni 
Urbis.  £x(]uibus  cogitare  licer , quàm  pr.-el{ans , quAinque  prarclara  fucril  ha;c 
Tcvclatio,  cum  ab  ipfamct  Deipara  fàcAa  fuerit . 

Verum  qusret  hicaliquis , cur  Deus  in  fopore  arcana  fijaliominibus  refèret. 
Hanc  quiftionem  Pererius  làpicntèr , ut  omnia,  in  lib.  i.comnient.  fuper  Da- 
niel. in  4.  qu.rft.  cj'jsdifputationis , quam  de  (bmniis  fecit  , copiosè  pcrtraftat, 
ejulquc  rei  quinque  rationes  reddit . Prima  eft  Hyppocratis  in  principio  libri  de 
inlòmniis  , quoniàm  animus  nofter  in  quiete  , quòd  (ibi  ip(i  lotus  prafèns  , 
& prcftò  fit,  ab  omnibufque  intcrpellationibus , & impedimentis  externis  va- 
cuus , habilior  fit  ad  divinar  revclationes  pcrcipiendas . Seconda , quoniànu 
in  fonino  rcs  objeftas  animus  nolìer  città  examen  accipit , quod  non  contin- 
git  in  vigilia,  in  qua  ad  rationis  normam  omnia  revocamus . Tcrtia  eft  Ari- 
ftotelis  in  libello  de  Divinatione , quoniàm  dormitionis  tempus , fenfibus  jam 
(òmno  conibpitis  , languenteque  corpore  , aptilTìmuni  eft  , quo  Deus  homi- 
nem doceat  , cum  nulla  perturbatione  , vel  aitcrius  rei  interpellatione  , vel 
corporis  contagionc  abftrahatur;  (egregatur  enim  quodammodò  animus  à cor- 
porevelcertè  aliquatenùs  rclaxatur  in  fomno . Undè  vividior , & folutior  eft  ille 
ad  res  divinas  intclligcndas . Quarta  eft,  ut  ea  re  cognolcatur , Deum  in  omnes 
fiumani  animi  vires , & facultaies  fummum  imperium  , & efficacifatem  habere, 
ac  potentiori  & efficaciori  modo  homines  docere  , & erudire  po(Te,  quam  quia 
alius  homo;  hicenim  alium  hominem  docere  nonpoteft,  nifi  vigilaniem,  au- 
dicntem  , & attendentem  , Deus  autèm  ctiàm  profundè  dormientem  , atque 
(bmni.intem.  Quinta  eft  ut  oftendatur , prxter  fenfum  , dilcurfumque  rationis  , 
iiominem  obtinerefeientiam  poflé  , ut  Adamo,  Salomoni,  Danieli,  Befeleeli, 
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& Otiab,  ae  aliis  concc(Tuni  fuit . Sexta  quoque  addi  pore'*,  ne  qiiifpiani  exiflima- 
p.rttwi.  ret  morteui  aufcrrc  homini  omncm  fcicntiani  ; dequa  re  D.Tlio.  diiputai.  i.par. 
qu.  89.  art.  J.  ) Si  6. 

Demùm,  nc  buie etiam  noftri  refponfioni  loeum  rclinqueret  hireticus  per- 
tfr  à vicax  rdiquum  ninne  virus  ex  ore  effudit , dixitque , quis  creda!  fui(Te  revelatio- 

mhuimmfa.  ncm  potius  quani  fòmniuiii , aiit  delirium  > aut  figmcniuui  ? Equidem  reor  ho- 
minem iDum  nullo  vel  levi  doiflrinarum  genere  imbutiim  fuilfe , cuni  apuddo- 
dlos,  talli  Philofbphos  , quam  Theologos  , multa  Ugna  exponantur,  quibus 
HrffKrtiti.  cognofccrelicet,  fit  ne  (bmnium  à Dco  milTum  , vel  rcvclatio  à Deo  facla.  Hip- 
pocrates  in  lib.  de  inlbmniis  , non  Icilum  naturalia , Icd  etiam  divina  Ibmnia  elle 
dixit  j qu*lcilicet  à Deo  immiltuntur  , & lèni  per  aliquid  memorabile  j vcl  in-^ 
lìgne,  quod  ad  !a:titiam  , & triHitiam  , aut  ad  fjITcitatem  , &mi(èriani,  five 
risic.  privatam,  five  publicam  faciat , prinunciant . Plato  in  convivio  exiftimavit 
Diinonum  munus , & oflficium  eflfè , preces , & vota  hominum  deferre  ad  Oeum, 
& Dei  inunera  , & auxilia  referre  ad  homincs , itaque  omnia  fbmnia  vera,  Se 
futurorum  pronuncia  Darmonibus  tamquam  Dei  internunciis , interprctibus , 6c 
friiatsTJi.  adminillris  adlcribit,  quod  etiam  Pythigoras,  5c  Empcdocles  ante  Platonem 
o docuerunt , contra  quos  làpienter  D.  Aug.  difputat  in  lib.  8.  de  Civit.  Dei  c.  20., 

frinii.  &21.,  & in  lib.  9.  cap.  9.  Ariftoreles  in  lib.  de  Divinationeex  (bmniis,  ad  cau- 

AsiVi  im  firn-  fas  naturales  omnia  lomnia  reducit , negatque  à Deo  illa  liominibus  imiiiitii  ; 

nuoti  tamen  Stoici  inter  tres  caulàs , quas  verorum  fbmniorum  rcdduiit , priori 
lococonftituunt  : volunt  enim  , vel  Deum  tamquam  homini  bencvolum  , ac  be- 
neficum;  velfatum;  vel  etiam  naturam  ipfam  animi  noflri , qui  divina  cft, 
dum  ninni  aftione  in  quiete  vacat,  verorum  fbinniorum  cauiàs  effe  , ièd  qui  Icri- 
D ctrg.ftx  1”'  'u  4-  lil*'  dialog.  cap.  48. , & in  lib.  8.  inorai,  cap.  i}.  ubi  fex  cau- 

ttiiféi  tfMfa-  fas  Ibmniorum  .alTlgnat , univerlàm  Itane  materiam  vchemenfer  illullrat;  Jat 
otint , inquit  , ex  plenitudine  ^ vel  inanitate  corporii  fomnia  exiftunt  ^ aut  ex 
prxcedentibm  in  vigilia  cogitai ionibut , df  curii  ; aut  ex  illujìone  Dxmouit  ; aut 
ex  cogitatìone  hominii Jìmul  ^ df  ìHu/ìone  Tìetmonìi  aut  ex  revelatione  Dei  aut 
denique  ex  cogitatione  bominh  jìmnl  ^ (y  revclatione  Dei  \ alquelianc  fuam  fen- 
tentiam  exemplis , acdocumentis  Sacri  Scripturs  confirinat  codem  loco  : Duo, 
inquit  , prima,  qua  diximui  fomniorum  genera  , omnei  experimento  cognofei- 
niui  ; quatuor  autem  reliqua  in  fatrii  literii  invenimui  ; nifi  enim  fomma  ple- 
Eicie/txpuiu.  tumque  ab  occulto  bofie per  illufionem  fierent , nequaquam  Scriptura  dixijfet , Ec~ 
Lttiii.  19.  clefiafitci  J4.  , niultoi  errare  fecerunt  fomnia , df  illufionei  vana  ; vel  certi  /it_> 
Levitico  cap.  \ <).non  ejfet  fcriptum  , non  angurabimini , nec  obfervabitii  fomni.%\ 
quibus  vrrbìi , cnjui  fint  detefiationìi  , oflenditur  qutC  augurtit  conjunguntur . 
Ruritlt , nifi alìquand'o  ex  cogitatione  fimul , df  illufione  procederent , Salomon 
ItcU/s/liii  f.  minimi  dixi [[et , Ecclefiafiici  $.  cap.  multai  curai  fequuntur  fomnia',  ^ nifi  all- 
entf.  f I.  quando  fomnia  ex  myfierio  revelationìi  orirentur , ^cfepb  Genef.  j i . , preferen- 

dum  fefratribui per  fomnium  nonvideret , nec  Marie  Spon funi , ut  ablatepuero 
in  éHgyptum  fugeret , per  fomnium  Angelui  admoncret . Rurfum , nifi  in  ali- 
quando fomnia  ex  cogitatione  fimul , ^ revelatione  prccederent , nequaquam  Da- 
niel vifionem  Nabucbodonojir  edijfereni , à radice  cogitationii  ineboafiet , diceni',  tu 
Rex  cogitare  cepifii  in  firata  tuo  quid  ejfet futurum  pofi  bec.  HadtenusGrcgorius. 

Duplex  eli  autem  ratio  cogl  olccndi  clivina  (omnia  , ut  dofte  Pereriusinq.j. 
DafUx  rxiìi  snnotavit . Prima,  ex  priflantia  rerum , qui  in  (bmno  revclantur . Cumenim 
ftmxis  ea  in  quiete  homini  innotefeunt,  quorum  certa  cognitio  (blius  Deiconceflu,  Se 
“ munere  potei!  homini  contingere  , ut  (écreta  cordium  , futura  contingcniia , 
niyfteria  fidei , denique  opus  aliquod  .Angelorum  minidcrio  cffciflum  , Se  ab  omni 

peni- 
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penitus  mortalium  intelligentia  rcmotum  : hoc  igitur  fomnium  , in  quo  hujuP- 
modi  res  demonftrantur , à Deo  efié  nenio  negare  potcrit . Secunda,  exiuniine 
divino , quod  humanar  menti  alTulget , dum  aliquid  in  fomno  homini  a Deo  figni- 
ficatur,  evidenter  cerni  potcft,  fomnium  divinumeife  ; ficutenimex  naturali 
limiiiie  homo  cognoicit  primorum  principiorum  veritatem  , illifque  alTentitur 
cifra  ullam  argumentationcm , (le  ex  illuflratione  divina  , qui  homini  dum  quie- 
l’cit  impertitur,  revelationem  à Deo  elle , abfque  ulla  dubitationecognofeit . Rn,un,' 

Igitur  ex  his  qua'  hadlcnus  diifla  funt , compertum  fit  revelationem  , quam  vir 
ille  lànflus  iiodlu  accepit,  non  Ibninium  inane  vel delirium , aut  ligmentuni  fuifle , " dt d>- 
iit  hireticus  fingit.  Ea  cnim  qui  per  fomnium  lignificata  fuere,  fola  Dei  po- 
tcntia,  atquc  aucloritate , qui  ambuiat  fuperpennas  ventorura  fieri  potuerunt . fif'^nttrdi- 
^lis  enim  Cubiculum  aliquod  a fundamentis  evullùm,  ab  Oriente  iu  Occidentem, 
imegrum  atque illifum  , per  iquora deferrc  potcft,  nifi  Deus?  rcs  magna  pro- 
cuidubio  eft  hic,  ut  ipfemet  hireticus  in  fuo  tertio  argumento  fatetur,  nec 
volgari , authumanf,  vel  naturali  virtuti  fubje<5ia,  léd  Iblum  divini  qug  tribus 
digitis  univerfam  terram  appenlàm  continet.  Adde,  quod  vir  lànrtus  interno 
lumine,  atque  gaudio  divinj  vifionis  perfulùs , cum  primum  Ibi  illuxit  ; quf 
audiverat  Recinetenfibus  Civibus  primo  ; mox  quibuldam  Piceng  Regionis  prò- 
batiftimis  viris  enarrai  : intellexit  lane  ille  in  noélurna  vifione  arcanum  libi  pa- 
tefa^ftum  divinum  ellè , vcraque  libi  Deiparani  dcclarafte.  SicD.  Grcg.  preci- 
tato loco  Dialog.  adnotat , ad  revclationum  dilcretionem  cognolcendam . SanBì 
viri  imcr  Hluficncs , atque  rc'jelationes  ipfas , vijìonum  vecei , (*>•  ìmagìnes  quo- 
àam  intimo  fapore  dìfcertmnt  -,  ut  fcìant  quid  àbono  fpiritn  percipiant  ^ ^quid  Ontn. 
ab  iltu/ìone  patìamur . Nam  Jìerga  bacmem  bominit  cauta  non  ejjet , perdcce- 
ptorew  Jpiritum  multi!  fevauitatibus  immergeret , qui  nonnumquam  folet  multa 
vera  pr edìcere , ut  ad  extremum  valeat  animam  aliqua  faljìtate  illaqueare . 

At  vero  non  lòlum  hirctico , verum  etiam  ipfis  viris , quibus  primum  rem 
vir  làn<f)us  nunciavit , delirium , ac  fomnium  hujulhiodi  vili  cft  , ut  in  hiftoria 
refertur  ; Icd  rei  eventus  , ficut  illis  rem  à ban<fto  expofitam  veriflìmam  efle_» 
probavit , fic  obcicato  hirctico,  ejulque  Ictftatoribus  numquam  probat , lèd  9. 

lice  probarc  potcft , cum  oculi  ipfius  ob  malitiam  obcicati  lint . Sapientes  illi  mai  rue%ì  nm 
viri  quibus  finflus  homo  divinam  revelationem  apcruit,  liimniatorem  eumap- 
pcllantcs,  irriftrunt  in  primis*  veruni  altiori  indagine  rem  miram  animo  volu-  ir‘mm^m“ar’ 
tantes  , cuni  niiraculaindiesmajora,  ficcrebrioraficrent,  unanimi  confilio  de-  tiiwi , m»u 
creverunt  rei  yeritatcni  deprihcnderc,  ac  lèxdecim  integerrimos , omnique_t 
vtrtute  inlignitos  viros  delcgcrunt , qui  primum  Illyricas  oras , deinde  Pallili-  «. 
nam  peragrarent , ut  in  Urbe  Nav.arcth  tam  min  novitatis  miraculum  veraciter 
agnolcerent,  atque  fideliter  referrent , qucmadnioduni  fadlum  fuit . 

Hoc  autem  Laurctanuiii  Sacellum  apud  Illyricos  fuilTc  , & ex  eo  loco  per  2>«fcr  tujrlet- 
Angclos  Laurctum  tranlv'ciftum  tlfe , tota  illa  Regio , & natio  Illyrica  fella-  '•««>  •*  Smmam 
tur,  nec  oretenus  lòlum,  lèdiacrymis,  vehementiUìmilque  clamoribus,  qui- 
bus  , dum  Laurctum  lìngulis  annis  accedunt , intimum , ac  internum  dolorem 
u/que  in  hodicrnum  dicm  prolitentur , ex  recordatione  Icilicet , quod  apud  illos 
olim  hic  Sanila  Donius  fucrat , nunc  autem  tanto  bono  viduati  lint  : teftatur 
item eorumdem  Dalmatarum  infignis  pietas , & religio,  qua  frequcntilfimam  , 
ac  fere  pcrennem  peregrinationem  ad  Sanftam  Donium  Laurctanam  lùlcipiunt  ; 
multi  priterea  ex  illa  regione,  devotionis  ergo  ab  eo  tempore,  quoDomus  il-  Ttmfimm  Tn- 
line  ereptaeft,  doniicilium,  perpetuamque  habitationem  intuguriis,  & cry- 
ptis  propc  Laurctum  fibi  elegerunt , quod  nulla  alia  natio  facit  ; magnificum  quo-  ^ 

que  Templi  idificium  apud  Terlàdlum , ubi  Sanifta  Domus  collocata  liierat , in 
To.ll.  pf  memo- 
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memoriam  tanti  beneficii  erecftum  locupletiflimum  hujus  rei  teftimonium  prrbef . 
Scd  quid  plura  ? vcftigia  fundamentoruni  qux  apud  Nazareth  remanfèrunt , ij 
omnino  per/iiadcnt  : bis  eorum  longitudo  , ac  latitudo  funiculis  in  Urbe  Naza- 
reth explorata  fuit,  atque  ea  uniibrmis,  murifque  Sanala;  Oomus  Lauretanx 
[eque  correfpondens  reperta . Primum  (cilicet  ablìlyricis,  qui  quatiiorcxplora- 
tores  Nazareth  tranfmifèrunt , deinde  à (èxdecim  Piccnx  Provincix  viris , qui 
idipfum  pcrfccerunt  : quod  fi  inoreduorum  ve)  trium  , dìccnte  Domino  , fiat 
omneverbum,  quoniodo  ea  in  re  hxfitandum  erit  , cum  viginti  cordati  , fide- 
lilTlmique  viri  ex  diverfis  nationibus  ad  hoc  fpecialiter  midi , ac  deputati,  id 
plenidìme  teftificati  fini . Quis  non  videt  rei  revelatx  certum  eventum  ? fcilicct 
translationes  ex  uno  loco  ad  alium , quas  fiipra  retulimus , miracula  fi-equentia  , 
ac  ingcntia  , qux  Laureti  fiunt , concurfus  maxime  univcrfiilis  totius  orbis  (quod 
maximum  miraculum  efl)  confenfitm  generalem  totius  Ecclcfix,  funimorum_. 
IcilicctPontificum  , Regum  , Prxiaiorum  , Principum  , ac  reliquorum  omnium, 
quieotamquam  ad  vcrum,  & proprium  V'irginis  Domicilium  accedunt , illud- 
que  venerantur , itti  lociim  in  quo  Virgo  ab  Angelo  fiilutata,  Dei  Verbum  carne 
veilifum  in  Tuo  utero  conceperit  ; qux  omnia  divinam , & veram  illam  fuilTe  rc- 
vclationem  comprobarunt . Numquid  hxc  pietas  omnium  fidelium  vana  erit  ? 
abfit . Egoenim  , inquit  Dominus , wbijium  fum  ufquc adeonfumationem facuEn, 
iiec  Ecclefia  in  his  qux  ad  fidem  , vcl  ad  mores  univcrfàles  (peiftant , filios  fiios 
deci  pere  poteft  . Itaque  ex  rei  eventu  fatis  deprehenditur  revelationem  illam., 
non  commentuin  , aut  delirium,  icd  Dei  monitum  cxtitifTe;  fic  etiameiqui 
non  recipit  fcripturas  novi  teftamenti , fuadendum  elfet  de  Ibmnio  fotèph , quan- 
do Angelus  in  quiete  ei  dixit , Surge  ^ ^ accipe  puerttm , (J*  matrem  ejus , ó" 
Jiige  in  yEgyptum  , ejìo  ibi  ufque  dum  dicy/i  libi  ; futurum  efl  enìm  ut  Hcrodes 

querat puerum  ad perdeudum  eum  ; & rursùs  poftquam  aliquot  annos  in  Aigypto 
fuilTct , in  tbmniis  dixit  ei , Surge,  ^ accipe  puerum , ó"  Matrem  ejus , 0"ja- 
àc  in  Terram  Iflrael , defunbli  funt  enim  qui  querebant  animam  pueri  ct*c.  Qiix 
omnia  exitusrerum  probavit  non  fuilTe  fomnium  Joièph , fed  divinam  revclatio- 
nem  in  fnporc  per  Angelum  ei  faiflam  . 

Fuiric  enim  Chrillum  in  -Egypto , prxter  divinam  Scripturam , demonfirat 
religio  Chrifiiana  , qux  fiatim  in  iplò  exordio  Evangelica- , & Apofiolicx  Ecclc- 
fix ibidem  fcrventidimè  expit , & gloriofilfimèjloruit , ex  eo  quòd  Chrillum  iio- 
fpitem  rccipere  in  prima  Tua  fuga  digna  fuit  ; innumera  enim  inibi  multitudo  Mo- 
nachorum  extitit,  qui  & fantìilfimè , ac  religiofilfimè  vixerunt,  quorum  D. 
Athanafius  honcfiilfimam  menf ionem  facit  in  vita  Saniti  Antonii , in  principio, 
ScPhylo  Alexandrinus  in  lib.  de  cultoribus , fivèdevita  contemplativa,  multa 
Icribit  de  illis  Chrifiianis,  qui  reliilis  omnibus  rebus,  & curii  Ixcularibus , 
propè  Alexandriam  , ad  normam  Monachorumlànililfimè  vitam  ducebant . Eulc- 
biiis  Cefarienfis , in  commentariis  fupcrifaiam,  adnotavit  iEgyptios  Domini 
adventu  indiguifle , quippè  qui  erant  omnium  fiipcrfiitiofillimi  , ponebant  enim 
fatum,  & tollebant  providentiam  , colebantqiie  omne  gemts  animantium , & 
caufas  rerum  ad  altra  referebant.  Denique  Rex /Egypti  dixit , ncque  novi  D^ 
minum  , & quis  eli  cujus  audiam  voccm  ? hxc  ex  Eufebio . Multa  prxtereà  acci- 
dcrunt , cum  Chrillus  puer  iEgyptum  ingreflus  eli , qux  vifionem  Jolèph  ut  vc- 
rara  omninò  comprobarunt . Sozomen.  lib.  5.  hillorix  cap.  so. , « Niceph.  lib. 
to.  cap.  31.  narrant , quamdam  arborem  in  Civitatc  Hermipoli  adChrilliin- 
grelTum  (eie  ad  terram  ulquè  reverentèr  inflcxilTe,  ut  iplum  adoraret  j refert  D. 
Chryl()lt.  homil.  a.  imperfeiti , quod  etiam  Eulbb.  lib.  6.  de  demonfirat  ione 
Evangelica,  cap.  ao.  Athanafius  lib.  de  Incarnatione Verbi , Procopius  in- 

Efaiam, 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  2?» 

Efaiam  , Palladius  in  M(l.  Lanfiaca  in  vita  Sanrti  Apollinis  Abbatis  cap.  12. , & 
Origenes  homil.  j.  indiverfos  iradidcrunt Jefu  in  ;Ègyptuni  infrante,  oninia_. 
Idola  proflrata , & comminuta  fuiffe  , juxtà  illud  Elaia;  19.  Ecce  Domìnut  ufetn- 
àet  fuper  nubem  lenem , ingreJiecar  yEgyptum , ccmmovehuatur Jìmttlacbra 

yEgypti  à facìe  ejas  ; quem  locum  Procopius  explanans , per  nubem  Icvcm  (acram 
V'irginem  intelligit , cujus  ulnis  in  jEgyptum  Salvator  invecflus  eft  ; refte  autem 
dicitur  nubes  , quia  per  eam  in  terras  Cbrilli  gratiam  Deus  pluit , ut  dixit  Di- 
vus  Ambrollus  de  inditutione  Virginia  ; lei'is  vero , quia  virili  feminc  pratgravata 
non  fuit , ut  ibidem  dixit  Ambroflus  ,&  inexhortationc  ad  Virgines;  & D.  Hie- 
ron.  fuper  Efaiam  j vcl  quia  nullum  habuit  pondua  peccati , vel  padionia,  vel 
fomitia  ; vcl  etiam  quia  fuper  omnes  rea  terrenaa  volabat , ut  dixit  ibidem  Proco- 
piua . Alii  Patrea , ut  Augud.  trafl.  14.  injoanncm  , & Profperde  prxdiflioni- 
bus  Dei , par.  j.  cap.  2.  per  nubem  levem , Cameni  Chrifli  à Spiritu  Sanilo  con- 
ceptam  intelligunt . 

Verùm  hoc  Efaii  fcftimonium  folùm  probat  , ad  Evangelii  prsdicatio- 
nem  gentem  .€gypti  Idola  abjecidc , & ad  Chridum  converfim  fuiflè , cujua 
rei  prxfagium  fuit  ingredus  Pueri  Jefu  in  ^Egyptum  ; incertum  enim  ed  , 
ree  in  ditdo  loco  Efaite  fundamenram  habet , omnia  Idola  Aìgypti  in  Chri- 
di  ingrcdii  confrafta  ede , ut  Cardinalia  Baroniua  in  Annalibua  anno  primo,  & 
Suarez  tom.  2.  in  par.  qu.  7.  art.  4.  difp.  17.  Iè(d.  1.  adnotarunt  ; quamvis, 
aliqiia  in  ea  civitate  prxlcrtini  in  qua  Chridua  habitavit , Idola  divina  ejus  vir- 
tute  didurbata  ede , verifimile  fit.  Illud  autem  ex  Brucardo  in  deIcriptione_> 
Tcrri  Sanfla;  par.  2.  cap.  4. , & ex  Cornei,  janfenio  concord,  evang.  càp.  1 1 . ha- 
bemua , locum  illum  , in  quo  delatua  fuit  Chridua  in  .Egyptum  , ulque  nunc 
opud  infìdelea  celcbcrrimum  ede , vocatur  autem  hic  locua  apud  lEgyptioa  Ma- 
lurea,  didatque  à Cayro  decem  millia  paduum  : cdque  intcr  Heliopolim  , & 
Babyloniam  medio  ferme  loco  balfami  ortus , qui  ex  parvulo  fonte , fed  perenni 
irrigatur,  in  quo  fama  ed,  Beatam  Virginem Jefum  infantem  pluriea  lavade_> , 
panniculolque  ejudlem  mundade , edque  ibidem  lapia,  fuper  quem  dicitur  cof. 
dem  folia  radiis  expodiide  : qua:  omnia  Chridianis , & Saracenis  venerationi 
funt;  ex  hia  igitur  patet , quod  rea  ipfic , earumque  eventua  vcritati  fbmnii  Jo- 
fèph  fidem  faciant . Similiter  nos  hxretico , qui  non  credit  apparuilTe  Virginem 
fanéto  viro,  nec  tranfportationem  lància:  Domus  ex  Nazareth  adlllyricoa,  & 
ex  Illyrico  in  agrum  Piccnum  j (ed  magia  Ibmnium  , vcl  delirium  illiua  ede  exi- 
(limat,  rea  ipfaa , earumque  eventum  addiadcndum,  immò  ad  convincendum 
illum  proponimua , vedigia  Icilicet  quz  io  Illyrico  reli^a  fuere , ad  quod  etiam 
accedit  vox  illorum  Populorum  clamantium  , & concurrentium  Lauretum  > mo- 
numenta , & memorix  , qux  ibidem  de  hac  re  condgnatx  dint  ; diverfx  hujus 
Domua  in  Piceno  Agro  commigrationea , quarum  ulque  hodie  vedigia  extant  ; 
duplex  illa  fida  relatio  eorum , qui  apud  Nazareth  fundamenta  Oomua  viderunt , 
p.arietibua  illiua  ulquequaque  relpondentia , & prout  apud  nos  extant , commen- 
iiirata  retulerunt . Prxierca  gratiarum  , ac  miraculorum  perennis  fiuvius;  po- 
pulorum ex  foto  orbe  concurfus , maxime  univerlàlis  omnium  Chridianorum  de 
Bac  re  conlènfus , lùmmorum  denique  Pontificum  erga  hanc  Sanflam  Domum_, 
veneratio,  honorcs,  ac  dignitatcs  collatx.  Quod  fi  his  omnibus  hxreticus  ob- 
cxcatus  non  convincitur , magia  obdinatus  ipfis  Dxmonibuserit , qui  cum  alio- 
quin  id  nolint,  credunt  tamen,  & contremifeunt , ut  ex  illorum  hominum  con- 
tesone cognofeitur , qui  apud  hanc  Domum  Sathanicia  fpiritibus  obfeS  exorcif- 
inis  liberantur . • 

Sed  fi  hxrctici  aoimura  intime  perlcrutemur , facile  ìntelligemus  id  totum 
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negare,  non  quia  r«m  hanc  impollibilcm  reputet , icd  /ìilum  ob  inteftinumj 
odiuni  , quo  Beatam  Virginem  profèquitur  . Braco  cntin  ance  mulìcrem  , qua 
crac  pari  tura  fleti  t , ut  (5*  filium , matrem  devoraret , fed  0“  fll'us  raptm  eli 

ad  Beam , ó"  ad  Tbronum  ejat , 0-  mulier  Jugìe  in  folitudìneui , ubi  babebat  Ìo~ 
tum paratim àBco\  Apocalyp.  12.  Nec hireticoriim  contuinelix Chrifto , vel 
Mairi  ejus  nocere  polTunt , fcd  ipfis  tantum  , qui  etiam  Barbaris , ac  Saraceni* 
crudeliorcs  , & immaniores  funi  : Icribit  Brucardus , Mauros  eo  in  loco , in., 
quo  Sanila  Deipara  habitalTc  fertur,  perpetuò  ardcmcnj  Jainpadcm  , in  mcmo- 
riam  pueri  Jefu  illicolim  habitantis , conicrvarc,  atque  ab  cis  filmina  vcnera- 
tione  coli . Quanto  igitur  niajora  obfcquia  Pomui  Lauretana:  exhibuilTcnt , lì 
apud  illos  ftetiliet  ? an  non  Saraccnus  harretici  ftultitiam , fcu  verius  impuden* 
tiam  , religiofa  quadam  oblcrvatione  confutai , cjulijuc  furorcm  oninino  retun' 
dit,  quando  hic  Virginali  dcpriinit , illc  effcrt  , hic  contumclias  in  illam,  & 
verbis,  & Icriptis  proferì,  illc  inunera  atque  oblcqiiia  deferì  ; hic  dcniquc—» 
omnun  cjus  tncmoriani  ad  (erraui  prullernere  conlendit , ille  vero  ejus  loca,  ac 
Bionunicnta  decorar . 

Quod  veròait  bircticus  , in  Iiiftoria  nec  noincn , nccpatriam,  ncc  profef- 
llonem  , nec  aufloritatem  ejus  viri , cui  rcvelatio  faila  eli , delcriptani  dTe_»  ; 
nil  detrahit  illius  vcritati , quii  ex  rcrum  cventii  approbationem  jam  obtinebat, 
& fémper  obtenlura  erat  j nuniquid  quia  D.  Aiigull.  noinen  illius  matliematici , 
cujus  reconciliationem  cum  Ecclefia  refert  poli  cnarrationem  Piai.  61.  reticuit  , 
hilloria  illa  fide  digna  non  efb  ? nec  Lucas  duorum  peregrinantium  cum  Chrifto 
in  Emaus  nomcn  exprelllt , nec  divitis  Epulonis , nec  Joannis  ejusmilitis,  qui 
latiis  Domini  perforavit.  D.  ChrylbU.  lib.  d.  de  Sacerdotio,  refert  abfque  no- 
mine , patria,  & inllituto , quemdam  lènem  admirabilem  rirum  , multitiidi- 
nem  Angelorum  , dum  in  altari  hoflia  conlècrata  edet , conlpc-xilfc , muItalì]uo 
alias  revelationes  divinitus  accepilfe;  cjus  verba  flint  lux.  Per  iJ  teiuput , (jf 
jingeli  Sacerdoti  ajfldent , caleflium poteflatnru  univcrjut  orda  ctamorcs  exeitat^ 
df  locui  altari  vicinu: , in  illius  honorem , qui  immolatur , Angelorum  eboris 
plenus  efl , id  quod  credere  abundè  licei  ^ vel  ex  tanto  ilio /acri fido , quod  timo 
peragitur . Ego  verò , df  commemorantem  quemdam  nudivi , cum  diceret , Seneiu 
quemdam,  virum  admirabilem , ac  cui  revelationum  myfleria  multa  divinitus  fuìfl 
fent  detePla , pbi  norrajfe , fe  tali  olim  vifione  d/giium  habitum  à Beo  luific  , ae 
per  illud quidem  ternpus  de  repente  Angelorum  multitudinem  conjpexijfe,  quate- 
tms  afpeBus  bumanus ferre poterai , fulgentibus  veflibm  indutorum , altare  ipflum 
droumdantmm , denique  flc  capite  inclinatorum  , ut  fi  quìs  milites  prafente  Rcge, 
flptttesvìdeat . H.tc  Chrylbflonius . Vides  hic  Clirylbllomum  ex  auditii  non  au- 
ifloris , Icd  alterius  commemorantis  referre  vifionein  innominati  viri , quam  di- 
ximiis , uti  verilfimam  . Profelfio  autem  illius  viri  fttis  copiose  in  hilloria-. , 
quam  Angciita  delcripfit,  exponilur  , de  eo  cnim  dicit . Vivebat  eo  tempore  vìr, 
qui  SanbUfimum  Sacellum  exteris  frequentius  adire  fiuetus , ob  eximiam  animi 
mundi  tiam  ad  divinar  umflpeculationem  iiltrà  fermi  omnes  aptlfimus  erat . Hune 
igitur  Alma  Parens  veridico  per  fomnum  talibus  efl  alkcuta  . Vides  hujus  viri  ar« 
tem,  induftriam,  ac  lludium  ? 

Ratio  autem  cur  àDcolàpenumerooblciiris , ac  indoiHis  hominibus,  rari 
verò  fapientibus  divina  Ibmnia  dentur,  eaeft,  quam  Dominus  apud  Matthicuin 
dixit,  Quoniam flc placitum flit  ante  Patrem , ut  hte  à fapientibus , (fi prudenti-- 
bus  abfconderet , ^ revelaret  ea parvulis . Matt.  u.,  & Luca:  io.  Ariilotcles  , 
& Cicero  hac  una  ratione  addurti  , perperam  negarunt  , à Dco  hominibus 
Ibmnia  inimitti  j non  enim  indoctis , ac  oLlcuris  hominibus , Ed  làpìcntia  , & 

pruden- 
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prudentia  prarflantibus  fieri  par  effe  judicabaat  ; at  de  gemilitiis  fumniis  id  veruni 
eli,  cum  enini  D.vmones  rerum  humanarum  cafùs , &eventus  certo  pravidere , 
ac  feire  non  poUlnt , id  rjuod  Dco  folùm  tribuitur  , nec  poterant  illos  ccrtis  aut 
Cgnis , aut  verbis  prardiccrc , ac  prtemonflrare  ; quod  erat  in  caufa  , ut  (omnia, 
qiiibus  futura  pratlignilicabantur , nequaquain  viris  doglia,  5:  prudentibus  ini- 
pcrtircnt , Icilicct  ne  illi  liujulìnodi  Ibmniorum  vanitatem  , ac  falfnatem  depre- 
hendentes  , Dcorum  au(floritateni  , & oraculoruni  numina  popiilis  vana  , &: 
contemnenda  effe  minciarcnt  ; iuiperitis  autem  , & contcmptifTimis  honiinibus 
immittebantur , quòd  illi  facilcs  ad  credeiidum  clt«iu  , nec  calli  Juni  Spiritum., 
iathani,  vcriqiie  à falli)  diferimina  intcrnofeebant . At  vero  foninia , quxà 
veroDaofunt,  ctiaiii  (apientibus  , & doiflia  honiinibus  connnunicata  elfe , tra-  fvìmì- 
dit  Scriptura  , ut  Abrahar , Jacob , Salonioni,  & Danieli , quamvia  nonnulla-. 
quoque  viris  non  adnioduni  doiflis  Sancivate  tamen  , ac  viti  catione  integerri-  miimmur. 
mia,  5cquandoque  ctiam  fccleratis , atque  impiis  honiinibus , utPharanni,  & 
Nabuchodonofòr , divina  fbninia  indila  effe.  Sacra  docci  Scriptura , non  ta- 
men  pricipuè  ob  illoruni  caufim  , fed  ad  alioruni  utilitatcm  , ncque  cuni  cogi^- 
tionc  ipfòruni  (òniniorum , quapropter  cu  i)  X fuis  Sapientibus  vcrani  interpreta- 
tionem  habere  non  polfent  , cogebantur  à veri  Dei  cultoribus  e.xpofitionem  reci- 
pcrc,  ut  hac  catione  veruni  Dcuni  cognolccrem  , ac  colerent , ejufque  fèrvos 
honorarent,  & magnificarent  ; licjotcpho,  Se  Danieli  coniigit , dum  (omnia 
Pharaonia,  & Nabiichodonofiir  interpretati  lune . Sed  de  hac  re  lege  Speculum  ^5. 

peregrinarum  quiflionuni  in  prima  Decade , cap.  3.  quid.  2. , SiPcrerium  iii_. 
libro  I.  de  Magia , & in  Comnientariis  fuper  Daniclcm . 


CAPUT  V I G E S I M U M. 

Jd  Uridccìmum  Argumentum  refponjìt , 

QUemadmodùm  Illyrici  divino  impulfu  perciti , fupcrnaque  ilIudratioiie_> 
pcrfuli , cum  primùm  San^a  Domus  in  Monte  Terfaidi  apud  Oppidulum, 
..  qund  Flumcn  dicitur , reièdit , quatuor  fcleidillinios,  ac  fidei , & Ita- 
lia probatilTimos  clcgerunt , ut  una  culi)  Alexandro  venerabili  viro , Sacrorum 
Antidite,  & Ecclelii  Sanidi  Georgii  Terfaidi  PrifciTto,  cui  Beata  Virgo  primo 
in  quiete  hujulmodi  translationeni  patefecerat , io  Palidinani  accederent  j oc 
illi  Hicroiblyma  decurfi , Nazareth  tandem  pervenerunt , & adhibita  menfura, 
quali)  exTerlàilodcporiarant , fundamenta  relifta  Nazareth  onininò  tam  quoad 
longitudinem  , quam  quoad  latitudinem  inuris  Sanifli  Domus  iqualia,  &adi- 
quata  effe  repcrcrunt , ut  plenius  in  di^a  hidoria  Angeliti  continetur  j fic  Ci- 
ves  RccÌDCtcn(ès , podquam  àfanefoviro,  qui  noidu  ci  divinitus  rcvclata  fue- 
rant  acceperunt  ; illicodeccm  & (ex  viros  (ùmnia  prudentia  , ac  pietate  pollcn- 
tes dclcgerunt  , qui  prima  navigatione Terfaftum  petentes , locum  in  monte, 
in  quo  cubiculum  conquievcrat , citcraque  omnia  magna  cum  diligentia  cxplo- 
larunt , & qui  narrata  fuerant  re  ipfa  cOmpercrunt  ; deinde  Nazareth  appule- 
tunt , & llmiliter  inventa  fundamenta  cubiculi,  quod  apud  Picenum  dclatum 
erat,  omnino  paria,  & adiquata  invcncrunt . 

Qnirit  hic  iiireticus  locum  ubi  congregatio  ad  legatos  mittendos  faida  fuc- 
rit;  quirit  nomina  legatorum  ; expenfas  mille  ducatoruni  vix  (ùfficere  ad  lega- 
tionem  obeundam  opponit . Sane  in  Piceni  Provincia , & Urbe  Recineti  id  fa- 
tìum  ede , nenio  dubitare  poted  3 cum  enim  in  eorum  Agrum  Sacrum  Cubiculum 
delatum  , cumque  illic  majora , Se  crebriora  miracula  fa^ia  fint , ibidemque  di- 
vini rcvelationcs  babiti  , non  ed  cur  dubitanduin  fit  de  loco  in  quo  conventus 

ilio 


Jy'diitntU 

gn*  tan  lUfti* 
corua»,  fiuau» 

Cixtitim 

ttHfium  i/t  veri» 
tute  Sanél/e  Do^ 
nat 

da  é 


A«ltlì;A  • 


Cenvtntm  Kt* 
tìneti  bstimt 
miffknc  /f 


Digitized  by  Google 


Kft!n  etenfet 
fr$mi  *uihTt$ 

i» 

•f  vtrìtétéf  4Ì- 
p*.«  Dtmm  • 

Knint* 

’^^iiniKndiìfm 


•Sttmftmt  ài  ft’ 
ft^TÌmàiiemàBLj 
fro  Ugàtit  tt- 
"uìt  » tfc  mcJe~ 
ratut  . 


'Jngtlltà . 

^nnalei  Rtcì- 
mtieà. 

Iter  Legàtorum 
fX  KctH«  ài 
Vrhtm  Kàiut' 
fitb  • 


àinnéltt  Ftu* 
mtnfej  • 


2J4  TEATRO  ISTORIGO 

ille  habitus  fuerit  ; quodetiaminhifloriaprzdicflainnuitur,  primoseninij  qui 
rem  lune  peragercnt , moverent,  aedirigerent  , Recinctenfés  luilTc  narrai  hi- 
{loria . Nomina  vero  exploratorum , quaravis  hiltoria  non  deferibat;  fuerunt 
tamen  appodta  in  inftruniento  relationis , quam  ex  Nazareth  reverd  legati  ilii 
feccrunt)  hxcauteni  indrumenta , leu  publica  documenta,  quibus  profe^io- 
nis , ac reverlionis  ordo  corum  piene,  ac  lidclitcr  narrabatur,  apudRecine- 
tenics  ufque  ad  incendium  Civitatis , quod  accidit  tempore  Joannis  XXII.  ima- 
ida  conlcrvata  fuerc.  Illud  unum  in  hldoria  innuitur  , dclctdos  Nuncios  non., 
fòlum  ex  numero  Civium  Recinetenfium , fed  etiam  finitimarum  Piceni  Civita' 
tumAiilTe;  cui  rei  fuflragatur  , quod  communibus  Piccntum  expenfis  iter  arri- 
puerunt . Nec  hsreticus  taxare  debet  expenfas  mille  Icutorum  , cum  omnes 
fumptus  qui  ad  hujufmodi  peregrinationera  conficiendam  piè  quidem  , ac  reli- 
giose , potius  quam  magnificè , ac  fiimptuosc , fuppeditatos  fuiflc  exilliman' 
dum  fit;  fic  hifee  temporibus  parvo  fumptu  nobiics , & rcligiolì  peregrinatio- 
nem  ad  loca  faiKla  Paliellinx  , devotionis  caufa  fuicipiunt , & ad  rem  tantam.. 
cognolcendam  , majorem  quameumque  pecuniarum  iuinmam  impendi , xquum, 
d?  neceffarium  , gcnerofiflìmi , ac  religiofifllmi  viri  non  immerito  judicabant. 
Quxdam  vero  minutiora  ad  veritatem  hidorix  narrai  Angelita , qux  ex  illis  pu- 
blicis  documentis  , aliifque  antiquis  annalibus  Reip.  Rccineten.  excerpta  dintj 
videi icet , quod  ex  Illyricis  oris  navem  Iblventcs  Jadram  appulerunt , Civita- 
tem  alioquin  nobilem , ex  qua  viiitato  corpore  D.  Simeonis  illius , qui  almo  fpi- 
ritu  cum  in  humanis  degeret  aidatus , cum  Chridum  Duminum  in  ulnis  cxccpii^ 
lèt,  in  canticum  illud  pulchcrrimum  prorupit,  cupiens  dilTolvi , quia  promiP 
fum  fervatorem  jefum  oculis  vidiflet , & manibus  tetigifiec  fuis , recedentes  , 
ravi  rurium  confcenlà , fccundis  flatibus  adnavigantes  devenere  Corcyram  , in- 
de Methonem  ad  oram  Peloponned  pr.-Etereuntes , Crctam  applicuerc , inde  Rho- 
don,  exea,  vifitato  tempio  Divi  Joannis , quem  de  utero  Matris  evocavit  Do* 
tninus , & pofuit  tamquam  fagittam  elcflam,  in  quo  brachium  fanedum  cjus  ; 8c 
alias , quas  longum  eflèt  recenlèrc , Divorum  reliquias  venerati , prxternavigan- 
tesCyprum,  longa  tandem  navigatione  defedi  Hierololymam  devenerunt , ca- 
que  perludrata,  Dominico  fepulchro  viiitato,  adNazarxam  tot  laboribus  ab 
cis conquxGtam  Civitatem  devenere,  ibique  inventis  tandem  ob  Barbarorum 
iievitiam  non  fine  cujulque  eorum  vitx  diferimine,  adirne  extantibus  fundamen- 
torum  vedigiis,  parietum  latitudine,  intcrcapedinem , & figuram  menfiirx, 
quam  Iccum  dctulerant , adxquatis , drudiurxquc  fìmilitudinem  animadverten- 
tes , hoc  idem  clic  cubiculum  deprxhenderunt , quod  ad  lllyricos  , & mox  ioj 
Agrum  Recinetcnlcm  fuerat  delatum  , ac  ea  omnia , qux  Alexandro  Antilliti 
primum  deinde  viro  famdo  de  ilio  fuerant  revelata , vera  omnino  effe,  Iblis  la- 
mine clarius  perfpexerunt . Hzc  Angelita . Accedat  huc,  quod  fedente  Leone  X. 
Pont.  Max.  ex  prifeis  annalibus  Oppidi,  cui  Flumen  nomen  eli , apud  Dalmatiam, 
Ichxdula  qu.xdam  àquibufilam  integerrimis  ejtis  Regionis  viris  delata  cft  , in.., 
qua  continebatur  prgfati  cubiculi  prima  ì Nazarxa  civitate  mira  translatio  j' 
quod  per  literas  Recinetenfes , Ilatim  illa  recepta , eidem  Summo  Pontifici  lì- 
gnificarunt . Igitur  non  eli  cur  H^reticus  Illyricus  oblatret  contra  Sanflx  Domili 
(ranfportationem , cum  cjuldem  nationìs  viri  centra  iUum  t.elUmonium  ferant  « 
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CAPUT  VIGESIMUMPRIMUM. 

.1d  Duoiecimum,  Dccimumtertium , Uccìmumquartum  Argumcniam  rcfponfo. 

QUantoperc  defudet  hirtticus  in  neganda , & deprimenda  veritate , & auflo-  . Cnfup, , v 
rifate  Sanifla:  Domus  Laurctanac , lise  tria  argumenta  , qus  ipfc  in  ordi- 
ne  12.  I j.  & 14.  ponit , non  obfcurè  dcclarant  : interini  Catholici  vcla- 
niain  hominis  deridcant , pudeatque  hsreticos  ex  illorum  caftris  tani  inibecillcni, 
ac  inernicm  piignaforem  advcrsiis  Virginem  emiirum , vcl  potiùs  inimiUum . 

Quid  alias  manfioncs  fineit , vel  pcrcontatiir  , cum  ex  niuris  Sant'l.s  Domus,  & „ 
extc^O)  quod  lecum  tulit  ) nuilifque  panctum  interpoiitoruni  vcitigus  liquido  De^ 

ccrnatur  , unic.ani  tantum  Canieram  complexam  effe  ? ncque  cnim  tants  longi- 
fudinis  eli,  ut  in  illa  duocubicula  dilìingui  conimodè  polfint,  nec  prstcreì 
parieni , vel  cubiculum  majoris  Dumus  cenìenda  eli , cuin  integra  Donius  , cuni 
tei'ln  fcilicet , quatuorque  muris  angularibus , qus  ad  pcrfcirtx  Donius  formam.. 
exiguntur,  ad  nos  pervenerit  ; quod  ctiani  ex  litu  & fundanicntis  apud  Nazareth 
Tclie'tis  deprehendi  poted  : erat  enini  domuncula  pauperibus  acconimodata . Illud 
unum  ccrtumeft  quòd  integra  Donius  ad  nos  Angeloruni  minifterio  delata  eft, 
quemadinodùm  erat  intra  Eccleliam  eo  in  loco  apud  Nazareth  ardificatam  , quo  !nt,a  BaUfum 
Angelus  ad  Bcatani  Virginem  falutandam  ingreflus  eft , ut  Hieronynius , & Bcda, 

& eadcni  forma , & fitu  quo  ibi  erat , apud  nos  tranft'eifta  fuit  ; vel  etiam  dici  ','um  dmaiì^ 
poteft,  quod  hoc  coelefte  cubiculuiii  fuerat  quideni  in  patcrnis  jÉdibusJoachim.. 

& Anns  contentuni , ita  tanicn  , ut  fine  ulla  fui  diminutione , vcllsfione  à cs-  ’ 
teris  Donius  partibus,  divina  virtute,  integre  divelli  potuerit , quod  exitus 
dcnionftr.avit . 

At  vero  forte  lisreticus , Deum  adeò  infirmum  facit  ut  neget  hoc  polTe  per- 
fcerc;  difeat  ille  ex  verbis  Gabrielis  eodem  in  loco  prolatis  tran  effe  impeffbìle  ‘^“Maì^pdrt 
apudììeunt  omne  Verbum\  recoiat  Chriftians  (idei  hoc  àChrifto  tribufum  efle,  «'««  •»»(« 
ut  inontcs  ex  uno  in  alium  locum , live  in  terram  , five  in  mare  transferri  polfint , 

Matth.  17.;  & Marcili.;  feiat  Chriftianorum  imperio  id  non  fenièl  inChrifti  nun.ii. 
nomine  faiftiimelTe,  ut  à D.  Greg.  Thaumaturgo , ut  D.  Greg.  NilTenus  inejus 
vitarefert,  D.  Greg.  Magnus  lib.  1.  Dialog.  cap.  7.  Nicephor.  lib.  d.  cap.  17., 

&ab  aliis  .S.anftis  viris , ut  produnt  hiftoris.  Eulebius  Ciclàrienfis  lib.  7.  Eccle-  *»/'*• 
lìaftici  hiftoris  cap.  25.  fic  de  Gregorio  Icribit,  tu  quodam  loco  ruris  angujìi , 
cum  rei  pofeeret  EccleJIam  con/lrui , rapes  quedatn  vicini  montis  ex  parte  Orienlis  tem  mirscuU 
objcBa , ex  alia  veri  praterjluem  fluvius  fpacium  quantùm  Eecleffia  fufficeret  dene-  '«"/«*''  • 
gabat  ; fj»  eum  aliut  omninò  non  ejjet  locus , omnefque  mcejlittam  gererent , qaod 
folum  ad  cottjlrucndam  Ecclejìam  non  haberent , ille  fide  plenus  pcrnoctajfe  in  ora- 
tione  dicieur , Q"  Doininam  '^efum  promiffionii  fue  admonuijffe  jideliter , f ».i_j 
dixie  fi  babneritit  fidem  ficiu  granum  finapis , dicetit  monti  buie  ■,  tolte  te  ^ Cf 
onitte  te  in  mare , (^utique  pet\  cumque  bete  piena  fide , atque  devotione  depofieret^ 
adlucem  cocuntibut  papa  ti: , inventa  efl  rupe:  importuna  fecefiijffe  tantum  quantum 
fpacii  ad  eondendam  querebatur  Ecclefiam . Hsc  ibi;  quibus  fimile  eft  quod  de 
codem  ibi  narratur  de  palude  exficcata  . In  libro,  qui  Spcculuni  exeniplorum.. 
inicribifur,  exeniplo  145. , quod  etiam  ex  Fabro refert  Janlènius , narratur, 
quòd  anno  Domini  1 25.  Caliplius  Rex  Tartaroruni  eonatus  eft  extirpare  Chriftia-  i"'J’ct7ìflìèìm 
nos  de  Regno  fuo , quia  Chriftiani  habitabant  inter  Faganos  . Unus  autem  de_>  fitti. 
Confiliariis  Ibis  conluluit  Regi , ut  omnes  vinceret  ex  Evangelio  . Nam  Chriftus 
Deus  Chriftianorum  locutuseft.  Si  qui:  Cbrifiianu:  non  btefitaverit , (jp  dixerit 
Monti  buie , tollere , ^ mitte  te  in  mare  ,fiet  ei . Qui  convocavit  omnes  Chriftia- 
nos  , qusrcns  fi  Verbum  Chrifli , & Evangelium  verum  fit  : relpondentibus  omni- 
bus, 
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bus,  quod  fìc;  Aatim  comminatus  ed  eis  , quòd  nifi  infra  decem  dies  hocfàAo 
oficndcrent,  omnes  pcrirent.  Tunc  Epi/copus,  & Saccrdotes  convocaverunt 
CThridianos,  &indi<flo  jcjunio  per  triduum  , &orationibus  intcndentes  , roga- 
vcrunt  DominumJefiimChridum,  ut  fiiis  Icrvis  fiiccurreret  ■ Et  rcvelatum  ed 
cuidam  Episcopo  devoto , quod  Sutor  Monoculus  dignus  elTet  proferre  illa  ver- 
ba  , & populum  Chridi  de  periculo  eruercj  qui  ex  humilitate  renuit,  & le_j 
peecatorcm  eflc  adèruit  ; tanien  ex  obediencia;  prateepto  fè  fiibmifit , & Chridia- 
ni  ex  una  parte  detcrunt , & Crucem  Chridi  lecum  liabuerunt,  &Caliphusex 
alia  parte  cum  Tuo  populo , qui  fuerunt  parati  ad  occidendum  Chridianos . Ora- 
vitautcni  Sutor  (lexis  genibus , ne  Chridus  tot  Chridianos  necari  permittcret, 
& prateepit  Monti , ut  le  tollcret , quod  datim  faedum  ed . Quovifi)  Rex  bapti- 
7atus  cd  , & plures  cuni  eo , & fic  fides  roborata  ed , & augumentata . Prarterei 
D.  Grcg.  lib-  I.  Dialog.  cap.  7.  narrat  exenipluni  de  Beato  Nonnolb  Przpofito 
Monaderii  in  Monte Soraido  , qui  oratione  dia  làxum  ingens  aliò  tranftulit , ut 
Monachi  prò  borio  locuni  aptum  haberent  . Idem  lib.  2.  Dialog.  cap.  9.  Icribit  , 
orationibus  San..di  Bcnediidi  ingens  faxum  , quod  multorum  conatu,  de  loco 
moveri  non  poiuerat , datim  pod  ejus  orationem  translatum  fuilTe . Simile  mi> 
raculumà  B.  Silvcdro  Abbate  faclum  legitur  in  vita  ipfius  abAndrea  Jacobi  Mo- 
n.icho  delcripia,  qua;  ed  in  Monaderio  Fabriani  in  Piceno,  ubi  idem  fi.  Silveder 
Illuni  Ordinem  j qui  dicilur  Silvedrinorum , indiluit . Card.  Baron.  in  Martyrol. 
26.  die  Novembris , juxta  podremam  editionem  Roma  faidam  , de  hoc  B.  Sil- 
vedro  nieniioncm  facit  . Ad  h.TC  Icge  qui  Icribit  Cyrillus  in  libello , quem  vulga> 
ri  fermone  Icriplìt , hidoriam  Lauretani  Domus  pertraedans , ubi  circi  medium 
pulchra  de  hnc  re  adducit . 

Tempore  Chiidcrici  Clotarii  Filii  Regis  Francorum  Sanidum  Launomanum 
Abbatein  inGallia  , virum  miraculis  , & Saniditate  illudrem  , immanem  quer- 
ciim  , cui  vix  quadraginta  viri  deportandi  latis  fuifiènt , precibus  ad  Deura  por- 
reidis  nullo  alio  huniano  adminiculo  fuppeditato,  trandulide  narrat  Surius  to.i. 
19.  Januarii , & ex  eo  Card.  Baron.  to.  7.  anno  Chridi  567. 

Sed  ex  naturalibus  aliquid  fimile  apprehendat  bzreticus . Probatiflimi  hido- 
ricinarrant,  tempore  CondantinicognomentoCopronymi , anno  ejus  imperii 
nono,  cum  ingens  terrimotus  in  Syria  facduselTct;  quafdam  Urbes  funditùs 
corruilTe , ali.is  ad  niediam  partem , nonnullas  i montana  in  fubjccdas  planities , 
cum  Cameris , & Aìdificiis  abique  ulla  ruina  tranfportatas  ufque  ad  lèx  miiliaria. 
Pntereà  ignorar  ne  hircticus  Angelum  , five  bonum  , live  malum , naturali  vi 
corpora  movere  poQc  ex  uno  in  alium  locum  transferendo  ? ficut  enini  Angeli  per 
lèmovent  Orbes  coeledes , fic  & alia  corpora  movere  podunt  ; fic  Angelus  ilio 
Prophcfam  Habacuch  capillocapitis  appreheniùm,  ex  judza  Babilonem  ulque_» 
tranfportavit,  indeque  reportavit  injudzam  Daniel.  14.  ficetiam  Diabolus  Do- 
miniim  nodrum  tulit  in  pinn.iculum  Templi , & in  montem  excelfum,  immoquò 
Angelus  fupcriorem  ordinem  obtinet , & majorem  virtutem  motivam  obtinct  , 
pluraque  corpora , ac  majori  celeritate  movere  poted  ; ficut  enim  eorum  natura 
lunt  vcl  pcrfeidiores , vcl  imperfedliorcs , ita  quoque  eorum  poientia:  lùnt  fortio- 
res , vel  imbecilliores  . An  autem  talis  virtus  motiva  Angelorura  fitdidineda  ab 
intelleitu,  & volun  tate  eorum,  non  ed  hujus  loci  dilputare  . 

Atque  ut  ha;reticus  faciliùs  cognolcat , hujus  Sanidz  Domus  translationem 
impolfibilem  non  fuidc  ; certumed  etiam  Dimones  multa  podc  pridare , qux 
fidem  excedere  videntur  humanam . Horum  nonnulla,  qui  etiam  Pererius  in_r 
libro  de  Magia  collcgit , hic  ad  ejus  ignoranlii  confufionem  fiibjiciamus . Cite- 
rum  priori  loco , qua:  non  podiint  eflìcere  videamus . Per  motum  localcm  , qux 
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efl  immediata  D.emonis  operatio  , (nam  de  alia  opcratione  mediata,  (cu  tran- 
feunte,  qui  motum  localcm  ab  ipfis  faftum  confequitur,  per  applicationcni-. 
aiflivorum , & pallivorum  (crmonem  non  faciemus , cum  ad  rem  nollram  non 
faciat) , per  motum  inquam  localem  primo  nec  Dsmones , nec  boni  Angeli  poP- 
flint  deftruere , aut  fubvertere  univerfum  ; cum  cnim  illi  funi  partcs  univerfi  , in 
totum  , hoceft  in  univerfitatem  creaturarum  , vim  , atquc  potcftatcm  habere_» 
nequeunt  : etenim  , ut  inquit  Paulus  ad  Hsbraos  2.  Non  fubjccit  Deus  Angelit 
Orbcm  Terre . Quocirci  ncc  ordìnem  Unìverfi  pervertere  vel  perturbare  polfunt. 
Ordoenim  aurore  Philolbpho , cft  bonum  univerlì  ; non  valent  elcmentum  ali- 
quod  ex  uno  loco  in  alluni  transferre;  neepoflunt  motum  Coeli  impedire,  vel  in 
partes  contrarias  agere  nec  polfunt  elementorum , orbiumque  coelellium  (èdes 
loco  fuo  dimotas  fulquedequc  agitare;  prartereà  nec  poflunt  facerc  , ut  detur 
vacuum  quod  auferat  conjuni51ioncm  , & connexionem  , atque  fubordinationem 
omnium  partium  Univerlì , in  quo  ejusconlèrvatio,  atque  gubernatio  conlìftit; 
denique  cum  vim  motivamdcfinitam  habeant  majorem  , vciminorem,  ut  eorum 
natura:  gradua  pollulat  ; non  polfunt  vel  in  inftanti , vel  quantalibet  velocitate , 
vel  quodvis  corpus  movere  ; ncc  facete , ut  duo  corpora  fint  lìmul  in  eodem  loco, 
vel  unum  corpus  in  duobus  locis  lìmul  ; nec  ut  unum  alterius  dimcnlìoncm  pene- 
tret  : nec  polfunt  transferre  corpus  deextremo  ad  extremum,  & non  per  me- 
dium; nec  fi  longè  ipfì  difient  àcorpore,  illud lècundùm locum  movere,  cum 
movens,  & mobile  debeant  elfe  lìmul  ; alioquin;  & per  quantameumque  difian- 
tiam , & per  vacuum  corpora  movere  polfent . Lcge  D.  Thomam  in  qua:!!.  de_> 
potentia , quxll.  16.  art.  8. , & lib.  adversùs  gentes  cap.  loS. 

Plurima  autem  opera  per  localcm  motionem  facete  polfunt . Primo  ignem 
ex  fuo  loco  in  inferiores  partes  pellcre,  quo  multa  comburant , & perdant  ; ac 
etiam  pervalidos  furentelque  ventos  excitare , ut  fuperbas  turres , & magna-, 
diruant  AEdificia , arbores  evellant , & fiumana  corpora  monti , vel  parieti  alicui 
allilà  extinguant . Sicapudjob  cap.  i.legitur,  cecìjìt  ign/s  de  Calo , lalfas 
enei , puerofque  tonfumpjit , ó"  repente  ventus  irruit  à regione  deferti , ^ con- 
cufìt  qtiatttor  angulos  domus , que  eorruem  opprejpt  lìberot , o-  tnertuì  funi . 
fic  in  Apocalipfi  i j.  capite  de  Anticlirillo  dici  tur , éfjecit  fgna  ìnagna^  ut  etiam 
ignem  faceret  de  Cerio  de/cendere  in  terroni  in  confpeBu  bominum  \ polfunt  itenu, 
procellas , tempellatelque  horribiles  commovere , ipfas  aquas  profundi  niaris 
evolvendo,  & per  fiibterrancos  ventos  polfunt  quoque  ingcntes  terr*  niotus  ex- 
cutere,  vel  vehementem  aliquam  exfialationem  in  cavernas  terra:  deferendo, 
vel  in  illis  Spiritum  iaclufum  vehemcntilfimè  concitando . Qua  ratione  duodo- 
lia  , qua:  apud  Indos  Apollonius  vidit  aperta,  imbres  , & ventos  emittebani , 
claufa  verò  eadem  compefeebant . 

Secundò,  polfunt  ex  uno  loco  in  alium  quantumvìs  remotum  animalia,  ho- 
tnìnes , & quf  vis  alia  corpora  transferre  ; fic  in  hift.  Ecclefiall.  legitur  , Simo- 
nem  Magum  à Dfmonibus  per  aera  eveftum  elfe  in  Coelum  ; Se  in  Gentilium., 
hifioriis  traditur  , Serpentes,  Dracones , & homines  nonnunquam  per  aera  vo- 
lantes  vilbs  elfe  ; & apud  Albertum , boves , ac  vitulos  pluilfe  : qua:  omnia,  & 
Umilia  hac  lòia  ratione  failla  elfe  credendum  eli  : fic  etiam  dicilur  quòd  Antichri- 
flus  virtute  fathanica  montes  transferet,  ut  Hyppolitus  Mariyr  in  oratione  de 
confumatione  mundi , & de  Antichrillo , licet  hic  Auiflor  non  bene  exifiimet 
Antichriftum  non  alium  fore , quam  Diabolum  ipfiim  fub  llmulata  Ipecie  humaniE 
natura; . 

Tertiò , polfunt  res  praléntes  c conlpediu  hominum  fiibitò  fiibtrahere , atque 
ita  reddere  invifibiles  ; fic  Apollonius  coram  Doniitiano  Imperatore  repentè  ex 
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oculis  omnium  cvolufus  eft  ; fic  ctiam  Gigem  Flato  ì.  de  Rep. , & Cicero  lib.  j. 
de  ofbciis  cnmmeinorant , cum  volebat , oculos  aliantium  latuilTe,  quòd  non 
virtuti  annuii , quem  gerebat , ut  illi  volunt , Icd  Dxmonum  artificio  tribuen- 
dum  eli . , 

Quarto,  poflunt  Tacere,  ut  Status,  & alii  res  inanimati  incedant,  ac 
more  liumano  ambulent,  Dimone  illas  movente,  & motum  moderante;  fic 
tripodes  lapidei,  & pincerni  arrei  in  convivio  apudjarcham  pnfèntc  Apollo- 
nio, per  fé  raovcbanlur,  fiioqueloco,  & tempore  menfis , famulorum  more, 
fercula  propinando  minifirabant , ut  refert  Philofiratus  lib-  4.  cap.  5. 

Qu^intò,  polTunt  cfficere  ; ut  (iatua: , arborea,  animalia  liumano  modo  lo- 
quantur.  Hac  ratione  Taluni  eli , ut  narrat  idem  Philoflratus , arborem  Ulmuni 
fiumana  voce  Apollonium  lalutafle  , & quòd  Cajo  Volumnio  , & Servio  Sulpicio 
Coir,  boa  fiumano  more  locutus  fuerit;  & iterùm  quòd  in  bello  Punico  Tecundo 
Cn.  Domitio  à bove  didlum  lùerit , cave  tibi  Roma  ; atque  illud  rerponfuni  fimu- 
lachrijunonis  Moneti , quod,  ut  Valerius  Max.  lib.  i.  cap.  ult.  Icribit , cum-. 
Romani  Vejos  religionis  ergo  transferre  vellcnt , dum  interrogaretur  à milite  , 
Dum  Roma  migrare  vellet , refpondit  le  velie;  afinam  quoque  Balaam  mure  fiu- 
mano locutam  efle.  Angelo  articulatas  voces , & humanis  fimiics  formante, 
in  lib.  Numerorum  cap.  32.  Icgimus . 

Non  me  latet , vi  artis  magici  naturalis  limile  quid  fieri  polTe  ; legimus 
enim  Albertum  Magnum  caput  ineum  , quod  maxima  fpeiflantium  admiratiune 
loqueretur,  vi  artis  mechanici  làbricalfe  ; &:  Sevcrinum  Boetium  , ut  in  Epill. 
àCalfiodoro,  live  Theodorico  adeum  Icripta  dicitur,  vi  artis  magii  naturalis 
file  mira  fecilTe  ut  metalla  mugirent , .incus  Anguis  fibilarct , aves  fimulatz 
dulcillimè  canerent , homincsinei  in  aere  buccinarent , & apud  Aulum  Gcllium 
lib.  it.cap.  13.  ligneam  columbam  mira  medianica  ratione  conllruflam  volalTe  ; 
Archimedis  quoque  manum  vi  quadam  multifidi  machini  navim  onerariam  etiam 
ingentis  magnitudinis , multis  hominibus  , ponderibulque  impofitis  , procùl 
(lantem  ad  fe  attrahentem  ; tum  Phalaridis  bovem  ex  hominibus  fubjeiflo  igne_» 
tofiiejulatumugitumefrormantem,  elFundentcmque  ; 8c  alia  quamplurima , qu* 
confultò  relinquimus  • 

Sextò,  polTunt  Angeli  ctiam  mali  Tacere , ut  animalia  admirabili  quadanu. 
ratione  le  iplà  moveant  ; eaque  Taciant , qui  fine  rationis  , vdintclligentiiali- 
cujus  adminiculo  prillari  non  polTunt  : fic  Serpens  ille  .Rfculapii , quali  intelli-. 
gens  quidam  rationis  , ac  religionis  necnon  divinitatis  Romanis  tigna  dabat  , 
apud  Valerium  Max.  lib.  1.  cap.  8. , & Leo  ille  manfuetilTimus  ad  pedes  Apollo- 
nii  more  hominum  Tupplicantium  , humiliter  le  prollcrnens , apud  Pbilollrat. 
lib.  5.  cap.  1 5. , qui  omnia  opera  Dimonum  fiida  clTc  nemo  dubitare  debet . 

Septimò  artificio  , ac  potellate  Dxmonis  Claudia  mulicr  Vcllalis  ad  fui  pu- 
dicitii  fidem  facienJam , navim  otnninò  immobilem  , Tyberinoque  Sabulo  affi- 
xam  , zona  fila  quò  volebat  , nullo  labore  trahebat;  fimiliter  Tuccia  vt(l,alis  , 
aquam  Tyberis  in  cribro  fiiTceptam , ad  Capitolium  ulque  deportavit  ; Dimonis 
/cilicet  virtute,  qui  & navim  occulte  promovebat , & aquam  , ne  per  cribrura 
efflueret , tenebat  : ita  in  hilloriis  Rnmanorum  Icgitur.  Virgil.  .Rneid.  lib.  7. 
icTert  Camillam  ex  gente  Vollcorum  oriund.im,  tanta  TuilTe  corporis  agilitate,  ut 
per  arillarum  cacumina , ea  minimè  comprimendo , velociter  percurreret , atque 
ficco  pede  pquoris  undas  Tacilè  transfretaret . Qui  Dimonis  potentia  fada  Tunt . 

Oilavò,  polTunt  Tacere,  ut  repente  globus  aliquis  igneus , velflamma  ap- 
par.-at , vel  circum  aliquem  fulgeat , ut  Plinius  lib.  2.  cap.  1 17.  de  Servio  Tullio 
narrat,  cui  dormienti  ex  capite  fiamma  emicuit . 

Nono, 
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Nono  , poflunt  hominem  in  ignein  conjeiflum  ex  incendio  (èrvare  , vel 
ignem  reilinguendo , vel  fì.tmmas  abeo  procul  pellendo , vel  clam  vcrum  igncm 
fubtrahendo , & alium  limulatum  in  ejus  locum  fubflituendo , vel  honiinun  ex 
igne  fubducendo,  ejufquc  (imulachrum  ibidem  ponendo,  ve!  denique  aliquod 
corpus  frigidifTimum  illi  circumponendo , ut  ile  ab  incendio  fàliem  ad  aliquod 
tempus  defendatiir , ut  dc^Etite,  &Pyrimaco,  fèuPyrithe  conllat , qui  qui- 
deni  lapidea  ejus  naturi  e(Te  dicuntur  , ut  ab  igne  nullo  modo  vel  ufTcndi , vel 
calcficri  quidem  poflìnt  ; quod  licèt  ex  parte  fabulofum  exiHimandum  fit , verilli- 
mum  tanien  eli , eos  non  fine  maxima  difficultate , ncc  niO  poli  multum  temporis 
ignem  concipere  . 

Decimò,  poflunt  arancs  dirimcre,  & eos  retro  pellere , ita  ut  aqu* retro 
lluere  vidcantiir , quod  Plinius  lellatur  fua  state  accidifle , lib.  a.  cap.  20 j. 

Undecimò,  polfunt  varia  corpura  diverfìmodè  formata  fumerc , eaque  move- 
re, ita  ut  Angelus,  homo,  Dsmon,  velbos,  aut  aliud  quodvis  animai  appa- 
reat  -,  Ile  Beato  Antonio  Dimones  in  variis  horribilibufque  brutorum  formis 
apparuerunt . 

Duodecimo,  poflunt  varias  (ìguras  cujulcumqucrci  ex  aere  condenlàto, 
vel  ex  quavis  alia  materia  cflingere,  oculifque  hominum  objicere , lìcut  Dsmon 
omnia  regna  Mundi  Chrifto  obtnlit  , inierdùm  autem  tales  rerum  iinagines 
effingit,  ut  ver®,  & naturales  videantur,  ficut  fcribilur  de  illis  uvls  i Zeufi  de- 
pidlis,  qui  adeò  perfedlè  veras  uvas  reprsfentabant , ut  eas  ab  avibus  vcllicatas 
icribat  Plinius  lib.  j j.  cap.  la 

Dccimotertiò , poflunt  humores  , ac  fpiritus  qui  funt  in  humano  corpore  , 
commovere  &contuibare,  partiumque  compages  , &connexioncs  diflrahcre, 
atqucdisjungere  , & ita  graviflimos  morbos  , & acerbilfimos  cruciatus  afferre  , 
ut  in  obfertis  fspè  cernimus . 

Decimoquartò  , polfunt  Spiritus  animales , qui  ad  intcriorum  lènfuutn., 
ofliones  pra-ftandas  inlerviunt,  agitare,  Sccomponere,  ut  quadam  vel  prafen- 
tia  , vel  prateriia  , vel  futura  rcpralèntent  ; poflunt  etiameofdem  Spiritus  ,qui- 
bus  fpecies  rerum  fenfibilium  extrinlècùs  per  fenfus  extcriores  imprdfa  inlùnt , 
ufque  ad  ipfos  Icnlùs  extcriores  devolvere,  ut  etiam  qui  vigilant  videantur  fibi 
aliquid  videre  , audire , Se  facere , quod  revera  non  eli,  ut  in  phrxncll contingi t; 
poflunt  fimiliter  dormientium  phantalinata  , ad  reprglcntandum  aliqua  futura  , 
illa  nimirùm  qua  Damones  cognolcere  poflunt , movere  , & accommodare  , ut 
lìchomines  tàm  lòmniantes , quàm  vigilantes  dccipiant . 

Dccimoquintò  , poflunt  immutare  lènlus  exteriores  , & illos  duplicitèr 
fallere,  vel  extrinlècùs  objicicndo  fenlìbus  varia Icnfìbilia  non  vera,  idcll  non 
talia  qualia  videntur , lèd  folas  eorum  imagines , Selimulachra;  vel  intrinlècùs, 
commovendo  Ipiritus , & humores , quorum  commotione  etiam  lènfus  exteriores 
variè  affìciuntur,  Scturbantur,  ut  non  reiflè  judicent  de  fuis  objeSlis  , ut  fenll- 
bus  phrsnelìm  patientum  accidit . 

Decimolèxtò , poflunt  in  homines  paltiones  varias , vel  odii , vel  amoris  , 
vel  timoris  vehementer  excitare,  vel  objiciendo  fpecies  rerum  qui  ad  tales  pafllo- 
Bes  cxcìtandas  plurimùm  valent , vel  interiùs  , movendo  phantalinata  ad  limiles 
res  reprplèntandas , vel  agitando , & accendendo  humores , qui  flint  harum  pafl. 
fionum  materia  , nimirùm  vel  fanguineni  , velatram,  vel  flavam  bilem . 

Hiceadecaufa  annumerata  funt,  uthireticus  convincatur,  Si  intelligat 
tranfportationem  SanSli  Domus  ex  Oriente  in  Occidentem , nec  Deo , ncc  An- 
gelis  , etiamfi  vini  eorum  naturalem  fpeSlemus , impoflìbilem  eflè  . Quidoshi- 
rctici  contea  tot  miranda  diccre  poteÀ  1 num  contea  Dei , vel  Angelorum  potè- 
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fliitein  inHirgere  ? Annonetiam  honiinibus,  quibus  miraculorum  virtù:  àDeo 
data  eft , auifloritas  ctiani  transferendi  luontes  de  loco  ad  locura  concefTa  eft  J ca- 
ret  lixreticus  fidemiraculoruni , caret  cognitione , atque  (cientia  corum  , qux 
perlèipfòs  Angeli  przftare  pofTunt , caret  denique  charitate»  line  qua  ctiam., 
iides  tanta  qux  monte:  transferat , nihil  ad  ralutcm  xternam  valet , dicente  Apo- 
ftolo  ; Ji  bahuero  om»em  ji4cm , ita  ut  monttt  transfer  am  , ebaritatem  autem  non 
babacro , subii  fum  , 

Gregorius  Turonenfis  de  gloria  Marfyrum  cap.  9.  refer^  miraculum  à Bea- 
ta Virgine  patratum  (quod  etiam  fuprà  retulimus)  in  xdilicatione  Bafilicx  à Con- 
flantino  Imperatore  in  honorem  ejufdem  ereiflx;  cuni  cnim  coluninx  tam  niagnx 
addinola' cITent , erat  enim  circuiius  earum  feadecim  pedum  , nulla  arte,  nuTlo- 
que  labore  artifici:  eievari  poterant  ; mox  Virgo  nodu  artificem  monuit,  ut  tre: 
pucruln:  ex  Tcholi:  advocaret , qui  fumma  velocitate  columna:  erigerent , quod 
Populo  magna  cum  adiniratipne  fpertante  , divina  virtute  , Angelorum  minifte- 
rio  factum  fuit . Prxiereà  , quiddicet  hireticu: , fi  miraculum  in  xdificatioue 
primx  Ecclefix  apud  Ibero:  fa<flum  commemoremu:  ? Beferf  Rufinu:lib.  i.  c.io. 
quòd  in  confiruflione  Ecclefix,  eduiSo  jam  ftrcnuè  murorum  ambitu  , erecfla- 
que  prima,  Se  feconda  columna,  tenia  nonnunquam  repetiti:  machini:  elcva- 
ri  piituif , quod  tamen  prccibu:  ad  Deum  fafti:  Ancilla  quxdani  captiva , qux  ibi 
pernoflavit , obtiniiit , cuinque  Rex  fummo  mane  ad  locum  illum  accedcrct , 
columnam  , quam  machinx  quamplurimx , vìrefque  multorum  movere  nequive- 
rant  creflam  vidit  & fiiper  bafim  fuam  libratam  , atque  fufpcnfam , nec  tamen_> 
fuperpofitam  , fed  uniu:  pedi:  fpacio  in  aere  pendentem , cumque  ex  hoc  admi- 
rando , & (lupcndo  facflo  Populii: , & Regi:  fidem  , St  Chriftianx  captivi  Ancil- 
Ix rellgiontm  veram  erte  fàterenlur  , ecce  jam  mjrantibus  adhùc , Scrtupeniibu: 
coniti: , in  oculi:  eorum  ienfim  fuprà  bafim  fuam  nullo  contingente  , columna 
depofita  adamurtim  librata  conièdit  ; rcliqux  vero  columnx  maxima  facilitate—» 
eadem  die  fui:  loci:  collocali  fuere  . Quod  miraculum  referunt  quoque  Socrate: 
Jib.i.  cap.  16.  Sozomenus  lib.  2.  cap.  24. , & Theodoret.  lib.  2.  cap.  6. 

Sed  admirandis  opcribu:  tàm  naturi , quàm  arti:  hireticu:  iterùm  redar- 
guendu:crt.  Spheram  illam  Archimedi:  vitream  , in  qua  omne:  caleflium  or- 
bium  converfione:  cum  fui:  motibu:  mira  arte  clarirtimè  , perfeitiffimeque  vife- 
bantur,  qui:  non  divinum  , aut  dimoniacum  opus  fxiftimaret  ; cum  tamen  mc- 
chanicum  artificium  , humanumque  inventimi  extitcrit  ? Idem  Archimede:  duin 
à Marcello  maximi:  copiis  Syracufi  oppugnarentur,  ad  Urbis  defenfionem  mi- 
randa: , formidabilefijue  machinas , horrcndaque  telorum  genera  edidir , per 
qux  tam  ingentem  hofiibus  Aragem  dabat , ut  Roniani  non  adverfus  homines,  fed 
Dcos  dimicarf  le  dicerent, 

Verùm  naturi  quoque  roiracula  hxretico  objicienda  flint , ut  Auitoris  na- 
turi potentiam  , yelit , nolit , fateatur.  plinius  lib.  2.  naturali:  hillorii , cap.ptf. 
recenfet , quod  juxtà  Narpaia  oppidum  Arti  caute:  ftat  horrenda , uno  digi- 
to mobili: , eadem  fi  toto  corpore  impellatur  refirten: , In  Taurorum  peninfula  » 
in  Civitatc  Car.acena  terra  eft,  qua  fànantur  omnia  vulnera  . At  circa  Aifon  Troa- 
dis  lapis  n alci  tur , quo  confiimuntur  omnia  corpora;  Sarcophagu:  vocatur  , 
Duo  funt  Monte:  juxti  flumen  Indum , alteri  natura  eft  ut  ferrum  omne  trahat  , 
alteri  yt  refpuat  : itaqu?  fi  fint  davi  ip  calceamento , in  altero  avelli  non  polle  , 
in  altero  fifti , & cap.  104.  In  Comniagenes  Urbe  Samofatis  ftagnum  eft  emit- 
fens  limum  f maltham  vocant  ) flagrantem  , cum  quid  accidit  lolidi  adhiret} 
prxtercà  tadu:  lèquitur  fugientes;  fic  defendere  muro:,  oppugnante  LucuIIo* 
flagrabatque  miles  armi: , armi:  fui: , aqui:  etiara  accenditur , terra  tantum  ex- 
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tingui  docuere experimcnta , &incap.  107.  In  Nympheo  exit  cpetra  fiamma, 

<lu.T  pluviis  accenditur  . Thrafymenum  lacum  arfifie  totum  ; in  cap.  loj.  In  Do- 
donejovis  fona,  cum  lìt  gelidus , & immerfas  faces  cxtinguat,  lì  cxtin<flz  ad- 
inovcantur  acccndit . In  Illyricis  fuprà  fontem  frigidum  cxpanfà:  vdtes  acccn- 
dumur  , Sed  quid  magnate  mirabilius  ì qux  ferrum  ad  le  trahit , & acum  nau- 
ticam  tangens  ad  Septentrionem  dirigit . Quid  remora  magia  fiupcndum  ? ha'c 
enim  cum  pilciculus  lit,  lì  nayigiis  ingentibus,  ctiamf!  curfu  velocifiimo  feran- 
tur , aJbxreat , immobilia  reddit . Albertus  Magnus  in  lib.  de  moribus  anima- 
lium,  cap.  j.  narrai  in  Germania  duoa  natos  eflc  fratres , quorum  alter  li  propè 
domorum  ollia  accederet , omnes  janux  , etiam  claufs  verlùs  linillrum  illiiis  ta- 
tua relèrabantur  ; idque  è centra  alteri  verfus  dextram  contingebat . Sed  ex  eo- 
dem  Plinio  duo  alia  admiranda  naturx  opera  commemoremus  . In  agro  Muti-  PUmu,, 
nenfi,  duo  inter  le  montes  concurrerunt,  crepito  maximo  le  le  concutientes  ; at- 
que  inter  eoa  fiamma  fumoque  proveniente , id  maxima  cum  cquitum  Romano- 
rum,  familiarumque  , extcrarum  multitudine  rpeiTlante  , funt  villx  omnes  elilìe, 
aique  animalia  exanimata,  lib.  2.  cap.  Sj.  Oficntum  magnum  in  agro  Marruc- 
cino,  prxdiis  Veiftii  Manelli , anno  Neronis  Principaius  primo  , oliveta,  & 
prata  viam  publicam  tranlgrella,  in  contrariai  lides  le  receperunt  ; idcmPli- 
nius  loco  fupra  citato.  At  fortè  plura  de  bis  quam  parerai,  traflavimus . Qui 
cxtcra  Iciredefiderat , legai  Arillotelem  , vel  ut  aliqui  volunt , Theopbraftum 
in  libro  de  admirandis  audilionibus , & Procium  in  lib.  de  làcrif.  Se  magia  . Plin. 
in  lib.  2.  cap.  84.  Se  (cq.  D.  Auguft.  lib-ai.  dcCivit.Dei,  cap.  4.  S-6.  Sey.AI-  ridi^ui.c^rTs'. 
bertum  Magnum  lib.  2.  Mineralium  trai!.  2.  cap.  1.  1 1.  & 17,  picinum  lib.  4. 

Thcologi.T  Platonis , cap.  2.  Cardanum  in  lib.  de  fubtilitate , Se  varieiate  rerumj 
& denique  Fracallorium  in  lib.  de  Sympathia  , Se  Pcrerium  lib.  i.  de  Magia . 

£x  bis  ergo  qux  haiflenus  diSIa  funt , piane  hxreticus  redarguetur;  qui 
quod  iplè  tranfportationem  ianSIx  Domus , ejufque  rationem  , Se  caulàm  non.» 
intelligat , eamdem  ambiguam  effe  velit  , Reddat  quilb  is  rationem  eorum  , 
qux  lùperius  enurneravimus , oec  quia  ratio  de  bis  reddi  potell,  falla,  vel  im- 
pollìbilia  dicenda  funt  j (le  egregie  D.  Auguft.  dilputans  in  lib.  21.  de  Civit.  Dei, 
cap.  5.  inquit,  W tamen  Jideì  reprebenfores , exafiorefqut  rationìs-,  quidadijla  p.AnfuS, 
rtfpondtnt , de  quibm  ratio  reddi  ab  bomine  non  poteji , tanten  funt , ó-  ipji 

rationi  nature  videntur  ejje  contrariai  qua  p futura  effe  diceremut , fimUiter  à 
ttobis , Jtcut  eorum  que  j’utura  effe  dicimus , ab  infidelibus  ratio  pofeeretur , ac 
per  boc  cum  in  talibm  operibm  Dei  deficiat  ratio  cordi!  , ac  fermonn  bumani , p- 
eut  ifa  non  ideò  non  funt , pc  non  ideò  etiam  illa  non  erunt , quoniam  ratio  de_» 
titr  'fque  ab  bomine  non  potep  reddi . Hxc  Auguft.  Se  fi  immundi  Dxmones  hxc 
polfunt , quanto  potcrtiorcs  lùnt  .Angeli  ? quanto  pofentior  bis  omnibus  Deus  , 
qui  tantorum  miraculorum  eifeiflores  ìplòs  Angelos  fecit  ? quocirca  in  rebus  mi- 
ris  fumma  ratio  credendi  eft  oninipotentia  Creatoris,  ut  optimè  idem  Auguft. 
in  calce  ejulèlem  Icptimi  cap.  concludi! . inquit,  tnelior,  ó^ottUdiiir  ffl'O  D<4‘ZtiP' 
de  rebat  talibut  reddit ur , quam  cum  omnipotem  ea  facere  poffe  perbibetur , (fffa~ 

Siurut  dicitur , que  prenunciaffe  ibi  legitur , ubi  alia  multa  prenuncìavit , que 
feciffe  demonfìratur  ? ipfe  quippe  faciet  j quia  fe  faSlurum  effe  predMl  » f 
poff bilia  effe putantur quipromipt^  éfficitt  ut  ab  increduli! gentibu!  incredi~ 
bilia  crederentur . Sic  Auguft.  Integra  igitur , Seillxlà  remanfit  hxc  Sanifta  Do- 
muncula  , ufque  ad  ea  tempora  in  quibus  translata  eft  , Deo  lic  volente , Se  pro- 
tegente  , quemadmodum  lepulchrum  , Se  multa  alia  loca  làmfta  in  Palxftina . 

Narrai  Gregorius  Nylfcn.  in  vita  Gregorii  Thaumat.  , Se  Theod.  leiftor  1.  2.  it~ 

CollcSIao.  ; quod  cum  ex  tcrrjcmotu  Civitas  Neocxfarca  inPontofunditus  everfa  un. 
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fuifTet,  publicaque,  & privata  *dificia  diruta  clTcnt;  Ecclelìa  tamen , quamj 
idem  Gregor.  ibidem  publico  fidelium  fumptii  ercxerat,  iUa'^à  , atque  integra 
permanftt , quod  non  Irne  Dei  niiraculo  , & providentia  fariluni  elle  n(Terendum_. 
eli;  quinimmo  curii  Diocletiani  cdiiflo  omnia  Chriltiana  tempia  prodrata  dl'cnt  , 
illud  iiitacdum  pcrrnanlìt , ac  cunrflis  in  eo  Dei  patrociniurn  admirantibus , ctiam 
temporibus  NylTeni,  integrimi  vifcbatiir.  Quid  igitur  niirum  li  tcmplum  con- 
ceptionis  Chrilli , fùbvcrfà  Paixdina , illarfum  remaniìt  ? nec  diflicile  Tuie  Icgatis 
rclifla  fundarnenta  reperire , cutn  locus  conceptionis  Clirifti  famolidìmus  inillis 
partibus  ellct , ampliUlmaque  arde  circumdatus , ut  fiipcriiis  dicìuiii  eli . 

Sed  dubitare  quis  puflct , in  quo  fenfu  accipicnda  iint  verba  Domini , Mat- 
thii  17.  , & Marci  11.  Si  habucrltìt  fidem  tanquam  granimi  Jìnapìt  ^ àicetis 
monti  buie  1 tranjì bine  ^ tranjìbit  0“  nibìl  impoj^bite  crii  vobis . D.  Hieron. 
in  pril'atum  locuiii  Matthai  intcrprctatur  hanc  Montis  translationcm  nictapho- 
ricameirc,  S:  per  Montem  Damonem  intclligit , qui  Chrilli  imperio  , & auiflo- 
ritate  ab  obfcifis  corporibus  tranlit  ; aJdilque  nec  Apollolos , ncc  alios  creden- 
tes  Monte»  trandulilfc  ; Putant , inquit , aiiqtti  fidem grano  Sìnapìi  comparatam 
paream  diti , quod  Rcgnmn  Calorum  grano  Sinapìs  tonferatur  , cmn  Apojìolm  di- 
eat  \ Ò-  Jì  totam  fideu:  habuero , itaut  Monta  transferam  . P.rgo  magna  cjl fida  , 
qua;  grano  Sinapìs  exequa  tur.  Montis  translatio  non  fignificat  ur  , quem  oeutis  car- 
nis  afpicìmus , fed  iliius  qui  à Domino  translalus  fuerat  ex  lunatico  ; quod  enirn^ 
ait  , Dìcetis  Monti  buie,  Tranji  binc^  <$'  tranfibit , de  Dxmone  intelligUur . 
Ex  quo  fluii  itile  arguendi  funi  , qui  contendunt  Apoflolos  omneflque  credentcs  par- 
•oam  quìdent  babuijfe fidem , quia  nullus  eoruin  Montes  tranjìulerit  ; neque  enins 
tantum  prodefl  montis  de  alio  in  alium  locum  translatio , nana flgnorum  qìixren- 

da  non  efl  oflentatio , quantum  in  uttUtate  omnium  ifle  inons  transferendus  cfl , qui 
per  Prophetam  dicitar  corrmnpere  cnincm  terram  . Hierew.  5 1 . 

D.  Augitn.  in  enarrationc  P/àlm.  4J. , fiiper  iila  verba  , Transfercntur  Mon- 
tes  in  cor  Marìs , itane  eamdeiii  lintcntiam  Matthai  pertratdans  , exiftimat  per 
Anofrolos  monteni  translatuin  clic,  quoniam  Cliriftus  , qui  eft  mons  Domini 
praparatus  in  vertice  niontium  , per  fidcliflìmatn  eoruni  pradicationcin  à Judsis 
ad  gcntcs  translatus  ed  , juxta  illud  Pauli,  Aiflorum  ij.  Ad  nos  mìjfl  cramus  ^ 
fed  quìa  refjmìflis  -cerbum  Dei  ^ imm  adgentes\  & tunc  translati  funi  montes  in 
cor  maris  ; vere  cnini  gcntcs  crcdideiunt  montibus , ut  in  corde  maria  eflenc 
montes  illi , non  Ccut  Juda-i , de  quibus  dirdum  ed  : Populus  hic  labiis  me  hono- 
rat , cor  antera  eorum  Unge  efl  à me  ; quam  eamdem  expoiitioncni  tradii  D.  Greg. 
Jib.  9.  Moralium  cap.  2, 

Vcritni  har  interpretationes  mctaphorica;  funt , nec  fènfuni  literalem  ia- 
piiint , ut  optimc  dixit  Janienius  in  cap.  d8.  fux  concordantix  ; D.  Augull.  de 
bpiritu , & litera  ad  Marcellinum  torri,  j.  cap.  j j.  icribit  hanc  montium  transli- 
tionem  nunquamfaiflanicITe;  quamvis  impoHibilis  nonlit;  poi  efl  ^ inquit,  ó" 
de  monte  ilio,  quem fides  in  more  transferret , quod t amen  nufquam  faBum  vel  le-> 
gimus,  vel  audivimus:  Quis  enim  eorum  aliquid  Dea  dixerit  ejfe  impojflbile  ì & infrà, 
ecce  quemadmodàm fine  exemplo  efl  (de  translatione  montis  loquitur)  in  bomìnibus 
perfebia  jufiitia  , é"  tamen  ìmpojfibilis  non  efl . Refpondet  autern  , quod  etfi  faélum 
non  Ct , id  non  ad  impolhbilitatem , ièd  ad  Dei  judicium  pcrtinet . D.  Chryfod. 
homi!.  j8.  in  Matthxum  circa  medium  in  eadem  ed  iéntcntia  , iic  fcribens  ; fi 
verò  quifpìam  dìeet  , Q-  quando  montes  tranflulerunt  ? Refpondebìmus  , quia 
multa  majora  fecerunt , multa  enim  mortila  excìtaverunt  ; <equale  quippe  non^ 
efl  montis  tranfponere , animam  bominis  revocare',  dicunt  autern  ncnnulli , 
fofleà  Sanblìtate  illtt  multò  minora , idre poflulamefecijje . Vndò  patet , quia/ 

fi  opus 


-Dìgitized  by  rtx 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 24? 

fi opu!  fui ffet  ■,  montes  quoque  tranfiulìjfenl',  ideò  non  dìxit  tranfponetis  omnìnò 

tnonte:  , ftd  traufponere  poteritìs  ; fi  autem  non Jecerunt  « non  eji  argumentu'i^ 

impotenti^; , majora  enim  ab  ìpfis JaSa  non  ìgnoramus , fed  quoniam  res  nonpojtu- 

laverat  ^ nolucrunt  •,  quamvit  pofit  etiam  alìquìd  taleJaBum  cjfe , ^nonftri- 

ptum  ^ non  enim  omnia  miracula  Sanlforum  confcripta  funi . Hsc  Chryfou.  : & 

benèj  «tli  enim  A portoli  fortè  montes  non  tranrtulcrint , non  tamen  negandura 

eft  , eos  umquam  talcm  fidem  , & virtutem  habuiflè  , qua  montes  translerrc  poi-  f. 

fent , inquit  enim  Dominus  , monti  buie  ■,  Se  ideò  Apoftoli  mtmtes 

non  tranftulerunt , quoniam  non  julTerunt , cum  id  nec  utilitas , nec  neceflitas 

Ecclcfiz  ad  Dei  gloriam  fieri  j eo  tempore  exigeret , ob  quam  lolam  miracul^  uiaur. 

funt  facienda  ; hanc  autem  translationcm  importlbilcm  nonelTc,  aperlis  verbis 

Dominus  ibidem  docci , dicens  , ò-  nibil impojfibiìe  erit  vobis . Id  autem  a Cnri-  ITAmUtio 

{lifidclibus  in  Chrifti  nomine , & virtute  fadum  etiam  fuifle , fuprà  rciplade- 

monftravimus,  hujus  rei  clara  cxcmpla  refcrcndo.  C^rtè^  inquit  Aiiguft-  ad 

Marcellinum  , vobis dixie , non  miti,  aut  Patri,  tamen  boc  nullo  modo  facit 

tome  , nifi  ilio  donante,  & operante.  D.  Chryfoft.  ideò  grano  Sinapis  hanc  D.y,.ciry[.p. 

fignorum  virtutem  comparati  à Domino  dicit , Quoniam  ejus  maxima  virtus  efi  , 

tSt*  cum  mìnima  fit  Sinapis , magnitudine  vìrtutis  eoe t erit  omnibus  vebementior  efi . 

Vt  igitur  oflenderet  fincerte  fidei  minimum  ingentia  pojfe , Sinapis  mentionemfecit, 
ncque  bieftetit , fed  Montes addidst , é"  ulterids progrejfus , nibil,  inquit  ,vobit 
trit  impojfibiìe  . Sic  Chryfort. 

CAPUT  VIGESIMUMSECUNDUM. 


Ad  Decimuinquintum  argumentum  refposìfio  . 

ERrat  hircticus , dumcxlllimat,  vel  veriùs  dolose  confingit , utdignitafi, 
& aXifloritati  Dei  pars  deroget  ,Virginem  miracola  facete  mediante  illa  Ca- 
mera i cum  virtus  ea  operandi  nonnifi  à Filioobtincat , nec  ab  olla  Camera  illam 
mutuetur.  Ea  profetò  differcntia  eft  intcr  miracola  Chrifti , & San^^rum  ; 
quòd  à Chrifto  fiebant  propria  virtute;  •eirtus  enim  de  ilio  exìbat , ^ fanabat 
emnes  , ab  Apoftolis  verb  csterilque  San^is  non  fic  , ièd  in  nomine  Jefu  Chriftij 
à quoomnem  virtutem  figna , & prodigia  facicndi  in  populis  acceperunt,  Marci  5- 
Jn  nomine  meo  Dxmonìa  ejìcient  CPc.,  Se  A<5lor.  3.  Petrus  dixit  claudo,  in  no- 
mine ^efu  ebrifii  Nazareni  furge , éf  ambula  S'O- , Secap.  4.  interrogantibus 
in  qua  virtute , aut  in  quo  nomine  fecerit  hujufmodi  miraciilum  , refpondit  : 
Notum  fit  vohis , éf  omnì  Plebi  ìfrael,  quìa  in  nomine  ^efu  Chrifti  Nazareni  , 
quemvos  truci jixifiis,  quemDcusfufiitavit  àmortuis,  in  bocìfle  aflat  coramto- 
bis  ; Se  in  eodem  cap.  4.  fic  oraverunt  Aportoli  ; ^ nune  Domine  refpice  in  mìnas 
forum , ^ da  ferois  tuis  cum  omni  fiducia  loqui  verbum  tuum  , in  eo  quod  manum^ 
tuam  extendas  ad fanitates  , éf  figna , éf  prodigia  fieri  per  nomen  fanPiifilii  tui 
*Jefu , Se  aliis  innunieris  in  locis  hanc  veritatem  rcperies . Lcge  Damafeenum  m 
lib.  contra  Neftorium,  ubi  oblèrvat  hanc  differentiam  facicndi  miracola  intcr 
Chrirtum,  Se  alios  Sanflos  ; ficut  autem  Chrirtiis  unumquodque  miraculum  pro- 
pria virtute,  Se  auirtoritate  fecit , juxta  illud  Matth.  i.  Qutenam  doSrina  bfc 
nova,  quia  in  poteflate  Jpiritibus  immundis  imperai , ^ obediunt  eiì  ita  è contra 
SanSti , atque  etiam  Beata  Virgo  port  mortem  (nullum  enim  in  vita  fignum  fecit, 
ut  D. Tho.  3.  par.  qusft.  27.  art.  5.  ad  3.  docet , Se  nos  in  lib.  i.  de  fuga  , difp.  i. 
qusrt.  2.  dub.  4.  fulè  dilputavimus)  nullum  miraculum  edidcrunt , nifi  in  Chrifti 
virtute,  cum  enim  virtus  naturalis  creaturarum  nulla  fit,  qux  effcirtum  niiracu- 
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lorum  attingere  polTit , con/èquitur  quod  fola  divina  virtute  vera  miracula  fieri 
polTìne , cum  foltis  Deus  naturx  ordincni  immutare  polTit  ; quod  pertinet  ad  ra- 
tionem  miraculi , ut  tradit  D.  Thom.  }.  par.  qusll.  4j.  art.  2.  unde  effe^us  mi- 
raculorum  foli  Dco  principaliter  attribuitur , cTteris  autem  ut  indrumentis , at- 
que  minifiris  Dei . Qua  ctiam  ratiune  fit , quod  etiam  mali , & iniqui  hnmines, 
virtute  tamen  Dei  , atque  in  nomine  Chrirti  , miracula  operar!  polTunt , ut 
D.  Tho.  ducuit  I.  par.  quatti,  i io.  art.  4.  ad  2. , & 2.  2.  quatti.  178.  art.  4.  ad  j. 
D.  Augutl.  lib.  8;.  quatti.  79. , & O.  Greg.  lib.  20.  moral.  cap.  9. , ubi  dicit , 
quod  etiam  htereticì  potTunt  Tacere  miracula  , non  quidcm  ex  proprio  opere  , tcd 
divina  virtute , nempe  tigno  aliquo  Jutlitiz , ut  Crucia,  aqux  benedii.'l.T , vel 
mediantibus  Sacramentis . Unde  reitlè  inTert  O.  Augutl.  lib.  5.  contea  Donatitlas, 
ca  re  Baptifmum  collatum  ab  hiretico  reiterandum  non  effe,  cum  illud  non  tìt 
htcreticorum  opus , tcd  Chritli , in  cujus  nomine , atque  virtute  confertur , Deus 
autem  tèmper  retpicit  in  faciem  diritti  fili . 

In  edendis  autem  miraculis  inter  B.  Virginem , & alios  Saniftos  aliquod  di- 
Icrimen  contlituendum  etl . Ac  primum , quoniam  major  virtus , tèu  amplior 
gratia  miraculorum  , tam  intenfivè  , qulm  cxtcnfivè  à Deo  communicata  etl 
Virgin! , quàm  cxtcris  San(flis  ; quamvis  enim  dum  viverci , ut  diximus , non_> 
babuerit  ufiim  hujus  gratix  , cum  non  etfet  bajula  dot-lrinx  Chritli , in  cujus  gra> 
tiam  miracula  fiunt  ; tamen  tlatim  poti  obitum  multa  miracula  operatam  ctTe , & 
utque  ad  mundi  fi  nem  operaturam , nemo  , qui  tidem  Catholicam  tener , negare 
potetl.  Andreas  Cretenfis  in  tèrni,  de  AlTumptione  . Damateenus  in  ferm.  i.  de 
AtTumptione , & Simeon  Metaphratlcs  in  vita  , & dormitione  Deipari , fori- 
bunt , corpus  B.  Virginia , tlatim  poti  obitum  ejus  multa  miracula  patralfe  , & 
Icpulchrum  ejus  folum  quia  corpus  ilIud  aliquo  tempore  liabuit  , miraculis  illufire 
fuilTe . Unde  reftè  idem  Damateenus  in  ferm.  i.  de  Nativitate  Virginia , eam  vo- 
cat  abytTum  miraculorum  , Se  Andreas  Cretenfis  loco  citato  dicit , illam  niiracu- 
lorum  effeiflricem  potellatem  habentem  , qui  nequeat  labefaftari , & D.  Athana- 
fius  in  ferm.  de  Deipara  dicit , Virginem  omnibus  gratiis  abundalTe . 

Secondò  quoniam  hodiccum  Bcatitfima  Virgo  ad  filium  in  Coelum  atTumpta, 
illi  cpnjumflilfima  fit , atque  in  omnibus  alios  Bcatos  cxcedat , fingularemque 
Chorum  fiib  Cliritlo  in  beatitudine , fpecialcmqiie  tèdem  in  Coelo  conllituat , fit, 
ut  citiùs  ,&  picniùs  impctret  ,&  obtineat  à FilioetTeflioncs  miraculorum  ,quàm 
citeri  Samfli . Qui  igitur  prò  aliqua  fila  necellitate  ad  Beatilfimam  Virginem  li 
convertir,  celeriùs  i Deo  exauditur  per  Virginia  intercelTionem  , quàm  fi  à quo- 
cumque  alio  Sanflo  id  peterct  •,  hoc  etl  enim  privilcgium  Matris , ut  à Filio  ex- 
cellentiori  modo,  quàm  alii  Samfli , quicquid  voluerit  obtineat.  Ad  hanc  rem 
dilucidandam  nonnulla  Patrum  tetlimonia  adducamus . 

Divus  Augutl.  in  ferm.  j5.  de  Samflis , alloquens  Virginem  fic  tcribit , to. io.' 
Has  ergo  tua:  faìitìtates  poffdtm , consertere  ai  mjlrarur»  mtferìarmn  falutem  : 
tnter  b-tc  igitur fralres.,  cum  loto  mentis  affefiu , Beatìffinue  Vìrginis  nos  interccjpo- 
nibus  commìttamus , omnes  ejus  patrociniuvs  ormi  nìfu  imploremus , ut  dum  nos 
fupplici  eam  obfequio  frequentomus  in  terris , ipfa  nos  fedula prece  commendare  di- 
gnetur  inCoelis.  Ncque  enim  dubium qute  meruit  prò  liberaniis  proferre  pre- 
cium t pojje  plus  omnibus  Isbertatis  impendere  ficffragium . 

Germanus  Contlantinopol.  in  fermone  de  Zona  Virginia  ; amnìa , inquit  , 
tua  admirabiiia  funt , ò Deipara , omnia  ingentìa , atiorum  vires  fuperarstia  , 
pr opterei  , Q-  patrocinmm  tuum  majus  efl , quam  intelligentia  apprebenii  poJSt , 
& paulò  poti  . Potens  eji  tuum  auxilium  ò Deipara  ai falutem , éf  non  indiget  ali- 
quo alio  ad  Deum  intercej/ire , Hicille.  Q^o  verbo  indicai  Virginem  non  uti 
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aliis  San<fti$  interceflbribus  apud  Deum  , <cd  alios  potiùs  ad  Virginia  interceflio- 
ncm  confugere . 

D.  Bonavent.  in  Speculo  Marixj  ea  Scripturx , & Sanflorum  Patruin  fen- 
tcntiis  nonnulla  colligit , qux  ad  hanc  laudem  Virginia  aconimodat , cap.  8. 
Ilare  ait  : Quia  Dominut  potentijfimì  tecumcjl , ideò  /«  etpotentijpmafecum^ 
potenttjjima  et  per  ipfim potentiffìma  apad  ipfum , ita  ut  veri  dicere pops  illiid 
Ecclejìap.  14.  in  Hierufalem pote/lat  mea\  deindè  refert  verba  Anièlnii  dicentia . 
Exaudipia.)  adeflo prcpitia  , adjava potentiJìma.^.heTnìtiì.in  cap.  la.  citatdi- 
centem  . gw;  miferUordiie  tua , i benedica  , lengitudinem , (if  latitudine»»  , 
^ fublimitatem , d/-  profunditm  queat  invefiigare  ? pulchrè  quoque  in  cap.  J. 
verba  illa  Piai.  41.  Virgin!  .acconimodat , Àbyjfus  Abyjpm  invocata  & exponii. 
fic , ideft  materfilium  pronobia,  citatque  Augullinum  de  V'irgine  dicentem  , 
pcut  apud  Deum  efl  pctentior , ita  ^ prte  omnibut  SanBlit  efl prò  ncbit  foUicitior .. 
Undè  Gregorius  Niconiedienfia  Virgineni  appellavi!  omnipotentem . 

D.  An/clmua  de  laudibua  Virginia , cap.  la.  ait  TepcDeut  exaltavit , ut 
omnia  ficum  pOjPbilia  ejfe  donaverit , ò"  ^tinde  tu  velit , Q-  nequaquam  fieri  non 
potcrit . Multaa  aliaa  auilorit.ires  congerit  Suarcz  tom.  2.  quxft.  57.  difp.  aj. 
ftft.  2.  ubi  hoc  corollarium  notato  dignum  deduci! , Virginia  intercdfioneni  effe 
omnium  efiìcacillimam  , atque  in  hac  efficacia  , & potevate  intercedendi , non 
fblum  San.-'loa  linguloa , (èd  tot  am  cuelcftcm  ciiriam  fiiperarc . Unde  fi  per  impofi- 
fibile  tota  coelefiia  Curia  rcfificret  ci  ,quod  fida  Virgo  à Deo  nofiulaverit , (Ccut 
untia  Angelus  apud  Danielem  alteri  reliftebat  ) potenlior  ellet , majorifque  va- 
loris,  & efficacix  Virginia  orario  apud  Deum  , quam  omnium  reliquorum  San- 
i5lorum  , & Angciorum  unde  Petrus  Damianus  in  ffrmone  fecondo  de  Nativitate 
Mariz , Fee/t , inquit , tibi  magna  qui potent  efi  ^“to  ‘ft  omnit potejlat  in 

Cacio  t Ó"  in  terra , df  nibil  tibi  impolpbìte , cui  pojìbile  ejl  defperotot  in  fpem 
beatitudin'u  relevare . Q^modo  enim  illa  poteftat  potent i<e  tue  poterit  obviare , 
que  de  carne  tua  carni:  jufeepit  orìginem  ? accedit  enim  ad  illud  aureum  reconci- 
liationìt  bumane  altare , non  folum  rogane , fed  etiam  imperant , Domina , noiL^ 
ancilla  . Hxc  ille  ; cujus  bare  pofirema  verba  ad  exagerandam  cfficaciam  infer- 
ceffionis  Virginia  , non  proprie,  (ed  per  nicfaplioram  dii5)a  funt , ficut , & illud 
Jofue  IO.  Obediente  Deo  voci  bominii  : ncc  enim  creatura  Creatori  imperare  po- 
teft  , ut  refte  Canifius  lib.  j.  cap.  ii.  , & ideo  Ecclcfia  frequentius , tc  alliori 
quodam  modo  orationes  ad  Virginem  facit , quam  ad  alios  .San<5los . 

Petimusautem  àVirginc,  non  iùlum  auxilia  fpiritualia , fed  etiam  tempo- 
ralia  . Unde  Ephrzm  in  oratione  ad  Virginem,  vocat  ill.im  peccatorum  auxilium, 
& indigentium  apud  Deum  adjutricem , Se  illam  iterùm  iàlutando  ait  ; Ave  Val- 
ium Jìdelium  , Mundi  falut  ; Ave  tranquille  Portus  ; Ave  yefugium  peccato- 
rum  , dp  bofpìtium , Ave  propitiatorium  laborantium . Et  Germanus  in  citato 
loco;  ga«,  inquit,  pofl  tuum  filiumeuram  gerit  generi:  bumani  ficut  tu  ì §uit 
ita  no:  defendit  in  nofirit  affliSlionibut  ? ^it  in  fiupplicationìbu:  adeò  pugnai  prò 
peccatoribut  ì 

Tertio,  quoniam  cauta  univerfalis  magis  influir,  ac  operatur , quam  parti- 
cularis  ; atqui  Beata  Virgo , ut  cauta  univcrfaliffima  ctl , ad  (juam  omnia  creata, 
five naturalia,  tìve  fupernaturalia  referuntur.  Ncc  gratix cujutcumque ordinis , 
etiam  gratis  datx , ulli  conceduntur,  nifi  per  Miriam  . Unde  Bernardus  in  tèrm. 
qui  incipit;  Signum  magnum  , inquit,  totum  no:  babere  voluit  per  Mari a»n^  . 
Germanus  loco  citato  ; nullu:  enim  e fi , qui  fiahut  fiat , nifi  per  te  Virgo  SanQifi- 
fima.  Nemo  efl  qui  liberetur  d mali:  ^ nifi  per  te,  0 purijfima  . Nemoeft,  cut 
donum  concedatur  1 nifi  per  te,  ocafliJSma.  Nemo  efl  cui  mijercatur  gratia , nifi 
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per  te  , 0 honejlìjlima . £t  D.  Bonavent.  in  fpeculo  Marii  cap.  6.  ^idmirtm  , 
inquit,_/f  omnit  gratta  ad  Mariam  confluxit  ^ per  quam  tanta  gratta  adceeteret 
defiuxit  ? Sicut  enhn  Èva  per  inobedientie;  increduUtatìt  peccatum , omnia  mala 
anìmte , corporìt  invexit  in  bomines , Jìc  per  Marie  obedientiam , jidem  , 
omnia  bona , ^ fpiritualia , (jr"  terrena  bominibut  communicantur . Lege  Ire- 
rxum  lili.  3.  contra  hirefes , cap.  33. , & Hieron.  in  Epifl.  ad  Euftochium  , de 
cuftodia  Virginitatis  . Quocirca  à D.  Bernardo  in  ferm.  de  Naiivitate  B.  Marii , 
re<ftè  in  Ecclefia  Chriftus  dicitur  fons  gratiz,  Beala  auicm  Virgo  aquiduiflus , re- 
liqui  vero Sani.'li  rivoli;  ut  fic meritò,  qiiantum  diicrimen  intcrcosfìt,  cogno- 
fcamus , atque  alio  in  loco.  Virgo  veluii  collum  corporis  Eccleliaftici  , per 
quod  influentii  capitis  ad  corpus  dcfcendimt,  nuncupatur;  & D.  Bonaventura 
in  cap.  8.  de  laudibus  Virginia  Ulani , dum  in  terris  eflet , I.uni , nunc  ameni  in 
coelis  exiBeniem  Soli  afllmilat , adducens  illud  Ruth  2.  Benedilla  et  d Domino 
Jìl>a,  que  prìoremmìfericordiam  pojleriore  fuperajli  . Magna,  ìnquit,  erga  mi- 
feros  fnit  mifericordia  Marie  adbuc  exallantìs  in  Mando  ,Jed  multò  major  erga  mì- 
feroi  ejl  mìjericordia  ejut  jam  regnane ii  in  Celo  . Vnde  prò  fplendore  priori:  mìfiri- 
cordie  fuit  pulchra  ut  Luna , prò  fplendore  verò  poperiorit  mifericordie  ef  eleda 
ut  Sol . Nam  qaemadmodam  Sol  Lanam  fuperat  magnitudine  fplendorit  ,fc  prio- 
rem  Marie  mifericordiam  fuperat  magnitudo poflerioris . Sic  Bonavent.  licut  enim 
Sol  univerfàlilale  fui  eflicientii , motus  fcilicet , & luminis,  in  omnes  rcs  fub- 
lunarcs  influir,  ree  effecflus  ullus  corporalus  cauiàlitaicm  eju»  effugere  polcft, 
fic  Maria  omnibus  falutaris  , & utilis  eft  . Unde  Bernard,  in  /crm.  de  Nativit.  Ma- 
rìz  fignificans  , nullum  gratii  donum  coninnmicari  hominibus  nifi  per  Mariam  , 
h.TC  inter  alia  fcribit  ; Maria  omnibus  faEla  ef  fapientibus , ^ infptentibus  copio- 
fPlma  , ebaritate  fe  debitricem  ejfccit  , omnibus  mifericordie  Jiuum  aperuit , ut 
de  plenitudine  e 'jus  accipiant  unìverfi , captivus  redemptìonem , eger  curationem^  , 
trijlìs  confolationem , peccator  veniam  , juflus  gratiam , Angelus  letitiam  , tota 
Trinità:  gtoriam , denique  Fi  Iti  per  fona  bumane  carni: fubfantiam , ut  nemo  ft- , 
qui  fe  abfcondat  à calore  e'jus . 

Hinc  fequitur  Beaiam  Virgnem  vidcre  in  Verbo quicquid  Angeli;  & puri 
homines  vident  , habereque  omnium  fingularium  , & individuorum  , qui  omnes, 
& finguli  Beati  vident,  ad  eorumque  flalum  aliquo  modo  pertinent  , cognitio- 
nem;  quieumque  enim  fpeclant  ad  ftatum  omnium,  & fingiilorum  Bcaiorum  , 
eminentiori  quadam  ralione  ad  flatum  Virginia  pertinent , cfl  enim  gratiarum, 
ac donorum  univerfalis  caufà  , ad  quam  omnia,  qui  ad  fingulos  attinent,  refe- 
runiur.  Cum  enim  fit  M.iter  viventium  , Regina  Beatorum  , & omnium  rcrum 
Domina , ut  D.  Atlianafius  de  Sanila  Deipara  ; Anlclmus  lib.  de  excdlentia  Vir- 
ginia cap.  9.  & Augufl.  in  ferm.  35-  de  Sanilis , loquuntur , fit  ut  ad  ejus  flalum  , 
& dignitatem  competant  omnia , qui  ad  fingulos  fiibditos , fèrvos  , acfpiritua- 
les  ejus  filios  pertinent  . Sed  de  hac  re  lege  copiofiùs  SuareV.  loco  citato  - 

Quarto,  quoniam  cum  Deus  aniet  plus  Bcatam  Virgineni , quàm  omnes  re- 
liquos  Sandlos , & cunilas  alias  Creaturas  (talis  enim  amor  Mairi  debetur , ut 
etiam  Anlclmus  in  lib.  de  excellenlia  Virginia  cap.  4.  demonllrat)  open  precium 
^fl  , ut  ejus  imercelTioncmcelcriùs  exaudiat , ac  illius  intuitu  , & contcmplatio- 
ne  ampliora  dona  mortalibus  concedat . Abuicnfis  1.  prologo  in  Matth.  qmfl.19. 
dixit  ; Chriflum  plus  amare  Ecclefiam  , quam  Mairem  fuam  ; illamque  in- 
comparabiliter  majoris  iflimationis cfle  apud  Chriflum,  quam  iflam  . Sed  erra- 
vi! , nam  pneisè  fumendo  Ecclefiam  fine  Maria  (in  quo  fendi  comparandz  flint) 
abfque  dubio  cxccllentior  fuit  amor  Chrifli  adMatrem,  quàm  ad  quameumque 
aliam  creaturam  , ut  Anfél.  loco  citato  oflendit , inquiens  . Amor  erga  Matrem, 

quo 
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f flfl  twllumfultptut  effe poffe  majorem . Unde  redcniptio  Virginis  fuit  niagis  intcn- 
tn  a Chrifto , quàm  rcliquorum  omnium  , ut  D.  Bcrnardinus  in  ièrm.  15.  de  fcfti- 
vit.  Virginis  cap.  3. 

Dicet  hxrcticus , Scgloriz  Dei , & Chrifti  meritis  derogati , C ad  Virginem 
tamquàm  mediatricem  accedamus . Nonne  majorem  liduciam  odenderet  homo  , fi 
ìmmediatè  ad  Deum  accederet  ? Reipondemus , veruni  elle  omnia  nobis  a Deo  per 
Chrifium  danari , qui  enim  dedit  nobis  Filium  fuuni , quomodò  cuin  ilio  omnia 
Tiobis  non  donavit , ut  inquit  Paulus  ? Inimò  inChrifium  refpiciens , nobis  per 
ìpfiim  omnia  in  principio  crcavit , ut  ait  Joannes . Neque  tamen  huic  veritati  re- 
pugnat,  multa  nobis  à Deo  concedi  patrocinio,  & intercefiìone  B.  Virginis  , & 
Sandlorum  , ut  alibi  oficnfiim  eli  ; quod  eiiim  pctimus  à B.  Virgine , & à Samìlis, 
per  Chrifium  tamquam  noftrum  mediatorem , Pontificem  , & advocatimi , ac 
Redemptorem  petimus . Similiter  dicendum  eli , ad  Deum  immediate  accedere 
aliquando  bonum  , ac  expediens  efie^  attamen  quod  interdum  per  Virginem  , 
vel  Sanftos  accedamus  , etiam  illi  graiilfimum  , ac  nobis  convenientilfimurru. 
eli,  ob  plures  caufits . Primo ob majorem reverentiam  Divinx  Majeftatis  . Unde 
D.  Bernardus  in  fi.-rm.de  Nativit.  Maria; , perbellè  ait , Jtd  Patrem  verebar’it  ac- 
cedere , '^efum  tibì  dedit  mediatorem  , fed  forfan , (J*  in  ìpfo  majejìatem  vereare 
divinala  ì Advocatum  vis  babere  ad  ipfum  ? ad  Mariam  recurre . 

Sccundò , ob  Matris  honorem  , ut  enim  Deus  propter  Abraham  , Ifaac , 
citerofque  veteres  Patres  multa  Popiilo  Hebrso  conceflìt , Genef.  20. , ile  ob 
Mariz  interceffionem  , & honorem  multa  nobis  tribuit , ficdejob.  42.  dicitur, 
^ob  autem  trabit  prò  vobis  fervus  meus , faeìem  ejus  Jafcìpìam  . 

Tertiò , ut  dignitas  intercefibris  inopiam  , & infirmitatem  nofiram  fiippleat. 
Virginem  ei’i n , vel  San<5los  interpellare,  non  eli  de  Divina  miicricordia diffi- 
dcre  , fid  de  propria  indignitate  , & indirpofitione  timere . Lege  Bernard,  homil.2. 
fupcr  MiITus  eft , ibi , y? trimìnum  immanitatc jaBatut  (^c.  Riccard.  Vi<Ttorinum_. 
cap.  32.  in  Cantica 

Exhisqua;  diiTlu  fiint  Squittir  primo,  Beatam  Virginem  pr.tomnibusSan- 
ftis  à nobis  interpellandam  e(Te;  eft  enim  ejus  orario  dignior,  &efficacior,  ut 
declaravimus  : eli  quoque  univerfiilior  ; quicquid  enim  alii  San^i  impetrant , per 
Virginem  aliqiio  modo  impetrant,  cum  fit  mediatrix  ad  mediatorem . Dcindè 
conlcntaneum  efi,  ut  quicquid  Deo  nos  offerte  velimus,  per  Virginem  offera- 
mus  , ut  ocius  exaudiamur , ut  admonet  D.  Bernardus  in  Lpift.  174.  Uteedem-) 
inquit,  alveo  gratin  gratla  redeat  guoffuxìt . Hinc  illud  jurc  optimo  emanavit , 
ut  .ad  alicujus  ban<ffi  gratiam  nobis  conciliandam  , fiiffragio  alterius  Sancii  non_> 
utamur , cum  ejufdcm  ordinis  fint  j ad  Mariam  autem  etiam  alios  Saiuftos  ut  in- 
terceffores  adhibennis  , atque  hoc  fènfu  exteris  Sanflis  Angelicam  fialutationera 
recifamus  , ut  illi  nofiro  nomine  Virgin!  offerant . Prarterea  hinc  confuctudo  illa 
Ecclefi.1:  emanavit , ut  B.  Virginem  clariffimis  epithetis,  pratftantiflimifque  ièn- 
tentiis  falutemus , illam  appellando  Matrem  Milericordii , vitam  , Dulcedinem, 
fpem  nofiram,  & fimilia.  Hinc  denique  ortum  efi,  ut  publica  etiam  oratione 
frequentius,  ac  pluries  in  eodem  die  B.  Virginem  Populus  Chriftianus  deprece- 
tur  . Quapropter  non  virtute  parietum  Sanila:  Domus , ièd  virtute  Dei  B.  Virgi- 
nem  miracola  in  loco  fui  Domus  facete , ofienfum  eft  , ejuique  intercelTione  gra- 
tias  à Deo  nobis  concedi , decereque  nos  Chrifiianos  pra:  omnibus  Virginem  orare, 
ut  àjefu Chrifto  ejus  Filio , quod  petimus,  quantocius  nancifcamur,  quod  eò 
certius,  & cfficacius  fiet , fi  ut  Bernardus  dixit , nos  illam  poft  Deum  amemus , 
& imitemur. 
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CAPUT  VIGESIMUMTERTIUM. 

Ad  iccimumJeKtum  Argumcntum  rcfponlìo  . 

SUmmam  fidem  miraculorum  , ac  gratiarum  , quas  fideics  recipiunt  in  tempio 
Laiiretano  à Dco , per  interceUìonem  B.  Virginia , irrcfragabilitcr  attellan- 
tur  cabellx  votivz  , vefles , pecunia  ) cerei , & alia , qux  ibi  ofl'cruntur , atque  in 
columnis,  facrifque  parictibus  appenfa  ccrnuntur  . Mos  ille  rufpcndendi  tabellas 
votiva:,  & alia  qiiz  diximus , ex  Theodoreto  lib.  8.  adCricos,  (quieftde_» 
Martyribiis  ) habetur  ; ubi  poftquam  dixerat , à Martyribus  varia  peti  debere  , 
verfus  fineni  fubjungit , Vii  , fideliterqut  precato:ca  maxime  eonfequi^  qute  de- 
fiderant  •,  teflantur  illa  ^ qua  voterum  rei perfelvnnt  \ nam  olii  quidemoculorum  ^ 
alii  'aerò  pedum , alìi  manuum  Jìmulacbra pifpetiàunt  ex  argento , axrove  confeSa  , 
gratijjìmi  namque  accipìt  eorum  Deminut  qualiaeumque  funi  dona  , nec  exìgua , 
nec  viltà  dedignatur , qutppe  qui  ea proferentis  facultate  metitur . H<ec  itaque  om- 
nium fpeBaculo  exporreila , tejlantur  morborum  depul/ìonem , cujas  ipfa  certi ffma 
Jigna  funt  à fanitatem  conJiquutU  aliata  : btec  inquam  fepuhorum  ibi  Marl'jrum , 
qux Jit  virtuf  ojlendunt , Martyrum  autem  virtù: , quem  ipfi  coluerunt  Deum , ve- 
rum  ejfe  Deam  declarat . Ubi  videa  etiam  , ex  prccio/à,  & nobili  materia  hujul^ 
modi  vota  offerri , 

Eli  autem  hxc  confuetudo  in  fiimma  trquitatc , atque  utilitate  fundata_>; 
zquum  cnim  cft , ac  dcccntilllmum  , ut  beneficiorum  receptorum  memori  am  lia- 
beant  Chrilliani , quod  ctiam  in  humania  iieri  honellinlmum  eli , hiijulmodi  enim 
monumenti:  teDimonium  accepti  beneficii  intra  liominum  mente:  in  ikcula  perfe- 
verat . Quod  fi  przliorum  pericola  ex  quibua  miles  evafit , vel  etiam  pugnaa  ipiàa, 
piiflura;  ad  perpetuam  memoriam  conimittere  fa:  eli  ; undè  D.  Chrylbfl.  tabulam 
habebat  contincntem  pidluram  czdia  Aflyriorum , ut  in  2.  Niezna  Synodo , acllio- 
ne  4.  Cur  non  etiam  curationea  lanitatum  , pcriculorum  evalione:,  & Umilia  in 
templi:  dcpiiHaa  Cbrilliania  rufpendcre  confentaneum  erit  ? Plurimi  przterea  ex 
Jiac  confuctudine  utilitate:  cmanant hujurmodi  enim  tabellz  in  Templi:  rufpen- 
fa;  confervant  in  nobi:  Chrilti , B.  Virginia  , & Sandlorum  memoriam  , docent- 
que  ad  co:  tamquam  ad  Patrono: , in  angullii: , Si  tribulationibu:  confugiendum 
erte . Amplius  confciTio  fidei  in  eis  relucct  ; per  illa:  enim  profitemur  Sanilo:  apud 
Deum  potente:  intercedere  prò  nobi: , eorumque  tutelam,  atque  prafidium  no- 
bi:, impertiri;  fplendet  quoque  in  illi:  honor  Dei , & Sanilorum  , cum  imagi- 
ne:  in  quibua  effeflu:  divina  potellati:  apparent , publicè  ac  palam  in  rcligiofit 
loci:  pendente:  proponuntur  : denique  alii  excitantur  ad  pictatem  , & religionem 
erga  Deum , & Sanilo: , cum  enim  vident  tam  ingentia  beneficia  virc:  caulàruin 
naturalium  cxcedentia , à Dco , & Sanili:  nobi:  mortalibu:  elargiri , unulquil^ 
que  lludercdecernit  ut  amicitiain  illorum  fibi  concilici , ac  idoneu:  reddatur  ad 
limile:  gratia:  obtincnda: . 

Blondu:  fidcliUìmus  rerum  Italicarum  fcriptor , in  libro  de  Italia  illullrati  ; 
regione  quinta , fic  de  B.  Maria  I.aurctana  laccllo  fcribit . Recinetum  inter  ^ Ó" 
Adriatieum  Mare , paululum  à Mufloné  recedi t celebcrrimum  totiut  Italia , ut  in 
aperto , immunitoque  vico , Sacellum  Glcriofle  Yirginis  Maria  in  Laureto  appel- 
ìatum , quo  in  ìocopreces flupplicantìàm  à Lieo  Genitrici}  fua  intercejflone  exaudirl , 
illud  maximum , 'certijflmumque  eft  argumentum  , quod  eorum , qui  voti:  emijfli 
txauditi  fuerunt , ex  auro , argento , cera , panni:  , linea  vefle  , laneaque  ap- 
penfa  donaria  magno  luenda  predo  , B^licamque  omnem  peni  complentia  , Epi/co~ 
putinDei^  Virginifque gloriam  intaSta  confervat . Hzc  Blondu:  . Donaria  quo- 
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que  appendi  in  templis  docuit  Sophronius  Epifcopus  Hieroiblymitanus  in  2.  Ni-  Sefhrtmìuii 
czno  Concilio  A<flione  4- > & Paulin.  in  Natalìtio  Sancii  Fclicis  liis  verilbus 
clegaoter  cecinit . 

Jurea  nane  nivtis  ernantur  llmìna  vdh , 

Clara  coronantur  denjìs  Aitarla  lycbnit^ 

Limma  ceratis  adolcntur  ad  ora  papirit , 

No6Ie , dieque  micant  ; Jìc  nox  fplendorque  dleì 
Fulget , (J.  ìpfa  diti  ecelejli  illùjìris  bonore 
Tlus  micat  inriamerìt  lucem  geminata  lucernh  ; 

Ap  ala  pìBis  aceendant  lumina  ceris , 

Multiforefque  ca^it  lyebnot  ìaquearibus  aptent  ^ 

Ut  vibrent  tremula!  funalia  pendala  fiamma! . 

Quicquid  tamen  donariorum  , aut  oblationum  fit  à 6delibus  in  Ecclelìa , otUiì,ivt  funt 
Deo  prindpalitcr  fit  ; quod  lì  aliquandò  in  commodum  minidrorum  cedit , id 
lolum  ad  ipfum  Dcuni  perlinet , cum  & ipfimet  minidri  fervi  fini  Dei  . Herbran- 
dus  harreticus  in  hac  re  quoque  peccavit , atque  donaria  in  templis  fufpenfa  da-  *• 

mnavit . Sed  optimè  refcllitur  à Grcg.  de  Valentia  in  lib.  2.  Apologetico , de 
Idolatria  , cap.  6,  ■ 

Quod  autem  Vergerius  addir , fa;pè  illos  mentir! , qui  illa  oCTerunt , Se  Si- 
cerdotes  ipibs  obipem  lucri  illa  fupponere  , & fingere;  craffiflìmum  ed  menda- 
cium  , cum  miracula  , qux  in  Sanifia  Domo  Lauretanafiunt , in  multis  Italix  Ci- 
vitatibus.  Se  extra  Italiam  per  totuni  fere  Orbem  manifedilfima  fint . ApudAéia 
Apodoloruni  cap.  4.  de  Claudo  ilio , qui  pod40,  annos  xtatis , & infirmitatis  oknimtiU.ir 
lànatus  fuerat , tcùbx  (cMotciàìceSint, quid faciemu!  bomimbu!  ifiit  •,  qaoniam  mtgim  /»/«- 
notum  quidemfignam  faUum  efi  per  eo!  omnibu!  babitantibu!  in  tìierufalem  ; ma- 
nìfefiumefi^  non  pojfumu!  negare . At  Vergerius,  ut  infanus,  acmente_» 
captus  , quamvis  Lauretana  miracula  tori  Orbi  manifedidìma  fint,  atque  ab 
omnibus  hominibus  , approbata,  ipiè  tamen  obdinatè  negat , Se  fieditia  fiepè 
ede,  nonpudet  illum  affirmare . Mirum  quòd  non  dixerit , lèmper.  An  forte 
miraculum  lapidis , queni  EpifcopusConimbricenlis  ferre  volebat  in  Lufitaniam  Dom*  Ldturtté* 
negaflet  ? Excifus  erat  lapis  ex  parictibus  Sanidz  Domus  julTu  Summi  Pontificis , ••tttidh. 
atque  ei  concedus , ut  rcligionis  ergo  in  Lufitaniam  deferret  ; volebat  enim  Tem- 
plum  ibidem  ad  indàr  Lauretani  condruere  . Sed  (ò  mirum)  ubi  Epilcopus  Tri- 
dentum  venir , gravidima  infirmitate  correptus,  cum  medicorum  ars  nullo  illi 
paflo  prodedet , à quibuldam  Samdimonialibus  admonctur , ut  lapidem  ad  .Edem 
I.auretanam  remittat  ; quo  faido , illicò  pridinam  fanitatem  recepir . Nulla  ed 
hic  impodura  , nulla  fiÀio , extant  liters  hac  de  re  Laureti  ipfiufmet  Epilcopi 
manibus  exaratx , qux  buie  faido  veridìmum  deferunt  tedimonium . 

Verùm  antequàm  exteris  argunicntis  hiretici  refpondeamus , duocomme- 
ffioranda  funt , qux  arrogantiam  h.xretici  omninò  compelcent , cjufijiie  ignoran- 
tiam  clariùs  patefacient . Narrai  S.  Joannes  Damalcenus , oratione  tcrtia  de  Dtmafcnm:' 
■maginibus,  infigne  miraculum  , quod  divina  ultio  in  Olympium  Arianum  exer- 
cuit , pidtura  reprilèntatum  in  fronte  Porticus  Ecclefix  Stephano  Prothomartyri  lapmt 
dicatx  affixum  fuide  ; fic  autem  fcribit.  Hoc  confiulata , oBavo  kalenda!  *]anua- 
rii , re!  admiranda , terribili! , ^ fingularit , qua  aure!  audientium  obfiupefcantt  in 
evenit  ; Olympiue  enim  quidam  nomine  , cum  V.utbimim  Ariana  faBionit  defenfor 
eur/hrem faltantem  eitaret  in  balnei!  Valatii  Hcleniauì , accedem  ad  eumqui  pree-  ,j„,f,Tinm. 
moliebat , fy-  quofdam  qui  lanabantur , * boe  efi  ejufidem  ejfentia  weem  de  * h.jkw.m  • 

filio  dici  comprobante!  , confpitatu!  ; ifiìufmodi  verbi!  eo!  eompellavit  ; quid  enim 
efi , inquiem , Trinità!  ? aut  quo  non  in  pariete  infcripta  efi  ? membrifque  corpo- 
. ri! 
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rìs  fieeejfarììs  opprtbenjìs  : ecet , inquit , fgo  Trìnitatem  babto . f^qrt  qui 
ìllìc  adcrant  commoti , illum  crani  interfeiiurì  : fcd invaiti!  ambita probibiti  fune 
à quodam  magno  SanBorum  Apoflolornm  Prabytero  , Viro  admirando , Deiqae 
Jludiofi , qui  Jic  tot  e/l  allocutm  ; ^ujlitìt  non  latti  oculum  cunBa  fpcBantit , ^ 

. puttienth  ; eum  igitur  bominet  veneratione  quievijfent , furrexit  Olympiut , dn 
ealidaritm  aquarum  balneo  lotut  (ut  fi)  ad  illud  quod /rigida!  contìnebat , egredi- 
tur , fufeipit  enim  aqua!  i terra  medium  venerandi  Altari!  SanBee  /Edit  Stepha- 
no  Protbomartyri  dicale , quam  Aurelianui  inter  velerei  precìpui!  dignitatibut 
ìllufiret  exedifeavit , ex  quo  divini!  aquam  fpeBaculì!  fieri  dignam  exifiimo  ; in  ' 
tane  ille  cnm  defeendiffet , eonfe/lim  egrejfut  efl  clamam , Mì/eremini , Cf  carnet 
fua!  unguìbu!  dilanìam  ab  opbu!  divellebat . Tane  illum  qui  circiìm  aderant  com- 
prebenfam  , lìntco  obvolverunt , d)"  pre  (rigore  animo  deficientem  reclinarunt . 
Rogantìbu!  autèm  quidnam  illi  contigijfetl  Kefpondit  Olympìu!\  hominem  vidi 
candidi!  indutum  ve/Umentit , qui  fuper  Neropborum  incedem  , tre!  mihi  calide 
fidai  inj'adit , ue  male  dixerit  inquiem . gai  igitur  erant  illi  necefiìiudine  conjun- 
Bi  fublatum  in  altum  Balneum , quod  Arrianotum  barebat  Pxclefie  geflarunt . 
Vcriìm  cum  ex  linteo  vellent  illum  eximere , omnet  iltiu!  carnet  dilacerarunt  j atqu! 
ita  moricm  aniniam  effìavit . quidem  rei  per  totum  ferì  pcrvagata  regnum  e/l. 

Providerunt  autem  quidam  Olympium , cui  id contigerat , quodam  tempore  ab  eorum 
• uiMuCm.  qui  (tium  * hoc  e/t  ejufdem  efentie  cum  Patre  fatebantur , catti  ad  Arrii 

parte!  defecife  . Verilm  cum  ad  aurei  Regia!  pervenijfet  [era!  autem  Rex  Ana/ìa~ 
fiu!  ) , juffìt  miraculum  in  tabula  cohribui  exprejfum  ad  Neropborum  cotlocari . 
Jeanne!  autem  quidam  /Edii  illitn  , de  qua  fuprà  mentìonem  feeìmut , Slepbano 
Protbomartyri  Sacre  Diacouui , curatoti  vir  qui  (ut  fi  quii  alìui)  decreti  illìu!-^ 
quo  (liu!  ejufdem  cum  patre  ejjentie  declaralur  fife  perpetuo  fludiofi/fimum  ofienditt 
ipfe  quoque  rem  piBura , fed  non  fimplicitèr promulgavit . Nam  eorum  , qui  Ulte 
lavabantur  , fpeBatorefque  fuerant  , quique  in  balneo  niinifirabant  , nomina 
infcrip/it  t 0“  ubi  eorum  finguli  babitarent  -,  indicavit . Que  quidem  piBura  ad 
hoc  ufque  templi!  rem  ipfam  teflatur  in  fronte  quarte  porticui , quod fepi  vocatum 
efi  Oratorium  ^ aj/ìxa  , Hsc  ex  U.imalccno. 

Scd  cx  voto , POH  folùiti  iiiugincs , feu  piifluras , verùm  ctiam  Bafilicas  ip- 
iiii.iginibus , & infcriptionibus  votimi , & acccpiam  gratiam  fignificanti- 
• bus  Dco  crtftas  eflc  , cxcniplum  habtmus  Honoriie  (ilii  Gali®  Placida: , qua:  apud 
Ravennani  crexit  Balilicam  5an(5ioJoanni  Evangelifta:,  cui  talis  infcriptio  aflixa 
Kir.Rahui.  erat , ut  refert  Hicronymus  Rubeus  lib.  2.  Hift.  Raven.  , ac  Reati/f- 

tno  Apo/ìolo  ^oamii  Evangeli/le  , Placida  Augufla  cum  Placida  Valentìnìano  Au- 
guflo , Affitta  fua  ‘Jufia  grata  llonoria  liberatìonii  merito  votum  folvit . Hanc 
autem  Bafilicam  quaniplurimis  iniaginibus  , & infcriptionibus , atquelconis  piu* 
riniorum  Augunorum  decoratimi  fuilTe  tcribit  idem  Aurtor  : (éd  quid  plura? 
nonne  gladiimi  quo  Philifticuni  confoderat  David,  apud  Tabernaculum  depo- 
f.juf.ii.  (ùerat  ? fic  fcriptum  eli  in  21.  capite  lib.  primi  Rcg.  D«/V  aaiem 

lecb  fi  babei  bic  ad  manum  baflam , aut  gladium , quia  gladium  meum , (j* 
arma  meanon tuli  mecum\  firmo  enim  Regi! urgebat  (y  dixit  Sacerdo!  ■,  ecce  bic 
gladiuiGoliatb  Philiflei  t quem percu//i/li  in  Valle  Teribinthi , e/l  involuta!  pallia 
po/l  Epbod  \ fi  ifium  vii  t oliere  , tolle  ; ncque  enim  bic  aliui  abfque  « ; ait 
David,  non  e/l  buie  alter  fimili! , da  mihi  eum . Use  ibi . 
autnm  mirt-  Sanati  quoque  Mercurii  Martyris  , Juliani  Apoftatx  percuflToris  Pirtura 
talli*  <u  Imo-  oranti  Bafilio  ad  exiguuni  tenipus  fiiboblcurior  vifà  , podquàm  vero  cumdem 
Rcclefii  hoflem  vulneravit , atque  cxtinxit,  haftani  cruentam  apud  fc  tcnens , 
'p7mlp!"'  in  tcftinionium  divina;  ultionis , in  eadem  pi^ura  dare  apparuic . Écge  Damarce- 
li una 
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num  oratio.  i.  de  Imaginibus  , & Nicephor.  lib.  io.  cap.  J4.  , & 55. 

Ex  quibus  patcì , ufùm  appendendi  in  Templis  picìuras  , & fimulachra_.  , 
& alia  id  genus  prò  gratiarum  a<ftione , vel  caufà  pietatis  antiquiflìmuni  effe , & 
lani  apiid  Hcbraros , quàin  apud  Chriftianos  reccptum  ; immò  & apud  Ethnicos . 
Komulus  enim  , ut  Livius  lib.  i.  refcrt,  Jovi  Ecrctrìo  fpolia  opima  appendi! . 
Ad  extremum  morem  Chriftianorum  fuilTe,  gratias  fanitatum , aliaque  dona_> 
coclitus  concelTa  Populii  , ad  Dei  gloriam  fignificare  , atquc  omnibus  palani  ma- 
tiirelìare,  exprelTìs  verbis  docet  D.  Auguft.  in  lib.  23.  de  Civit.  Dei,  cap.  8, 
paulò  ante  medium  , ubi  Innocentiam  rcligiofillìmam  foeminam  Carthagincnfcni 
admonendam,  ac  poenè  objurgandam  putavit , quod  cum  cancrum  in  maminilla 
haberct , nec  Medicorum  arte  curari  pofTet , 8c  ab  eo  inCgni  miraculo  fuerit  li- 
ber.ata  ) non  tamen  docuerat , aut  publicaverat  ; quod  tandem  feci! , namquam- 
plurimis  Matronis  audicntibus , niultumque  mirantibus  ,&  glorifìcantibus  Deum, 
totum  ex  ordine , quem.idmodum  geftum  fuerat  indicavi! . Erubefeat  hxreticus , 
qui  velie!  Dei  dona  occultati , & à Servis  Dei  (ilentio  involvi , nec  linguis , nec 
pii.'luris , nec  tabellis  in  rulgum  proferri.  Quo  circi  (àpientillìmc  à SS.  D.  N.  Cle- 
mente Papa  Vili,  duni  S.icram  Domum  Lauretanam  vifitarct  , anno  Domini 
MDXCVIII.  fub  anathematis  poena  fancitum  fuit , oblationes , & donaria,  ex 
auro,  argento,  tigno,  cera,  vel  ex  quacumque  alia  materia,  qua;  Lauretano 
tempio  oScruntur , qualibet  ex  caufa  remove.intur , & diftrahantur , fed  in  ea_. 
ipfà  forma,  qui  Bcatiffima:  Virgini  offeruntur , intaéta  perpetuò  cudodiantur , 
bac  enim  catione , & fìdes  miraculorum  , & populorum  confluentium  religio  er- 
ga B.  Virginem  in  dies  magis  magifque  illuflrabitur,  & ad  Dei  gloriam  cviden-. 
tius  innotefeet , velint  nolint  hxretici  . 

CAPUT  VIGESIMUM  Q_U  A R T U M . 

Ad  dceìmumfeptìrmm  Argumentum  refponfio . 

Miracola  , qu.x  in  San<da  Domo  Laurctana  liunt , non  falfà  , vel  fìmulata , 
nec  à Dimone  effe , fedfbliusDci  potedatc,  ac  Beati  Virginia  intercef- 
lione  beri , omnes  illi  confljnter  attellantur  , qui  gratias  fanitatum  , atque  be- 
neficia aliorum  generum  ( flint  autem  hxc  innumera  ab  infinitis  fere  hominibus 
accepta)  ibidem  , vel  alibi , ex  voto  ad  Sanflam  Virginem  L.iuretanam  interpel- 
lantes  recipiunt , quamvis  enim  Magi , vel  D.tmones  aliqua  adniiranda  efiìcere 
poffint , ut  interdum  igrotos  fanare  , aquam  in  fanguinem  mutare,  & fimilia; 
requaquam  tamen  hic  opera  vera  miracula  funt , fèd  effciftus  caufarum  natura- 
lium  , quas  Dimones  applicane. 

Quinque  autem  notis  , vel  fignis  vera  miracula  i falfis  dignofeuntur  . Ex 
dignitate  virtutis  efficientis , ex  qualitate  eorum  quifaciunt,  ex  diverfitate— j 
opcrum  qui  fiunt , ex  modo  facicndi  , & denique  ex  fine  propter  quem  fiunt . Con- 
cedendum  itaque  eli , Dxmones  multa  nobis  admiranda , naturali  eorum  virtu- 
te,  & per  vircs  naturalium  caufarum  tcmpcllivè,  & opportune  applicatas  , ope- 
rati polTej  plurimofque  morbos  arte  medicina; , qui  illis  notiffima  eli  variarum 
rerum  naturalium  miflione  atque  temperationc  , magna  cum  celerifatc  , ac  fa- 
cilitate fanare  pofTe . At  liic  quamvis  aliquando  veri  rcs  fint,  ut  docet  D.  Au- 
guft.  lib.  20.  de  Civit.  Dei  cap.  19.  verfùs  finem  , loquens  de  lerpentibus  , Se  ra- 
nis  à Magis  Phanonis  faeflis  ; nequaquam  tamen  vera  miracula  funt , qu*  Dei  fb- 
lius  virtute  fieri  pofTunt  ; adrationem  enimmiraculi  proprie  fumpti  requiritur  , 
ut  aliquid  fiat  priter  ordinem  totius  naturi  creata; , ut  rciflc  D.  Thom.  iipar. 
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quzd.  no.  art.  4.  Sfquzft.  114.  art.  J.»  & lib.  j.  adverfiis  gcntes , cap.  toj. 

Dicuntur  aiitem  hujufmodi  eSeiftus  quatuor  ob  caufàs  miracula,  vel  potiiis 
hominibus  admiranda . Primum  , quia  Tunt  novi , & iniifirati . .Secondò  , quo- 
niam  fiunt  à Dimore  occulto  & invifibili  modo;  quocirca  omnem  hum.-.nam  fai 
cultatem , & coniìderationem  excedunt . Tertio  quoniam  Damnnes  ex  variai  iim 
rerum  naturalium  compolìtione , & milione  fingular.s  aliquos  cffeiltus  prodn- 
cunt , qui  per  ipiàfinet  caufas  naturales  lèorfim  numquam  produci  poircnt  ; quod 
idem  accidit  Pharmacopolis  , AlchymiAis,  diilillatoribus , arque  etiam  limile 
quid  in  medicamentorum  compolìtionibus , & in  arborum  inlitionibus  vidcre  li- 
cer. Ad  extremum  ; quoniam  cum  Dzmones , quemadmodum  etiam  boni  .An- 
geli caufis  naturalibus  adeffciflus  aliquos  producendos , taniquam  intlrumentis 
mantur,  pofliint  quoque  etfeillus  przftantiores  virtutibus  iplàrum  naturalium.^ 
caufarum  producete:  ex  inllrumento  enim  emanar  effc^lus , non  tòlum  virtuti 
indrumenti  refpondens , lèd  etiam  virtuti  principalis  agentis , à.quo  ad  cperan- 
dum  movetur , acregitur;  ncc  enim  menli  vel  Icdes  à Serra  cfficitur,  nifi  ex 
arte  operantis;  nec  (ànguis  » caro,  vel  offa  per  calorem  naturalem  , nifi  virtute 
animi  cujus  ed  indrumentum  : fic  quoque  Dimon  nonmill.as  infirmitates , qui 
ejus  artis  medici  vi,  qua  homines  priditi  flint,  curari  non  pofTunt,  maxima 
celeritate  curare  poted , cum  omnium  morborum  etiam  rcconditorum  caufas  op- 
timè  nolcat , atque  etiam  remediorum  genera,  eorumque applicationem  . At- 
tamen  Dimon  non  omnes  morbos  fimpliciter  fànare  poted,  cum  morbi  aliqui 
Cmpliciter  incurabiles  reperiantur,  quod  divini  virtuti , etiam  Angciis,  lér- 
vifque  Dei  communicare  difficile  non  ed . 

Przterea  aderendum  ed , a flagitiofis  , ac  malcficis  hominibus  fiepe  falfit  fieri 
miracola,  qui  potiùs  pridigia  , ac  ludificationcs  fènfùum  humanorum  funt  dicen- 
da . Rarò  tamen  vera  miracola  fieri , nec  nifi  divina  virtute , & ad  confirmationem 
veritatis , vel  ejuldem  virtutis  declarationem , ut  inquit  D.  Thomas  i.  part. 
quid.  I IO.  art.  4.  ad  2. , & 2.  ad  Tedalonicenfcs  , cap.  2.  fè<d.  2.  & ante  illum 
D.  Augud.  lib.  8j.  quid.  79.  Unde  cum  dicerent  difeipulì  , Marci  9.,  (&  ed 
argumentum  D.  Augiid.  ) Magijlcr  vìdimm  quemdam  in  nomine  tuo  ej/eientcni-. 
Demonio,  qui  non  fequitnrnos  , probibuìmm  eum  , Jefùs  refpondit  illis  , 
nolite probibere  eum . At  à Sanidis  femper  vera  miracola  fiunt , tum  in  tonfirma- 
tionem  fàmdi  doffrinr , tum  Vtiam  in  fàniditatis  iplbrum  comprobationcni , de- 
inde qui  faciunt  Magi , nec  fblida  funt;  fipe  enim  flint  phantadica  , & fimu- 
lata  , ut  D.  Augud.  lib.  j.  de  Trinit.  cap.  S.  femper  pcrniciofa.  Se  inutilia-. . 
Vera  autem  miracula  , & diuturna  funt,  omnique  loco,  ac  tempore  confillcn- 
tia,  fblida,  hominibufque  femper  proficua , & nonnifi  fumma  necelfitate  , af- 
queutilitate  faffa;  SeficChridus  miracula  faciebat.  Undè  vinum  ex  aqua  fa- 
Àum  ab  Architriclino  degudari  voluit , ut  vcritas  miraculi  cognofeeretur  ; fic 
coecus  n.atus  in  feipfb  experiebatur , dum  dicebat,  boe  unum  feto  ^ quod  ccecui 
cumejfem,  nunc  video-,  fic  leprofi  , & alii  infirmi  curatos , & fanatos  effe  fe_> 
cognolcebant  : Unde  D.  Hieronym.  traSfans  illudjoannis  12.  Lazarus erat  unut 
ex  difeumbentibus , inquit , mira  funt  Cbrijìi  opera , Jlupenda  miracula  , quee 
quoniam  ab  ìpfo  funt , ideo  bominibut  prcponuntur , firmitatem  babentia  , Q-  ve- 
rìtatem  non  apparentem  , fed perffentem  , ^ Dei  virtutem  demonfranlem  ; fic 
etiam  boni , ac  fanidi  viri  miracula  faciunt.  Cum  enim  ad  veritatem  compro- 
bandam  illa  edant , necedario  veritatem  , & confidentiam  habere  debent  , alias 
non  edent  media  opportuna  ad  confirmationem  veritatis.  Denique  perverfi  ho- 
mines opera  fua  faciunt , vel  per  caufas  naturales,  utdiximus,  vel  ope  D.Tmo- 
num,  quibus  cum  commercia,  fecretaque  pada  incunt  ad  hujufmodi  opera  pa- 
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tranda  : quocircà  pr.tfligia  mcndaciis , ohara^leribus,  fuperflitiofifque  cacremo- 
niis>  & obfèrvationibui  utunturj  immò  etiam  verbis  fàcris , aliilque  cxecran- 
dis,  vel  etiam  ridiculis  àc^lionibus , in  quibus  ciani  auxilio , ac  virtutc  Dxmonis 
adjuti  opera  Tua  faciunt , non  fic  Sanali  Dei , qui  vel  divini  virtutis  invocatione, 
vel  orationc  ad  Deum  fafta , vel  figlio  Crucis  edito , vcl  fiicris  verbis  reverenter 
prolatis  miracula  opcranlur . Nullus  enim  pcccatorum  Tua  fimplici  orationc , vel 
petitione  à Dco  uniqiiam  oblinuit , ut  miraculum  operaretur , Se  tale  quid  nuA 
quam  lefluni , vel  auditum  fuit  ; fiid  lòlos  jiiftos , Deique  amicos  talia  impetraffe 
fcimiis ncc  ecim  Deus  pcccatores  cxaudit,  ut  ad  corum  voluntatcm , & peti- 
tionem  figna  faciat , ut  optiniè  annotavi!  Thcophylaifl.  in  cap.  9.  Matthii , & 
CardinalisToIctusinJoann.  annot.  9. , & nos  lib.  1.  de  fuga,  difput.  l.  qu.  2. 
latius  difputavinius  . 

Ad  extremùm  diverfb  fine  Dimones , vcl  malos  homines , ac  Saniflos  niira- 
eiila  ficerc  , notilTìmuni  eli , illi  cniin  glorii , & honoris,  ac  etiam  Divinitatis 
cupiditate  addurti,  vcl  etiam  lucri  aviditale  , vel  ut  mendaciis  , & falfitatibus 
fiomincs  dccipiant , atqiic  à vcritatc  avertant , vcl  denique  ad  multa  facinpra_. 
perpetranda  pula  homicidia,  furta , ScCmilia,  fua  miracula  operantur;  hi 
vero  ut  Dei  gloriam  clarificent,  & illuftrent , hominibufque , tàm  quoàd  ani- 
mam  , quàni  quoad  corpus  auxilium  afferant , quircntcs  f.iupcr  non  qui  fua 
flint,  fed  qui  Jefu  Chrilii  . Quapropter  in  iliis  patrandis  honores  fugiunt , di- 
vitias  fpcrniint , omneque  humani  mercedis  procmiuni  contemnunt  : undè  opti- 
iiiè  D.  Augull.  llb.Sj.  quid.  quii!. 79.  parùm  à medio  , to.  4.  inquit , Cum faciunt 
Magi  jualia  nonnumquàm  SanBi faciunt , talia  juiJcm  ■oipbìlUer  ejfe  apparent  ; 
fed  Ò-  diverfo  fine  , ó‘  diverfo  jure  fiunt  j illl  enim  faciunt  qaxrentet  gloriam  fuam^ 
ijli  qurrenlet  gloriam  Dei-,  Cf  /Iti faciunt  per  quxdam  potefiatìbut  concejfa  ìil^ 
ardine  fio,  quaji prhata  commercia , --iiel  beneficia-,  ijliautempublicaadminijìra- 
tione  juffu  ejut , cui  cunBa  creatura  fibjebfa  efi  . Igitur  cum  miracula  , qui  iiu» 
Sanida  Lauretana  Domo  patrantiir  , fiant  per  intcrcclTioncm  Bcatilfimi  Virginia 
hominibus  fiipplicitèr  Dcuni , & illam  rogantibiis , atque  in  Chrifli , & cjus  Ma- 
tris  nomine  pcrceptis  poenitcniii,  & Euchariilii  Sacramentis , denique  ut  Deus 
honoretur , in  fua  Deipara  Virgine  glorificctur  . Quis  non  videt  luce  meridia- 
na clariùs  hiijufniodi  miracula  fòla  virtute  divina  edi  ? Hic  ncquaquam  prifiigia 
funt  , vcl  per  ludificationes  Dimonum  fimulata  ; Icd  vera  , (elida,  & confiften- 
lia  miracula  , ut  ipfimct  , qui  gratias  reccperunt  teftantur  . Intcr  citerà  vero  , 
unum  inilàr  omnium  crit , expulfio  (cilicct  Dxmonum  , & libcratio  Energumeno- 
rum  , qui  apud  Sanclam  Domum  palam  cun^lis  fpeidantibus  , patrocinio  Virginia 
in  nomine  Jcfii  fit  ; nec  Dimones  virtute  naturali , ani  prifiigiis  fuis  alia  Dgnio- 
niaejiciunt,  non  enim  Sathanas  Sathanam  cxpcllit,  ut  inquit  Dominus , Alar- 
ci 3.  nec  Sathanas  adversùs  le  ipfum  divifus  cfl  ; alioquin  regnuni  cjus  qiiomodò 
ftaret  ? Legc  D.  Augull.  in  cadem  quid.  79.  Eulèbium  Cifarienfem  lib.  3.  de 
demond.  Evangelica  , cap.  6.  Origenem  lib.  i.  & 2.  contrà  Celfum,  & Augud. 
lib.  21.de  Civit.  Dei  cap.  3.  ubi  dlfpiitani  adversùs  eos , qui  ad  negandum  Chri- 
Hi  miracula  , pra^ligias  , qiias  nodcr  hiretlcus  affert , objiciebant . 

Ex  verbis  aufem  Evangelii  , qui  citar  luTcticiis  , ex  Matthii  i^.firgene 
Pfudopropbete , éf  dabunt  figna  magna , prodigia , ita  ut  in  errorem  indu- 
cantur , fi  fieri  potefì , c{ia»ieleBi,  deducit  Augud.  quidam  miracula  Deo  pcr- 
niiltente,  (ccleratos  homines  facete , qnalia  Sanili  facete  non  poffunt  ; Nec  ta- 
mènidei,  inquit  Aug. , pctioris  loci  apùd  Deum  efie  arbitrandi funt  -,  non  enim 
acceptìores  erant  Deo  , quàm  Populus  tfrael , Magi  /Egyatiorum , quid  non  pote- 
rat  ille pcpulusfitcere , quod illìfacicbant , quam-aìt  Moyfes  inoiirtute Dei  ntajora 
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potutrìt  ; fcd  idei  non  omnibus  SanlTti  ifla  tribuuntur , nc  pernieìofijjimi)  errori 
dccipìantur  infirmi , exifthnantcs  in  talsbus  faitis  majora  dona  effe , fuàm  in  cpe~ 
ribus  iuftitite , quibus  a terna  vita  compara!  ur  , fropsereà  Dominus  probibet  bine 
gaudere  difeipulos  ^ eumait.  Nolite  in  boc  gaudere , quoniàm  Spiritus  •oobis  fu- 
bjiciuntur , Jid  in  bocgaudele , quoniam  nomina  vefira  firipta  funi  in  Coslis . Hlc 
ex  D.  Auguftino  . 

Miracula  vero , &figna,  qus  Antichriftus  faciet , nonnulla  erunt  iii5)a  , & 
piane  mendacia , ea  fcilicet , qux  cuin  fupcrent  omnis  creati  naturi  poteftatem, 
fieri  ncqueunt , nifi  per  Dei  omnipotentiain  , ut  refurreftio  mortuorum  ; aliaj 
erunt  vera  , qui  per  potentiam  naturalium  caularum , prifèrtim  coopcranto 
DimonCi  fieri  poHunt;  omnia  vero  erunt  prodigia  mendacia , ut  O.  Paulus  di- 
xit  2.  ad  ThofTalonicenfes  cap.  2.  cum  licet  lint  vera  prodigia  ad  mendacium  ta- 
men  pcrtraliant  credituros;  jaiflabit  enim  (è  omnia  fiipernaturaliter , & divini 
potevate  fitccre  , ut  Domiiium  jefum  Chriflum  ncc  filium  Dei , nec  verum  Mefi- 
fiam  fuifle  probet  ; fé  autem  ut  verum  Meffìam  , & ut  Deum  adorandum  efie..» . 
D.  Athanafius  inquift.  ad  Antiocluini , quirit , quod  (ignuni  fit  obrervandum  , 
ne  quis  propter  figna , & prodigia  decipiatur , & Antichriftum  prò  Chrifto  acci- 
piat.  Et  reipondet , Chriflum  opportumim  Cgnum  dedifle  , cum  dixit , 
fulgur  exit  ab  Oriente , puret  ufique  ad  Qccìdentem , fic  erit  adventus  fiiii  bo- 
minit . VnJe  difichnus , inquit  Athanafius , quod  omnis  Cbrifius  sienieus non  ap- 
parens  fubito  in  unìverfo  Mando  , fed  in  una  Regione  , "ìiel  in  una  Chilate  ; bic  ta- 
lis  baud dubio  Antkbriflus  e/l . Igitur  cum  miracula , qui  apud  banflam  Domimi 
fiunt  ; nonnifi  in  nomine Jefu  Chrilli  edantur , qui  non  in  aliquo  angulo  tetri, 
fèd  in  univerlò  Orbe  pridicatus , & creditus  efl , fcquitur  quod  vcrus  Chrifius 
auflorhorum  miraculorum  fit  ; fi  enim  prifligia  Ine  Dimonum  , & phantadica 
figna  elTent,  utiquein  nomine  alicujus  Pfeudochrilli  fierent,qui  in  hac  Regione 
tantum  Picena  apparuilfet  ; Chriftus , qui  in  univerfb  Mundo  regnat , invoca- 
tur;  Chridus  qui  ubique  terrarum  adoratur  , & colitur  , appcllatur;  Chri.'lus  , 
qui  prò  omnibus  mortuus  efl , & rciiirrexit , ititerpcllatur  in  banifla  Domo  Lati- 
retana,  dum  miracula  impetrantur . Huic  Chrifto  fideles  gratias  refcrur.t  prò 
fiifceptis  beneficiis . Ergo  revera  fhtendum  efl,  io  cjus  nomine,  atque  virtute 
miracula  fieri . 

CAPUT  V I G E S I M U M QJJ  I N T U M . 

/Id  decimumobfavum  Argumentum  rejponfio  . 

Multa  ineptiflìme  in  hoc  argumento  quirit  hircticus;  cur  fcilicet  no^ftu 
frater  Paulus  a Sylva , iddi  antelucano  tempore  vifionem  divinali)  ha- 
buerit  ? cur  lumen  duodecim  longitudinis  , & fèx  lalitudinis  pedeS  habens  appa- 
ruerit?  cur  denique  in  co  luminc  B.  Virginem  defcendilfe  credamus , cumèCoc- 
lo  omnia  perfpiciat  ? Qu^id  ineptius  quiri  potuit  ? noiftu  multas  rcvelationcs , 
ac  vifiones  Scrvis  Dei  divinitus  accidilTc , abundè  fupra  oftenfum  eft  ? Quirat 
ergo  fimiliter  hireticus , cur  Abimelech  noifte  Deus  per  lòmnum  allocutus  fit  ? 
CurSalomoni;  cur  Angelus  Jofèpho,  tribufque  Magis , aliifque  alibi  enumera- 
tis  in  fomno  divina  revelavcrit  ? Curitem  Petrus,  Aiftor.  io.*  indie  vilionero 
vidcrit,&  Paulus  noflu  j Aiftor.ay.  Angelum  alloquenteiii  audiverit . Vides  quan- 
ta Hfretici  fit  malitia  , quain  magna  mentis obcecatio,  & ignoranti!  . 

An  ignorat  lumen  noflu  oftenfum  humanis  oculis  illuftrius,  fplendidius , & 
admirabilms  apparere  ? Hac  enim  ratione  Deus,  ut  in  Exodo  legitur;  in  co- 
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lamna  ignis  ob  fulgentinimum  fplendorem  , populum  Ifrael  dcducebit  per  no- 
<5icm  . Fuit  hsc  noéiurna  vifio  j qua  l'ratcr  Paulus  à Sylva , cum  cdci  vir  ablH- 
iientii  indefeffe,  orationis  perpetui , & Angelici  puritatis , propc  Sacelluni  co 
tempore  in  nemore  exiftens , fub  exiguo  tugurio  degens , per  decennium  oftava 
die  Septenibris  quotannis  lumen  longitudinis  duodecim  pediim  , & lex  latitudinis 
è Ccelo  in  Sacelìum  dclccndens  videbat , quod  tainen  cum  eidem  velocitcr  appru- 
pinquaret , ab  ociilis  fubtraedum  evanelccbat . 

Hic  notandum  eli , Deum  vcritatem  aliquando  manifedare  in  vigilia  ■,  ali- 
quando  in  fbmno . Sicjoelis  i.  dicitur . Sena  Dcjlri  fomnìa  fomnìabunt , ‘]u- 

venei  ■se/ìrivìjìones  iiidebunt\  & Oanielis  primo,  Danieli,  inquit , intelligen- 
tìam  dedit  omnium  vì/ìcnum  ; Q’femn'wrum  j atque  hic  dorinientibus , illi  vero 
•vigilantibus  accidunt . Hic  item  fenioribus  , ideft  majoribus  , & proveifliori- 
bus , tamquam  pcrrc<5liorem  proplietii  gradum  compicctcntia  ; illi  vero  junio- 
ribus , ut  quid  minus  perfeflum  communicantur . In  utroque  auteni  llatu  dupli- 
citer  revelatio  contingere  poteft;  vcl  per  vifioncs  aliquarum  rerum  vcritatem.» 
aliquam  lignilìcantium  ; vel  cum  abfquc  ulla  rei  vifìone  Deus  ipfè  vel  Angelus  ho- 
minem alloquitur  ; lèmpcr  autem  , fi  citerà  paria  fìnt , prillantiur  eli  illa  reve- 
]atio , qui  Dco  die'Iante  perfìcitur  , fìve  vigilanti , live  dormienti  communi- 
cetur  , quamilla,  quf  per  aliquarum  rerum  vifioncs,  five  vigilanti  , fivc  dor- 
mienti traditur  . Unde  altior  Prophetig  gradus  fuit  ille  D.  Pauli , Aflor.  ay. 
jl/lint  mibi  bac  noBe  Angelus  Dei , enjus  Jum  ego  , (jf  cui  defervio , dicens , tse 
timeas  Paule  , Cafarì  te  oportet  ajjijìere  ; 0-  ecce  donaeiit  libi  Deus  omnes  , qui 
na-oigant  tecum , quam  ille,  qui  incap.  io.  (cribitur  de  Petro,  Cùm  vidit  Cce- 
ium  apertum  , vas  quoddam  defeendens , velut  Isnteum  magnum , quatuor  ini- 
/iis  fubmitti  de  Calo  in  Terrarn , in  quo  erant  omnia  quadrupeda , 0-  ferpentia 
Terra , 0-  volatilia  Cali , 0-  fabla  eft  vox  ad  cum , funge  Petre , occìde , 0-  mandu- 
ta',  Similiter  vilìo  illa  Balthafar  Regia  , qua  iiianum  tccibentem  in  paricte  vidit, 
longè  infcrior  eft  illa,  qua Paulus  Chriftum  fìbi  loquentem  audivit , Aflor.  9., 
atque  ctiam  illa,  qua  noefte  aftìftens  ci  Dominus , (ìceum  affatus  eft.  Conjlans 
tfto  , fieli t enim  tefiificatus  es  de  me  in  Werufalem , pe  te  oportet , 0-  Roma  te- 
Jlifcari',  (emper  enim  viva  vox  magis  expriniit  vcritatem,  quam  res  aliqua  ad 
lignificandum  propofita . Unde  Numerorum  12.  dicitur  j Si quis  fuerit  inter  vos 
Fropbeta  Domini , in  vifione  apparebo  eì , vel  per  fomnium  loquar  ad  eum  ; indi- 
cans  magis  Prophetam  honorari , fi  per  fomnum  Deus  loquatur  ei , quam  fi  vi- 
iiones  habeat  ; linde  fiibdit , Moyfi  fidcliftimo  fuo  (crvo  ore  ados  le  locuturum  , 
& palam , nec  per  inigmata  Deum  vifurum . Ncc  buie  doiflrinp  obftant , quf 
dixit  D.  Thom.  in  2.  2.  qujft.  174.  art.  3.  affirmans , altiorem  gradum  Proplic- 
tigeftfe,  videre  vifioncs  , quam  lòmnia  Ibmniare  , ob  majorem  copiam  luminis 
Prophetici , qug  in  vigilia  defideratur  . Intelligendus  eft  enim  D.  Thom.  de_» 
fbmnio,  ili  quo  vifio  contingit , non  in  quo  Deus  iplè  loquitur  j nec  iilli  dubium 
eft,  Prophetiam  vigilantis  altiorem  effe , quam  fomniantis , fi  ejuidem  generis , 
& ordinis  firn;  verba  enim,  ut  etiam  ipfèmct  D.  Thom.  ibidem  docuit , funt 
niaximè  figna  exprclliva  intelligibilis  veritatis , & ideo  altior  gradus  prophetif 
videtur  , quando  quis  audit  verba  exprìmentia  intclligibilem  vcritatem  , five  in 
vigilando,  five  in  dormiendo,  quam  quando  videt  aliquas  res  fignificativas  ve- 
titatis.  Lege  de  hac  re  Ribcram  in  cap.  2.  Johelis  nuni.  ^7. , & 5S.  Hinefèqui- 
tur  revelationem  fafram  buie  Paulo  de  Sylva  inferiorem  efle  ea , quam  habuit  al- 
ter vir  ille,  cui  B.  Virginem  in  Ibmno  fiiperius  diximus  ellè  locutam,  cum  hic 
tantum  fignum  luminis  Virginia  viderit , ille  vero  verba  Virginis  alloquentisac- 
eepcrit . 

To.lL  li  2 Eft 
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lutem  adnotandum  , ex  D.  Hieronynio , & ex  C.irtliiifiano  in  comnien^ 
tariis  in  cap.  4.  Danielis , triplicem  reperiri  vifioncm  , imam  Cordis  , fcu  men- 
tis, alteram  oeulormn,  vel  ienfibilcm  , tertiam  iniaginationis , (jua:  à Daniele 
villo  capìtis  appcllatur;  in  capite  enim  vis  imaginativa  rclTdct  , ibique  aftiones 
Tuas  excrcet.  Hsc  autem  vilio  Pauli  à Sylva  partiin  adfècundam,  partim  ad 
primam  fpeciem  revocanda  eli , oculis  enim  corporcis  lumen  videbat  , mentis 
autem  oculis  cernebat  aliqiiod  divinum  Numcn  in  Sacello  aderte , vcl  B.Virginem, 
vcl  Angelum  abcadcmirt'um  ad  Nativitatis  fu.v  folemnia  illnUranda  , utile  pre- 
ces , & pia  vota  corum  , qui  ca  die  ad  Saccllum  conflucban't , Dco  Opt.  Max.  co- 
ràm  oflfcrrct  in  Ccelis . 

At  urget  haTcticus , & quali  lubfannando  rafionem  quarit , cur  longitudi- 
nis  duodecim  pedum  , & l.atitudinis  fcx  lumen  iilud  apparucrit  ; quali  teinerè , 
ac  linè  itila  Dei  providentia  id  etteflum  fuerit . Quùd  li  h.vc  menfura  luminis  ex- 
tenli,  longitudini,  .ac  latitudini  SanifìiV  Domus  corrclpondeat , quid  milèrdi- 
cet  ? nonne  labiaejus  faucibus  adharebum  ? an  non  lilcbit , &obmutelcet?  non 
erat  lumen  illud  Beata:  Virginis , llcut  neccolnmba  , quam  vidit  Joannes  defeen- 
dentem  fuper  Chriftum  , erat  Spiritus  Sam'lus  ; nec  enim  cam  fibi  univithypo- 
rtaticè.  Scdlignum,  6c  coclerte  teftimonium  , quod  Beata  V'irgo  edebat  fuprà 
Domicilium  Natalis  fui  : nec  Paulus  dicit , IcVirginem  in  le  vidilfe  , fed  in  lu- 
minis Ugno,  taniquàm  in  fpcculo  . PotuilTet  quidem  Virgo , li  Dco  placuiflet  , 
perfciplàm  yilibilcm  le  faccre  Paulo;  liait  Se  Greg.  Neoc;cfficnli , ut  Grcg, 
Nyrtcnus  in  ejus  vita  affert  ; & Dionylio  Areopagita- , Icgiimis  in  Oratorio  ap- 
paruilTc,  & D.  Jacobo  Apoftolo  in  Hilpania  in  Civitatc  Cefarauguftana  , circi 
annum  Iniperii  Tyberii  20. , ut  in  Chron.  Hifpan.  cap.  2j.  Petti  Antonii  Beute- 
rii  habetur;  Se  Cyrillo  Alexandrino , ut  Nieephorus  lib.  14.  hiftorix  cap.  28.  , 
Se  D.  Martino  Turoncnli,  ut  Severus  Sulpitius  in  ejus  vita,  atque  innumeris 
aliis  Sanftis  viris , quos  apud  Canilium  rcpcrics , in  lib.  5-  fui  Marialis  cap.  21. 

Divus  Gregor.  Magnus  lib.  5.  Dialog.  cap.  27.  memorabilem  narrat  liirto- 
riam  de  .Mufa  Puclla , cui  bis  Beata  Virgo  apparuit , viventi  primum  multas 
cozvas  puellas  in  veltibus  albis  il  li  urtendens , quibus  lupiens  fe  aggregare , Dei 
Genitrix  Mufam  admonuit , ut  majortni  viti , ac  morum  inducret  gravitatem  , 
/èque  à iocis , nugis,  omnique  levitate  pucllari  abUincret  : atque  ita  futurum, 
ut  poli  dicm  trigelimuni  Collegio  puellarum  , quas  prclcntes  cernebat , alTocia- 
retur  ; trigelimo  autem  die  tranfaSlo  , cùm  jam  mores , maxima  parenttim  cum 
admiratione  mutaflct  , ex  li.ic  vita  migranti  , rursùs  Virgo  apparuit  , Ijje- 
ciolìs  illis  puellis , ut  antea  coroitata  , Mulàmque  ut  ad  fe  veniret  accivit  , cui 
moribunda  aperta  voce  refpondit , Eccc  Doni  ina  •senio , Ecce  Doìr.iturvemo , iiij 
qua  voce  Ipiritum  tr.adidit , Se  ex  virgineo  corporc  habitatura  cum  SanStis  Virgt- 
nibusexivit . Illud  vero  niirandum  valdc  videri  potei! , quod  refert  vir  rcligiolif. 
liinus  , Se  doilirtimus  Andreas  Jacobi  Pabrianenlis  Monaclius,  Se  quondam  Ge« 
neralis  Congregationis  Silvcrtrinorum  , invita  B,  Sylvellri  Abbatis  inrtitutoris 
ejuidcm  Congregationis  (cujus  vitx  antiquilTimum  cxcmplar  manulcriptum  , ex- 
lat  in  Monafterio  Pabriani)  ibi  enim  narrat  B.  Virginem  apparuirte  eidem  B.  di- 
vento , eique  oranti  S.icrofanSIam  Eucliarilliam  propriis  manibus  miniftrafle . 
Singolare  fané , at  prxcipuum  liujus  viri  Dei  privilegium  , ejufdcmque  fandifa- 
tisamplilTimum  tertimonium  , quippe  cui  p.  Virgo  fubfpccie  panis  fefu-Chrifti 
pilii  fui  corpus  jam  in  Coclis  gloriofuni  prjbere  volucrit , quod  olim  in  utero 
concipcre,  parere.  Se  alfidue  puriffimis  luis  manibus  contrecrtare , aedeferrt-» 
fiib  vera  hominis  forma  meruit  in  tetris  . 

Veruni  Principes  Apoftolorum  Pctruni , Se  Paulum  Con.iantino  Imperatori 
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apparuilTe  ut  ci  incur.ibilis  morbi  remedium  (ignificarcnt , locupletifliir.us  teftis 
eli  Nicepliorus  Iib.7.  hift.  cap.  gg.  Joannem  quoque  Evangeliftam  , & Philippum 
Apoftoluni  Carfari  Theodofio  apparuitfe,  te^atur  Theodcretus  lib.  5-  hifl.  c.  24. 
Frocupius  quoque  lib.  de  sdifìciis  Judinianis  g narrar  quod  ereito  Tempio  àCi- 
fare  Julliniano  in  honorem  Apollolorum  , multis  hominibus  ad  pii  Regis  hono- 
rem , tamquam  beneficiorum  memores  illos  apparuilTc.  Sed  plura  in  hac  re  enar- 
rare fupervacaneum  eli . Utique B.  Virgo  fì  voluifTct  cum  anima,  & corpore_» 
glorioio  in  die  Natalis  fui  potuilfet  è Coclo  delcendere  , & fìc  illam  Paulus  corpo- 
reis  oculis  intueri  clarius  potuilfet . 

At  vero  unum  addidit  ha:reticus , ex  plenitudine  malitig  cordis  prolatunu. , 
quod  nec  ad  rem  facit , neevilìonem  ullo  parto  infirmar , dum  inquit . Quis  ille 
alius  quani  Monachus  ? 

Antiquiflinium  femper  fuit  bcllum  hcreticorum  adverfiis  Monachos  &c. 

CAPUT  VIGESIMUMSEXTUM. 
Dccimmnnonum  Argtuncntum  rtfponjio . 

DEfiderat  in  hoc  argomento  Harrcticus  juffum  Magiftratus , atque  prarfeii- 
tiam  Notarii  attcAanlis , duo  illa  tcllimonia  Erancifei  Prioria,  & Pauli 
Kanalducii  Civium  Recinetenfium  examinata  fuilfc  circi  advenlum  Sanrta:  Do- 
mus;  alioquin  ut  ilicgitima  refpuit , non  ut  eorum  dirtum  infirmet , fedutveri- 
tatem  tranfportalionis  fianrta  Domus  omni  quo  poteA  medio  dcmoliatur  . Niim- 
quid  fi  in  Sylva  teAes  non  fiiiAcnt , inillyrico,  vel  Laureti  defuiAent  ? nec  inj 
illorum  duorum  tellimonio  hac  veritas  prarcipuè  inh^ret , fèd  in  publica , & uni- 
verfaliflima  fama  , qui  conAantiffimum  rei  dat  teAimonium  , ut  cnim  inquit 
Adrianus  Imperator  in  Pandertis  lib.  22.  tit.  deTcAibus , in  relcripto  ad  Vale- 
rianum  , ficùt  non  femper  , iti  iàrpè  fine  pnblicis  momtmcnrja-eululquc  rei  veri- 
ras  deprehenditur . Alias  numerus  TeAium  , alias  dignitas  , Se  aurtoritas  , & 
alias  veluti  confèntiens  fama  confirmat  rei , de  qua  qua-ritur , fidem  . 

Verùm  nec  in  horum  duorum  TeAium  depofitione  defuit  juramentiim , vel 
aurtoritas  Praferti , apudqucm,  & quod  audiverunt , & quod  propriis  oculis 
viderunt  , depofuere  . Sic  cnim  habet  Angelita  hiAoria . Paulus  Ranaldutìus 
Recincsenfis  apud  Vicum  degens  ab  ordinario  Sacrorum  Antìjìste  ejus  Eccìcjsie  Retto- 
re, prò  Ppijiopo  Recanatenji  ^ PncpoJìtoTeraman.  nuncupato,  edam  jur amento 
adjlritius , Jd-pitls  affirmavit  ab  Asso  fuo  multotiìs  audivsjp: , quòd  spfius  Avi  Avus 
froprtìs  oculis  vidì^et -,  quandò  idem  Saeellum  miro  modo  Angelorutn  miniperio 
fuper  ecquora fuerat  trassslatum  , ^ in  Sylva  peplum , in  qua  locatum  fe  cum  Cfte- 
ris  coavis  plutiis  devotionis  caufa  viptajfe  . Francìfeus  Recinetenps  cognome  rito 
Frìor , ipfe  jurejurando  adaPlus , eidem prapopto  retulit  f tepidi , quòd  Avus  ejus 

vìrcentum  py  vìginti  annorum , dixit ps  Saeellum  ipfum  dum  in  Sylva  ey? , vidijfe, 
introijfe , (jy  adora jfe , ^ fuo  tempore  loto  mutato  Collem  afeendiffe  duorum  Jra- 
irum , quedque  Avus  ejus  Villam  babuipet  vitinam  ìpp  Sacello  dum  farei  in 
Sylva,  Hac  Angelita. 

At  vcròipfiimet  Beata  Virgo  fidiAìmus  teAis  hujus  translationis  fita  Domus 
exiAit , cum  ob  fidem  translata  Domus , in  ejus  veritatis  confirmat  ionem , mul- 
ta miracula  ibidem  operetur , hoc  eAenim  totius  Orbis  univerfale  judicium  , vo- 
ta in  Sanrta  Domo  Latiretana , qua  priùs  Narareth  erat , esauditi . Sane  tcAis 
hujus  veritatis  DeuseA,  qui  mirabilia  ibi  ad  fui  gloriam , & animarum  falutem 
operatur  : teAis  cA  quicumque  eò  accedit , cum  Dei  bonitatem  experiatur,  & 
{iradicet . PoAremò  etiamfi  homines  taceant , lapides  ipfi  clamant  , parietes 
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ipfi  tedimonium  perhibent , quantoperè  locus  ide  Dea  gratus , hom!nibu/qu& 
falutaris,  Dzmonibudjue  terribilis , Angelis  familiaris,  Beat»  Virgini  charu» 
exidat:  nec  Notarlo,  vel  Magidratu  opus  ed  , ubipublica,  conJcntienfque  fa- 
ma, communcque  hominum  tedimonium  intercedit;  nec  in  Dei  opcribus  co- 
gnolcendis,  credendis , atqucconfirmandis  Canccllarii  munus , ac  Pr»fei5iorum 
imperia  requiruntur,  necenim  hic  caufa  criminis  agitur , vcl  lis  pecuniaria , ut 
«b  hominum  feientia , & fide  rcs  pendeat , non  autem  à Deo  , qui  facit  mirabi- 
lia magna  iblus  . 

CAPUT  V I G E S I M U M S E P T I M U M. 

M Vigcjìmum  Argumentum  refponjìo . 

Et  vero  in  Sylva,  ac  in  monte  duorum  fratrum  vedigiaede  ; idedfigna,  & 
monumenta  quitdam , quatdoccnt,  Saniflam  Domum  in  cifdcm  locis  fuide, 
ccriidrmum  ed  iis  , qui  ad  ea  loca  accedunt . Nulla  vero  ibi  fundamenta , vel 
velligia  fundamentorum  habentur  , quoniam  rcliflis  illis  apud  Nazareth  (ò  mi- 
rum)  ad  nodras  partes  pervenir  ; ab  eo  itaque  habent  muri  Sanft»  Domus  firmi- 
tatem,  ac  dabilitatcm  , qui  futuianìt  Terram  fuper ftabìlitatem  ftiam  Pfalm. 
IO}.  & ficut  (olo  nutu  Dei  per  ft  dat  terra  tota  ablque  fundamento,  Ccparictes 
hujus  San^s  Domus  connexi , atque  uniti  fine  baie  pcrmanent . 

At  urgere  podet  hatreticus  ; terram  virtute  Tua  naturali , per  fe  dare  abfque 
fundamento,  non  item  San>dam  Domum,  undè  exemplum  hoc  prater  rem^ 
adduci . 

Divus  Augud.  exidimavit , laboriofiim  ctfe  ad  literam  explicare  illud  Davi- 
dislococit.  : Futtdavit  terram  fuper  jirmitatem  ejut , non  ìnclinabisur  inSaeu- 
lamSiCCuli,  & addir,  firmitatem  hanc  tcrric  elTe  rem  quamdam  occultam  nobis  , 
qua;  continet  terram  . Laboratur , inquit , bue  ,JìaJ literam  querat  aecipereLj, 
nam  qued  ait , f andavi t terram  fuper  firmitatem  ejus , fior  t affé  quedam  e fi  firmì-> 
tot  occulta  nobit , qu£  continet  terram , ó"  boe  dìxìt , fundavit , fuper  quid  fir- 
tnavìt  ? JUper  firmitatem  ìpfìm  terra , quam  ei  fupponit , ut  contineretur , qua 
latet  forte  ocults  tuie  ; fiat  ifia  occulta  in  creatura , non  de  obfcuritate  creatura 
Creator  latebit . 

Aridoteles  lib.  2.  de  coelo  cap.  78.  Icpiem  commemorat  Veterum  opinione* 
de  cauta  firmitatis , & dabilitatis  terrj  , inter  quas  Thaletis  opinio  antiquilfima 
fuit , terram  Icilicet  fuper  aquas  fundatam  ede , & veluti  infidentem  , & iiina- 
tantem  aquis  tlidentari  : tèd  hanc  ipfe  rejicit , quam  etiam  contùfat  Seneca., 
lib.  6.  natunlium  qusd.  cap.  6.  cum  enim  aqua  fit  minus  gravis  quam  terra , po- 
tius  aqua  à terra  , quam  è contea  fudentari  dicendum  eli;  tùb  qualibot  eninij 
aqua  terram  , vclut  ejus  fundamentum  fublìdere , manifedumed. 

Veruni  hujus  firmitatis,  atque  immobilitatis  terrg , non  alia  reddenda  etl 
caufa , quam  fumma  ejus  naturalis  gravitas , ac  pondus , ex  quo  fit , ut  infimuni 
mundi  locum  , hoc  ed  centrum  petat , atque  ibidem  naturaliter  conquiefeat  », 
nec  nifi  per  vim  inde  amoveri  queat  ; ba:c  inquam  gravitas  , qu*  terram  collocat 
in  centro  Mundi , eam  dabilem  , atque  immobilcm  reddit , quocumque  exfraj 
centrum  ferretur , furfiim  attendere  necede  etTet,  atque  hoc  in  ilio  Pfalmo  Da« 
vid  decLiravit , dicens;  fundafii  terram  fuper  fiabilitatem  fuam  , non  inclina-^ 
bitur  in fecalum  fatali , hxbraica  leftio  habet , ^ui  fundavit  terram  fuper  ba-^ 
fes  fuas  1 non  vacìllabìt  i feafluSiuabìt  in  aternum  . Hgc  inquam  vis,  & natura 
terrg  , quj  fuo  pondero  , & gravitate  illam  in  centro  immobilcm  contlituit , da» 
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bilitaS)  fùndamentum  , balls,  (oluinng  ipHus  terrf  in  fàcris  literis  appcllàtur^ 
lindejob  in  cip.  26.  dixit , qui  appendit  terram  fupsr  nihilum  ; quali  indicans  , 
line  ullo  alio  fundamento  elTe , ncc  enim  terra  in  centro  polita  aliquo  alio  indiget 
firmamento)  quofliflentetur,  acfulciatur,  unde  Poeta  ille  appofitè  cecinit , 

Et  cireimfufi  pendebot  in  acrt  tcllut , 

Pondcribut  librata  fuis  ó^c. 

Et  David  PfaK  92.  hoc  admirans  dixit , Eirmavit  Deus  orbem  terne  qui  nen 
(ommo'ijebitur , & in  i.  lib.  Paralipomenon  cap.  16.  fcribitur , Deiss  JUndavif  or- 
bem  terre  ìmMobitem , & Salomon  in  principio  Ecclefìafl.  Terra  ^ inquit , /»£_» 
eternum fiat  \ hoc  idem  admirabatur  job.  cap.  j8. , dumDeus  cura  eoloquere- 
tur.  Ubi  erat^  inqiiit  Deua , quando  ponebam  fussdajpenta  terre-)  indico  mihi 
fibabesìntellìgentìam  . Quìi  pofuit  snen/uras  ejus , Jl  noflil  vel  qaìs  tetendìt  fu- 
per  cam  lineam  ? fuper  quo  bafes  illius  foli  dote Junt  ? out  quii  dimijit  lapidem  an- 
gularcm  ejus  ? 

Ncc  buie  veritati  repugnat  illud  , quod  in  Pfalm.  aj.  David  dixit , terram., 
fcilicct  fundatain  elTe  iùper  tiquam;  ^‘a  ipfe  fuper  maria-,  ìnc[\i\i -,  fundavìt 
euiìi,  orbem  ncnipè  tcrrarum  , fuper fiumina  preparavit  eum  , &inPfaI.ij5. 

firmovit  terram  fuper  aquas,  quod  etiam  Exodi  20.  innuitur  in  iia  verbis  , 
Neeeorum  quefunt  in  aquis  fub  terra  Hoc  enim  variai  expolitiones  recipit , 
Aliqui  ) ut  Balilius , id  referunt  ad  primum  illuni  Datura  terrp , quem  in  exordio 
Mundi  h.abuit , cura  aquis  coopcrta  à Dco  creata  fuit , ut  idem  fit  fuper  aquam , 
quod  in  aqua;  quod  tamen  grgej  leiDioni  non  confentit , Chryfoft. , ut  Euthy- 
mius  fuper  Piai.  2j.  ait , arbiiratur  revera  terram  fuper  aquis  eflc  fundatanu. , 
ut  hoc  miraculo  Dei  oranipotentia  niagis  eniteat  . Euthymius  verba  Davidis  non 
«duniverfum  clcmcntum  aqug  refert , fed  ad  e.is  aquas , live  marinas , Cve  Hu- 
vialcs  , qug  fubtcrraneis  meatibus  curfus  fuos  agentes , tandem  in  apertura  emer- 
gunt . At  literalis  expoDtio  cD  , quod  terra  Dt  fundata  fuper  aquas , co  quod  cel- 
Dor,  cniinentior,  & fuperior  aquis  creata  lit  ; Idioma  enim  hgbraicura  cumea- 
rcat  comparativis , ad  coroni  vini  exprinicndam  utitur  particula , fuper , prg  , & 
aliis  fimilibiis . SicDayid)  Super  mcl  ori  meo , ò"  fuper  aurumsiel  lapidem pre. 
cioftm  multum  <^r.  Lege  Pcrerium  in  cap.  1.  Genef.  Quicquid  tamen  de  hac  re_» 
fit,  illud  ccrtum  eD , quod  licut  ex  Dei  omnipotcntia  cnianavit  hgc  terrgvis; 
atque  natura  , qua  per  fe  Darci  ; lic  ex  eadem  divina  auiDoritate  proficilcitur  , ut 
Poiiius  I.auretana  line  fundamentis  firmiilìmè  conDDat . 

CAPUT  VIGESIMUMOCTAVUM. 

Ad  vigefmutn  primum  , ultimum  Argumemtum  refponfo . 

PRofc.Do  in  hoc  ultimo  argomento  Iiireticus  fuam  Dultitiam  declaravit  . 

Quid  enim  comniunc  Bcatg  Virgini  cum  Joanne  Boccatio , Frane.  Petrarca, 
& Dante  Aligerio  Scc. 

Qrusft'argomento  fi  tronca , perche  ne  anno  parlato  gV altri  Apologifli  fudetti , 
e fe  ne  tornerà  a parlare  nel  difeorfo  dell'Autore . Chi  vorrà  vederlo  neWifleJfa 
Senzonio  ne  reflerà  snolto  fodisfatto  . 

HaiDenùs  ad  Argumenta  Petti  Pauli  Vergerli  làtis  refponlùm  (it . 

Ad  extrerauni  adjicicndum  eD  ex  omnibus  quatuor  generibus  caulàrum  po- 
tentilfmia  lumi  argumenta , ad  vcritatem  SinCix  Donius  Laurei ans  demonDran- 
dam  : etcnini  ex  materia,  forma,  fine,  & efficienti  probationes  defumuntur, 
cxquibus  clariDinium  fit,  hoc  facrum  Cubiculum,  quod  Laureti  .hodie  (Deo 
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dante)  exiflit , illud  idem  numero  omninò  c(Te,  in  quod  ingrclTus  eli  Angelus 
ad  falutandaiii  Virginem  apud  Nazareth , ac  priniùm  ex  materia  , (cu  caufa  ma- 
teriali idprobatur;  iapides  cnim  illi , ex  quibus  Lauretana  Donuis  sdiiìcata.  Se 
conflrufta  c'I  apud  partes  Picenas , (cu  etiam  Illvricas  nequaqiiam  rcperiuntur, 
nec  illius generis , aut  materi*  Iapides,  five  adidiiìeia,  live  ad  alios  ufus  in 
illis  locis  alTumuntur  : cum  Iapides  illi  nec  lateres  coétiles  fint , ncc  ex  terra  codia 
ullo  modo  confedli , quo  genere  dumtaxàt  lapidum  apud  Picenum  , pra:lcrtim  ve- 
ro Recineti , quòd  inibi  null.e  (ìnt  lapicidinjc , atdificia  condrui  (blent . At  e con- 
trà  apud  Paleltmi  terras , ex  hujufmodi  lapidibus  crudilque  faxis  in  figuram  late- 
rum  cocìiliuni  redadiis , xdificia  conflruì  (i)Iere , qui  Nazareth  appulcre  , ob- 
Icrvarum  , & veracitèr  ^ftati  funt  : ii  enim  lapidea  , ex  quibus  Sandia  hxe 
Domus  conftat  , & colore  , & longitudine  , & latitudine  illis  omninò  corre- 
fpondent,  qui  è regione  Palgrtmorum  ad  xdificia  afTumuntur . lill  igitùrapud 
Picxnum  materia  hxccxtranea,  nova,  mutuata,  tranfportata  ; non  propria, 
nec  ibi  ufitata  , aut  ibidem  progenita.  Sic  Joannes  quidam  Senen.  duoque  alii 
Collegi  à Clemente  VII.  in  Galiixam  mifll , ut  migrationem  Sandt.x  Domus  ex- 
plorarcnt , duobus  lapidibus  ex  ejus  fundamentis  indè  allatis  vcritatis , atque 
Annui  Lnnrn  cjurdcm  doiiuis  locuplclilTimi  telles  fuerunt , ut  ubcriùs  apud Lourtta- 

TSO!  annales . 

Ex  forma  vero  evidens  ducitur  argumentum , quia  cum  hxc  Alma  Domus  in 
longitudine,  & latitudine  conveniat  cum  eo  fpacio , utdidlumell  inquoap.id 
Nazareth  aliquandò  fuilfe,  & in  aliis  locis , ad  quos  translata  eli , permanlilTe 
ex  indigenarum  , & peregrinantium  repetitis , geminatWque  rclationibus  confiat} 
ncque  ulla  pofiit  diverfitas,  aut  diffimilitudo  afferri,  certuni  omninò  , atque 
firnium  effe  debet  , c.imdem  effe  domum  , qu.t  alibi  janipridcm  vila  efi  , mine  vero 
Laureti  confpicitur;  id  quod  ctiam  apertilfimè  fórma  parictum  , fencflrarum  , & 
aliorum  id  genus  veturtiffimorum  ejufiiem  almx  Domus  xdificiorum  difpofitio 
demonflrat . 

Quòd  fi  cfficientem  illius  caufam  confidcremus , exea  vel  maxime  verità» 
hxc  fimiiflima  probatiir;  certuni  cfl  enim  neminem  aflìgnari  pofi'e  , qui  cani  in 
. loco,  ubi  nunc  efi,  xdificafie  , aut  confiruendam  curalfe  , vere  dici  pofTlt} 
domus  tpfa  per  tot  unmrum  curricuìa  fine  fundamentis  y immota  manens  in  eo- 
dern  loco , connnuui  nempe  siia  , ubi  ab  ìpfis  demihn  Angelis  collocata  cfl , neminem 
qui  mentis  fit  compos  de  hac  veritate  dubitare  finir  ; nullus  enim  crit , qui  in 
media  publica  via  , ubi  numquàm  xdificium  anteà  fuerat  , vel  extrudtum  , vel  ab 
aliquo  vifum , facr.am  de  qua  loquimiir  xdem  ex  tempore , & nulla  hominum  arte 
vel  iiidufiria  adduiRam  , & pofitani  videns  ; non  continuò  libi  certo  perfuadeat  , 
Jianc  fuifTe  divina  tantum  poteftate , ex  remotiffimis  locis , ubi  priùs  xdificata_> 
erat  , miro  aliquo  ineffabilique  modo  delatam  ; eamdcmque  illam  eflc  , qux 
Deipari  Virginia  Domus  divinis  myftcriis  in  ea  pcraftis  celeberrima  roto  terra- 
rum  Orbe  pr.xdicatur  . 

Poftremò  fi  tìncin  infpiciamus , quis  adeò  mentis  lumine  captus  eli , qui  non 
vidcat , cicmentiftìnium  Dominuni  eam  hoc  transferre  voluifTe,  vel  ut  cani  ex 
infidclium  , ut  diximus , impioruniquc  nianibus,  & poteftate  criperet  ; vel  ut 
debitis  cani  honiines  honoribus  , & obfequiis  profequerentur  ; vel  ut  Cliriftian.im 
Religionem  tam  infigni , ac  propè  divino  munere , fuique  bonitatis  apcrtiffimo 
Hit, . teftimonio  dccorarct  : ut  ficut  belino  quondam  populo  arcam  foederis  contulcrat, 

qua  & contri  inimicos  validiores , Se  divinis  bentiiciis  cumulatiorcs  , cuncftifquo 
gentibus  adiiiirabiics  hcbrxi  eftlccrentiir  , Se  fic divino cultui , obfequioque  ala- 
criùs,'&  fincgentiiim exterarum  timore,  immò  fummo  illis  incullb  terrore, 

maxini.a 
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maxima  tranquillitate  , &animorum  religione  vacarent  : ita  nunc  Eccleiiz  fuz > 
populoque  6dcli  hanc  longè  excellentiorem  , ac  beatiorem  quafì  fzdcris  arcam  di> 
vinis  muneribus  afllucntifllmam  donaret;  tamquam  & fortiflimum  contra  hoftes 
uiiiverlbs  munimen , & uberrimum  quoddam  zrarium  ccElcflium  divitiarum , ex 
quo  tamquam  è feliciflimo  quodam  promptuario,  ad  animorum  fuorum  , cor> 
porumque  falutem , bonorum  omnium  dulcedtnem  , & abunJanliam  fideles  bau* 
rirent  : vel  ut  eam  in  tiitiori  loco , & ab  incurfibus  Chriiliani  noininis  hoftium  , 
quoad  fieri  pofTet  alieno collocaret  ; vel  denique  ut  in  dies  majora,  & illuflriora 
ibi  mirabilia  operando , fìdem  catholicam,  & Saniflillimx  Virginia  gloriam  fide- 
libus  Populis  magia  teflatam  relinqucrct . Quz  omnia  ex  hujua  Almz  Domua  tran- 
slatione,  & ineuin  ubi  cerniiur  locum  advediione  reliciflìmè  confècuta  e(Te_>, 
remo  non  videt . Quare  cum  non  modo  facillimè  jam  fbluta  fìnt  futilia  Vergerli 
argumenta  ) fèd  etiam  bis  non  contemnendia  rationibua  Almz  Domua  Lauretang 
veritaa  vel  comprobata , vel  explicata  videatur  ; cur  erubefcere  omnino  impiua  , 
& confondi  non  debeat , jamque  fibimetipfì  non  ferendua , prz  pudore,  ac  timo- 
re latebraa , Si  petrarum  IcilTuraa  ad  fé  occultandum  non  requirat  ? quo  non  aliis 
armia  fé  tueri  valena , vel  hac  catione  flultitiam  impietatemque  fuam  ab  homi- 
Dum  oculia  abicondat . Noa  verò  interim  fcribendi  finem  hoc  loco  facia  mus . 

CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  HiERETICORUM  SAGITTAS 

JUTHORS  AM.  LUDOVICO  CENTOFLORENIO  S.  T. , AC  l.  U.  DOCTORE 
di'  in  Romana  Curia  Advocafo . 

Romz  Typia  F.Caballi  ld4j. 

PRiEFATIO  AD  LECTORÈM.' 

AVdieram  (candide  LeSIor)  Hareticorum  aliquot  bae  nojlra  telate  non  de- 
ftijje  , qui  in  Almam  Laureti  Domum  aufu  plani  impio  , ae facrilego  ma- 
ledica plurima  contulerint  : Nofque  Domum  illam  venerante: , in  quìL^ 
fttlutis  nojlrx  extitere  primordia , adbue  vebementer  confiCi:  probri:  derideant . 
Verdm  , cum  ìgnorarem , qttenam  ab  ipji:  potìj/imum  objicerentur , cum  fe  fe  mibi 
frimdm  prebuit  occajìo  colloquendi  cum  Adm.  R.  Padre  ex  feveriori  B.  Francifii 
familia , quam  Cappuccinorum  appellane  Fratre  Didaco  à CMtate  nova , aman- 
ti ffmo  quidem  Ci'oe  meo , fueeque  Religioni:  in  Sabaadia  Provinciali , Apojlolicif. 
que  Miffionibu:  apud  Genevenfe:  vigepmum  jam  annum  PrafeCo , illum  rogavi , 
ut  il:  permittentibu: , pene:  quo:  ejl  [acuita: , que  impii  dièta  in  facram  Laureti 
Domum  in  diverjì:  codicibu:  difperfa  ìnveniret  ad  me  tranfmitteret  exfiripta-jy 
tum  precipui: , quibu:  nìeuntur  , contumeliarum  fundamenti:.  §luqd  quidem  hu- 
maniJSmi , ae  dilìgentijjtmi  preftitit , IranfmìJli:  oppugnai ienibu: , ad  trigintu 
duo  redaCi:  capita . Unde  mibi  non  levi:  anfa  data  efl , deridendi  adverfariorum  le- 
vìtatem , animadvertenti  ab  illi:  omnia  prorfu:  negari , nonnulli:  in  medium  ad- 
duCi:  caup: , qua: .,[!  tu  leCor  expenderi: , te  mibi  focium  in  eorum  derifione^n^ 
udjieìe:  ; ì nàcque faètum , ut  qui  e a de  re  nonnibil  fcribere  decreverom , perleCit 
eorum  objeCamenti: , refpondenii  pene  confilium  abjecerim . fquorfum  enim  labo- 
rem  ultrò  fubirem  , unde  nulla  cùm  Catbolici:  , tilm  Heretici:  emanajfet  utilità:  ì 
fjen  Catbolici: , quia  apud  bo: , qui  hec  optime  norunt , nibilque  ambigunt , ve- 
ritate  fernet  reperta , ulterìà:  dlfcutere , mendacium  ejfet  affeCare  ; ^ in  meri- 
To.ll.  K k diana 


\ 


U Ef,  ti  Ju- 
flhum  Imfert* 

frtm, 

%jy.  \ 6,c,  6.4t 

<19.  Del . 


Tew.  t.  q»ì$ti 
Dtnafum  * 


262  TEATRO  ISTORICO 

diana  ìace  lumen  edhibere  ve!  exìguum , dementìa  cenferetar . Non  Hieretìcit , 
quia  hi  ’Judaica  emulatoret  pervicacie  , ut  S.  Pont if ex  Hormifda  egregii  advertit , 
c]ut  funt  propojìti  ^ ut  velint  potias  dubitare,  quàm  credere  : cercare,  quàm  nof- 
fe  : fequi  dubia , quàm  fervore  decreta . Re  tamen  maturius  perpenfa , refpon- 
dendum  ornnino  cenfui  , tàm  ad  PuJìUorum  fcandalum , deceptionemque  vttandam  , 
tum  ad  ipfus  rei  veritatem  dignofcendam  magit  fecundum  Divi  Augujliui  do&ri- 
nam,  ajentis  t Multa  quippe  ad  fidcm  Catholicaui  pertinentia , dura  Hiretico- 
rum  callida  inquietudine  agitantur,  ut  adverfus  eosdtfundi  polTint , fcconfìde- 
ranturdiligentius , & intelliguntur  clarius , & inftantius  prardicantur . Tumde- 
tìium  , quid fngularii  mee  Provincie  in  S.  Domum pietà:  hoc  à me fuo  quodammoda 
jure  videtur  cx.'gere . Repetitii  banc  ob  caufam  veterum  Hereticorum  decantatìo- 
nibu:  non  multum  rejìiti , quando  ille  exanìjfmi  fuerunt  ob  aliit  pertraBate  , 
eafque  v '.Bfìx  femper  P.cclefa  tati: propulfavit  antidoti: . Veterum  precipui  tefli- 
ptonia  in  medium  protali , oppugnata  capita  decloravi  quid  potai  clarì , cx'lique 

verborum  apparata  ; non  eorum  immemer , que  D.  Weronymu:  ait  : De  Hcbrai- 
cis  Tcriptis  dirputanteni , non  decet , AriOolelis  argumcnta  conquirerc , nec  ex 
fluinine  Tulliano  eloquentia:  duceodus  eli  rivulus , nec  aurea  Quintiliani  floiculis, 
& (cholari  declamatione  niulcendie  ; Pedcfiris,  & quotidiana  fimilis  orationc» 
ceiTariaed,  quf  rem  explicct,  lènfum  cdifTcrat,  obfcura  manifeftet,  non  quf 
verborum  compolìtione  frondefcat . HaBenu:  ille . Proindeque , fi  quid  tui:  ìn~ 
gratum  ouribu: perlegeri: , excufe:  opto  : quod  fentìebat  Sìmonidet , rei  fub- 

fiantiam , non  accidentia , velut  Api:  argumeatofa , decerpe . 

S.  DOMUS  LAURETANA. 

NAtalis  eft  B.  Virginia  Aìdes  , coelcfti  Nuncio  , divinsque  Sobolia  conce- 
ptuinclyta.  HxcNazarethi  olim  magno  in  honore,  ac  veneratione  ha- 
bita,  & ab  Hclena  Augnila  Tempio  circumd.ita  , died.  Mi|i  laji.  in  Europam 
primo  inter  Terfaiflum , ac  Flumcn  Dalmatitc  Oppida  : deinde  in  Italiani  , ac 
Picenam  Provìnciam  io.  Decembria  anni  1 2p4-  in  Recinetenfia  .Agri  filvam  pii 
focmini,  Laureta,  nuncupatx  , à qua  Se  nomen  accepit  , dirinitua  tranfvcifla^ 
eli:  fundamentia  iterata diligentilTimi  inquilitione  recognitia , Na/arcthi  reli- 
ilis . Tandem , loco , eodem  anno  antcì  in  Oillen  , ac  pollea  in  publicam  cjuf- 
dem  Agri  viam  commutato , in  eo  , quim  fibi  di  leg't , trecentorum  , & oifto 
lùpra  qu.adraginta  annorum  fpatio  m.iximia , inniimeriujuc  à Deo  lignis  ilIuRrata) 
ab  univerlb  Catholico  Orbe  rcligiolilfimè  colitur . 

Sagitrz  Hircticorutn  contra  S.  Domum  Lauretanam. 

/.  T)  Rimum  Lauretane  Hifiorie  Scriptorem  ofiendere , barbariem  tane  tempo- 
I ri:  non  minu:  de  literararn  elegantio  , quàm  de  veritale  triampbaffe  . 

11.  Non  probari  Naiuretbi  extitifie  Domum  titillo  Annunciationi:  Beatiffime  Vir- 
gìni:  infignem . 

111.  Annanciationem  contigiffe  in  Demo  S.  ^ofepbi , non  outem  Beatijfime  Virgì- 
ni:  ex  EvangeUfia  referente , S.  fofephum  volaijfe  dimittere  eam  : Nice~ 

pboro,  dicente  , illam  cum  ’fofepb  domtcilium  babentem  letum  aecepijfe  Nuncium, 

IV.  Non  conftare  de  Trantlat ione  alia:  incredibili  S.  Doma: . 

V.  Antiquiore:  Hifiorieo:  de  bac  Tramlatione  non  meminijfe . 

VI.  Ecctefiafiico:  Preptle:  , in  ficulari  illìu:  Civitati:  regimine , in  quod  defaB» 
fe  ingerunt , interejfe  habente:  , nullam  fidcm  in  hoc  mereri . 


Digitized  by-Go 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  26j 

Vii.  Attejlatìonex  Romanorum  Pontifcum , Primatum  Jìbt  univerfalìs  Ecclejìie 
ufarpantium , fafficitntcm  MìracuU  fidem  non  falere . 

Vili.  Meliorem,  ac  faniorem  Europe  partem  Mtraculo  femper  eontradìxijfe . 

IX.  Ipfofmet  S.  Domut  Miniftros  adeò  de  veritate  Trontlaeionà  dubitale , ut  dcLj 
illa  Demone!  in  obfeJJÌ!  requijherìnt . 

X.  Tabula!  votiva!  miraculorum  , etìam  Demonibut  familtarium , non  bene  in 
tonfirmationem  S.  Domai  afferri . 

XI.  Oblatione! , ad  excitando!  oblatore!  effìBai  , (J*  ìnfcrìptìonibui  ojìentatat , 
nullumgradum  prò  bat ioni!  facere . 

XII.  Plurima  intra , ai  circa  S.  Domum  contro  ufum  antique  Eeclejie  etiom  </e_» 
die  ardentia  lumina  augere  potiut  tenebra! , quàm  lucem  a Berte  Tramlationi! , 

XIII.  Plerofque  Lauretum  concurrere  inani  indulgentiarum  jpe . 

XIV.  Ridiculutn  effe , exteroi  etìam  mortuoi  ad  Lauretonam  Ecclejiam  ob  eju!  fan~ 
Bitatem  fcpeliendo!  deferri  voluiffe  X multaque  folemnitatefuiffe fepultei . 

XV.  Antiqaum  S.Domu!  cultum  novo  ^ improbatoque  peregrinationam  ufufruflra 
probari . 

XVI.  Recentem  S.  Domut  cultum  ni  ti  Peregrini!  novo  eoi  illic  bofpi tondi  invento 
iileSìi! . 

XVII.  Catbolìcam  fidem , ob  cajut  ceffationem , ut  dicitura  Tramlatio  contiglt  ^ 
fexcento!  ante  annoi  ob  SeBe  Mabomettane  introduBionem  in  Syria  defeciffe  . 

XVIII.  Revelationei  de  bac  S.  Domo  in  fomnii  babitai  effe  fomnia  . 

XIX.  Inverìpmile  effe , Marcbie  Provinciam fexdecim  viro!  ad  explorandam  tran- 
ilatìonii  veritatem  inDalmatiam inde  inSyriam  mìjiffe  ob  fola  Eremite 
verbo  . 

XX.  Domaneulam  bone  effe  Domum  paternam  Reatiffme  Virginii  refelli  conditio- 
ne  fanBi  ^oacbimi  equi  divitìi , ae  nobili! . 

XXL  Inverijimìle  effe , Domunculam  huju!  qualitatii  ittter  muUa^  Galilee  deva- 
Jlationei  magnificentioribu! fuperjlitffe  edìficiii . 

XXII.  Camini  intra  parietem  S.  Domai  exijlentii  formarne  eujù!  Vi  travi  ut.,  veì 
aliai  eju!  tempori!  Scriptor  non  meminìt , convincere , banc  non  effe  Beatiffme 
Vergini!  Domum , 

XXIII.  Confecrationem  Apoflolieam  buju!  SanBe  Domai  in  Ecclefìam  refelli  non 
ufo  tane  tempori!  Eccleffarum , (tf  preteritione  S.  Luce  Scriptoric  ÀBorun.j 
Apojlolicorum . 

'XXIV.  Divina  Off  eia  , odbue  in  Ecelefìii  minime  Injìituto  , non  potuiffe  ab  Apo- 
Jìolii  in  bac  S.  Domo  recitari . 

XXV.  Grati!  afferi,  Apojloloi  bìe  pofuiffe  imagìnem  Beatiffme  Virginità  contro 
Exodi  probifitionem . 

XXVI.  Craeem  adorar!  odbue  minime  eeptom  ^ non  potai]} e hic  ab  Apojìolii  col- 
locari . 

XX  VII.  Hec  juidem  Companulam  potuiffe  ibi  ab  Apoftoli!  poni  tempore .,  quonon- 
dum  trac  in  afa . 

X XVIII.  Lapide! , ^ Calcem  S.  Domai  neutiquam  debere  prò  Sacri!  reliquiit 
habtri . 

XXIX.  Mirumvlderi , S.  Domum  conflituì  etiam  ad  dexteram  SanBìffimi  Sacra- 
menti famme  ttpud  noi  venerationii . 

•ffXX.  ^diculum  effe , quod  dieitur , fuijje  dhinitui  defenfam  S.  Domum  tem- 
foralibut  armii , etiam  Ecclejie  interdìBii  munitam  . 

XXXI.  Eejìum  Tramlationi!  S.  Doma! fine  alla  rat  ione  celebrar! . 

XXXII.  Idolum  Louretanum  effe  majat  omnibut  Idoli!  Cbriflianorum  • 
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CLYPEUS  LAURETANUS 

ADVERSUS  H.ERETICORUM  SAGITTAS. 

Qi^z  in  veritatcm  facrz  Laurctanz  Domus  Hzretici  impiè  ejaculantur, 

hzc  funi . 

SAGITTA  I. 

Trimum  Lauretane  Wftorite  Strip torem  ojlettderc^  barhariem  fune  lemporis 
non  mìnut  de  Uterarnm  tlegantia  , quàm  de  Veritate  triumpbaje . 

CLYPEUS. 

Rimus  ut  moveatur  lapis , arguis  rallìtatem  Hiilorix  ì Scriptoris 
barbarie.  Quam  intelligis  in  Hiiiorico  nollro  barbaricm  2 An 
quod  verborum  dcle<!luni  minus  habucrit  ? concedamus  ; Quod 
verba  impropria  adhibuerit , minufque  latina  ? & hoc  conceda- 
mus. Quid  inde  concludis  ? Ergohilloria  non  eli  vera  ? Opti- 
ma  iànè  argumentationis  concluiio  : Ille  barbare  loquitur  : Er- 
go verum  non  dicit . Qois  te  docuit  hanc  diale^icam  ? & à quo  unquam  eli  hujui^ 
modi  datum  przeeptum  , ut  li  quis  vellet  hilìoriam  contexere , illam  delectis  in 
latinitate  verbis  explicet  ; aliòquin  fìdus  veritatis  interpres  minime  cenlèatur  ? 

ScimuS)  Primam  hifloriz  legem  elle , ne  quid  falli  dicere  audeat  : deinde 
nequidveri  non  audeat  : ne  qua  fufpicio  gratiz  lit  infcribendo,  ne  quafimulta- 
tis.  Prima,  inquam  , hilloriz  lex  , ne  quid  falli  dicere  audeat . Sin  autem  quis 
failtum  relèrt  limplici  oratione  , quod  verba  elegantiora  ignoret,  quod  Cicero- 
nem  non  imbiberit , ncque  Saluliium,  neque  Livium  , dummodo  ne  quid  falli  . 
profetar,  legem  Icmper  lèrvabit  hiftorip  . Prflèrtim  , quia,  utinquit  Augufti- 
nus  In  verbis  debemus  verum  amare , non  verba  ; Qjùd  enim prodefl  elavis  aurea  ,/t 
aperire , quod  volumus , non  potejl  ì Aul  quid  obejl  lignea , fi  boe  poteft , quando 
nibil  querimus  ^ nifi  patere  quod  claufium  eft , Qui  ctiam  alibi,  ornamenti  facnus 
efle  ait  non  mediocre  , verborum  ornatum  contemnere  . Cum  quo  confentit 
Arnobius , qui  Veritatis  (inquit^  fpeeies , pulchritudo  fuco  non  indiget  pere- 

grino . 

Sed  quidmirum,  libarbariem  oHcndere  dicant  primum  Lauretanp  hillorig 
Icriptorem , qui  aures  habentes  delicatiores , quàm  finifli , veterelque  Patres , 
ctiam  antiquillimam  Sacrarum  Paginarum  verlìonem,  Empiici  llylo  confcriptam 
(lic  Oeo  jubente  , qui  illam  Theologiam  vultlàpcre,  non  Grammaticam)  refel- 
lunt  : ac  recentilÉmam  Bibliorum  vcrConem  eam  tantummodo  agnolcunt  , quam 
vel  nelcio  quis  Seballianus  Muniierus,  vel  (Ecolampadius , live  Tigurina,  live 
Genevenfis  Ichola  proponit  ; qup  Ibnantibus  quideniconllat  Ciceronianis  , Plau- 
tini fque  verbis , fuccum  autem  nullum  , fericm  beneduétam  nuHam  , nulluni  de- 
nique  Icnfum  habet . Italèmper  in  Iblo  verborum  cortice  morantur  Hgrelici , & 
eloquentiam  fa(ftitant , dum  iàpientiam  pelTundant . 

Adjicis , barbaricm  tunc  temporis  de  literarum  elegantia  triumphalTe  . Quid 
intereft,  li  veruni  eli,  quod  refertur , in  quo  veritas  triumpliat  ? non  quidem.» 
phaleratis  Tulliang  eloquenti;  equis , falcati'fvè  curribus  dialeélicarum  decipula- 
Tum  , legentium  ingenia  confundentium  , mendaciaque,  & errores  callidis  ver- 
borum involucris  contegentium  (quod  facete  vel  inviti  coguntur  , quibus  veritas 
non  fulfragatur . ) Non  in  curribus , non  in  equis  , lèd  in  nomine  Dei  noftri  , qu» 
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ed  ip(a  per  cfTenti.im  teritas , ambulamus  : Ipfi  obligati  (èmper  fuerunt  ) &ccci> 
dcrunt  ; Nos  aufein  (iirrcximus  , Se  creili  fiinius  . 

Non  inanem  l'eculi  pompam , (cd  noftrorum  ddelium  utilitatem  prf  oculis 
liabuit  hidoricus  mider  : Non  Tullii,  icd  Cbridi  ante  oculos  exemplar  habens 
icripllc  ) feiebac  enini  quod  (èmper  . 

Ornar!  rti  ipfa  negai , eontenta  inceri  ; 

tJec  ignorabat , excultam,  & accuratam  oraiionem  paucis  prodede,  fi  tamen 
prodelt;  multo  autem  pluribua  fimplicem  hominuin  Icrnioncm  tàm  dylo,  quim 
rebus  ad  captum  vulgarem  fé  attemperantium  proficere:  imo  vero  res  adfidem 
ipeilantes,  Apodolotede,  non  in  perfuafibilibus  human;  fàpientip  verbis , fed 
inodenfione  fpiritus,  aevirtutis  confidere  : & Deum  ipiiim  iàpientiam  fapien- 
<uoa , & prudent  iam  prudentum  difperdere . 

Define  igitur  quilquis  es , fimplicem , & incomptum  Lauretana;  Hidoriz 
Aylum , ejulque  Auilorem  aculeato  (commate  carpere , & genuino  dente  rodere., 
dum  cjus  veritatem  , ut  condabit  infcrius , labefaìtare  nequis . 

Quod  fi  his  minime  acquielcis , adhuc  in  promptued,  odendere,  ex  rudi 
liac , vulgarique  {criptione  buie  hidori;  majorem  conciliare  fidem  j propter 
quod  deindudria  TortalTe  illius  auitor  tali  ed  ufus  diitìonis  genere;  I.ucianas 
cnim  bene  dicendi  arte  indruilidìmus  : Allucìnantur , ait , qui  utile , ae  jucundam 
requirenium  cenfent  inbijloriax  & adulterinam  odendens  ipforum  divifionem  , 
deridet  hidoriam,  qui  alia  eloquenti;  fc  efferens , vertitur  inpr;conium:  Sub- 
ditque , Vuum  enim  opus  ejl  bijlori/e  , ^ unus finis  utilìlas , que  ex fola  veritate 
eoncilìaluri  ‘fucunium  veri , fi , ipf  ìmfequatur  ^ melius  quìdem  efi , perin- 

de  ac  fi  forma , aut  pulchritudo  Atbletam  ; & pergk  laudare  diilionem  burnì 
incedenteni , & pulchritudine  , ac  magnitudine  eorum  , qux  dicuntur  , ela- 
tam . 

Huic  addipulatur  Pliniua  , qui:  Orationi  (inquit)  £>•  Carmini  adejl 
panca  graSia  nifi eloquentia fit  ftmma  t Wftoria  quoquomodo  feripta  deleBiat  •.  Et 
infra  odendens  , Orationi , & Hidoriz  multa  efle  communia , plura  tamen  di- 
verfa  in  bis  ipfis , qux  communia  videntur . Siquidem  (Icquitur)  narr.:/ ///.t_>, 
morrai  bete  s buie  pleraque  bumilia  ^ éf  fordìda^  (y  ex  medio  petìta  i illi  omnia 
recondita , fplendida , excelfo  conveniu/H  : bone  fepius  offa , mufculi , nervi  : 

illam  tori  quidam  ■,  ^ quafi  jubadeeent  : bsc  vel  maximi  vi,  amaritudine  , in- 
Jiantia  : illa  traUu  , (jt-  fuavitate , oc  et  iam  dulcedine  placet  ; poflremò  alia  verba, 
alias  fionus , alia  conJlruBìo . Hailenus  ille  . 

Indcque  fit , ut  nodrorum  Martyrum  aita  , diilaque  à Notariis  tunc  fideli- 
ter  feripta , à fidelibus  pacis  tempore  magno  redempta  pretio , & exfcripta  , 
clariora  quidem  Gnt , & gratiora  aliis  quibufvis  licèt  veris,  pigmentis  tamen 
cloquentiz  circumlitis  ; etenim  omne,  quod  fucatum  ed  , fufpeidum  redditur, 
& verum  non  fèniper  creditur  , quod  nugna  artis  indudria  concinnatur:  con- 
tenta namque  nitore  filo  veritatis  pura  fimplicitas  , eò  pulchrior,  quo  incultior 
rc(5lc  féntientibus  edè  fblet  : Depravati  enim  domachi  ed  , delicias  in  cibis  in- 
quirere  ; & quod  non  dimulat  orexis  , illam  cupediis  allicere  , non  optimzefTe 
Eabitudinis  demondrat . Id  quod  fcKciinme  exprimitur  carminibus  il  Sandliflimo 
D.  N.  Urbano  Vili.  5 dum  inminoribus  efTct , editis,  in  hxc  verba: 

Crinibus  aurei! . 

Fronte  frena , 

Formofifque  genis , eeulifque  micantibas,  allo 
Non  compia  fuco  Veritas  corufeat . 

£x  quibus  patet , quo  jure  AdverfariJ  nodri  inbidoria  nihil  de  veritaft-» 

labo- 
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laborantes , barbariem  redarguant  fcribentis  ; Se  bine  fallìtatem  afTcrant  coirji' 
cicodam  ; perinde  ac  nifi  eloquenter  ditela,  cuncfla  lini  falla  , & inania.  Contra 
quos  etiam  Ambrofius  inquit  ; /Major  ejì  ambithfo  cloqtientte  mendacie  Jtmplex 
veritatic fidet  I depravati  (^quìppe)  ejl  intelleSluthiveritate perquìrere figmentai 
dijfotaei  peSioris  , in  rebus  ferìis  qasrere  voluptatem  . Proindeque  Cyprian.  Ac~ 
cipe  (iaquit)  non  difereta , fedfirtìai  non  ad  audientiic popularis  illeeebram  cul- 
to fermone  fucata  ; fed  ad  divinam  indulgentiam  pr^d/candam  nuda  veritate  Jimplì- 
c/'j.  Eufebius , ac  Hieronymus  Egefippi  hiftoriam  ab  ejus  fimplicitate  commen- 
darunt . Et  fcriptores  omnes  fcriò  advertunt , habenis  j ac  l'rarno  indigerehi- 
Eorici  vcritatis  orationem  , nc  ex  ciusariflo,  reftoque  tramite  in  latuin  lauda~ 
tionum  campum  foluta  proGIiens  , quxeunque  grata , atque  auribus  videi)  tur  ju- 
cunda  ufurpans , nullo  rerum  habitodcleiflu , coinmentitia  plerumque  veris  ad- 
Diifcet . 

Quid  ergo  ? Vellet  adhuc  Adverfarius , Ciceronianis  flofculis  Lauretanam 
Hiftoriam  ab  eo , qui  primus  retulit , exornatam  ad  nos  tuilfe  tranGnilTam  ? Si 
id  accidifTct , crederct  ne  ? nifi  feribentis  barbiriem  polTct  inculare  ( veritatem 
enim,  quam  vel  orbus  inluetur  , non  poteft)  aliud  objeiftaret.  Q^od  lì  atju- 
mentii  elucidaretur  ^ ad  aliud  iterum  , veriiatis  agnitionem  vitaturus , diflea- 
fionis  litus  appellcret  : & fic  deinceps  in  pervicacia  femper  obfirmato  animo  pcr- 
lìfteret . £n  aliud  proponit  ridiculum  . 

S A G I T T A IV. 

Non  conjlare  de  translatione  alias  incredibili  fanBee  Domus. 

C L y P £ u s . 

UT  omnia  vobis  conftent,  fides  abrogetur  nccefrcefl:  & fi  mille  quidem  aP. 

firment  , nifi  cernatis  oculis  , qux  narrantiir  , minus  Itint  credibilia  apud 
vos  : ea  tamen  , inquam  , qux  fèniui  veltro  dilTona  videntur  y fi  enim  quia  vobis 
«liquid  narret  contra Catholicos  evenilTe  , quamvis  commentitium  fir,  ac  va- 
nuro , ftatim  creditis , eum  folium  vobis  recitare  Sybillx  : Se.  q iafi  è Coelo  de- 
lapfiim , libentilfimè  excipitis , ut  in  nos  illud  deinde  enntortum  jaciatis  . 

Fateor  apud  vos  de  translatione  S.  Domus  non  conllare , qui  pervicacia  in- 
genii  vix  Evangelio  creditis  : in  quo  cum  multa  elTent , quibus  conviti  verura 
fateti  cogebamini  , impia , imperitaque  expofitinne  illud  vertentes , tanquam 
chartaceis  gladiis  veritatem  jugulare  conamini . Apud  nos  vero  , qui  nifi  huma- 
no  quoque  teflimonio  , vel  voce,  vel  fcriptis  prodito  fides  habeatur,  fiumana: 
focietatis  coromercium  fblvi  necelTe  arbitramur , certilTimèconflatcùmexanti- 
quis  Illyricorum  , tum  Recinetenfium  Annalibus . 

Anno  fiquidem  ì partu  Virginia  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  primo  , 
die  d.  Maji , ut  Illyricorum  tradunt  monimenta  , Tcrfaiflum  inter,  ac  Flumen 
Dalmatia;  Oppida  , facrata  Aìdes  ncque  antea  umqitam  illicvifa,  neque  à quo- 
piam  conflruifta  , nullo  prorfus  f'undamento , fed  Divina  t-antùm  virtute  fuffulta 
confpicitur  : narratur  faiflum  : percrebclèit  fama  : concurrunt  Populi  : miraculi 
Aupore  conlternantur  : fife  ìnvicem  interrogant , cujus  Domus  illa  fit  ibidem 
immota confiAcns , non  novo,  fed  vctcrrimo compadta  coemento  ; unde  , & ad 
quid:  bumanitùs , an  divinitùs  translata  t ignoratur  faiftum  , aliis  alia  fufpi- 
cantibus  : ad  loci  Parochum , graviter  argrotantem  , fama  defertur  . Dum  fiate 
diverse  difcufl'a  verfantur  inter  Accolas , eidem  Sacerdoti  ( Alexandrum  appel- 
labant  ) è gravi , ut  diximus , morbo  dccumbenti , cum  ad  fpe^aculi  novita- 

tem 
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tetti  adire  minime  poflet , BJ-.i(Ttma  Virgo  appare!  in  (bmnis , Domumque_» 
ìllam,  in  ea  Regione  recens  expofitam , eamdem  effe  Naxareihi  olim  ereiflam  , 
in  qua  ipfa  Ixtum  ab  Angelo  nuncium  acceperat  ; necnon  Divino  nutu , fingula- 
rique  Fidelium  in  Europa  degentium  beneficio , Angelorum  illue  opera  afporta- 
tamedocet  : reique  veritatem  repentina  fanitas  teflata  eli  ; etenim  ex  tempora 
Parochus  leifloconfurgit  : eodem  citus  advoiat  : Oomum  contemplatur  ; admi- 
ratur  fatfluni  : vifiim  enarrar . QiJ'd  plura  ? rem  totani  feftinus  omnibus , ac  po- 
tiflimum  Illufiriffinio  Corniti  Frangipanio  Provincia:  Moderatori  promulgar  au- 
daiRer  : qui  pariter  venerabundus  acceflìt  ad  locum , & prò  veritate  indaganda 
ejufdem  cum  janua , fenedraque  altitudincm , longitudinem  , ac  latitudintm  ac. 
curatilfimè  deferibi  mandar . Quatuor  fpertati  integritatis , fideique  Viros  Na- 
zarethum  una  cum  ipiò  Sacerdote  Alexandro  adamulTìm  omnia  contcmplaturos 
ablegat . Abeunt , longam  viani  conficiunt  , Nazarethum  perveniunt , funda- 
menta  translaix  Domus  ad  normam  exigunt . Templi  quoque  partem  ab  Auguda 
Helena  circa  Domum  extrutdi  intueniur  abfcilFtm  : tandem  omnia  ex  vifù  deicri- 
bentcs  in  tabulis , confultis  ejuidem  Regionis  incolis , eadem  piane  no<de , qua 
in  Dalmatia  fuit  rcperta  « ibidem  defuilTe  percipiunt  : ac  inPatriam  revertun* 
turi  ubi,  qui  oculis  perfpexerant , nianu  tetigerant , auribusacceperant,cun- 
Ais  certillimi  veritatis  tedes  annunciant . Tunc  coepit  rei  fama  longè,  lateque 
diffundi . 

Anno  autem  tertio  à diida  translatione  die  decima  Decembris  , ut  Recine-  jniul.Rtc!M, 
tenfes  tradunt  Annales , fub  auroram  Sacra  Domus  in  cujufdam  divitiis  gque , ac 
pittate  infignis  Fotminf  (Lauretam  vocabant)  fylva  tribus  fere  paduum  millibus  à 
Mari , & ab  Urbe  dilfita , non  minori  fané , quàm  in  Dalmatia  admiratione  vifà 
ed  . Cui  inclinatas  bine  V & inde  ob/èquii  gratia  confpexerunt  Arbores  : totum- 
que  illud  Maria  fpatium  , quod  S.  Domus  , Angelica  opera  dedutda  , fuerat 
emcnfii  Ipicndore  corulcalfe.  Cumqtie  ejufdem  anni  circulo  ia  Collem  primùm 
duobus  germanis  communem  : deinde  in  viam  publicam  iterato  miracolo  fuiflet 
translataj  Recinetenfis  Civitas  valde  commota  tuni  Dalmatarum  querclis  jaiftu- 
ram  propriam  illachrymantibus , tum  ctiam  Pauli  Anachoritx  , vita  fanflitate  , 
ac  pittate  confpicui , vocibus  , quihaudionge  iti  Monte  Urfodegebat  : fequeà 
Beatidlma  Virgine  infomnis  adinonitus  Amdantilfime  afferebat , Domum  illam 
ad  Dalmatas , & inde  ad  Recineteniès  tranfveidam,  eamdem  efle,  quamipfaDei 
Mater  olim  apud  Nazarethum  incoluerat  ; ad  finitimas  Urbes  , & Oppida  faidum 
tranfmittit  : coaidoque  Provincix  generali  Concilio , (èxdecim  viri  fide,  pitta- 
te, ac  prudentia  valde  prgdantes  ad  Dnlmaticos , tum  ad  Nazarenos  fines  able- 
gantur  cum  iidlem  menfiiris , (ut  olim  à Dalmatis  faflum)  prò  veritate  exquiren- 
da.  Qui  judis omnibus  diligentiflime  pcriblutis,  oculati  tam  infignis  miraculi 
tedes  in  Patriam  remeant  ; ac  Dalmatarum  , piique  Anachoretg  adertiones  de_> 

S.  Domo  veritati  omninò  conibnas  edè  renunciant . 

Hfc  funi  certidima  tedimonia , quibus  faidi  veritas  coodat  ; Annalium  pro- 
dita hidoriis  veterifque  traditionis  authoritate  corroborata . Quam  cum  preteri- 
to Iàculo  oppugnare  conarentur  Lutheri  AfTcclf  (haud  enim  acuti  homines  rursùs 
novas  adinvenire  queunt  hxrefes , veteres  tantum  rteinunt)  Clemens  VII.  Ponti- 
fex  Maximus  ad  eorum  temeritatem  penirùs  retundendam  , rem  tantam  , tamque 
celebrem,  vel  ipibrum  miraculorum  tedimonio  , iterata  tamen  , ac  diligentidlma 
inqtiifitìone  confirmarc  condituit  ; deltidorque  tres  ab  intimo  fibi  Cubiculo  Ipe- 
élatx  famx  viros  in  Dalmatiam  , acNazaretum  cum  omnibus  facrx  Domus  men- 
furis  , citerifque  ad  rem  facientibus  ablegat:  Qui,  juda  Pontificis  omni  cum 
diligentia  exccuti , veritatem  Itane  tot  antea  per  jtates  fidelium  tedimoniis  com- 
proba» 
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probatam  nova  demùm  oculata  atteftatione  conh  '•.lant . Et  cum  Domiis  funda- 
menta,  quz  Barbari  fixis , terrique  opplevcranr , excavari  curalTcnt , fcmenfu- 
ras  ad  rcgulam , libellamque  cxaiftas  contuIifTcnt , duos  inde  lapidea  crutos  (cujus 
quidem  generis  apud  nos  minime  extant)  ad  majus  veritatis  tcflimoniuin  hùc  jtd 
DOS  advexerunt  : & infuper  teliati  funt , in  co  Dalmatia;  loco  , ubi  fàcra  Oomus 
primò  conftiterat , antequàm  ad  Italiani  acccdcret , altcram  in  omnibus  ferme 
pcriìmilem  ab  ipfo  Comite  Frangipanio  in  ilinrum  Populorum  Iblatiiim  , ac  pie- 
tatis  augmentum  ereiflam  fuifle  fuperaddita  infcriptione . 

Wc  tjì  locai , in  quo  ohm  fuU  Sanila  Domai  Laurctana  qu/e  nane 
in  Kccìncti  partibut  colitur . 

Cujus  quidem  vetcris  miraculi  nova  etiam  ex  iildem  Recinctenfium  Annali* 
bus  monimenta  habentur  ; etenim  cum  Leo  X.  judìlTet  lateritios  muros , faerp 
Domui  ab  eifdem  Recinetenfibus  metu  lapiùs  adjcAos , dilìurbari  : eamque  , 
novis  ; qui , celato  marmore  convelliti , extrinfècus  illam  adornarent , corcarne* 
rari;  Domus  ipfa  (Iragulis  , utfit,  funibulque  conflridla  , validis  fuit  fulpenla 
rudentibus , qiiòad  expletis  follis  fundamenta  lùnt  jaifla  , qup  opus  tutum  przda- 
rent  ; omnium  oculis  compertum  ed , parietes , ut  fupra  ì Recinetenfibus  ex* 
truidos  5 adeò  à facris  reccflldc,  ut  inter  utrolque,  quoties  opus  foret , Puer 
cum  accenfa  Ilice  dilcurreret  ; unde  dare  appareret,  illam,  divina  vi  liibni- 
xam  , afpernari  humanam  opem  ,excludere  hominum  indudriam  : & fub  imis  ejus 
parietibus  pulverulentum  , tritumque  Iblum  vììf  publicx  , & proximi  ruris  fepes, 
quas  fiera  Domus  occupaverat , confpeda  funt . 

Hfc  igitur  fatin  ad  veritatem  in  adverfantium  animos  inducendam?  quid 
amplius  invedigandum  ! 

Forfitan  Annales  Illyricorum , ac  Recinctenfium  rcprobabimf , aniliaquè 
dicent  commenta  ? & hos  prjteralios  , qui  illos  percurrcrint , eruditidimus  Ba* 
ronius  ( hoc  iplùm  attedans  intigni , quod  in  fcquentibus  referemus  , tantp  veri* 
tatis  elogio)  oculatillìme  voluit  inipiccre  : cofque  plurcs  fummi  Pontifices  multò 
ante  comprobarant . Quos  intcr  . 

Paiilus  II.  in  luis  litteris  fub  kal.  Februarii  anno  rcparata;  làlutis  1471.de  ea* 
dem  b.  Domo  hxc  ait . 

B.c(lejìam  miraculoiì  fandatam , in  qua , Jìcut  fide  dignerum  habet  ajfertio , 
ipjiui  Virgini!  gloriofe  Domai , ^ Imago , Angelico  comìtata  extu , mira  Dei 
ciementta  collocata  exijlit . 

Julius  itidem  II.  id  ipfiim  refert  in  aliis  litteris  fiib  Kal.  Novembris  anni 
millefimi  quingentefimi  Icptimi . 

Leo  X.  in  liio  Motu  proprio  anno  Domini  i J19.  de  S.  Domo  bare  memorif 
prodi t . 

B.  Virgo  i ut  fide  dìgnoram  eomprobatum  efi  tefiìmonie  ^ i Nazareth  Imagi- 
nem , (fi"  Cubìculum  Juum  divino  nata  trontferem , apad  F lumen  Dalmatia  Oppi~ 
dum primè , ac  deinde  in  agro  Recinetenfì in  loco  nemorofo , ac  rurtùt  quodam  in_j 
colle  ejufdem  agri  particularìbat  per  fonti  addillo  ^ pofaìf.  demum  in  via  pabli- 
ca , ubi  modò  conjtfiit , illud  Angelici!  manibai  collocando , fibi  delegit . 

Pius  V.  in  cereis  imagiriibus , qua:  f Agnus  Dei)  à Fidclibus  vocantur,  ab 
eo  de  more  conlècratis , hujus  S.  Domus  translatz  menioriam  bis  verbis  teda- 
tam  reliquit . 

Verè  Domai  florida , qua  fuit  in  Nazareth . 

Sixtus  V.  Magnificum  Templiim  illud , facrofandam  Lauretanam  Domum., 
undique  compledlens , à fe  in  Cathedralem , ac  primariam  Bafilicam  eredum  , 
boc  infignivit  titulo. 

Dci- 
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Deipara  Domm , ubi  Verbum  caro  fatlum  efl . 

Clcmens  (andem  Oiflavus  camdem  de  S.  Domo  opinionem,  fùmmorumj 
Pontilicum  , qui  antecefl'erant , teftimónio  comprobatam  in  marmoreo  lapide  ad 
perpetuam  rei  tam  indgnis  memoriam  in  hfcverba  tedatam  voluit. 

Hic  S.  Dei  Genitrix  in  lucem  edita  : hit  ab  /Ingelo  falutata  ; 

Hi:  etcrnum  Dei  Verbum  Caro  faBum  ejl  : banc  Angeli prìmthn  in  Jllyricunt 
advexere  ad  TerfaBum  Qppidum  anno  faìutit  1391.  Triennio  po/l  in  Pice/mm  tronf- 
iata prope  Recinetum  Urbem , in  hujus  Collis  nemore  collocata  ejl  ; ubi , loco  in- 
tra triennii  fpatium  ter  commutato , bicpo/lremo  , Sedem  dhlnittls  fixit . 

Quorum  quidem  autboritas  tantum  apud  nos  valct , ut  vel  Moyfcn  nodrum, 
nodrolquc  Prophetas  liceat  appellare:  & hos  babemus , quibus  oportet  crede-r 
rcj  alioquin  ncque  li  quis  ex  mortuis  redirrexerit,  credemus . 

Quod  autcni  incredibilem  facra;  Domus  appellent  translationem  Adverfàrii, 
eamque  deridcant , nonmiror;  enimvero  facile  inducor  , ut  credam  , illos  am- 
bigere  ctiam  de  cumdis , qui  in  ipdj  Dei  V^erbo  leguntur;  quandoquidem  faci- 
lius  iiiilii  videlur  Domus  translatio , quàm  Solis  remoratio  : & parvi  teffi  com- 
migratio  , quàm  cjufdcm  Solis  remigratio  ; utrumque  vero  in  lacris  paginis  le-i 
gimus , & Solerti  per  decerli  gradua  retrogrado  quidem  curdi  (è  revocalTc  ; cum- 
demque  (obedicntè  Deo  voci  hominis)  diem  integrum  prò  Ilraclitìs  in  Gabao* 
nitas  medio  Cacio  conditidè . Tum  prster  hgc  incredibile  erit  oppugnantibus  , 
pctram  fontcni  produum  IcaturiilTe  : ferrum  fuper  aquas  enatalTe  : ambulalTc  fu- 
pcr  eas  hominem  : ad  vitam  mortuos  revocatos , & alia  hujulmodi  divinitus  edi- 
ta tigna  . Que  nobis  quidem  niinus  incredibilia  funt , qui , vel  alia  leginius , vel 
alia  nodris  oculis  intuiti,  vel  iplimet  experti  dimus,  quive  ratione  nos  duci , tra- 
fiique  dnimus , non  autem  obdinatione  retardari . 

Nec  fine  pondcrationc  prgtereundum  putamus,  rem  tantam  vclhocipfo, 
quod  (idem  diperare  videtur , difficillime  prordis  bumanis  mentibus  perdiaderi 
potuilfe,  fi  midiim  cortirtientum  nulla  vel  vcritatis , vel  podìbilitatis  , utitadi- 
caiii,  fpecic  inniteretur:  ejufque  Aiithores , rei  vanitale,  qui  diìi  latere  non 
potuidet , tandem  patefaifla  , tiirpiflimam  ignoininii  notam  , haud  facile,  di- 
lucndani  incurrilTent . Nec  defuturos  fuilTc  tanti  temporis  , trccentoriim  nempe  , 
Stquadraginta  annoruni  intervallo , acerrimi  ingenii  Icrutatores , qui  tam  infi- 
gnem  impoduram  oculatillime  pervedigarent  , deprchendercnt , & in  lucem 
proferrcnt . Nec  demum  fan^tam  Sedem  Apodolicam , à Spiritu  famdo  lémper 
edoidam  , rem  non  certam  tot  fiimniorum  Pontilicum  tedimoniis  comprobatu- 
ram  fuilfe . Nonne  ddelis  Deus , qui  nullos  unquam  in  errores  Ecclefiam  fuam 
hucufque,  labipermidt?  queniqiie  , d ulto  unquam  tempore  non  ex  traditione  , 
léd  privato  aliquoruni  indin<du  irreperet  error  (quod  iplé  Deus  avertat)  dete-  ctiu.  itin 
gendum  fore  in  Lateranend  Concilio  apertiidme  odenfum  ed  . i t«. 

Ncque  ed  cur  ciani  objeides , nos  opinionem  licetfallàm,  ne  incondantiz 
crimine  indmulemur , animo  imprelTam  numquam  nobis  escutere  velie  ; nam  vel 
iplbs  vulgi  errore  pridanfes  creditos  viros , licei  mortuos  , exhumiantes  , pu- 
blicis  damnatos  ignibus , in  Ipeidantium  animos  induximus , nos  illud  (érvare_* 

Toluide,  quod  inProverbiis  babetur  : Sapientis  effe  mutare  condlium;  veri-  frèUr, 
tate  enim  deicida  ( lènipcr  hic  vel  citò , vel  Icfò  illucefcit^  quicquid  antcafue- 
rat  amplexuni , rcjicimus  libentiffime . 

Ac  demum  expedit , non  ignorare,  quod  docet  S.  Augudinus  qui:  In  re- 
bus  (inquit)  niirabiliter  à Deo  laiflis  tota  ratio  faiti  ed  potentia  facientis  : tìra- 
tio  quiritur  non  ed  mirabile  : d exemplum  polcitur,  non  ed  dngulare  : demus 
Deum  aliquid  poflé  , quod  nos  fateamur  invedigare  non  pofle  . Cui  Gregorius  CrefinMjt»- 

UHI-  X,  1 Magnus 
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Magnus  addit  : Rationes  de  occulto  Dei  judicio  quxrcre , cft  contri  Dei  judi- 
cium  tùperbire . 

Veruni  quoniam  fot  tc{Unioniis  pene  convii5tus  Adverfarius  ad  hfc  ipfii  quid 
refpondeat  minus  habet , attendaraus  , quid  is  tergiverfans  j ne  rei  veritatena 
amplc<ttatur , exeogitarit . 

S A G I T T A V. 

Antifuteres  Hi/lorìcos  de  bac  Tramlatìone  non  metìiinljji , 

C L Y P E U S. 

QUod  lumen  coccis  oculis  non  videt  Adverfarius  nollcr , non  oculorum  pu- 
tat  culpam  effe , fedSolis;  Hfrefi  lianc  inter  alias  poenam  inferente,  ut 
obtcuret  ingenia , qup  effent  (idei  fplenJore  clariffma , 

Pericgat  Blondum , qui  floruit  primo  ab  ipfa  translatione  (jculo  , à (ècretis 
Summo Pontibei  Eugenio  hujus  nominis  Quarto;  quique,  cum  tanti  miraculi 
notitiam  habere  poffet , ut  illam  pofteritati  alfcverantcr  t radere  non  dubitare!  , 
]iuju(ce  rei  tamquam  certiilìme  , notiflimpque , ac  omni  prorfus  mendacio  alie- 
nf , mentionem  facit  ; Recinetum  inter  ( inquit  ) (jf  Adriatìcum  mare  paulu- 
hm  à Mnjftone  reeedit  ceìeberrìmum  totiu:  Italie , in  aperto , immunitoque^ 
Vico  Saeellum , gloriofe  Virginìt  Marie  in  Laureto  appellatum  : quo  in  loco  pre- 
ees  fupplicantìum  à Deo , Genitricit  fue  intercejjione , exaudiri , illud  maximum^ 
certiffimumque  ejl  argumentum-,  quod  eorum  , qui  voth  emijpt  exauditi  fuerunt  ^ 
ex  auro , argento , cera , pannìs , nejìe  linea , laneaque  appenfa  donarla , ma- 
gno luenda  predo , Rajiiicamque  omnem  peni  complentia , Epìfeopus  in  Dei , Vir- 
ginifque gloriam  intatla  coHjervat . Hartenus  ilio , Cui  quidem  tanto  in  munerc 
haud  veniffet  in  nicntem  , pofleroruni  memorif  quid  proderc  , de  quo  in  dubita- 
tionem  quidquam  vel  apud  doiflilTìmum  viruin  poffet  incidere  . 

Altero  ab  ipfa  translatione  (pculo  Jo.  Baptida  Mantuanus  , cujm  in  carmino 
fui  faltcm  temporis  eloquentiam  vcl  ipli  veritatis  hodes  fatentes  admiràntur  , hgc 
de  donariis  ab  undiquè  concurrcntibus  Populis,  tàcr^  Domui  elargitis  , neenon 
de  ìp(à  Domus  adve(5lionc  cecinit , 

Quid  Mania  dicam 

Littore  Piceno  impenfìs  communibut  Orblt 
•.  Condita , én  Adriaco  tranJveSta  Cubiculo  Ponto  ? 

Objicient  fortaffs  Adver/àrii , Poetf  quidlibet  licitum  carmino  confexere 
Poe(ìs  autem , quamvis  fabulgrum  floribus  cxornetur  : iplius  taroen  argumenta 
ex  veris  hidoriarum  locis  petita  , tamquam  telp  fubtegmina,  firma  effe  debere  , 
ac  vera  vel  puer  affeveraret . 

Et,  omiflis  vel  quadraginta  , qui  de  hac  Translatione  fcripfere , Cffar 
Cardinalis  Baronius  tantp  apud  omnes  fidei , & authoritatis  : quique  Lauretun» 
unà  cum  Clem.  Vili.  Pontifice  Maximo  profeidus  , Dalmaticos , & Recineten- 
lèsomnes,  quotquot  potuit,  pervolutavit  ibidem  adcrvatos  Annales , hfeme- 
morip  tradidit  : Porro  (inquit)  Domm  illa.^  in  qua  de  Verbi  Incarnatione  San~ 
Eiijpma  Virgo  coelejle  accepit  nuncium  ^ adbuc  magno  miratttlo  non  folum  integra 
ferfeyerat , fed  Angelorum  miniflerio  ab  injidelium  manibut  vindicata , in  Dal~ 
tnatiam  prìmdm , indi  in  Italiam  tramlata  eft  in  Agrum  Lauretanum  Piceni  Pro- 
mincie . Qajd perìnjìgne  t acvetujìtjjìmum  antiquitatit  monumentum  totus  Catbo- 
ìicus  Orbi!  veneratur  - ac  colit . Et  infra  fubdit  ; qui  hu^enus  Sacram  Nazareth 

invi- 
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iini/ermit  f ejafiìcm  Demai  Jìtum  tadem  menfara  Jignatum  infpexerunt  ^ aecoli: 
fued falìum  efl  fidtiìter  attifiantibat  . 

Aftiterùm  infurgct  Adverfiirius  fortafle  minus  acer , iterumque  lu(^3turus 
objicict , & lios  laudatos  Authores  ex  reccntioribus  elle,  qui  fcriplérunt  : ex 
antiquioribus  aliquem  defidcrari  . Quem  inquam  ? Qui  teftes  oculati  priore:  fa- 
fluin  ad  pofteros  tranfmifere , hos  , barbare  Iccutos  ab  initio  obtreiflans  clamita- 
vit  : Quos  aliqua  latinsc  lingue  , necnon  vera  hidoriarum  notitia  perito:  often- 
climus , hos  non  ex  antiquioribus , quibus  lit  iides  habenda  « obUinatiore  volun- 
tatc  contendit . Ergo  femper,  licèi  ipfa  verità:  loquatur , reclamabit  : & odiunij 
quod  cK  ea  nafeitur  , evomet  in  fcriptores  vel  barbaro:,  vel  minus  antiquo:: 
Ergo  faifli  verità:  ex  Adverlarii  opinione  ab  eloquentia  pender,  & antiquitate 
fcriptorum , quibus  fi  careat , non  efl  veritas  ? Indeque  licebit  illi  conjicere , 
eorimi  nemineni , qui  verborum  careni  eloquentia,  neque  antiquioris  runteta< 
ti: , veruni  unquam  fateti , immò  mendace:  effe  , vanofque . Proh  Adverfantia 
flultitiam  ? 

Et  ut  ad  ferlem  orationis  nofire  revertamur , adde,  quodTyporum  ufùs  , 
quo  precipue  rerum  mirandarum  notitia  adexteros,  poflcrofque  tranfmittitur, 
quo  tempore  facram  Domum  èSyria  ad  no:  eveélam  fuilfe  conflat,  defideraba- 
tur;  Siquidem  Polydoro  Virgilio  tede,  nonnifi  fub  anno  fiipra  millefimum , & 
quadringeniefimum  quinquagefìmo  primo  repertus  efl  : Romam  vero  delatus  de- 
cimoquarto  ab  ipfa  typorum  inventione . 

Ad  hec  fiibejufdem  ad  Illyricos  Translationis  tempore  ob  Purpuratorum  Pa-* 
trum  difTenfìonem  , qui  Nicolao  IV.  Rome  apud  S.  Marie  Majoris  Bafilicam.. 
è vivi:  fiiblato,  Perufiuiii  , novum  eleifluri  Pontificem  , conimigrarunt  , per 
biennium , & menfès  aliquot  fummus  Pontifex  defidcratus  efl . Quamobrem  non 
ipfa  tantum,  Italia,  fèd  univerfùs  Orbi:  , parente  amilTo , ac  perniciofà  novg 
clc(ffionis  mora detentus , ad  alia  intendebht  animum  preter  quam , adea,  qup 
lllyricis  , aut  Piceni:  afferebantur  nunciis . Et  bello  per  Romandiolam , Àìmi- 
liam  , Etruriam  , Apuliam  , Canipaniam  , I.atiumque  pertinaciter  exardente  , 
novaque  per  illud  tempori:  ad  Imperium  Adulphi  Haffip  Corniti:  affumptionc  de- 
tenta Germania  : & hollilitate , ac  bello  apud  Gallo: , Anglofque  recrudefeenti- 
bus  j quicquid  nunciaret  Illyricum  , aut  Picenum  nemo , vel  fui  tantum  compos, 
Dullifque  diAraèlu:  curi:  , nedum  Orbi:  novifate  fblicitu: , advertebat  animo . 

Quibus  preter  alia  temporum  incommoda  accedebat  tam  dira , quàm  invete- 
tataGuelforum  , ac  Gibellinorum  faclionuin  , five  partium  varia  Nationuni  con- 
lèèlatio,  qua  penitus  fèlaceratam,  atque  convulfàm  tota  fèpius  vidit  Europa  : 
vidit,  & per  multa:  etates  ingemuit . 

Unde  bellorum  Audio  unaquaque  inUrbibu:,  Oppidis,  Villi:,  Pagifque 
Pube  dedita,  literifque  prorfus  aliena , mirumnoneA,  fi  eo  tempore  eloquente: 
defucrint  HiAoricì , qui  preter  nunciata , quefiebant  ubique  prelia,  quxadmi- 
randa  paffim  accidebant , narrarent , ac  memorie  proderent . 

Nec  minor  jam  dièlis  calamitatibu:  hfc  ; Quando  paulo  poA  ipfàm  Transla- 
tionem  ApoAolicp  Sedi:  per  Clementem  V.in  Gallias  tranfmigratio  fubfècuta  cAj 
ubi  per  anno: , circiter  fèptu.aginta  commorata  , tunc  varii:  diffenfionibus  affli.f)a- 
ta;  magi:  ad  armorum  tumultum , & ad  fefè  invicem  infèdlandos , lacerandofque, 
quàm  ad  vitp  modum  cum  pace  degendp  , five  ad  literarura  difciplinam , ad  hiAo- 
riarum  fcriptionem , aliafiiue  ingenua:  atte:  perdi&endas  quifqui:  advocabat  ani» 
mum . 

Igiturob  varia:  hujufmodi  perditorum  temporum  perturbationes , motufque 
accidiAè  credendumeA,  ut  rerum  vel  memorabiliumnotitia  pr^termìOa  fiterit  , 
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quin  poderifati  comnicndaretur  ; Eninivcro  in  his  calìbus  contingit,  ut  dunu 
qiiifquis  credit,  non  dcfuturos , qui  vulgo  notiora  (cribant , & alicnf  fidei , ac 
diligemif  plus  tribuit , rcs  ipfa  vcl  fcriptionedignilTima  à plerilque  negligatur . 
Voluti  à Jorepho  rerum Judaicarum  diligentiiTimo  invelligatorc,aliifquecjus  tem- 
poris  fcriptoribus  nulla  penilus  fìt  mentio  de  diriHimo  Infanticidio  Herodis  julTu 
iai^o;  Cujusquidem  famani  ipfos  Inipcrii  tìnes  peragraflc  j ccrtiflìmum  ed , Qua 
etiam  ratione  nec  de  Probatica  Pifeina , cujufvis  generis  morbos  graves , pedile- 
xolque  depellcntc , ut  ipfi  Hebrpi  Chridi  operibus  adverfantes  faiflitabant  ; Nec 
de  i n Tigni  miraculo  ad  vitam  quatriduani  Larari  revocati,  de  quo  per  totani  Ju- 
dpam  nianavit  fama  : Noe  tandem  de  maxima  Lunp  , Soliiqiie  dcfe<5fionc , qux 
prpter  fblitum  dum  Cliridus  patcretur  , accidit , non  tantum  Syris,  &il:gy- 
ptiis , fcdGrecis,  Italifque  notilTima  ex  antiquioribus  preter  Evangelidas , & 
Areopagiiam  , quemquam  meminilfe , aut  obfcrvadc  legimus . 

Podrcniò  ponamus,  Scriptorum  neminem  extare,  qui  de hac  San.didim^ 
Domus  Translations  accuraiiiis  dilTcrat , an  non  ipià  Populorum  tradirlo  antiquis 
rtliida  monimcntis , atque  ad  nos  tranfinida  fque  ac  ipià  potcrit  hidoria  J Quod 
cnim  fere  totum  habeinus  nonne  ex  continuata  miiltorum  ff culorum  tradìtione_,  ? 
linde nam  Evangelia,  qiiy  nec  ipfi  negant  Adverfarii  ? Unde  Apodolorum  Epi- 
dolas,  Canoncs,  & decreta  accepimus?  An  non  ab  antiquis  PatrumConciliis  ad 
nos  per  traditionem  devencrunt  ? & ipfi  hpretici  unde  Qiceronis  volumen  (ad 
cujus  eloquentif  normam  (è  totos  conformant,  confinguntque  : quamquè  non 
deerit  qui  pluris  ducat  ipfo  verbo  Dei)  unde  acceperunt  ? Nonne  ex  ipià  tradi- 
tione?  N'um  qug  varie  fcribuntur  ab  Hidoricis  per  traditionem  tantum  accepta  , 
crunt  falla,  Stinania?  Scilicct  Eulebius , qui  à Chridi  Nativitate  trecemis , Si 
ultra  cxaclisannis  fuam  Icripfit  hidoriam  , ac  nonnulla  enarrar , dequibus  alii, 
qui  adfucre  minus  tneminerunt  : Necnon  Livius  de  Romania  Annalibus  tam  opti* 
niè  meritus,  Plutarcliiis,  SvetoniuS',  Dion  Calfius , aliive,  quibus  Hgreticus 
Cdem  non  abnuit  , qui  hidorias  iùas  ex  aliorum  traditione  , ac  relatione_» 
texuere,  mendaces  erunt , & vaniloqui  ? Qui  fina  ed  mente  dijudicet , & verg 
orationi  adhjreat , Si  oralioni,  Optinie  quìdem  certe  Lcander  Albertus  ada- 
nianlinos  elle  ait,  qui  veritatem  hujulce  divinitus  fadlg  Translationis  adeòtoti 
exploratam  Orbi  denegant , 

SJ  tralafciano  U rìfpojle  alle  VI-  è VII-  Saette  cenjiflenti  innegare  il  Primato  del 
Papa  eia  Jllma  dovuta  allì  Prelati , à quali  è eommejfo  il  governo  temporale. 
Kon  ejfendovì  alcun  Cattolico  ■,  che  non  conofea  il  veleno  di  tali  proporzioni  Ere- 
ticali , e fediziofe , diritte  à ferire  nel  più  vìvo  la  religione  della  Chiefa  Ro- 
mana, pitiche  la  fede  umana  della  traslazione  del  Sacro  Domicilio  fòfienuta 
dalla  venerabile  autorità  disi  atti perfonaggi , e rintuzzate  fempre  bene  da 
Dottori  Ortodofji  nelle  queflionì  di  Controverfie , come  ancora  qui  dalP Autorq 
della  prefente  Apologia , 

SAGITTA  Vili, 

Plcliorctn , at  faniorem  Europe  partem  miraculo  femper  contràdixijji  , 

C L Y P E U S. 

TAntam  fibi  negandi  yerilatis  fumpfit  Adveriàrius  nodcr  libertatem,  ut 
etiam  quodiibet  iàtis  , fuperque  conlpicuum  negare  non  erubefeat . Non-, 
tarncnmirumj  cum  enim  pervicacia  ed  in  voluntate,  licci  pnvferat  facrir  do- 
tlrinx  faceni  intcjleilus  , nuniquara  tamen  de  Tuo  fenlU  movebitur  homo  ; immò 
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esdem  ilerabit , qua:  vel  Heraclito  rifum  excitarent  : tclifque  ad  Ce  derendenduni 
vel  aranearum  utcrelur . 

Q^xro  oppugnationem  carteris  diligentius  inquifitam  confidcrenius . Mclio- 
rem  (inquit),  ac  faniorem  Europx  parteni  niiraculo  femper  contradixi(Te_j . 
Qusnam  (cedo)  melior  eft,  ac  fànior  Europa:  pars  ? Si  velimus  liic  quas  illa 
aiiibitu  claudit  Tuo  regioncs  reccnfére  vel  Hiipanias,  Gallias , Belgium  , Ita- 
liani, Inlùlalque  adjaccntcs,  vel  Germaniam  , Poloniani,  Pannoniam  , Gra:- 
cianiquc  , mendacium  fé  dixiilé , velhypcrbolc  iifum  , fatebitur;  enimvcrore- 
cenlltxProvincix  melior  quideni , ac  (anior  Europi  pars  eft  : & lias  buie  mira- 
culo  non  Iblùin  numquam  contradixifte , Icd  vcncrabundas  prilcam  accolarum_. 
traditioneni , SummorumquePontificum  in  re  tam  admirabili  graviflìmas  attefta- 
liones  adniilìfte  , luce  clarius  infra  apparebit  ; llquidem  , cum  Romani  Pontifi- 
ces  facruni  locum  infili  proximc  tutelam  effe  voluerint , locum  unàcuinMini- 
ftris,  fìve  Eccleliafticis , fivelaicis  à quovis  Provincialium  Pntorum , ctiani 
de  laterc  Legatorum  , judicio  exemerunt  : facrique  Domui  Tempio  magnifice 
extru(fto , alteros  è niarmore  nobilibus  imaginibus  excuipto  fuperinduxere  parie- 
tes , inique  prcciofam  valde  fuppelleflilem  elargiti  funt . 

Julius  II.  Savonenfis  Lauretanx  Virginis , cujus  opem  imploraverat , pa- 
trocinio tormenti  muralis  i^u  minime  Ixfus , & aliquibus  prò  Sede  Apoftolica_> 
vifloriis  relatis , illùc  profeélus  eft  : Domumque  fàcram  veneratus,  prxfcntix 
lux  authoritate , qux  ad  (idem  fàciendam  quàm  maximè  quxritur,  commenda- 
vit  : Se  in  fili  ipfius  fervati  monumentum  , marmoream  fpbxram  , c bombarda 
nitratis  ignibus  explofàm  , cum  Cruce  auro , ac  gemmis  intertextam  reliquit . 

ClemensVII.  necnonVIII.  Paulufque  hujus  nominis  Tertius  illue  Religio- 
nis  caufa  profeifti  funt . 

Pius  V.  tum  in  Nepotis  Cardinalis  Alexandrini  morbo , tum  in  Belli  navali» 
apparato  adverfus  Turcas , votiva»  obtulit  preces  . 

Hos  alii  Prifiiles  fècuti . Cardinalis  Ccrvinus , qui  ad  Pontificatum  evedus 
Marcellus  II.  deinde  vocatus  eft  , prope  Lauretum  (ibi  domicilium  elegit , ut 
crebrius  facros  fibi  parietes  ofculari , ac  venerati  liceret . D.  Carolus  Borrho- 
inxorum  familig  lux  indeficiens , ad  Laurctanam  Domum  firpius  religioni»  ergo 
peregrinus  itabat  : necnon  alii  multi , quos  brevitalis  caufa  omittimus . 

Principe»  quoque  laici  vel  Domum  ipfam  per  le  adivcre , vel  fux  pictatis 
muncribus  ad  eam  miflis  teftati  funt , (è  numquam  tanto  miracolo  contradixifte  , 
Icd  cum  meliore  , ac  faniore  Europi  parte  in  hanc  fententiam  defeendifle . 

Quotnam  ibi  Imperatorum , ScAuguftorum  Principum  monumenta  videro 
licet?  nifi  credant , hoftesadeant,  Se  veriim  probabitur , an  commentitium.... 
Argentea  Beatiftìmx  Virginis  Statua  abArchiduce  Ferdinando  Seniore  Roma- 
norum  Rege  oblata  ; Dona  Caroli , Se  Maximiliani  Archiducum  : Marix , ac 
Margaritx  Auftriacarum  : alia  Archiducis  Leopoldi,  ac  Cxfàrex  Majeftatis  adhùc 
viventi» , Virgini  donaria  quid  fignifìcant  ? Num  tantum  in  ipfius  Virginis  ho- 
norem ? Fortafte  delubra  deerant  in  Germania  Virgineo  honori , ac  nomini  nun- 
(upata , qux  poflent  ditari  velut  propria  ? Cur  ad  extera  procliriore  fiint  animo  ? 
An  nominis  , famxque  memoria  ? Curigitur,  Regionum  fiiarum  fpoliatis  Tem» 
plis , noftra  hxc  non  veniunt  exornatum  cum  hoc  fami , ac  nominis  aucupio  . 

Extat  ibi  munus  è voto  ab  Henrico  III.  Gatliaruni  Rege  Lauretanf  Virgin» 
elargitum  cum  infcriptione . 

Ut , ^uie  Prole  tua  Mundum  Regina  heafli'. 

Et  Regem , 0-  Regnum  Prole  beare  lelit . 

Et  cor  aureum , ac  gemmatum  Ludovicg  ejufdem  Hcnrici  Regis  Uxoris . Eidem* 

que. 
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que,  dum  hfc  (cribimus,  aliud  (imile  munus  à Regina  Ludovici  XIII.  Gallig* 
lum  Rcgis  conjuge  tr.infini(runi  accellit , Angeli  ex  argento  Delphinum  filiuou. 
ex  auro  Lauretanx  Virgin is  ofTereniis  lìmulacrum  unà  cuniduplici,  liimmi  qui- 
deni  pretii , tam  Virginia , quàm  (ilii  capiti  imponenda  corona . 

Etnealiorum  inGallia  Principum  monumenta  decifent,  argentea  (imula- 
cra  duoAngelos  prpreferentia  Ducis  de  Pcrnone,  &Turria  argentea  Principia 
Condei  reAimonio  comprobant , fe  hujus  quoque  cum  reliqua  Rcclefia  Catholica, 
quxquidein  melior , ac  fànipr  cA  Europar  pars , elle  fententia: . 

Longuin  eAet  hic  iingillatim  attexere,  qux  votiva  donarla,  qux  votivp 
lampades , veAes , tabula- , periAromata  , niultorum  ibi  Principum  Religione 
\'cl  per  fc  advccla , vel  per  alios  in  Lauretanx  Virginia  bonorem  , ejuAjue  verg 
Domus  exornationeni  eluccA;unt  ex  auro,  argento,  gemmis,  fèricoque  Ave  ab 
Aragonie,  Hilpaniarumque , Ave  à Polonig  , Boemixque  Regibus  , acCogna- 
tis  Principibus , vcl  à Veneta  Republica , necnon  à Magnis  Ducibus  Etrurig, 
Jabaudix  , MutinenAuni  , ParmcnAtmi  , Mantuanorum , Urbinatium  : vel  à 
Junginquis , llavarix  icilicct , Lotharingix,  AuArixque  Principibus  oblata . 

Quorum  pietatem  in  Virginem , ac  Religioncm  quàm  maxime  IlluAriAìmx 
foemingxmulantes  (quippe  feemineus  ièxus  pronior  .ad  pietatem  ubique  confpici- 
lur^  eamdcni  Dnmum  huju  Anodi  ex  auro  , argentoque  donariis , necnon  lapidi- 
bus  prptioAs  non  locupletarunt  inquam , fed  ad  Aimmum  uAjue  cumularunt . 

Qt^ibus  Muneruin  AgniAcationibus  accedunt  Peregrinationes  Principum... 
Quos  inter  Archiducis  Caroli  AuAriaci  Alius  ex  voto  ab  Ifpurgo  Lauretum  multo 
cum  comitatu  pedcAer  acccAìt . Quillelmus  Bavarig  Dux  noncognitus  Lauretum 
adivit,  oblatolque  Abi  ob  loci  reverentiam  honores  relpuit . Raynutius  Parmx 
Dux  habitu  infra  dignitatem  fuam  ab/conditus  , tribus  tantùm  aAbeiatus  corniti- 
bus  pedeAri  illue  venit  itipere , & ab  hofpitio  nudatis  pedibus  ad  Aicram  perre- 
3tit  Domum  . Joanna  AuAriaca  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux , à longe  Laureta- 
no  confpetAo  Tempio , è IciAica  egrcAa,  pedeAris  .reliquuip  viglpatium  ad  ter 
mille  paATus  confècit  ? locumque  ingrelTa  , ibidem  precibus  vacatura  quietius  > 
perno^avi^.  ChriAiana  quoque  perdinandi  Magni  Ducis  Etrurig  Conjux  illue 
cum  ingenti  AAccàatorum  numero  profeiAa , cinereo  i.imcn , abjciAoque  veAi- 
niento  mperinduta , ubi  primùm  Lauretanam  profpexit  Domum  , reliquum  iter 
pedibus  confècit  : & non  prius  ficatx  Virginia  Domum  , quàm  facra  confeiAone 
ritè  expiata  , ipgredi  voluit  ; ChriAerna  Danix  Regis  Filia , & Lotharingix 
Dux,  necnon  Caroli  V.  Neptis  , paralyA  vehementer  afAiiAata,  ut  fanitatem_. 
veluti  conAdebat , recuperaret,  vel  invitis  affinibus  , leiAica  fe  ad  làcram  Do- 
ipum  ferri  volpit  : ubi , in  eam  geAatoria  Aclla  pcrveéla , illicò  convaluit , quin- 
gentis  circiter  Aulicis  de  tam  felici  eventu  obAupefeentibus , remque  mirandam 
atteAantibus . Quid  gmplius?  Non  hxc  igitur  erit  melior,  & lànior  Europi 
pars  ? 

Bis  addi  polTunt  multarum  Civitafum  unanimi  Civium  conicnfu  votivi  prc- 
ces,  vota  Agna  propenAque  ad  hujus  fantAiAimg  Domus  venerationem  animi.  Qua- 
rum  Elenchum  , ne  noAra  longior  juAo  AtrefponAo,  aliis  retexendum  rclinqui- 
Duis  ; tantùm  PariAorum  publicum  fub  Gregorio  XIII.  ad  ;Edem  Lauretanam., 
votum  enunciatum  fummatim  referemus  eadem , qua  publicis  tabulis  referibi  jul^ 
(ere , lingua . 

Le  predette  vccejptà  furono  ù ttrrìbìU  ^ che  auntentaronj!  le  preghiere  òDio 
egoi giorno  , ed  in  una  Congregazione  della  Città  Ji  fe  noto  in  nome  di  tatto  il  l'o~ 
polo  Parigino  à noflra  Donna  di  Loreto  : e Ji  promife , che  quanto  prima  la  Città 
rimane ffc  libera  dalf  ajjedìo , Ji prejcntarfbbe  à quella  S.  Cafa  una  Lampada , ed 
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«»  Nanilìo  dì  argento  andante  a piene  vele , che  ì F arme  del  Comune , pejante^ 
trenta  Marche , injìeme  con  altre  oblazioni , e ringraziamenti . Il  voto  fi  celebri 
nella  Chiefa  del  Duomo , ove  raunaronjì  li  Magijlrati  : Il  Parlamento  di  tutte  ir  « 
Camere  vejlìto  di  rofato\  Il  Prepofto  de' Mercanti  con  gli  Efclavini  ^ e Deputati 
del  Comune  con  i Mìnijiri , e Sargenti  loro  armati  ; e li  Teologi  della  Sorbona  ; 
ed  il  Legato  con  i fuoi  Prelati , il  Vefcovo  di  Parigi , e altri  Ve/covi  : e cantojfi  la 
Mejfa  ; e predicò  un  gran  Maejlro  di facra  Scrittura  d tanto , che  confolato  rimafe 
quel  Popolo . 

Objei-'iionem  quoque  refellunt  pluri  in  eju(Uem  Virginis  Lauretana:  per  va- 
riai Europit  parrei  ercifla  Tempia , variaquc  Sacclla  ad  ipfani  veritatem  firman- 
dam  : vcramque  in  Piceno  fitam  proclivii  ubique  Populi  Religione  tamquani  ve- 
ro tellimonio  comprobandam . 

Neque  e(l , cur  Adveriàriui  exultabundui  Angliam  objei5letj  lìveDaniam, 
ultimamque  Thuien  , live  Belgi!  Oppida  rebellantia  , live  Pannonix  , Illyrìique 
Turcarum  opprefla  tyrannide , fiveGricuni  Schifma,  &liujurmodii  hanccnim 
non  effe  meliorem  , fanioremque  partem  ipfa  quoque  jurabit  Europa . 

Num  lacui  Lemani  accolx  Calvinilino  laborantei  melior,  ac  fanior  eftEu- 
ropx  pari  ? Num  Hcivetii  iifdem  polluti  (òrdibui  ? Num  Datavi , Angli , Scoti, 
Dani  , Sveci,  Gotlii , Wandalique  ; quique  in  Germania  Lutherano  inficiun- 
tur  veneno  : aut  qui  Othomanicam  ampleiftuntur  Ièi5tam  , Europx  melior  , ac 
Einior  habenda  pari  eli?  Idtioc  nieliui , & iflhzc  lànitai  nobii,  qui  Europx 
prpeordia  dicimur  , adempta , extremilque  illiui  partibui  ab  Adverlàriii  at- 
aributa,  qua  in  re  conlillit  ? In  verg  doflrin*  laudibui  ? Et  hg  Romano  prgdi- 
cantur  eloquio,  non  Gothico , non  Anglo , non  fiatavo.  Num  in  verg  agnitionc 
fide!  ? Et  quo  ab  ipfa  Chrifliani  nominii  origine  in  controverfìii , dubiifque  de 
Religione  , ac  Fide!  rebui  appulfum  prgterquam  Romani  ? 

Hgc  ergo  (ànior , .ac  melior  Europg  pars  : hxc  lana  prarcordia  loti  corpori 
prglàgiurt  fànitatem  , li  velut  membra  capiti  Tuo  cohzrcant , pcdlorique  ; Ulani 
vero , quam  ipiè  hollis  intelligit  meliorem  , ac  faniorem  Europa;  partem  , di- 
vulfa  noi  membra  vocitamui  ; nec  noi  tantùm , Icd  ipfa  Europg  partii  conllitu- 
tio  quodammodo  delìnit , dum  veluti  extremg  partei , à prgeordiii  Icilicet , & 
capite  longiui  dillitg , ipliui  verg  fide!  calorìa  expertei , penè  iterno  ignoratio- 
nii  occupantur  frigore . Unde  morbolg  femper , & variarum  Scélarum  , tam- 
quam  Icaturientei  bllulg , noxiumpui,  putremque  làniem  cmittunt , & pene  in- 
lanabilem;  eo  enim  calore  privaniur,  quo  frigui  polTct  cxpcllì , &inoptimam 
reduci  lànitatem . 

Fortalfii  Adverlàriui  ad  Lemanicai  conllitutui  aquai , fe  non  in  extremis 
conllitutum  partibus  blaterabit  : fed  prope  vifeera  , immò  fe  vere  fana  efle  prac- 
cordia  , unde  tota  reliquo  corpori  fanitai  promanare  polTit . Iplà:  Gallìx  fatean- 
tur,  quid  ex  Ugonotarum  ad  Lemanos  fluflui  propinquitate  quondam  accepe- 
rint;  iplà  tot  Populorum  perduellio  lùb  Henricii  II.  &III.  & liib  Carolo  IX. 
Galliarum  Regibui  tellis  erit  certilTima  , quid  incommodi , quid  milériarum , 
quid  calamitatis  inGalloi  univeribs  invexeriut  hz  fanz,  ac  mcliorei  Europz 
partei . 

Melior  quippe  faniorque  Europz  pars  ea  eli  ; quam  vel  nunquam  vel  rari 
hzrelis  labes  inquinavit  : & hanc  Italiam  fuifle , Urbemque  Romam  totius  Mun- 
di caput  quiiìbit  ìnlicias  ? Si  enim  aljquando  Italiam  hzrcticz  perfidiz  pellis 
pervagata  eli , non  ibidem  exortam  , fed  aliunde  quifquis  fatebitur  inveftam. 
Roma  vero  ab  iplìs  fuis  in  vera  Fide  natalibui  , quam  lemel  admifit , numquam 
diniilìt;  quin  imperterrita,  feu Tyrannorum  ialeiflationibus  conculTa , feuma- 
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loriini  Clirifti.inoruni  Schi/mate  perturbata  , in  vera:  Petr*  (bliditate  firmate, 
conftitit  : & ab  Apofìolis  acceptam  fideni  intemeratam  , incorruptam  , impollu- 
tam  huculque  icrvavit,  & ad  ultimam  Mundi  cunfiitutinnem  , terniinumque_* 
eamdem  fiervaturam  iperamus , &credimusj  ut  penitus  adimpleaotur  Gracula: 
Oravi  prò  tc  Pctre  , ut  non  deficiat  fides  tua  . 

Sed  ne  Barbarorum  quoque  dclìnt  tcfiimonia  ad  ridiculam  AdverfàriorunaJ 
eppugnationem  protcrendam  , cunimcliore,  ac  ianiore  £uropx  parte  illam  pa- 
riter  includamus , quain  etiam  ipfi  à Cbriiliana  fide  alienam  drcflitant . Encujufi- 
dani  Turcaruin  Pritoris  (lìaxaem  vulgus  nuncupal)  notiffiuia  attefiatio . Qui  cum 
dcfptratoaflliflarctur  morbo  , cxtrcmunique  proximè  fpiritum  elTct  cxhalaturus , 
quodani  ex  Chriftianis  mancipio  fiiadente , ut  Laurctana:  Virginia  opem  implo- 
raret,  ut  prinnim  ad  Virginem  , licct  in  fide  alicnigena , preces  effudit , bene- 
ficiuin  fèrfit , gratiani  retulit , niuncribus  ad  Sacra;  Donuis  exornationem  milTìs, 
lircrilquc  Arabici:  (ìrriptis  , qua;  fai5)uni  tefiarentur  . Idcmjudsus  fccit  : fecero 
& alii  quos  non  in  faniorc  , ac  nicliore  Europx  parte  rcponinius  . 

Ad  h.TC  igitur  quid  Adverfàrii  ? Num  qu.T  (iiperius  ofienfa  plcnam  illis  fidem 
Tacere  pofiunt  « ut  credant  , ié  ridiculum  oppofuilfe,  cimi  dicunt  : Mcliorcm  , 
ac  faniorem  Europs  partem  niiraculo  iemper  contradixilTc  ? 

SAGITTA  IX. 

Ipfofmtt  S.  Domu!  Mìnijìroi  adeò  de  meritate  Tramlationit  dubtsajfs  > 
ut  de  illa  Duemenes  in  cbfcjf.t  interregazerint , 

C L Y P E U S, 

HOc  polito,  quod certe  non  novimus,  cjufniodi  interrogationes  ab  aliquoex 
Minifiris  S.  Domus  emanafle,  Lydius  ne  faiflus.ert  lapis  Adverfarius  nofter 
cujus  attrito  aurum  , fivc  argentum  dignofei  queat  interrogationum  nollra- 
rum  ? Enim  vero  veluti  confeius  , quid  album  , quid  nigruin  : fi  quid  vel  inter- 
Togando , vel  faciendo  aggredimur,  quonam  id  propofito  ànobis  fiat,  auda- 
fler  dijudicat . 

Dicat  obfecro,  mihì  Oppugnator , quando  Salvatori  nollro  inCerafèno- 
rum  regionem  appulfij  occorri t demonumentis , homo  in  fpiritu  immondo  : ipié 
vero  illum  interrogavit  ; Quod  libi  nomen  cfl  (cum  fpiritu  enim  loqucbatur) 
feiebat  ne  nomen  , & multitudìnem  eorum  , qui  corpus  illud  ob/ederant , Chri- 
flus?  Ha'filabat  ergo  Dominus , & hafitatione  dutflus , ne  nomen  , acnumcrum 
ignoraret  , percontabatur  ab  oblclTo  ? ò temerarium  diiflum , ò cogitatum_. 
audax  ? Sed  ne  Chrifium  omnilcium  ipfe  laudet , nos  vcrò  utpote  homines  con- 
demnet  : dicat  num  /emper  hsfitet  qui  alios  interrogat , quod  ip(è  apprimè  callet. 
Veluti  fi  quis  modo.  Romani  imperi! , ecquifnam  teneat  jura  Iciicitetur  ; non 
illum  de  Ferdinando  Imperatore  hatfitare , fed  ut  vel  nomen  , regnantis  addilcat, 
vel  hujufmodi  : quod  non  ad  dubitationem  , Icd  ad  ignorationem  potius  refe- 
rendum eli . Id  ipfiim  contigifie , dicendum , fi  quando  accidit  à nollris , Damo- 
nes  fuilfe  interrogatos  ; fcilicet  non  hafitationis  caulà , Ad  ad  rei  veritatctiL. 
niagis  confirmandam  , id  eos  egiffè  . 

Et  fané  , apud  vctcres  Fideles  in  more  pofitum  fuit  Datmones  interrogare  , 
cofque  ad  fatendam  veritatem  exorcifmiscompcllcre.  Ulne  Tertullianus  in  Apo- 
logetico nollra:  poderitati  rcliquit . Edatùr  hic  aliquis  (inquit)  fub  tribunalibus 
veftris  , quem  Datmone  angi  conflet , juflus  .à  quolibet  Cliriftiano  loqui , fpìri- 
tus  illc  tam  fe  Damonem  confitebitur  de  vero,  quàiii  alibi  Dsum  de  falib.  De  quo 
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eli.im  Divus  Cyprianus  ait  : O fìaudirccos  vclks,  &vidcre,  quando  à nobis 
adjurantur,  & torquentur fpiritualibus  flagris,&  verborunitornicntisdcoblir- 
fis  corporibus  ejiciuntur:  quando  cjulantes , Scgcnientes  voce  huniana , & pote- 
vate divina  flagella  , & verbera  (cnticntes  venturum  judiciuni  confitentur  . Veni, 
& cognofee  , vera  cfle  qua:  dicis . Et  infra  ; V'idebis  nos  rogati  ab  cis  , qiios  tu 
eiduras;  Videbis  fub  nianu  noftra  flare  vinVos  , & trcmerecaptivos , quos  tu  fu- 
feipis,  Scvencraris,  utDoniinos.  Certe  vel  ficconfundi  in  iftis  erroribus  tuis 
potcris,  quando  confpexeris 5 & audicris  , Deos  tuos  quid  fint  interrogatione_» 
noflra  flatim  prodere  , Se  prsiéntibus  licer  vobis  pratfligiaS)  & fallacias  fljas  non 
polfe  celare.  Hadlenus  ilìe . £c  Juftinus  Martyr  de  terrore,  quo  Dimones, 
Jefu  nomine  audito , quatiuntur , ac  dcobedientia , quam  velcoaVihujusno- 
minis  virtute  imperantibus  prxlhnt  : Ejus  nominis  (inquit)  potentiam  D.Tino- 
nes  tremunt , & reformidast  t Et  liodie  quoque  ilii  per  nonien  Jefu  Chrifli  Cru- 
citìxi  nobis  parent , Ac denium  S.  Ambrof.  Nonaccipio  (inquit)  à Diabolo  te- 
llimoiiiuni , lèd  confenloncm  : Invitus  dixit  diabolus  , Icd  exa(5lus , ac  tortus . 

Q^auivis  autein  , quod  nos  minime  quidem  latet , Dxmoncs  (ìepe  conen- 
tur  incautos  niendaciis  fallere , Divina  tamen  virtute  coadli  tandem  fatentur  ve- 
ritatem , ut  bene  advertit  Tcrfullianus , ubi  : Et  tamen  ille  Dxmon  ( inquit  ) 
poftquam  cìrcumllantes  circumvenire  tentavit , inflantia  divina:  gratia:  viflus , 
id  quod  in  vero  eli  invitus  confitetur . Quod  fxpius  eveniflTc  plurima  narrant  lii- 
florix , fed  pr.i-cipuc  cuni  Dclpiiicum  , tutoque  Orbe  cclebcrrinium  Oraculunij 
paulo  antè  , quamChriftus  nafeeretur  OVavio  Auguflo  Apollinis , àquolcgc- 
nitum  exillimabat  , fub  ipfp  Hecatpmbes  facrilìcio  , Deo  tamen  difponentc , 
hxcdedit  refponla. 

A/e  Puff  Hibrain  Dìvos  Deas  ìpfe  gubernoni 
Cedere  fede  jubet , triflemque  redire  fab  Orcum 
Arti  ergo  de  bine  tacititi  abfcedite  nojlrìi . 

Non  ergo  Samfla:  Domus  Minìftri  D.xmones  exorciilnis  vexandi  pote(late_» 
filiti,  li  quando,  ut  tu  dicis,  ilins  de  veritate  rei  interrogarunt , id  ambiguità- 
tis  caufa  lecere  j fed  ut  etiam  mendaciinmi  fpiritus  oreveritas  ipfamagis  inno- 
tclceret , 

SAGITTA  X. 

Tabulai  votivai  Mrraciihram  etiam  Deemonìbia  famiìiarìttm  non  bene 
in  conjirmationem  Sanfie;  Doiiuit  afferri . 

C E Y P E U S. 

ADmajoriprocedit  Adverfarius  Atbeilmo  pene  propinquità  ; tnir.aculorum 
cnim  gloriam  divine  tantum  potenti*  debitani  etiam  dxmonibus  attribuir. 
Obinlcitiam  excufandus  ; ob  pertinaciam  damnandus . Tamen  ex  ordine  re iiu. 
propolìtam  dilcutiamus  . 

Tabulas  ( ait  ) votivas  non  bene  in  conlìrmationem  famfiitatis  Domus  allcr- 
ri  . Si  credere  nos  putas  è tabulis  votivis  Domum  ipfam  elfici  fan..‘liorcm  , allu- 
cinaris  ; Quam  cnim  per  le  Verbi  prxfèntia  lacravit , non  indiget  hujufmodi  ad- 
miniculis,  ut  lànclinr  fiat , 5:  augullior  : Ncc  votivz  tabulx  làncìitatem  aflcrunt 
loco;  fèd  ob  ipfum  lociim  Cliritli  , V'irginilque  pr.*lcnti:;conlècratum  , & in_. 
accepti  benefici!  memoriam  , fufpenduntur  . Et  quidem  ex  antiquilllmo  Eccidi* 
more  . De  quo  fi  quis  dubitar , legar  Paulini  Nolani  Prsfulis  Carmina  , in  qui- 
bus  morelli  tangit  ufitatum  apud  ludeles  tabcllas  pidas , lìrcincilàs  argento  de 
To-lU  Mm  Tem- 
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Templi]  fùrpendcndi , quibus , qux  à Samflis  accepiflent  beneficia  vota  redden- 
tcs  aliis  demonilrarent  j inquitenim; 

Hi  levet  titttles  Unto  polìonf  argento , 

Santiaque  prefixit  obducaut  lìmina  latnnis . 

Cui  accedit  Soplironii  fpifeopi  Hicrofulymitanj  autboritas  : necnonTheo» 
doreti , qui  de  bis  lìc  ait . Votorum  reos  periblvilTe  in  locis  iàcris  alios  ocn- 
lorum  , alios  pedum  , alios  manuum  fimulacraj  ScruipendilTe  ex  auro,  argen- 
toque  confe<^a , gratilfiniaque  Domino  Martyrum  accìdilfe . bubjungitque  ; Sic 
verò  fidelitcr  prccatosea  maxime  conièqui , qua;  delidcranr , tefiantur  illa  , quac 
votorum  rei  dona  perfidvunt , manirella  nimirum  lànitacis  indicia.  Et  alibi; 
II.TC  itaque  omnium  Ipc^lacula  exporrefta  teflantur  morborum  depulfionenu, , 
cujus  ipfa  certifiima  figna  funt  à (ànitatem  conlècutis  aliata  . 

Non  ergo  rccens  eli  lue  inilitutio;  fique  mira  fiunt  in  Sacratilllma  Domo  , 
quorum  non  qui  tantum  experiuntur , lèd  qui  oculati  funt  teftes  rpcflaliflimam 
Jianc  (idem  làcere  queant  ; cur  non  eli  relinquenda  polleris  tantorum  miraciilo- 
Tum  memoria  ? Cur  non  bene  in  confirniationem  lànèlitatis  Domus  poflfunt  oScr- 
ri  votiva;  illa:  tabula:  ? 

Quod  autem  Adverfarius  ait , miracola  ellèetiam  Dsmonibus  familiaria, 
bine  patet  eum  pcnitus  ignorare , quid  fit  miraeulum  , cujus  fit  vera  edere  mira- 
cola , cuiulv'ereigratiaedantur,  Num  miraeula  funt  prslligiac  ? vel  qu:e  ab  ali- 
quibus  manuum , ac  digitorum  agilitate  pra-llantur  ? Nos  miraculum  dicimus , 
quod  pra:ter  naturam  accidit , quod  non  nifi  divinitus  polTe  contingerc  aflevera- 
mus  : & hitc  Darmonibus  cITe  familiaria , aut  etigm  polfibilia  negamus;  quan- 
doquidem  , pra;ter  naturam  immutare  illis  peutiquam  quicquam  permittitur  : 
airquid  ollentare,  lèdordinem,  tenoremque  naturic  permutare  nequaquam  poC’ 
funt.  Hoc  uniusDei  cfiTe,  qui  ibpra  naturam  ) ipfiufquc  natura:  eli  Dominus  .al^ 
ferimus . Id  quod  omnium  , qui  làcrac  Theologia  Icientia  ciati  funt , fulfragiiy 
facile  probatur , & prscipue  Sanfti  Thom»  » qui  vera  miracula  nonnifi  à Deo 
fieri  polTe  demonflrat , quod  unus  ipiè  natur*  feriem  convertere , ordinemque 
variare  queat , praterea  nemo  , 

Num  ab  inferis  defum-tum  excitari  Da;monum  potellate  polTe  dièlitabit  Ad- 
verlàrius  ? Cur  igitur  tot  veneficiis  deditos  , unde  propagati  polTet  veneficiorum 
lèèla,  qui  le  Dimonibus  debitum  Deo  oblèquium  prillare  jurant , non  iteruni-. 
vita  fumllos  ad  vitara  revocant  ? 

Num  fànitatem  dcpullb  morbo  Dimones  polTunt  rellituere  ? Sì  vim  herba- 
rum  ipfis  ex  naturali  feientia  cognitarum  adhibcant , illam  quippc  rellituent . 
Quod  ex  nollris  Phyficis  plurimi , Nulla  tamen  herbarum  vi  adhibita,  fed  ilio- 
rum  tantum  nomine  implorato  , an  polfit  ggris  aliqua  reddi  làlus , ipfi  fateantur 
Adverfarii  ; & fi  quid  veri  polfint  afierre  propalam  deducant  ad  nos  convincen- 
dos . Qui  cum  vera  tintùm  à Deo  edi  miracula  fateamur,  Dpmonibus  figna.. , 
prpfiigias  5 ac  prodigia  Iblummodo  attribuimus  ex  divino  Oraculo  ; Surgent 
Pfeudoprophetp , & dabqnt  figna  magna,  & prodigia;  figna  (inquit)  & pro- 
digia , non  miracula;  quorum  quidem  Etymon  eli  in  facris  Paginis  , eorum, 
qu$  Iblus  Deus  , & per  illum  ali!  edere  polllnt . 

Hinc  in  Exodo  Miraculorum  veritale  per  Moylèn  editorum  Migorum  pro- 
digia, vana:que  ollentationes  refelluntur  ; datil<]ue  nianibus  ii  cum  neutiquam 
polTent  cum  ilio  mirabilia  pattante  emulatione  contendere,  vel  inviti  conTelfi 
funt:  Digitus  Dei  eli  hic.  Et  fi  naturp  Ordinem  invertere  Dfmoncs  poHent , 
non  femel  certe  illhf  c Mundi  conflitutio  fiiilTct  ab  illis  converfa,  & in  alia  mutata. 

Si  qui  autem  priter  naturam  hujulmodi  à Veteribus  enarrantur  , qui 
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thiraculi  facicni  pr.Tfefcrant , non  effe  vera  miracula,  feci  prodigia,  Se  Cgna , 
quibus  vcl  EIe._ìi  in  errorem  poffent  induci , & Dsmonum  illufìoncs , ac  pra;fti- 
gias,  probalur  ex  diverfitate  finis  , ac  poteftatis , quibus  difiinguuntur , ut  do- 
cce S.  Augufiinus , bis  verbis  : Cam  talia  fac'iant  Magi  ^ qualìa  uomiatiquanuj 
San&ijaciune , talia  quìdem  •aifibilia  effe  apparent , fed  ex  diverfi  fine , ac  di- 
mcrjb  jure  Jiunt  : Illi  fatiant  queerentex  glorìam  ftiam  : IJÌi  querentet  glo~ 
riam  Dei . Et  illi faciunt per  quedam  Potejlatibux  concejfa  in  Ordine  fuo  quajì pri- 
vata commercia , vel  beneficia  ■.  Ijli  autem publica  adminijìratione  ^ ò"  jujfu  ejas , 
cui  cuntia  creatura  fub  'jeÙa  ejl . Hjc  Augiiftinus  . 

Sed  pofito  cum  Adverfariis , miracula  etiam  Dxmonibus  familiaria , addi- 
toque  (quod  pcnitus  religiofis , ac  do<5li$  auribus  abibnuin  abfiirdumquc  cft  ) 
vera  miracula:  Num  qua:  tot  hominuni  tellimonio  comprobantur  edita  io  hac 
S.  Dumo  , ab  ipfis  Dfmonibus  pattata , fatendum  eff  , an  à Dco  ? Si  à Dco  , in 
loci  (ànftitatis  confirmationem  cene  credibile  eli  : & fic  in  noftram  Adverfiirios 
defeendere  (cntentiam  oportet  : fin  autem  à Dgmone , quo  nomine , qua  fpecie 
id  accidiffe  credenduin  ? Si  co  nomine,  ut  Fideles  deCipiantur  : bona  fané  (ut 
ita  dicamus  ) deceptio  , unde  in  Deum  , Virginemque  Matrem  religio  augeatur, 
ac  pietas  : & ex  effe..‘lu  vcl  invitus  Adverfarius  fateatur , neceffe  eli,  non  ali  am 
ob  caulàm  edita  nifi  , ut  in  onmes  Mundi  partes  Dei , cjulHemque  Virginia  Ma- 
tris  bonor  laiiùs  propagetur,  & gloria  , dum  ejiildcm  Doinus  facrofanL'lo  Incar- 
nationis  Verbi  Myllerio  coniccratg  noiucn  hujufmcdi  Cgnis  fit  ubique  celebrius  , 
luciquc  fanc'litas  auguftior . 

S A G I T T A XI. 

Oblaticnes  ad  exeìt andai  Oblatorei  effiBlat , é"  infcriptionibai  ojlentattti 
mllum  gradum  probai  tonti  facete  de  rei  Verità  te  . 

C L Y P E U S. 

EX  iis  profciflò  infirmis  oppugnaiionibus  infeitiam  Adverlàntis  quàm  maxi- 
me redarguo.  Qu^id  mago  ridiculum  , borni  nes , ut  alios  excitent  ad  pecu- 
niam  è marfupio  depromendam  , ad  oblationes  faciendas , ad  elargienda  do- 
naria,  hgc  talia  elfingerc , & infcriptionibus  oilentare . Hgreticoruni,  quorum 
limulata  xquitas  eli  duplex  iniquitas , proprium  hoc  eli , animas  innocentium 
decipere,  & palliatis  ralionibus , acgellis  à reifìo  tramite  veritatis  abducere  . 

Sed  ponamus , & hgc  à nollris  quondam  effigia  fuiffe  , ut  bue  Hifpaniaruni 
tbefauri  aurei , Galliarum  texta  pcrillromata , Germanig  munera  fabrilia , Eu- 
ropg  denique  meliores  divitia;  traduccrentur  : cur  & ipfi  nos  gmulantes  non  talia 
confingunt  ? Cur  nifi  Domum  Virginia , faltem  coclelle  aliquid  ad  illos  effluxillé 
lìmulant,  ex  quo  fidclium  lurmg  ad  illorum  regiones  convolantes  bonis  omnibus 
bine  ad  eos  afportatis  cumulent?  Religiofi  fcilicet  homincs , Lemani  laciis  acco- 
Ig  , non  talia  poffunt  effingere  , qui  nova  Icgis  interpretatione  novam  libi  rerum 
Ecclcfiallicnrum  adminillrationem  confinxere , qua  utantur , communi  Univer- 
fàlis  Ecclcfia:  reli<fla.  Nos  quidem  oblationes  cun<Has,  qug  efiinguntur , tam- 
quam  malas  dctellamur  ; idemque  Deus  dcridet , derident  & Sanifti . 

Atqui  fingillatim  difeutiamus  , quod  objicitur  : & fi  quid  cum  veritatc  al&- 
nitatis  habet , illos  verum  dicere , fatebimur . 

Divinam  improbat  Adverlàrius  Translationem  Sandliflimg  Domus  , quam  , 
cum  votivis  tabcllis  ad  cjurdem  lànAitatis  fidem  faciendam  contedtam  audiat, 
bujufinodi  miracula  non  à Deo , fed  à Da::nonibus  edi  poffe  contendi!  : Frgterea 
To.ll,  Mm  2 quo4 


Digitized  by  Google 


l 


r 

I 


« : 

i'  * 


i8o  TEATRO  ISTORICO 

quod  (èntitoblationibus  ad  (Iimnmm  eamdcrti  exorn.itam  effe  j ut  fidem  fiero  adi- 
mat  Loco  ì ilias  ad  excitandos  oblatores  cfbiflas,  & inicriptionibus  olfentatas  alfe- 
rit . Veruni  ex  ilio  qu^rinuis , num  femper  cjufmodi  oblationes  poflint  effingi  ad 
aliorum  excitamentiini  ; (1  neget , itcrum  fcilcitamur,qua  rat  ione  poflint  dignolci 
(Tubtilis  quippe  menti;  difcuflio  , utdifepimen  inter  oblationcni , & oblationem 
ponat)  qu^nani  cf&ifla , & qup  non  Seta,  cidem  loco,  iifdein  ex  caulis  , ab  iil^ 
deni  fidelibus . 

Quod  fi  dicat , non  Iioc  pulTc  dignofei , unus  Deus  fcrutatur  hominum  cor  , 
prf terca  nemo  ì quo  paifto  igitiir  ipfi , quod  uni  Deo  lantùm  ex  divina  tribuitur 
potentia,  (ibi  arrogant , ut  alfevcrcnt,  Oblationes  ad  excitandos  Oblatores  cP* 
fictas , & infcriptionibus  ollcntatas  effe  ? Num  in  nodros  ipli  tantum  ( arrogan- 
tillimi  quidem  homincs  ) pcnctrant  aninvos  : & qua  mente  munera  illi  Santini'» 
ma-  Oomui  dilargimur,  ccrtiilimò  agnofeunt  ? £t  hpc  cognitio  illis  tantum.», 
pud  treccntorum  annorum  fpatium , quo  S.  Donuis  innumeris  ex  fidelium  reli- 
gione fuit  cumulata  donariis  , patuit , nullique  nodrum  ? 

Ui  I Wfitr.  Dicant , quplb , num  t'uerit  effiida  Condantini  Magni  oblatio , fivc  Pipini 
ctf  ’ Gallorum  Regis , qui  ( ut  ex  Leone  Odienfi  condat)  D.  Petto,  acApodolicg 
bedi  ferè  totani  obtulit  Italiani  ì 

An  effinxerit  Carolus  Magnus  ejufdem  Pipini  filius , cum  eidem  Divo  Pe- 
tto Saxoniam  , cujus  yi(5loriam  illi  afceptam  referebat,  oblatam  voluit  ? ut  re- 
«.(l'i.T.  fert  D.  Gregorius  . 

An  t'uerit  effi^a  oblatio  Regum  Gothorum  Hifpanig  Regni , quod  ad  intuì- 
lii.ì, rum  Petti , Romangque  Ecclefìg  elTc  voluerunt , tede  eodem Gregorio» 

Dicant  num  fuerit  edàida  oblatio  , live  potius  ublationis  confirmatio  à Lu- 
dovico Caroli  Magni  filio  faida  ; necnon  Othonis  reperita  concedio  eoruni  om- 
nium , quj  antea  Imperatores , quorum  ipfe  fucceffor  erat , p.  Petto  , pcdelìg- 
que  Romang  liberali  fané  animo  elargiti  fuerant . 

An  fimili  modo  effifta  fuerit  oblatio  Alphonfi  Primi  Lufitanig  Regis , qui  , 
ut  ex  diplomate  in  antiquidimis  illius  Regni  tabulariis  affervato  patet , Regnum.» 
D.  Petto , ac  Sedi  Apodolic*  cum  annuo  duarum  auri  Marcharum  (ut  vocitant) 
tributo  obtulit . 

Et  an  effinxerit  Petrus  Aragonig  Rex,  qui,  ut  Hieronymus  Bianca,  ac 
Hieronymus  Pauli  in  illius  Regni  hidoriis  referunt , prjdiidos  gmulatus , Pro- 
vinciam  illam  , fuac  ditioni  fubditam  , D.  Petto,  Sedique  Apodolicg  oblatanu. 
effe  voluit  cum  Tributo  ajo-  ManozemuGnorum  (Gc  antii^ui  GlofTarii  appellanti 
auri . 

Qu^oniam  verò  non  Viciniores  fblummodo  Provincig  , fed  quar  funi  diffitg  , 
& inter  exteras  recenfentur , idem  quoque  fcccrunt . Dicant , num  fuerit  effida  , 
quam  fècit  Ladislaus  Latticus  Polonig  Rex  , qui , ut  Cromerus  , & Spondanus 
fub  anno  1320.  referunt , eidem  Petto,  eidem  Sedi  Apodolicg  Poloniam  cunu. 
denari!  tributo  vititim  perfòlvendo  obtulit  : & quam  multò  ante  D>  Stephanus 
Ptlwus  Ungaria:  Rex  de  dio  quoque  Regno  feciffé  condat , 

' Et  quia  non  defuerunt  Provincig , quas  , ut  paulò  ante  deroondravimus  , 

meliorem , ac  faniorem  Europe  partem  vocitant  Adverfarii , quj  fe  fé  Sedi  Apo- 
dolicg  re  ipfà  obtulere  . Dicant , num  fuerit  effida  oblatio  Regnorum  Hibernig  , 
& Anglig  à Regibus  Jeanne , Inna , ac  Salomone  fada  : necnon  Offe  Regis 
Merciorum , Polidoro  Virgilio  tede . 

Ac  denique  dicant , num  fuerit  effiida  oblatio  Comitiffe  Matbildis , quie  Di- 
vum  Petrum , Sedemque  Apodolicam  Patrimonii  Gii  reliquit  hreredem , quod 
ampliffimum  in  Liguria , fic  Etruria  habebat;  uoJe  rruncetiam  ea  pars  Divi  Pe- 
tti 
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tri  Patriitìonium  appellatur  ? facile  enim  erit , has  omnes  oblationcs  dijudicarc, 
Adverlariis  noftris  , penes  quos  eli  animi , voluntaiilque  omnium  noftrum  inte-- 
grum  arbitrium . 

Quibus  qugfò  addaot , num  fuerint  effidlg  oljm  oblationcs , quas  Divino 
£quidcm  inftinflu  feciflfe  conftat  Primores  Hcbrgorum  Moyfi.ad  Tabcrnaculi  ap- 
paratum  , & cultiim  ? Et  an  cffiAg , qug  fub  Davide , ac  Salomone  filio  ad  am- 
pliorem  cjufdem  Tabcrnaculi  in  novo  Tempio  conflrufco  ctiltum  , exoinationem- 
que  fa<5lf  ? Et  qug  fub  Machabgorum  tempore  in  ejufdem  Templi  reftauratio- 
ncni  fiicrunt  congcfta  niunera  ? Si  enim  contcndant , quaslibet  huciifquc  ab  ipfis 
Mundàprimordiis  oblationcs  eili<!las  fuilTc)  palmam  folùm  obtinebunt  impictatis^ 
ac  facriicgii , qui  voluntatum  arbitri  elTe  volunt , ac  animorum  . 

Atforfitan  non  veteres  oblationcs  , quarimi  quidem  judex  efle  non  poteft 
Adverlàrius,  pauiò  ante  in  banc  lucem  exortus  « condemnabit;  icd  rccentiorcs, 
cum  prgièns  nunc , &oculatus  teflis  in  animi  poflìt  intima  penetrare , & fìstio- 
rem  à (ynceritate  diftinguerc,  Caufam  proferat  tantg  virtutis  : fique  adftipula- 
lores  habeat  veterum  Patrum  codices , deducat . Cur  nuncChrifti  Fidcles  quic- 
quidDeo,  Virginique,  cgtcrilquc  Coelitibus  five  Ronig , live  Parifiis  , five_» 
ConDantinopoli , aliilque  Mundi  partibus , t ei  ejufdem  Virginia  Lauretang  Do- 
mui  fiflg  offerunt , cur  non  fynccre  ’ An  tanta  tenebrarum  caligine  opprimun- 
tur  animi,  ut  quicquid  cum  fynccritate  pofTunt , & bine  effe  gratiofi  apud  quem 
deponunt  oblata , cadem  effingere  vclint , & ab  accipicnte  donaria  tamquam  fi- 
niulatorcs  rejici , ac  refutari  ! Equidem  fateor  in  mentem  meam  non  pofle  i4 
bujufmodi  venire , 

De  infcriptionibus  nibil  eli , quod  dicamui  ; ctenim  , fi  quo  fiant , & cu- 
rcntur  animo , velimus  difeutere  , in  eumdem  in  quem  Adverfàtii , incidemus 
errorem  ; quamvis  cr.im  laudabilis  fempcr  habita  fuerit  Conftantini  Magni  mo^ 
deflia  , qui , cum  tam  celebria , ac  iliudria  in  Dei , Samflorumque  bonorem  mo- 
nimcnta  nobis  poflcris , pietatis  fcilicet  fug  certiflima  argomenta  reliquetit , in_, 
nullis  tamen  fui  nominis  niemoriam  titulo  , vcl  aliqua  infcriptione,  quoad  nobis 
innoiuit  , commendari  palTus  cft  , quod  qui  ante  eum  fuerant  Impcratorcs , 
magno  quippe  ftudio  affeftaverant , ut  paflim  in  ruderibus,  qtig  ex  diruta  exca^ 
vantur  Urbe , cognofeitur  : quorum  qui  optimus  omnium  cenfebatur,  Trajanum, 
quòd  in  fingulis  operibus  àie  magnifico  quidem  apparato  conllruiftis , ereiflifque, 
fui  nominis  tituium  affixiffet , diiftcrio , & feommate  lepidè  quidem  , & urbane 
derilit  idem  Conftantinus  dicens , Trajanum  effe  Herbam  parictariam  . 

Haud  tamen  vituperandi  flint , qui  infcriptionibus  propofitis  fux  pietatis 
exemplum  pofleris  xmulandum  relinquunt  ; quandoquidem  quo  id  animo  cffcce- 
rint,  feiendum  eft  antea,  pollea  judicandum , Et  cum  ignoramus  , illorum  reli- 
gioni, ac  pictati , quam  exteris  cxemplo  effe  volunt,  tribuendum  fané cfl , non 
aulem  oflentationi , Aliòquin  ad  quid  illud  venerandum  in  Evangeliis  oraculum  ; 
Videant  opera  vedrà  bona,  & glorificent  Patrem  veftrum  j qui  in  Cxlis  eli. 
Quo  paiflo  Bafilicam,  Aàdiculam,  Sacellum  in  Dei  , Sanftorumque  bonorem 
ereida  effe  cerneremus , nifi  prsfèntes,  qui  poderitati  fludent , fui  memoriani 
lapidibus  infculptam  relinqucrent , qua  minores  excitati,  vel  antiqua  prorfus 
collapla  rellaurarent , vel  recentia  meditarentur  , vel  xmularentur  iiiajora  ? Et 
bxc  ex  illorum  infcriptionibus , titulifque  , non  autem  oftentatio,  five  inanis 
glorix,  fama;,  nominifqueaucupatioconjiciendaefl, 

Mirum  tamen  elle  non  debet , hgc  aliter  videri  adverfario , qui  ad  Romani 
Oratoris  didlum  , ut  peflìmus  cft  j itade  aliis  pelfimèfufpicatur  , 
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S A G I T T A XII. 

Flit)  ima  inira , at  circa  SanSlam  Domim  cantra  ufum  antique  F.ccìcjie 
ctiam  de  die  ardentìa  lamina  augere  potius  tenebrai , quam 
• luccm  ajerte  Trant/atianìi , 

C L Y P E U S. 

LIppus  oculus  Solare  jubar  inoflénfùs  non  admittit  : jamque  velati  Talpi_> 
lumen  abhorret  Adveriàrius , & ut  V'crpertilio  no<flis  aniat  tenebras . £n 
lumina  intra  Sandilfimam  Domum  , ac  circa  eam  fulgcntia  abominatur  Inftaura- 
tor  Vigiiantii  licrelcos.  Vellet,  utexpers  luminis  Domusilla  in  tenebria,  ut 
illc  manutentans  incedit  , exifteret  , ncque  veraeflc  dignolccretur  . 

Siquidem  illam  noa  tot  luminibus  non  exornanuis , ut  bine  lux  pateat  veri> 
tatis  Translationis  ; quanduquidem  rei  alibi  inEcclclìis,  licèt  non  habitaculum 
Virginia  extiterint  , lumina  (ucccndimua  venerationia  , cultua  , honoria  , ac 
Igtitig  caulà  , nonautem,  ut  loca  làncftiora  reddantur  luminum,  facumque  elu> 
cclcentium  copia  . Sed  tamquam  male  agens  Adverfàtor  odit  lucem  , amat  tene- 
braa  , & qug  ibi  in  SanctiUiing  Domus  fulgorem  , bonorcnique  accenduntur  lu' 
mina  deteilatur . 

At  qui  quòd  contra  ufiim  antiqug  Ecclcfij  id  clTc  dicat , illiua  quidem  admi- 
ror  inlcitiam  ; quem  latore  non  debebat , ad  Contea  bunculìim  ab  bebrga  reli- 
£i.-a.  ij.  gione  ufl]ue  dimanaffe  : Cui  imperatum  , ut  candelabrum  aureum  lèptem  babena 
inrulbria  perpetuò  ante  Arcam  ff deria  illucelcens  exilleret . Prout  non  debebat 
AMìif.  ui.it,  compcrtum  non  elTe,  quod  refert  folèpbua , inTurri,  cui  nomen  erat  Antonia , 
ubi  flola  aflfervabatur  Pontifìcia , quotidie  fblitam  incendi  lucernam . Unde  taci- 
le potuifTct  argui  ; fi  fidelea  Hebrgi  hunc  luminum  honorem  jubebantur  prfllare 
llmplici  Pontifìci^  llolf  , qua  qui  utebatur , forfìtan  non  erat  ca  tàni5limonia  prj- 
ditua  , ut  aliquid  ex  ea  in  veftea  , quibua  aniiciebatur , poflct  infundere  j per  nos 
certe  negati  non  deberc  : buie  Domui  Cbrifti  prgfèntia  , ac  taflu  làcrg , & fummo 
rcligionis  cultu  veneranda . 

Necignotum  credidifTem  Adverfario,  Etijnicis  eadem  de  caulà  confuetis  , 
luccrnaa  incendere  : Undejuven. 

Et  matutinit  operanturfefia  lucernis . 

Sandlillimoa  Pontifìcea(Hieronymo  in  V'igilantium  tefle)cum  fubitovetu» 
evclli  radix  fiiperfìitionia  non  polTct , curalTe,  ut  quod  in  Idolorum  cultum  prf- 
ftabatur,  id  in  Dei , Virginia,  ac  Martyrura  honorem  deinceps  prgftaretur  : 
Unde  faiftum  eft , ut  qui  lucernas  pra:  foribua  acccndebant , ante  imaginera  ali- 
quam  id  agere  vidercntur;  & qui  pofìea  laureia  coronabant:  illoa  EcclefiE  clTc,  pu- 
blicgque  Igtitig , ac  feftivitatia  caulàm  fignifìcarcnt  (quod  nunc ctiam  in  plerilque 
Mundi  partibua  cernitur  ) . Si  enim  Matcr  Ecclefìa  latina  morca  illoa  profanoa  m 
lacroa  convcrtendoa , quàm  abolendoa  cenfuit  : Quia  jure  (ut  ait  idem  Hicrony- 
mua)  calumnias  inferet , fi  qug  olim  Idolit , eadem  modò  Martyribua  offerantur  ? 
Si  qug  diebua  Sabbati  Incerng  accendcrcnlur  in  Templia  : eadem  in  Dei  Genitricis 
honorem  fint  tranalatg  ? Si  qui  in  Saturnalibus  Cerei  erogabantur  , inlblemm- 
tatem  Occurfiia  Domini , & SaniftilTìmg  ejua  Genitricia  fiierint  permutati  ? Et 
qua:  facea  d Cerere  in  fìlig  amiflg  perquifitione  fucrunt  adhibitg  , ca;dem  in  Sacro- 
rum  pompis  adbibeantur  . 

Qi^od  fi  Adverfarius  id  ad  no:flia  tenebraa  propulfandas  adinventum  alTerat  j 
Noa  i noftria  pidelibua  etiam  rutilante  Iòle  cercoa  accendi  folitoa  fuiflè  ptoba- 
‘ mus 
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imis  (eodcm  Hieronymo  confra  Vigilantium  idalTerente}  ubi  ait  : AblqucMar- 
tyrum  reliquiis  per  totas  Orientis  Ecclcfias , quando  legendum  ed  Evangciium  , 
accendunt  luminarla  jam  fole  rutilante , non  utique  ad  fugandas  tcncbras  , fed 
ad  fignum  Iftitig  dcmonftrandum , 

Ncque  tantùin  ad  Evangeliorum  lc(dionem  lumina  accendi , fed  ante  làcram 
Mydcriorum  poinpam  cereos  ferri  Iblitos  probat  frcquens  hujus  rei  iMinidrorum 
mentio  apud  Cyprianum , Cornelium  Papam , Eufebium,  & alios . 

Oiurnum  in  Ecclcfìis  lumen  accendi  habemus  à S.  Paulino  Noly  Episcopo 
Divi  Hieronyini  copvo , qui  in  Natali  tertio  Sanifli  Felicis  Martyris  id  eleganti!^ 
iime  comprobat  bis  verllbus  . 

Clara  cororiarttlir  denfis  altarìa  Ijchhh  ; 

Lumina  eeratis  adolentur  adora  papyris  ; 

Nodo , dìojuo  micant  ; Jìc  nox  , fplondorgue  did 
Fu/get  : ^ ipfa  dici  calojlì  Hlafirit  bonoro 
Pitti  micat , innumoris  Ituom  goni  inala  lucornis . 
r.t  cum  utroque  conlcntit  Epiphanius , qui  Icribens  ad  Joannem  Hierolblymita-* 
ny  Ecclefig  Antiftitem,  ait>  Cum  venilTem  in  Villam  , qug  dicitur  Anablatha  j 
vidilTemque  prgtcricns  ibi  lucernam  ardentem  , interrogalTenique , quis  locus 
clTet , didicilfemque  elTe  Ecclefiam  , Et  quy  (èquuntur.  Non  enim  admiratus 
elTet  lucernas  de  noide  corulcantes  , qug  in  cunéfis  domibus  Ethnicorum  , ve) 

Scytariim  habebantur. 

Quem  plura obleilfat  audire , legar  Gregorium  Turonenièm , qui  exemplis,  Ht.i.Miw, 
tamquam  firmifllmo tcflimonio , quod aflcrimus  comprobat.  De lychno perenni 
ante  rcpulchrum , in  quo  D.  Tliomg  Apoftoli  corpus  fùerat  reconditum  apud 
Indos , ejuidem  verbaliiclibetattexere;  In  hac  igitur  (inquit)  ydemagnunimi- 
Taculum  Deus  odendit  j Lychntis  enim  inibi  pofitus , atque  illuminatus  ante  locum 
/èpultura;  illius  perpetualiter  diù  , nodtuque  divino  nutu  refplendet  , à nullo  fo- 
menium  olei,  fcirpique  accipiens  ; ncque  vento  extinguitur,  ncque  cadi  dilabi« 
tur,  ncque  ardendo  minuitur  ; habetque  incremcntiim  per  Apodoli  virtutem  , 
quod  nefci tur  ab  homine , cognitum  tantum  habetur  diving  potentig . Hgc  ille  ; 
qug  fibi  ab  oculato  tede  , & 6de  digno  narrata  tedatur. 

Cum  quo  confèntic  Gregorius  Papa  , qui  refercns , quid  circa  lampadas  in 
Ecclefia  Divg  Agaths  ad  Suburram  , quam  ipfe  Pontifex  abArianis  vindicatani 
Catholico  udii  redituerat , contigide  ferebatur  , cum  imraiflb  divinitùs  lumine 
fuerunt  accenlg  . Pod  paucos  (inquit)  iterum  dies , cum  , expletis  Midarum.. 
lòlemniis,  extinflis  lampadibus  , Cudos  de  eadem  EccleGa  egredlis  edet , pod 
paululum  intravit , & lampades , quas  extin<das  reliquerat , luccntes  reperir  ; 
quas  negligenterextinxidc  credens  , eas  jam  dillicitus  extinxit , & exiens  Eccle- 
fiam claufit  ; fed  pod  horarum  frium  (patium  regrediis,  luccntes  lampades , quas 
extinxerat , iterum  accenlàs  invenit . Hsc  ille  . 

Non  igitur  ad  hanc  antiquam  , ac  pervetudam  in  Ecclefia  Catholica  condte- 
tudinem  licebìt  lumina  j qu<e  intra , ac  circa  S.  Domum  etiam  de  die  ardeant , 
accendere  ? 

Unum  hoc  prarteriiflc  nolim , ex  quo  convincamus  oportet  exterorum  etiam 
& Infidelium  in  Virginem  pietatem  . Narrai  Burchardus , qui  Loca  fanfla  oculis 
diligentidime  omnia  ed  contemplatus  , locum  illum,  in  quo  habitade  fcrcbafur 
Deipara  in  ^gypto,  ab  iplìs  etiam  Saraccnis  in  magna  veneratione  haberi  adeò, 
ut  ibi  lampadem  perpetuò  ardentem  in  mcmoriamJESU , qui  illic  olim  habitavit, 
fuo  tempore  confervarent . Si  Saraceni  in  Virginis  liabitaculum  pii , cur  non  item 
POS , qui  in  illius  fcrvitutcm  à baptifniate  dimus  mancipati  ? 

Deni- 
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Denique  dicat  mihi  Advecfarius  ) quid  illa  ad  (purcifllmi  Lutheri  in  cinerem 
redai5li  corpus  diurna  lampas  (ut  refcrunt)  icmper  accenià?  Ergo  (proh  tenie- 
rarium  !}  licebit  lampadeni  fuccendere  ad  Lutheri  cadaveri  In  Domo  Virginia  j 
in  Domo  > in  qua  ialutis  nolira;  fuerunt  inchoata  primordia , non  iicebit  ì 

S A G I T T A XIII. 

TUrofque  Lauretam  conturrerc  inani  Iniulgentiarum  fj>e , 

C L Y P E U S. 

JAm  incipit  errori  noftro,  (fi  tamen  error  in  veritate  unquam  admitfi(ur) 
album  calculum  Adverfarius  adjiccrc , duni  fatetur  , plerofque  Lauretuni  con- 
currcre . Uteumquè  ppim  fit , duni  vera  Domus  eli , qup  Nazarctiii  fundamen- 
tis  rcliclis,  Angclicis  efi  Ime  ad  nos  afportata  manibus , illam  fideles  veneran- 
tur  : qui  nifi  de  veritate , jam  per  tot  annornni  (pati uni  cognita , conftaret , eam 
Icilicct  Domuni  Nazarenani  elTc,  Chrifii , Virginifque  prarfentia  con(ècratam  , 
& lu'ic  Diviiiitus  adveidam  , ncquaqiiani  ad  cani  concurrcrent  ; Immò  lapfii  teni- 
poris  dcfcrbuilTct  tiequens  Populorum  concurfiis  ; quem  tamen  ccrtum  cft  •,  in_. 
dics  augeri  . linde  mirum  quippc  cft  , quòd  picriqiie  rcliifta  Domo  , ncgociatio- 
iie  omilTa  , czterifque  curs  pofthabitis,  Laurctuni  lurniatim  petant  . lllulbs 
omnes  arbitratur  Adverfiirius  inani  Indulsentiaruin  Ipc  . Poft  tantum  ergo  tem- 
poris  Tpatium  in  nobis  ifthxc  durabit  illufio  ? Cur  non  ante  Lutherum  ? Cur  non 
ante  Calvinum  ? Certe  hi  tuerunt  noftrar  illufionis  dctcìftores  . Cur  adhiic  auge- 
tur  in  loci  (aniftitatcm  reverentia  nifi  qui à quò magis  veritas  impugnatura  il- 
Jucelcit  magis , 

Quòd  vero  (pem  Indulgentiarum  vanam  vocitet , hoc  de  more  facit , qui  ve- 
lcri Catholici  Ecclcfi.T  in  cumSis  advcriàtur  confiietudini  : novamque  inftituit 
formam  in  (bla  libidine  contentam  . Contrarium  tamen  nobis  probatur  ex  S.  Pau- 
lo, ubi  ait  : Nane  gaudio  in  paffonibui  prò  lobis  ^ adimpUora^  que  defunt 
paJpoNum  Cbrijli  in  carne  mea prò  corpore  ejus , qtiod  tft  Ecclejìa , Hic  eniin  Apo- 
ftolus,  ait  fégaudere  in  paftionibus  prò  aliis  : hicinfe  ipfo  adiinplere  ea,  qu* 
defunt  paftionum  Chrifti  prò  corpore  niiftico  Ecclefii . Et  cum  iterum  fuum  ad 
eos  polìiccretur  adventuiii,  ut  veniens  cunifta  luta,  ac  tranquilla  rcpcrirct , adhùc 
abicns , milcrationecommotus , inceftuofùm  illuni,  quem  prioribiis  literis  tra- 
diderat  Satana;,  jam  indulgens  abfblvit  : quod  ab  illis  rerum  haberi  rogar , fic, 
dicens  : Sufficit  illì , qui  buffi fmodì  sii  ■,  obffirgath  bac  ,qucs  fit  d plurìbus  ^ itaut 
i comterfo  nagn  dosetìs , (ffi  confoìemini , ne  forte  abundantiori  triftitia  abfir- 
beatur , qui  buffifmodi  efl  . Hate  Apoftolus  . Qui  etiam  infra  fubdit  : cui  autem 
aliquid  donaftis  bc  ego;  nam  & ego  quod  donavi , fi  quid  donavi  propter  vos , 
in  perfbna  Chrifti,  ut  non  circumvenianiur  à Satana.  Unde  etiam  David  in.» 
Pfalmo  ait  t Partieepsego  fam  oimtium  timentium  te:  (ffi  omnes  in  Sysnbcìo  Jpo~ 
Jìoìorum  confitemar  SanSiorum  commanionem . 

Proindeque  Nicolaus  I.  poftquam  Matricidam  deteftatus  eftbt , 5e  (èverim- 
nias  iuendas  poenas  impofuiffet , fubdit;  tamen  fi  illius  converfationem,  & la* 
crymarum  fontem  in  omnibus  vidcritis  floridis  aflionibus , & pptimis  operibuS 
pullulare , hupianius  circa  cum  (blicitudo  veftra  pcrvigil  app.ireat , niitifque  m 
omnibus  demonftretur . 

Primuni  magnimi  Nicenum  Concilium  de  aliqiiibus  excommunicatis  alt  : 
Degne  etiam  exeommunicatì  fimiliter  babeantur  quoufque  in  communi , vel  ipP 
Bpifeopo  fuovifmufuerìt  bumaniorem  circa  eos  ferre  fintentiam.  Et  infra  fta* 
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fuit , ùt  prò  animi  ardore  , quo  quis  fuiceperit , injun<flam  peragere  poenitcn- 
tiam , poffit  Epifcopus  indulgentiam , ne  pnftitutuni  intcgrum  tempiis  peribl- 
vereteneatur,  illi  prreftarc . 

Et  Innocentiut  IH.  (aliis  fedulò  omiflis)  in  Magno  Conc.  Latcrancnfi, 
qu6  ingens  Prxfulum  undique  numerus  confluxerat,  làiitlimonia,  necnon  fum- 
ma  do^rina  prxditorum  , indulgentiam  clargitus  cft , nemine  illorum  Patrum 
Ponti6cis  léntentia;  rcfragante  . Quod  quidem  non  vcriti  fuiirent , lì  quid  no- 
vum  incxptari  conlpexilTent . 

Eamdemque  concedendarum  Indulgentiarum  Tacultatem  penès  Romanunu. 
Pontìficem  refidere,  apppobarunt S.  Hilarius,&S.  Hieronymus,  fuper  verbis 
Chrifli  apud  S.  Matth.  Tibì  dabe  Clave  Regni  Cielorum,  (J*  quodcamque  foheris 
fuper  terram  erit  folutmn  & Calè  . llemque  approbarunt  S.  Ambrojìus  , 
S.  Anfel. , ae  S.  Dhuyf.  fuper  dibiis  verbis  S.  Pauli . Cui  aliquid  donajlis  ego , 
^c.  ut  fupra.  Ac  demum  approbarunt  Origen.  &S.  Auguft.  ex  verbis  ejurdem 
S.  Pauli  : Gaudeo  in  pajfonìous prò  vobis , (^e. 

Idquod  beneexplicatGregorius  Xlll.  in  Bulla  Indi<flionis  Jubila;!  ab  eo ce- 
lebrati bis  verbis  . Domitsus , ac  Redemptor  nojler  ^efus  Cbrijlus , qtsi  prò  inef- 
fabili ebaritate  fttt  fervi  formam  aceipiens , acerbifimam  Crucis  rnortern  fubire 
dignatus  eft-,  ut  Deo  Patri  genut  humanum  reconciliaret , atque  in  fortem  bxre- 
ditatis  eterna  votarci , volent  noflra  plenius  fuccurrere  imbecillitati , ut  donum 
_ hoc  pretiofjftmum  ipfius  fanguìne  communìcaret , ne  lapjis  pojl  regeneratiouis  La- 
vacrum  opportumtm  ejufdem  Divina  mifericordìe  deejfet  fubfdium  , B.  Petto 
Apoftoloruns  Principi  , ejufque  deinceps  Suecefforibus , fuìfqac  in  terris  Vicariis 
S.  Catbolica  Romana  prapofitìs  Ecclejia , qua  caterarum  omnium  caput , Mater-, 
& MagiJlraeJÌ^  potejlatem  dimìttendi peccata pleniffmam  reUqult . Ac  tbefauro 
prateria  immenfo  meritorum  ejufdem  pajjtonis , cui  etìam  gloriojijjìma  femper  Vir- 
ginìs  Maria , tjufdemque  Sandhrum  merita  accedunt , ideino  ditavit  Ecclejtasn^ 
Sponfam  fuam , eumque  B.  Retro , Succejforibus  difpenfandutn  commifit , ut  ex 
eo  cateri  fideles  prò  temptralibus  pcuiis  ex  remijfs  culpis  fapius  remanentibus  ad 
fatisfaeiendum  adjutì , ad  percipiendos  eeeleflis  gratta  fruBut  expedi tiores  redde- 
rentur  . Haftenus  Gregorius . 

In  quo  tamen  infiBendum  non  putamus , tum  quia  ab  aliis  fuit  exa<fli(Iinie 
tra(5)atum  ; tum  quia  contra  Clavium  potellatem  fummo  Pontifici  nullo  difcrc- 
pante  concefTam  objicitur  : & contra  id , quod , ut  diximus  , in  Symbolo  l'idei 
(Saniflorum  nempe  communionem)  quotidie  profitemur  : ac  demum  quia  vel  fó- 
to , quo  primarium  Indulgentiarum  calumniatorem  Carolus  V.  defcripfìt  elogio  ^ 
refcllitur  : Caroli  ha;c  funt  verba . fuit  ijle  Lutberus  non  tam  homo , quàm  dia- 
bolus  fub  humana  fpecie  latens , qui  ajfumpto  Monajlico  cuculio  varias  olim  damna- 
fas  barefes , lapjk  temporis  fepaltas , in  unam  fententiam  congejft , iifque  novat  \ 
adjecitf  qusque  quàm  diìigenlijpme  fidetn  fuis  inculcai  non  alio pratextu  ■,  quàm 
ut germanam  Fidem  fubvertat , Hxc  Carolus  . 

S A q I T T A XIV. 

Rldicttlutn  ejfe,  exteros  etìam  mortuos  ad  Lauretanam  Ecclefam  oh  ejus 
fauci itatem  fepelìendos  deferri  voluijfe  : multaque  folemnitate 
fuijfe  fepttltos. 

C L Y P E U S. 

DUo  hìc  de  more  derider  Adverfàrius , eò  magis  irridendus , quò  majorem 
rei  geflx  pra:  fe  fert  ìnfeitiam  : unum  fóilicet  , aliquem  ante  quàm  è vivis 
. To.IL  Nn  exce- 
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excederet,  voIuilTc  finiftiori  huniari  loco:  Alterunij  cum  fblemnifate  fuiflèlè^ 
pultum  . Quibus , ut  fatis  à nobis  fìat , videamus  . 

Quod  fpeflat  ad  Primuni  : An  fit.  novum  moricntibus  hanc  venire  pofTe  vo- 
luntatcni , ut  aliquo  fàn(ftiorì  loco  fc  humari  jubeant . Mac  in  re  legat  dilìgenter 
Eufèbium  , qui  cum  ConOantini  niunificcntiam  in  Principia  Apoflolorum  Petri 
exxdifìcanda  Bafilica  defcriplilTet , addir . li  igìturìn  opportuumn  ventura  mortit 
dìem  bit  locum  Jibi  provida  difpeftione  dejìgnavit , incredibiti  fidei  propenjloni^ 
prtividem , cmn  jam  corpm  faum  communem  cum  Apoftolh  oppellatìonem  pojl  mor~ 
lem  partìciparet , fare  ut  defunbìu!  quoque  precatìonum , qua  ibidem  ejpent  ad 
Apojlolorum  gloriam  offerenda , particeps  elficeretiir  . Ha:c  Eufebius . Urde__» 
(inquit)  S.  Jo.  Chryfoilonius . Mìe  quoque  (^Ccnfìantinopoli  uempe)  Conjlanti~ 
fium  Magnum  filmi  ita  demum  ingenti  bonore  fe  affeciunm  exijiimavit , fi  eum  in 
Pijcatorìi  veflibuto  cenderet  : quodque  Imperatoribus  funi  in  aulii  ‘Janìtoret , boe 
in  fepulcbro  Pi/catorìbm  funi  Jmperatorei  : atque  ìllì  quideni  veìut  Domini  interio- 
re! bei  partei  obtinent  : bi  autem  velut  accola , ac  vicini , praclarè  fiecum  agi pa- 
tarunt , fi  vcfiibuli  janua  ipfii  affìgnetur . Et  alibi  : Conjlantinopoli  Regei  noftri 
magnam  gratiam  putant , fi  non prope  Apofiobi , fed  vel  extra  eorum  vefiibuli-j 
corporafua/epeliautur,  fiantque  Pijcatorum  Ofiiarii  Regei . 

Rationein  priter  eani , quam  fupra  tangit  Eufebius  , reddit  D.  Maximus , 
dicens  : Ideo  à majoribui provifum  eft , ut  Sanltorum  ojfibui  noflra  corpora  fiocie- 
mm , ut  dum  illa  Tartara!  metuit , noi  pena  non  tangat  dum  Ubi  Cbriftui  illuwi- 
nat , nobi!  tenebrarum  caligo  diffugiat . 

Si  igitur  ab  ipfis  nafeentis  Ecclefia  incunabulis  Fideles  etiam  Impcratores 
apud  Samflorum  oda  tumulari  poroptabant . Cur  non  etiam  licitum  nunc,  in  ip- 
fa  Ecclelia:  pace  , abique  pcrfccutìonis  tumultu , apud  ipfàm  Domum  , Chrifli , 
ac  Virginia  attaiftu  per  tot  annorum  fpatium  conléeratam,  (epeliendum  fé  curare? 

. Quod  vero  ad  fècundum  attinet , nimirùm  quod  derider  Adverfarius , cura 
fòlcmnitatc def’uniftos fcpcliri . Certe,  lì rcs ipfà  pofluhret , diverfàrum  hic  na- 
tionum  fepeliendi  mores  enarraremus;  fèd,  reliquis  omiffis , de  Sepulcroruni 
magnificentia  , quid  fàtis  ornate,  fuperque  dicat  Marcus  Tulliui  Cicero  , ad- 
vertat  Adverfarius  : Sedaliquantb  poft  amplittidìnei  fepulchrorum  lege  fancitum 
tjl  ^ ne  qui! fepulchrum  faceret  operofim , quàm  quod  decem  bomìnei  effecer'mt  trì- 
duo : neque  id  opere  teBorio  exornarì  ; nec  Hermai  boi , quei  voeat , licebat  im- 
poni : nec  de  mortuì  laudibui , nifi  in  pub  lidi fiepiilturii  ; nec  ab  alio  nifi  qui  pu- 
tljcì  ad  eam  rem  conflitutu!  effe! , dici  licebat . Et  Sylla  legem  conflituit , y ».i_j 
funebre!  impenfa  ambitiofa  exeqaia  praferipto  fine  taxabantur  •.  qui  t amen 
in  Mettila  Conjugit  funere , legem  fuam  tranjgrejfai  ^profufione  maxima  exequiat 
dedit . 

Neque  fepulchra  tantum  erant  infignia , fed  funera , quibus  efferebantur 
cadavera  vel  maximè  fùmptuofà } nam  leiflo  conftrato  purpura , aut  linteis  fpien* 
dentibus , & in  co  defun<5fi  corpore  collocato  poli  ultimam  conclamationcm  , 
tibicine  pricedcnte , qui  niniam  funebrem , qua  laudes  defunifli , & faifla  re- 
cenfèbantur,  canerct , funus  procedebat,  antcccdentibus , & fubléquentibus , 
cui  veterum  familia:  deferebant  imagines  , & qua:  à dcfunflo  res  praclarè  gellx 
fuerant,  tabulis  expreffas  : eoque  inolevit  hxc  fcpulchralis  pompa,  utvclea_. 
equos , cancs , avelque  olim  (ridiculè  tamen)  quodam  Parentis  affcRu  digna- 
rentiir . 

Sed  mores  Ethnicos  Adverfarius , in  nobis  ille  vituperabit . Adeamus  fà- 
cra,  profanis  reli<flis  . Funus  legat  Jacobo  Patriarclii  à fìlio  Jofcpho  fa<flum  : 
@P9  ofeendente  (verba  funt  DeiJ  ierunt  cum  eo  omnet  Senei  Domai  Pbarao- 

niit 


- Òigitized  by 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  287 

ìtli  t eunWquf  majorei  nota  Terra  jEgypti  Demu:  ^ofepb  cum  fratrìbut  fuU 
abfque  pamuUs , ò-  gre^ibut , atq’je  armenti! , qua  dereliqaerunt  in  Terr  ì-t 
Gejfen  : tiabuit  quoque  in  comitatu  currui  , 0-  equitet  , ó"  faHa  ejl  turba 
non  modica  . Ergo  nuvum  ne  apud  nos , Pideles  cum  (blcmn!  pompa  dcfun^is  fu- 
aus  ducere  . 

Fortaflì»  Hcbraifmum  abominabitur,  qui  novam  (cmper,  ac  diverfam  fibi 
£cclefia;  cooditucnda;  formam  quxrit . AfTeramus  noflros  in  medium.  Inaflibus 
Apoftolorum  quid  legis  ? Curaverunt  autem  Stepbanum  viri  timorati , ^<feee- 
runt  pianBum  magnum  fupereum.  De  q^uo  D.  Hieronymus  .ad  Paulam  fcribens  i 
Quod  Stepbano  ( inquit  ) Hìerofolyma  fratres planBum  magnunti  pian- 

Bus  magna!  non  in  plangent'tum  examìnatìone , ut  tu  putas , fed  in  pompa funeri! , 
tiì-  exequiarum  frequentia  intelligendus  ejl  . 

Ad  Apofiolorum  igiturexemplum  ) quo  Stephani  corpus  (.anta  funcrisam- 
bilione  Fideles  profèqui  voluerunt , Liudabilis  in  Ecclefia  in  defunftorum  corpo- 
ribus  curandis  confueludo  proceflit , ut  illa  ad  Ecclefiam  , five  coemetcrium.j  i 
ubi  fèpulturx  commini  debent , fuprcmoducamur  honorc . 

Et  ne  Adverfarius  contendat , fateri  fè  quidem  , mortuos  fòlemniter  con- 
fueviffe  fepeliri , non  iis  tamen  , quibus  Catholici  utuntur  fòlemnibus , MifTa- 
rum  > & Anniverfariorum  ; cum  Pfalmis , & Hymnij  , luminibufque  , necnon 
etiam  Aromatibus , acThure:  qux  quidem  illum  detcflari  non  ignoramus . 

De  Miflarum  dcrifionequid  nobis  probetur , videat  ex  S.Joanne  Damafceuo 
ajente  : Jpo/loli  , ut  in  tremendi! ,,  ac purisvitamque  afferentibus  Myjìerìis  ^ eo- 
rum  , qui  cum  fide  diem  extremum  claujìjfent , memoria  ficret  , injìituerunt . 
Cum  quoconfentitChryfoftomus  : Non  temere  (inquit)  ab  Apoflotis  hec  fancita 
fuerunt , ut  in  tremendi!  Myjleriis  defunBorum  agatur  cornmemoratio  ; feiunt 
enim , ìlli!  multum  inde  contingere  lucrum , utilitatem  multam  . Et  b.  Auguftin. 
ait  : Orationibu!  autem  Ecctejia , facrificìo /ala tari , ac  eleemofynis , qua  eo- 

rum  fpiritibuterogantur , non  ejl  dubitandam , mortuos  adjuvari , ut  cum  eh  mì- 
fericorditt!  agatur  d Domino , quàm  eorum peccata  tneruerint . Hoc  enim  d Patrl- 
bus  traditum  univerfa  obfervat  Ecclejìa . 

De  Anniverfariis  quoque  perlegat  Gregorium  Nazianienum  , qui  in  exequiis 
Cxfarii  fratria  ait  : Alia  quidem  peifotvimui , alia  verò  datari fmnus , anniverfa- 
rio!  bonores , df  commemorationes  offerente! . Et  Gregorio  vetuflior  Tertullianus, 
ait  : Ero  defunBis  annua  die facimas , 

Pfalmos  de  veteri  confuetudine  concioni  fblitos , teftatur  D.  Hicronymus , 
inquiens . Hebrao , Grato , Latine , Syroque fermane  Pfalmos  iu  ordine  perfona- 
hant  non folum  trìduo , donec  fubter  Ecclefiam  ^ df  juxta Jpecum  Domini  condere- 
fur  ; fed  per  omnem  bebdomadam , cunBis , qui  venerane  fuum  funus , ac  propria! 
tredentibu!  lacrymas , De  hymnis  teftes  funt  Naiianzenus , & Chryroftomus , do 
quibus  infra. 

Luminum  ufumteflatur  Pontius  Diijconus  de  funere  Sanati  Cypriani  Marty- 
ris  bis  verbis  : inde  cum  cerei!  ^‘bolaribus  in  area  cujufdam  Candidi  Procura- 

tori! magno  trìumpbo  fepaltum  efl  . Quod  ipfum  Gregorius  Niffenus  faèlum  tradit 
in  funere  Meletii , cum  ait  : ^uomoSo  utrinque  quafi ignei  omnes  continentibus 
facibu!  traBu  continuo  t perpetuoque  fluente!  quòad  acuii  longijflme proJpicertL^ 
folent , fiarrigebantur . Et  N.azianzenus  de  Maire  in  funere  Cxfàrii  blii  faces 
gcflante  : Cum  multìpUci  (\tv\ah)  Hymnorum  cantu  deducitur , celebrique pompa 
ad  Martyrum  Sedem  affer/ur  , fanBifque  Parentum  monibus  bonoratur , matre 
accenfnfaces geflante  . De  quibus  luminibus  Cbryfòflomus . Quid , ait,  arden- 
te! , quafa , tumpades fibi  volunt  ? nonne  tamqnam  Atbletas  eos  comitamur  ì Quid 
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euttm  Ilytmi  ? nonne  glorìficomus  Derm  , UH  gratiat  agitnut , fuh 
iefunBum  coronava  ^ ^ ab  incertUudine  fublatum  pene:  fe  retinet  ? 

Quod  dcmum  fpeiftat  ad  Aromata  Tertullianus  innuit , defunitorum  corpora 
kvari  fòlita , tum  aromatibus  condiri . £t  Gregorius  NilTenus  in  exequiis  Mcle- 
tii  Antiocheni  Episcopi  ait  : Sindone:  mundi  ^ (ip  panni feriei  ■y  unguentimi  ^ 
arcmalum  largita: , liberalità:  mulieri:  ornata , bonejlte . Idque  in  fpem  re- 
furreBioni: , Cbrijiique  imitationem  fieri  plerique  advertunt , 

£t  de  uiù  tradendi  Thuris , hoc  iinuin  (ùthciat , quod  inter  alia , qux  in 
Concilio  Chalcedoncnfi  DiolcaroHerefìarchxobje<flabantur , erat , quòd  in  exe- 
quiis Perifterii  piilTunx  foemini , qux  omnia  fua  bona  piis  locis  reliqucrat , tra- 
ditio  thuris,  quòad  ipruiti  fleterat  , fuerat  prxtermifla . 

Ad  hic  quid  Adrerfarius  ? dabit  ne  manus  tot  veterum  tèllimoniis  convitlus  • 
in  lìngulis  ì Numqiiid  ipii  tantum  hodes  nunc  agnovcrunt , ha;c  minus  re<ile  fieri, 
ac  fi  femper  ignari  fideles , & nefcii  rerum  extiterint  ? Boncllcus?  Quarenosà 
Tera  luce  tamdiu  aberrare  voliiilti,  ut  per  tot  fircida , qua;  Fideles  quàm  maxime 
optaverunt , ridicula  ea  nunc  à nollris  vocìlentur  hofiibus  ? 

At  qui  quòd  hxc  omnia  irridcat  Calvinilla  , mirum  non  eft  , qui  etiam  ipfain 
Verbi  Dei  interpretationem  , à tot  fxculis  univerfic  acceptam  £cclelix  abomina- 
tur  , quòd  illius  tcflimonio  conviiflus , nequit  mifer  rubfiflere  , quincorruat.  Se 
aliam  libifbmnians  comminifeitur , veterc  intcrpretationc  contempta . 


S A G 1 T T A XV. 


Antiquum  S.  Doma:  eultum  novo , improbatoque  peregrìnationum  ufu 
frujlra  probari . 

C L Y P E U S. 

QUam  longe  peregrinatur  i vero  acutus  hìc  Oppugnafor  . Qui  fìiperiùs  plu- 
rimos  Lauretuni  concurrere , ajebat , indulgentiis  illeiflos  ; Nunc  eultum 
fànftiUìmx  Domus  non  antiquum  conatur  ollendcrc  novo  , improbatoque 
Peregrìnationum  ufu.  Si  intelligit  de  ipfius  S.  Domus  cultu  adhuc  Nazareihi 
exinentis , objeAioni  AtisfecifTe  credimus  Clypeo  contra  fècundam  Sagittam  . 
Si  de  cultu  poli  illius  in  Picenum  translationcm  : & huic  credimus  ratisfecilfe  iiu» 
Clypeo  contra  oòtavam . 

Qtódverò  novum  blaterat , 8c  improbatum  Peregrìnationum  ufum  , ut  in 
hoc  quoque  illì  Atisfaciamus  ; Omitto  peregrinationem  fludiorum  caufa  faftam , 
quàm  vel  ipfi  Philofophi  quàm  maxime  optavere  : unde  & Pythagoram  ad  Meni- 
phyticos  , Eudoxum  ad  Chaldxos  , Homerum  , Platonemque  ad  jEgyptios , 
Magos  ; & Perfas  , Tarentinofque , Democritum  , Architam , aliofque  aliò  ad 
ingcnuas  artes , ubi  lucidius  effulgebant , addifccndas , peregrinatos  leglmus  . 

Omitto  t cum  quis  Patria  abfccdens  fua  , negociationis  cauA  , vel  hujufmo- 
di , peregrc  proficifeitur;  quam  lì  tolleremus  utiquè  humanuni  quoque  commer- 
cium  penò  tollere  necclTe  eflet  ; fruftraque  hofpitalitatis  officia  ohm  indufta  \ 
cujus  quidem  vis  quanta  apud  ipfbs  Ethnicos  eflet , hofpitaics  Jupiter , fcjuno 
lellamur . 

Omitto  peregrinationem  , in  qua  fludiofì  quidem  Populorum  , Nationumque 
omnc  tempus  confumpfere . Unde  Homerus  Ulyflem  laudat  per  Orbem  terrarum 
hac  de  cauA  peragrantem  ; Vituperati  Lacones  (Authoribus  Theopompo  , & 
Thucydidc  , qui  legem  fanxcrant , ne omni  tempore  Peregrinis  liceret  Spartani 
adire , ne  corum  Politix  fierent  xmuli , ac  inde  perdifccrcnt , quo  paòlo  in  vir- 
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tufe  proficerent  : Laudati  Cretenfès , quòd  holpitibus  tutti  fellam  , tum  menfàm 
tertiain  , & ad  dcxieram  ingredientibusc^nacula  collocarcnt  : Necnon  Germani, 
quibus  jus  hofpitii  Sacramenti  erat . 

De  Peregrinatione  loquor  ,quint  olim  vel  Ethnici  fiifcepere , cun.5liquc  Po 
puli  : qu.xque  à noftris  Fidelibus , more  priico  in  pium  iludium  cònverfb,  com- 
plexaeu,  ad  loca  fanftafcilicet  inviiènda , ac  veneranda,  vel  ubi  Kedemptionis 
noftra:  adhùc  reftatjt  veftigia , Chrifti  pratfentia  confecrata  : vel  quò  ad  Sa^^lo 
rum  corpora , aliudque  admirandum , divinitùs  advocatis  Populis , confpicicnda. 
Si  adoranda  concurritur , 

De  qua  quidem  peregrinatione  quid  apud  gentes  ì fide  noflra  alienas  ; idolo 
latriac  vero  deditas , libi  volunt  fatpius  celebrata  Gracula , vel  Delphica  in  Terris 
clariiTima  , & religione  longe  excellentia,  vel  ParnalTiaca , velCyrrhira,  vel 
Lycia,  veiPythia,  & alia  plurima  , in  quibus  Apollo  de  futuris  eventis  confule- 
batur  , ad  qua;  ex  omni  Orbe  , prava  fìquidem  religione  permoti , aliqua  digni- 
tate  infignes,  frequentcs  confultum  ibant  ? Nonne  illa  peregrinatio  dicendaeft 
ad  loca  religione  infìgnia  , & religionis  caufa  fufeepta  ? Éthacdecaufa  à Fideli- 
bus  noflris  fufeipiuntur  itinera  ad  loca  fan<5la , religionis  quipppe  catione . 

Hoc  idem  à primis  , vel  Hebraicz  , vel  Chriftianz  Fcclcllz  cunabulis  ob- 
fervatum,  ne  ethnicifinura  objeifles , colligeexeo,  quòd  ter  in  anno  ad  celebra- 
tum  in  Silo  Oraculum  debercnt  Judaicx  Tribus  accedere:  quin  etiam  , Tempio 
à Salontoile  magnificentiUimc  conflruiflo , ad  illud  eadem  catione , reliclis  etiam 
finecuftode  domibus , cum  Conjugibus , liberifque  peregre  proficifei  , legeco 
gebantur . Nonne  illa  peregrinatio  ? Notine  ad  augullum  locuni  ? Nonne  ad 
preces  effundendas , oflferendas  viflimas , gratiamque  Dei  uberius  promcrendam? 

Pra:terea  quid  Pauli  Hierofblymam  profetftio  ? Nonne  ut  Pentecoften  ibidem 
faceret  ? certe  non  negociationis , fed  caufa  religionis  iter  afTuntplit . 

Qui  autem  ex  remotioribus  tam  Orienialis , quàm  Occidentalis  Orbis  parti- 
bus , plurimi  Romam  venerint , ut  Sacra  Apoftolorum  fèpulchra  invifèrent , ac 
■venerarentur , ex  D.  Chryfbftomo  intellige  , qui  Scrvormn  ( inquit  ) Cbrìjli 
fplendìtia  funi  fipulchra , que  Vrbcm  maxime  regiam  occupa'oerunt , Et  infra_.  : 
Kam  ^ ipji  ille  purpura  indutus , peregri  projicifcitHr , ppuUbra  ìlla  cemplexu- 
riii , df  Joft'e  depofiio  eentingii  Sandos , rogaas , ut  Jìbi  apud  Deum  patrotinea- 
tur  ; ò“  tabernaculorum  opificem , Pi/iatorem patrono!  etiam  mortuo!  depreca- 

tur  ille  Diadema  gejlant  : Alibique  etiam:  ReliSlìs  (inquit)  omnibut , ad  ft- 
pulcbra  Vifeatorit  ^ éf  Peliìonis  currunt  Reges  ^ Ó*  Prxjìdeti  Ef  Auguft.  de  re_> 
etiam  tanquam  vetullifllma  hzc  ait  : Olim  Principe!  feeulì  ad  Vrbcm  Romam  te- 
nerunt , non  ad  Templum  Imperatori! , feà  ad  memoriam  PifeatorU . Quos  przter 
alios  recentiores  Principes  imitatus  CaroluslV.-,  Romam  veniens  , publicè  Im- 
peratorio diademate  redimiendus  (tede  Nauclero,  & Matthato  Villano)  lùb 
Peregrini  venit  habitu  , nec  antea  fé  Regem  oflendit , quàm  ApoAolorum  Ba- 
lìlicas , majorefque  Urbis  Ecclefìas  venerabundus  vifitafTet . 

Ncque  tantum  ad  ApoAolorum  Emina  prifeè  Aiit  inAituta  peregrinatio , Icd 
aliò  quoque  ; nam  ut  Baronitis  obfèrvat , erat  frequpns  acceffus  Fidclium  Seleu- 
ciam  Ifauriz  ad  S.  Thecli  fcpulclirum  multis  miraculis  illuAratum  , & totius 
Orientis  celebri  Populoruin  concurAi  viAtari  Atlitum  . Quò  aliquando  profciflus 
eA  S.  Gregorius  Nazianzenus , ubi  & diutius  manfit . De  qua  ad  eumdem  locum 
peregrinatione  mcntio  habetur  etiam  in  Concilio  Niezno . 

Etreliquis,  Audio  brevitatis  , ad  alia  pia  ChriAiani  Orbis  loca  peregrina- 
tionibus  omiffis,  de  Alla  Hicrofolymitana  audiat  peregrinationum  Obtredlator 
D.  Hieronvmum , illorum  locorum  , duni  viveret , diuturmim  incolani  : qui  : 
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Fateor  (inquit)  me  explanatìones  in  HamtUm  multo  ante  tempore promijtjp!  ^ ^ 
occupathne  de  tota  bue  Orbe  venientium  , implere  non  pojfe , dum  nulla  bora  , nut- 
lumque  moment um  eft  ^ in  quo  non  Fratrum  occurramus  turbis  , monafterìi  f>~ 
litudinem  bofpitii  Jrequentia  commutemus  in  tantum , ut  aut  claudendum Jlt  nobit 
ojlium , aut  Scriptararum , per  qua:  aperienda  funt  foret , ftudia  retinquenda . 
Et  ad  Paulinum  : De  tota  ( ait  ) bue  Orbe  concurritur  ; piena  e/l  Civitat  unher/i 
generis  bominum  ; tanta  utrìufque  Jexus  eoss/lipatie , ut  quod  alibi  ex parte^ 
fugiebas , bic  totum fttjìinere  cogaris  . Et  ad  Marcellam  ait  ; Longum  ejì  nttne  ab 
AftenfuDomini  ufque  ad  pr/efentem  diem  per  Jingulas  States  eurrere  ^ qui  Epìfeo- 
porum , qui  Martyrum , qui  eloquentìum  in  doBritsa  Etclejlajììea  •sirerum  vene- 
rint  Hierofolymam  ; putantes , mhius  babere fcìentiie , nee  fummam  , ut  dicitur  , 
psanum  accepijfe  virtutum , nifi  in  illis  Cbrijlttm  adora jfent  locis , de  quibus pri- 
tnuM  Evaugel/um  de  patibulo  corrufeaverat . Et  infra  ; ^uicttnque  in  Gallia fuerit 
primus , bue  praperat  X dhifus  ab  Orbe  Britannut  fi  in  religione  precejferit , oc-  . 
tiduo  fole  dimìjfo , querit  locum  fama  fibi  tantùm  , Scrìpturarum  rclalione  ce- 

gnitum . fluid  referamus  Armeno:  , quid  Perfa: , quid  Indist , quid  y£tbiopuia^ 
populei , ipfamque  juxta  yEgyptum  fertilem  Monaeborum  Pontum , Cappado- 
eiam,  Syriam^  Celen  ^ Mefopotamìam  ^ cunBaque  Orienti:  examina  ì Qui 
etiam  de  fan/tiflìma , ac  nobiliiliina  Paula  Romana , & ipfius  ardentiUlmo  ad  fa- 
era  loca  peregrinandi  voto,  ait:  Sumpti:  Fidei  ali:  Hierofolymam , ^ lata  fon- 
da videro  tupiebat  ; tardi  erant  venti , omisi: pigra  velocita: . 

Ncque  Adverfarius  dicat , Domini  prareeptuni  efle  : Deum  adorandum , & 
orandum  in  fpiritu , Se  veritate  ubilibet . Ad  hoc  enim  idem  Hieronymus  fupet 
cifdem  verbis  refpoiidet  in  hsc  verba  : Non  audeo  Dei  omnipotentiam  onguflo  fine 
toncludere , ac  coarBare  parvo  terre  loco  , quem  non  capit  Caelum  x fingali  quique 
credentium  non  locorum  diverfitatibu: , fed  /idei  merito  penderantar  : Spirititi  ubi 
vili  fpirat  X Domini  efi  terra , plenitudo  ejut . Non  tamen  bec  pugnant  cum  eo , 
quòd  alibi  plura  fiant  miracula , alibique  orante:  faciliu:  exaudiansar . 

Ad  qu*  quid  nam  Adverfitor  objeftabis?  Antiquum  S.  Domus  cultum  no- 
vo, improbatoque  pcregrinationum  ufu  fruftra  probari  ? Nonne  videa,  eam->, 
qua;  in  Loca  lanifla  Palarftinar  erat  inchoata  peregrinatio  , ad  unam  Virginia 
^dem  , èPalsflina  divinitus  ad  nos  delatani,  remanfilTe  unanimi  Populorum_> 
frequentia , & concurfu  . 

Verumtanien  mirum  non  eli , lì  femper  nova  tacitus  opponat  Adverfarius , 
qui,  cuin obftinatiore  voluntate  viiRas  dare  manus.nolit,  novas  femper  quzeit 
ambages,  novolque,  ad  quos  confugit , angiportus. 

S A G I T T A XVI. 

Reeentem  SatsBe  Domu:  cultum  ni  ti  Peregrini: , novo  eoi  il  He  bofpitandi 
invento  HleBis , 

C L Y P E U S, 

EAdem  per  eadem  , ut  inquit  Adagiuni . Qui  Peregrinationis  ufum  novum 
di^itarat,  nunc  novum  faltcm  tacitè  Holpitalitatis  inventum  proponit  , 
quo  Pcregrinus  illcc'lus  lànAidìmx  Domus  cultum  recentem  ; ut  clfutit , cdìciat . 

Decultu  abeo  tempore,  quoS.  Domus  ad  nos  deveifla  fuit , patet,  ut  di- 
ximus;  cxClypeo  ad  Vili.  Sagittam  ; de  antiquinrc , ultra  ca,  quzdiximusad 
II.  vclexeo  conRat , quod , cum  illa  intcr  alia  elTet  Palsllinz  Loca , eò  quoque 

itabant 
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itabant  Fidcles , ut  ad  cztera  Chnibi,  Virginìrque  prarfèntia  confècrata,  uti 
liic  fùpra  proximè  precedenti  demonftravimus . 

Ad  novitm  vero quod attinet  (ut  blaterai)  Holpitalitatis  inventum,  prx> 
ter  multa , que  fuperiori  Clypco  didta  ad  cjus  pervicaciam , & hifloriarum  igno- 
rationem  deteftandam  poflTunt  làtis  clTe , & opportuna;  quid  in  iplb  Dei  verbo 
legis  Obireclator  ? Hofpes  cram  , & non  collegilbis  me  ? An  hec  dicenda  hofpi- 
talitas , an  (utitadicam)  cauponitas  . 

V'erùm  quoniam  Veterum  tellimonia  vix  ille  rccipit  « repetamus  exempla.. , 
an  hifee  permotus , (è  verrtatc  conviiftuni , fimulque  perluafiini  fateatur  . Abra- 
hamus , cum  tres  vidiflct , & unum  adoraflet  : Damme  (inquit)^  inveni  gra- 
tiam  in  acuii:  tuit , ne  tranfea:  feraum  tuum  ; fed  ajferam  pauxillum  aijua , d;- 
hientur  pede:  vejiri  ; df  eequìefcìte  fub  arbore , ponamque  bacellam  pani: , ^ 
canfortetur  car  vejlrum^  poflea  tranjibiti: . Ad  hec  quid?  Num  cauponariam_> 
excrcebat  Abrahamiis , an  hofpitalitatis  oflicium  ? 

Sequenti  capite  de  I.oth  quidnam  legis  ? fjui  cum  vidìjfet  ea:  (duos  nempe_j 
fubhiimana  fpecie  coeleftes  nuncios)  furrexit  ^ hi:  obvìam  m,  odaravìtque 
prona:  in  terram , dìxic  : Obfecra  Domini  : declinate  in  domam  pueri  vejiri , 
df  manate  ibi  ■.  lavate  pede:  vejlro:  df  mane  profeifeemini  inviamvejlram  . Et 

hunc  alium  appcllabis  Caiiponem  ? 

Quid  Gbi  illud  Ifaie  Oraculum  ; Fgenot,  vagofque  induc  in  domum  tuam  •. 
llludquc  Job  . Fori:  non  manfit  peregrina: , oflium  meum  viatori  patuit  : Necnon 
preceptum  in  pcregrinantìum  favorem  Leviticis  Coeremonialibtis  confcriptum.,  ; 
Po/lqaam  mejfuerìti:  fegetem  terre  ve/tre  fccabiti:  eam  ufque  ad  folum , 
ncc  remanentet  fpica:  colligetì:  ; fed  pauperibu: , peregrini:  dimitteti:  ea: . 
Quid  Paulus  ad  Romanos?  Hofpitalitatem  (inquiens)  nolite  oblivifoi  . Qui- 
bus  & caulàm  fuperaddit . Ver  bane  enim  placuerunt  aliqai  Angeli:  bofpitio  re~ 
cepti: . 

De  Paula  vero  an  non  legis  apud  Hieronymum  ? Hee  multo  pojl  in  fanbio—i 
"Bethleem  manfura  perpetuò  angujlo  per  triennium  manjìt  bofpitiolo , donec  extrue- 
ret  Cellula: , ac  Monajleria , dv  diverforum  peregrinorum  juxta  viam  conderet 
manjlone: , in  qua  Maria  , ^ ^ofepb  bofpitium  non  invenerant . Ad  quid  nam_. 
Matrona  illa  nobilitlima  ante  Tecula  prò  peregrinis  erigi  judlt  hofpitia  ? ( prout 
alia  poftmodum  plura  in  diverlìs  Orbis  partibus  crcrta  fuerc  ) ut  nunc  dicatur  à te, 
novo  hofpitalitatis  invento  illectos  peregrinos  recentem  S.  Domus  cultum  efficere? 

(^àm  quidem  hofpitalitatem  etiam  fan<5li  Patres  plurimum  commendarunt . 
Quos  inter  . D.  Maximus:  ( inquit  ) SanBlita:  vejlra  [fratre:'^  Evan~ 

gelicam  leVlionem , ^aemadmodum  Domina:  difcipali:  fui:  inter  cetera:  exequcndat 
■virtute:  etiam  bofpitalitati:  jura  preferipferit  : Et  infra  . Magna  enim  bofpìtali- 
tati:  eji  grafia  nee  facile  violanda  ■.  omnibu:  aperta  ejì  ^ omnibu:  parata  efi:  di’ 
fanVto:  libenter  fufeipit , di’  peccatore:  tolerat  patienter . Ha<flenus  ille  . 

D.  Auguftinus  ; Difee  ( inquit)  Cbrijliane  fine  diferimine  exbibere  bofpita~ 
ìitatem  ^ ne  forte,  cui  domum  clauferi:  , cui  bofpitalitatem  negaverit , ipfe  fit 
Dea: . 

D.  Chrylbdomus.:  ^qlem  (inquit)  mercedem  babet , qui  propter  Deum 
peregrinatur , babet  qui  fufeipit  peregrinantem  : dv  fiunt  ambo  equale:  di’  qui 
propter  Deum  refrigera: , 0“  qui  propter  Deum  laborat . 

. Et  S.  Ambrofius  non  folùm  tantam  effe  ait  apud  Deum  hofpitalitatis  gra- 
tiam  , Ut  ne  potum  quidem  aque  frigide  i prxmiis  remunerationis  immunem  af- 
ferat  ; fed  eam  laudibus  extollens , fubdat  : Ffipablìce  fpeciet  humanitatit,  ut 
peregrina:  bofpitio  non  egea t , fufeipiatur  officiofe , pateat  advenienti  janaa , imo 

quod 
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qu$d  •salde  id  deccrum  totius  eli  Orbìs  teJììmatioHe , peregrino!  cum  honope  fufcì- 
pere , non  deejfe  menfte  bofpitalitclii  gratiam  occarrere  officìH  liberalitatU  , ex~ 
plorare  adveneui  bofpilum  : H*c  illc  . Undc  fumma  ratione  Magiftratus  , ac 
principales  Oxin'nchi  Thebaidis  Rcgionis  commendai  rvagriiis  ( qucm  intimum 
Hicronymo  fui(Te  non  laici  ) dicens  ; Ìpjì quoque  Magìjlratin  -,  ac  principale!  Ci- 
entaii!  ■,  0“  reliqui  Cha  Jludiofe per finguia! partei Jtasnunt  eo! , qui  obfersant  ^ 
ut  Jìcubì  apparucrìt  Peregrina! , aut  pauper , certatitn  ad  eum  carrant , ^ qui 
pr tcoccupaserit  abducit , ut  qu(C  funt  nccejfaria  confequatur . 

Veriirn  eiiamli  concedamus , illue  aìlici  holpilalilaic  pcregrinos  ad  S..®detn 
pervifendam , Clirirtiquc  nuiriculam  venerandam , an  ad  inaliin)  aliquod  eos  per- 
pcirandum  adhoriamur,  invitamufque  ? Senlias  de  Laureiana  hofpitalitaie—» 
quicquid  liba  , lantùm  no;  in  nculis  Dei  conilienlia  non  accufet . 

SAGITTA  XVII. 

C.athol'tcam  Videtn , cb  cuiut  cc jjfìtìonem , ut  dicitur , Tranilati» 
contigit  fexcento!  ante  anno!  ob  fcBa  Mabometante 
introduBiotiem  in  Syria , defecijfe . 

C L Y P E U S. 

Qliemadniodum  qui  in  aquis  demoritur , ut  ingloriam  fiigiat  morfem_.  j 
cliam  de  novacufis  , ul  dicilur,  pendebit  , nedum  de  ramuiculis , ut 
...inde,  fi  polTil  , (è  exima».  Sic  Adveriarius  nollcr  in  fax  penin.acia; 
pelago,  verarum  afierlionum  fiu^ibus  obrulus  , de  ramuiculis  pendei , ejus  ver> 
bis  Icilicel  aliquibus  iniizrendo  , qui  prinius  Lauretanam  Icripfit  hifioriam  : 
quibus  veriialcm  Translaiionis  nilitur  oppugnare  : all  enim,  Caiholicam  Fidcm, 
ob  cujus  cefialionem , ul  dicitur,  Translatio  contigit,  fèxccntos  ante  annos  ob 
feiftz  Mahometans  introduiflionem  in  Syria  defecille . Ac  fi  dic.it  : Vos  dicitis  , 
transKitam  Domum  cPaIgfiinis  locis  ad  vos  obFidei  in  illis  regionibus  cefiatio- 
nem  , quz  in  Syria  fcxcentos  ante  annos  ob  Mahomethanam  lèdlani  extitit , Ergo 
i'alfiim  proponitis  : Ergo  fallàquoque  cenfenda  Translatio  ? 

Hic  te  velino  Oppugnator  : dumque  tam  diligens  verborum , quz  in  narra- 
tione  dicuntur,  es  cenlor,  dicas,  num  ad  rem  iplàm  hzc  verba  pertincant  ? 
Procul  dubio  cito  alTeres  , pertincre,  iplàque  primariam  partem  efficere.  Nos 
autem  contra  ; quandoquidem  Domum  lacram  tratwlatam  divinitus  confiantilfimo 
credimus  ex  jam  diflis . Quod  autem  is,  qui  Icripfit  hifioriam , dixerit , ob  Fidei 
cefifationem  illani  ad  nos  fuifie  traduifiam  , conjcifiuram  vocifanius , cui  certe_a 
non  cadem  , qu*  Verbo  Dei , przftanda  efi  fides . Sic  conjecit  ille , Virginem  , 
qoòd  in  Patria  regione  filii  fili  cclTairet  Fides , Domum  fiiam  aliò  voluiflc  tranf- 
ferri.  Sin  verò  hzc  fiicrit  caufa  , veLilia,  quis  cognitor  ? quis  afiertor  ? 

Verùm,  fi  libi  non  tam  tefiimoniis  Veterum,  quàm  exemplis  probaretur,  hanc 
conjcifiuram  non  omninò  futilem , aut  inanem  , fed  feritati  conlèntaneam  effe  ; 
te  vero  loto  aberrare  hifioriarum  C.i:lo  j crederes  ne  ? Q^in  immo  aliis , obfirufis 
quidem  argumentis , veluti  Sepia,  qua:  ne  capiatur , cffulo  commifeet  aquas 
atramento,  iterum  infurgeres,  adverfaturus , & oppugnaturus  omnia.  Et  no 
videar  verbis  divagari , intra  veritatis  cancellos  occludamur  ambo,  Schifiorix 
lyncera  perpendamus  tempora  . 

Heraclio imperante,  anno  fcilicet  Chrifii  trigefimo  fupra  lèxccntefimum  , 
Mahometen  , à quo  improba  Sedia  Mahometanorum  , evita  exceflìfie,  omnes 
fere  produnt  bifiorix . PauJlò  poft  , nempe  anno  ejufdem  Jleraclii  vigsfinio  fexto, 
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Urbs  Hieroiblymitana  à Saracenis  fub  Haumare  eorum  , Arabumque  Principe^ 
capta  fuit , totaque  pene  Syria  eorum  ditioni  fubaefia . Erat  lune  Urbis  Patriar- 
clia  Sophronius  fpeiftatx  Vir  integritatis , & Cathulics  Fidei  vel  adverfiis  Mo- 
nolhelitas , vel  adver/iis  Sergianos  propugnator  accrrinius..  cuni  fiiblc- 

quenti  anno  ob  Urbis  excidiuni , Populiquc  captivitatem  veliemcnter  affliftus , 
ipsàque  state  ingravelcente  defiinftus  ellet , ejufdeni  fidei  deiènfbres,  necnoiij 
fan<.'timonis  plurimi  extitere  in  Paleftina  hxrcdcs  Epifeopi  : Cujus  fei  explora- 
tiflìmum  dedit  tellimonium  Stephanus  Dorenlis  Epilcopus  llomanx  Synododiil) 
Martino!.  Pontilice  ; idemque  Stephanus  à reliquia  podea  Orthodoxis  Epifeo- 
■pis  prò  ipfa  Hierofolymitana  Ecelelia  Legatus  fuit  ad  Theodorum  PontitìceiiL. 
Maximum:  à<|uo  datus  Vicarius , camdcni  Fidcm  retinendam , purèque  confer- 
yandam  quanidiù  vixit , curavit . 

Prsterea  fub  anno  fèptingentefimo  oé>avo , quo  tempore  Hsretico  , qui 
Sophronio  de  fafto  iiicceflerat , divinitus  extin<flo , Orthodoxus  Pra’fuleidem 
Ecclefisgubernandx  traditus  fuerat  : Hierofblymam  profeflus  eft  ad  loca  faerq 
yeneranda  joannes  Oamalcenus , qiicm  Orthodoxum  fuiflc , & cum  aliis  plurimis 
in  eadem  Fide  vixilTe,  neminem  latct;  Sienim  Damale!  Fides , quam  Joannes 
colebat,  cur  non  cadem  in  aliis  Oppidis , Urbibulque? 

Ejuldcm  vero  Iaculi , quod  lùperius  diximus , anno  nonagelimo  nono  Hiero- 
Iblymorum  Prafulem  per  lùum  Monachum  ad  Carolum  Magnum  làcrofanifli  Se- 
pulchri  Redemptoris  noftri  clavcs  milìflp,  Annales  Qhrilliani  meminerunt  : Iphi- 
que  Francorum  monimcnta  referunt , ab  eodem  Carolo  more  Majorum  collet!ani 
prò  rcllauratione  Templorum  Hieroiblymam  mittcndam  indiilam  fuifle . Q"od 
quìdem  , fi  lìdes  celfiiret , minus  preditilTct . 

Anno  Ot'Wngentefimo  , ac  duodecimo  afHi(flos  Fideles , qui  Hierofolymis 
erant , Arabum  tyrannide  , ex  eis  plurimos  à Paledina  in  Cyprum  commigraOTe) 
narrar  Theophanos  antiquus  Auiftor  . ' 

EjulHem  lìtculi  anno  lèxagefimo  nono  in  o<51ava  SynodoConftantinbpolifana 
recitata  fuerunt  litterx  Theodolii  Hierolblymorum  Patriarchi  ad  illius  Urbis 
Antillitem , in  quibus  e)u$  temporis  Catholicx  Ecclefis  ftatum  in  illa  regione  fub 
Saraccnorum  jugo  pace  frui  narrabatur , uteumque  cum  trepidatione , ne  aliqua 
occalìone  ab  bolle  Catholicx  Rcligionis  arrepta  , pprturbaretur . 

Anno  millefimo  nono  licet  Babylonis  Principi;  julTu  Uierolblymitanum_> 
Templum  , ( in  quo  Salvatoris  erat  Scpulchrum  ) dirutum  fuerit  objudaicos  do-; 
los , quos  copiolc  Glaber , Fidelis  illius  temporis  Hilloricus,  memorar  j Dei 
tamen  beneficio  illorum  iofidiis  cognitis  , majore  decore  ibidem  rellauratum  fuit, 
niagnos  etiam  luppedit.anto  in  rellauratione  fpmptus  M^ria  Aziziì  Babylonis 
Amirathi  Maire , qui  Fidelis , & Fideli  Patte  genita  illam  , etiam  adhùc  fub 
filio  Mahometano,  clam  exculuerat . Idemque  Author  narrae , ad  excitati  Tem- 
pli Jlierofolymìtani  famam  de  univerfo  terrarum  Orbe  incredibilem  hominum 
multitudinem,  gaudio  quidein  triumphantem  , advolalTe,  plurima  munera  ito 
idem  Templum  rellauralum  deìaturam . Quod  lì  Fides  celTalTet , cucurrillct  ne 
illue  Orbis? 

Sub  anno  agtem  millefimo  nongentefimo  quinto , Urbano  lècundo  Pontilice 
Maximo,  & Henrico  hujus  nominis  Tertio  in  Germania,  & Alexio  Comneno 
in  Gricia  impcrantibus  , cum  pcriclitarì  videretur  Orientàlis  Ecclefia  potilTimum 
vero  Hierolblymitana ; Petro  Eremita  natione  Gallo,  Patria  Ambianenli  Si- 
meonis  Patriarchi  dignas  commiforatione  literas  deferente , denuò  a^um  eli  ab 
ipfò  Pontince , ut  ex  Fidelibus  cogeretur  exercitus  in  illius  Ecelefip  periclitantis 
auxilium . Quo  per  celeberrùoum  DucemGodifredum  BuUonium  ex  I.otharingia 
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Principibus  priftito , ejufdem  fxculi  anno  nongcntcfimo  nono  Urbs  Saracenù 
erepta  fuit , Chriftianique  ditioni  rcddita  quod  tani  (biuta  qiiàm  vindta  oratione 
tdhùc  certa  fama  decantat . A quo  tempore  percenium,  & oiflo  annos  àChri- 
(lianisUrbe,  ac  Regione  dominata;  Fidem  , qu*  Mahometanorum  commer* 
ciò  plurimùm  fux  (ynceritatis  amiferat , priftino  decori  reflitutam  , non  igno- 
ramus . • 

Anno  verò  centefimo  oiflogefimo  (èptimo  flipra  millefimum  iterum  à Sara- 
cenis  Duce  Paladino  Urbs  capta  fuit:  qui  Fidcliu(n  familiaritateni  devitantes , 
Dcaccitis,  ut  antea  fiiRum  5 per  liicras  Principibm  , ac  copiis,  de  recuperata 
pofTedìone  dcturbarcntur , ca’perunt  paulatim  illos  expellerc  ; (éd  adhùc  multis 
in  locis  Fides  Catholica  rctinebatiir  . 

Verùm  (cquenti  (irculo  à jamdicRo  , & quo  tempore  S.  Domus  translatio- 
nem  contigilTc  certo  feimus , Ptoleniaide  capta  , in  qua  pricipue  Chriftiana  Re- 
ligio  colebatur,  aliili|ue  Oppidis,  pcnitulquc  ChriRianis  expuKìs  , tota  pcnè 
regio  in  cjus  devenit  manus , Se  dcteltandam  Mahomctes  impietatem  e(l  ample- 
xata  . 

Ergo  non  tam  male  qui  primus  Lauretanam  (cripfit  hiRoriam  , conjecit , ob 
Fidei  cclTationcm  B.  Virginem  Dornum  (barn  voluilTe  transferri . (^a  in  re  calde 
etiam  illi  fuffragatur , quod  in  revelationibus  B.  Birgitta;  circa  corpora  SaoiRo- 
Ctf.ttn, uk-t.  5 habetur  inhicverba:  Filiiis  Dei  loquitur  . FrateriRemi- 

ratur  quare  ApoRoli  mei  Petrus , & Paulus  in  iRo  loco  Catacumbas  tanto  tempo- 
re jacuerunt,  Si  quali  neglcdli . Refpondeo  tibi  ; Scriptura  aurea  dicit , quod 
Ifrael  diù  Retit  in  Ere.no , quia  nulitia  gentium  , quarum  terras  pofìfefTuri  erant , 
nondum  completa  fuit . Sic  etiam  erat  de  ApoRoIis  meit  • Nondum  erat  tempiis 
gratis,  quo  corpora  ApoRoIorum  meorum  exaltanda  erant;  quia  prius  debuit 
cRe  tempus  probationis  , & poRca  coronationis  : Si  quia  nondum  erant  illi  nati  , 
quibus  honor  ille  exaltationis  ApoRoIorum  debebatur  . 

Sin  autcm  inquiras  , cur  potius  Nazarena  Domus  , quàm  Hierolblymitana 
Sepulchralis  Urna  fuerit  translata  : non  tam  alte  noRra  poteR  ratio  penetrare , 
ut  qux  penes  Deum  funt  , humano  non  inveRiganda  (ènlu  judicia,  perlèrutari 
poRit . 

SAGITTA  XVIII. 

Revelatienct  de  bac  S.  ‘Domo  in  fimnìi  babìiat  cjfe  fomnia . 

‘ C L T P E U S. 

JAm  lalTus  ad  Rragula  propinqua!  Advcriarius , & dum  (omnia  dicit  elTc  reco- 
lationes  de  hac  fannia  Domo  in  (bmnis  habitus , l'crc  ip(c  (bmniatur . Ad  Fi- 
dei  quippe  radices  jam  blafphcmix  (ccurim  infligit , dumoculatus  omnia  in- 
rueri  dcliderat , nihii  ex  fide , itaut  fruRratoria  cenlénda  (int  ChriRi  oracufa.,  : 
y>n.  lo.  Beati , ftiì  non  vìderunt , <$•  crediderunt . 

Quonam  igitur  parto  revelationes  de  Coelo  debent  c(Te  ? ut  quis  vero , vel 
(irto  corpore  appareat , loquatur,  admoneat , Si  inde  citus  evanefeat  2 Et  (i  ac- 
cideret  credere!  ne  hujulinodi  revclationi?  Immo;  fi  contra  fenTum  , Se  opinio- 
' nem  fuam  contingerct exclamaret,  effe  phantafina  quicquid  apparuit . 

Unum  palimi  impugnat  Adverfirius  , revelationes  videlicct  dchacfanrta_. 
Pomo  ; cum  tiimen  in  re  adeo  explorata  id  faciat , in  cunrtis  ciim  credimus  clau- 
dic.ue , Si  divinarum  elTc  reum  revclatiomim  . Contra  quem  Rart  data  facrf 
Scripturx  teRimonia,  Angelum  nempe  Domini  apparuilTe  in  (òmnisjofcph  , & 

dixifTe: 
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dixirfe:  Surge,  & accipe  puerum  8cc.  Magos  poft  adorationctn  refponfùm  acce.- 
pinfe  in  ibninis , ne  rcdirent  ad  Herodem  : quodque  in  facris  paginis  legitur  : 

Si  qui:  fucrit  intcr  ws  Propbcia  Domini  in  nifionc  apparebo  ci , vcl per n'J,. 
loquar  ad  Uhm . 

Quod  li  dicas  ; Cur  autem  per  fomnium  ? ex  eo  quippe , quod  ilio  potiflì-  ^ 
anura  tempore  légregatus  à curia  animus  ea  melius , qui  libi  à Domino  propo- 
nuntur,  potcll  intelligere  : nullo  rerum  objetflarum  prarpeditus  obice,  perdi- 
d'eere  ed:  aptior  : & veluti  à corpore  lèjuncdus , faciiius  Dco  conjungitur  animus  : 
ut  inde  cognofeamus  , vel  dormientes  à Deo  indrui  poflè  : ut  apud  Job  liqucC 
njentem  : Ter  fomnium  in  vifionenobìurua.,  quando  irruitfoporfuperbominest 
dormitine  in  lediulo , tunc  operi t Deut  aurei  virorum , erudient  eos  infruit  di- 
fciplina . 

Ne  autem  exidimes,  omnibus  effe  credendum  Ibmniis  centra  Dei  prsce- 
p(um  : Hec  obfcrvabieit  fomnia  ^ illis  tantum  fidem  adhibendam  dicimus,  qu*  ^nìt.  ts, 
à Deo  prsdantur . Idque  ex  eorum  eventu  colligitur,  quando  vel  idem  diverfis 
Joco , eodem  tamen  tempore,  pcr/bnis  apparet  in  Ibmnis  : ut  apud  hidoricos 
ziodros  habemus , de  Joanne  Patritio  nobili  Romano,  quem  Beata  Virgo  in 
ibmnis , in  qua  re  vcllct  ab  eo  facultatum  ha;res  inditui , admonuit  : ut  !n_> 
eo  Icilicet  Colle  , quem  nive  conlperlum  videret  , fibi  tcmplum  ponerct  : 

Quod  idem  eadem  Virgo  aperuit  fummo  Pontifici  Liberio  ; quem  certe  nec  in^ 
eadem  Domo , nec  in  eodem  Cubiculo  dormientem  feimus  : & fomnium  iplà  rei 
veritas  comprobat , ut  in  ilio  comprobavit . 

Et  hoc  nos  Catholici , nempe  de  S.  Domo,  ejulque  Translatione  habitas 
in  Ibmnis  revelationcs  veras  elfe  affirmamus  ; quandoquidem  non  oblcurè  id  co- 
njicitur  ex  miracolo , cum  ex  illa  vifione  Parochus  Terfa(denfis , qui  jamdiù  , • 

graviterque  sgrotaverat , iplb  revelationis  tempore  lànus  effeflus , pridinis  re- 
ceptis  viribus , eodem  mane  ad  id  pervilèndum  , quod  in  Ibmnis  acceperat , ac- 
ceflit . Et  cum  legati  à Comite  Frangipanio  è Dalmatia  in  Galilpam  , & rurfus 
^ à Piceno  in  Dalmatiam  paritcr  , Galilatamque , ac  tertio  à Clemente  VII.  lèdula 
inquifitione  tedati  fint , ibidem  apparere  fondamenta , qua;  adamulfitn  translatx 
Domus  menluram  referebant , & fa<dum  cum  revelationibus  confèntire  ; nullum 
ed  certius  fignum , quo  revelationes  diviax  à Darmonum  deceptionibus , & Phan- 
tafmatum  illufionìbus  didinguantur , quim  puritas , & integritas  veritatis  re- 
runi , qus  revelantur , fccundum  illud  Chry/<)domi  ; Tropbetant  in fpirieu  Dia- 
boli, quales  funi  divinafores  ; fed  fic  difeernitur , quia  interdum  lalfum  dicit  : •trt-Man. 

Spiritus  Sanidus  numquam . 

Itaque  hsc  hujus  nodri  Clypei  erit  inlcriptio  ; Revelationcs  de  hac  S.  Do- 
mo in  Ibmnis  habitas , dum  conlcquentc  miracolo  faidum  vidimus,  quod  in  fom- 
nis  odendebatur;  & miraculum  etiam  aliunde  conditit  ; non  clTe  , ut  fomniatuc 
Adverfarius,  fomnia,  fed  veras  revelationes . 

SAGITTAXIX. 

Imerijìmìle  ejfe  Marchia  Provinciam  fexdecim  Virot  ad  explorandam  Translaeionii 
veriearem  in  Dalmaeiam , df"  inde  in  Syriam  nti/ìjfe  ob  fola 
Eremita  nerba . 

C L Y P E U S. 

IN  occipitio  oculos  gerir  Adverfarius  ; nam  qui  nodri  non  vident , licet  fint 
oculati,  ipfe  unus  videt,  confideratque  inverifiniile  efle  Marchi* Provin- 
ciam  Icxdccim  Viros  mifide  Nazarethum  ob  loia  Eremitx  verba  : hoc  ed  ob  unius 
To.Il,  O o a pan- 
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pannofi,  & inter  feras  dcgentis  ftrmoncm  , taleni  Provinciam  , ut  eft  Picenum, 
Iiabiio  (cnatu  concordi  animo  , fèxdccim  leélos  Viros  in  tam  Jonginquas  regio- 
ncs  mifìlTe,  vcritaiem  exploraturos , 

Verùm  , fi  iciret  Advcrlarius  » liinc  opera  Dei  optime  dignolci , quando, 
nulla  intercedente  fiumana  eloqueotia,  nulla  opum  potcntia,  effici  videutur, 
qux  minus  fieri  ab fiomine credimus  ; nonifihzc  tam  vana,  ac  futilia objicerct . 
Ad  Verbi  Dei  veniamus  exempla,  quibus,  fipotefi,  refragetur  . 

Jullit  Deus , Jonam  Proplietam  adire  Niniven , ibique  pocnitentiam  enuncia- 
re, ne  Sodomitarum  inftar  fubverterétur . Erat  Ninive  , facrarmn  litcrarum  te- 
ftimonio , Civitas  magna  itinere  dierum  trium  , in  qua  cum  Rcge , qui  Provin- 
ciam adminiftrabat , ingens  habitabat  Populus  . Urbcni  ingreÌTus  Propheta_. , 
clamare  coepit  : Adbiìc  quadragìttta  din , Ninive  fubvertetur  ; Et  credide- 
mnt  Viri  Ninivita  in  Deu>»,  ó"  pradicaverunt  jejunium  (Verba  funt  ex  iplb 
Dei  Verbo  excerpta)  Ó"  teftiti  funt  facci!  à majeri  ufque  od  minorem  : (jt*  ^er- 
i'cnit  verbum  ad  Rcgem  Ninive  : furrexìt  de  folio  fio , ò“  nbjecit  vefimentum 

Juamàfe-,  induiui  ef  facco  i3  fcdit  incìnere . ProhDcus!  Quarnam  ifia  tam 

fubita  converfio , qux  animorum  mutatio  ? Ad  unius  homunculi , aliundeeodem 
profetiti,  verbum  Civitas  magna  conimovetur,  noe  ipfa  tantum  Civitas;  ièd 
Rex  de  fède  Tua  confurgens,  vedem  deponit , fadum  afpernatur,  cinere  coo- 
fpergitur,  cilicium  indiiit , )ejunium  ampletftitur , reliquis  indici!  incolis , vel 
ìnnoxiis  pueris , ac  infantibus  , ipfis  jumentis  , pecoribulque  poenitentiam.» . 
Numquid  ex  homine  fplendor  aliquis  eifuifit  ? Num  poenitentia;  enunciationem 
aliquod  fignum  , miraculumve  pratcelTit , aut  fubfèquutum  ed  , qvo  ipfx  commo- 
ts  turbx , Princeplque  tam  cito  fè  ad  Deum  converterent  ? Nullum  horum  con- 
fècutum  feimus  ; fed  tantum  homuncionem  illum  Urbem  ingrelTum  itinere  uniui 
dici , ad  melioris  viti  frugem  reduAionem  enuncialTe  , Urbis  fubverfione  prsfa- 
gita:  Qui  tamen  cum  Prophetx  verba  non  fuerit  confecuta  f niifèratione  enitn 
commotus  Deus  Optimus  Maximus  Urbi  pepercit)  haud  fané  eos  unius  ignoti 
fiominis  verbis  fidem  przditiflè , (èque  admcliorcm  frugem  rcduxifTe  poenituit; 
fèd  viro  crediderunt  vera  fitenti . Et  hunc  tam  fubitx  mutationis  adluni  , nifi  in- 
terior prxcefTifret  in  Ninivitis  patratorum  criminum  confideratio , qux  à E)eo 
quidem  venire  debet , numquam  certa  unius  hnminis  verba  tantam  potuifTcnt 
Urbem commovcre , ut,  depofitis,  qux  concupilcentiam  nodram  alliciunt , il- 
Iccebris,  fè  poenis, carnifque  maceratione  affliiltarcnt . 

In  illis  ergo  divina  interius  prscelfit  commotio  : Et  in  Picenis  quoque  cre- 
dendum,  fianc  contigilTe , cum  ob  fola  Eremiti  verba  (quando  ctiam  aliud  non 
prarcedilTet  ) fexdeeim  Viros  in  Paiidinam  ad  veritatem  fadli  invedigandam  pri- 
niifère.  Idem  enim  Deus  hodie , qui  tunc  fub  Populo  Hebrio;  quique  potuit 
dniiis Joni  pridicatione  ingenti  perfùadere Provincii  poenitentiam,  idem  po- 
tuit Piccnum  novi  miraeuli  fama , & Eremiti  verbis  excitare , ad  allegandos  ho- 
mines , ad  cultum  Virginex  Domui  debitum  pridandum  . 

Priterea  quid  de  Daniele  dicendum  in  Sufànnx  judicio  : qui  cum  Senio- 
rum  , penes  quos  tunc  erat  temporarium  jus  inter  Ilebrxos , tedimonio , ad  ne- 
ccm  tamquam  adultera  detruderetur  ; ipfb  juniore  exclaraante  ; Mundui  ego 
fumò  ftnguine  httjus  : Tolius  Populi  ad  eumdem  ed  fa<fla  converfio:  & (Deo 
animos  impellente,  ut  Matronx  cadillimi  innocentia  patefeeret)  qui  in  ipfa 
via  erat , qua  cducebatur  ad  mortem  , ex  er  dem  reduèla  ed  ad  fententiam  iterum 
dignofccndam , num  vera  , an  falfii  in  inlcutem  lata  clTct . 

Quibus  ergo  dimulis  tantus  illicò  Populus  fuit  ada^us  junioris  Danielis  ex- 
clamationc  ad  judicium  rcpetendum  ; iildem  dicas  , Picenos  Populos  ob  fola_. 

Erc- 
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Eremit*  vcrba  (divino  inftiniflu^  accenibs  ad  fcxdecim  Viros  allegandos  in_> 

Dalmatiam  , ac  Syriani  ad  fa^i  vcritatem  allcquendam  . 

Dicas  qiiarib  quid  tihi  videtur  de  Pctro  Gallo  Eremita , cujus  rclatu  , ut  aiC 
Guillelmus  Tyri  Archiepifcopus , prò  recuperatione  Urbis  Hierofblyinitan* , ui.i, 
fandtoriimque  Locorum  aOTervatione  j generale  fuìt  bellum  indi^Vum,  totulque 
pene  Europeus  Orbis  ad  arma  venit , Non  cnini  in  unius  hominis  verbis  res  eli , 
icd  in  iplà  aniniorum  commotionc,  quxnonniPi  à Deo  fieri  potei! , llimmaexci- 
tationis  confiAit . Quodenim  iplc  Petrus  Anachorcia  verbis  refitrebat  : in  aU' 
dientium  difponebat  animis  ipfe  Dominus . 

Ergo  quid  mirum , fi  ob  loia  Eremita:  verba  , quando  non  alia  pricelfilTentj 
Piceni  fcxdecim  viros  allegarcnt;  quando  animorum  commotio  per  Deum  fit,  qui 
vel  Eremiti , vel  Principi , live  Homini , live  Afini  verba  fiippeditat , motufque  . 

Quod  vero  alia  priceflilTcnt  Ugna , bine  perpende  , quod  legatio  nonnifi  fc- 
ctindo  anno  à prima  S.  Domus  in  Italiani  Translatione  co;itigerit . Q^o  tempore 
fccuti  fuerant  alii  dui  Translationes  ,■  à Sylva  ad  Collem  , &à  Colle  ad  Viam 
publicam  : quòparitcrcxDalmatia  multi  appulerant , alTerentes  , qui  noverane 
de  eadem  S.  Domo , à le  in  Regione  Tua  per  aliquod  tempus  vilà , & cultu  cele* 
brata  : multaque  ibidem  patraia  Ugna,  & priter  naturam  admiranda  , fpciAan- 
tium  non  tam  oculos , quàm  animos  ad  rei  vcritatem  optimè  intelligendam  po- 
fuerunt  impellere  : Cumque  in  loco , ubi  numquam  antea  vifa  , Domus  abfque 
fundamentis  confilleret  : quidam  ex  illa  fanftinionii  nilor  clucelcerct  : Energu- 
meni eodeni  non  polfent  intropelli  ; ingrelfi  clamoribus , ac  Aridoribus  locunu. 
complerent  omnia:  infirmi)  ac  dcbilcs  ibi  vires  rcciperent  ; & alia  miranda 
contuerentur  ; Ine  omnia  ipfum  Orhcm  , ne  dum  Provinciam  coegilfent  ad  lega- 
tioneni  faciendam  , ut  vcritatem  allèquerentur , 

Tibi , quilò,  finas  à veritate  perfuadcri;  alioquin  te  bclluis  eAeratiorein 
reddes , qui  aliquando , vel  rationis  expertes , dilcunt  manluelcere . 

S A G 1 T T A XX. 

Ttomunculam  batic  effe  Domum  Paternam  Beatiffma  Virginh  refelli 
coniitiotte  SanSli  ^cachimi  eque  dìvìtit , ac  nobilìi . 

C L Y P E U S. 

P Erge  tam  fortes  argunientorum  Sagittas  ) in  nos  jafturus , apparare;  nani 
te  libi  Aquilam  Juppitcr  deliget . Domunculam  hanc  (inquis)  cAe  Domum_i 
paternam  Beatillimi  Virginis  , refelli  conditione  faniAi  Joachimi  iquc  divitis, 
ac  nobilis . Gcnitricis  Dei  Patrem  infignem  fuilfe  in  illa  exaiAa  lecundum  legem 
viveqdi  ratione,  & nobilem  propter  fummam  virtutem  , teAatur  Gregorius  Nyl^ 
fenus.  Quòdverò  divesfucrit,  non  nifi  apud  Hieronymum  in  quodam  tra<Aatu 
legitur,  quem  licèt  nonnulli  tanto  Dottori  tribuant,  veritate  tamen  expenfa  , 
injurium  videtur  eruditioribuS)  maximo  Ecclefii  DoiAori  adferibere;  quamvis  tmran.de^ 
enim  in  coverà  complura  legantur;  tamen  quòd  ibidem  multa,  cum  veritate  tem- 
porum  pugnantia  , dignolcuntur , animum  llium  ad  illa  numquam  intendiAe  Hie- 
ronymum, tam  facrarum  , quàm  profanarum  peritum  hiAoriarum , credibile  cA  . 

Uteumque  fit , Divitem  dicamus;  Icd  illius  loci , quem  idem  Hicronymus  IHìfuf. 
Viculum  vocat . Non  enim  negabis , eliam  divites  elTe  in  Villis,  Pagis , & 

Oppidulis  , quos , fi  conferas  cum  Urbium  divitibus , majorumque  Urbium  , 
irritamdices  collationem , inanemque;  funt  enim  divites  pri  fuis  Municipalibus, 
Oppidanifquc  , fed  non  cum  divitibus  Civibus  comparandi. 

Ad- 
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Addamus , fecundum  loci  conruetudincm  in  liujufiiiodi  fupcr  montium  cacu- 
minaconftitutisPagis , donios  (ipe  unum  (ut  vctcrum  more  dicanius)  Cocnaca- 
lum  non  cxcedere  ; & ibidem  divites  Municipii  illius  cum  liberis , ac  uxore  colia- 
bitate  . Qnodcniin  in  vili  domo  habitent , non  erunt  fortalTc  divites  ? 

V'crumtamen  divitem  maximum  concedo:  & tacultatibus  plurimis  undique 
vallatum  pono . Nonne  idem  Hieronymus  author  eli , fubftantiam  (uam  Joaclii- 
roum  trifariani  divififlc  : partem  Tempio , cjufque  minidcrio  : alteram  peregri- 
l)is  , & pauperibus  : tertiam  ftix  familix  ufìbtis , llbiqiie  relcrvadc  ? 

Pricterca,  lì  Virgo , Joachimi  filia  , ac  patrimonii  hsres,  quibus  oliinj 
Genitor  divitiis  alìluxilfe  dicitur,  iildeni  fub  fìlii  dii  partu  abundalTct,  non  in 
Pabulo  j fpecuque  , léd  pccuniarum  vi  locum  (ibi  ad  conimodius  edcndum  Fatuin 
comparalTet  : tum  in  Tempio  in  cjudlem  filii  Prslènfatione  non  par  tiirturum  , 
aut  duos  pullos  columbarum  , fedagnum]  aliaque  ingentia  prò  divitiarum  copia 
obuililfet  • 

Ncc  (ine  ponderatinnc  pratercundum  eli , ChriPum , qui  paupertatis  deco- 
ra , Mundo  quidcm  incognita , venerai  oPenlurus , pauperem  libi  Matrem  cle- 
gilTe,  & panpercs  Gognatos , 

Exqiiibus  minus  refclli  diccs  , fìfanaes  mente,  Domunculam  lianc  pater- 
nam  Beatidìma:  Virginia  fuilTe  Domum , in  qua  Se  Deum  concepit , & genitum  in 
adultam  ulque  educavit  xtatem  . 

SA  CITTA  XXI. 

InverìfimiU  ejfe , Domtificulam  bujus  qualitath  inter  muUat  Galilte 
daittjlationcs  mognijicentioribus  fuperjììtijft  eiìjiciis . 

c I,  y p E u s. 

DIgnus  ed  obolo  Adverlàrius  noder;  lemper  enim  in  hidoriarum  , rerum» 
que  notabilium  notitia  quim  maxime  proficit.  Quidautem,  (inoshoeve- 
rilìmile,  & probabile  effe  demondrabimus  ratione,  exemplis,  ac  tedimoniis  ? 

Ratione  quidcm,  quia  in  Urbis  depopulatione , in  Oppidi  dcva(tatione_» 
femper  Militum  furor  ad  Optimatum  , ac  ditiorum  Civium  concurrit  jEdes  , ubi 
eorum  putatur  expleri  dtis  pccuniarum , non  autem  ad  pauperum  Cafas , ac  Tu- 
guria , unde  ne  liilum  quidem  (ibi  cen(èat  provenire  polle . 

Exemplafunt,  quz  in devadatis  bello Pagis,Villis,  Oppidifque  fuperdint 
domuncula;  prarfertim  camerat.x,  quas  cum  Militum  rabies  undique  fuerit  per- 
Icrutata,  fpoliatas  non  demolitur , fed  temporum  injuria;  demolicndas  rclinquit: 
quas  tamen  ad  bare  ulque  tempora  diperdrecernimus,  non  autem  magnidccntiora 
zdilicia;  qute  plerumque  à furenti  milite,  longa  Ibriìtan  obfidionc  frudrato  , 
diruuntur  : & quorum  excant  alia  paucilTima  Roma:  priter  Pantheon , Thermas , 

& Amphitheatrum  . Et  fi  quod  aliud  in  iplò  Chridiana;  religionis  doreà  profanis 
in  nodros  facros  ritus  converfum , à vetudate  vindicatum , firmiori  fuit  fulfultum 
.xdificio.  Romam accede:  ScPalatinas  contemplare iEdes , nuni bis quicquaiiL. 
magnificentius  Orbis  confpexit  ? Et  nunc  illarum  tantum  parietini  ccrnur.tur  , & 
rudera  ; prope  quas  tamen  aliquod  fornicatum  cubiculum  integrum  cernes . Qui- 
bus ego  exemplis  libi  caput  obtunderem  fi  libens  audires. 

Tedimonia  quoque  habes  ex  ediido  Alatici  Gothorum  Regis , qui  quo  anno  ' 
expugnatam  Romam  ingredus  ed  , edixit , ne  qiiis  in  Bafilicis  Sanflorum  Petti  , 

& Pauli  quemquam  offenderei:  Cumque  in  Urbis  direptionc  in  privata  Domo 
flliquot  aurea  vafa.  Se  argentea  repcrta  fuiflent , anteannos  fex  , Scoflagintaà 
• Con- 
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Condantlno  Magno  eidem  Bafìlic£  donata  , illa  tangi  proliibuit , immò  ad  ip' 
AmEcclenam,  unde  clam  fucrant  erepta  , rcferenda  curavit . 

Habes  etiam  ex  Evagrio , Wandalos  quadraginta  poli  annos  nullum  onini-  uh.i.uf.ì, 
nò  damnum  Balilicis  Apodoloruni  Petri , & Paoli , Se  Eatcranenlì  intuline_>  ; 
in  quibus  tamen  non  ca  tantùm  erant , qua;  facris  ulibus  adhibebantur , (cd  alia 
quoque  direptionis  metu  ilio  afportata  . 

Et  quod  magia  eli,  Jovio  autliore;  Seliinus,  ac  Solimanus  Mahometani  wjhr.m.f, 
Principes , adeò  ian<^i  Scpulchri  mi  Cairaria  apud  Hicrolblymas  exiOentis  nie- 
nioriam  venerali  iùnt,  ut  ad  ejus  ornatum , Se  cudodiani  multa  infliniprcrint  : 

£t  Tcvetli  addit , Solimanum  , Juda'a  tranleuntem , ibidem  oblationes  fecilTc  , 
orationes  fudilTe  , finiulquc  & vota . 

Ex  quibus  patet , ipfos  quoque  Barbaros  ikpius  locis  lan(Bioribus  cultum.. 
pr*ftitilTe . 

Qjod  II  alia  etiam  tcBimonia  ad  hxc  velis,  Se  quidem  circa  Syrix , ac  Gali-. 

Ixx  devadationes , atquc  occupaliones  bonoruni , ac  domoruni  Ecclellx , ex- 
tant  edi(Ba  Conllantini  Magni , eju/que  alHnis  Licinii , ab  Eufebio  relata  > qui-  '•'“•"J’’ 
I>us  habentur  lise  ipla  verba  : l/lud  etiam  prtter  ctetera  r.omìnatim  Cbrijìianìt 
deceruimut , u:  loca  eoram  , in  qua  ipjis  ( nempe  Cbrijtianh  ) in  more  pojìtum  ejì 
wntea  tonvenirc , Cbrijlianii  abJ^Ue  argento , abfque  alla  repetitione pretti  , quoi 
in  illis  emendi!  coUocaverant , fne  omni  mora , ac  dubitai  ione  reflituant . Et  infra. 

Ac  quoniam  tpji Cbriftiani  non  folùm  ea  loca , in  qua  convenire  folent , fed  aii  ts 
etiam  babuijfe  cognofeuntur  ^ qua  wn privatim  ad fingalo! , fed  ad  }u!  totìui  ip~ 
forum  Cemmunitati!  , idefi  Cbrifiianorum  ^ fpcilabant  \ fingali!^  qtti.ea  pofii- 
dent , manda  velim , ut  omnia  per  legem , quam  fupra  pofaimutt  abfque  alla  contro- 
verfia  ebriflianit , idefi  Societati  ipforum  , ^ Conventai  reddant . Idemque  Con- 
Bantinus  in  litteris  ad  Aniiinum , live  Anolinum  Afric*  Proconfulem  , qui  fub 
Diocletiano  Fidcles  fuerat  inIèiBatus , eodem  Eufebio  referente  hxc  edicit  : Qua- 
re  volumu! , ut  Jimul  ac  bafee  ditterà!  à nob  'n  acceperh , fi  qua  ex  bi!  pojfejfionibui , 
qua  ad  Catfiolicam  Cbrifiianorum  Ecclefiam  in  quìbufque  Cìvitatibu! , aut  loci! 
alti! pertinent , etiam  adbuc  d Civibu! , aut  ab  aliit  quibufdam  retineantur,  eat 
quàm  primum  iifJem  Ecclefii!  faciat  reftitui . Et  infra.  Enitere,  atque  elabora^ 
ut  five  Morti  , /he  a£dc!  , five  aliud  quodeumque  aliquando  ad  jut  ipfarum  Eccle- 
Jiarum JpeMaverit  \ omnia  illi!  quàm  celerrimè  reddantur  , Ex  quibus  patet  , li- 
ceHocaaliqua  ab  Ethnicis , perfecutionum  tempore  fuilTcnt  Chriftianis  occupa- 
ta, eiidcm  tamen , reddita  Eccledx  pace , fuiife  reflituta  . 

Quibus  hoc  unum  adjicimus,  Romxadhùc  videri  Scalas  ligneas  , fub  qui- 
bus Romanus  Alexius  in  paterna  domo  per  dccem , Se  lèptcm  annos  dclituit  ; 
iEdium  verò  iliius  , ex  conditione  nobilitatis  magnifìoarum  , neque  roderà,  ne- 
que  fundamenta  confpici . 

Ergoquid  eli  inveriftmile , ut  ad  caput  revertamur,  Domunculam  hujus 
qualitatii  inter  multasGalilix  devaftationes  magnilìcentioribus  .xdificiis  fiiper- 
BitilTc  ? Si  mir.aculum  addas  , non  ed,  de  quodubites,. 

SAGITTA  XXII. 

Camini  intra parietem  exiflenti!  formarne  cuju!  Vitruviutì  ve l alias 
ejui  tempori!  Seriptor  non  meminit , convincere  , 
bone  non  effe  Bealifiìma  Virginio  Domum  . 

c I.  y p E u s . 

Ex oppugnationibus  anteartis optimum  te Hiftoricum , DialeSticum  , Philo- 
ropjiunive  admiratus  fum , ut  ex  jam  diidis  cuique  legenti  patuit  ; fed  modo 

te 
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te  Arehiteftum  valde  perituni  giudeo  ; & fi  noftra  hze  Provincia  hujufinoi^i 
indigeret , ad  Vitruvianas  itcrum  furmas  excitandas , ut  unu&  eligereria , vcl 
ipfc  author  efiem  . ‘ 

Ergo  cjuòd  Camini , intra  parietem  facfzDomus  exificntis  j forma  non  ea 
efi,  cujns  V'itruvius , vel  alius  ejus  temporis  Scriptor  meminit , Domum  hanc 
minus  edc  ficntilTimp  Virginia  concludi! , nonne?  Optima  quippe  conclufio . 
Camini  formam  in  mca  Dumo  adinvenio  : aitcrum  facio,  cujus  nuHus  vcl  veteruni) 
vel  recentiorum  meminit  : Ergo  dumus  mea  non  eft  . Si  hjc  tifai  illatio  opportu- 
na videtur , quf  veritatem  ipfam  rcdarguat  , tu  ipléjudex  elio  . Brcvitatem  hoc 
in  loco  lèquar;  nani  ridicula  di  ofajcdio  quani  cujulque  prudenti!  viri  mullu! 
confcqui  rifu!  poffit . Dodiorcs  enim  illico , irridcndam  advcrlànti!  audaciani_> 
dctdiante!  , fcquentia  peroptabunt . 

Primùm  prf mitro  , tc  vcl  non  bene  in  S.  Domo  Caminum  contemplatum  , 
vcl  peiTime  edodini , quàm  longe  à vcritate  aberrallè;  quando,  qup  Camini 
fiirnia  in  riera  Domo  inerofpicitur , non  Caminu!  antiqini! , fed  concavita!  di , 
receni  in  novo  parietc  conftruifla , & ad  eam  formam  redada  ; quòd  ibi  paupcris 
foci  prope  muruni  accenfi  jam  figlia  apparerent  : & quf  fuperior  di  pari  , fic  firtt 
aptata,  ut  Beatiflimg  Virginis  fimulachrum  exhiberet,  venerandum  : Proinde- 
qiie  ignoranter  inferi  ex  nova  Camini  forma , Virginia  cani  Domum  non  efle  . 

Concedamui  tanieii,  re  vera  illum  Caminum  dfe.,  cujui  formi  ncque_» 
Vitruviui  , ncque  aliui  ejui  temporii  Scriptor  meminit  : certuni  di  adhùc, 
illationem  nullo  modo  polle  confillerc  ; nani  quot  Urbes , quin  immo  quot  Oppi- 
da  , Pagi,  Villzque,  tot  funt  cuilibet  fili  mores  , modique  in  vivandi  rationc, 
domolque  conflruendi . Apud  Sinas  diverfui  àjapponiii;  diverlli!  apiid  Scytai 
i Perfii  : diverfui  apud  Afroi  à Nomadibui  : fic  apiid  Hebrioi  diverfui  i Rodia- 
nii,  ac  nollrate  ritu.  Unde  ncque  ad  Vitruvium  , aliofve  Scriptorci , quoi  ipfe 
flFeri , nobii  quideni  incognito! , qui  de  hac  materia  priter  ipfuni  egerint , 
pertinebat,  quarumeumque  Domorum  , Cafarumque  in  quibuilibec  Orbis  tem 
angulii  exirudarum  formam  adamuHìm  confcriptani  nobii  rclinquere  . 

Deinde  ex  te  Icilcitor , num  in  ampliffimii  , quibui  non  caruit  antiquitai  , 
Adibui , qui  inferiui , qui  medianum,  & qui  fiiperiui  incolcbant  Coenaculum  , 
peculiare! , ac  proprio!  haberent  Camino:  . Si  dica! , non  babuilfe . Ergo  abfijue 
Camino  fibi  epulas  parabant  : & , cimi  frigui  dfet , inter  fumum  , fiimiquc  ra- 
biem  frigida!  tranfigebant  bora! . Si  dica: , quodlibet  Coenaculum  fila  habiiifle 
profumo  fpiramenta,  certe  ut  vicini!  non  dfet  domibui  incommodo proxinia 
fumielTufio,  mecum  eri:  attdlani  , intra  parietei  illa  fuilTe  conftrudla . Eadciu- 
^ue  fpiramenta  fuiffe  ad  domui  culmen  produifta ,.  indicat  illud  Virgili!  : 

~ r . Et  jam  fummo  precul  Viltarum  culmina  fumant  ; 

vfi.fìJìr'''  Probatque  lex  quidam  Hyberu!.  Ubi  jurÌ!  cnnfultu!  , tamquam  de  re  jamufii 
recepì  a difponit  hii  verbi!  non  lìcci  tubulo!  babere  admetot  ad parietem  communenr. 
De  tubuli!  boc  ju!  ejl , quid per  eoi  Jlamma  torrelur parte!  ; Ubi  ponderandum  di, 
quòd , etiam  intclligcndo  hunc  Textum  de  tubuli:  , olim  in  parietibu:  fieri  fòli- 
li:  , per  quo!  calor  igni:  ex  fornace  àfeendeni  , cubicula  calefaceret , ut  nunc 
apud  Teutone: , & alio:  Borealem  tenente:  regionem,  mn:  di;  ablqucaliquo 
infumibulo  admittendi  illi  non  fiint , cuni  vel  in  ipfi:  hypocaulli:  fimile  ccrnatur  . 
fn  rueyiiMi.  Idemque  Camini  ufli!  confirniatur  ex  Svetonio . Cum  Vitellìu!  (inquit)  a'ccla- 
matu!  ejfet  ìmperator , ac  de  more  circumferretur  , non  ante  in  Pretorium  redìit , 
quim  Jla^rante  Triclìnio  ex  conceptu  Camini  . 

Hujufiiiodi  vero  formi  non  meni inerunt  Vitriiviu!,  aliive  eju!  tempori: 
Scriptores,  forfitgo  de  re  piu:  quàm  aotilfinia , ad  alia  minu:  nota  pcrtranlie- 

runt. 
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funi . Nec  memincrunt  quidem  de  Heliocamino  ad  Cubicula  Solis  reflexu  calefa- 
cienda  : de  quo  tamen  extat  dirpofitio , tamquam  de  re  multo  ante  folita. 

Nec  uais  lignoruni , de  quibus  apud  Marcialem  : & Ugna  acapna  vocitan- 
(ur  , qua;  arida  fumuni  non  emittebant  > rationem  caminoruin  refellit  ; alìoquin 
bondixilTct  Horat. 

tiìfi  nos  vicina  Trcvìjì 

Villa  rcccpijfet , lacbrimofi  non  fine fumo , 

Vdot  cum  foia , ramai  urente  camino . 

Minufve  rationem  Caniinoriim  refellit  ufùs  foci  circularis  ; quando  eum  dc- 
tint  Alexander;  qui,  ut  refertur  in  Apophthegmatij  àPlutarco,  invitatus  ad 
coenam  , repcrtoque  foco  circolari , julTit,  aut  ignem  , aut  inccn funi  deferri . 
Quo  innuit , adufum  potius  facrificii  , quàm  calefaflionis , live  ad  aliud  quid 
fintile  pcrtinere . 

Atqui , refponlìone  hac , qtiam  brevem  pcroptabam  , & longam  vidimtts , 
prztcrntilTa  , id  , quod  initio  diximus , iteramus  : Camini  formam  in  fiera  Do- 
mo Virginia  exiAentem  , non  Caininum  antiquum , fèd  concavitatem  elTc  ad  jam 
di(fla  exbibenda . Cujus  rei  ut  certior  pertefias,  Veni,  Se  Vide. 

SAGITTA  XXIII. 

Qonfecrationem  Apofiolicam  bujus  Sanila  Domai  in  Ecclefiam  refelìì  non  ufu 
tane  temporii  Ecclefiarum , ^ prateritione  Sanili  Luca 
Scriptorii  AHorurn  Apoficlicorum . 

C L Y P E U S. 

QUa  fronte  Ecclefìarum  ufum  fub  Apoftolorum  tempore  denegas , qui  Apo- 
Aoli  Pauli  teAibcatione  certiflima  convinceris , ajentis  : Primtlm  quidem 
convenientibtti  vobii  in  Ecclefiam  , audio  , feijfurai  ejp;  inter  voi  , &c. 
illud  : Convenientibai  vobii  in  Ecclefiam  \ Quo  paiAo  intelligis  ? Numinomnem 
Domum  Fideles  conveniebant  ? Omnis  ergo  Domus  crat  Ecclcfia . Aut  in  ali- 
quem  peculiarem  locum ,.  buie  tantùin  rei , &non  alteri  deAinatum  , illos  con- 
venifTe  tibi  fatendum  cA  : aut  ipfum  Dei  verbum  te  non  intelligere , aAeveran- 
dum . 

InAiper  SaniAus  Cicmens  teAatur , Beato  Petto  Antiochia;  exiAente,  domum 
Theophili  in  Ecclefiam  fuiffe  cunverfàm , in  eaque  primam  Cathedram  conAitu- 
tam  . Unde  S.  Ignatius  Martyr , qui  fub  ApoAoIorum  temporibus  illam  rexit 
Ecclefiam  , ad  Magnefìanos  fcribens  , ait  : Omnei  ad adorandum  in  idem  loci  con- 
venite : fit  una  communii  precatio  , una  meni , una  fpei , in  ebaritate , ó"  fide^ 
inculpata , in  Cbrifium  ^efum , quo  nibil  prafiantim  eft  ; omnei  velut  unufquif- 
que  ad  Templum  Dei  concurrite , velati  ad  unum  Altare , ad  unum  ’Jefam  Cbri~ 
fium  Sacerdotem . 

EtPhilo,  qui  fiib  eadem  coxvus  attate  Aoruit , poA  quam  ChriAianorum 
Alexandris  degentium , quxnam  eflent  domicilia,  qua;  nani  vita,  deferì  pfit , 
de  Ecclefìis  in  variis  locis  extruiAis , Ac  loquitur  : Eft  in  quoque  agro  fere  }Edet 
facra , qua  appeilatur  Semnìon , idefi  auguftum  Templum  , vel  Monofierium  ; in 
quo  illi  ab  aliii  feparati , fejunilìque  vita  pia , prepter  virtutem  angufta  My- 

Jleria  obeant . Qus  S,  Marcus  ApoAoIorum  Difcipulus  in  co  loco  Aeri  minime 
permiAfTct,  nifiinjuda;a  ab ApoAolis  permiAa  vidifTet . 

Si  autem  primi  Fideles  in  Domo  Theophili , quinimo  in  uno  quoque  agro 
ConAituerunt  .Edes  facras  ad.MyAcria , ScadMilTas,  quia  diibitabit,  ealoca^ 
To.II,  Pp  potiC- 
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potlllimum  in  Ecclefìas  ab  eifclcm  convcrfa , qux  Chrifli  prxfèntia  fuerunf  quod> 
ammodo  coniècrata . ' 

Et,  fi  vel  ipfi  Idololatrx,  cum  locum  non  habcrent , quò  ad  Idola  vene- 
randa accedercnt , ad  partem  agri , alieni  dicatam  Numini , à rtliqiio  fcjuniflanii 
frequentes  itabant , ibique  Ecclefias  cclebrabant  fuas  nofiros  fidelcs  in  ipfis 
creicentis  Ecclefix  primordiis  hujufinodi  commodo  caruiflc  putas , ut  non  poflent 
ad  fui  Rcligionis  loca  concurrere  , nifi  ad  Hebrxorum  Synagogas  , ( de  quibus 
jam  publico  fuerant  à Pontlficibus  Decreto  ejcifli  ) accefllITcnt 

De  antiquiffimo  autem  Sacras  .Edes  confècrandi , dicandique  ufii , przter 
id , quod  (criplère  SS.  Bafilitis , Gregorius  Nazianzenus , Jo.  Chryfbfiomus  ^ 
& Ambrofius  , merainit  Eulebius  , qui  , cas  purgatione  , & afperfione  per 
aquani , Se  Spiritum  Sani5ìura  confucvilfe  dicari  affirmat . 

Quòd  vero  confccrationem  hujiis  S.  Domus  in  Ecclefiam  Adverlàtor  refelli 
dicat  pritcritione  S.  Luci  Scriptoris  Aflorum  Apofiolicorum  . Non  ita  diccrct, 
fi  ad  ea  advertiflct , qui  Icribit  Auguftinus  : nempe  non  omnia  Apolloloruni-. 
geda  ibi  exarata , fed  qux  peculiaritcr  vila  funt  fiiluti  credentium  fiifficcrc  : nc- 
que ifthxc  refelleret , fi  perpendiflèt , qux  S.  Jo.  Clirylbftomus  ait  : librum  , 
Icilicet , S.  Lucx  , cui  cft  titulus , Aida  Apoilolorum  , /lec  omnia,  ncc  om- 
nium aida  continere , léd  unius  dumtaxat,  aut  duorum  , corumve  etiam  fblum- 
modo  magia  confpicua  ; & ponderaflet , quod  idem  S.  Liieas  ncc  Pauli  quidem  , 
cujus  potilfimum  ai.dus  prolèqui  voluilTc  videtur , refert  triplcx  naufragiumj  , 
quod  iplèmet  Paulus  fe  p.aflum  fuifiè  narrar , inquiens  : Ternaufragium  feci  •.  no- 
Ùlc dìe  in  profundo  Marti  fui . Quibus  accedit , quod  S.  Hieronymus  ob(er- 
vat , eumdem  Evangelifiam  multa , & magni  momenti , à SS.  Peno , & Paulo 
edita , priterniififTc . 

Unde  ergo  tibi , Conlccrationem  Apoftolicam  hujus  S.  Domus  in  Ecclefiam 
rcfelli  non  ufu  fune  temporis  Ecclefiarum  , Se  prxteritione  S.  Lucx  Scriptoris 
Aidorum  Apofiolicorum  ? Contrarium  certe  , nempe  Domum , in  qua  Virgo 
Verbum  Dei  conceperat , fuiflc  converfam  in  Ecclefiam , ad  quam  Fidcles  con- 
venire poflent , & facra  peragere , vel  Puer  parvulus  , qui  animo  cogitata  nefeit 
evolvere,  faterei ur. 

S A G I T T A XXIV. 

Divina  Officia , adbac  in  Ecclejtìs  minime  infittita , non  potai jfe  ab  Apojlolh 
in  bac  S.  Domo  recitari . 


C L Y P E U S. 

EX  uno  multa  facit  Adverfarius  : Lucianus  quippe-Caupo , qui  variar  cibo- 
rum  Ipecies , ex  eodem  fue  confeflas , apparar . Paulò  ante  dixit  : Conlc- 
crationem Apoftolicam  refelli  non  ulu  tunc  temporis  Ecclefiarum  : Nunc  ait , 
Divina  Officia  , adliùc  in  Ecclcfiis  minime  inftituta  , non  potuiflè  ibi  ab  Apo- 
llolis  recitari . 

Divina  te  Officia  credimus  intelligere,  Pfiilmodiam  in  Dei  oblequium  Ec- 
clefiafticis  viris  pr.xlcriptam  : Se  hanc  apud  Hcbrxos  recognmee  , qui  cunélis 
diebus  in  Salomonis  Tempio  divinar  laudes  pfalmis  contentar  concinebant  : nec- 
Jion  apud  iplbfmet  Apoftolos , de  quibus  in  Adir  Apoflolicis  habenius  : Afcendit 
Petrus  in  fuperiora , ut  eraret  cirta  horam  fextam  ; Et  fiipra  : Vetrata  , ^ ^oan- 
ttem  in  templum  folitos  afeendere  ad  horam  oratìouìs  notiam  : & alibi  : Media  autem 
noVle  Vaulus , Silos  crantes  latidabant  Dominam  , 

Q^od 
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Quod  autem  Paulus  non  ip(è  folus  hoc  Divinorum  Officiorum  inftitutum  fre- 
quentaret , fcd  ad  idem  alios  quoque  adhortarctur , audi  exeodem;  Verbmn_j  AiCtU^. 
Cbrijìi  ( inquit  ) babitct  in  vobis  abundanter  in  emrti  fapitntia  , docente: , eom- 

monente:  vo:  metipfo:  pfalmì: , bymnis , ^ cantici: JpirituaUbu: . 

Idemque  Divinorum  Officiorum  inftitutum  fuiUe  rcipfa  à primis  fidelibus  fre- 
quentatum  , teftalur  Philo  Hebrxus  (fub  Apolfolorum  tempore  vixit)  qui  de 
£flfenis  loqucns , quos  Chrirtianos  omnes  interprctes  intelligunt  ait  : Ubìomne:  i»/.  17.  ' ’’ 
eonfurrexere  , duo  Cborì  fiunt  in  medio  Canaculo  , alter  vìrorum , aìter  famìna- 
rum:  cuìque  fuu:  incentor  prxjicìtur  ^ bonore  prtjlan:  ^ ^ canendi peritìa  •.  de~ 
inde  cantane  bymno: , in  Dei  laudem  compofto:  varii:  metrorum , carminumqur_j 
generibu: , nane  uno  ore , nunc  alterni: , non  fine  decori: , ac  religiofi:  gejlibu: , 

^ accentìbu: , modh prorfum  , retrorfumque  gradum  movente: , uteumque  re: po- 
Jluìat . Et  infra  , eadem  fieri  narrai  Alexandria , quam  Marcus  Evangelifta  di- 
S'ino  Verbo  ad  fàlutem  erudierat . 

Et  ut  hoc  ab  ipfb  B. Petto  confiitutum  feias,  Plinium  Jimiorcm  lege  ve!  invi- 
tns  j ( non  enim  ignoranius , à vobis  cjurdem  Epifiolam  , qua  maxime  coargut- 
mini)  expundfam  , atque  ex  reliquarum  numero  deletam  , cujus  cum  mentio  fiat 
àJertulliano,  antiquiffimo  tede,  fiippofititia  fané  cenlcnda  noneft)  lege  in- 
quam  Plinium,  qui  ad  Trajanum  fcribens  ex  Bithynia,  quam  ipfe  Proconfiila-  sr- 

rem  Provinciam  adminidrabat , C(iridianos  adèrit , folitos  datuto  die  ante  lu- 
cem  convenire,  carmenque  Chrido  quafi  Oeo  dicere  lécum  invicem.  Bithynis 
autem  Petrum  Apodolum  Evangelium  enunciadè  , certidlmum  ed  . 

Ncque  tantum  in  Orientalibus  Ecclelìis , fcd  hic  etiam  Roma:  Divina  Offi- 
cia eodem  tempore  recitari  fòlita,  vel  ab  ipfb  Luciano  Idololatra , Chridianol^ 
que  ritus  deridente , qui  flib  Trajano  vixit , afferitur . 

Eamdemque  Pfalmodiam  , & quidem  cum  hymnis , & canticis , non  aliun- 
de,  quam  ab  ipfo  Domino  , & Apodolis  acceptam  , adirmal  Augudinus , duna  f/.ii7.»;>.it. 
il|a,  qua;  ex  divina  Scriplura  defendi  pofTunt , ait,  effe  Hymnorum , atque— > 

Pfàlmorum  cantum  : de  quo  ipfius  Domini , & Apodolorum  habemus  documen- 
ta, esempla,  & prayrepta . 

Inditutionis  rationem  reddit Chryfbdomus  : Ne  Demone:,  inquit,  lafcl-  tUm,  fu^r  4* 
via  meretrieia  cantica  introdacente: , omnia  everterent , Pfiilmot  Deut  cor.flruxìt , tpi"- 
ut  ex  ea  re  fimul  caperetur  velupta: , utilità: . Cui  congruunt , qua;  habet 
Bafilius  : fqimndo  (inquit)  Spirita:  SanBlut  no:  vidit , egre  perfiuaderi  ad  compie- 
xum  vìrtutit , ac  proinde  ad  ineundam  vite  reblitudinem , per  hoc  lentefcere  , quod  Tin- 
toti ad  conficBandom  voluptatem  protenderemu: , quid  f etiti  Nimìrum  Scripture 
dogatati:  mixtim  difiperfit  concinnam  ìflam  numeroram  modulationem  , ut  auribut 
formulfi: , ac  deliniti: , mellito  vocum  conetntu  elam , velut  aliud  agente: , fine- 
remu:  in  anime:  nofiro:  ìrrepere  elcquhrum  utUìtatem  , Q^od  ipfùm  D.  Augudi-  Lii-o.  Cmfif. 
nus 'fé  expertum  in  animo  dio  fatetur  his  V'erbis . f^uantum  fieni  in  Hymni: , 0“ 

Cantici:  fiuave  fonanti:  Eeclefie  tue  vocibu:  cemmotu:  acriter  ? voce:  ille  ìnfiuebant 
in  aarìbu:  mei: , eliquabatur  verità:  tua  in  eor  meum , dr  ex  ea  efiuabat  ojfe- 
tlu:  phtati: , ^ eurrebant  lacryme  , ^ bene  mibi  erat  cum  ei: . 

‘ Q^inimnio  Pfàlmorum  cantus  adeo  frequens  prifeis  Fidelibus  fuit , ut  co 
etiam  in  conviviis,  & turi  creberrimè  uterentur.  Hinc  S.  Cyprianus  inquit  : 

Sonet  Pfalmo:  eenvMum  fobrium:  Et  S.  Hieronymus  : inCbrìfti,  inquit,  vii-  «r-i?. 
itila  preter  Pfalmo:  filentium  efi  : quoufque  te  verti: , arater  fiivam  tenen:  Alle-  ’ 
luja  decantati  fudan:  Mejfor  Pfalmi:  fe  avocati  curva  attondentvitemfalce^ 
vinitor , aliquid  Davidicnm  canit  i bec flint  in  Provincia  nofira  carmina  i he,  ut 
vulgo  dicitur , amatorie  canthnes  : bic  Pafiorum  fibilut  ; bue  erme  culture  . 

To.ll.  Pp  a Unde 


Digitized  by  Google 


dt  Jlie-à 
Or/t<ntexS  t‘l7* 


Sf-  éd  Carelmm 
M»in.  ]*  tùm» 
Coiif,  rriéfé» 


la  Cote.  Ni(f 

ff»  t. 


la  f J.  sé 

SnxHdÌHMm  • 
Cfl.l.  j.  Hi.  7. 


504  TEATRO  ISTORICO 

Undeigitur,  Divina  officia  non  ruifTeApodoloriim  tempore  iniìituti,  ar- 
gumcntaris  ? £x  jam  di>!lis  patebit , li  velis  credere , vel  in  ipla  Sacra  Domo 
( quod  con  jefìanduni  eli  facile  ) ab  iifdem  oratum  , Hymnofque  cum  Pfalmis  can- 
tato: fuilfc . 


S A G I T T A XXV. 

Cratis  offerì , Apojlolos  hìc  pofuiffe  Imaginem  Bealiffnte  Virginh , 
lontra  Exodi  probibitìonem . 

C L Y P E U S. 

QUod  nos  gratis  alTerere  dicitis , vos  gratis  negati:  ; tamen  qui  folu:  fapit  5 
is  eli , qui  non  fuam  tantum  , lèd  aliorum  quoque  tenet  lèntcntiani  . Qi^a- 
nam  ratione  dicitis , effe  contra  Exodi  prohibitionem  Imaginis  appofìtio- 
nem  , fi  Deus  ipié  Imaginum  eli  Author,  ut  ponderarit  Concilium  Nicenum  fub 
Irene  Leonis  Imperatoria  IV.  Gonjuge  , trecentorum  quadraginta  Epilcoporum 
concurfu  celebratum  ? In  quo,  cum  atlium  efiet  de  tollendis  ab  Ecclcfia , velrc- 
tinendi:  Imaginibu: , ab  omnibus  retinendas  conclufum  eli , multi:  adduci:  ex- 
emplis , ac  tellimoniis , eoque  przcipuè , quod  judicarunt  fortiffimum  , Deum  pri- 
mum  fuillè  authorem  Imaginum , qui  primùm  fui  Imaginem  dcpinxit  in  homine  . 

Eafdem  Imagine:  ab  iplb  Redemptore  nofiro  divino  quippe  Tacito  compro- 
batas  novimus , dum  vultus  fui  ad  necem  duciti  Imaginem , in  velo , libi  ad  fu- 
dorem  exte^endum  à muliere  (quam  prilci  dixere  Veronicam)  oblato,  reli- 
quit  expreliam  : qua;  nunc  Romz  à cuncìis  Fidelibut  religiose  exhibita  in  Vatir 
cana  Bafilica  colitur;  non  enimCbriftus  fuam  ad  nos  tranlmifilfet , fi  in  nova 
Tcliamento  Imagine:  fuifient  interdicendz . 

Neque  tantum  , ad  mortem  cum  duceretur  , idem  nofter  Redemptor  hoc 
fecit , fed  vivus  adbùc  ; ut  S.  Damafeenus  teflatur  bis  verbis  : Hi/lerU  quoqui 
proditum  eft , cum  Abogarut  F.deffa  Rex  eo  nomine  Pilforem  mijìffet , ut  Domini 
Imaginem  exprimeret , neque  id  PiSor  ob  Jptendorem  txipffut  vuUu  manantem^ 
conjeqai potuiffet  \ Dominum  ipfum  dinin^ /ita , aenroifittc  facìei  paìlium  odmo- 
vìffe  , Imaginemque  fuam  el  impreffffe , fcqut  illud  ad  Abagarum , ut  ipfiut  eu~ 
piditatì  fatisfaceret , mìfiffe . quidem  biftoriam  fide  dignìjfimam  agnofeti. 

Adrìanu:  Papa  y afferitque  illamexamtni  fubjeBamy  tamquam  veram  dStepoaift 
fummo  Ponti fiee  in  Cene  ilio  Remano  recepì  am  , 

Et  Concilium  Antiochenum  Apofiolorum  nuncupatum  , imaginum  ufimu 
expreire  approbavit  • llatuent  in  hxc  verba  : Ne  decipìantur faldati  ob  Idola  y fed, 
pingant  ex  oppofito  divinam  , bumanamque  manufapiam  impcrmixtam  ejfigiem  Dei 
deri  y ér  Salvatorii  Domini  noflri  ‘Jefu  Cbrifti , ipfiufque  ferdorum  tonerà  Idela  , 
ac  'Jud.tot  : neque  errent  in  Idolii , netJSmilet  fint  ^udxit  : Quem  canoneni  «tiant 
Gregorius  Epiicopus  Peffinuntis  citat , laudatque , 

Rationem  , propter  quam  imagine:  concelTx  , permilfarque  fiint , reddit 
Gregorius  Magnus  dicens  ; Stia  quidem , quhd  imaginem  Saldatori!  non  ideopetity 
ut  prò  Dee , aut  qua/i  Deum  cela!  ; fed  prò  recordatione  filli  Dei  y & ut  in  ejut 
amore  recale feat , tajut  imaginem  videre  defiderat . 

Cui  aliam  addit  rationem  idem  Gregorius  : tdeireo  (inquiens)  ìn~a 

Ecclefiit  adbibetur , ut  il  y qui  literat  nefeiant  yfaltem  in parietibut  vidende  legane y 
quod  legerc  in  tedìcibu:  non  valent . 

Ad  id  vero,  quod  dicitur  de  Exodi  pra:cepto,  relpondet  S.  Stephanus 
ConfelTor  in  fuo  contra  Conftantinum  Copronymum  Impcratorem  congrelTu , 
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ubi*it:  ^cdji  mihi  diUum  ìllud  Moyfit  in  medium  protulerii:  Non  facies  tihi 
fimilitttdinem  ullitis  rei  ó-e.  hunc  Cibi  Moyfem  ojlendo , duorum  Cherubim  effigiem 
auro  cfficìentens  : Qaibus  de  rebus  ad  bune  quoque  modum  divinus  Apojlolus  dìjje- 
ruit  : ó"  Cberubin  obumbrantia  Propitiaterium  : €>mn  ip/um  quoque  Propitiase- 
riam , Tabernaculum  teftìnsonii , cr  SanPio  Sanflorum , an  non  celejlium figu- 

ram  exprimebant  ? Qucmadmodum  idem  Apoftolus  rurfus  ait  : umbra  eteltjlium 
defervimus.  Cum  quo  confentit  Juftinus , ubi  argumcntatur , quòd  Deus  male_> 
{ibi  couftans  prohibuilTet  fieri  imagines  j qui  duos  Cberubin  flatuit  in  Propitiato- 
rio  j SeSerpentisfabricam  pr^cepit. 

Atquì  vos  facrarum  Imaginum  obtreiffatores , cur  Martini  Lutheri  Hxre' 
{iarchx  colitis  imaginem  , quam  Lindanus  Ruremundenfis  Epifcopus  , magnx 
quidem  vir  authoritatis , ac  docffrinx,  vidit  titulo  D.  Martini  prxnotatam  ? Cur 
MelaniRhonis^  Bezx,  Calvini,  & aliorum  Apoflatarum  ambitiofè  circumfertis? 
Q^ippe  nos  Dei,  Virginis,  San(5forumque virorum  Imagines  veneramur  : vos 
fpurcorum  , fcelefforumque . bed  bine  univerfus  Orbis  agnofeet , hxc  ornpia_> 
Chriflianx  pietatis  odio  i vobis  coacervata , adverfùs  nos  gratis  , Se  temere  effu- 
tita. 

SAGITTA  XXVI. 

Crueem  adorari  adbue  minime  eaptam  , non  potuijfe  in  [acro  Homo 
ab  Apojiolis  collocar i . 

C L Y P E U S. 

LEmas  babet  Adverfarius  nofler , ex  quibus  facile  ipfius  lipplunt  oculi . Cru- 
cem,  qux  io  Sacra  Domo  omnium  oculis  expofita  confpicitur , cumeàdera 
è Syria  ad  Italiam  tranfvedlam  fuilTe,  prò  certo  babetur  ; traditione  verò  refer- 
tur , ibidem  illam  ab  Apoflolis  in  ipfb  conféerationis  aifhi  conflitutam  ; quando  , 
fi  quis  focus  Dei  cultui  deflinandus  erat , Crucis  titulo  in  Dei  partes  tranfìlTe— > 
demonftrabatur . Et  hanc  traditionem  appellamus , non  Evangelium  . Adverfa- 
rius  autem  contra,  boc  minimè  fieri  potuifTe  , alferit , addita  ratione , quòd 
Hiioime  carpta  elTet  adorari  . Verùm  mecum  eflo  , quis  tibi  bxc  ? Ex  verbo 
quippe  Dei  nibil  excerpis  ; nura  ex  Traditione , fèdexqua?  8c  Authorem  lauda- 
to , ut  tibi  przfletur  bdes  . 

Contrarium  certe  nobis  probatur;  Si  enim  Apoftolorum  tempore  non  erat 
in  more  pofìtum  , ut  Crux  adoraretur , cur  ab  Apoflolo  Paulo  fuerunt  prardicata 
Crucis  encomia  ? Cur  tanta  in  Apoflolo  Andrea  animi  exultatio,  cumadnecem 
du^Iua  Crueem  intuitus  efi  , cui  fc  feiebat  affigendum  ì Ad  quid  Jacobus , Se 
Marcus  in  eoruro  liturgiis  Crucis  Cgnacula  fuper  Oblata  beri  prxcepilfent  1 

Quibus  accedunt  graviflima  Patrum  tcflimonia  , qui  nos  & trtate , & doArt- 
ua  precedere  : ad  quos  certum  efl  à majoribus  deveniffe  hujufmodi  fenfum  . Quos 
inter  D.  Ignatius  Apoftolorum  diféipulus  Crucis  trophpum  contra  diaboli  poien- 
tiametcAum;  vifìbileejufdem  Crucis  fignum  appellar , aitque:  Qaedubi  vide- 
rity  borret  ó"  audiens  timet . Ergo  Crucca  erigebantur , quas  cum  Dxroon  vide- 
ret , borrere  dici  tur . 

Et  Tectullianns  , qui  ftatira  poft  Apoftolorum  tempora  vixit,  fiibannunu. 
fcilicet  Chrifti  ip8.  ita  fcribit  : Ad  omnem  pragrejfumy  atque  promotumy  ad 
omnem  adiCum , ^ exlcum  y advejlitum  y ^calceatumy  ad  lavacro  y admenfaSy 
ad  lumina  y ad  eubiliay,ad  fediliOy  quacumque  nos  comerfatio  exercet  y front  em 
Crucis  fignaculo terlmus X fubditque  ; Harumy  ^aliorum  hujufmodi dijctplina- 
rum  y fi  legem  expojlules,  Scripturarum  y nullam  invenies  : tradi  tic  tibi  pratendi- 
tur  auUrtx  y copjuetttdo  confirmatrix  y ó'fidetebfesrvatrix . 

Theo- 
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Theodoretus  quoque  refert , inde  primos  Chridianos  pleruraque  detc<Sos  , 
quòd  Crucis  figno  poculum  iignarent . 

Eamdemque  Crucis  venerationem  ab  Apodolit  initium  habuide  feftaturD. 
fiaiilius  adérens , Apoftolicam  in  Ecclelia  Tradiiioncm  fuilTe  , ut  Fidclcs  tam_i 
iniàcriS)  quìm  in  czterit  rebus , quibus  benedicerent , Crucis  dgnum  exprinie- 
rent  : coque  remedio  tamquam  laluberrimo  ad  pelicndos  Uzmones  uterentur . 
Circa  quod  ultimum  , fi  vclis  tedem  etiam  Epicureum  , & cujufvis  Nuniinis  illu- 
ibrem;  Lucianus  narrai,  Eucratem,  dignum  piane  virum,  cui  fides  adhibere- 
tur,  cum  anulum  accepidet , ex  ferro,  utait,  ex Cruce  fafto , adverdis  pravoa 
Diniones  reddiluni  fuidè  fecuruiii . Lucianum  autemTrajani  tempore  cxtitide_> 
quis  nefcit  ? 

Viri  autem  diperioris  (xculi , non  aipernandz  ddei , tedimonium  liceat  hìc 
aftcrrc , fcilicet  Oforii  Siivcnfis  Epilcopi  apud  Indos . Hic  in  litferis  ad  buinmum 
Pomificem  eo  tempore  cxaratis , ha;c  icribit  : Calamiiiie (qux  hodie  vulgo  Mali- 
pur  ilu  Civitas  S.  Thoma)  in  qua  nel  ippe  velerà  biftorìe  D.  Tbomam  Apojlolum 
pafjum  fuìp  tiarrant , in  ipfo  primo  Lujilauoram  adillat  orai  aceeffu,  inter  per- 
vetufle; , ac  demolii  te  Vrbit  rudero  faxum  ingem  repertum  fuìt , CrucUJtgno  in~ 
fcalptum,  ac quìbnfJam  indici! , perantiquis  tamen litterii ^ bine,  cfindedeco- 
ratum  , ex  quihut  conjeRum  fuit , ab  ipfo  Apojlolo  Crucem  illam  ereBam  , apud 
quam , dam  flexit  genibus  Dco  prece!  funderet , Irantfixtn  bufa  occubuerat . 

Quibus  bene  perpenfis  eritne  adhup  apud  te  incredibile , in  facra  Demo  re- 
perla  Crux  , fuerit  ibi  ab  Apodolis  collocata  ! 

SAGITTA  XXVII. 

Nec  qulJem  Canipanulam  potuìje  ibi  ab  Àpofolh  poni  tempore , 

quo  nondum  crai  in  ufi.  " ’ ' ' " 

C L y P E u s. 

l J 

IN  caducum  parietem  inclinai  Adverfàrius , dum  Vulgi , verba  *que  ac  Evan- 
gelii  cenfet . Quis  unquam  vel  infulsè  dixit , Campanulani  in  hac  S.  Domo 
ab  Apodolis  collocatam  ? Non  dixit  Hidoricus,  Campanulam  ibi  podram  ab 
Apodolis,  léd  cum  eademOomo,  fivecSyria  ad  Dalmatas,  Ove  à Dalmatis 
“ad  Picenos  traduflam  , ibidem  reperram  y quam  quis  appenderà , ignoramus . 

Verùm  edo  ab  aliquo,  quem  nefeimus , dktitatum  : haud  certe  ex  eo  da- 
mnanda  ed  adertio,  quòd  non  ejus  temporis  udis  fuerit;  quamvis  cnim  non  dednr, 
qui  Campanarum  udim  i Sabiniano  Summo  Pontidee  induidum  affirment:  aut  à 
hanvdidìmo  Viro  Paulino  Noi*  Epifeopo , qui  eumdem  Sabiniaflum  ducentos 
circiter  annos  antecedit  : pralèrtim  cum  fiib  vocabulo  Noi*  ipfiim  *s  concavum  , 
&ad  Ibnitum  fufum,  appelletun;  podio  tamen,  idem  ede  fdolam  cum  Tintin- 
nabulo,  ì tinnita  dcdiido,  tede  Plinio,  qui;  Ape!  (inquit)  gaudent  titmitu 
tori!.  Idem  Plinius  delcribens  Pyramides  ; Pyramidet , ail,  ilafafigialte.,  ut. 
in  fummo  orbi!  tenemfil  impofitut , ex  quo  pendeant  excepta-calenit  tintinnabula  r 
qute  fané  non  eafuerunt , qua  de  Catellorum  toUò  dependere  fileni  i,  eoruta  enìnt 
finii  ut  exauditu!  non  ejfet , quando  Pjramidum  aitUudo  ea faijje  dici  tur , ut  ultra 
omnem  exceìfitatem , que  manu  fieri pojfet , extolleretur . 

Eaque  tintinnabula  in  facris  adhiberi  condicvide , condat  non  Iblùm  ex  fa- 
dio Odiavii  Augudi  : qui , tintinnabulis  Templorum  januis  dependi  (blitis  , cum 
in  Capitolio  /Edem  Jovi  tonanti  dedicadét , ex  loco  remotis , fadigium  Asdis 
rediraivìt,  ut  iiidcni  auditis  ad  colendum  Jovem  Capitolinum  Pbpulus  faciliu* 
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accurreret;  fed  etiam  ex  attcftationc  Luciani , quincait;  Saccrios  po/ìqnam  ad 
Jurnmum  Templi pervenit , precet  prò  uno  quoque facìt  : precando  autem parìter 
gneum  quoddam  finlìnnahulum  pulfando  , quod  tnotum  parìter , atque  afperc^ 
fonai . 

Porrò  Zonaras , infignis  hiftoricus  apud  Gra:cos  , narrar , tintinnabuliun 
Currui  trimiiplianlium  appendi  folitum  , ut  care,  qui  triumphans  alcendebat, 
admoneretur , ne  in  eam  ob  (celerà  calamitatem  inciderct , ut  capite  damnare- 
tiir;  condicvcrant  enini  vetercs  de  iisj  qui  fupplicio  ddlinabantur  extrenio, 
tintinnabula  appendere  , ne  quia  inter  eumdum , ex  illorum  contadu  piaculo  fc 
obftringeret . 

Et  Strabo , qui  aliquot  annis  ante  Chriftum  natum  floruit , eumdem  tintin- 
rabulorum  ufuni  atleftatur  fiib  exemplo  Citharaedi , artem  oilentaniis  (uain  ; in- 
xjuiens , quod  cuin  plurimi  euni  audirent , quamprinium  tintinnabulum  increpuit , 
vendendoruni  pifciuni  fignum , illi,  relii^o  Citharatdo,  ad  pilces  dilapfi  funt 
pra;ter  unum  , qui  (iirdafter  erat . Quo  circa  Citharzdus  propius  ad  illuni  acce- 
dens , o homo  (inquit)  gratias  tibi  ingentes  habeo  tum  propter  Mufics  (ludium , 
tum  propter  honorem  erga  me  prarilitum  j nani  carter! , quàni  priniuni  tintinna- 
liuliim  increpuit , onincs  abierunt  . Unde  Surdaiier  . Quid  ais  ? inquit  : minu 
jani  tintinnabulum  Ibnuit  ? eoque  affirniante  ; tibi  bene  lit  , inquit , & iurgens 
jp/c  quoque  digrelTus  ed  . 

Ncque  ed  cur  Adverfàrius  inlidat  in  vocabuli  denominatione  ; nani  Campa- 
na: quoque  nicminit  Jofeph  Hilioricus,  qui  deferibens  tubani , ait:  C.ujutos  tan- 
tum patebat  , quantum  ad  inflandum fufficcret , defnebatque  in  extrcmilatem  carn- 
panuU  Jìmilem  \ Et  D.  Hicronyiims  cadcni  ed  ufus  voce,  quiait:  pluUam  ex  vo- 
bit  dormientem  reperiat  campanìlii  fonìtm  : Et  infra  ; Jd  Ecclefam  Sorores  Cam- 
panala  vocet . Prout  etiam  de  Nola  meminit  Q^intilianus , qui  deridens  garru-  r»Or«. /«/.v. 
luni , delidenteni  dies  toios  domi , fc  nugaci  futilium  verborum  importunitate_>  “-f- 
nbdrepcnlem , ca:teri(quc  fadidium  cxliibenteni  ; fJolam  in  cubiculo i Sub  Ada- 
gi! forma,  vocitat. 

Ex  quibus  liquet , Tintinnabulorum  ufuni  vel  ante  Apodolos , ab  illis  nifi 
<Ìu(rum , faltcìn  adaiilTum , etiani  in  hac  S.  Domo  adhiberi  potuifie . 

SAGITTA  XXVIII. 

Lapidei , ^ calcem  Sanbfj:  Dornui  neutiqaant  debere  prò  facrii  reliquiit 

haberi , . 

C L Y P E U S. 

DUm  fundamenta  lab'ant , moles  quoque  fuperimpofita  corruat  necefTe  ed; 

Nani,  ut  inquit  ille  : rwtnt  fublatìt  alta  columnh . Duni  corrupta  Pides 
eli , qux  non  adinvenict  Adverfàrius  , ut  in  carteris  eanidcm  toliat  ? Sacras  nunc 
Reliquias  impugnans  , te  Vjgilantio , citerifque  harrefeos  niondris  finiilcm  red- 
dis.  VerumtamcD,  quando  Lapidea,  (dicis)  & calcem  S. Donius  ncutiquam 
debere  prò  facris  Reliquiis  haberi , aliquas  , concedis , elTe  apud  te  facras  Re- 
Jiquias  adorandas , in  quibus  lapides  , & alia  hujus  S.  Domus  minus  fint  repo 
nenda  j ex  te  quarfo  , num  prò  Reliquiis  haberes  fudaria,  ac  femicinflia , qua: 
a corpore  Paub  delata  fuper  languidos , cunidos  adimebant  languores  ; & quo- 
juin  ta(flu  fpiritus  nequani  ejiciebantur^  ut  in  ipfis  Apodoloruni  Aflibus  habetur.  ‘•'C''*' 
Rurfus  ex  te  percontor , num  , tanquam  fàcras  Reliquias  San<dorum , agno- 
jeeres  eorum.  offa , ac  cinerps , de  quibus  S.  Ambrofius  ait  : Honoro  in  carnea  Scm.fti 
. . ; j Mar- 
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Martyrh  exccptas prò  Cbrijli  nomine  cicatrici:  : honorp  viventi:  tnentoriam  perett- 
nitatc  viri  ut  i:  : bonoro  per  cotifejponem  Domini  facrato:  cìneret  : bonoro  in  eìneri- 
bu:  /emina  /eternit ati:  ; bonoro  corpu: , quod  mìbi  Domimi:  ojleniit  diligere— j , 
quod  me  propter  Dominam  mortati  dacuit  non  timere . Cur  autem  non  bonorent 
corpu:  illad  Fidele: , quo  reverentur  d/emone:  ! quod  ofìixerunt  in  fupplicio  , 
fed ghrificant  in  fepulcbro  ? 

Adhuc  te  interrogo  : an  tibi  <àcraruni  Reliquiaruin  locoelTet  ipicmet  apud 
/cpulchra  Sancfloruni  Martyruin  pulvis , de  quo  Hieronymus  in  Vigilantium_,  : 
ìtaque,  nolo  ntibi  dica:  ,/gna  injtdelium/unf,  fed  re/ponde  ^ quomodo  in  viliffì- 
tuo  pubere , ò“  favilla  nefeio  qua  tanta  ft/gnornm , virtutamque  prafenti.t-^  ? 
Sentìo , Sentii  infelici Jpme  mortalium  , quid  dolca: , quid  timea:  : fpiritu:  ife 
hmnundu: , qui  baccogìt  fcribere , fepe  boc  vilijfmo  torta:  ejl  pubere , immò  ho- 
dieque  torquetur  , (j-  qui  in  te  plaga:  dijfmulat  ^ in  cteteri:  eonjitetur.  Hadte- 
nus  ille  . 

Demuin  qnxro , infer  facrafne  Rcliquias  collocares  Brandeum  , aut  quid  fi- 
_ .j  niile  pofitum  ad  Sanéloruni  corpora  , ac  levatum  : de  quo  Gregorius  Magnus  rc- 
‘ (pondens  Conftantina:  Aiigufia: , qua:  Sani5lorum  Apollolorum  Petri  , & Pauli 

capita  Coniiantinopolim  transferri  pctierat , fìc  inquit  : Romani:  confuetudo  non 
ejf  quando  SanBorum  Reliquia:  dant , ut  quidquam  tangere  prafamant  de  tor- 
pore , fed  tantmnmodo  in  Pyxide  Brandium  mittitur , atque  ad fanBiJfma  corpor* 
SanBorum  ponitur  ; quod  levatum  in  Ecelefa , qux  ejì  dedicando  debita  cum  vene- 
ratione  reconditur  : tante:  per  hoc  ibidem  virtutet  jiunt  -,  ac  fi  illue  fpecialìter 

coni»:  corporo  deferantur . Hic  Gregorius  ; Quibus  etiam  Sand^ifTinii  Leonis 
Papx  fa<fium  (ubjungit  admirandum  ; qui  forcipibus,  linteum  recidens , divini- 
. lus  clicuit  fanguinem,  Grscis  incredulis  rem  iplàm  vehementer  obnupc^entibus. 

Si  hxc  in  facris  Reliquiis  habercs . Cur  non  Lapidea , & calcem  S.  Domus  ? 
Cur  non  (acratiflìinam  Domum , non  Pauli , ncque  Petri  manibus  attrc(flatam  > 
3cd  Virginia  , parvulique  Jciu  attac'lu  làcram  ? Si  autem  nullas  ex  cnumeratis  in- 
tcr  fàcras  Reliquias  conftitueres . Jam  à fummo  ulquc  deorfum  vitium  eft  in  Do- 
mo (mentem  tuam  intclligas  labentem)  quam  nullx  trabes  fulcire  potuerunt  ^ 
etiam  ex  arre  fufi , firmilfimarum  videlicct  rationum  nixx  robore  . Qui  Tana:  eli 
mentis , Arbiter  habetur  j &Judex, 

SAGITTA  XXIX. 

Mìrum  videri , SanBam  Domum  conflìtui  etiam  ad  dexteram  SanBiJfimi  Sacramenti 
fummie  apud  no:  venerationi: . 

C L Y P E U S . 

Dlgnum  Icilicet  objeflum  Obelifco  ; quo  tamquam  plumbeo  gladio  nos  jugrt- 
larc  contendit  Adverikrius . Quis  rifum  contineat  ? Mirum  (inquit)  vi- 
deri , Sacram  Domum  conflitui  etiam  ad  dexteram  Sanftiflimi  Sacramenti . Ergo 
de  prxcedentiis  loquamur  oportet , k quo  velut  abfurdo  abftinemus  ; fiquiden^ 
quod  objicitur  a vcritate  maximè  alienum  effe  aflirmamus  ; etenim  cum  in  publi- 
ca  via  Sacra  Domus  conlHtiffet , poli  multa  divinitus  edita  (igna  j quibus  rei  ve- 
ritatem  Deus  comprobaverat , Sedes  Apollolica  de  Tempio , quo  illa  effot  indù.' 
denda  delibcravit  : & ut  in  medio  conftituerctur  Tempio  , aélum  bene  cenfuit  ; 
quandoquidem  fi  qua  illius  parte  fuiffet  collocata,  vel  turbam  feciffet , tumul- 
tumque , vel  multi  ne  illam  circumircnt  venerantcs , prohibiti  fuiffent  : cunftif' 
que  tanta  Domus  miraculuiu  niinus  patclccret . Utque  debita  SaniSilfimo  Eu- 
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ch.iriftiat  Sacramento  prarftarctur  reverentia , non  in  advcrfa  , qua:  Templi  val- 
vas  rcfpicit , illud  locarunt  parto,  léd  à finiftra  Templi  tamquam  loco  publicac  ve- 
jierationi  magia  opportuno . Quare  S.  Domus  non  ad  dcxteram  Sacramenti  collo- 
cata , fed  Saniflimmum  Sacramenlum  ad  dextcram  introeuntium  in  Balilicain  , 
ut  coiTimodiori  illius  venerationi  confuleretur  , conllitutum  eli . 

Vcrùm  , quoniam  illhic  religio  in  noUrurn  incelTìt  Adverfàriuni , ut  male 
fitam  credat  Saniflifllmam  Euchariftiam  à finiftris , uteumque  fit  ; perperam  hoc 
feiat  reprehendi  j nametfì  Jullinus  clariUlmus  Mttl'jt  perinde  (dicat)  atjac^t 
dextcra  manu  in  nomini  Cbrìjli  los  Jì^namai , qui  JtgìUo  tali  indigeni , eì  qubd 
prxjlare Jìnijìree pultiur  ; quam'jìs pofitura , ó»  non  naturo  illa  dìfferat  ; Et  apud 
jEgyptios  AÌagnus  fuerit  honor  habitus , 'li  ad  dexteram  quis  collocarctur , quein 
etiam  morem  fervaverc  olim  Romani , Afri , Numidatque  : & nunc  quoque  te- 
neri ccrnimus . 

Tamen  linillram  quoque  dignationem  oftendere  , declarant  veteres  quidam^ 
au^lorcs  ; quos  inter  Xenophon  refert,  Cyrum  fingulari  prudentia  Viros  adhi- 
bitos  convivas , quò  honoratius  exciperentur  , in  lìnillra  locare  Iblitum  : eam- 
que  partem  digniorem  duxilTc  , velut  cordi  adincni  : live  quia  illi  magis  fidere  ri- 
deretur , cui  inlirmiorem  corporis  partem  quali  tuendam  , committeret . 

Herodntus,  Romanos  in  publicis  aiHionibut , prxfèrtim  in  Exequiis  Impe- 
ratorum  , dedilTc  linidram  Scnatui , dexteram  Mulieribus,  his  verbis  refert. 
,,  Circa  le<ftum  vero  utrinque  magnam  partem  dici  fedent  ; à larva  quidem  Senatus 
,,  omnis , vellibus  atris  amiiltus  : à dextora  vcrò  Matronx,  quas  Virorum  , aut  Pa- 
,,  rentum  dignitas  honellat  : harumque  nulla  vel  aurum  gedans , rei  ornata  moni- 
,,  libus  confpiciturj  lèd  vellibus  albis  exilibus  indutx  mgrentium  fpeciem  prpbent. 

£t  apud  przlia  committcntes  linillrum  cornu  majori  quidem  , quàm  dexte- 
rum  in  veneratione  fuit Unde  Thebani , cum  ad  LeuAram  linillro  cornu  Lace- 
dzmonios  fugaflent , omnibus  prxliis  oblervarunt , ut  linillro  cornu  Principatuin 
darent . Apud  Laccdxmonios  milites  ex  fuper  indila , cum  linillrum  libi  locum 
delegiCfent  in  acie,  fempér  obfervarunt , ut  linillrum  cornu  tenerent . Et  apud 
Romanos  Tullus  Hoftilius  , adv'erfus  Fìdenates  pugnaturus,  linillrum  libi  fum- 
plit  cornu,  dexterum  Metio  dedit , tede  Livio.  Darius  quoque  ad  Arbcllam, 
cum  fibi  linidrumtuendum  fufeipcret,  Mazeo  dexterum  allignavit,  tede  Q.Curtio. 

’ Sed  nedicas,  hzc  elfe  cxtcrorum  exempla.  Tedimonium  de  hoc  lirmilli- 
nium  habes  in  Concilio  Chalcedoncnfi  : quod  inditutum  ab  aliis  tribus  prioribus 
Conciliis  Niceno  , Condantinopolitano , & Ephelino  accepilTe , credibile  ed  ; 
in  eo  enim  legati  Sedis  Apudoiicz,  qui  alioquin  omnibus  prxferebantur , & pri- 
mo Ibiebant  loco  à nomenclatore  recitari,  Icderunt  ad  ftnidram  fiipra  Archiepi- 
feopum  Condantinopolitanum  , & Epilcopum  Antiochix  : ad  dexteram  vero 
Diolcorus  Epilcopus  Alexandrix  cum  aliis  Epilcopis . Concilii  verba  bic  dint . 
In  le-oa  quidem  parte  fedentibut  SanQiJJimit , Reverendìffimh  Epifeopis , & f'i- 

tarììs  Dei  amici Jfimit  Saniti Jp mi  , ac  Reverendi JJtmi  Leonit  Antijìitit  prtfee  Urbit 
Roma , Anatolia  religìojìjpmo  Arebiepìfeopo  Antiochia , <5*r.  Ex  denterà  verh 
Jìmiliter  eonfeder.tibut  Diofeoro  religiojijìmo  Epìfeopo  Alexaudrino , 0“  *]uvenale 
religìofijpaio  Epìfeopo  Hierofelymorum  , dpe. 

Prxterea  in  Concilio  Niceno,  fub  Condantino  Magno  habito,  quod  mul- 
tos  annos  Chalccdonenle  prxcedit , id  ipfum  oblèrvatum  invenies  ; in  eoenim.. 
tTcs  Legati  àlatere  Sylvcllri  Papi  cum  Epilcopo  Alexandrix , & aliis  lèdebant 
ad  dnidram  ; ad  dexteram  vero  Epilcopus  Antiochix,  qui  etiam  erat  Epilcopo 
Alcxandrino  inférior . ' ; • 

Ac  demum  io  ultimo  Niezno  Concìlio  Sophronius  Epilcopus  Ilierolblymi- 
Tf.II,  Qj  tanus, 
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txnus,  dercribens  Imaginem  maximam,  admirandamque , alTerit,  in  eaBcatir- 
limam  Virginem  fuiflTe  à finiftris  Domini  Noftri , ac  Sani'lum  Joannem  Baptiflam 
à dextris . Ipfius  verba  bare  funt . Ecce  imaginem  maximam  , ac  mirificam  v/Jemas.^ 
repriefetilantem  in  medio  quìdem  pìEluram  Domini  Nojlri  ^ejh  Cbrijli , cJ“  Domi- 
nam  nojlram  Deìparam  femper  Virginem  Mariam  d finijìrii  ; d dexlrit  Baptì/ìam 
Sahatoris  nojlri  frecurfirem . 

Non  ergo  finiftra  tanto  eft  defpeftui  , ut  non  etiam  magia , quàm  dextcraj 
pars  oblcrvata  Ct  & in  Prophanis , & in  Sacris  . 

SAGITTA  XXX. 

SJdiculum  ejfe , qttod  dicìtur , fuijfe  divinitus  defenfam  Sacrani  Dcu/um , 
temporalibus  armii  etiam  Eeclejìa  interdiEiis  , munitaui  • 

C L ■ Y P E U S . 

Slquidem  ridicula  funt  omnia  nol}ra , veflra  tantum  ièria . Potei!  nc  abrurdius 
audiri  : Sacram  Donium  , quòd  temporalibus  muniatur  armis , divinitus  dc- 
fenfam  dici , ridiculum  ciTe  ? 

Ergo  cum  liì-aelita:  in  Amorrhirorum  Caftra  Gabaonitas  obfidcniia  , eos  de- 
bellaturi  vim  fccerant,  ridiculum  erit , affirmare,  fupcr  Amorrlia-os  Dominnm 
grandinis  lapides  magnos  immifiire;  quibus  multo  plures  , quàm  IIcbr;rorum_. 
gladio  percuilì  funt . Enimvero  arma  temporalia  habebant  Ilraclit®  , quibus  fé 
ab  hoftibus  tueri , quibufque  illos  arcere  I fuis  finibus  poterant . Non  ergo  ve- 
rum,  immò  ridiculum,  alTcrere,  vehementi  grandine  illos  conculTos.  O ridi- 
cula capita?  Ecquis  iilharc  ciTutiet  prxter  vos , quibus  contraria  omnia  excipiun- 
lurj  itaut  mellis  dulcor , tamquam  fellis  amarior  habeatur  : ipfaque  albedo , ni- 
gredo  putetur  : ióliique  radii , no^is  nigrantes  crincs  eife  , exiftimentur . 

Verùm,  cum  (ine  armis  res  ipià  geri  poiTu  vilà  eil,  abique  illis  rcs  ipfacom- 
pofita  paciTque  fuitaccepta  conditio . HincLeonem  hujus  nominis  priniuni.j  , 
virum  San^illìmum  , Aitils  Hunnorum  Regi , Italiam  invadenti  cades , & in- 
cendia ubique  minanti , ibla  oratione  frenum  injecilfe  : loia  cloquentia  barbari 
Regis  ferociam  edomuilTe  legimus . Necnon  Zachariam  Romana:  Eccidio  Anti- 
{Ihem Luithprando Infubrnrum  Regi,  Ecclelìallicum  Patrimonium  devaflanti , 
cum  Clero  obviam  proceirilTe  , Tyrannum  ab  incepto  repente  deterruiiTe  : quaP- 
que  Ecclelìx  invalcrat  Urbes  eidem  rellituere  coegiflè , Annales  referunt . 

Cum  vero  hoftium  bella  vehementius  videbantur  ingruere  , nec  lillà  pacis 
honefla  conditio  fàtisfaciebat , Romanos  quoque  Pontifices  armis  rcliiiifTe  legi- 
mus . Quos  inter  Gregorius  Magnus  Romam  à Longobardis  obicITam  non  tam 
oratione , quàm  temporalibus  armis  defendit  : Et , cum  fuis  non  poffet , Theo- 
dorici.  Itali*  Regis  tyrannidem  reprefllirus  Joannes  hujus  nominis  Primus  , 
Jullini  Imperatoris  imploravit  arma  : quodalii  quoque  plures  feccruni  • 

Veruni  ne  his  judo  longius  vagemur  r quid  obftat  affirmare , Sacram  Domum 
divinitus  defeniàm,  licèt  aliis  muniretur  armis?  Hoc  fané  divinum  fatemur , 
cum , colleidis  armis  ad  nodra  defendenda , coeledis  fupcrvenit  gr.itia , qu* 
prodigio  aliquo  hodes  deterreat . Quod  fàrpius  ibidem  contigide  ex  fide  di'gnorum 
hominum  relationc  , & antiquis  monumentiscognovimus , ipfa  Virgine  Domum 
luam  divinitus  ab  hodibus  vindicante . 

Quod  quidem  mirumnoned,  Beatiffimam  Virginem  fecide  : qui,  ut  alii 
etiam  poriosè  viidoriam  confcquerentur  interceffionc  effecit  fua . Hinc  Condan- 
*inus  Magnus  obfingularcm  erga  Virginem  pietatem,  cui  intcr  estera  Urbem 
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Conftantinopolltanam  dcdicirat,  quos  non  cdomuit  hoftes,  quos  non  retuHt 
triumphos  ? Heraclius  Impcrator  , qui  BeatilTlma  Virginis  imaginem , ut  ob 
oculos  haberet,  in  manibus  (cmper  gcflalTe  fcrtiir,  advcrfus  Pcr/às , quorum 
■armis  opprimcbatur  , feliciflimè  pugnavit.  Queniadmodum  ctiam  Joannes  Co- 
innenus , aliiquelmperatores  codem  Virginis  beneficio  glorioià  quidem  bella  gef- 
<cre  ; Et  ex  Eftenfibus  Principibus  ComitilTa  Mathildis , corumdem  Imperatorum 
pietate,  ac  religione  in  Virginem  > rairum  diflu  efl  (ut  Baronii  verbis  utar}quan- 
tum  in  Chriftiana  vita  profecerit , quantum  fé  fiipcr  citcras  focminas  exaltaverit, 
quantum  fupcr  omnes  Reges , SePrincipes  eminentior  apparuerit , Scfortiorfit 
inventa  ctiam  robore  militari . 

Quod  autem  Adverfàrii  fuperaddunt , arma  efle  Ecclefis  interdii'la  (quod 
«certe  vellent , ut  Pontificiam  authoritatem , temporalibus  deftitutam  armis  , 
poflent  irridere)  unde  fit  hicc  alTertio  profe<!io  ignoratur  : Velim,  rogo,  ut  in- 
*crdii5tum  hoc  ex  ipfo  Evangelio  producant  ; non  enim  fatis  eft , afferre  Chrifti 
■verba  ; Sì  quii  te  perca jferìt  in  dexteram  Maxtllam  tuam , prabeiìlì  alteram  ; E.t 
£i , quivult  tectim  in  quiicìo  contendere  ^ tunìcam  tuam  toHere , dimitte  ei  ^ 
palliami  Etcnim  hic  ad  religiofàm  fpeitant  perfeiflioncm  , & adejus  lignifica- 
cionem,  quod  cuique  faciendum  perièeil.  Sciebat  enim  Chriftus  , futurumin_> 
Ecclefia  Tua  Principatum  , qui  non  tantùm  divinis , fèd  humanis  etiam  ad  (iti  de- 
fenfionem  muniendus eflct  armis.  Quod probat  S.  Bernardus , qui  icribit,  nc- 
gantem  materialem  gladiumPapx,  non  bene  attendere  ad  verba  Domini , dicen- 
xis  : Converte  gladiam  tuam  in  vaginam  : Et  utrumque  (paulò  jam  ante  dixerat  : 
Ecce  bìc  duo  giada')  effe  Petri  : alterum  Tuo  nutu  , alterum  fua  manu  , quotiea 
opus  efTet , evaginandum  . Cui  confentiunt , qua;  Gregorius  (fcribit  :)  nam^ 
inquii:  Ex  lebUone  Evangelica  uterqae  gladìus  ad  Romanum  Eontifietm  pertinef, 
Etenim  , loqucnteJefuDiicipulis  de  acquifitioie  gladii /piritualis  , illi  duos  ibi 
pofitos  ofienderunt  quos  Dotninus  dixit , fufficcre  ad  cohibitionem  rpiritualis , ac 
temporalis  offenfic  : adveriitque,  quod  ficonceditur,  materialem  gladium  per- 
cinere  ad  potentiam  temporalem  , attendendum  eft , quod  in  Matthsi  Evange- 
lio Dominus  dicit  Petro  : converte  gladiam  tuam  in  locamfuumi  Et  dicendo, 
tuum  , materialem  gladium  fignificat , quo  percufllt  ille  ièrviim  Principia  Sacer- 
• (lotum  : nec  aliquem  dubitare  dcrpirituali  ; cum  ei  per  cuju/dam  ipecialitatis  api- 
I cem  ligandi , atquc  folvendi commiferit  poteftatem . Huc  ufque Gregorius.  Id- 
que  evidentidima  ratione  convincitur , quia  fècùs , pofifet  evenire , utEcclefia_. 
nullo  pa(flo  confifleret , dum  , contemptis  (piritualibus  armis , non  altera  habe- 
I ret , quibus  limeretur,  & obfèrvaretur  : vel  ipfe  Deus  prodigia  è Coelo  Tacere 
* eontinuè  , ne  ipfa  penitus  intercideret , cogeretur  : quod  abfiirdillimum  ellè , 

' quifque  afiirmabit . 

y Ex  quibus  patet , Deum  non  (òlùm  adfuifTe,  & adefiTe  Fidelium , armis 

) ctiam  temporalibus  decertantium  , votis;  fed  utrumque  gladium  EcclefizTux 
dedilTe . 

0 

, SAGITTA  XXXI. 

J ' _ ■ 

j Eejlum  tramlationìi  S.  Domus  fine  alla  ratìone  ceìebrori . 

® C L T P E Ù S. 

1“  Tj  Adem  lèmper'  chorda , ut  dicitur  à Muficis , nofter  oberrat  AdverTarius 
y ,r  1 Rationis,  ut  esteri  homines,  ièefiè  participemaliquomodo  vellet  oftende- 
0 re,  fed  expertem  admirantur  omnes  .■  Ratio  quid  nam  fitnefeit:  nobiTque_j 
«•  To.Jl,  Oj  a Fe- 
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Fedum  Translationis  fàoi5li(llnii  Domus  fine  ulla  ratione  celtbrari  objicit . 

Feflorum  cclcbrationis  pra-clarèfinem  exponit  D.  Auguftiniis , qui  ail  : Ea 
qutppc  annìvfrfarti  in  Eccìefa  celehrantur , que  injignittr  cxccìlentia  certa  àiebut 
falla  funi , ut  eorum  annherfariam , faìubremque  mtmoriam  fcjihitai  coucele~ 
brata  cujlodiat  : Et  alibi  : Noi  uni  Dea  D«r«w  (inquit)  beneficiorum  ejui  folemni- 
tatibm  fcEis  , ac  di(but  fiat  ut  h dicamut , facramufque  memoriam  , ne  volmnine 
tewporum  ingrata  fubrepat  oblhìo . 

Cum  igiturcaufa  , cur  in  Etfclcfia  fedi  dics  fint  datuti,  ea  fit,  ut  à reli- 
quis  humanis  aftibus  feriantes , Dei  beneficia  potiffimum  accepta  recolanius  ; non 
imnicritò  datutuni  cd  ab  Eccleda , ut  in  Piceno,  quod  peculiari  Domus  dia:  do- 
no Beatidima  Virgo  voluit  infignire , hujus  fingularis  beneficii  memoria  quotan- 
nis  renoi’ctur . Quid  enim  fini , ad  quem  Feri*  indituuntur  , obdat , quoniinus 
fit  rccolenda  memoria , qua  die  tantum  fuit  S.  Domus  Translationis  editum  mi- 
raculum  ? 

Quxquidcm  ratio,  ut  fcilicet  ab  Ecclefia  divinorum  beneficiorum  recorda- 
lio  Fidclium  mentibus  ingeratur  te.  ne  ingrati  animi  crimen  fubrepat  oblivio  , 
tanti  ed  ponderis,  ut  vcritate  ex  re  ipfà  condante,  fi  Scyta  , fi  Infidelis  quifi’ 
piani  adhibcretur  arbiter;  nofque  ejufmodi  Fedum  diem  indituifie  diceremus  , 
ut  beneficii  memores  effe  videremur , nos  omni  quidem  ratione  diidum  diem  fe- 
riari , adcveranier  affimiarct . 

Veruni,  candide  Letdor,  ad  pravam  Adverfàrii  voluntatem  dignofeendam, 
ex  ilio  ambo  quxramus , quid  fi  unquam  acciderct , quod  cene  nunquam  , ut  Ec- 
clefia Lutherum,  Calvinum , Zuinglium  , Bexani,  Melanedhonem , aliofque, 
quos  )ani  damnatos , fiis  tcnieritatis , & impielatis  poenas  apud  Inferos  luere_j 
certidlnium  ed,  dignos  vcncratione effe , eoruiique  memoriam  quotannis  cele- 
brandani  decerneret , hanc  ne  fcntentiani , acclaniatinnibus  exciperent  ? Profe- 
tò diceres,  Omni  quidem  ratione  conditutum  effe  , hujufmodi  Viros,  qui  cani 
anima;  liberiatcni  concedere  , quatti  numquam  Epicurus  , Nero  nuniquam.., 
numquam  ipfc  Heliogaliolus  coiicedident , dignos  elfe  vcncratione . Unde  autcni 
h*c  acclamatio,  nifi  quod  eam  rationem  depravata  voluntas  fequeretur,  qu* 
veris  rationibus  minime  acquiefeit . Proindeque  ctiam  nunc  Adverlàrius  Fedum 
Translationis  S.  Domus  fine  ulla  ratione  celebrati  dicit;  quiacjus  prava, Sccor- 
rupta  mena  non  intelligit  nifi , quod  depravatuni , porruptumque  ed . 

SA  CITT  À XXXII. 

Idolum  Lauretanum  effe  majus  omnibut  Idalis  Cbrìfiianorum  . 

C L Y P E U S. 

Opportune  Sacr*  Eloquenti*  Pater  , commune  illud  omnibus  Hsreticii 
femper  fuide vitium admonuit , ut  c*ca crrandi  libidine  dufti , non  uno, 
vel  altero  errore  contenti  Cnt , Icd  per  continuos  erroruni  anfradlus  incedentes, 
in  pejus  fèmper  prolabantur;  ea  namque  ed  errorum  natura , ut  fidi  ncqueat . 
Piena  temeritatis , atque  impietatis  in  Sacram  Domuni  maledica  hac  facrilega 
prorfiis  Coronide  claudenda  erant , ut  Fidei  defèrtores  nodram  etiani  Fidem  ac- 
cufarent  : & canina  rabie  delirantes  dicerent  : Idolum  Lauretanum  effe  majus 
omnibus  Idolis  Chridianorum  . Proh  caput  infaniim  ? Quis  unquam  ex  Fidelibus 
nodris  adoravìt  Idola,  vobis exceptis , quibus  Deus  venter  ed,  quem  colitis, 
quem  veneramini , quemque  contridari  veremini  vel  jejuniis , vel  vigiliis , vel 
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nuceratlonibus  ; léd  hzc  omnia  de/picatui  habcntes , quicquid  concupiicentia 
fuadct , obfèqnimini  ? 

Idolum , ut  ad  caput  redcamiis , dicitur  formula , qua  quid  exprimitiir  : 
Idololatria  vero  cft  illius  forniulx  adoratio  , qu.i  lune  fìt , quando  quia  formulam 
illain  Deum  exiftimat , & tamquani  Deum  adorat , fccundum  illud  Tertulliani  : 
Cecìdìt  ìgitur  in  ìdololatrìam , qui  Idoturn  nomine  Dei  honoraverit . 

Nos  autem  Fideics , qui  Imagines  San<ftorum  dicimur  adorare  ; haud  illos 
Deos  credimus , quod  effet  Idololatriz  inhzrerc  , lid  Dei  Servorum  Imagines 
veneramur  , non  iccus  ac  quando  confpicimus  in  tabulis  inlìgnium  Virorum  Ima- 
gines : eumque  illis  przftamus  honorem , quo  digrios  arbitramur  illos  , quorum 
flint  Imagines  ; Scurrx  cnim  dcridcmits , Ducis,  & Principia  admiramur  : San- 
iHorum  vero , nipote  quos  cuni  Deo  viventes  credimus  » edimus . Si  enim  dubi- 
tandum  non  eli , fanélimonia  przilar.tes  viros  cum  Chrifto  regnare , cur  corum 
Imagines  aliquo  non  flint  honore  dignandz  ? 

Hinc  in  Nicxna  fècunda  Synodo  Bafilius  Ancyranus  Epifeopus , qui  prius 
Iconoclaftis  adhzferat , ad  nicliorem  frugem  reverfùs  , veritatc  cognita , cri- 
mendetellans  in  confelEone,  quani  publicè  loti  recitavi!  Patrum  Senatui , hzc 
voluit  tedata  elTe  : fluì aferanf , Còri Jiianos  ut  Deos  Imagine:  adorare',  execra- 
tio  . Et  infra . audent  dicere , Catbolicam  Ecdejsam  aliqaando  Idola  fafee- 
pijfe',  Ànatbema  . Et  Theodofius  Amorii  Epilcopus  in  fila  confeffione  contra_» 
Iconoclalfas , quos  antea  aliquando defenderat , in  eadem  Synodo,  fieexpreP' 
fìt:  QmìnfanElas,  -oenerandas  imagines  bla/pbemias  congerunt Auatbema . 

Cur  autem  nunc  vos  Lemanici  lacus  fedifTima  monftra , iterum  Iconoclalta- 
rum  errores  (cctantes,  nos  Idololatras  voci  tare  audetis  ? Proh  dicium  execran- 
dtim  ? Idolum  Laurctanum  effe  majus  omnibus  Idolis  Chridianorum  ? Quod 
ed.  Seguale  iftud  à vobis  diiflitatum  Idolum  Lauretanum  ? An  quod  Domunu. 
illam  , in  qua  Virginem  natam  , Chridum  conceptum , eumdemque  ad  adul- 
tani  ztatem  educatum  credimus  , veneramur  ? Et  quo  paido  appcllatum  Ido- 
lum  ? Num  lapides  , lateres  , calcemque  , qua  coagmentati  parietes , prò 
Diis  habemus  ? Quemlibet  ex  nodris  vel  parvulum  , dummodo  ratione  fit 
utens  , accerfite  , & ex  co  percontemini  ; Num  lapidea  Domus  Lauretanz 
Deos  credat,  refpondebit  certe,  li  unum  Deum  colere,  ac  venerari,  rerum 
omnium  effeidorem . Secùs  quis  tam  infulfùs , pritervos,  hoc  crederet?  Nos 
cnim  lapidea  illos  prò  lapidibus  habemus , fèd  ofculamur,  & venerationis  cau» 
fa  religiolius  attrcedamus  ea  ipfa , qug  à Virgine , quz  i puerojefù  fiepius  fuerunt 
contafla . Quatnam  igitur  ed  hzc  nodra  Idololatria  ? Eodem  paiflo  dici  potuilTent 
Idololatrz  etiani  fideles  Hebrzi , cum  Arcam  Dei  venerarentur,  quam  obfèrvatio- 
nis  ergo  ncque  verebantur  attingere.  Proh  impudens  diidumildolum  Lauretanum? 

Veruni  fortadls  Idolum  vocitabunt  BcatiUimz  Virginia  (imulachrum  in  ee- 
^m  Domo  translata  repertum  ; quod  facile  credi  poted  ex  his , quz  dixit  Bexa 
in  Colloquio  Mompelgartenfi  : Fa/eor  me  ex  animo  Crucifixi  imaginem  detejìarìt 
Et  pod  cum  David  Parcus  Calvinida , qui  de  Crucifixi  imaginem  venerantibus 
ait  : Mutane  gloriam  Del  ,0-  Idololatrtefunt , non  foli  Centiles,  qui  vel  Homines, 
Boves , Volueres , Serpentcs  , Solem  , Lanam  , Stellas , Herbas , Fortuno'iL^  , 
vel  barum  rerum  Imagines  prò  Diis  colunt  ; fed  etiam  inter  Cbrijlianos  omnes  illi , 
qui  ìmagisiem  Cbrijli  crucifixi  in  Templis  ad  reprscfentandum  Cbrìjlum  , ^ ad  do- 
cendum  rudìores  de  Cbrifio  tuentar , Si  enim  Cbrijli  imaginem  detejlantur , mi- 
ì'um  non  ejì , Virginis  quoque  ejufdem  Matris  figuram  adverfari , Poterai  ne  quid 
detefiabìUus  dìciì  d fiacri  lego  quìdem  ere  eque  ac  animo  aliud  auribus  ingratitit 
evoiiiì  minus  poterai . 
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Centra  qiios  fiat  npiftola  Tharafii  Patriarchi  Conflantinopoljtani  in  fecun» 
da  Nicina  Synodo  recitata  : in  qua  hic  habentur  : ‘Juxia  antìquam  Cenftitu- 
tìotttm  (antiqiiam  fané,  qui  miiltas  antecedat  itates , iicula  pritcrcat)  Ima- 
gintm  piciuram  ad  inflrtiBionem , ò-  meworiam  mcvHt  nojire.  Ecclejìa  rccìpìt  ; 
quicquid enim  fanElum  Evangclium  per  ìeBìicnnn  nohii  demcnjìrat , hoc  idem  Ima- 
gtnrs  per  infpeBìoncm  : Quicquìd  item  libri  de  pajp'jnibui  Martyrum  narrane  , 
hoc  ipfum  eeiam  Imagineìpgnant  ; qua:  recipimu:  tamquam  effiguraeione:  prototy- 
porim . Hac'lcnus  Tharalius  . 

Et  ad  idem  facilini , qui  Theodorus  Suidita  , ad  Iconomachorum  Princi-  > 
peni  Leonem  Ifàuricum  feribens  , adduciti  Ncque  ipfum  finquit)  falutare  no- 
nicn  reveritu:  e: , ut  Idola  faero:  Iniagìne:  appellare:  ? Vnde  à quo  doBu:  ? Aut 
quìfnam  eft , qui  te  docuit , Imaginit , atque  Idoli  unam  ejfe  oiocem  ? Hoc  eniiiLj 
nec  Patrum  ullut  umquarn  fenfit  , nee  re:  ipfe  ferunt , ut  dìcatur  . Qui  enim  , 
cttm  infinito  fpatio  inter  fe  dijfideant , non  nomini:  folùm  appellaticne  ffed  multa 
magi:  Arebetypi  fubflantiaì  Idolum  enim  appellatur  ^ quid  Demoni:  ^ aut  alt e- 
riu:  cujufpiam  ex  ii: , quee  Gentile:  turpiter  prò  Dii:  coluerunt , fpecìem  repre~ 
fieni ttt  , fedi feediu: , mali  deterin:  ; quali:  enim  caufia  , tale  prorfiu:  efi  caufia- 

tum  ; caju:  abominandum  efi  prototypum , nìbilon.inu:  abominanda  efi  imita- 
tio  ; Imaginit  autem  ^ honorandum  efi  arebetypum  ; SanBi  enim  alicujm , ($• 
SanBorum  Domini  figuram  depingit  : ^ quee  in  tabula  depiBa  efi  cfiìgiet  dign.l-j 
item  anìmadverfione . Hic  Theodorus  . 

Cui  adftipulantur  qui  Gregorìus  hujus  nominit  fecundus  Pontifex  fcribit  ad 
eunidcni  Leonem  , ex  noftra  Imaginum  vcnerationc  infcrenteni , nos  lapidea,  & 
parietcs  ; & tabulas  adorare  : Non  ita  efi  (inquit)  ut  diti:  ^ ìmperator  ^ fièd  ut 
wemoria  nofira  excìtetur  ^ éf  ut  fiolida , imperito , crajfiaque  ment  erigatur , 
in  ttltum  prevebatur  per  eo: , quorum  bxe  nomino , quorum  appellaticne:  , <$• 
quorum  ha fiunt  Imagine: . Hacflcnùs  ille . 

Sed  infiali  bucci  vinum  cruftantium , & crapulam  , nil  aliud  pcribnanf  , 
nifi  Idolum  Lauretanum  . Acutum  fiquidem  feomma  , oboloque  dignum  . Qund 
fané  ipfimet  Authorcs  dclellari  debuiflènt , fi  adi'ertill'ent  ad  loia  Auguflini  verba 
ajentis  : Quifiqui:  bonorat  Martyre:  (^quanto  magi:  BeatifiSmaniDeìparam')  be- 
xorat  ér  ebrifium  : (fi  fipernit  SanBot , /pernii  (fi  Cbrìfium . 

Quod  fi  aditile  quifquam  Judaico  animo  ea  nobis  objiciat , qui  in  eoa , qui 
in  Idola  infano  fcrebantur  amore  , dici  fbicnt  : Ecclcfiamquc  noflram  Idololatri* 
propter  vencrandarum  Imaginum  divina , & admiranda  ad  excitandam , adju- 
vandamque  pictalem  , Iludia  infimulet  ; llabeatur  bit  (flint  verba  Gregorii  Ma- 
gni jam  mille  ab  hinc  annis  iq  fèptima  Synodo  Corani  trecentis  quinquaginta  Epi-» 
/copia  centra  eadem  opponcntem  prolata)  «a»  aZ/r/rar  «Wa/raw , (fi  /«_» 

funda  quàm protul  à nobi:  objieiatur  . 

EX  quibus  omnibus  (ni  fallor)  perfpicuc  appare! , in  Miracolo  tanta  evidcntia 
dilfaniato,  tanta  perfpicuitate  declararo,  ut  nequeat  aut  occultar! , quod 
elt  faiflum  , aut  negati , quod  extaf  : Veritatcni  exccrantes , non  alio  fuitfe_» 
adaCios  impuifu,  quàm  qui  monuit  Pharifios , ctim  de  Clirillo  multa  figlia  fa- 
cicntc  diilitarcnt  : Quidjaetmutì  quìa  bit  homo  multa figna fiacit  • Ncc  obfcurc 
dignolcitur,  noflram  munitifllmam  Turrim  , invifibili  Dei  manu  quolibct  funda- 
nienlo  firniiore  fùbllentari  : muro  fuo  inexpiignabili  circumeingi  : & arniis  fii* 
putentii  protegi  f Ac  denique  conflat , Hireticos,  fagittis  piane  Tartareis  e 
Pharetra  cordis  in  eamdcm  Turrim  ejaculatis  ; rebus  fuis  deplorantes , cogi , dare 
velini , nolint  miferandas  manus  ; qui  ut  eos  infelicius  pugnafle  conflaret , illhic 
fui  cladis  perpetua  debuerunt  monumenta  fufpendere  . 
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Jt  qutjie  dotte  Apologie  dì  due  Mitrati  Scrittori^  deve  aggiunger]! per  feria  quel- 
la dì  Monfignor  Marotti  Vcfcovo  di  Pifino , la  quale  non Jì ripete , trovando/! 
già  regi/l  rata  eoi  titolo  dì  Dijfertazìone  /opra  alla  pag.  io.  e pguenti  dì  que/lo 
fecondo  tomo  1 ove  il  lettore  Vaverd  già  vif  a , ò potrà  vederla  à fuo  talento . E 
qui  daremo  luogo  air Operetta  del  P.  Renzoli  intitolata  b Santa  Cafa  ilhiftrata 
e difcfa  flampata  à Macerata  per  Michelangelo  Silveftri  1697.  lib.  in  S.  di 
potbijoglì , ma  di  molta  ìntelligema , in  cui/! trova  maejlrevelmente  compen- 
diata nella  prima  parte  tutta  C 1/loria  della  S.  Cafa  fino  al  fine  qua/i  del  fecola 
projfimo  precedente , e nella  feconda  tutte  le  prove  concernenti  la  verità  dì  que- 
jla  Ifloria , con  le  rifpojle  adequate  agt argomenti  contrarii  degPOppofitori . 
Sarà  quejla  lettura  per  la  fua  brevità , e cbiarezza  non  meno  utile , che  dilet- 
tevole j particolarmente  per  le  donne , ^ altri , che  non  intendendo  il  latino  , 
non  hanno  potuto  godere  d' alcuna  delle  precedenti  Apologie . 

LA  SANTA'CASA  ILLUSTRATA,  E DIFESA 

DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  DI  GESÙ’ 


La  Santa  Cafa  fin' alla  morte  della  Santìfiìma  Vergine . 
CAPO  PRIMO. 


^ Santa  Cala  di  Loreto Santuario  il  più  celebre  di  quanti  mai 
ne  abbia  riverito  il  Mondo  , adorata  da  tutti  i Popoli , e daJ 
tutti  i Secoli  Criftiani , fu  Cafa  paterna  della  Santiffima  Vergi- 
ne, ereditata  da  fiioi  Genitori , Si  Gioacchino , e Santa  Anna; 
Fabricata  in  Nazarette,  piccola  Città  della  Provincia  di  Galilea, 
nella  Sorìa. 

Quivi  fi  ritirò  dalla  Giudea  , anzi  qua  ritornò , come  à fiia  Patria , S.'Gio- 
acchino  , con  la  Nobililfima  fila  Confurte  , quello  Nazareno,  c quefia  Betlemi- 
te;  per  (òttrarfi  opportunamente  alle  guerre,  che  colà  da  per  tutto  publicava  il 
fuon  deH’armi . 

In  efifa  fu  Conceputa  fenza  la  macchia  de’  Figlioli  di  Adamo  la  puriflima  V'er- 
gine ; in  eflfa  nacque;  in  e(Ta  le  fu  dato  il  nome  inifteriofilfimo  di  Àiaria  , chele 
venne  dal  Cielo;  inelTa  fù  allev.ata  Bambina,  corteggiata  tempre,  e fervila 
dagli  Angioli , che  facevano  Corpo  di  guardia  alle  Cune  di  Lei , come  loro  Re- 
gina, fin’ all’età  di  tré  anni,  nel  qual  tempo  andò  à confecrare  con  Voto  , la 
prima  frà  tutte , il  più  bel  fiore  degl’anni , e della  Verginità  fua , à Din  nel 
Tempio;  Dimorando  quivi  in  compagnia  dell’altre  Vergini  undccianni;  fèrvi- 
ta  dagl’Angioli , che  di  propria  mano  le  miniftravano  il  Cibo;  doppo  il  qual 
tempo,  compitogià  il decimoquarto anno,  fìi  Spofàta con S. Giufèppe;  ligan- 
doQ  una  gemma  inoro,  quando  fi  legò  con  fantonodo  una  Vergine  di  Sangue 
Regio  ad  uno  Spofb  pur  Vergine , di  ftirpe  regale  ; ritenendo  l’uno , e l’altra  pu- 
rilllmo,  e lènza  macchia  il  Sangue,  ereditario  di  Patriarchi,  di  Regi,  e di 
Sacerdoti , trasfulb  lor  nelle  vene  da  gli  avi  illufiri , in  un  corfb  di  venti , e più 
Secoli . 

Fù  antico  lodevol  Coflume  degli  Ebrei , allevar  nel  Tempio , dagli  anni  più 
teneri,  le  Verginelle  più  nobili;  ripartite  in  molte  piccole  Celle;  come  in  nn 
giojello  fon  ripartiti  i Diamanti . Quivi  erano  iflruire  da’  Sacerdoti  negli  elfcrci- 
zj  più  Santi  del  Culto  divino , dell’Orazione,  della  divozione  de’ S.acri  riti;, 
affinché  cosi  appartate , fi  conlèrvalTero  lontane  dalle  prime  tinture  del  Mondo  ; ’ 
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giacché  le  lane , anche  più  immacolate , una  volta  tinte , mai  più  non  ripigliano 
il  candore  ; Quando  toccavan  da  vicino  l’età  nubile  , le  licenziavano  dal  Tempio, 
rimandandole  dalla  CafadiDio  alle  Cale  loro , e più  adulte,  e più  fante. 

Efl'endo  nondimeno  morti  S.  Gioacchino , c S.  Anna  in  quel  tempo,  clic 
la  Vergine  vide  nel  Tempio  , i Sacerdoti , per  iftinto  particolare  dello  Spirito 
S.into  convennero  fra  loro , Ipolàrla,  prima  di  rimetterla  in  Cala  fua  , àS.Gio- 
Icppe,  à Lei  congionto,  al  dire  di  alcuni , in  quarto  grado  j acciò  fodc  Cullo- 
de  della  fila  Verginità  , E fin  dall’ora  , non  lòlamente  con  promeda  di  future—» 
nozze,  comefèguì  ne’ primi  anni  di  lèrvitù  frà  Giacobbe  , e Rachele  , màcoli 
vero,  e rigorofi)  matrimonio , benché  non  già  mai  con  fumato,  gli  fù  confegna- 
ta  inilpofa,  acciò  il  bambino  Giesù  avede  pocodoppo  in  S.  Giuleppe  J//.C  A/j- 
trh  foìgtium  , fux  caiiiii  nutrì  liuti, . 

Quattro  mefi  dopò  quel  Verginal  Maritaggio,  fù  la  Vergine  Spofii  falutata 
dair.'àngelo  in  quella  fua  Santa  Cala  ; cd  allora  dentro  sì  beate  i e làgrolàntc_» 
niurli  nelle  Viiéere  immacolate  dj  tei.,  fù  operato  dallo  Spirito  Santo,-  il  Mi- 
racolo de’ Miracoli , l’Ii;carn.izione  del  Verbo;  e nella  Verga,  di  jede  maturò  il 
frutto,  lènza  perderli  il  fiore . 

Quindi  la  V'ergine  Madre , gravida  del  fuo  Signore,  come  le  Conchiglie 
lóno  gravide  delle  perle,  che  Vergini  anch’cdc  le  conccpilcono , e però  lenza 
macchia  : li  portò  qual  nuvola  leggera , lènza  fentire  il ^clb  della  gravidanza 
tnen  enhn , quod  intra  fe  hobebat , pondus  habere  non  poterat)  per  le  Montagne 
di  Galilea,  à vifitare  S.  Elifabetta  lua  congionta;  ad  onorare  il  parto  di  Lei; 
& à làntificare  il  Prccurfor  del  Melfia  ; ricevuta  con  il  tripudio , che  diè  il  Fan- 
ciullo Giovanni  ; faltando  con  miracolo,  quando  non  aveva  ancora  fciolto  il 
piede;  anzi  quando  tutt’era  imprigionato  nel  Carcere  materno  ; Exiiìta-jìt  in  , 
utero  iVJatrii  Propbeta  ; magno  enim  virtù!  ejus  certamini  parabatur , come  dilfc 
S.  Ambrogio,  nella  Sala  di  Erode  fra i falti  dell’impurilllma  Erodiade. 

X>oppo  la  dimora  di  quafi  tré  mefi  , ne’ quali  il  Verbo  formò  , edifiruì  la 
fua  V'oce;  onde  ne  fegui  tanti  Vati!  profebhu , tornò  la  Vergine  à quella  fua_. 
S.  Cafa , e vi  fi  fermò  lo  fpazio  di  altri , quafi  fei  mefi  , finche  venne  il  tempo  del 
gran  Parto , fofpirato  da  tutti  i fecoli  ; & allora  con  un  viaggio  di  quattro  gior- 
nate, per  ubbidire  all’Editto  di  Cefare  Augullo , che  ciafeun  daffe  il  nome,  c 
pagaflè  il  tributo  nella  Città  originaria  de’  fimi  Antenati , ove  folTe  fiato  il  Ceppo 
della  Famiglia , lè  ne  andò  ipfieme  con  il  Ilio  Spole)  à Bot lemme , Città  di  David, 
da  cui  traevano  ambedue  l’alto  lignaggio.  Cosi  potè  con  ragione  pregiarli  la_. 
grandezza  Romana , come  di  ultimo  termine  delle  fue  glorie:  L’aver  Vaflallp 
un  Dio . 

Mentre  dimorava  la  Vergine  in  Betlemme , partorì  in  un  prelèpio  il  fuo  Di- 
vino Figliuolo , riconolciuto,  & adorato  prima  da  Pallori  l’Agncl  di  Dio  , e poi 
da  Regi , che  vennero  dall’Oriente,  à veder  il  Sole , nato  in  tempo  della  più  felt- 
ra notte  , il  formento  de  gli  eletti , maturo  già,  fuorii  di  fiagione , nelle  paglie 
di  Betlemme  ; c fra  le  tenebre  di  una  fpelonca  quel  Dio  , che  è generato  eterna- 
mente dal  Padre , fra  quei  beati  fplendori , da’  quali  prendono  il  lume  della  glo- 
ria i Santi , in  fplendoribu,  SanSlorum  ex  Utero . 

Ricevute  le  adorazioni , e da’  Pallori , e da’  Regi , andò  la  Vergine  imma- 
colata , a purificarli  nel  Tempio , non  già  dalle  Ibrdidezze  del  parto  , poiché 
con  elfo  ella  purgò  tutte  le  nofire  macchie  ; ma  per.ubbidire  alla  legge,  c pre- 
ftntare  al  Padre  Eterno  il  fuo  Divin  Figliuolo  ; che  fin  dall’ora  oftèrì  fe  Hello, 
vittima  propiziatoria  per  tutto  il  Mondo , infinitamente  più  degna  , che  non_> 
furono  le  cento  quarantadue  mila, offerte  da  Salomone , nella  famofa  dedicazione 
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del  Tempio  . Con  un  pijo  di  Tortorelle , avvezze  ièmpre  ai  lamenti , furono  al- 
lora ricomperate  le  noftre  , per  Tinnanzi  perdute  allegrezze  ; ed  allora  fu  , che 
il  Vecchio  Simeone  , benché  Viatore  fra  noi , divenne  Comprenfore  d'un  Dio, 
quando  tutto  lo  ftrinfé  nelle  lite  braccia  , fpirando , felicemente  opprelTo  dal  pelò 
di  quella  Maellà  , che  fodeneva  nelle  fue  braccia  ^ elafciando  à noi  quel;  A'anc 
iimittì!  , che  deve  confecrare  tutte  le  noftre  azzioni , e figillare  le  noftre  labbra, 
morendo . 

Tornò  la  Vergine  a Nazarette,  infieme  col  Tuo  fantiflìmo  Figliuolo  , come 
ftrive  S.  Luca  doppo  l’immacolata  fua  Purificazione  ; ed  è incerto,  quanto  vi 
dimorafte,  prima  di  andare  in  Egitto;  mà  tutto  che  fia  incerto  il  tempo  della 
dimora , egli  è però  certilTìmo  , che  in  quefta  S.  Cafa  fu  dalla  V'^ergine  Madre  al- 
lattato Gesù  Bambino  a in  babitatìone  fanBa  coram  ipfo  minì/Iravit , del  che_> , 
/ènza  fondamento  di  verità,  e con  poca  riflelfione  all’lftoria  Evangelica,  dubitò 
tal’uno;  imperocché  qui  fu  S.  Giufeppe  avvifato  dall’Angiolo,  di  trafportarlo  in 
Egitto,  per  fottrarlo  alle  infidie,  ed  alla  fpada  di  Erode;  giacché  né  Crifto 
poteva  regnar  con  Erode,  né  voleva  Erode  regnar  con  Grillo;  macchinando 
qucH’cmpio  , ucciderlo  a man  falva , nella  fiera  ftragédegli  Innocenti . 

Cosi  una  volta  fu  dato  in  Giufeppe  un  Salvatore  all’Egitto,  ed  allora  da  Giu- 
lòppe  fu  portato  in  Egitto  il  Salvatore  del  Mondo;  all’arrivo  di  cui  tacquero  i 
fimofi  Oracoli  d’ifide , ediOlìride,  e caddero  per  terra,  in  conformità  del  fa- 
molo  Oracolo  d’ifaia  : Ingredietur  Dominus  /Egyptum , ó"  conmo’jcbuntur  fy- 
tnulacra  jEgypti  d facie  ejm  : elfendo  conveniente  , che  alla  prefenza  del  vero 
Dio , fi  proftralTero  i Dei  bugiardi , e’I  Verbo  del  Padre  rcndelfe  mutoli  que’  fallì 
Numi . 

Fermolfi  in  Egitto  il  Fanciullo  Gesù  fin’ alla  morte  di  Erode,  quel  Lupo 
Anguinario , che  tanti  Agnelli  uccilc , e ciò  per  io  Ipazio  di  due  foli  anni , come 
calcolò  da’  Scrittori  gravilfinii , e dalle  'Cronologie  de’  tempi  l’eruditillìmo  Sa- 
liano; ed  allora,  per  nuovo  avvilì)  dell’Angiolo,  tornò  con  i fuoi  Genitori  a_. 
Nazarette , e fuchiamato  Nazareno , per  la  lunga  dimora , che  quivi  fece  j e fu 
lo  Ipazio  di  anni  z8.  ; ed  in  quefta  fua  Santa  CaA,  trat  Snbditm  illìt  ^ quel  Dio 
diMacftà,  innanzi  al  quale  cunianlur,  qui  portant  Orbtm  , ed  elcrcitava  con 
S.  Giulèppe  lùo  Padre,  l’arte  di  legnajuolo;  onde  fu  chiamato  VHìuifabrì-, 
quel  Signore  , che  tornò  le  sfere  Celefti , e riquadrò  gli  Elementi . Ed  io  per  me 
credo,  che  fopraogn’altra  eleggelfe  la  Sapienza  del  Padre,  efercilarfi  in  quell’ 
arte,  affine  di  aver  femprc  fra  le  mani , e fu  gl’occhi , gli  ftromcnti  delle  fue_» 
pene:  travi,  chiodi,  funi,  martelli;  traftullandofi  fin  da  Bambino  coll’Imma- 
gine del  fuo  dolore;  fabricando  forC  molte  piccole  Croci , c ponendoli  con  più 
diletto  a giacere  fu  quelle  , che  gl’altri  in  fu  le  piume  delle  Coltrici  di  Babilonia  ; 
mirando  in  tanto  i Genitori  di  Lui , con  occhio  lèmpre  attonito,  e lagrimolo  , 
gli  Icherzi  ingegnolì , e dolorofi  infieme  del  fuo  caro  Bambino;  con  i quali  fa- 
bricava  a fé  ftelu) , fin  d’allora  il  Calvario , in  quefta  fua  S.  Cafa  di  Nazarette; 
ed  anticipava , l’aprir  qui  nel  bel  cuor  della  Madre  quelle  ferite , che  le  aveva^ 
anche  da  lontano  imprelfe  la  Ipada del  Vecchio  Simeone  con  quel:  Tuamipjìus 
animam  pertranflbit  gladius . 

Fin  all’età  di  trent’annì  dimorò  Gesù  nella  fila  S.  Cala , e ne  ulciva  ogn’an- 
no  nelle  Solennità  Palquali , andando  infieme  con  Giulèppe , e Maria  , ad  adora- 
re l’Eterno  fuo  Padre  nel  Tempio  di  Gerufiilemmc ; ove  una  volta,  fanciullo  di 
1 2.  anni,  fu  finarrito  da’  fiioi  Genitori,  con  pena  aliai  maggiore  di  quella  ,che  pro- 
vò la  Donna  Evangelica,quando  finarri  il  fiioTelbro;e  fu  poi  ritrovato  da’ niedefi- 
mi  in  folenne  difputa,iftruendo  i Dottori  della  Legge  Molàica  il  Verbo  del  Padre. 
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. Compiti  i trent’anni  di  Vita  ritirata  , /blitaria  , c nafcofta , non  potendo 
fbffrire  più  lungamente  le  vainpj  ddl’amor  Tuo,  che  viro  vivo  il  con  funi  avana  , 
nel  deCderio  di  dar  fàlute  al  Mondo  , ufci  finalmente  Gesù  dalla  fua  S.  Cafij  « 
fpinto  dall’ubbidienza  dcirEterno  Tuo  Padre , a publicar  da  par  tutto  , nella  pre- 
dicazione di  tre  anni , la  divina  fua  Legge  , e l’Univcrfal  llcdanzionc  . 

Che  in  Nàzarette,  anzi  in  quella  fua  S.  Cafa , dalTe  Gesù  principio  alla^ 
fita  predicazione , io  lo  trovo  rcgillrato  nel  Santuario  Lorctano , che  fol^^jl 
lolfe  da  Tito  Bollrenlé  ; come  parimente  , che  da  Nazarette  andalTc  Gesù  a Cana 
di  Galilea  con  la  Madre,  e’  Difcepoli,  per  quivi  fantificar  quelle  nozze,  che 
adombravano  lo  fpofalizio  di  Lui  con  la  Chiefa  , come  diife  S.  Pier  Crilòlogo  : 
Cbrìjìu: , gai  tane  P.ccte/ìam  dcfponfuha! , imiulgtbat  fi  menfit , convhamìbus 
mnnegabat  ? facendo  le  prima  prove  della  fua  Onnipotenza  nel  primo  miracolo  , 
a tutti  palclè , cangiando l’Acqnc  in  Vino,  chi  con  Miracolo  affai  maggiore—» 
dovea  nella  Gran  Cena  cangiar  il  Vino  nel  proprio  fuo  Sangue . 

Udita  in  tanto  la  prigionia  dal  Precurfore  , partì  Gesù  da  Nazarette  , e fi 
fermò  in  Cafarnao , a publicare  co’  miracoli  la  fua  Divinità  . Quanta  audMmut 
fablain  CapharnaumX  elfendo  già  venuto  il  tempo,  prelcritto  d.ill’Eterno  Padre, 
di  ufeire  in  campo  aperto,  a combattere  l’Ebraifmo,  ribelle  a Dio;  fprezzando 
il  duro  giogo  dall’antica  Legge  . 

Nel  triennio  della  fua  predicazione , tornò  Gesù  di  quando  in  quando,  in- 
fieme  con  i funi  Difcepoli , a rivedere  in  quella  S.  Cafa  la  degna  fua  Madre—» , 
dalla  quale  finalmente  licenziatoli , per  andar  alla  morte  fu  egli  da  lei  (éguitato , 
a gran  palli  del  fuo  dolore  fin’  al  Calvario , morendo  mille  volte  in  lui , in  cui  ella 
tutta  vivea . 

Doppo  la  dolorofa  morte  del  caro  Figlio , fi  ritirò  la  Vergine  in  quefta  fua 
S.  Cafa  . E fe  bene  l’apparizione , che  fubito  rifufeitato  Crifio  fece  alla  fua  San- 
tillima  Madre , fu  in  Gerufalemme , dóve  allora  fi  trovava  la  Vergine,  nondi- 
meno , che  di  poi  le  apparilfe  anche  nella  fua  Cafa  di  Nazarene  , l’afferma  con 
molto  fondamento  Rupcrto  Abbate  . 

(^i_vi  anche  , ferivo  S.  Girolamo,  e fottoferive  Rupcrto , apparve  a tutti 
i fuoi  Dilccpoli  inlieme  con  S.  Tornalo  , per  lanate  la  di  luì  incredulità;  facen- 
dogli toccar  con  mano  la  fua  vera  Rilùrrezione  , e porre  il  dito  in  quel  Coftato 
Sagratiffimo  , che  Longino  aprì  felicemente  per  noli ro  ricovero  : Longinusape- 
ruit  mibì  Latus  ebrijiì , igo  intravi  ^ ibi  regniefio  ficarus  ) flanza  felice 
di  tutte  le  anime  prcdellinate . Rifugio  delle  anime  peccatrici  Hidits  Columbi!  ■) 
Rtfugintn  Htrinaeeii . 

Qm  ricorrevano  a Lei  i Santi  Apoftoli , ed  Evangelilli , per  elfere  ammae- 
flrati , c ricevere  oracoli  di  fede , come  lèrilTc  S.  Girolamo  ; Ip/a  de  mal/ti  my~ 
Jleriìi  infirmavit  Apojlolot <3-  Evangeli Jla!\  c S.  Ignazio  Martire  afferma  , che 
a Lei , come  a Maellra  di  verità  Evangeliche , concorrevano  da  ogni  parte  i fe- 
deli, ed  i Vclcovi  delle  Città  Crifiiane;  chiamandola  tutti  nojlrte  Religioni! 
Magijlram . 

Qui  vilfe  la  Vergine , battezzata,  come  inlegnano  i Teologi,  per  mano 
del  fuo  Santiffimo  Figliuolo  , mentre  vivea;  elfendo  molto  probabile  l’opinione 
di  Eutimio  7^.  3.  riferita,  ed  abbracciata  dal  Suarcz  quarft.  32- art.  4.  Ic<ff.  ;• 
pag.  25S. , che  Gesù  fpargelfe  di  fua  mano  le  .acque  battcfimali  fui  Capo  immaco- 
lato della  Vergine  , c (il  la  Fronte  coronata  di  S.  Pietro  , dalqu.ilepoi  le  riceve- 
rono gl’,altri  SS.  Apoftoli. 

Qui  anche  riceveva  fpelfo  la  Diviniffima  Eucariftia , con  la  quale  quivi  pure 
fblevanoarmarfi  i fedeli  della  primitiva  Chiefa  ; ufeendo  dalla  iMenfa  degl’An- 
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gioii,  e da  queft*  Sant»  Cafa  tanquàm  Leonet , igntm  fpìrantct  •,  pafciWi  con_. 
quel  pane  celede , ch’è  (ibus  Portitm , a provocare  la  crudeltà  de’  Tiranni , e » 
disfidare  tutto  l’Inferno  . Ed  , o quanto  volontieri  tornava  dal  tòno  dell’Eterno 
Padre  il  Figlio , a (larlène  nelle  puriffime  vilcere  di  Maria,  antica  Tua  ftanzaj 
nutrendo  con  la  fila  carne , e col  fiio  làngue  quella  cara  Madre , che  lo  nutrì  col 
filo  latte , alTillita  lèmpre  dagl’Angioli , che  tenevan  Corte  al  Signor  della  Gloria. 

Sebbene  la  conimune , e ben  fondata  opinione  del  Baronio , ed  altri  è : che 
la  Vergine  morì , non  in  Nazaret,  ma  in  Gerufalemme;  nondimeno  non  vi  è 
mancato , chi  ha  fcritto,  che  il  dilei  tranfito  fiiccedelfe  nella  fila  Cala  di  Naza- 
ret . Morì  dunque  ejla  qui , per  puro  commandamento  di  Dio , come  appunto 
fta  fcritto  di  Mosè  : Mortuus  ejl  Moyfes , jubtnte  Domino  é'O-  e morì  di  violenza 
d’amore , ed  inteniìlllma  contemplazione  ; non  interrompendo  nè  pur  con  la_. 
morte,  che  fu  in  Lei,  dolce  tonno  di  Paradilb,  gl’ atti  dell’amor  filo;  come 
non  interruppe  il  merito  di  elfi  il  dormire  ; onde  potè  dire  : Ego  dormio , ó"  Cor 
tneum  vigilai  ì confilmata  d&  fuoco  interno , Jfeut  virgatajumi , che  tra’ profu- 
mi di  Paradifo , ex  aromatibui  Myrrbe  , ac  iburii , elàla  l’anima  fila  odorotà  • 

FualTifiita  nel  filo  felice  tranfito  da  tutti  i Santi  Apofioli , che  difperfi  in 
varie  parti  del  Mondo , convennero  fit  quello  tempo  in  Gerulàlemme  ; o tralpor- 
tati  in  momento  , per  virtù  dello  Spirito  Santo , che  fu  pia  opinione  di  alcuni  j 
è venuti  fenza  miracolo  a Gerulàlemme , ch’è  parere  di  gravi  Autori  . Pula.. 
Vergine  dagli  Apolloli  lèpolta  , o nell’Orto  diGetlèmani,  come  Icrive  S.  Da- 
malceno,  o pur  come  altri  con  Beda , e Nicefòro,  legniti  dal  Suarez,  nella 
Valle  di  Giofafatto;  fituata  fra  i due  Monti,  il  Sion,  cl’Oliveto,  vicino  al 
Sepolcro  di  S.  Giulèppe  ; ove  con  làgra  ceremonia  fu  collocato  il  fagrolànto  De- 
pofitodi  Maria. 

A me  piace  lópra ogn’altra , una  sì  ben  fondata  opinione,  perche  parmi 
conveniente , c conforme  all’ufn  di  tutti  i Iccoìi  , anzi  di  tutte  le  nazioni  parti- 
colarmente dell'Ebrea  , che  la  Spola,  ancor  morta,  ripolì  vicina  al  Ilio  Spelo. 

Fra  i Santi  Apolloli , che  concorléro  in  Gerufalemme  , S.  Toroafo  giunlè 
tre  giorni  dopo  il  tranfito  della  V'’ergine  ; onde  non  potè , come  gli  altri , rice- 
ver da  lei  quella  Santa  Benedizione , la  quale  fpargeva  beni  molto  maggiori , che 
tutte  infieme  le  benedizioni  de’ Patriarchi . Ma  la  perdita , che  fatto  avea,  fu 
ricompenfiita  con  acquino  più  grande , non  per  lèlòlo,  ma  per  noi  tutti,  a(ll- 
curatidalui  di  doppia  verità  importantilfima , cioè:  della  vera  morte  della.» 
Vergine,  e della  di  lei  gloriola  AlTunzione  ; imperocché  ito  piangendo  il  Santo 
Apoltolo , per  veder  nel  Sepolcro  la  gran  Reliquia  di  quel  Corpo  beato  , aperta 
alla  preicnza di  tutti  la fagra Tomba,  altro  non  vi  trovò,  che  i panni  lini,  ne* 
quali  fu  involto , raccolti  in  difparte  , c ben  afletti;  non  tolerando  minimo  di- 
fordine , nè  pur  nelle  vedi  quella  Spola , che  non  ebbe  mai , «efue  ragam , ncque 
macatam.  Così  qucH’Apoflolo  avventurato,  che  dubitando  della  Rifiirrezione  di 
Gesù,  lànò  la  nollra  incredulità  , con  porre  il  dito  nelle  piaghe  di  Lui  ; creden- 
do la  morte  di  Maria , ci  alficurò  della  di  Lei  gloriola  Alfunzione  in  Cielo , ove 
regna  Avvocata  nollra  apprelTo  il  Figlio , come  Gesù  intercede  noflro  Avvocato 
appreflb  il  Padre . 

Poco  prima , che  Gesù  compiflc  l’anno  trentèlimo , era  morto  parimente  in 
quella  S.  Cala  S.  Giulèppe , alTegnato  alla  Vergine  per  Ilpolb , in  età  matura  si , 
evirile,  mà  non  già  fenile,  ò decrepita,  come,  contro  ogni  ragione , e conve- 
nienza, flimò  quali  fempre  il  volgo  ; imperòche  dovea  darli  qualche  proporzio- 
ne fra  l’età  dello  Spola , c quella  della  Spola , aqcbe  in  conformità  della  famola.. 
profezia  d’Ilaia  : Habitavit  ’Juvenit  eum  Vérgine  •,  acciò  il  parto  di  \eie(laretur 
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Dìol/oìo  } e molto  più  j .icciò  rimanelfe  al  coperto  la  fama  , e l'onclU  della  V'er- 
gine , nella  Tua  gravidanza  oltre  die  era  coliume  degli  Ebrei  > padàralle  nozze, 
ò nell’età  giovanile  , ò nella  piu  matura  , c virile  . 

E dovendo  S.  Giuleppe  provedere  con  i fudori  della  fua  fronte,  e con  i lavo- 
ri delle  /ùe  mani  il  ncceifario  follentamento  alla  Spola  , & al  Figliuoro;  anzi 
convenendo  à Lui , intraprendere  viaggi , e lunghi,  e fatigholi  come  in  Egitto, 
dovea  Spolàrii  in  età , robulìa  di  forze , e vigorofa  di  Spiriti  j e per  quella  ftclTa 
cagione  rcndefi  molto  probabile  con  ilSuarcz,  che  nonmorilTc  prima,  che_» 
Gesù  u lei iTe  al  divin  minillero  della  predicazione,  quando  non  dovea  più  fati- 
gare  , per  liiflentarlo  ; ma  anzi  ricever  da  Lui  il  premio  di  tante  fatighe,  e di 
tanti  olicquj  predati  ; fpirando  l'ultimo  dato  in  faccia  a quel  Dio  , che  Ipirò  già 
in  faciem  Rominh  Spìraailum  vita , e lafciandoli  in  abbandono  nelle  braccia  d.lla 
Aia  Spofa  Verginale , di  cui  parelcritio,  quel  della  Spola  ne’ Cantici:  Lav.i^ 
ejus  fub  Capite  meo , ò"  Dextera  Hliut  amplexabitur  me . 

Mio  caro  Lettore,  in  quella  prima  parte  io  vi  ho  trattenuto  alquanto  nel 
racconto  della  Vita  Divina , raccolta  da  famofi  Autori , riveriti  da  tutto  il  Mon- 
do, menata,  in  quella  fua  S-  Cafa , da  Gesù,  Maria,  e Giuleppe;  e ciò  per 
due  cagioni . La  prima  : per  didìparc  tante  Icmplicità  , Iciocchczze  , ed  errori 
manifelli , che  van  per  mano , e danno  in  bocca  di  molti , intorno  alle  azzioni 
di  quedi  tre  Perlbnaggi  di  Paradilb,  eAircitati  in  queda  S.  Cafa  ; i quali  errori , 
edinezzie,  non  Iblamente  olcurano  la  verità  di  sì  gran  Santuario , e quali  pon- 
gono l’Eccliin  All  volto  del  Sole  ; ma  danno  agl'Eretici  materia  abbondante  di  ri- 
là, e di  beffe;  e mettono  in  coniroverAa  la  Fede  delle  vere,  ed  autentiche  tra- 
dizioni di  quella  Santa  Cafa  Nazarena , c Loretana . 

La  Icconda  cagione , di  alquanto  diffondermi , è data  : farvi  vedere  , e_», 
quafi  toccar  con  mano  in  quedi  pochi  racconti , la  moltitudine  de’  Sagrolànti 
hi  idei),  con  i quali  dilato  conlècrato  qiicdo  Paradifoin  terra. 

ha  Santa  Cafa  Coufecrata  in  Cbiefa. 

C A P,0  S E C O N D O. 

NOn  dopporAffiinzione  della  BeatilTima  Vergine,  come  volgarmente  A cre- 
de: ma  dopo  l’Alccnlione  di  Gesù  Grillo,  come  fondatamente  ri  feri  Ice  il 
Suarcz,  fu  da’ Santi  Apodoli , a celebrarvi  il  Divino  Sagrificio  conAicrata  iii_» 
Chiefa,  la  Cafa;  Chiefa  indeme  , e Cafa  della  Vergine;  elTcndo  già  Sagra,  c 
Santa  per  fanti  Sagrofanti  Miderj , quivi  operati  ; traAiiutata  poi  doppo  la  mor- 
te della  V'ergine , totalmente,  e lolennemente  in  Chiclà,  conforme  la  rivela- 
zione, che  la  Vergine  ne  fece  al  Priore  diTerlàtto,  hojì  ttojlrum  exceJfu'H-i , 
Demum  talibus  my/leriis  injtgnem , Apojlolì  eonfecrarunt , celcbraruntque  certa^  . 
tim  Rem  dhinam  inibì  facitantes , l’accenna  anco  nella  fua  Bolla  Giulio  Secondo; 
e che  a Lei , daffero  il  nome  di  Tempio  dcH’Incarnazionc , l’affermano  Beda  de 
locis  Aindl.  eap.  i6.  e con  lui  Girolamo  Angclita  . Aggiungerò  qui  brevemente 
fopra  ciò  una  olTervazione  . 

Nelle  fante  mura  di  lei,  verA)  quella  parte,  che  riguarda  da  vicino  l’Al- 
tare, vedonG  anche  oggidì,  e più  nianifcdamente  furono  olTervati  dagl’Archi- 
retti , che  per  ordine  di  Clemente  Settimo,  diedero  a lei  nova  forma , i legni 
degli  ripartimenti  di  due  Ganze  ; onde  con  ragione  può  dirli  ; che  la  Regina-» 
Madre  rilèrbalTe  per  lùo  piccolo  Gabinetto  quel  poco  Ipazio,  che  ora  dal  piano 
dell’Altare  porta  a tutto  il  recinto  del  S.  Camino  ; d’onde  aveffe  a fua  poGa , ed 
a tutt’ore  l’ingrelTo  nel  vero  Sanila  SanBlorum , come  già  il  Sommo  Sacerdote . 

E poi. 
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E polche  eran  sì  fante  le  danze  degli  antichi  Sacerdoti , che  non  fi  didingue* 
van  dal  Tempio  dedb,  concai  communi  avevano  le  pareti  ; era  molto  più  con- 
veniente , che  tale  foffe  la  danza  della  Santiffima  Vergine . 

Cosi  cominciata  da’ SS.  Apodoli,  anzi  dcll’idefla  Santiffima  Vergine , la_. 
riverenza , ed  il  Culto  à queda  fita  S.  Cafa  s fi  propagò  in  tutti  i Fedeli  dell’Afia, 
dell’Africa,  edeU’Europa,  vifitata  da  gran  Perfonaggi  , fri  quali  S.  Girolamo; 
prendendo  ièmpre  nuovi  accrefeimenti  ne’ primi  tre  (écoli  Cridiani  ; mi  molto 
maggiori  in  tempo  di  Codantino  il  Grande  ; Imperochè  S.  Elena  Madre  di  Lui, 
vifitando  i luoghi  S.anti  di  Gerufalemme , e della  Paledina  , à larga  mano  fparge- 
vafopra  tutti  oro,  argento,  cricchi  doni;  ed  in  tanto  raccoglieva  per  fe  , te- 
ibrodi  meriti  molto  maggiore  . 

Abbellì  ciafeuno  di  quei  fanti  luoghi  con  Chiefe  magnifiche,  fra  le  quali  fi 
ergeva,  e di  mole,  e di  lavoro  quella,  dentro  il  recinto  di  cui,  raccolfé  la_. 
S.  Cafii , facendo  incidere  à gran  caratteri  nella  facciata  di  Lei , la  più  magnifica 
ìfcrizzione,  che  poifino  portar  in  fronte  marmi , e bronzi  eterni , ed  era  appun- 
to la  feguentc  H.EC  EST  ARA  , IN  QUA  PRIMO  JACTUM  EST  HUMA- 
NJE  SALUTIS  FUNDAMENTUM. 

Durò  il  Culto  alias.  Cafa,  intatto,  fin  all’anno  ($14.  di  nodra  falute_i , 
mà  d’indi  fin  al  1291.  or  vacillò,  or  fi  refie , con  gran  varietà  di  vicende;  or 
accrefeimo  , fecondo  le  vicendevolezze  delle  guerre,  che  tutto  l’Oriente  feon- 
. vollero  ; e parte  delle  grandi  conquide  , diedero  , ora  à Principi  Cridiani, 
ora  à Saraceni . Ed  affinché  fra  molte  ofeure , c infedeli  m’emorie , pofia  cialcun 
vedere  più  chiare,  e' più  fincere  notizie,  io  porrò  (btto  un’occhiata  in  quedo 
Foglio folo,  ciò,  che  accolgono  grandi  volumi  d’Idorie , intorno  alle  guerre 
di  Terra  Santa  , & alla  venerazione  verfo  la  S.  Cafa , variata  col  variare  de’  tem- 
pi, e de’  fucceflì  di  guerra . 

NcH’annotfi4.  di  nodra  Redenzione  , Cofroc  Rò  di  Perda  , fi  portò  coiu. 
l’armi  non  tanto  alla  Conquida , quanto  alla  didruzione  dì  Gerufalemme  ; dra- 
Icinò  in  catene  il  S.  Patriarca  Zaccaria , c feco  portò  la  maggicrre  fra  tutte  le  fue 
conquide  ,11  S-  Legno  della  Croce . Mà  ben  predo  l’Imperatore  Eraclio  , più  con 
gli  ajuti  mìracolofi  del  Cielo,  che  con  le  forze  del  fuo  efercito , vinto  in  battaglia 
il  Tiranno,  ricuperò  tutto  il  regno,  (ciolfe  dalle  mani  del  Patriarca  le  Catene 
Jervilì , e ricondulTe  in  trionfo , carica  di  adorazioni,  e di  gloria,  la  S.  Croce; 
ed  allora  rifiorì  il  Culto  nella  S.  Cadi  Nazarena  , c negl’altri  luoghi  Santi , da 
Cofioe  profanati , e da  S.  Elena  conlàcrati , con  la  magnificenza  de’  Tempj . 

E benché  doppo  pochi  anni  , venilTe  di  nuovo  tuttala  Soria  in  potere  de’  Sa- 
raceni , non  dì  meno , ficome  furon  da  loro  trattati  più  mitemente  i Fedeli  ,così, 
attedaBcda,  che  non  furono  oltraggiati  i luoghi  Santi  ; e nello  dedb  tempo  di 
quella  barbara  lèrvitù  , fù  data  libertà  a’  Cridiani , di  portarfi  ad  elfi  da  ogni 
parte;  à Iciorre  i lor  voti . Mà  circa  l’anno  mille , c trentafèi  podo  da’Turchi 
il  giogo  à tutta  la  Paledina  , furono  indegnamente  trattati  i Fedeli , e i fanti  luo- 
ghi; finche  fèlTantaquattro  anni  doppo , il  valorofb  Goffredo , Duca  di  Lorena, 
con  altri  Prencipi  Cridiani , che  fpiegaron  bandiera  nella  Cruciata , bandita  dal 
Santo  Pontefice  Urbano  II.  venne  à fcuoter  dal  Collo  de’  Cridiani  quel  giogo  in- 
degno , e tutta  infanguinò , ed  ecclilsò quella  Luna, 

Novant’anni  in  circa  redò  in  mano  de’ Cridiani  Gerufalemme  , ed  in  tutto 
quel  corlb  d’anni  , non  più  edile,  ò pellegrina  la  Fede  , mà  Cittadina  , c trion- 
fante , ripofè  il  Culto , c le  adorazioni  sù  gli  Altari , e principalmente  nella  Ca- 
la Nazzarena,  arricchita  di  preziofilfimi  doni,  dalla  generolà  Pietà  di  Tsnere- 
do  , Principe  Italiano,  mà  di  Sangue  Normanno , e famofo  guerriere  nella  Le- 
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' g*  di  Terr»  Santa  , tattoGovernatore  della  Provincia  di  Galilea  . Tutto  ciò  a(^ 

ferma  il  Patriarca  di  Gerufaleinme,  e Cardinale  di  Santa  Chiefa , Jacopo  Vit- 
triaco,  che  vilTe  in  que’ tempi , ito  più  volte  à Nazarcttc  , da  Tancrcdo  coftitui- 
ta  Metropoli  di  tutta  la  Galilea,  in  riverenza  della  Santa  Calaj  celebrando 
quiv<  folenne  Mefla  in  quel  giorno  fteflb,  in  cui  la  Vergine  fù  dall’Angiolo  faluta- 
I ta , e fi  fposò  l’umana  natura  col  Divin  Verbo  . 

Apportarono  gran  conimodo  a’ Fedeli , ed  arrecarono  grande  fplendorcài 
Luoghi  Santi  i due  Ordini  nobilirtimi  di  Cavalieri , fondati  in  que’ tempi  ; l’uno 
de’Templarj;  l’altro,  e anteriore,  di  S.  Gio:  Gerolòlimitano , che  in  una_. 
bianca  Croce  porta  una  più  candida  Fede  ; e da  quella  Croce  , finaltata  con  tan- 
to Sangue  Ottomano  , da  loro  (parlo,  traggono  i Cavalieri  di  Lei  il  pregio  mag- 
, giore  deirilluftrillìmo  Nafcimento . 

' Ambedue  quelli  ordini  di  Cavalieri  impiegarono  lungo  tempo,  e l’armi, 

e l’oro  in  proteggere,  ed  accogliere  i Pellegrini  che  venivano  àGerufalemme; 
Mà  poi  da  Saladino,  Re  di  Babilonia  , prefo  prima  in  battaglia  il  Rè  Guido  Lu- 
fignano  , e polcia  conquidati  la  Città , e’I  Regno  di  Gerufalemme , indarno 
l’Imperatore,  ed  altri  Rè  Cridiani , unirono  le  forze , à racquidarli . £ le  bene 
• da  poi  l’Imperatore  Federigo  II.  ito  in  perlbna  à quella  imprelà , più  con  i doni, 

I che  con  le  armi  ricuperò  dal  Snidano  la  Città  di  Gerolblima , .eie  vicine  Cadella, 

poco  tempo  la  tenne  in  poter  fuo  ; perche  poco  dnppo  , cioè  l’anno  1 244.  fù  di 
nuovo  prclà  , edidruttada’Parti  , che  pojuerunt  Hierujàlem  inpemcrumCaJie-. 
dìam^  e fcppellirono  (otto  le  grandi  rovine  di  lei  tutte  Torme , ìmprelTe  dalla., 
pietà  Cridiana . 

Un  sì  barbaro  infililo,  ed  un  tal  dilbnore,  fatto  àDio,  rìfi'egliò  fin  dal 
cuor  della  Francia,  lo  fpirito  gcnerolb  del  Santo  Rè  Lodovico  il  Nono,  per 
vendicarlo  con  la  Ipada  alla  mano  ; richiamando  daU’antico  fuo  clfiglio  la  Fede  , 
ad  abitar  di  nuovo  ne’  Tempj . Mà  benché  il  valore , e la  forza  del  lùo  elèrcito  , 
gli  partorilTe  da  principio  profperità  , e vittorie;  nondimeno  un’imprefa  sì  de- 
gna , sì  gloriofa , sì  (anta , con  (égreto  di  providenza , inaccelfibile  à nienti 
umane,  non  fù aflecondata  dal  Cielo,  imperòche,  ed  egli  prigioniere  di  guer- 
ra, e’I  di  luì  poderofi)  elcrcito  , dalla  pelìilenza  disfatto , fùcolìretto  ricompe- 
rar à gran  prezzo  da’ Nemici  la  libertà,  e lapaee;  e ritornarlène  in  Francia, 
con  le  palme,  infrante  nella  delira  , già  vittoriolà  . 

Mà  fe  furono  impedite  al  Santo  Rè  le  conquide  di  un  Regno , non  gli  fù  vie- 
tato Tacquilìo  di  un  gran  merito , che  vale  alTai  più  , cheogni regno;  con  fodifi 
aim.fti.  IO.  farpienamente  alla  fila  divozione  nella  vifita  de’  Lunghi  Santi , e particolarmente 
della  S.  Cala  di  Nazzarettc,  la  quale  avendo  (coperta  dal  Monte  Taborrc , fi 
gittò  da  Cavallo,  e Tadorò  genudelTo  ; quindi  profigui  a piedi  il  fuo  viaggio, 
finche  vi  gionlè , in  quel  giorno  appunto,  in  cui  dovea  celebrarfi  la  Feda  , pro- 
pria di  quel  Santuario , cioè  della  BeatilTima  Vergine  Annunziata  ; onde  il  San- 
to Rè  pafsò  la  vigilia  di  una  tanta  Solennità  col  digiuno  di  pane , & acqua , e col 
tormento  di  un  alpro  Cilizio , che  tutta  vediva  la  nuda  Carne . 

In  tal’abitoun  Rè  sì  grande  volle  comparir  inCafa  di  quel  Dìo,  che  t>al~ 
tbcum  Regum  dìjjohit  precingit  fune  renes  corum . Vergognandoli,  vedir 
la  porpora  in  quel  luogo , ove  il  Divinilllmo  Verbo  vedi  la  rozza , e lacera  Ipo- 
glia di  nodra  Carne.  Celebrò  quivi  la  Feda  della  Vergine  Annunziata, 
ìplendido  apparato  fè  cantar  mclfa  ; in  tempo  di  cui , e molto  più  nell’atto  di  ri- 
cevere la  Santiflìma  Eucaridia  , fi  druggeva  in  calde  lagrime  di  divozione , più  , 
che  ndh  druggevanfi  sù  gl’altari  le  (agre  Cere , e dentro  i timiami  gl’IncenC  . 
Ed  in  tal  atto,  ed  in  tal  abito  appunto,  genudefib,  e carico  di  Ciliziu  , e di 
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Catene  , racendo(ìport.ird’appreirol.i  pre7.iofi(fima Corona  di  Spine,  che  portò 
il  Rè  de  dolori , comperata  dal  Snidano , c riporta  poi  con  tanta  pompa  , c ve- 
nerazione nella  Reai  Cappella  di  Parigi , (ì  eiponcogn’anno  rimmagincdi  Lui 
io  quarta  Chicià  di  Loreto,  alla  publica  venerazione , li  aj.di  Agofto,  giorno 
conlecrato  alla  di  lui  adorata  memoria , celebrata  alla  grande,  dalla  Iplendida 
magnificenza  de’  Rè  FranccC  , con  fondazioni  perpetue , lalciate  in  Voto  dalla 
Regina  .Madre  del  regnante  gloriofifTimo  Rè  , Luigi  XIV.  a Dco  dato . 

Lalciò  S.  Luigi  impreflc  in  tutti  i luoghi  Santi , illurtri  memorie  della  fiu 
regia  magnificenza  , c pietà  Crirtianirtima  , ne’  ricchi  doni , fatti  princip.almcn- 
te  alla  Santa  Cala  Nazzarena;.  le  mura  di  cui  rcrtì , & abbellì  con  varie  pitture, 
c della  Santirtima  Vergine , e de’  Santi  fra  le  quali  fece  eflìgiare  le  rtclTo , come 
in  Voto  j genurtertb  avanti  la  fua  Liberatrice  ; e vedefi  anch’oggi  la  pittura  al  de- 
liro Iato  del  Santo  Crocefilfo  , in  quello  ftertb  atteggiamento  , in  cui  abbia- 
mo detto , efler  poi , per  ordine  della  Regina  Maria  , fiato  trafportato  in_> 
tela . 

I.afciate  si  pie  , Se  illurtri  memorie , c con  erte  il  luo  cuore , lè  ne  tornò  il 
Santo  Rè,  tramandando  poi  ne’ fuoi  dilccndenti , come  prerogativa  del  Sangue 
di  Borbone  la  vcncriizione  alla  Santirtima  Vergine , ed  alla  Santa  Cafi  di  Lei  ; on- 
de il  Regnante  Luigi,  fofpirato da  tutto  il  Mondo,  in  una  fterilità  di  ventun’ 
anno,  ne’ quali  fi  maturava  un  sì  gran  parto,  non  folamente  volle  elTer  port.ato 
Bambino  in  fifce  , effigiato  in  Oro,  nelle  braccha  di  un  .Angelo  d’argento , a pie- 
di della  Beatirtima  Vergine  di  I.orcto  , ove  tuttavia  vi  dimora,  non  perdendo 
mai  il  porto  felice , occupato  fin  dal  fuo  nafcimcnto , fotte  la  protezzione  di  Lei; 
ma  in  oltre  , egli  infiemecon  la  fua  Gran  Madre,  volle  proteftare  atutto  il  Mon- 
do di  riconolcere  dalla  Vergine  di  Loreto , c l’crtcre , e ’l  Regno  , come  leggelì 
incifò  a Caratteri  luminofi  , intorno  le  fafee  delle  due  Corone  d’oro , grandinate 
di  Diamanti , d’incftimabil  valore , che  tolte  dalla  fronte  reale  , han  collocato 
per  fèmpre  in  Capo  alla  Vergine , ed  al  Santo  Bambino  Gesù;  in  quella  della-. 
V^ergine  Icggefi  querto  dirtico  ; 

Tu  Caput  ìpfa  meum  cìnxìjìì  Virgo  Corona  : 

Nane  tegit  ecco  tuum  , nojlra  Corona  Caput . 
ed  in  quella  del  Bambino  Gesù  . 

Sceptra  ded'tt  Chrìjlm  mìhi . Cbrìjìo  reddo  Corouam . 

Or  tornando  all’Irtoria  : In  tempo  di  Saladino , ficcome  vivea  tuttavia  il  no- 
me Criftiano  nella  Soria  , così  non  era  ellinta  la  divozione  , ed  il  Culto  verfb 
i Luoghi  Santi  diPalcllina;  iniperòche  i Cavalieri  Templarj , ricevendo  dall’ 
Europa  (òccorfi  di  groffe  limoline  , mantenevan  fe  rteffi  , i Fedeli , c i Pellegri- 
ni; Ma  finalmente  avvampando  tutta  l’Italia  di  quel  fuoeo , a cui  il  mantice  del- 
le dilcordic  tra  Guelfi,  e Ghibellini,  ifpirava  perpetujimente  la  fiamma;  eia- 
cerata l’Europa  dalle  guerre  intertine  di  tutti  i Principi  Crirtiàni , di  Filippo 
in  Francia,  di  Eduardo  nell’Inghilterra , di  Giacomo  nelle  Spagne,  l’anno  1291.  • 
Califa  Rè  di  Egitto  , prefe  a viva  forza , e rovinò  Tripoli;  ed  efpugnata  per  aA 
Tedio  la  famofa  Telemaide , fola  rimarta  in  potere  de’  Crirtiàni , la  fcpellì  dentro 
le  fue  proprie  rovine  ; non  lafciando  nè  pur  una  pietra  fèpolcralc,  in  cui  potefle 
inciderli  al  gran  Cadavere  di  Lei  l’Epitafio  : qui  fu,  qui  giace s’impadronì 
Icnz’ortacolo;  di  tutto  il  Regno  della  Scria  ; cancellò  affatto , col  Sangue  fpar- 
Ib , il  nome  Criftiano , efigliò  la  Fede,  e lafciò  delblate  lertrade  della  bell a_> 
Sionne;  onde  anch’oggi  Vi£  Syon  lugent  ^ eh  quod nonjìt  ^ qui  veniat  ad folemnì- 
tatem.  Senza  verun’orma  di  Pellegrino  divoto , che  poterti  andar  ficuro,  apor- 
tar alla  V’ergine  Nazarena , dentro  il  fuo  Cuore  i Tuoi  Voti . 

' • E ben- 
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£ benché  il  S.  Sepolcro  di  Gerulàlemme  ; come  anche  la  vicina  Betlemme 
non  pcrdelTcro  in  tutto  la  venerazione , e ’l  concorlb  divoto  ; perche  trovanfi  in 
(ito,  di  viaggio  piùcoinmodo,  più  lontano  dalle  feorrerie  degl’Arabi,  c più 
frequentato  da  Popolani;  La  Santa  Cafa  però,  per  eflfere  nella  Galilea , che  è 
più  rimota,  mallìcura  , e di  camino  più  malagevole  abbandonata  perciò , e di 
concertò,  e di  Culto,  non  dovendo  ftarfene  cosi  negletta , con  miracolo  mai 
più  udito  in  tutti  i Secoli , tolta  dalle  mani  de*  Barbari , fù  per  mano  di  Angioli , 
fvelta  da  fondamenti , e lènza  quelli , c lènza  pavimento , cioè  con  raddoppiato 
miracolo,  trafportata  altrove,  prima  nella  Dalmazia  òSchiavonia,  poi  nella 
Marca  Anconitana , cioè  nel  grembo  di  Santa  Chiefa  ; allinche  non  rimanclTe 
privo  della  venerazione  , dovutagli  da  tutto  il  Mondo,  il  più  degno  Santuario  , 
che  in  terra  lì  adori  : Ctlm  mali  neghila  jaccret  , amijp)  culla , impìit  adempio 
tuUoribus  i Syria , parieèr  cum  Religiene , difiejjit . 

La  Santa  Cafa  trafportata  da  Nazari! te  à Ter  fatto  . 

CAPO  TERZO. 

Fri  tanti  Iconvolgimenti  di  tutta  l’Alìa  ,è  ben  darìconolccrlì  una  maraviglio- 
là  previdenza  di  Dio,  in  prefervare  dalle  communi  rovine  la  lùa  Santa  Cala; 
imperòche  le  guerre  de’ Saraceni,  portate  in  trionfo  per  tutto  l’Oriente,  fei- 
cento,  e più  anni,  abbattendo  furiolàmente  in  ogni  parte  i Tempj , IcBalilichc, 
e le  Fabriche  più  macllolè  , c facendo  palTarc  le  ruote  del  lor  carro  vittoriolb 
lovra  tutti  i luoghi  Santi , per  calpellarli , profanarli , e cancellare  da  per  tutto 
le  memorie  piùgloriolè,  tritolando  alfatto ogni  piccolo  avanzo  di  Religione; 
nulladimcno  la  5.  Cafa  Nazarena  ferma  in  piè , fra  le  mine  dì  tutta  l’Alìa , che 
vacillava , Icolfa  da  tante  guerre , si  oAinate , non  ricevè  mai  alcun  oltraggio 
da  Sagrilegj  de’  Barbari , nè  le  fpadc  Saracene , o Maomettane  fecero  a Lei  gii 
mai  veruno  infulto,  nè  imprelTero  nelle  làgrc  mura  ferita  alcuna  , o cicatrice; 
onde  io  inclino  grandemente  ad  approvare  il  Icntimento  divoto  di  un  famolo  Con- 
templativo, che  proAelò  in  orazione , dentro  la  S.  Cala  di  Loreto,  fenti  dirli 
al  cuor  dalla  Vergine  : che  aveva  voluto  Dio,  conlèrvare  la  Santa  Cala  Nazar 
rena  in  memoria  perpetua  dcH’ineffabile  Incarnazione  del  Divin  Verbo  . Dunque 
per  conlèrvarla  al  culto  de’CriAiani,  fu  tolta  aH’cnipietà  de’ Saraceni , ito 
tante  perdite  dell’Oriente  , fece  il  grande  acquiAo  di  Lei  l’Occidente  ; ne  fu  im- 
poverita l’Afia , ed  arricchita  l’Europa , rela  infelice  la  Galilea,  e felicitata  la 
Dalmazia , volgarmente  detta  la  Schiavonìa  . 

Correva  fra  Secoli  CriAìani  l’anno  tapi.  ; regnando  nell’Oriente  l’Impera- 
tor  Paleologo,  nell’Occidente  Adolfo , c nel  Vaticano  Niccolò  Qihrto  Sommo 
Pontefice,  nativo  della  Città  di  Alcoli , nella  Provincia  della  Marca-,  dell’Or- 
dine Serafico  di  San  Francefeo , Religione,  che  fc  bene  per  umiltà  aAii(ic  il  ti- 
tolo dì  Minore , ella  nondimeno , e per  lettere,  c per  fantità  èuno  delli  grandi 
lòAegni  di  Santa  Chielà . 

Quando  fvelta  da  fondamenti  per  mano  di  Angioli , la  S.  Cafa  di  Nazarèt-^^^ 
te,  fu  da  loro  portata  a’ confini  d’iAria,  Liburnia,  e Croazia,  prcfiblerive 
del  Mare  Adriatico  ; fu  collocata  fu  la  cima  d’un  erto  Colle  , lontan  da  Terfitto 
due  tiri  d’Arco , il  dì  ò.  di  Maggio  fra  la  mezza  notte , e l’alba  di  un  giorno  di 
Domenica  , dentro  l’Ottava  dcirAfcenfion  del  Signore  . 

Stendeva  in  quel  dì  l’aria  un  bel  fcreno  per  tutto  il  Ciclo , e lèdeva  tutto 
pacifico  il  Mare  in  tranquìlliAima  calma;  anzi  d’indi  in  pòi  rimafe  placato  nell’ire 
• . ’ tue. 
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fue,  e mitigato  nelle  fuc  tanto  furiolè  tcmpefte  l’Adriatico,  già  ne  i lècoli  an- 
dati tanto  temuto  per  tanti , c sì  fortunofì  naufragj . \ 

Sul  primo  romper  dell’alba , vedendo  i Terfattani  fòdere  nella  pianura  del  ' 

vicino  Colle , non  mai  per  l’innanii  abitato  una  nuova  cfafa , feoperta  poi  a_. 
tutti,  anche  in  lontananza , dal  Sol  nafeente  , corlèro  attoniti  a contemplarla , ' 

e ftupiti  in  veder  quattro  mura  in  forma  di  Cliicfa , fenza  appoggio  di  fonda- 
menta, e lènza  baie  di  pavimento , con  di  fuori  un  Campanile  fui  tetto,  pcn-  . i 

denti  da  elfo  due  piccole  Campanelle , e di  dentro  un’altare , Ibpravi  un  Croci-  ' 

£(Ib , dipinto  in  tela  , flefa  (opra  tavola  di  Cedro  ; una  (fatua  pur  di  Cedro , ed 
un  rozzo  , e povero  armario  j dando  a tutti  l’ingreilb  una  porta , a cui  (crviva 
d’architrave  un  tronco  d’abete , conolcevano  il  miracolo,  ma  non  intendevano 
il  mifterio  ; (blamente  cialcuno , entrando  in  quella  Ca(à , o Chiefa , fcnjit  aJrJjfe 
Deami  (èntendo  lènza  (àper  come , le  fue  vilcere  tutte  commolTc  a pietà  , e te- 
nerezza; feiogliendofi  a tutti  la  loro  divozione , in  dokilfime  lagrime  ; onde_» 

(èntivan  dirli  al  cuore,  benché  con  voci,  non  ancor  ben’intefe  : Uac  Domai 
Deìeft . 

Ma  lì  lafciò  ben  tollo  intendere  con  voci  più  chiare  la  Vergine;  imperocché 
mollrandolì  in  vilione  ad  Alelfandro , Rettore  allora  della  Chiefa  Parocchiale  ' 

di  S.  Giorgio  inTerfatto,  Sacerdote  di  conofciula , e confumata  bontà  , infer- 
mo a morte,  gli  fvelò  il  gran  lègreto;  quella  elTere  la  Tua  Santa  Cala  d;Naza- 
rette,  ov’clla  nacque  , vilfe  , fu  (aiutata  dall’Angiolo , e concepì  il  Verbo  Di- 
vino , ove  l'allattò  Bambino , e rallevò  adulto  ; ed  in  prova  , di  elTere  quella_> , 
nonlbgno,  mavifione,  non  illulion  difantalini,  ma  verità  rivelata,  glirellituì 
fubito  la  (anità  ; obligandolo  a publicare  col  miracolo  grande  , operato  iaj 
lui , il  favore  aliai  maggiore , fatto  a tutti  del  Caltel  di  Terlàtto  ; il  che  a giorno 
pieno  egli  adempiè , parlando  a tutto  il  Popolo  congregato , piu  con  gl’occhi  , 
che  con  la  lingua;  piangendo  egli  dirottamente,  erifpondendo  teneramente  il 
Popolo  con  altrettante  lagrime , che  avean  latto  inaridir  le  parole . 

Era  il  Signor  di  Terlàtto  il  Conte  Niccolò  Frangipani , della  nobilillìma-» 
ftirpe  degl’Anicii  Romani , allora  Governator  Generale , o come  volgarmente 
dice  quel  Popolo , Gran  Bano  della  Dalmazia  , Croazia,  eSclavonia.  Rilìede- 
vaegli  nella  Città  di  MadrulTa,  litiiata  fra  le  alpi ,’  chiamate  Catena  Mundio 
ove  i fiumi  dividono  il  corlb  loro,  pellegrinando  chi  per  l’Oriente  verlb  il  Da- 
nubio, chi  per  l’Occidente  , e’I  mezzo  di,  vcrib  l’Adriatico , lontana  due  fole 

fiornate  da  Terfatto  ; onde  a Lui  fpedirono , come  a lor  Signore , Ibllecita  am- 
alceria,  che  l’avvisò  disi  llupendo  miracolo . 

Venne  fubito  il  Conte , vidde  il  prodigio  di  quella  Cafa  pellegrina , ed  udi- 
to dall’illelTo  D.  Alelfandro  tutto  il  lèguito , l’adorò  profondamente  con  la  fron- 
te per  terra;  e benché  non  dubitalfe  punto  della  verità  rivelata , ed  autenticata 
con  l'evidenza  del  miracolo,  della  fanità , a lui  reAituita;  nondimeno,  allin- 
chè  unaniracolo  tanto  inlblitp , trovaAè  fede  Aabile , e non  mai  vacillante  ap- 
prelTo  i poAeri , rifeontrate  con  ogni  diligenza  le  mifure,  e delle  mura,  e-  . 
dell’Altare,  e della  Statua,  e di  tutto,  fpedì  l’iAelfo D.  Alelfandro , infieme 
con  tre  altri  principali  Cittadini  a Nazarette , acciò  vcdelfer  con  gl’occhi  proprj  ' . 
il  miracolo , che  la  fede , la  quale  porta  la  benda  agl’occhi , aveva  lor  dilcoperto. 

Q^cAi  valicato  il  Mare  Adriatico,  ingolfati  nell’Jonio , e quindi  nell’Egeo, 
tralcorli  Candia  , e Cipri  , finalmente  approdarono  in  PaleAina  , vilìtarono  il 
S.  Sepolcro,  e procacciatifi  con  l’oro,  guardia,  guida,  e palfaporti  dagflnfe- 
deli,  giunfero a Nazarette,  e viddero  prima  le  frelche  rovine  della  parte  fupe- 
riore  del  Tempio  detto  deU’lncarnazione , che  altrove  dicemmo  , fabricato  in- 
To.ll.  S s torno 
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torno  alla  S.  Cafà , circa  mille  anni  prima  , dalla  S.  Imperatrice  Elena  Augufta, 
Madre  diCoftantino;  il  qual  Tempio  , nel  partir  della  S.  Cala , miracolofii- 
mente  fi  aprì , non  folamente  per  dar  liliero  il  paflb  al  fiio  Signore,  ma  per  far 
intendere  , che  la  Religione , e Dio  partivan  per  femprc  da  quel  Popolo  ingrato. 

Mirarono  poi  attoniti  i Pellegrini.di  Terlàtto  le  vcftigic  della  S.  Cafa  nelle 
fondamenta,  c nel  pavimento , quivi  lalciati , per  fede  autentica  del  miracolo  j 
riléppero  il  giorno  , e l’ora  di  si  iniprovilà  partenza  ; lenza  (àper  i Paefàni , vcr- 
lò  qual  parte  avclTc  tenuta  la  ftradi  i prelèro  , c rifcontrarono  fedelmente  tutte 
lemifure,  e delle  mura,  e delle  fondamenta,  e del  pavimento;  ed  efaminata 
con  diligenza  la  qualità  delle  pietre,  e ciò,  che  altro  fi  conveniva;  tornati  do- 
po quattro  raefi  a Terfatto , per  ordine  del  Conte  Niccolò , fu  formato  di  tutto 
il  veduto  , Topcrafo  , e l’udito,  publico,  c giurato  ftromento  , confèrvato 
nelPArchivio  di  Terlàtto;  affermando  il  Padre  1-ra  Francelco  Glawinich  dell’ 
Ordine  làcro  de’  Minori  Ofiervanti  di  S.  Francelco , Religiolò  di  virtù  efcmpla- 
rc , e riguardevole  per  le  cariche,  amminiflrate  di  molte  Provincie , aver  ve- 
dute, lette,  e notate  le  lùdctte  memorie , fedelmente  trafportate  nella  fua  Illo- 
ria  Terlàttana  ; di  tutte,  e cialcuna  delle  quali  il  Venerando  Sacerdote,  e_> 
Rettore  Alcflandro , prelc  giuramento  /bienne  alla  prelènza  di  tutto  il  Popo- 
lo, predicando  ad  alta  voce,  c chiamando  in  tellimonio  Dio  , e la  Santilfima-) 
Vergipo , che  non  mentiva,  non  inventava,  non  fingeva,  non  aggiungeva  nè 
pur  una  minima  fiilaba  , o colà  , a quel , che  aveva  veduto , ed  udito  , nè 
quello,  che  la  Vergine  Beatillìma  gli  aveva  rivelato;  le  quali  cofe  udite  dal 
Popolo  , c narrate  da  lui  con  dirottillìmo  pianto  ; accefero  con  quelle  cal- 
de lagrime  nel  cuor  di  tutti  una  viva  fede  di  tanti  miracoli,  ed  un  ardentilfi- 
mo  amore  verlb  la  Beatilfima  Vergine  ; e divulgate  per  tutte  le  Città  vicine , ti- 
rarono Tubilo  aH’adoraz.ione  della  S.  Cafa  Nazarena  tutte  le  Provincie  della  Dal- 
mazia, deU’Ifiria,  della  Croazia , della  Bofna,  della  Servia,  ed  altre  ancor 
più  remote;  fpargendo  la  Vergine  /opra  tutti  a larga  mano.  Grazie,  Telbri, 
Eenedizzioni  di  Paradifo , con  miracoli  mai  più  non  veduti , nè  uditi . 

La  Santa  Cafa  trafportata  da  Terfatto  nella  Marca  Anconitana . 

CA  PO  Q_UARTO. 

T Rè  anni,  lètte  meli , e' quattro  giorni,  fi  fermò  la  S.  Cafa  in  Terfatto, 
ed  improvilàmente  difparve  ; onde  que’ Popoli  divoti , nell’apparire  del 
giorno  , quando  più  non  la  viddero,  come  fè  folTeloromancato  il  Sole  fui  mezzo 
dì  tramortito  in  una  qualche  fanguinofa  Eclilfi  , ruppero  in  pianti , /Irida,  e_> 
lamenti , da  intenerir  à eompallìone  i falTt,  e muovere  à pietà  le  fiere . Cercaronla 
d’ogni  interno  , e con  l'occhio,  e col  piè  , e con  le  lagrime,  e con  le  grida, 
mà  /èmpre  indarno  ; facendo  rifuonar  nelle  Selve ,,  e nelle  Alpi  vicine , con  Echo 
flebile,  replicalo  ben  mille  volte,  il  nome  dolcilfimo  di  Maria  ; come  tutta  via 
cofiumano  oggidì,  quando  vengono  à rivederla  in  Loreto;  ed  io,  non  fenza 
lagrime,  gli  hò  veduti,  & uditi,  gridando  à’ braccia  aperte.  Ritorna  ànoi 
bella  Signora  ^ ritorna  à noi  Maria  , conia  tuo  Cafa  ■.  il  che  pare  à me;  tlTere_» 
prova  efficace,  e più  che  tradizione,  antichiffima,  e certa,  della  venuta  da 
Ter/àtto  della  S.  Calà  di  Loreto . 

Io  non  voglio  qui  entrare  con  piè  ardito , e temerario  nell’abìlTo  profondo 
degl’arcani  della  Previdenza  divina , e delle  Cifre  dei  Cielo,  dame  non  intefe  ; 
per  vedere  , in  quella  gran  caligine  ri/petto  à noi , e luce  inacceflibile  rilpcito  ì 
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Dio,  li  cagione  di  tanto  ina/pcttata , e dolorpfà  partenza  ; Dirò  bene  con  verf-  ' 

là  : non  dovere  alcun  perfuaderfi , cirere  Hata  la  poca  divozione , ò mali  tratta-  ! 

menti  di  que’ Popoli  j Imperòche  e l’onorarono  Tempre  con  grolTequj  più  riveren- 
ti, e l’arricchirono  con  quel  più,  e con  quel  meglio,  che  teppe,  epotèlafem- 
plicità  , e povertà  del  paetc . E la  loro  pietà  Tarebbe  ulcita  in  isforzi  di  magnifi- 
cenza maggiore , (e  più  lungamente  li  fofle  degnata  la  Gran  Signora,  far  dimora 
frà  loro  1 e fe  il  Frangipani  avelTe  potuto  refpirar  dalle  guerre  delTlmperio, 
che  tiitto  impegnavano  il  valor  del  Tuo  braccio , e delfuofenno;  ed  infatti  il 
Conte,  c iTerfattani,  con  fomma  divozione,  e reai  magnificenza  onorarono 
lùbito  le  veftigia  della  Santa  Cala , con  fabrica  di  Monallerio,  e di  Tempio, 
fu  quelle  eretto  j Onde  la  Madonna  di  Terfatto  và  ora  celebre  per  tutto  il  Mon- 
do Crilliano . 

A quelli  fegni , e memorie  di  continuata  divozione  il  aggiunge:  che  rim- 
bombando pocodoppo,  di  quà  dalle  Spiagge  dell'Adriatico,  nel  porto  di  Anco- 
na , la  fama  , che  la  Santa  Cafa  fi  folTe  pofata  nel  mezzo  appunto  della  lunghezza 
d’Italia,  perdere  à tutti  Jatutem  in  Medio  terric , Famiglie  intere  fpopolaron 
Terlàttoi  e vennero  à popolar  la  villa  di  Loreto , legucndo  la  lor  bella  Signora, 
come  il  fior  del  Sole  fiegue  il  Tuo  bel  pianeta  ; ed  ellinte  poi  nella  maggior  parte 
da  una  pellilente  mortalità  , che  correva,  de’  loro  beni,  e facoltà  illituìrono 
erede  la  Beatilfima  Vergine , &erelTero  la  Veneranda  Compagnia  del  SantilTìmo 
Sagramento , che  fin  à tempi  nollri , nelle  Lettere  di  Monfignor  Panico  Velcovo 
di  Loreto,  confèrva  il  primo  antichifllmo  nome  di  Confrati  Illirici , che  coo^ 
tanta  pietà  mantien  lo  Spedale  de’  poveri  Pellegrini , e con  altre  pie , e ^nte  i» 
opere,  di  doti , di  limoline,  e di  Cere,  accrelce  il  Culto  alla  Vergine,  all’au-  •«''W* 

gullilllmo  Sagramento,  & à Dio  il  tutto  lafciato  in  abligodi  legato  pio  perpetuo:  " 

dalle  Famiglie  Terlàttane , delle  quali  tengo  notizia  certa  , che  tuttavia  alcune 
liraantengon  vive  ne’ loro  poderi , e raccolto  nella  Città  di  Loreto,  e Iparfè 
nelle  vicine  Campagne  . 

Dirò  inoltre , e fori!  non  mi  difeoderò  molto  lungi  dal  vero  : ElTendo  con- 
venientilTimo,  che  la  Santa  Cala  fi  fèrmalTe  nello  dato , anzi  nel  grembo  di  Santa 
Chiefà  fece  un  grand’onore  la  Vergine  pellegrina  alla  Dalmazia  , ed  à Terfatto,  [ 

quando  nel  fuo  pafTaggio  da  Paledina  verlb  Roma , lì  compiacque  fermarli,  à ' 

prendere  si  lungo  alloggio  con  loro  fòli , e non  con  altri  ; eciòforfi  àfine,  che  \ 

con  sì  lunga  dimora  rifveglialfe  maggiormente  da  quella  parte  , la  per  altro  non 
mai  addormentata  divozione  de’  Popoli  Oltramontani  ; acciò  vcnilTero  à vederla, 
erivcrirla  nel  termine  dei  fuo  viaggio , come  fanno  atutteore,  e noi  li  vedia- 
mo lafciar  da  per  tutto  fra  quede  fante  mura  gl’efèmpj  più  rari  di  pietà  ne’  co- 
fiumi  , e di  magnificenza  ne’  doni . 

Anzi  può  dirli,  che  la  Beatilfima  Vergine  non  abbia  abbandonati  affatto  i 
Popoli  Dalmatini ; mentre  ha  voluto,  che  abiti , come  fuol  dirli,  lòtto  un me- 
de(mo  tetto  con  Lei , un  Seminario  di  Giovani , che  con  raggion  può  chiamarli 
Seminario  de’  Vefeovi  fcelti  da  tutta  la  vada  Nazione  Illirica , cioè  dalla  Dal- 
r^azia  , Albania,  Servia,  Bofna,  Croazia,  Sìrmio&c.  j vivendo  anche  oggidì 
fra  quedi  gli  Arcivefeovi  di  Durazzo , e di  Ufeopia , ed  i Velcovi  di  Scutari , 

Aleffio,  Nicopoli,  Politi,  Sappa&c. 

I Quedi  Alunni  della  Vergine  nicchiando  nel  lèn  di  Lei  dalla  tenera  età,  il  piti 
puro  latte  delle  verità  Cattoliche  Romane , lòtto  gl’inlègnamenti  de’  Padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  lo  fpargon  poi  fra  loro  Popoli , e nelle  Chielè  loro  com- 
mellè , contro  gl’errori  de’  Maomettani , e de’  Greci  Icifmatici , che  infettano 
gran  parte  di  queU’immenfo  paefe  y ed  obligati  con  giuramento  , prelcritto , ed 
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ìyiprovato  da’  Sommi  Pontefici , di  confecrarfi  prima  agli  Altari  con  l’Ordine_» 
Sacerdotale,  e facrificarfi  poi , finche  vivono,  alla  filine  delle  anime,  ed  alla 
difefa , e propagazione  della  Fede  Cattolica  Romana  fra  molti  difagì , c grandi 
pericoli,  generofamcntc  la  portano  da  per  tutto,  c la  mantengono  illibata  nel 
fuo  primo  candore , non  lenza  maravigliale  alTifienzc  della  Beatillima  Vergine , 
anche  in  molte  Chielc  , folto  il  DominioTurchclco . 

L'anno  dunque  I2p4-  non  come  qualcuno  ha  fi. ritto  , nell' IntcrRcgnn , 
doppo  la  rinunzia , fiuta  da  Cclellino  ; ma  due  giorni  prima , che  egli  fccndefle 
dal  Soglio  di  S.  Pietro,  fu  la  mezza  notte  del  li  10.  di  Dicembre , fattaDio  levar 
in  aria  da  Terfatto , per  mano-  di  Angioli  la  fiia  Santa  Cafa , venne  a pofarfi  con 
elTa  nella  Provincia  della  Marca  Anconitana  , fiuto  l’Imperio  del  Romano  Pon- 
tefice, fuo  Vicario.  Portaronla  gli  Anglioli  a dritta  linea  fopra  l’acque  del  Mare 
Adriatico,  e collocaronla  tra  il  Fiume  Mufime,  c il  Colle  di  Mont’Orfo  , un_i 
inigl'o  dentroTerra,  nel  picco!  vano  di  una  Selva  del  Territorio  di  Recanati, 
polìcduia  da  una  Signora  di  quella  Città , per  nome  Lauretta  , o Lorcta . 

Vegliavano  fu  la  loro  greggia  in  queli’ora  di  mezza  notte  , alcuni  Pallori , 
come  già  quei  di  Betlemme;  quando  abbagliati  dagli  fplendori  che  circondavano 
la  S.  Cafa , c portavano  un  chiaro  giorno  in  faccia  .illa  più  feura  notte  , ed  allet- 
tati dalle  dolcinlme  melodie  de’ filoni , Cidi  canti  Angelici , che  udivano,  con 
occhio  pieno  di  maraviglia  , e di  divozione , viddero  taminar  fopra  Tacque  un.» 
edilìzio,  e polirli  poco  lungi  dal  .Marc . 

Accorlcro  a quello  fpcttacolodi  Paradilb , c benché  altro  non  titrovalTero , 
che  una  piccola  Chiefa,  Ipogliata,  e nuda;  nondimentr  vi  entrarono  con  rive- 
renza uguale  a quella , con  cui  entrarono  gli  antichi  Pallori  nella  Capanna  di 
Betlemme;  anzi  a quella,  con  cui  entrava  nc\  Sai/ffa  San&craia  il  fommo  Stecr- 
dote;  ed  alle  interne  Ibavilfime  tenerezze , Ipariè  fu  i loro  cuori , intefero,  ef- 
fer  quella  , colà  , c Cala  Divina  ._ 

Si  dieder  veloci , a portarne  Tavvilò  a’  Signori  del  Magillrato  in  Recanati , 
chevenner  fiibito  ad  adorarla  ; e da  ciò , che  viddero  nei  miracoli , alla  prefenza 
loro  operati , e da  ciò  che  provarono  ih  fefiellì , di  compunzione , di  divozione, 
di  niutazion  di  collumi , e di  cuori , dicevano  ai  Pallori , quel  che  già  i Cittadini 
di  Samaria  alla  Donna  , che  Icuoprì  loro  il  Melfia  : *Jam  nonpropter  Vet  credimus. 

Tre  altre  maraviglie  vidder  tutti  : quella  dcgl’Alberi , che  inchinatili  pro- 
fondamente ad  adorar  la  Vergine  paflàggéra,  e Viatore  Dio,  rimafero  cosi  ina 
chinati  vcrib  terra,  con  quei  loro  tronchi  annofi  , e duri,  che  mai  aveva  po-i 
luto  il  tempo , nè  pur  piegare  un  tantino , folto  il  grave  incarco  de’  lècoli  interi, 
li  un  tal  miracolo  di  natura , c di  fede , durò  fu  gTocchi  di  tutti , quafi  trecenl’ 
anni,  cioè  fin  all’anno  ìS7S-t  quando,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice , di- 
feccatele  fangolc  paludi , che  lutto  il  Colle  di  Loreto  ingombravano  , con  aria 
morta , e rccifc  le  gran  fcive , che  rendevano  l’aria  llcllà  pigra  al  moto , cd  inac- 
ccflifaile  al  vento  ; la  negligente  mano  di  villani  feortefi  , nel  disbofeare  Tantjjca 
fclva,  diede  inavvedutamente  al  t.iglio , ed  alle  Icurc  quei  pochi,  che  erano  ri- 
nialli , fra  gli  ultimi , logori  avanzi  del  tempo  ; elTendo  fiati  gl’altri  proftelì  ly 
terra,  o d.ill’inlulio delle  ftagioni , o dall’età  decrepita,  e cadente,  o dalTim- 
petu  furiofo  degl’Aquiloni . 

Non  deve  già  annoverarli  fra  quelle  maraviglie  di  natura  , la  firada , che_» 
il  volgo  dice;  elTcrc  fiata  legnata  fu  Tacque,  dalla  S.  Cala,  nel  fuo  palfaggio; 
e che  in  quel  luogo , ov’ella  qui  fi  fermò  , non  poffa  mettere  il  piede  immondo , 
animai  quadrupede , oferpente;  poiché  l’uno , c l’altro  fallàmcnte  li  dice  , ben- 
ché per  altro  fia  vcriflima  la  llrada  aperta  nelfacque  fue , che  dava  il  Mare  ognj 
- . , * , ^ . ....  anno 
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unno  a’  Fedeli  » cju.mdo  fi  portavano  ad  adorar  le  ceneri  del  gran  Clemente  An- 
cirano;  fervendo  loro  di  Anchora  ficura,  che  li  fermava  fu  Tacque  , quella j 
fielTa,  che  portò  infondo  al  Mare  il  facro  depofito  di  lui,  piùpreziofb,  che 
tutti  infieme  i leibri , edi  coralli , c di  perle , che  il  Mare  afconde  in  fino  . 

Altrettanto  è vero,  ciò,  che  afcrive  fra  i miracoli  perpetui  nella  fiiaTau- 
mafia  della  vera  Religione , il  Pietrafanta  ; vederli  anche  oggidì  nel  Mar  roffo  le 
veli  igia  delle  ruote,  e de’ carri  di  Faraone,  imprelTe  indelebilmente  fu  quelle—* 
arene,  non  avendo  potuto  cancellar  le  memorie,  della  grand’ira  del  Cielo  con- 
tro gl'empj,  Tacque  ftefle , cheogn’altro  veftigio  , ed  orma,  torto  cancellano. 

Egli  c anche  vero  ciò  che  afiermano  molti , aver  veduto  più  volte,  che  il 
terreno,  occupato  la  prima  volta  , e poi  abbandonato  dalla  S.  Cafà,  anche—* 
nella  più  gelata  , e nella  più  infiammata  rtagione , era  perpetuamente  vertito 
d'erbe,  c di  fiori , vagamente  pennellcggiati , con  i colori  più  vivi , nè  ciò  ca- 
giona in  me  maraviglia  , poiché  altro  che  odori , e fiori,  non  poteva  falciare , 
e fpargerc  la.Cafà  Natarena , che  nelTcbrco  linguaggio  lignifica:  tutta  fiorita: 
Veri  domus  florida  , qu/e  fuit  in  Nazareth , 

Fra  tanti  miracoli , ed  ammiratori , quali  foffero  i fcntimcnti  di  quella-. , 
ben  avventurata  Signora  , che  fi  trovò  in  cafa  Tua  il  Paradifò  ; e conobbe,  aver 
guadagnato  più  in  una  notte , che  non  conquillarono  in  tutt'i  fècoli  i Monarchi 
del  Mondo  , lo  ridica  altra  penna , fe  puole  , e fe  fa  . Ma  durò  poco  un  godi- 
ineoto  sì  grande , com’è  proprio  delle  umane  allegrezze  j imperocché  una  turba 
infame  di  Mafn.idieri , ufeendo  dalle  fclve  di  Milione,  ov’erano  annidati,  per 
infidiare  al  denaro , ed  alla  vita  de’  Pellegrini  divoti , che  concorrevano  dalle 
vicine  Città,  e Cartella,  non  ebbero  orrore,  di  profanar  con  fangue  umano, 
luogo  sì  Tinto , e porre  fui  volto  immacolato  della  Vergine  , e del  Figlio  sfregio, 
c macchia  si  vergognofa  ; onde  il  Dio  delle  vendette , e la  Madre  rtelTa  delle  mi- 
Tèricordie,  implacabilmente  fdegnati  per  tal  misfatto  , non  vollero  piùrtarin 
tal  lungo  ; che  però  fé  ne  partirono  , infieme  con  la  lor  S.  Cafa , che  andò  a po- 
iirfi  un  miglio,  e mezzo  lontano , ibvra  un  picco!  colle  , polTeduto  da  due  Fra- 
telli Recanatefi e perche  quivi  ancora  l’antico  fomite  delle  difeordie  , Tinteci 
relTe  , che  divide  i cuori , e le  fortanze  de’ più  congiunti , morte  allo  fdegno^ 
■Ile  contelè  , ed  alTarmi  i due  Fratelli  j volendo  cialcuno  di  elfi  ulurpare  perTè, 
) doni  più  ricchi , che  fi  prelentavano  alla  Vergine,  il  Dio  della  paco  abbandonò' 
quel  Colle;  e in  lontananza  di  più  di  un  tiro  d’arco,  in  giorno  di  Sabbato fi 
posò  nella  via  publica  , e militare , che  da  Recanati  conduce  al  mare . 

Così , come  Dio  degl’elcrciti  prclè  porto  a lui  proprio , nella  via  militare; 
e come  Dio  delle  milèricordie  ; che  già  nacque  in  una  publica  rtrada , volle  qui' 
abitare  nella  rtrada  publica;  per  elTere  più  efporto,  ad  accoglier  tutti  , dar 
udienza  a tutti;  e poiché  egli  é vera  via,  nella  via  pubRca  fi  fermò,  per  infe=-, 
gnare  a tutti  la  rtrada  del  Paradiló  , anzi  fpinger  tutti  colà  , con  le  grazie,  con 
le  mifericordie , con  i miracoli , che  opera  a tutt’ore  in  quella  lùa  S.  Cafa . 

Dentro  il  termine  di  un’anno , clì'cndo  dimorata  nella  Selva  otto  meli,  e_« 
quattro  fili  colle  de  i due  Fratelli , mutò  luogo  tré  volte  ; volendo  cosi  imprimete 
in  tutti  noi  un  fanto  timore  , di  non  perder  di  nuovo  quello  Paradilb  interra: 
fe  ben  fperiamo , ch’egli  fia  per  fermarli  con  Noi  fino  alla  fine  de  fècoli . " 

I-  In  quello  tempo  Iddio , alTccondando , anche  allora  l'antico  fuo  genio,  di 
favellar  à fervi  fiioi , mentre  dormono , e far  loro  vedere  fplendori  di  Paradilb 
nelle  più  feure  tenebre  della  notte;  anzi  la  Vergine  ftefla  avvezza  ad  elTere  avvi- 
fata  dal  Cielo  infogno,  fi  compiacquero  in  tal  modo  manifertare  ad  un  famolb 
Aoacorita,  ò Romito,  cheneibofebi  di  Mulbne  abitava,  detto  Paolo  della-. 
. : . Sel- 
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Selva,  la  verità,  e l’Iftoria  tutta  della  lor  Cafa  ; il  che  da  Lui  divolgato  ertiti 
quella  piena  fede  degli  alcoltanti , che  gli  conciliava  la  faina  della  Tua  Santità  , 
tralTe  tutte  le  Città  vicine , à veder  maraviglie  si  grandi , ne’  ciechi  illuminati , 
ne’  llorpi  dirizzati , nc’  morti  rifufeitati  ; anzi  à provar  in  fc  ilefli  maraviglie_> 
maggiori , nella  mutazione , e compunzione  de’  loro  cuori . 

Allora  la  Città  di  Recanati , per  rendere  più  autentico  il  fatto  , procurò , 
che  da  tutta  la  Provincia  della  Marca  fi  Iceglicdcro  lèdici  Per fone , e pernafei' 
mento,  e per  prudenza,  e per  bontà  le  più  illullri , & à fpelèpublichc  inviata 
prima  à Terfatto , indi  à Nazarette  ; e fatte  nell’uno , e nell’altro  luogo  fedele, 
& elètto  rifeontro,  sì  delle  Icritture  pubi iche , come  delle milùre  di  S.  Cafa , e 
di  ogn’altro  particolare  , tornarono  con  l’evidenza  del  fatto , e del  lèguito,che 
tutto  fùregiftrato  in  forma  autentica  , inlieme  coi  nomi  loro  nell’Archivio  di 
Recanati  ; anzi  ne  furon  permelTe  a’  principali  molte  copie  giurate , le  quali  , 
anche  à tempi  noAri , Perlbnc  degnillime  di  ogni  Fede , atteAano  con  giuramen- 
to, aver  vedute  in  Carte  pergamene , fin  all’anno  15115.  giacché  le  memorie  del 
publico  Archivio  tutte  perirono  nell’incendio,  di  cui  molto  più  avanti  lì  parlerà . 

Mà  perche  i Popoli  della  Marca  vollero  aver  il  merito  della  pietà  , e divo- 
zione, prima  d’intendere  l’evidenza  del  fatto  , ilVefeovo,  allora  di  Macerata  , 
e di  Recanati , dell’Ordine  facro , e non  mai  à baAanza  lodato  , de’  Padri  Predi- 
catori , per  nome  Niccolò  , che  prima  di  veAir  Manto , e portar  mitra , gover- 
nò in  qualità  di  Vicario  generale , una  Religione  sì  nobile , sìilluAre,  sì  (anta; 
echiamoAi  Frà  Niccolò  da  Pifa,  procurò  che  da  tuttala  Provincia  folTela  Vergi- 
ne , nuovamente  apparfa  , eletta  per  Avvocala , e Protettrice , e come  à tale 
andò  il  buon  PaAore  con  tutto  il  fuo  Gregge  ordinato  in  Ailenniilìma,  e divo- 
tilCma  Procellìone , à riconofcerla , & adorarla  j facendo  fubito  la  Vergine , 
provar  gl’efietti  miracolofi  della  fua  protezzione  , con  Ibttrarre  la  Tua  Città  di 
Recanati  dal  Aagello  ineibrabile  della  PeAe  ; onde  la  fuddetta  Città  atteAò  il  be- 
neficio , e riconobbe  la  (ùa  Liberatrice  , portando  à Lei  il  Regio  dono  della  Co- 
rona d’oro , tempeAata  di  gioje , e feminata  di  Perle , con  privilegio  di  due_* 
Sommi  Pontefici , che  non  fe  le  tolga,  già  mai  dal  Capo,  nè  pur  nelVenérdà 
Santo , giorno  conlècrato  al  gran  duolo  della  Vergine  ; quando  in  nera  gramma- 
glia  , & in  abito  di  Lutto,  depoAo  ogni  ornamento,  ed eAinto intorno  àLci 
ogni  lume  d’oro , e d’argento,  come  fi  eAinlèro  i due  gran  Luminari  del  Mondo 
nel  funerale  del  fuo  Figliuolo , fi  fà  veder  tutta  mcAa  ; e compunge  infieme  , & 
addolora  ciafiruno,  in  vederla  si  addolorata  per  la  morte  del  fiio  Signore . 

Quindi  è,  che  ancor  oggidì  la  Beatilfima  Vergine  porta  detta  Corona, 
fono  l'altra  di  grandezza  maggiore  ; e d’ineAimabil  valore , che  tutta  meda  k 
luce  di  puriflìmi  diamanti , prelèntò  alla  Gran  Signora , la  Regina  di  Francia.. 
Anna  d’AuAria  , e di  Borbone,  come  fù  detto,  congiungendo  elle  in  un  dono 
sì.lplendido  la  pietà , e la  divozione  degl'imperatori  AuAriaci , e de’  Rè  Francelì 
verlb  la  Vergine  di  Loreto . 

Cosi  della  S.  Cafii , à noi  trafportata  , può  dirli,  con  verità;  DrantlattLj 
Heìhr  ; poiché  collocata  nel  centro  della  bella  Italia , ch’è  come  il  cuore  del  Mon- 
do , ella  rielce  più  commoda  a tutte  le  Nazioni  di  Europa , per  edere  adorata  , 
e ficcome  in  Dalmazia  abbonacciò  , e frenò  la  tempeAa  dell’Adriatico;  cosi 
nell’Italia,  acquetò,  pocodoppo  lafua  venuta,  le  due  Fazzioni de’ Guelfi , ^ 
de’  Ghibellini , che  la  laceravano  t 
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della  SANTA  CASA  NAZARENA . jjr 

La  Santa  Cafa  in  ^ual  forma  venuta  da  Terfatto . 

CAPO  Q^UINTO. 

IN  quella  via  publica , c militare,  fu  dagl’Angioli  collocata  la  S.  Caia  in  tal 
modo,  che  le  mura  di  lei  rifguardano  perfettamente  le  quattro  parti  del 
JVlondo;  e ciò  a mio  credere,  non  lenza  altilTimo  intendimento  di  providenza 
amorofà , cioè , per  invitare  , e chiamar  a fe  con  amore  univerlàle , uguale  ver- 
fo  cialcuna  , tutte  le  Nazioni  del  Mondo , a ricevere  qui  grazie  , e favori . 

Quindi  è , che  per  elTcre  fìtuata  con  clàttinìma  maellria  a rifeontro  dell’ 

Oriente , nelli  due  Equinozj  di  Marzo , c di  Settembre , il  Sole  nel  primo  fot»- 
ger , che  fa  dall’onde  dell’Adriatico , a dirittura  Tinveilc  con  i fuoi  raggi  d’oro, 
e tutta  l'abbellifce , falutando  la  prima  fra  tutte , la  fua  Signora  , che  va  vcllita 
di  Sole  , affai  più  bello , e più  luminofb , ch’egli  none;  nell’andar  poi  acori-  . 

carfi  giù  nelle  valli  profonde , dietro  le  Alpi,  entrando  di  nuovt)  a dritto  ilio 
per  l’una , e l’altra  finetlra  della  S.  Cafa , e del  Tempio , prende  quafi  da  lei  l’ul- 
tima licenza , e lafciandole  fui  volto  gl’ultimi  raggi  Tuoi , l’adora  . E ben’egli 
può  dire  con  verità , che  fra  tutte  le  dodici  calè  del  fùo  luminofo  Zodiaco  in  Cic- 
lo , non  vidde  mai  la  più  illuflre  di  quella  , che  il  Mondo  adora  in  terra  . 

Venne  la  S.  Cafa  da  Nazarette  a Terfatto , e da  Terfatto  a noi , lènza  fon-  ■rmfM.ui.t, 
dementa,  e lenza  pavimento,  rimalli  colà  gl’uni , e l’altro,  per  autentica  di  «f.  i. 
un  continuo  miracolo  , che  mura  sì  antiche , e si  rovinolè , fcolle  continuamente 
da  urti  furiofiHimi  di  popolo , affollato  in  calca , piu  che  Tonde  in  tempefta , fi  ir 
tenghino  ritte  io  piè  fenza  vcrun  foflcgno , o appoggio . ‘“’f 

La  forma  di  Lei , è di  figura  quadrata ,. fida  più  in  lungo  , che  in  largo; 
portando  la  lunghezza  48.  palmi  Geometrici , e la  larghezza  poco  più  di  18.  L’al- 
tezza delle  mura  dai  quattro  lati  forge  a palmi  26. , ed  a j 1.  nel  mezzo , ove  il 
tetto , che  pende  d’ambe  le  parti , fi  avvanza . Le  mura , grolfe  due  palmi , e 
mezzo,  coni  polle,  non  di  mattoni  noflrali , ma  di  pietre  affai  ufate  nelle  fabri- 
che  della  Palellina , di  color  callagno , in  molte  parti  felfc  , c difuguali,  ove_a 
Iporgono  fuor  d’ordine , ove  rientrano,  non  tirate  a dritto  filo . 

Fra  quelle  pietre  neglette  , fi  affaccia  fuor  d’ordine , ligata  in  acciajo , quel- 
la, che  per  Br^ve  Pontificio  di  Pio  IV.,  fuconcelfa.a  Monfignor  Giovanni  Suarez, 

Velcovo  di  Coimbra,  che  dilègnava  fabricare  fu  quella  pietra , fòntuolb  Tem- 
pio in  onore  della  Vergine  di  Loreto.  Svelta,  ch’ella  fu  dalTaltre,  cominciò 
mancar  la  vita  al  buon  Velcovo , e quanto  più  fi  avvicinava  a Coimbra  il  Cappel- 
lano di  lui , che  la  portava , tanto  più  fi  avvicinava  egli  alTuItim’ora , ed  al  fe- 
polcro;  onde  per  rivelazione , manifefiata  ad  una  Santa  Mònaca',  rimandandola 
indietro,  cominciò  a dare  in  dietro  ilfuomale,  e rellituita  finalmente  alTanti-. 
co  fuo  luogo , ritornò  anch’egli  all’antico  polfelfo  di  fua  falute;  il  che  tutto  leg- 
gefi  nella  lettera  , ch’egli  fcrilfe , da  me  veduta . 

LeduePareti,  TOccidentale,  eia  Settentrionale  fi  aprivano,  l’Occidenta- 
le in  una  finefira  , alta  quattro  palmi , e mezzo , .e  larga  quattro , che  introdu- 
ceva nella  Santa  Cafa  la  luce  *,  La  Settentrionale , in  una  porta , che  dava  i 
tutti  l’ingrellb , alta  dieci  palmi,  e larga  poco  piu  di  lèi , con  Architrave , non 
di  pietra  , mà  di  legno  di  Abete,  il  quale  vedefi  anche  oggidì  con  maraviglia  , 
di  cunfcrvarfi  incorrotto,  e niente  addentato  dal  tempo  . Il  tetto,  acuminato 
in  mezzo,  e pendente  da  fianchi,  fopra di  cui  nella  parte,  che  guarda  l’Oriente, 
fi  avvanza  dal  lato  deliro  un  piccolo  Campanile , che  regge  il  pelo  di  due  minute 
campane  ; E verfo  il  finìllro  fporgeva  la  bocca  aperta  di  un  Camino  antico  , e 
fumofo . Tutto  ciò  mollrava  la  Santa  Cafa  nel  di  fuori . 
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Nel  di  dentro,  con  (ótlovolta  di  legno , .di  gentil  lavoro , lòffittatà,  eri- 
|>artita  io  quadrclla  con  forma  di  fcacchicra , colorite  inazzurro,  intarlìata,  ed 
abbellita  di  btelle  dorate . Di  rincontro  alla  Porta  Settentrionale , lì  ab.ava  un 
Altare  di  Pietra  in  diltanza  di  cinque  Palmi  da  terra  , e ftcndevali  in  poco  più  , 
che  Tei  di  larghezza  ; sù  l’Altare , una  Croce  di  legnò  di  Cedro , ò Setim , come 
parla  la  Divina  Scrittura,  che  ftende  ugualmente  la  quattro  braccia , in  quali 
cinque  palmi  di  altezza , e di  lunghezza,  dipintavi  l'Imagine  di  Gesù  CrociAP 
/b  , non  con  i piè  Ibvrapolli , ma  conùccati  cialcuno  con  il  Tuo  chiodo,  e dall’ 
uno,  e l'altro  lato  effigiati , in  atteggiamento  di  dolore , la  Vergine  Santiffimaj 
(flFigliuol  lùo Giovanni.  Neireùremità  , e fommità  del  muro  Meridionale.*  , 
incurvavali  un  nicchio,  ed  entrovi  collocata  la  S.  Statua  della  Beatiffima  Ver- 
gine , coperta  con  tavole  ben  commellé , che  lì  aprivano  in  due  ale , o fportelli. 

La  Statua,  elferc  Hata  effigiata , c il  CrociHiro  dipinto  da  S.  Luca,  fu  ri- 
velato dalla  Vtrginc  ad  AlclTandro,  Rettore  di  Terlatto , che  fra  Tal  tre  co  fej 
rivelate , affermò  quella  con  giuramento , Come  Icggcn  nelle  publichc  memorie 
di  Terfatto . Ella  è alta  poco  più  di  quattro  palmi , c lòlliene  con  il  braccio  li- 
nillro,  in  luogo  più  vicino  al  fuo  cuore , ut  pgnaculum  fuper  cor  fuum , come_j 
gioiello , che  lìgilla  il  fuo  bel  cuore , il  S.  Bambino  Gesù  , alto  poco  più  di  un 
palmo , c mezzo  . 

Comparvero  l’una  , e l’altro  con  una  femplice  velia  , come  di  cambellotto  , 
di  color  rolTo , che  languilce  in  quel  di  rolè  lécche  ; effigiata,  ritta  in  piè  Ibvra 
baie  proporzionata  in  abito  alla- Nazarena  , con  i capelli , fparli  fui  collo  Vergi- 
nale; con  la  velie,  fregiata  d’oro , con  larga  zona  gemmata,  che  dalla  lìbbia_> 
d’avanti , da  cui  viene  llretta  , lillende,  e cala  fin  a’ piedi  ; il  manto  azzurro, 
cuoprc  la  fpalla  linillra  di  fotte  al  deliro  braccio , e di  fotto  li  fviluppa  , cadente 
fin  a’  Tuoi  piedi  . La  faccia,  fopra  ogni  credere  piena  di  maellà , miniata  di 
certa  illullre  miflura  diargento,  non  poco  annegrita , e per  gl’anni , che  tol- 
gono ogni  lullro  più  bello  , e per  i lumi , che  ardono  avanti  Lei  in  gran  copia  , 
e ne  fpandono  il  fumo;  ma  anche  così  ella  porta  in  volto  un’aria  di  Paradilb,  e ben 
può  dire  : nìgra fum , fed formofa  . 

Fra  la  porta , e l’angolo  lìniltro  del  muro  Settentrionale  , aprivali  un  pic- 
colo armario,  ove  piamente  credeli,  che  la  fieatiffima  Vergine  riponeva  prima 
ì llioi  poveri  arneli , e la  Sagra  Bibbia;  poi  gli  Apolloli  confèrvavano  la diviniA 
lima  Eucariflia . Il  mezzo  del  muro  Orientale,  abbraccia  con  ambe  le  parti  il 
lènto  camino,  alto  poco  più  di  fei  palmi , largo  poco  meno  di  tre  ,c  mezzo:  tutto 
il  pelo  del  foffitto , e delle  travi  appoggiavafi  ad  alcuni  archi,  ò lunette  di  baffo  ri- 
lievo; alcuna  delle  quali  portavano  in  mezzo , come  povero  ornamento,  qualche 
.piccola  Ciotola,  piatto , e fimile  valcllamento  di  terra  cotta , vetriati,  dipinti , ed 
arabelcati  parte  con  colori , e parte  con  miflura  , di  quali  bronzo  io  foglia . 

Sotto  quelli  piccoli  archivolti  camina  l’incrollatura  del  muro  , nella  mag- 
gior parte  logora  , e Iquarciata  dal  tempo  ; ed  in  effa  dipinte  le  Immagini  della 
Vergine,  di  San  Giorgio  Martire,  di  S.  Antonio  Abbate , e di  S.  Luigi  Redi 
Francia  , che  volle  reftar  per  lèmpre  nella  Santa  Cafa  , morto  nella  fua  Imagine, 
c vivo  in  quei  colori  , ch’egli  llcllb,  quando  la  vilitò  li  fece  mettere  fui  lùo  volto. 

Tale  era  di  Architettura  sì  rozza  ; sì  povera  di  lùpellettile  la  Santa  Cala  di 
Dio,  IN  QVA  VERbUM  CARO  fACTVM  EST  a confufione  perpetua  di 
tutte  le  umane  magnificenze , e grandezze . 
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La  Santa  Cafa  alttrata  in  forma  migliore  , 

CAPO  SESTO. 

P£r  togliere  dalla  bocca , e di  fu  le  labbra  agli  Eretici , ed  Infedeli  t]ucl  per- 
petuo vergognofb  rimprovero  : Arca  Dei  habitat  fub  papilicnibm  : che  ls_. 
S.  Cafa  di  Dio,  e’I  primo  Santuario  del  Mondo , fe  ne  Halle  circolcritto , e co- 
me impriggionato  ignobilmente  fra  quattro  mura , sì  nude,  che,  nè  pur  i fallì 
loro  eran  vediti  con  arricciatura  di  calce,  mentre  tanti  Principi  Crilìiani  (a* 
fluali  certamente , non  dildice  la  magniGccnia  delle  Fabriche  , come  non  era 
dildicevole  a David , a Salomone , ed  a tant’altri  Principi , Regi , ed  Impera- 
tori più  fanti  ) abitano  al  coperto  di  Palaggi , d’architettura  sì  maefìoft , di 
mole  sì  vaili  ; di  addobbi  sì  preziofi  ; cadde  in  mente  a’  ibmmi  Pontefici  un  di- 
voto, e generolb  penliere:  di  abbellire,  ed  arricchire  con  reale  magnificenza 
la  S.  Caia,  circondarla  di  un  Tempio,  ed  ingrandirla  di  un  Palazzo,  che  ipi- 
Tailèro  maeflù  , e grandezza  ; vedendola  infieme  di  un  Maulbleo  , o incrodatura 
di  marmi , di  tale  architettura,  e lavoro , che  con  ragione  polTa  mirarli  da  tutto 
le  Nazioni,  come  un  miracolo  dell’arte,  una  maraviglia  del  Mondo . 

E poiché , a cagione  della  debolezza  umana , la  nodra  Fede  , fi  muove  a(- 
Tai  dalle  grandi  apparenze  delle  colè  , pcrmilè  la  Vergine , e vollero  i Pontefici, 
che  s’imponclfc  alia  S.  Cafa  di  Dio,  una  sì  magnifica  apparenza  di  maedà  , e di 
decoro,  come  già  , c nella  maravigliofa  fabrica  del  Tempio  di  Gcrulàlcmme  ; 
e negl’abiti  fiintuofi  del  lòmmo  Sacerdote  j acciò  la  debolezza  di  nodra  fede  avefi' 
/è  un  continuo  incitamento,  che  la  ravvivalTe,  in  vedere,  con  tanta  magnifi- 
cenza nobilitate  a gara  , da  tutti  i Principi  , e Monarchi  della  Cridiahità, 
mura  sì  povere . 

Atterrata  dunque  la  Chieik,  che  la  pietà  do’ Cittadini  Recanatefi  avea  fa- 
bricato  d’intorno  alla  S.  Cala,  Paolo  Secondo  Barbo,  Patrizio  Veneto  , con., 
grandezza  d’animo , uguale  a quella  Serenilfima  Grande  Republica , che  con  ra- 
gion può  chiamarli  Relìquia  Grande:  Lìbertatii  Romana , di  cui  Paolo  era  Fi- 
glio , conceputa  idea  più  degna  di  mole  più  vada , ch’era  fra  le  prime  , ad  ufeir 
dall’antica  Gotica  architettura , a prender  gl’abbellimcnti  della  moderna  vaghez- 
za ; fe  gittate  le  fondamenta  del  gran  Tempio , che  ora  la  cinge , ed  apri  in  edb 
le  tre  gran  navi,  con  il  giro  de' Cappelloni  in  Ibrma  diBaloardi,  che  corrono 
loro  d’intorno,  c fervono  per  ornamento,  e per  difefii  della  S.  Cafa  medefima. 

Giulio  Secondo , e Leone  X. , compirono  quafi  tutto  il  lavoro  degl’arcbi , 
e delle  volte,  lafciando  a Clemente  VII.  l’onore , di  darvi  l’ultima  mano,  e_» 
porre  la  corona  a sì  degn’opcra,  nella  gran  coppola , dipintovi  poi  a chiaro  lèu- 
TO  tutto  il  Paradilb  nel  filo  lume  di  Gloria , dal  famolb  pennello  di  Cridoforo 
Roncalli  , per  altro  nome  il  Pomeranci  , ed  oltre  la  coppola , che  tant’alto 
forge,  diè  compimento  al  palazzo , che  tanto  maedofamente  fi  donde  ; dilègno, 
ed  opera  del  Bramante , ed  alla  incrodatura  de’  marmi , che  forma  un  Maulbleo, 
tutto  incilb  a maraviglie , di  cui  Andrea  Sanfbvino  fu  l’architetto , cingendo  con 
«dble  fagre  Mura. 

Ma  rimada  imperfetta  la  patte  fiiperiore  di  sì  grand’opera  , Paolo  III.  le_ji 
die  l’ultimo  compimento , concorrendo  con  tutti  quedi  l’ineftuda  magnificenza 
di  Gregorio  XIII. , con  quaranta  mila  drudi , per  lo  dupendo  lavoro  delle  tra 
porte  di  bronzo , che  fodengon  l’incarco  della  facciata , da  lui  eretta,  e con  al- 
tri lèdici  mila  feudi  per  la  macchina , niente  meno  marivigliolà  del  Sagro  Fonte 
battefimale  ; come  poi  gareggiò  del  pari  con  lui  il  PonteficePaoIo  V. , nello 
, To.Il.  Tt  fpan- 


Digilized  by  Google 


Ub,  ». 


tTmrfetlf  Uh  ». 
C4/l.»}«  tr  *l/h 


JJ4  TEATRO  ISTORICO 

Tp-indere  de’Tefbri,  per  far  correre  dal  capo  de’ Monti  a piè  della  Vergine  le 
due  fonti  si  belle , che  da  duridimi  bronzi , che  le  fan  corpo , fpreinono  vene 
d’argento,  l’una  in  faccia  alla  porta  della  Città , e l’altra  a quella  del  Tempio . 

E qui  develi  regilhare  a perpetua  memoria , e ad  efempio  del  Mondo  tutto, 
un  fatto  illulire , del  fopradetto  Sommo  Pontefice  Clemente  Settimo  . Fatto  pri- 
gione nel  facco  di  Roma  il  gran  Pontefice , dal  fuo  carcere  di  Caftel  Sant’Ange- 
lo , che  già  fu  fepolcro  dell’Imperatore  Adriano  , fcrilTe  un  Breve  Pontificio  al 
Capitolo  di  Loreto , chiedendo  in  preliito  tre  mila  feudi  delle  limofine  di  S.Cafa.. 

Tornando  poi  Clemente  da  Bologna  , ove  pollo  avea  in  capo  a Carlo  V.  la 
Corona  dell’Imperio,  venne  in  perfona  a Loreto  il  Santo  Pontefice,  e gittan- 
doli  umilmente  a’ piedi  della  fua  Liberatrice  ; reflitui  alla  calTa  delle  limoline  li 
tre  mila  feudi , con  l’aggiunta  di  tant’altra  pecunia,  che  impiegò  per  fabriebe 
Ibntuolc , al  di  lei  Nome  erette . 

E per  venire  a piu  dillinto  racconto  della  S.  Cali  , mutata  dal  fudetto  Pon- 
tefice , in  forma  tanto  magnifica,  ed  illulire j c da  làperfij  che conliderando 
Clemente,  il  grande  inconveniente  de’  Pellegrini  , coflretti  ,•  ne’  concorfi, 
/èmpre  aflollatiflimi  , ad  entrar,  edufeire  per  una  porta  lòlaj  balzandofi  l’uti 
l’altro,  erifpingendofi,  come  Tonde furiole  intempefla;  ed  avvertendo  infie- 
nie,  non  poter  un  foffitto  di  abete  , reggere  al  gran  pefo  delle  lampane,  che_» 
ogni  di  li  faceva  maggiore  , e più  grave;  come  parimente , non  poter  atficurarli 
quella  volta  di  legno  dal  concepir  fuoco  , e fiamma , accelà  facilmente  da  tanti 
lumi , determinò  aprire  nelle  fàgre  mura  tre  porte  , per  commodità  de’  pellegri- 
ni ; « per  necelTario  Ibllentamento  di  tanti  lumi  pendenti  ; toglier  via  il  debole 
fòffitto  di  tavole  ; ed  incarcar  in-  fua  vece  una  volta  di  pietre , nel  mezzo  di  cui 
fi  aprilTe  un  grande  sfogo  alla  fiamma , al  fumo , e ai  fiati . 

Come  avea  divifato  , così  fu  efeguito.  Ma  quando  fi  venne  alTimptefa , ac- 
cadde cofa,  che  riempiè  tutti  di  fpavento , e di  orrore. 

Raniero  Nerucci  , Architetto,  e Ibvraflante  all’opera  dilègnata,  nello 
fcaricar  il  primo  colpo  di  martello  , Ibvra  le  fante  mura  , per  aprir  quel  feno  alle 
porte,  interezzìto  nel  braccio , in  un  totale  finairimcnto  di  ipiriti , cadde  tra- 
mortito in  terra , nè  potè  riaverli , per  lo  fpazio  di  ott’ore , forfè  perchè , co- 
me Oza,  ardi  toccar  l’Arca  di  Dio  , fenza  la  riverenza  dovuta;  infegnando  in 
lui  a tutti  la  Vergine , con  quanta  riverenza  debba  ciafeuno  mettere  il  piè  nella 
fua  Santa  Cafa , e quali  caliighi  fieno  preparati  a quei  fàcrileghi , che  mai  ofaf- 
fcro di  profanarla. 

Non  fi  trovava  chi  volelfe  Ibttentrar  al  Nerucci  nelTimprelà  attentata  , per 
tema  di  non  fbggiacerne  alcafligo;  onde  il  Sommo  Pontefice  rimafèinconfola- 
bilmente  afflitto  ; nè  celTava  fparger  lagrime,  e preghiere  alla  Vergine,  acciò 
fidegnalTe,  rellar  fervila  nella  maniera , che  dilcgnavali  ; accomodandofi  anch’ 
elTa  alla  debolezza  umana , che  dagli  ornamenti  maggiori , prende  motivo  di  ri- 
verenza maggiore . 

Quando  un  divoto  Giovane , Chierico  di  Coro,  per  nome  Ventura  Peiri- 
tto , guidato  da  ifpirazione  celelie , doppo  un  digiuno  di  tré  giorni , fi  prefentò 
o’ piedi  del  Santo  Pontefice , ed  offerì  fc  fielTo , à tentar  nuovamente  quelTatdua 
àmprefa . 

Andò  con  la  benedizion  di  Clemente , e con  l’accompagnamento  di  tutto  il 
Popolo,  e Clero,  fèguito  dalle  umili  preghiere  di  tutti , offerte  alla  gran  Ver- 
gine, àpic  dicui,  con  un  cuore  pieno  di  confidenza,  proftefo  in  terra  , porle 
fupplica  riverente  alla  Madre,  e al  Figlio  Dio , acciò  fi  degnafleco , piegarle—» 
loro  Maellà  al  dcfidcrio  del  fuo  Vicario  in  terra . 
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iJoppo  quefte  preghiere , il  Chierico  forfè  da  terra , ahò  il  braccio , e per- 
corre le  fante  mura,  Icquali  fi  arrcfcro  al  primo  colpo;  furon  fiibbito  apcrtc_» 
le  tré  porte,  c con  clfe , i cuori  di  tutti , chiufi  dal  timore,  di  qualche  nuovo 
infauflo  avvenimento . 

Con  alcune  delle  pietre  atterrate  fu  chiufà  l’antica  porta  ; il  rcfiante  dclla_> 
macerie,  infieme  con  Tarmatura  tutta  del  fbifìtto , furono  decentemente  ibtter- 
ratì,  cfcpolti  fotto  il  pavimento  dcirifiefia  Santa  Cala  ; non  potendo  darfi  Se- 
polcro più  degno  à reliquie  sì  fante  . 

Due  Travi  d’abete,  furono  rilcrbate , à raddoppiare  un  perpetuo  miracolo 
sù  gl’occhi  di  tutti . L’una  coricata , c llefà  per  terra , à piè  del  muro  occidenta- 
le di  Santa  Cafà , calpcfiata  dai  più  di  tutti,  né  invecchia , né  logora  punto  la_. 

■ fùa  prima  fpoglia  ; e ciò,  che  rende  più  fènfibile  il  miracolo  , vcfiita  più  volte 
con  lamine  di  ferro , ha  fatto  vedere , fpolverato  fòtto  il  piè  de’  pellegrini  divoti, 
quel  tanto  duro  metallo , mentr’ella  fra  tanto  fpogliata , e nuda,  fi  mantiene— i 
Aabile  , c férma , c fènza  oficfa , contro  gl’infulti , c di  chi  la  calpeAa  , e del 
pie  pefànte  del  Tempio  , che  continuamente  la  preme  . L’altra  Trave , fbllevata 
in  alto  , veflita  non  di  ferro ,.mà  di  argento,  fù  porta  , come  architrave  nella 
Cancellata  parimente  di  argento  , che  fbrgendo  dall’altare  , divide  dal  S.  Cami- 
no la  S.Cafa,  e quella  trave  anch’erta  non  è confùmata  mà  robulla  , lènza  cedere 
olla  forza  del  tempo , che  anche  il  ferro  confuma  . 

Volle  inoltre  il  Sommo  Pontefice  , che  fi  riportalTe  nel  mezzo  del  muro 
Occidentale  la  finertrella  che  piegava  alquanto  , vcrib  la  parte  di  tramontana  ; 
acciò  per  erta  poterte  introdurli  l’occhio , per  mirare  à dirittura  la  Vergine . Non 
ardifeo  io  già  alferirc , che  per  quella  finertra  entralTe  l’Angiolo  Mcflaggicrc; 
non  trovando  di  ciò  alcun  rilcontro , nè  di  autorità  , né  di  ncceffità , nè  di  ra- 
gioni. Dico  bene;  elTer  antica  tradizione , che  l’Angiolo  fi  fermaflè  ncll’ango-  Tar/rii.  iJt,  >) 
lo,  per  diametro  à queU’oppofto  , ove  ora  è collocato  un  ginocchiatojo  d’ar-  "f"  ”, 
gcnto . 

L’Imagine  del  Crocefiflb , dipinto  in  tela  , e riportato  in  Tavola  di  Cedro, 
che  al  prefèntc  tutta  ricca  d’argento,  s’inalza  fbvra  la  finertrella  , effendo  fiata 
tolta  tré  volte  da  quel  luogo,  e portata  in  Chiefa  , dentro  una  Cappella  , tutta 
lumegiata  d’oro  , fabricata  à polla  da’  Signori  di  Aragona  , tornò  fempre  , à 
rifiedere  nell’antico  fuo  porto;  d’onde  miranfi  di  rilcontro,  con  fguardi  pieni  di 
fanto  amore , -il  Tiglio , c la  Madre  ; come  rifeontravanfi  con  gli  fguardi  i Che- 
rubini dell’Arca;  non  volendo  fiat  fèparati  di  luogo  in  quella  S.  Cafà , in  cui 
viflèro  si  congiunti , e di  abitazione,  e di  cuore. 

Cosi  alterata  alquanto  dall’antico  filo  efferela  S.  Cafà , non  potendo  il  gran 
I Pontefice,  tener  si  corte  lemifure  della  fua magnificenza , benché  in  tempi  sì 

calamitofi,  c di  sì  gran  bifbgno,  cioè  dopo  aver  veduto  Roma,  mefla  à lacco, 
e à rubba , intraprelc  il  compimento  del  gran  lavoro  dell’incrortatura  de’  marmi,' 
che  verte  la  Santa  Cafà , dilègnato  da  Giulio  II. , che  ne  prefè  l’Idea , & il  Mo- 
dello dalla  gran  mente  di  Andrea  Sanlbvino , cominciato  da  Leone  X. , & inter- 
meffo  alquanto  in  tempo  di  Adriano  VI. 

Ogni  piccolo  intaglio  di  si  bel  lavoro  è un  gran  miracolo  dell’arte  . Fri 
quelli  fpiccano  à maraviglia,  nove  tavole' di  marmo , popolate  di  balli  rilievi , 
inoriate  di  varj  mifterj  della  vita  di  Crirto  Noflro  Signore , e della  fua  Bcatif- 
iima  M.tdre  ; effigiatevi  in  oltre  le  quattro  traslazioni  della  S.  Cafà . Più  alto  ri- 
lievano  dentro i lorNicchj , venti  Statue  di  Marmo Pario . Dieci,  che  ritte  iq 
piè,  corrono  tutto  l’Ordine  Superiore,  rapprefentano  altrettante  Sibille  ; L’al- 
tro dieci , che  fedenti , fi  fermano,  nell’ordine  inferiore  , rapprefentano  altret- 
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fanti  Profeti,  ciafcuno  erprefTo  con  fincrza  ili  lavoro  si  delicato,  che  pare; 
quc’  duri  /affi  , in  nian  dell’Artefice , edere  dati  morbididime  cere  ; cialcuno  con 
atteggiamenti  sì  vivi , ò di  riverenza , ò di  ammirazione , ò di  attenzione  , òdi 
medizia  , che  l’occhio  crede  , non  mancar  loro  la  vita , benché  vegga  mancar- 
gli il  moto . 

Sudarono  in  sì  gran  lavoro  dicci  fcarpclli  di  più  fina  tempra , podi  iiu 
mano  di  Artefici , di  nome,  e fama  tale,  che  un  lòlo  di  efli  badava , adilludra- 
rc  un  (ècolo  intero  ; Baccio  Bandinclli , Domenico  Lamia , detto  il  Bologna-j  , 
Miccolò  de’ Pericoli,  chiamato  il  Tribolo,  Francelco  da  S.  Gallo,  Raffaello 
da  Monte  Lupo , Girolamo  Lambardi , c Frate  Aurelio  dio  Fratello  , Simone 
di  Francelco,  detto  il  Mofea  , il  CavalierGio.-Battida  della  Porta,  c Tornado 
ilio  Fratello . 

Quedi  due  ultimi  lavorarono  le  datuc  di  Mose , c d’Ilàia  , ed  infieme  quelle 
delle  dieci  Sibille  ; altre  lei  de’  Profeti  Girolamo  Lombardi , e Frate  Aurelio  dio 
fratello.  L’idedb. Girolamo  effigiò  le  quattro  porte  di  bronzo  , le  quali  gli 
aprono  i due  fianchi . Le  nove  tavole  di  marmo,  fu  le  quali  rifaltano  si  vivamente 
i baffi  rilievi , furon  opere  illudri  del  Sanfovino , Monte  Lupo  , San  Gallo , 
3andinelli  , Triboli , Molèa  , e Lamia  ; ed  edendo  lavoro  di  lètte  Artefici , 
fra  loro  tanto  diverfi  nell’eljarimere , nel  rapprelcntarc  ,.ncll’attcggiarc , non 
fenza  maraviglia  , di  chi  ben  confiderà,  pajon  opere,  concepute  da  una  Iblij 
mente,  e formate  da  una  lòia  mano  ; legno  manifedo,  che  tutte  eran  guidate 
da  una  intelligenza  fola , che  regolava  i lor  moti  artilìciofi , la  Beatidima  Vergi- 
ne , come  apertamente  elfi  medelìmi  confelTarono . 

£ benché  fra  quede  maraviglie  dell’arte , da  difficile  il  dilcernere  , e dilfi- 
ciliffimo  il  decidere , quali  portino  il  vanto  ; nulladimeno  tutti  par , che  lo  die- 
no:  nella  tavola  Orientale , che  rapprefenta  la  S.  Cafa  trafportata,  al  Conta- 
dino , che  ferma  con  le  mani,  e col  fifehio  delle  labbra,  il  Giumento,  che  va 
di  trotto.  Nella  Settentrionale , .al  Fanciullo , che  Icherza  con  un  Cagnuolino, 
cd  alla  Madre  di  lui , che  con  rilò  applaude  a quello  Icherzo  puerile  . Nella  parte 
deirOccidente , Geremia  di  lopranome  il  Profeta  dolente , vedefi  atteggiato  in 
un  tale  abbandonamento  di  duolo,  e deliquio  di  tutte  le  membra , che  piange_> 
l’occhio , piange  la  fronte , piange  il  volto , piange  la  mano , piange  il  manto 
lledb , il  corpo  tutto  è in  doglia  . 

La  copertura  di  quedo  ornamento  , in  tutto  il  Ilio  recinto , è difeoda  dalle 
fante  mura,  lènza,  che  lèrva  loro  di  appoggio  j onde  con  perpetuo  miracolo  , 
la  S.  Cala  : mole  fua fiat.  E qui  firn  da  notarfi  due  circodanze,  degne  di  confider.a- 
zione;  l’una;  che  viveflèro,  e fi  combinadèro  nello  ftelfo  tempo,  enellodedb 
lavoro  Artefici  di  mano,  cd  arte,  operatrici  di  maraviglie  si  rare . L’altra}  che 
uomini  sì  avidi  di  gloria  , e di  fama,  tutti  cofpiralTcro  in  un  fentimento  concor- 
de , di  togliere  à le  delfi  il  vanto , ed  a’  proprj  lavori  il  pregio , con  dir  aperta- 
mente, non  effèr  quelli , opera  delle  loro  mani}  ma  guidata  da  intelligenza  di 
sfera , molto  più  alta , che  non  quella  della  lor  mente  , venivano  molli , e rego- 
lati i loro  Icarpelli . 

La  Santa  Cafa  il  Loreto  rherìta  àa  tutto  il  Mondo , particolarmente  da'  Sommi 
Pontefei , Imperatori  f Kè  ^ e gran  Santi  • 

CAPOSETTIMO. 

La  maedà  dcgl’offtiamenti , impoda  dal  Sommo  Pontefice  aH’umile  apparen- 
za della  piccola  Cafa  di  Dio , dovea  crefeere  a proporzione  del  culto,  che 
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a Le!  portavano  Tempre  maggiore , tutte  le  nazioni , anche  barhare , ed  infede- 
li ; non  dovendo  la  pietà  del  Padre,  nell’abbcllirla  con  fontuofillimi  ornamenti, 
moftrarfi  inferiore  alla  venerazione  de’ figli , e de’ llranieri , nel  tributarla  con 
ricchinlmi  doni  ■ 

Non  è mia  intenzione , fpandere  qui , e metter  in  nioftra  la  fiipellettile  pre- 
iiofa,  formata  con  il  cumulo  di  quefti  doni  ; poiché  quella  fta  cfpotla  agrocchi, 
cd  alPammirazionc  di  tutti , nella  gran  Camera  delTclòro,  tutta  lumeggiata 
col  chiaro  feuro  delle  pitture  illutlri  del  Pomeranci , che  in  quello  fecondo  la- 
voro fuperò  fertelTo , paragonato  al  primo,  con  cui  levò  in  alto , ed  in  aria, 
dentro  la  grancuppola  del  Tempio , tutto  ilParadifo . 

II  ridir  qui  tutti  i doni , riulcirebbe  di  tediofillìmo  rincrclcimcnto  a’  Let- 
tori; il  tacere  molti  di  elfi  làrebbe  d’ingiuriofilTlmo  filenzio  a’ donatori . Non 
deve  però  tacerli  l’altro , non  minore  teforo  , dej  vafi  di  Raffaello , donato  alla 
S.  Cafa  dal  Duca  di  Urbino . 

Ma  poiché  mi  Iòno  prclcritfo , non  metter  il  piè  fuori  di  S.  Cafa  , né  far 
Volare  altrove  la  penna  , perciò  mi  ritiro  dalla  Camera  del  teibro , e mi  rellrin- 
go,  a dare  un  cenno  lòlo  di  alcuni  pochi  di  quei  Pcribnaggi , che  lenza  numero 
tono  concorll  dall’Afia  , dall’Affrica  , e dall’Europa  , ad  autenticare  la  verità  , 

della  S.  Cala  di  Loreto,  con  la  publica  venerazione  di  tutti  i Popoli , che  Dio 
certamente  non  permetterebbe , viveffero  così  ingannati  , anzi  perduti , in  un 
fallo  culto  , e di  cofii  non  lànta  . 

E per  dare  il  primo  luogo  a’  più  degni  : dieci  Sommi  Pontefici  vennero  ad 
abbalTare  la  fuprema  loro  grandezza , a’  piedi  deH’umiliUima  Vergine  nella  fua_. 

Santa  Cala  di  Loreto,  fra  quali  il  primo  di  tutti  Urbano  V.  ritornando  dalla 
Francia  a Roma , venne  a prender  da  Lei , e dal  Dio  della  pace , auguri!  felici  , 
di  mettere  in  calma  le  turbolenze  tempellofe  d’Italia . Seguiron  poi , Pio , Paolo, 
c Marcello  fecondi , Giulio  IL  , e III.  , e due  Clementi  Settimo,  ed  Ottavo  , 

Innocenzo  parimente  Ottavo,  e Paolo  III.  ; tutti  altamente  favoriti  dalla  Ver- 
gine , quando  accolfe  si  grand’Ofpiti  in  cafa  fua . 

Imperocché  Pio  II.  bandita  già  la  Sagra  guerra  contro  il  commun  Nemico , 
doppo  la  generale  affcmblea , tenuta  m Mantova , co’ Prencipi  Crilliani , e co  i 
Prelati  di  S.  Cliielà  , per  confederarli  alle  conquide  dell’Afia , c di  Terra  Santa, 
per  le  quali  teneva  egli  già  pronte  ne’  due  Mari , l’.^driatico , ed  il  Tirreno  , due 
poderolc  armate , tornato  a Roma , li  vidde  ridotto  all’edremo  da  una  febbre—» 
etica  , i periodi  della  quale  erano  interrotti  con  una  tolTc  violentidima  , cho 
faceva  maggiore  l’alterazione,  cd  il  pericolo.  Ricorfe  alle  Intcrcellioni  della 
Vergine  di  Loreto,  ed  in  un  calice  d’oro  , che  le  mandò  in  dono  , quafi  in  légno 
di  aver  in  edb  ricevuta  da  Lei  medicina  di  Paradilb,  fatta  incidere  la  fiipplica 
riverente , da  Lui  delTo  compofta  , come  pur  oggi  li  vede  , fanò  di  repente  ; e 
venne  in  pcribn.i , a rendere  grazie  a chi  gli  .aveva  relb  la  vita  . 

Nel  Cardinal  Pietro  Barbo , che  fu  poi  P.aolo  li.  dopo  la  morte  di  Pio , le-  rnrfrll.  ut.  ». 
guita  in  Ancona , nel  paHarc  per  la  pianura , che  fi  ftende  fra  Loreto , e quella 
Città,  fi  Icopri  una  violcntiffima  peliilenza,  che  fiibito con  i Ibliti  légni  di  dolo- 
re  di  Teda  , & ulcere  all’inguinaglia  , fi  palesò . Nè  potendo  cavalcare  lì  fé  por-  « ni- 
tare  dentro  la  S. Cafa,  ove  à porte  chiulé  volle  rim.ancrlénc  Iblo  à lblo_ con  la_. 

Beatilfima  Vergine  , àcui  rappreléntando con  lagrime  l’inevitabile  fuo  pericolo, 
fi  abbandonò  in  un  placidillìmo  Ibnno  , nel  quale  mofir.«ndofi  àLui  la  Vergine , gli 
diflé  : averlo  già  rifanato , c gli  rivelò  il  futuro  fuo  Ponteficato . RilcolToG  dal 
Ibnno , prefiò  fede  alla  rivelazione  , e toccò  con  mano  il  miracolo  quando  li  Tenti, 
e li  vidde  fimo;  Onde  fatto  chiamar  àfefubito  il  Govern.ator  di  Loreto,  che  era 
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il  PrepoCtoTcremaoo,  gli  diè  ordine  premutolo,  di  preparare  con  ogni  celc- 
Tità  tutta  la  materia , ncccllaria  alla  fabrica  di  un  gran  Tempio  , ch’ci  diicgnava; 
L nello  rtclTo  anno  , che  fù  il  primo  del  Tuo  Ponielicato  , predettogli  dalla  Vergi- 
ne, ebbe  fra  le  prime  cure  quella  , di  onorare  la  gran  Signora  , da  cui  aveva  egli 
ricevuto  il  lòmmo  degli  Onori  ; che  però  sù  le  rovine  dcH’antico  Tempio , noii_, 
del  tutto  proporzionato  alla  niaclld  di  una  Regina  si  grande  , tè  forgcrc  qucll’alta 
mole , clic  noi  oggi  miriamo  si  maellulà . 

Giulio  II.  ricuperati  gli  Stati  della  Chicli  , venne  in  perlbna , ad  appen- 
dere in  voto  all’Altare  della  Vergine  in  S.  Cala  quella  palla  d’artiglieria , anch’ 
oggi  vilìbile  i tutti,  elle  neH’alTedio  della  Mirandola,  mentre  teneva  conlè- 
glio  di  guerra  dentro  illìio  padiglione  , le  fù  fcaricata  , mà  ritenuta  da  mano 
cclelle,  doppo  avere  Iconvolto , erutto  ravviluppato  in  le  (lelTu  il  padiglione, 
cadde  riverente  à que'  piedi  del  Sommo  Pontefice , à cui  li  inchinano  le  Corone, 
c tutte  le  Mitre  j emendando  con  qucll’infolito  olTcquio , il  grave  fallo  della  ma- 
no , che  la  fcagliò . 

Marcello  II.  nel  IblenniUimo  giorno  della  Vergine  Nunziata , celebrando' 
nella  S.  Cappella,  ebbe  avanti  gl’occhi  in  lèmbiante  di  Paradilb  la  Vergine, 
con  un  Corteggio  di  Angioli , chela  leguivano,  mentre  nell’jAclTo  tempo  tutti 
i circolanti  vedevano  una  candida  Colomba , la  quale  gli  adombrava  il  Capo  con 
le  fùc  ali  d’argento,  in  legno  della  Corona  l^nlcficale,  che  doveva  portare  fri 
pochifllmi  giorni , come  in  quel  punto  gli  manifeflò  la  V'ergine  à chiare  voci , e 
gli  fvol.azzava  d’intorno , c (èdeva  pofàtamente  sù  le  mani  di  Lui . 

Clemente  Settimo,  liberato  da  Calle!  Sant’Angelo,  venne  in  perlbna  à 
fabricare  il  Palazzo  e’I  Tempio , à quella  , che  gli  aveva  refa  la  libertà . 

Clemente  Ottavo  vilitò  la  Vergine  ben  due  volte  ; e nei  ritorno  da  Ferrara, 
in  rendimento  di  grazie  per  lo  Sfato  racqulflato  alla  Chiefa  , celebrò  sù  quell’Al- 
tare  di  pietra , confacrato  da’  SS.  Apoltoli , fui  quale  nelTun  altro , fuor  che  il 
Romano  Pontefice  , può  celebrare . 

Altretante  volte  il  Pontefice  Paolo  III.  adorò  la  Beaiìflima  Vergine  in  Lore- 
to , e ncU’ultim’anno  del  Ponteficato  di  Lui  apparve  fui  Tempio  della  S.  Cala 
una  gran  colonna  di  fuoco,  la  quale  veniva  paflb  à palTo  verlb  la  Selva  de’ PP. 
Cappuccini  di  Macerata,  che  in  tempo  della  più  calda  ftagione , finito  il  falmeg- 
giare  della  mezza  notte , fi  ritiravano  à meditare  le  bellezze  di  Dio , i Cielo  feo- 
perto  , nel  filenzis  profóndo  di  tutte  le  creature  , fra  quei  facri , c lolitarii  orro- 
ri; e pofiindofi  prima  Ibvra  illorcapo,  andò  poi  à terminare  fui  Monaftero  de’ 
P.  P.  Carmelitani,  detto  delle  Vergini,  poco  diftantc;  ftendendo  crcd’io  la 
Beatillima  Vergine  quel  celclle  fplendore  lòtto  i piedi  del  Santo  Pontefice  , vici- 
no à morte,  acciò  s’intendelfe  , che  per  tal  fen  ti  ero  vanno  al  Ciclo  le  anime—» 
grandi , fuc  divotc  , come  fù  Icritto  della  llrada  tapczzala  di  fplcndori  à San 
Benedetto  : Hicr  eji  Via , qua  diieBus  Dfi  Benedi&us  in  Cwìum  afccndit . 

Al  Triregno  de’ Sommi  Pontefici , olTequiolb  à piedi  della  lieatilfima  Vergi- 
ne di  Loreto , aggiungotifi  i Diademi  degl’imperatori , Federico  III. , c Carlo 
V. , ambiduc  dcll’^ugullilfima  Cafa  d’Aullria  , tanto  Itcnemcrita  della  pietà  , 
della  Religione , e della  Fede , c perciò  tanto  .altamenterimiinerata,  e tantomi- 
racololànicnte  difefa  dal  Ciclo . 

Con  i diademi  Imperiali  unironfi  nel  Culto  della  V'ergine  gli  Icettri  di  tre 
IVegi,  Alfonlb  di  Napoli , Stefano  Battorco,  e Wl.adislao  V. , ambeduedi Po- 
lonia, venuti,  prima  d’eflèrealTunti  al  Regno , fin  dall’ultima  parte  dell’Ruro- 
p.a  Cattolica  , a foggettar  allaV^erginc  di  Loreto,  la  loro  invitta,  e gcnerola 
frazione . 
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Intrecciarono  ai  /cettri , & a i diademi  le  Corone  loro  : Bona  Rcina  di  Po- 
lonia nel  Pontificato  di  Leon  X.  » Maria  Figlia  di  Filippo  III.  Rè  di  Spagna , c 
maritata  a Ferdinando  III. , Regina  d’Ungheria;  Crìflina  Regina  di  Svezia.^  ; 
quella  nel  Pontificato  di  AlefTandro  VII. , quella  regnando  Urbano  Vili. . Fin 
dal  Giappone  colà  3 dal  noflro  Mondodivifòs  s’inchinarono,  àd  adorar  la  Ver- 
gine, il  RèdiBungo,  c ’l  Rè  di  Arima,  mandando  inlorvcce,  l’uno  il  Nipo; 
te,  e l’altro  il  Cugino,  nella  famofa  ambafeieria , Ipedita  dall’ultimo  Oriente  a 
quel  gran  Pontefice , che  con  la  (ùa  carità,  con  la  Tua  beneficenza , con  il  Tuo  zelo, 
Extendit  cumfolt  manus , abbracciando  l’uno,  e l’altro  emisfero , Gregorio  XIII. 

E poiché  io  pretendo , metter  qui  in  veduta  di  ogn’uno  le  Iòle  tede  coro- 
nate, non  potendo  alcuno , raccogliere  il  numero  di  feicento , cpiùEmincntiA 
limi  Cardinali , di  tante  Sereniilimc  Altezze , venute  da  ogni  parte  , rapporto  sù 
quelli  fogli  la  lòia  memoria  del  Sereniflìmo  d’Audria  D.  Giovanni,  Figlio  del 
Gran  Carlo  V. , che  dopo  la  famolà  Vittoria  navale , con  cui  fiaccò  tutto  l’or- 
goglio di  Seiimo  II.  Figlio  di  Solimano , che  prefo  il  bel  Regno  di  Cipri , già 
afpirava  all’Italia  tutta  , venne  con  numerofa  {quadra  di  Capitani , e Icguito  nu- 
merolìffimo  di  Schiavi , tolti  dalle  catene , ad  appendere  sùgl’Altari  della  V’^er- 
gine  le  vele,  e le  Bandiere  Ottomane,  tolte  a cento  dicialette  Galee , conqui- 
Ilate , oltre  le  incendiate , e le  fommeriè  ; acciò  folTc  veduta  da  tutto  il  Mondo 
Luna  fub pedibus  ejus , cioè  di  quella  Vergine,  Lotto  gl’aufpic},  di  cui  avcva_. 
trionfato  . Gli  Schiavi  Crilliani  prefentarono  tutti  alla  loro  Liberatrice  i Cep- 
pi , e k Catene  di  lèrvitù  , le  quali  fulè  fubrto  in  una  gran  malfa  , furono  poi  la- 
vorate , c fiele  in  verghe  di  ferro , da  più  pregiarli  , che  il  metallo  Corintio , le 
quali  ora  compongono  le  cancellate,  che  fervono  iniicme , c di  riparo,  e di  tro- 
KO  a i làgri  Altari  nella  gran  Nave  del  Tempio. 

Gnor’ uguale  a tutti  quelli , ha  portato  allaS.  Cafa  di  Loreto  la  vilita  di 
tanti  gran  Sant; , che  adoriamo  Noi  sù  gl’Altari  ; S.  Diego  di  Alcalà  , S.  Car- 
lo Borromeo,  S.  Francelcodi  Saks , il  B.  Giacomo  della  Marca  , eS.  Gio.  da 
Capiflrano;  e della  nollra  minima  Compagnia  di  Gesù  ,S.  Ignazio  il  fondatore, 
e fuoi  Compagni , S.  Francelco  Xaverio  Apoftolo  dell’Indic , S.  Francefeo  Bor- 
gia , il  Beato  Luigi  Gonzaga , il  Beato  Stanislao , ed  altri , che  fra  poco  mi  ver- 
ranno alla  penna;  cialcun  dei  quali  ricevè  dalla  Vergine  in  quella  fua  S.  Cali  fa- 
vori Icgnalatillimi . 

S.  Carlo  Borromeo  la  venerò  caminando  a piè  Io  fpazio  di  50.  miglia , e nel 
giorno  folenne  del  fcliciUimo  Naicimento  di  Lei , communicò  tutto  il  Popolo , e 
predicò  con  gran  frutto , riportò  dalla  Vergine  in  ricorapenià , dolcezze  ineffa- 
bili di  Patadilò  , che  S.  Pietro  di  Alcantara  provava  fin  nelle  Spagne,  in  fola- 
mente  lèntir  dilcorrere  della  S.  Cali  di  Loreto , chi  vi  era  flato . 

S.  Francelco  di  S.iles  conlàcrò  la  fua  verginità  sù  gl’altari  di  Lei , e quindi' 
prelc  tanta  fragranza  il  bel  Giglio  di  Lui , che  ne  fparfe  l’odore  fin  nelle  lue  carte, 
anzi  ne  communicò  il  candore  a tante  Vergini  ne’ Monillerii , cd  a tante  anime 
nel  lècolo  ; da  lui  prelèrvato , co’  fuoi  inchioflri  da  ogni  macchia  d’impurità . 

Il  B.  Giacomo  della  Marca , ridotta  ad  un  lòttiliflìmo  filo , da  Febre  Etica,- 
e da  fluffo  di  làngue , la  fua  vita,  fife  portare  alla  S.  Cala  di  Loreto  . E mentre 
qui  offeriva  il  Gran  Sagrifizio , pregando  quella  ch’è  Salus  Infirmrum  , acciò  Io 
tendclfe  alla  primiera  làlute  , non  per  altro  fine , le  non  per  poter  maggiormente 
macerare  il  fuo  corpo  con  i digiuni , e lacerarlo  con  i flagelli , gli  apparve  dopo 
l’ineffabile  conlècrazione  la  Vergine  : e chiedete  , dilfe  ,qualch’altra  grazia..; 
poiché  quella  della  fanità  è già  fatta,  la  febre  ha  già  perduto  il  fuo  calore,  il 
fangue  è llagaato  già  nelle  vene , cd  in  quello  XMiTo  momento , fentendofi  infon- 
dere 
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dere  (piriti  vigoroli , e fòrze  robufle , tutte  poi  le  impiegò  nel  continuo  tor- 
mento del  corpo  filo . 

S.  Prancefco  Xaveriodue  volte  venne  a riverir  in  Caia  fila  la  gran  Signora  , 
licenziandoli  da  Lei , prima  di  licenziarli  dall’Europa  , egli  confelTa,  che  men- 
tre fagrihcava  iù  i Tuoi  Altari , ella  gli  portò  copiate  dalla  mente  divina  quelle 
grandi  idee  delia  converfione  d’un  mezzo  Mondo , che  poi  il  Xaverio  tanto  feli- 
cemente pofc  in  opera  ; ed  infufò  nel  gran  cuore  di  lui  animo,  e fpirito  sì  gene- 
rolb , che  dentro  a quel  gran  cuore  il  Mondo  tutto  era  piccolo  , ed  anguflo  . 
Eccone  le  precifè  parole , tolte  daH'Imagine  del  primo  fécolo  ; francìfio  Xave- 
rio , in  eàe  Lauretana  Sacrificanti , ingentet  iìlot  animai , quibui  India  , tot  ufi- 
gat  Orbi!  terrarum fiuit  anguflui , Maria  injpiravit , onde  alla  Vergine  deveG  la 
converfione  deirultimo  Oriente . 

‘ S.  Francefeo  Borgia  , Grande  di  Spagna , Duca  di  Gandia  , e Generale  al- 
lora della  Compagnia  di  Gesù,  non  due,  ma  tre  volte,  benché  eflenuato  da_> 
lunghiflime  infermità,  venne  con  tutto  il  vigor  del  fùo  fpirito,  a proftrarfi  a* 
piedi  della  Santiflima  Vergine , e prelc  da  Lei  l’ultima  benedizione  nella  fua  San- 
ta Cala , prima  di  andar  a prenderla  dopo  pochi  giorni  in  Paradilb  , raccomman- 
dandole  in  tanto  la  fua  Religione  , che  la  Vergine  ftelTa  aveva  fatto  vedere , ac- 
colta lòtto  il  fuo  manto  . 

Il  B.  Luigi  Gonzaga  , Marchefè  di  Caftiglione  , e Prencipe  dell’Imperio  , 
venne  in  perfona  a lòdisfarc all’obligo  della  Madre,  che  gravida  di  Lui,  difpe- 
rata  da’ Medici  la  fua  falute , e quella  del  Figliuolo , concepì  voto  di  prefentare 
fe  flelTa  , e’I  parto  fuo , alla  miracololà  Vergine  di  Loreto  , fé  campava  da  quell’ 
eftrcmo  pericolo’,  e conceputo  il  voto,  partorì  felicemente,  o lènza  dolore_» 
Luigi , che  con  ragione  potè  chiamarli  figlio  di  Maria  , da  cui  riconofeeva  egli  , 
eia  fantità,  eia  vita. 

Parimente,  come  fuo  Figlio  accarezzò  qui  la  Vergine  il  B.  Stanislao,  gio- 
vinetto di  nobilillimo  fàngue , quando  fuggialco  dalla  Polonia  , l’accollè  nobile 
Pellegrino  in  quella  fua  S.  Cafa , c tanto  l’accarezzò  , che  l’innamorato  Giovane 
concepì  nel  cuore  ardori  di  Paradifò , ond’è , che  Stanislao  era  coflretto  anche 
nell’inverno  più  crudo  fòmminiftrar  di  continuo  al  fuo  cuore  ardente , il  refrige- 
rio d’acque  agghiacciate , per  temperar  quella  fiamma  . 

Che  fe  a’  Santi , già  collocati  in  Cielo , e fu  gli  Altari , è lecito  aggiunger 
uomini  di  confumata  Entità,  de’ quali  è fcritta  lavila,  io  dirò  qui  di  tre  fòli , 
fu  tanti  favoriti  dalla  Vergine  di  Loreto , de’  quali  a me  fòn  noti  i favori , co- 
me di  perfòne  domeniche  : l’uno  è ilP.  BaldalTarro  Alvarez,  della  cui  gran  fàn- 
tità  diede  infigne  tedimonianza  S.  Terefa . Ebbe  nella  S.  Cafa  grandj  illullra- 
zioni  della  Vergine  , che  gli  ordinò  di  elTere  grandemente  di  voto  del  filo  Spolò 
San  Giufèppe  . 

L’altro  favorito  della  Vergine  Ca  il  noflro  Gio:  Tebaldo  , tant’illuftre  per 
virtù,  quanto  ofeuro  per  nafeimento , il  quale  in  Recanati , per  il  continuo  ufo 
di  piangere , mentre  orava , avendo  perduto  il  lume  degl’occhi , nel  primo  en- 
trar , che  fece  in  S.  Cala , ritrovò  felicemente  la  luce  fmarrita . 

In  terzo  luogo  io  riporto  il  P.  Bernardo  da  Ponte , che  ito  a piedi  a vilif  are 
la  S.  Cala  molto  fianco  del  viaggio,  fi  fermò  a prendere  breve  rilloro  di  quiete 
in  una  grotta  vicina  al  Colle  j ed  ecco  apparirli  la  Beatiùima  Vergine , che  con 
un  pannolino  gli  alciugò  di  propria  mano  il  fùdor  della  fronte . 
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Miravi  glie  operate  dalla  SantiJ/!ma  Vergine  nella  S.  Cafa  di  Loreto^ 
ed  in  prova  della  medejima . 

CAPO  OTTAVO. 

IL  Culto,  dato  alla  Vergine , ed  alla  Tua  S.  Cafa , da’ Santi,  da' Sommi  Pon~ 
tefici , da  TeHe  coronate , da  Porporati , da  Serenillìme  Altezze , e dal  Mon' 
do  tutto,  fùdaDio,  autenticato  con  infigni , e famofe  maraviglie  ; fra  le  qua- 
li Io  riporterò  qui  alcune  pochitlime  di  manifèfta  fede;  già  che  il  voler  tutte  rac- 
cogliere, dentro  le  anguliie  di  quelli  fogli,  làrcbbe  imprefa  d’impollibile  riufci- 
mento;  in  prova  di  che,  balli  il  dire:  che  nell’anno  15  jd.  non  potendo  le  mura 
del  Tempio  reggere  al  gran  pelo  delle  tavolette  dipìnte , ne  furono  fgravate  in_. 
parte  , e di  elle  ad.  carra  ben  ammalTate , ne  furono  diftribuìte  al  Popolo  per  di- 
vozione. 

Non  ricordo  qui  i miracoli  già  riferiti  nelle  Peribne  ftelTe  de’  Sommi  Pon- 
tefici, e de’ Santi,  i quali  dandone  tellìmonianza , non  foggetta  à veruna  eccez- 
zione,  li  rendono  provati , ed  approvati  in  forma  autentica  . 

Corre  famolìlTimo  per  tutto  il  Mondo  il  miracolo  del  Sacerdote  Dalmatino,  ,, 

acuii  Turchi  in  odio  della  Fede  di  Grillo,  e de  i nomi  Santilllmi  di  Gesù , e di  1. 
Maria  Lauretana  ch’egli  non  celTava  mai  d’invocare , tralTero  barbaramente  le 
intellina,  egli  llrapparono  dal  petto,  aperto  con  la  Icimìtarra  , il  cuore;  ed 
egli  portando  l’uno , e l’altre  nelle  fue  mani  arrivò  dalla  Schiavonia  fin  alla  Santa 
Cafa , con  maraviglia  non  inferiore  à quella  di  Dionigi , che  portò  io  mano  il  Tuo 
caporecilb;  e quivi  ricevuti  i Santilllmi  Sagramenti , Tantamente  fpirò,  ed  è 
fama  , che  folTero  le  olTa  di  Lui  , quelle , che  furono  ritrovate  fotterra  preflb  al 
Santo  Camino , quando  fu  data  alla  Santa  Cala  forma  migliore  . 

Crìllierna , ò Crillina  Duchelfa  dì  Lorena  con  reale  corteggio  di  500.  per-  ^ 

Iòne,  tutte  tellimonj  del  gran  miracolo , paralitica  dimolt’anni,  al  primo  in-  ttf.if.ifte, 
greffo  nella  5.  Cafa , fentì  ^uoterli  da  dolio  tutto  il  tremore , e confolidare  a piè 
fermo  il  vacillante  fuo  paflb , rìfanata  alla  prefenzadi  tutti  ; onde  io  rendimen- 
to di  grazie , offerì  alla  Vergine  tutta  li  llefla , in  un  Cuore  d’oro  coronato  ; ol- 
tre una  collana  pur  d’oro  , con  corona  di  perle  , un  manìle  fabrìcato  di  gemme, 
ed  una  ricchiffima  fuppellcttile  per  l'Altare  , in  cui  però  la  materia  preziola  era 
fuperata  dalPindullrìofo  lavoro . Vilitò  lo  Spedale,  lalciando  aciamun  degl’in- 
fermi due  feudi  d’oro , ed  alla  S.  Cafa  un  Teibro  ; onde  Gregorio  XIII.  mandò 
asìgenerofa  PriocipelTa  un  Giubileo,  ricevuto  con  fomma  venerazione,  e dì  . x 
Lei,  e di  tutta  la  fua  Corte  divota. 

Ad  una  paralifia  coniblidata , può  ben  aggiungerli  una  famofa  malia , ifeo- 
perta , e disfatta  in  perfona  del  figlio  del  Serenilfimo  Ranuccio  di  Parma , pri- 
mo di  quello  nome , che  ne  volle  eternar  la  memoria , nel  gran  Voto  d’argento 
in  malia  , appelb  al  finillro  lato  dcH’Altar  della  Vergine , per  interceffìone  di  cui 
fu  dilciolta  quella  orrìbile  Congiura  , in  cui  era  flato  coflretto  da  malia  potcntil^ 

£ma  l’Infermo  , per  ellcrminio  di  quella  Sercnifsima  Cala , che  tutto  di  fpande 
tefori  per  arricchire  la  Santa  Cala  , mentre  da  quella  la  Vergine , che  non  lì  la- 
feia  vincere  della  mano , fparge  le  profperilà  maggiori , con  le  quali  rimane  fla- 
bìlita  nel  pofTelTo  della  primiera  grandezza  , una  Cala  tanto  benemerita  delia., 
fua . 

Nè  (blamente  in  perfona  de’  Sommi  Pontefici , di  Principi  Crillìanj , e di  Fe-  Turpii.  ut.  j. 
deli , ht  Dio  autenticata  con  maraviglie  la  verità  della  fua  Santa  Cafa , ma  degli 
In  fedeli  ancora.  Curcut,  fiaisà  Maomettano , fentendo  putrefarli  levilcereda 
To.Jl,  V u una 
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una  cancrena  nel  petto,  pctfuafo  da  uno  Schiavo,  j ricorrere  airinferceflionc 
della  Vergine  di  I,orcto , maravigliolamente  Panò  ; onde  egli  die  in  ricoinpeiifà 
allo  Schiavo  la  libertà , e Jo  mandò  a Loreto  con  ricchi  doni,  ad  adorar  inlùa 
vece  la  fua  Liberatrice . ' i . 

Un’Ebreo  di  Nazarette  , oftinatilfimo  nella  fua  Setta  avvifatoin  fogno,  di 
venirlène  allaS.  Cafa  di  Loreto^  venne;  convertì,  ed  inchinò  la  dura  fronte 
fotta  VAcque  del  Battefimo , 

Più  noto  al  Mondo  è il  miracolo  delle  armi  Turchefche  di  Maometto  lì.  a 
Vida  della  S.  Cafa  porta  in  fuga  : L’armata  di  lui , in  tempo  di  Siilo  IV.  alTalita 
l’Italia  con  poderobflinie  forze , c pretk  la  Città  di  Otranto,  avida  di  lacche^ 
giar  il  felbro  della  S.  Cafa , lì  portò  a vifta  di  Lei , e fi  trincerò  con  l’efercito  al 
Ponte  di  Potenza;  ma  aj  primo  fcuoprirla,  invafata  da  uii  orribile  fpavento, 
diè  indietro  a tutta  fuga , poco  dopo  Maometto  II.  vi  feoppiò  d’amarezza . 

Regnando  Leone  X.  l’armata  Maritima  di  Seiimo  Primo , faccheggiata  la 
Perda,  laStiria,  e l’Egitto  predi , equad  dirtrutto  il  Porto  di  Recanati , s’in- 
caminava  a gran  palli  fin  a’  prati  di  Morlongo , per  ifpogliare  la  Vergine  de’  fuoi 
tefori . Ma  intimorito  il  Capitano,  nel  bel  primo  artacciarfi  a vederla  dal  Colle 
di  Mont’Orlb  gridò  a gran  voce  : quel  Luogo  elTere  guardato  da  Dio , c datofi  in 
fuga  con  la  fua  gente , porta  in  ifcompiglio,  poche  (ettimane  dopo  morì  di  uo.< 
canchero,  chel’appertò. 

Come  grazia  lingolare  della  Vergine  Laurctana  fu  anche  riputato  il  difartro 
dell’armata  di  Barbarorta,  in  cui  naufragorono  trenta  Calere  Turchelchc , oltre 
il  grave  danno  di  tutte  l’altre . 

Nè  dillìmile  fu  il  calligo  dato  alla  Soldatelca  infoiente  del  Duca  di  Urbino, 
che  lènza  faputa  del  dio  Principe , incaminatafi  per  metter  a facco  , c.  a rubba  la 
Santa  Cafa , da  una  mandra  di  Lupi  , che  ufeirono  dalle  felve  di  Monte  Eilatri- 
no  j attizziti  dall’irc del  Ciclo,  fu  miferamente  sbranata  . Anzi  clfere  frequen- 
lillìmi  limili  miracoli , raffermarono  cuftantemente  molti , fatti  Ichiavi  nelle-® 
fpiagge  della  Marca,  e trafportati  in  Affrica  ; vedendo  colà  fpalmarfi  ogn’annp 
da  molti  Corlàri  fufte , e galee  , concertandoli  fra  loro  il  metter  a facco  il  San- 
tuario di  Loreto;  alla  villa  del  quale  tutti  poi  confeflavano  fehtirfi  correre  per 
le  vene  un  gclidilfimo orrore , c da  forza  invifibile  relpingerC  a dietro,  fenza^ 
poter  tentare  la  fagrilega  imprefa  . 

Più  llupenda  fii  la  veduta  de’ lumi,  che  dal  milletrecento  fin  al  tempo  di 
Paolo  III.  ngn’anno  nella  Vigilia  della  Natività  della  Vergine , apparivano  a ve- 
duta di  tutta  la  Provincia , fui  Tempio  della  S.  C.ifa , portando  dal  Paradifo  un 
chiarillimo  giorno , in  faccia  alla  più  feura  notte;  e rendendo  più  illurtre  il  Na- 
fcimcnto  della  Reale  Signora  , per  il  quale  prodigio , morti  Urbano  VI. , e Bo- 
nifazio IX.  Sommi  pontefici , concerterò  plenaria  Indulgenza  in  quel  folcnnifli- 
pio  giorno , 

Farò  più  chiaro  lo  fpicndore  di  qi^rti  lumi , fe  porterò  altre  fiamme  , e più 
maravigliolc  , e più  finte,  già  da  gran  tempo  dclcritte  dai  più  famofi  IHorici 
della  Compagnia  di  Gesù,  l’Orlandino,  e’I  Turlcllino  , c nuovamente  dalla., 
penna  d’oro  , temperata  in  Itile  d’argento , del  Padre  Daniello  Battoli , anzi 
vedute,  ed  accadute  fra  gl’altri  in  pedona  propria  del  Padre  Riera  l’anno  t557- 
cioè  tre  anni  in  circa  dopo,  che  per  indilpofizioni  graviflìme , cagionate  dall’ 
aria  morta,  delle  vicine  paludi , non  ancor  dileccate , partirono  dalla  Sacra.., 
Penitenziaria  di  Loreto  i Padri  Ctirmelitani , chiamati  colà,  nove  anni  prima 
dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili-  A quei  rcligiofirtimi  Sacerdoti , Giulio  III. 
Sommo  Pontefice,  elTendo  protettore  della  S.  Cafa  il  Cardinal  Ridolfo  di  Carpi, 
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e Governatore  Monfig.  G.ifpare  de  Do^is  , avea  <b(Htuito  i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , ancora  nafcente , mandati  dal  S.  Padre  Ignazio  a fondare  il  Col- 
legio delia  Penitenzieria  , che  la  BeatilTìma  Vergine  fi  dcgnòbenediredalPara- 
difo  nel  bel  principio  , non  {blamente  con  farne  fnidar  dalle  flanze,  in  virtù  di 
una  lettera  /bla  di  S.  Ignazio , i Demonj  molefli/Iimi , che  l’inquietavano , e_j 
tutta  la  mettevano  in  rivolta  j ma  con  moltiplicare  ancora  tre  foli  pani  per  fo- 
llentamento  di  40.  pcr/bne , e con  altri  limili  favori , fra’  quali  lègnalatilTìmo  è 
quello , che  nel  principio  di  quello  §.  abbiamo  accennato , e che  accadde  a ve- 
duta di  tutto  il  Popolo  a/follatilTimo , nel  dì  folenne  della  Sacrati/Ilma  Pentecofte;  ' 

mentre  predicava  nel  Tempio  della  S.  Cafa  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù 
viddefi  Icendere  dalla  coppola  un  diluvio  di  luce,  e di  Gamme,  in  forma  di  luci- 
dilTìme  Belle , le  quali  fermando/!  prima  tutte  in  bella  ordinanza  /bvra  la  S.  Ca/à , 
come  già  le  Belle  Jìcterunt  in  ordine fuo , e /bvra  il  capo  di  quella  Gran  Signora.,, 
che  lo  porta  coronato  di  Belle i ìnefi  prefa  licenza  da  Lei , partirono,  e li  ripar- 
tirono in  qua , e in  là  per  la  Chie/à , fermandoG  /bpra  ciaG;un  de’  ConfelGonarj  , 
e /bvra  il  capo  de'PP.  Penitenzieri , e di  gran  numero  di  penitenti , che  in  quel 
giorno  di  Pa/qua  gli  a/Tedìavano;  e Gnalmente  tutte  infteme  adunandoG,  anda- 
rono a po/àrG  /bpra  l’Imagine  del  CrociGlTo , che  allora  Bava  e/poBa  in  luogo 
eminente. 

Or  mentre  tutti  attoniti , e tratti  fuori  di  /c  per  cofa  si  Bupenda  , e per  l’in- 
terna allegrezza , contemplavano  quelle  Gamme  di  Paradi/b , onde  ardono  i cuori 
de’SeraGni,  elle  fvanirono  dagli  occhi;  ma  non  i/vanirono  già  dal  cuore,  ove 
avevano  acce/b  un’ardentillìmo  amore,  che  fcioglieva  gl’occhi  di  tutti  in  foavif- 
Gme  lagrime . 

In  un  favore  tanto  in/blito,  chi  non  vede,  che  lo  Spirito  Santo  in  quel  fa- 
gro  luogo,  in  cui  obumbravìt  la  Vergine  Madre,  Venne  ad  illuflrarla  con  i fplcn- 
dori  delle  lue  Gamme , e coll’ombra  fua , più  chiara  del  Sole,  e di  cui  il  Sole  BelTo  è 
ombra  olcura?  Chi  non  conofee  rinnovato  con  tante  anime,  nel  Tempio  della  Ver- 
gine, il  favore,  fatto  già  alla  Vergine  BeBa,  ed  a’ Santi  ApoBoli  nel  Cenacolo?  Chi 
ron  intende , quanto  gradilca  la  Vergine  il  fagro  minillero  di  chi  la  /èrve  nella.» 

Tua  S.  Ca/à  difpen/àndo  nel  Sagramento  della  Penitenza  il  gran  te/bro  de’  meriti 
del  fuo  Figliuolo  ? E quale  caparra  di  ottenere  perdono , grazia,  efaluterice- 
vino  dal  Paradi/b  i penitenti , che  vendono,  come  il  Serpente  a deporre  l’antica 
Ipoglia  delle  colpe  invecchiate  a piè  delia  Vergine  ? £ Gnalmente  quale  abbon- 
danza di  doni  in  queBa  S.  Cafa  della  Vergine,  lo  Spirito  Santo  comparte  alle..* 
anime  più  divote  ? 

Dal  fuoco  io  palla  all’acque,  nelle  quali  operò  maraviglie  non  inferiori  la.» 
Vergine.  Nel  PontiGcato  di  Paolo  III.  un  Cavalier  Sane/è , Generale  della  Ca- 
valleria  di  Pier  Luigi  Duca  di  Parma,  mentre  tragittava  quel  pa/To  pcricololb, 
dove  il  Lago  Velino  sbocca  nelGume , che  prende  da  lui , e Tacque  , e’I  nome, 
fermando  il  fuo  anelante deBriero  per  abbeverarlo  in  quelle  acque,  /maltate  dalle 
fpumc  di  lui , rapito  dalla  corrente,  andò  fenza  rimedio,  a perderG  giù  per 
quella  gran  Catadupa , ocafeata,  come  la  chiamano  volgarmente,  che  fa  il  Ve- 
lino , mentre  G precipita  da  una  altezza  di  più  di  cento  cubiti,  e tutto  G sfragcl- 
la,  fu  la  puntadi  uno  Icoglio  , che  lacero,  ed  infranto  Io  gitta  a ripigliare  for- 
za, e vigore,  per  caminar  Gn  al  Tevere,  nel  lèno  della  Nera  ; il  Cavaliere, 
vedendoG  vicino  alla  calcata  , invocò  in  fuo  Ibccorlb  la  Vergine  di  Loreto , con 
voto  di  venire  a vifitarla  nella  fua  S.  Cafa , e mentre  già  cadeva  da  quelTaltifllmo 
precipizio , vidde  fargli/!  avanti  la  Vergine  , che  porgendo  la  mano  lo  portò , 
e collocò  alTalcra  riva  ; onde  fubito  preftntò  fe  Bellb  a’  piedi  di  Lei , portando 
. Jà.I/.  V u a dipin- 
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dipinto  in  tela  il  gran  miracolo,  autenticato  da  iTeilimon)  di  veduta  , di  due 
Capitani , e di  tutta  quell’ala  di  Cavalleria  , che  Tacconipagnava  ; edogn'anno, 
finché  vilTe , venne  in  quel  giorno , a pagar  il  tributo , per  titolo  tanto  onerofo  , 
dovuto  alla  Tua  Liberatrice  , 

L’iftelTa  mano , c riftelTo  ajuto  porle  ben  due  volte  la  Vergine  l’anno  t J59. 
ad  una  Fanciulla  Loretana  , la  quale  mentre  attigneva  l’acqua  dal  Forzo , che 
ora  la  Ibmniiniftra  Iblamente  al  Palazzo  del  Governatore,  & allora  ne  Taceva 
à tutti  copia,  e mercede,  alzandoli  con  impeto  mal  regolato,  per  imprimerò 
più  gagliardo  Timpullb  della  fune , e profondare  più  il  vaiò,  dall’impeto  fuome- 
delinio  fù  rapita  l’incauta  nel  più  profondo  del  pozzo , Al  Ibccorfo  di  lei  corft_» 
dal  Cielo  in  queU’abilTo  d’acque  la  Vergine , invocata  da’  circodanti , e la  portù 
à fior  d’acqua  , d’onde  potè  agevolmente  appigliarli  ù tavole,  e à funi  che  le  fu- 
rono fomminidrate  , evenirfene  lenza  offelh  da  quei  gorghi  profondi . Mà  per- 
che apparilTe  à tutti  più  evidente , e più  autentico  il  miracolo  , permife  la  Vergi- 
ne, che  mentre  la  fanciulla  voleva  prender  la  mano  di  quei  tanti , che  gliela., 
porgevano  in  ajuto,  abbandonata  incautamente  la  fune,  precipitnlTe  di  nuovo 
à capo  volto  nel  fondo  j c di  nuovo  accorlè  la  Vergine  à Ibccorrerla  ; onde  la 
tralfe  prima  fuori  , facendola  dar  lo  Ipazio  di  mezz'ora  à piè  fermo  fu  Tacque  , 
come  lopra  un  Ibdrato  di  marmi , dilcorrendo  tutta  gioconda,  e lèrena  con.» 
quei,  che  la  miravano  tremanti,  ed  afflitti,  dal  margine  del  pozzo,  e Tammì- 
ravano  intrepida  in  quei  grande  pericolo , che  fpargeva  nel  cuor  di  ciafeuno  un 
agghiacciato  orrore  lolamente  in  vederlo , Finalmente  con  TidelTa  intrepidezza 
dì  cuore , e lerenità  di  fronte , Iparlb  il  volto  di  modedifflmo  rilb , le  ne  làll  per 
le  leale  ed  altri  ordegni  dellgli  fin  colà  giù,  à rivedere,  non  tanto  la  luce , linar- 
rita  in  quel  cupo  fondo , quanto  la  fua  amorolilfima  Liberatrice  , che  manifedò  lè 
fielTa  fra  quegli  orrori  con  un  si  chiaro , e tanto  illullre  prodigio . 

Mà  altre  acque , altro  fondo , altri  prccipizj , altri  orrori , ed  altro  abifi. 
Ib  fu  quello,  d’onde  tralfe  la  Vergine  un  Cavalier  Dalmatino  in  tempo  di  Giu- 
lio II.  Quedi  fri  molti  Cavalli  di  maneggio , de’  quali  grandemente  fi  dilettava, 
aveva  canlTlmo  un  feroce,  ed  affatto  indomito  dedriero  , che  arditamente  ricufava 
ubbidire  al  freno  , e regolar  al  fifehio  della  verga  il  palfo  e’I  moto . Per  addome- 
dicare  la  di  lui  ferocia  , lo  conduceva  Ibvente  alla  fpìaggia  dell’Adriatico, 
quando  più  fiere  imperverlàvano  letempcde,  e i flutti  gonfj  di  rabbia  , edifpu- 
me  infiiltavano  al  lido , affinché  il  dedriero,  battuto,  e ribattuto  da  quei  flutti 
anch’elli  indomiti,  , òdeponelfe,  òmitigalfe  l’indomita  dia  baldanza  , e for- 
zato dal  freno,  e dallo  fprone,  àcalpedar  quell’onde  minacciolè,  c frementi, 
concepilfe  fpiriti  più  generofi  da  palfeggiare  sù  i cadaveri , nel  Campo  della  bat- 
taglia fràfangue,  morti,  e drage. 

Or  mentre  un  giorno  era  più  del  Iblito  inquieto  il  mare , per  una  dirottaj 
tempeda , sforzato  il  dedriere  da  fprone  acutillìmo , à fofferire  gTurti , l’orgo- 
glio , e Tinfblenza  delTonde , diede  in  furie  ; e con  un  falto  fi  lanciò  in  mezzo 
A i flutti , da  quali , e balzato  à nuoto , e rapito  in  un  fondo , andava  quà  e là  , 
inoltrandofi  Tempre  più  in  alto  mare , portato  à capriccio  della  tempeda , e del 
vento.  Il  mifero  Cavaliere  viddefi  perduto  in  quel  gran  diluvio  d’acque , tanto 
più  certamente  , quanto,  che  fopragionta  la  notte , rendeva  affatto  cieche  le_» 
¥ie  di  quegli  abbìtfi  profondi  ; onde  in  un  totale  Imarrimcnto  di  Ipiriti , e tra- 
mortimento  di  cuore , chiamò  in  ajuto  la  Santiffima  Vergine  di  Loreto  con  voto, 
di  fubito  vifitarla . Ed  ecco  prodigio  mai  più  udito  ! Il  dedriere  in  poch’ore  va- 
licò tutto  il  mare  Adriatico,  c portato  egli  non  sò  le  dagTAngioIi , ò dalla  Vergi- 
ne,  portò  il  Cavaliere  sù  la  fpiaggia , vicina  alias.  Cala,  nel  bujo  dimezza.. 

notte  , 
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notte,  iènza  quelli  avvederli , rivedere,  ove  folTe  flato  pofato , Màitiveflito, 
e circondato  da  una  luce,  che movendofl  avanti  à lui,  gli  (èrvt,  e di  torcia,  e 
di  guida  , lì  conduflc  fin’  alle  Porte  del  Tempio  , c vi  giunlè  molto  prima  , che 
lórgelTe  l’alba , Quivi  difparve  la  fua  celefle  guida  , lardandolo  , non  faprci  dire, 
fepiùftupido  per  una  tanta  grazia , in  lui  operata  ; ò piu  tremante  per  un  tanto 
pericolo  da  lui  palfato  . 

Ed  eccoci  di  nuovo  in  mare , in  tempefla , e negli  abbiflì , ì veder  maravi- 
glia, mai  più  veduta  , mà  veduta  nell’anno  15J3.  da  Bernardino  Gagliardi,  per 
la  canutezza , per  la  dottrina  , per  la  dignità , e per  la  fingolare  bontà  di  vita  , 
tenuto  da  tutti  in  venerazione , uguale  al  fuo  merito  , celebratiflimo  per  la  lùa 
tanto  amorevole  ofpitalità  verlb  tutti  gl’Ecclefiaflici , e Religiolì  principalmente 
verlb  i PP.  Cappuccini , che  in  ogni  luogo  fono  vivi  ellèmplari  della  perfezzione 
Evangelica  . Due  di  quelli  PP.  dovendo  fare  tragitto  dall’Italia  alla  Schiavonia, 
imbarcati  nel  Porto  di  Ancona  lòvra  una  Marciliana , che  cosi  chiamano  una_» 
delle  navi  da  carica , portati  a vele  piene  dal  vento , intavolato  in  poppa  , arri- 
varono felicemente  fino  alla  metà  del  camino . Quivi  al  primo  fifchio  del  vento  , 
che  rilyegliò  le  tempefle,  tornato  in  un /libito  alle  llie  incoflanze  il  mare , mal- 
trattò in  tal  maniera  la  nave , che  le  tol/è  affatto  ogni  /paranza  di  falvarii . I ma- 
rinari gittate  tutte  le  merci  a queil’ingordo  elemento,  per  veder  di  placarlo, 
ma  indarno , cominciarono  , gittar  alle  ftelle  beftemmie  da  Rinegati , accre- 
Icendo  contro  fc  flelli  l’ire  del  Cielo , a quelle  del  mare  ; mirando  a ca/b , con 
occhio  tutto  di  fuoco  i due  buoni  Religio/i , che  genuflelTi  in  un  angolo  della  na- 
ve , procuravano  per  mezzo  dell’orazione , /htorzar  in  quell’acque  abbonacciate, 
tutte  l’ire  del  Cielo:  Voi  (di/Ièro,  rivolti  ad  elli  con  furori  da  difperati  ) voi 
liete  cagione  del  comune  naufragio , e voi  /irete  i primi  a provarlo.  Ciò  detto 
pigliatili  di  pe/b  , li  gittarono  in  Mare  , ed  efli  nel  cader  a capo  volto  , invoca- 
to il  nome  potenti/limo  della  Vergine  di  Loreto , furon  veduti  da  tutti  i Marinari, 
fòrger  dal  fondo , ove  erano  già  /bmmer/i , e a braccia  aperte , Ibflener/i  prima 
lui  acque,  poi  caminare  (u  ì flutti,  gonfj,  lividi,  e fpumanti , con  velocità  si 
grande  , che  in  meno  d’un  voltar  di  vela  li  ritrovarono  lu  la  fpiaggia  d’Ancona  ; 
e quindi  partiti , a palli  non  interrotti , pre/èntaron  fé  flefli  alla  gran  Vergine 
in  I.oreto , accolti , e ricono/ciuti  dal  Gagliardi , che  due  giorni  prima  era  flato 
loro  corte/è  diOfpizio,  e mentre  elfi  alci  ugavan  le  velli,  inzuppate  di  acqua.» 
marina , tutti  i circoftanti  li  bagnavan  di  lagrime  al  dolce  racconto  del  gran  pe- 
ricolo , e della  grazia  affai  maggiore . 

Chi  non  crede,  mentre  vede  un  cieco  illuminato,  egli  è più  che  cieco. 
Cieca  era  una Giovinett.1  Sanelè,  guidata  amano  da  due  gravi  Matrone,  ma 
più  che  da  quelle , da  una  viva  fede,  che  anch’effa  è cieca . Sicura,  ella  diceva, 
di  riveder^  la  luce  nel  primo  entrar,  che  faceffe  nella  S.  Cafa  di  Loreto  . Quella 
fperanza  1 avea  tirata  fin  da  Venezia,  e prima  di  pre/èntarli  a’  piè  della  Vergine, 
li  preléntò  a quelli  di  un  Padre  Penitenziere , che  vedendo  in  tanta  cecità  un  sì 
gran  lume  di  fede , la  confermò  nelle  fue  ben  fondate  Iperanze  ; e mentre  clla^ 
n’andava  verlb  la  S.  Ca/à,  egli , ch’era  gran  Servo  di  Dio , ito  a trovare  iin’aitro 
limile  a le , cioè  il  Riera , nel  fuo  confelTìonale  ; andiamo  di/Ié  a vedere  un  gran 
prodigio.  Andarono,  e lì  polèro  genufleflì  in  un  angolo  della  S.Calà,  offer- 
vando  il  tutto  con  diligentiflima  attenzione;  e nel  bel  primo  ingreffo,  la  Fan- 
ciulla vidde  la  Vergine,  vidde  la  luce,  vidde  tutti  i circoflanti  , etuttividder 
lei , tutt’altra  da  quella  , ch’ella  era  prima  . 

Un’altro  cieco  farà  veder  3 noi  ciò , ch’egli , non  credendo  prima , poi 
Vidde,  c credette,  UnCavalicrGenovelè,  acce/bdiardentillimodclìdcrio,  di 

vili- 
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VÌGt«re  la  Santa  Cafa,  ove  fplendono  inargento,  e in  oro  tante  ricche  memo- 
rie di  quella  iìpia,  cd  illiiftrc  Nazione , per  iftigazion  del  Demonio  intiepidì 
talmente  nella  credenza  quafi  cuminune , ed  univerlàle  della  verità  della  Sant^ 
Cafa  , che  già  (limava  favolofa  invenzione  reffere  (lata  portata  dagli  Angioli  J 
rellerenata,  cd  allevata  quivi  la  Verginei  l’clTerfi  operato  inejTa  rin(ffabile_» 
Mifterio  deU’Incarnazione  del  Divin  Verbo . Quando  la  Vergine  Madre , per 
fermarlo  nella  credenza,  gli  diè  la  (pinta,  e’I  (ècader  da  cavallo  nel  viaggio, 
intraprelb  già  ver(b  la  Santa  Cafa , come  fece  con  Saulo  il  divin  Figliuolo  di  Lei, 
nel  viaggio  ver(b  Damalco . FracalTato , e pollo  dal  cavallo , che  fi  lalciò  cader 
a piombo  (ùl  Cavaliere  , fatto  ricorfo  alla  Vergine  di  Loreto  , fu  ben  to(lo  da_> 
mano  invifibile  alzato  da  terra , e profegui  il  Tuo  viaggio . 

Ma  giunto  al  ponte,  che  s’incurva , a dare  il  palTo  dentro  la  porta  di  Lore- 
to, il  Demonio  gli  (btfiò  di  nuovo  nella  mente  tanta  caligine  daU’Inferro,  che 
tutto  eredev'a  favola  , tutto  ritrovamento . In  tanta  ofeurità  di  mente , alzando 
gli  occhi , non  vidde  in  modo  alcuno  l’Imagine  della  Santilfima  Vergine , che  fa 
la  guardia  alla  (ìia  Città  fu  la  porta , anzi  in  quell’atto  di  meglio  aprir  gl’occhi 
per  vederla,  divenne  cicco  j onde  tremem,  ac  fluptm  come  Saulo  accecato, 
guidato  anch’elTo  a mano  per  la  publica  (Irada  , fu  portato  nel  vicino  albergo  , 
ove  facendo  u(cir  fiumi  di  lagrime  da  quegl’occhi , da’ quali  era  partita  la  luce, 
cominciò  a piangere  il  fuo  gran  fallo , protellando  a pienilTima  adunanza  di  gente 
accorfa  chi  a vederlo,  chi  a confolarlo;  ch’egli  credeva  fermamente  ciò , che 
tutto  il  Crillianefimo . Quella  effer  la  vera  Caia  della  SS.  Vergine  , ove  s’incar- 
nò il  Divin  Verbo , nel  dire  tali  parole , ricuperò  la  villa,  e la  fede,  e dopo  la 
Sagramental  Confelfionc , purgò  gl’occhi  con  tante  lagrime , che  fu  degno  dt 
veder  rimagine  della  Santilfima  Vergine,  e la  fuaS.  Cali,  e con  giubilo  ine- 
fplicabile  del  Ilio  cuore , con  maraviglia  ben  grande  di  tutti , e con  (peranza  mag- 
giore, di  veder  poi  il  bel  volto  di  Lei  in  Paradilb.  11*  a 

Aircn!.  i,  Art-  Dal  Paradiio  io  vi  conduco  all’Inferno,  per  veder  quivi  da  vicino  nell  età 
àrtdt  !« futili-  nollre  un  famolb  ulurajo  della  Città  di  Chieti , che  p^r  aver  una  volta  bclleni- 

Oliato  contro  la  Vergine  di  Loreto , ora  bellcmmia  Dio  eternamente  nel  fuoco . 

Una  fchifofilsinia  lebbra  avea  tutto  ricoperto  di  Iquamnie  quel  lèrpente , ed 
a prezzo  di  tutti  i teibri  male  acquillati , non  poteva  comperar  medicina,  vale- 
vole a rifiinarlo  ; elTendofi  appigliata  tenacemente  alle  mani  di  lui  quella  ruginc 
di  argento,  e d’oro,  ch’egli  aveva  idolatrato , come  luo  Dio,  in  quella  guila, 
che  già  la  polvere  d’oro  del  Vitello , llritolato  dallo  (degno  del  raanfiieto  Mose 
a piè  del  Sina , s’appigliò  tenacemente  alle  labbra  di  quelli , che  1 avevano  idola- 
trato , onde  manifedava  a tutti  il  lor  delitto , che  non  poteva  più  dare  occulto  , 
mentre  a tutti  ufeiva  fuori  delle  labbra . . ..  t i ' 

Fu  fuggerito  all’infelice  ulùrajo,  il  ricorrere  alla  Vergine  di  Loreto,  la 
quale  anche  da  lungi  averebbe  delk  la  fua  purilfima  mano , per  ilcuotergli  da_. 
dodo  quelle  immondilfime  fquamme , e rivedirlo  di  nuova  fpoglia . Ricorre  con 
divote  preghiere , e propoda  avanti  un  Imaginedi  Lei , remenda  de  fuoigrai^ 
falli , le  inviò  a Loreto  per  mano  di  un  fedel  fervitore  cento  feudi  d oro  . Nello 
ftedb  tempo,  che  il  lirvitore  offrì  alla  Vergine  le  preghiere , il  Padro- 

ne rifanò  in  maniera , che ftSta  tjlcaro  ejuificut  caro  putrì  ; onde  li  le  (ubito  ve- 
der a cavallo  per  le  publiche  drade  , e mentre  raccoglieva  da  tutti , che  1 meon- 
tr.avano,  congratulazioni  affettuole,  ricevè  dagl’amici  il  falutevole  conCglio  : 
di  non  tornare  mai  più , ad  imbrattar  le  mani  sì  ripulite , con  nuove  udire  ; al  che 
(brridendo  l'Empin  : (è  tanto  difpiaceflero,  dine,  alla  Vergine  di  Loreto,  le 
ufure  mie  , non  le  averebbe , ella  fatte  meco , togliendomi  cento  feudi , pef- 
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darmi  la  finità  . Appena  proferì  quella  bocca  d'inferno  sì  orrenda  be(lemmia_. , 
che  di  nuovo  la  lebbra  il  caricò  delle  fuc  rquanimc , e feniì  fubito  lacerarli  da  tor- 
minileinteOina,  gridando,  che  ardeva  in  vive  fiamme,  e che  un  tizzone  di 
fuoco,  attraverfitogli  fra  il  collo,  e le  fpallc,  tutto  lo  abbruggiava  ; onde  la 
conforte  di  lui , Uefa  la  mano  pietofi  verfo  quella  parte , perraffl-cddarquelle_, 
arfure , vi  trevo  con  fuo  grande  orrore , e di  tutti  che  eran  prefenti , pendente 
dal  eolio , la  borfa  di  Giuda , co  i cento  feudi , reftituiti  dalla  Vergine , che  non 
volle  ritener  appreflb  di  fe  mercede  d’iniquità , nè  volle  eflcre  a parte  con  lui 
delle  ufure , 

LA  S.  CASA  DI  LORETO  ILLUSTRATA,  E DIFESA 
DAL  P.  CESARE  RENZOLI  DELLA  COMP.  DI  GESÙ’ 
PARTE  SECONDA. 


Pi  ove  della  Verità  della  Santa  Cafa . 

CAPOPRIMO. 

UNa  tal  maraviglia  operata  , e un  tal  calHgo , dato  à chi  non  credeva , ba- 
ltarebbono,à  far  credere  ogni  incredulo;  nulladimeno  per  fermar  ftabil- 
mente  la  credenza  vacillante  di  tal’uno  , io  voglio  qui  appoggiarla  à tali 
prove , tenimonianze , difiorfi  , e ragioni , che  mettin  su  gl’occhi , la  certezza  di 
quella  vepita  ; La  Santa  Cala  di  Loreto , elTer  l’illclfa , che  gii  fù  in  Nazarettc, 
ed  in  Terfatto  ; c faccino  toccar  con  mano  la  manifclla  evidenza  di  dover  ciò  lli- 
Le  prove  dunque  ^ che  addurrò,  al  mio  poco  intendimento,  convincen» 
tiflime,  faranno  ripartite  con  ordine  in  lètte  clalfi  : Le  Autorità,  che  negar 
non  lì  pollboo:  La  fede  publica  , à cui  tutto  il  Mondo,  e tutti  ilècoli  hanno 
Jenipre  creduto  , Il  conlènio  di  tutti  i Popoli  CriHiani , e Cattolici  ; Le  rivela- 
zioni approvate  ; Le  interne  alterazioni , e mutazioni  de’ cuori , che  fperimen- 
ta  quafi  ciafcuno  in  lè  delTo  ; I miracoli , che  ancor  elC  anno , come  vedremo  , 
gran  mrza^,  à confermare  quella  verità  : E finalmente  il  culto  decretato  alla_» 

S.  Cala  da’  Sommi  Pontefici  , che  non  può  dirli  fenza  temerità  , culto  fallò  . 

Amorevole  mio  Lettore  prima  di  addurvi  quelle  prove,  le  quali  sò,  che  vi 
faranno  molto  grate , benché  la  voflra  pietà  non  abbia  alcun  bilbgno  di  effe,  vi 
prego  confiderare , che  quelle  fono  connelTe , e concatenate  frà  loro , come  anella 
incatena.  L’una  llabililce  , e conferma  l’altra;  e lè  vorrete  vedere,  quanto 
fieno  ben  fermate , e ben  conimellè  frà  loro , con  fortezza  iniblubile , compiace- 
tevi, alficttar  fin  all’ultima;  perticarle  poi  tutte  infieme;  nè  dubito,  che  ri- 
marrete fermamente  perlìialb , elfer  si  certa  quella  verità  che  non  lolo  elclude_» 
o^i  dubbio  prudente  , ò probabilità  in  contrario  ; mà  ancora  convince  di  mani- 
fella irragioncvolezza,  e temerità  grande , chiunque  ardilce,  di  porla  indub- 
bio , ed  in  contefa  ; che  quell ’è  lo  Icopo  di  quella  nollra  dilèfi  . 

CAPO  SECONDO, 

Ee  Autorità . 

Le  Autorità  tono  tante,  e tali,  che  negar  non  li  polfono . Prima  di  tutti  ùlV,ì. 

iDalmatini,  ò per  meglio  dire  quei  di  Piume , fcrilTero  ne’ loro  annali , e "r-n- 
poi  in  piu  marmi,  che  fedelmente  ncconfcrvano  anche  oggidì,  le  autentiche 

anti- 
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antiche  inemorie  : La  venuta  coli  della  Santa  Cala  da  Nazzarette , e la  paMenza 
di  Lei  daTerlàtto;  Le  diligenze  fatte , nel  mandar  colà  uomini  d’intera  Fede, 
per  autenticare  una  tal  verità  : II  miracolo  operato  nella  perlóna  del  loro  Paroco 
AlelTandro  : Le  attcllazioni  giurate , date  dal  medefìmo  alla  prelènza  di  tutto  il 
Popolo , di  quanto  aveva  à lui  rivelato  la  Vergine  i c di  ogn’altra  circolbinza  di 
non  balTo  rilievo , che  noi  altrove  abbiamo  riferito  . 

L’iftelTe  memorie  Icrilfero  ne’ Sepolcri  de’ Conti  Frangipani;  onde  fin  a’ 
tempi  noltri , alla  metà  della  fc^la , intagliata  nel  vivo  làllb , che  porta  fui  Col* 
le  di  Terlàtto  , io  un  bivio  , che  cùn  una  llrada  guida  alCallello,  conl'aItra_« 
alla  Chiefa  della  SantiiGma  Vergine , vedefi  ima  gran  pietra , che  porta  fcolpita 
in  fronte  una  tale  Ilcrizzionc  ; Z'enne  I4  S,  Cafa  della  B.  V.  d Terpitto  Fanno  tapi. 
alti  IO.  dì  Maggio , e Jì partì  li  io.  Decembre  1 294.  & il  P.  Riera  afferma  , aver 
mandate  à lui  di  tutte  le  fudette  memorie  copia  autentica,  il  Vicario  Generale—* 
di  Fiume , c di  Terlàtto , c da  quella  fonte , egli  corrivo  ne’  lùoi  manolcritti  (che 
fi  conlèrvano  nel  Collegio  della  Penitenzieria  di  Loreto , letti  da  me  con  ogni 
potlibile  diligenza)  e lòmminillrò  al  Torlèllino , & ad  altri  le  notizie  , qui  da 
noi  trafportatc  incontaminate , c fincere . 

Altre  fimili  fedeli  memorie  commilèro  alle  carte  pergamene  i Cittadini  Re- 
canatelì , l’anno  i apd.  cioè  due  anni  doppo  la  venuta  di  Santa  Cafa , anzi  le  di» 
pinfero  a veduta  di  tutti , nelle  pareti  della  Chiefa , che  fibricarono  intorno  alla 
Santa  Cafa , e vi  perlèverarono  logore , & invecchiate  fin’  al  tempo  di  Paolo  IL, 
il  quale  come  fi  è detto , fece  demolire  quella  Chielà , per  Ibllituirc  in  vece  di 
lei,  all’onore  della  SantiiTlina  Vergine  il  gran  Tempio  ; e poco  doppo  il  Velco- 
vo  allora  di  Macerata , e di  Recanati , procurò  , che  le  ne  componelT»  l’Illoria, 
& ambedue  le  Città  ordinarono , che  i Maellri  delle  Scuole  publicamente  la  leg> 
geflcro , e che  gli  Scolari  l’imparaflero  a mento  . 

Pier  Giorgio  Prepolìto  Teremano , Governatore  della  Santa  Cali  uomo 
grandemente  commendato  da’ Sommi  Pontefici , particolarmente  da  SilloIV. 
nella  fua  Bolla  dell’anno  1459.  fece  ciporre  a grandi  caraf  teri  tutta  l’Illoria  delle 
quattro  translazioni  della  Santa  Cala , approvata  da  Pio  II. , e l’appelè  in  varie 
parti  del  Tempio,  in  una  delle  quali  fi  dice , aver  lui  efaminati  in  forma  di  giu» 
dizio  due  nobili  Recanatefi  , di  rara  antica  bontà.  Paolo  Rinalducci , eFran- 
celco,  Ibpranominato  il  Priore,  i quali  attellarono  con  giuramento , aver  piò 
volte  udito  di  bocca  de’  loro  Avi , uno  de’  quali  vilTe  molto  più  d’un  lécolo,  ch’elll 
avevano  veduto  con  gl’occhi  proprj , venir  fui  Mare  Adriatico  la  Santa  Cafa  ; ed 
averla  vifitata  più  volte,  prima  colà  nella  Selva  diMont’Orlb,  d’onde  partì; 
e poi  fui  Colle , ove  fi  portò . 

Prima  del  Teremano  parlò  degnamente  della  Santa  Cala  nel  libro  della  lùa 
Italia  Illullrata , Flavio  Biondo,  Segretario  di  Eugenio  IV.  l’anno  1440. , aven- 
done Icritto  il  Teremano  20.  anni  dopo . Gio:  Battilla  Mantovano,  VicarioGe- 
nerale  de’  PP.  Carmelitani , ed  uno  de’  primi  PP.  di  quel  làcro  Ordine , che  fu- 
ron  chiamati,  alèrvirla  Vergine  nella  Penitenzieria  di  Loreto,  religiolb  i|lu- 
ftre,  ugualmente  per  fama  di  dottrina , edilàntità,  trent’.anni  dopo  il  Terre- 
mano  , tralcrilTe  dagl’antichi  annali , dalle  tavole  , e da’  marmi , tutte  le  me- 
morie della  Santa  Cala  , le  quali  furono  approvate  dal  Cardinal  della  Rovere  , 
allora  Protettore , a cui  egli  le  dedicò  . 

Seguì  le  orme  di  uomo  sì  degno,  Girolamo  Angelita,  Gentiluomo  della 
Città  di  Recanati , appreffo  di  cui  era  tanto  fedelmente  depofitata  la  fede  publi- 
ca , che  n’andava  per  fiiccelfiono  perpetua  nella  dilccndcnza  , rufficio  nobile  di 
Segretario  della  Città , già  poSeduto  dall’integrità  , e fedeltà  de’  fuoi  Avi . 

Egli 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  J49 

Egli  difTotferrò  dalle  ruine  della  Tua  Città  defolata , c dalle  ceneri  dell’Arcbivio 
publico  incendiato  raccoUè  tutte  le  notizie  più  certe , alcune  delle  quali  egli 
ancora  lelTe  nelle  carte  giurate  , e /bttoferitte  con  fede  publica  , portate  da  fiu- 
me, e daTerfitto,  al  banto  Pontebee  Leone  X.,  e tutte  le  compendiò  nella 
fuaefatta,  e fedele  Idoria  , in  cui  dà  di  le  ftelTo , e di  quella,  tale  teftimonian'- 
2a  : Prifeis  antialibus  Reipublica  Fucinetetijìt , à me  fida  indagine  creberrìniì 
eveìutis . 

Quanto  fcrifle  l’Angelita,  lutto  fù  provato,  ed  approvato  dal  Canifio, 
quel  grand’uomo,  di  cui  rEminentilIìmo  Baronio,  confermando  anch'egli  la 
verità  della  Santa  Cafa,  lafciò  Icritto  quel  degno  elogio;  che  del  pari  egli  meri- 
ta : Cu:  lant  in  Evangelio  per  emnes  Ecclefias . 

Al  Canifio  , che  rinfacciò  quella  verità  con  evidenza  di  prove  aH’impuden- 
tiffimo,  prima  Velcovo,  e poi  Apoftata,  Vergerio,  aggiungo  il  tanto  rino- 
mato Icrittore,  Orazio  Torièllino,  che  nella  prefazione  dell’Illoria  diS.  Cala 
dice  cosi . Omnia  fermi  quee fivi  Laureti , five  Recineti , feà  Remtc , alibhì  ex~ 
tane , bujus  rei  monumenta , quam  dìligentìjjìm}  eonquifivi , bevendo  fra  gl’al- 
tri , al  fonte  puro,  e lineerò  del  Riera,  Religiofo  di  grande  prudenza,  gran 
Papere , e gran  bontà , che  molte  cole  vidde , molte  ne  udi  da  Tellimonii  ocula- 
ti , e dagli  ftelfi  Sommi  Pontefici , che  vifitarono  la  Vergine  nella  Santa  Cafa . 

Altrettanta  diligenza,  e>fcdeltà  usò  in  leggere,  e rileggere  le  antiche  me- 
morie di  Terlàtto,  e fin  dalla  prima  venuta  colà  della  Santa  Cala,  le  quali  lì 
<onfervano  oggidì  nel  Monallero  de’  P.  P.  Conventuali,  il  P.  Glavinich , ri- 
portandole con  giuramento  di  fedeltà;,  e di  veduta  nella  fiia  Illoria  Tcrfattana . 

Se  lalcio  lènza  nome , non  lalcio  lènza  lodi,  con  Leandro  Alberti  , Abra- 
inoOrtclio,  il  Turriano  , e tant’altri  illufiri  Scrittori , tutti  Tcitimonj , Ibt- 
tolèritti  a quella  verità . Non  Ibno  però  da  lalciarfi  quei  due  gran  lumi  delle  fimo- 
le,  Francelco  Suarez,  e Gabriela  Valquez,  tanto  perlpicaci  nell’ intendere, 
tanto  lèttili  nell’efaminare , tanto  accurati , tanto  profondi  nel  ponderare,  tan- 
to fedeli  nel  rilèrire , tanto  confidatati  nel  pronunziare  : onde  i tellimonii  di 
quelli  a favor  della  S.  Cafa  fono  di  tal  pelò  apprelTo  i Savj , che  Ioli  ballano  , a 
ributtare  tutte  le  contradizzioni  , o maligne,  ò inconfiderate  di  alcuni  pochi. 
Il  Valquez  dice  cosi . Ex  hìfloria  fatìs  certa  cj“  nota , fi  convince  ellèr  Piftelfa  la 
S.  Calia  di  Loreto,  equelladi  Nazarette  . Il  P.  Francefeo  Suarez  , doppo  ha- 
verla  vifitata , & invelligate  con  l’accortezza  tanto  propria  di  quella  lùa  gran- 
de, e valla  intelligenza , tutte  le  memorie , che  di  lei  fi  conlèrvavano , pronun- 
ciò : Certa  traditìcne  conjlat  eamdem  ejfe  tauretanam  , Nazarenam  Domum . 
Vi  prego  benigno  Lettore  , che  ponderiate  bene  parole  tanto  fenlàte . Ejfer  cer- 
ta la  tradizione , ed  una  tale  certezza  ejfer  manifefia . Che  più  dir  fi  potrà  ? £ 
pure  molto  più  fi  può  dire  , & io , qui  lo  dirò  . 

L’Autorità,  ed  il  tcllimanio  de’ Sommi  Pontefici , anche  quando  non  defi- 
nifeono  ex  Cathedra , ella  è lènza  dubbio  la  maggiore , che  polla  darli  nel  Mon- 
do; eflèndo  tanto  maggiore  l’autorità  dcll’attellare,  quanto  è maggiorii  Pcr- 
lonaggio,  che  alleila;  Onde  ne  fiegue,  l’Autorità  de’ Sommi  Pontefici  efière 
di  tanto  credito,  di  quanta  llima  dev’ellère  apprelTo  tutti  il  Vicario  di  Crillo 
interra;  Che  però  le  loro  tellimonianze , benché  private  , particolarmente  in 
ciò  , che  appartiene  alla  S.  Chielà , al  Culto  Divino , & alla  venerazione  de' 
Santi , o di  colè  fante , hanno  con  ragione  un  non  lo  che  di  più  dell’umano . 
Or  legganfi  attentamente  le  tellimonianze,  non  private,  ma  publiche,  nelle 
bolle  di  Bonifazio  IX. , Martino,  e Paolo  Quinti , Pio,  e Paolo  Secondi , Si- 
ilo IV.,  Giulio  Il.jLeonc  X.,  Adriano  VI.,  Clemente  VII-,  Paolo,  e GiulioTerzi, 

T0.IU  Xx  Pio  IV., 
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Pio  IV.  j eV.  5 e fi  vedrà,  nulla  più  potere  dciidcr.irfi , in  atteflay.ione , ecori- 

fermaiione  di  quella  verità  : La  5.  Cala  di  Loreto  clTcr  riltelfa  appunto  , cb^ > 

quella  della  B.  V.  in  Nazarctte . 

Quindi  è che  il  gran  Pontefice  Siilo  V.  volle  , che  la  S.  Cafia  portalTc  in_, 
fronte  nella  facciata  del  Tempio  la  più  magnifica  Ifcri/zione , che  pollino  portar 
già  mai  i fette  miracoli  del  Mondo , e che  polTtno  Icrivcre  tutte  iniiemc  le  penne, 
e di  Grecia , e di  Roma  . 

DEIPARA  DOMUS,  IN  ^UA  VERDU.U  CARO  PACTUM  EST. 

E che  di  più  grande  potrebbe  Icrivcre  la  penna  d’oro  deirAngcIo  ddi’Apocaliilì . 

Chz  (e  in  ere  dusrum , vtl  trìumjìat  omnc  vtrbum  quando  ficn  perfonag- 
gi , di  ogni  eccezzione  maggiori , certamente  in  bocca  di  14.  Sommi  Pontefici 
nelfuno  dirà  che  Ila  la  bugia,  quando  in  alTcrire  una  verità  lòno  concordi.  E 
perche  i Sommi  Pontefici  mai  non  determinano  colà  alcuna  appartenente  alla^ 
S.  Chiela,  ed  a’ fedeli,  fenza  prudenti,  fincere,  e diligentilTlme  dilcuflloni , 
prima  di  publicare  a tutto  il  Mondo  una  tal  verità  nelle  Bolle , ne  prefero  le  ne- 
celTarie  notizie , non  dalla  plebe,  ma  da’ Senatori , non  dal  volgo,  mada’Ma- 
gillrati,  da’ Prelati  di  Santa  Chielà,  da’ Vefeovi , da’Prcncipi,  da’ Regi,  da 
Provincie  intere. 

Or  pongali  al  confronto  di  un  infame  Apollafa  Vergerlo , con  altri  pochiA 
fimi  lèguaci  .di  lui , un  intero  Senato  di  Perlontgi  si  grandi , c dicali , a chi 
debba  prellarfi  fede?  Una  tanta  autorità  convince  ogni  intelletto,  che  nonfia 
aHatturato  daH’empictà  : non  clfere  in  modo  alcuno  divcrià  da  quella  di  Nazaret- 
le  , la  S.  Cafa  di  Loreto  : IN  QUA  VERBUM  CARO  F.4CTUM  EST-,  iraperò- 
che  i Tellimonj  Ione  legittimi , Ibno  maggiori  di  ogni  eccezzione,  e non  poP. 
iono  rigettarli  in  vcrun  Tribunale,  perche  Ibn  di  peribne,  le  quali,  nè  per 
fperanze , nè  per  timore , nè  per  intercITe  , nè  per  leggierezze , nè  per  odio  , 
nè  per  empietà,  nc  per  pallione,  nè  per  inganno,  polTono  rendere  folpetta_, 
in  alcun  tempo  già  mai  la  loro  tanto  autorevole  attellazione . 

CAPO  terzo: 

La  Vede  Vuhlica . 

CHi  nega  la  Fede  publica , ammette  il  maggior  difordine,  che  polTa  già  mai 
fconvolgere  tutto  il'Mondo;  non  li  potrebbono  più  provare  le  fuccdliont 
legiiime  ne’ Regni,  e negli  Imperj,  l’eredità  devolute  de’  Principati,  le  di- 
Teendenze  illullri  delle  Famiglie,  la  lantità  de*  maritagi , la  validità  de’ con- 
tratti, i privilegi,  i titoli , le  preminenze,  Telcnzioni . Togliete  la  fede  pu- 
blica , & è dilciolto  affatto  ogni  umano  commercio , da  Lei  collegato  ; or  in  pro- 
va della  verità,  follenuta  da  sì  autorevoli  tellimonianze , fin  qui  addotte,  io 
porto  la  fede  publica  degli  Archivi , le  autentiche  depofizioni,  le  Icritture  giu- 
rate, iprocelfi,  con  ogni  rigor  di  giudicio  formati,  i tellimoni  elàminati,  e 
convinti . 

InTcrlàtto  f avverta  il  mio  Lettore,  che  nelle  Morie  alle  volte  in  vece  di 
Terlàtto  fi  dice  Fiume  ; imprellando  la  Città  capitale  ad  un  piccolo  Cartello  il 
Tuo  nome)  fi  conlèrvavano  le  fcritture  publiche , appartenenti  alla  S.  Cafa  in_. 
tre  luogi , nel  Cartello  , e nella  Sagrirtia , e nella  Libreria  de’  PP.  Minori  Con- 
ventuali. Le  due  prime  rimalèro  inviolate , ed  intatte  dall’incendio , che  fegul 
l’anno  1628.  Le  ultime  divorate  diedero  paftura  maggiore  alle  fiamme.  Dalle—» 
prime  rimarte  trafcrilfe  fedelmente  le  notizie  della  fua  Moria  Terfattana  il  Gla- 
vinch  ; e può  ciafeuno  fodisfarfi  colà  in  leggerle , ed  in  vederle  . In  quelle  Icrit- 
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(lire  ft»  regiUrsto  a minuto  il  viaggio  di  Alclfandro  , c Compagni  inviati  a Na- 
zarette  dal  Conte  Nicolò  Frangipani , appuntandoli  i nomi  di  cialcuno,  tutti 
gl’avvenimenti , ed  ogni  più  dipinta  notizia,  che  di  coli  riportarono  intorno 
alla  vera  partenza  di  S.  Cala , il  tutto  autenticato  con  fede  publica , e giuramen- 
to lólennc  ; e fra  quelle  publiche  memorie  deve  riporli  una  publica  Ilcrizzione , 
polla  nella  Chielà  di  Terlàtto  , fabricata  nel  luogo  fteflb , ove  pochi  anni  prima 
la  S.  Cali  fermò  il  Ilio  viaggio  di  Palellina  : Hic  ep  heus , in  quo  clìm  petit  Cap- 
pella S.  Maria  de  Laureto  , qua  nane  in  partibus  Reeineti  eolitar . 

L’anno  1296.  il  Magillrato  di  Recanati  confègnò  all’Archivio  della  Città 
i proccifi  autentici , che  contenevano  tutte  le  informazioni , prefe  da  16.  Citta-  W»"*. 
dini , leciti  da  tutta  la  Provincia  , come  i più  degni , le  quali  carte  fi  conllrva- 
vano  fin  al  tempo  del  Pontefice  Gio.  XII. , quando  la  fazzion  Gibellina  , in- 
fbrta  contro  lo  btato  Eeclefiallico , prefè.  Taccheggiò,  e quali  del  tutto  Tpianò 
la  Città  di  Recanati  ; e poiché  apprefifo  alcune  principali  famiglie  erano  Tparfè 
alcune  copie  autentiche  degl’originali  Tmarriti , una  di  quelle  fi  trovava  in  cala 
de’ Signori  Leopardi  fin  all’anno  1565.5  veduta,  e letta  da  cent’occhi , anche 
da  quelli  del  Torléllino , che  la  trafcrilTe;  nel  qual  tempo,  come  ha  riferito  a 
me  perfbna  autorevole  di  quella  Cala , preflata  da  un  Tuo  Avo  , non  ben  fi  là  a chi, 
non  tornò  più  alle  loro  mani , e forfè  anche  nell’età  noftra  fi  conferva  , o feono- 
Iciuto,  o tenuto  nafcollo  sì  gran  teibro . E ben  merita  fede  il  teflimonìo  di  una 
Città,  che  nelle  Colle  de’ Pontefici  è chiamata  gìuflilfima,  fedclilfima,  c lor 
diletta. 

Ma  fè  memorie  si  belle  rellarono  lèpolte  lotto  le  rovine  della  loro  Città , 
non  rimafèro  già  cancellate  dalle  mura  dell’antica  Chiefa , che  flette  in  piè  , fin- 
ché Paolo  IL,  la  fé  cadere  per  terra  ; onde  Clemente  Settimo  ravvivò  le  fudetto. 
memorie , atterrate , e le  fece  Ibrgere  più  gloriofe  ne’  baffi  rilievi  ; ne’  quali  fece 
incidere  dalla  parte  deH’Oriento , i viaggi  della  S.  Cafa , che  flavan  dipinti  nello 
antiche  pareti  ; fjjiegando  poi  Clemente  Vili,  con  la  penna  , quello  fleflb,  che 
Clemente  VII.  aveva  fatto  efprimere,  con  lo  fcarpelloj  come  vedefi  nella  in-  ^ 
Tcrizzione , porta  lòtto  la  tavola  di  quei  bafsi  rilievi . 

Prima  dei  due  Clementi  , Leone  X.  ricevè  dalla  Città  di  Fiume  l’originale 
flelTo  di  tutta  riftoria , pvefb  dall’Archivio  di  Terfatto,  e poi  colà  riportato;  e 
prima  d’inviarlo  , in  publico  configlio  que’ Cittadini  fecero  fede  giurata:  tutto 
il  contenuto  di  elfo  efier  vero , e da  quelle  carte  Girolamo  Angelita  che  le  vidde  , 
e le  lelTe  , trafponò  nelle  Tue  ,•  l’Iftoria  della  S.  Cafa  , approvata  poi  dairiftcflò 
Sommo  Pontefice . 

Non  ballarono  aU’accuratilfimo  Pontefice  le  diligenze  fatte  fin  a fùo  tem-  tun. 

po,  per  mettere  in  chiaro,  c collocar  in  buon  lume  la  verità  della  S.  Cali_.. 

Jìgliftefro,  relà  la  pace  , e la  tranquillità  all’Italia , e per  elfere  più  grato  alla 
Tua  Liberatrice , autenticando  con  nuove  prove  di  fede  publica  la  fama , e Ia_. 
verità  della  S.  Cala  di  Lei , m.andò  da  Roma  tre  Tuoi  Camerieri  di  onore , prima, 
a Loreto,  poi  a Terlàtto,  indi  a N.izarette;  lù  la  fede  giurata  de’ quali  appog- 
giò la  verità  dell’Iftoria , fcolpita  dopo  il  ritorno  di  quelli , nelle  tavole  di  ri- 
lievo , già  accennate . 

Alla  fede  publica  io  riduco  altre  due  illuflri  memorie  ; l’una  di  Urbano  V.  ; 
l’altra  di  Gregorio  XIII.  il  primo , flando  tuttavìa  ferma  in  Francia  la  S.  Sede  , 
itoaRoma,  per  affari  importanti  di  S.  Chielà,  pafsò  per  Loreto;  tutto  vidde,  ctnrtnht. 
tutto  efàminò , e l’anno  ftelTo  ijda.  mandò  da  Roma  a Terfatto  un  Imagine_» 
della  Santiffima  Vergine , dipinta  da  S.  Luca  , la  quale  fu  collocata  nella  Cap- 
pella , detta  il  Santuario,  fabricata  in  quel  fito  appunto,  ove  prelè  il  primo 
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^ /ilo  poflo , la  Santa  Cafa , e con  un  tal  dono  fece  publica  fede  dell’una  , e dell’ 

( altra  traslazione . 

Gregorio  poi  volle  renderla  autentica , con  farne  e(por  l’Ifloria  a tutto  il 
I ' Mondo  nelle  publiche  Tavole  di  marmo , pendenti  anche  oggi  da  i gran  pitaflri 

I del  Tempio ) che  in  diverlì  linguaggi  la  fpiegano a ciafeuna  Nazione,  avendo 

, /èmpre  quel  magnanimo  Pontefice  in  tutte  le  Tue  grandi  opere,  dilègnato,  di 

I abbracciare  beneficando , un  mondo  intero  . 

Nè  minor  fede  publica  fanno  le  famiglie  intere  de*  Dalmatini , venute,  a 
fondar  Colonie  nella  villa  di  Loreto , l'anno  medefimo , in  cui  la  Vergine  li  la- 
‘ Iciò  si  Iconfblati  ; Icgncndol.ei,  come  la  calamita  ficgue  la  fua  bella  Stella , ed 
infiituem'ola  Erede  delle  loro  facoltà , come  fu  detto. 

DalL  fede  publica  in  tante  maniere  provata,  intenderà  ciafeuno,  quanto 
Zia  vero,  tutto  ciò  che  Icriife  il  Torfellino  : della  verità  della  S.  Cala  non  poter 
dubitar , le  non  chi  vuol  negare  a Dio  la  fua  Potenza , o vuol  togliere  dal  Mon- 
do l'umana  fede.  De  timi  ttjìala,  explorala  re  dubitare  non  potejl  ^ niji  qui  ^ 
aut  de  Divinavi,  ac  providentia  dubitare  velit , aat  eximere  ex  hominum  genere 
humanam  fdem , 

CAPO  Q^U  ARTO. 

Il  Confenfo  Qommune . 

OVod  omnes  affirmant , veritate  cerere  non  potejl,  egli  è inlègnamer.to  verif^ 
fimo  di  Arilloiile,  logoro  già  nelle  Scuole:  Ciò  che  tutti  affermano; 
non  può  già  mai  elTer  fallo  ; Imperòche  al  governo  làvjllimo  della  providenza  Di- 
vina appartiene  , far  sì , che  non  tutti  s’ingannino;  altrimente  chi , come  , e 
quando  potrebbe  mai  togliere  di  fui  bel  volto  della  verità  la  brutta  malèhera  degli 
errori  ? Or  tutti  i Popoli  Criftiani , benché  di  Nazione,  di  genio,  e di  co- 
fiumi,  fra  lor  diverlì,  concordano  in  quello  uni  verfal  fentimenio.  La  S.  Cafa  di 
Loreto  eCfer  Piftelfa,  che  quella  di  Nazarette;  come  tale  la  riconofeono,  e 
l’adorano;  quello  dunque univerlàl  Icntimento  , non  puoi  andare  per  tutto  il 
Mondo,  mafeherato  di  errori , non  permettendo  Dio , per  l’infinita  bontà  fua  , 
quell’inganno . 

Fra  quelli,  che  così  credono , molti  viddero , molti  udirono  : molti  in  fé 
flelfi  provarono  grazie  e prodigi . Interrogate  la  Palellina  , ella  dice;  La  Santa 
Cafa  di  Loreto  quindi  partì.  Interrogate  la  Dalmazia  ; ellaattella;  qui  fi  fer- 
mò. Interrogate  i Greci,  gl’Ungari  , interrogate  la  Germania  , la  Francia , la 
Spagna,  la  Polonia,  che  dice?  Chefente  della  S.  Cafa  di  Loreto?  Tutte,  c 
tutti  dicono  ad  una  voce  : Vere  non  ^ hic  oliud  nifi  Domai  Dei . Ecci  Tabernacu- 
ìam  Dei  eum  Heminibai , in  quo  vi/itavit  noi , eriem  ex  alto',  in  quo  exinanivit 
fernet ipfum  prò  nobit , formam  Servi  accipiem  , in  fmilitudìnem  Hominum faSlut , 
babitu  inventu! , ut  Homo , 

Tante  fono  le  lingue , che  attellano  quello  commun  lèntimento  del  Mondo 
Cattolico,  quanti  fono  i Pellegrinaggi  divoti  di  tanti  Popoli,  di  tante  Città  , 
di  tante  Provincie  , e regioni,  che  tutt'il  giorno  fi  veggono,  anco  da’ più  ti- 
mori Paefi , o per  voto , o per  divozione  a quello  gran  Santuario . Non  fole 
■ all’entrare  in  quello  Sacro  Tempio,  mà  anco  al  primo  fcoprirlo,  adorano  ivi 

quella  Stanza  come  già  Cala  diCrillo,  e della  Vergine , in  cui  li  operò  l'inci- 
fabil  millerio  dell’Incarnazione  del  Verbo  Eterno . Sono  piene  le  memorie  di 
quel  Sagro  Tempio  de’  gran  Signori , e Principi  d’ogni  parte , che  la  vifitaro- 
no , di  tanti  Vefeovi , e Porporati , anco  de  i Rè , e Regine  , c quel  che  ha  mag- 
gior 
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gior  forza  5 anche  di  Sommi  Pontefici,  che  colia  loro  prefcnza,  e divozione 
loitofcriirero  al  Commun  fcntimcnto  di  tutto  il  Mondo  Cattolico  : la  Cala  Lau- 
retana  elTer  rilielTa , chela  facrofànta  di  Nazaret . Già  di  ciò  s’c  fatta  qualche 
menzione  ne’  precedenti  Capitoli , nè  voglio  qui  per  brevità  lìarnc  a riferirò 
degl’altri . 

£ che  altro  fono  tanti  preziofi  doni , inviati  da  ogni  parte  dcirEuropa’ 
Cattolica  a quel  Santuario  fé  non  lingue  eloquenti , e veraci,  di  untai  lenti* 
mento  commune;  efifer  quella  quella  Cala,  che  già  fù  l’Augullale  della  gran 
Madre,  c del  Tuo  Unigenito,  cioè  dcirimpcratore , e deirimperatrice  del 
Ciclo . 

Non  devo  però  tralalciare  il  far  fpecial  menzione  della  Dalmazia,  la  quale , 
fi  come  fòla  prima,  ad  elTer  favorita  dalla  Vergine , con  trafportare  nel  di  lei 
fuolo  quella  Magion  Celelle,  così  al  pari  d’ogn’altra , ha  fempre  fatta  publica 
attellazione  di  quella  verità.  Non  può  Icompagnarlì  da  un  fentiinento  di  Cri- 
fliana  pietà , e di  tenerezza  , il  vedere  i Nazionali  della  Dalmazia  , che  ogn’an- 
no  vengono  in  gran  numero  aviljtare,  e rivedere  la  loro  antica  Signora  , sfo- 
gando verlb  di  Lei  amorofamente  i loro  affetti  dimellizia,  per  averla  perduta  , 
e dcliderio  per  riaverla  : Terna,  ferita  a nei  bella  Signora  con  la  Tua  Cafa  , c 
quali  il  verfo  intercalare  della  lor  publica  , e confueta  preghiera  : Anzi  da  Per- 
lune  autorevoli  li  èrifaputo,  trovarli  in  quella  parte  una  Orazione,  in  cui  quello 
Icntimentos’efprime.  Narra  il  P.  Raffaele  Riera  della  Compagnia  di  Gesù  , da 
me  più  volte  allegato  nè’ precedenti  Capitoli , che  ncH’anno  1559.  venne  a Lo- 
reto da  Terlàtto  una  Compagnia  di  Cinquecento  in  circa  Uomini , e Donne , i 
quali  entrarono  tutti  ben  ordinati  nella  Porta  della  Chielàelleriore , ecaminan- 
do  in  ginocchi  con  Ceri  accefi  in  mano,  ripetevano  unitamente  con  alte  voci 
Ternate , ternate  à noi  Maria , ternate , perche  t'abbandonate  Maria , E con 
quelle  voci,  e Ibmiglianti  per  un  pezzo  girarono  con  le  ginocchia,  piangendo 
intorno  la  Santa  Cala  ; Mà  con  più  alta  voce  ciò  ripeterono  nell’entrarvi . SI 
certo,  univerfale  , e collante  è in  quei  Popoli,  il  Icntimento  : chela  Calàdi 
Loreto  lia  quell’illelfa , che  portata  da  Nazaret  a Terfatto , fìi  poi  per  virtù 
deirAltilTimo  tralportata  a Loreto . 

Aggiungo,  che  tra  coloro , i quali  hanno  vifitato  quello  Santuario,  e l’an- 
no creduto , & adorato , come  il  luogo , dove  la  Vergine  lù  annunziata  dall’Ao- 
giolo,  e III  fatta  Madre  di  Dio,  da  quel  Santo  Spirito  , <yii  in  illam  fupervenit , 
e da  quella  virtù  deU’Altillimo , la  quale  obumbravit  illi,  tra  quelli  dico,  vi 
fonoliati  tanti , e tanti  d’inligne  fantità , e di  gran  lume  celelle , e communica- 
zione  con  Dio  , e colla  Santiffima  Madre  ; Favoriti  quivi  da  elTa  con  lòvrauma- 
ne notizie,  e communicazioni  d’Arcani Celelli . Quelli  tutti  vifitarono  quello 
Santuario,  furono  ivi  arricchiti  da  Dio,  c dalla  Vergine  di  gran  lume  celelle  j 
e non  fblamente  non. lì  partirono  dal  fentimento,  col  quale  vennero , ma  Icmpre 
furono  più  perfuafi , ‘e  confermati  nella  credenza  di  quello  celelle  Santuario . 

CAPO  Q^UINTO. 

Le  Rivelazioni , 

Le  Rivelazioni  autentiche  , ed  approvate  da’ Sommi  Pontefici  fono  un  Telli- 
monio  del  Cielo , che  non  ammette  eccezzione  in  prova  della  verità  riveb- 
ta  . Le  Rivelazioni  fatte  dalla  SantiUima  Vergine  ad  AlelTandro  in  Terfatto, 
a Paolo  della  Selva  nel  Romitaggio  di  Mont’Orlb  , a Santa  Brigida  in  Svezia, 
dame  riferite  zie' precedenti  capitoli , & ad  altri,  tutte  in  prova  della  verità 
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della  Santa  Cala  j tòno  aiiteniiclie,  ed  approvate  da’ Sommi  Pontefici . 
tòno  autentiche,  perche  regirtrate  fedelmente  ne' publichi  Archivj , e giurate 
da  uomini  d’interiflima  fede  , e di  conofcìuta  bontà  , che  tali  furono  Paolo , & 
AlelTandro  • Sono  anche  attellate  quelle  rivelazioni  da  Sommi  Pontefici  j poiché 
nelle  Bolle  loro  io  trovo  fcritto  così  ; Sìcut  ìpfa  CeUrum  Regina  dignata  ejì  re- 
velare . Skutipfa  Dei  Genìlrtx  Virgo  Maria  quioufdam  fanSite  vit<  hominibus  di- 
gnata  e fi  manifejiare  . 

Le  vere  , e celelli  rivelazioni  per  due  indizj  fpecialmente  fi  dilcernono 
dalle  apparenti , c da  quelle  che  adombra  , c vefie  di  color  celelle  colui  , che_> 
té  bene  porta  in  volto  tutta  la  caligine  dcirinfcrno , fi  trasforma  però  bene  Tpefib 
inAngiolodi  luce.  Il  primo  indizio  è la  Santità  della  perfona , a cui  è rivelato. 
Il  fecondo  è il  tellimonio  de’  Sommi  Pontefici , che  le  rende  autorevoli . Or  da 
tutta  latelTitura  dcH'Ifioria,  fin  qui  ordita,  è facile  à ciafeuno  che  legge  pren- 
dere il  dritto  filo , che  Io  conduca  a mano , per  rifeontrare  i fiiddetti  indizj. 

Io  ben  sò  , che  Vergerio,  e gli  Eretici  de’nofiri  tempi,  quot  maxìntì 
urie  (come  parlano  il  Riera , e’I  Torlellino,)  una  verità  tanto  importante , che 
c una  gran  conferma  , e gloria  della  Fede  Cattolica  Romana  ; Anco  per  quello 
tlclTo,  che  ella  regge,  e porta  Icllcira  fenza  fondamenta  , e lenza  baie,  anno 
impiegato  ogni  sforzo  per  gettarla  a terra  , e rovinarla . Ma  Porta  Inferi  non^ 
pravalebunt  adveriùs  eam . 

Che  fé  Vergerio,  co’ fimi  lèguaci , niega  in  tuttala  Chiefi  Cattolica  tutte 
l’altre  rivelazioni , fuor  che  quelle  fatte  a grApolloIi  j Io  lafcierò  al  gran  Cani- 
fio  il  convincerlo  apertamente  di  falfità  ; non  facendo  io  qui  profelTlone,  di  apri- 
re fcuola,  e tener  catedra  contro  gl’Eretici . E bene  han  làputo  i lumi  di  quel 
grand’ingegno,  porre  in  chiaro  la  verità , che  noi  abbiamo mollrato , efler  fiata 
rivelata;  Eandem  ejfe  Laaretanam  y ac  Nazarenam  Domum , come  più  volte  re-- 
plica  il  dottifiimo  Padre  Suarez  . 

CAPO  SESTO. 

Le  interne  alterazioni , e mutazioni  de'  Cuori . 

UN  tal  coniénlb  di  tutto  il  Popolo  Crifiiano , non  è , dirò  così  fpontanea- 
mente  dato,  ma  quali  neccITariamente  elprelTo,  dal  cuore  di  ogn’uno; 
Imperòche  quali  ciafeuno  nel  primo  ingrefib,  e nella  dimora  dentro  laS.  Cafa, 
prova  tali  movimenti  nel  cuore,  e tali  interne  mutazioni  di  té  fiefib,  che  è for- 
zato a dire;  Veri  Item  ijle  fanEias  eft , non  ef  bicaliud,  nifi  Domus  Dei.  E’ 
quafi  a tutti  commune  quel  lacro  orrore,  con  cui  tu  la  ficfii  foglia  del  Tempio 
tentono  i Pellegrini  rappigliarli  ; Divinai  iìle , omnium  peSorìbus  incutitur  bor- 
l.h.t.  caf.t.  ror  y ad facrofanB/e  Domai  ingrejfuviy  dice  il  Torfellino,  ut  qtucumque  ad  Lau- 
retanam  Domum  aceedunt , ad  ipfam  Verginea  Jibi  adire  videantur . Et  fan)  bit 
Deut , Deìque  Mater , miro  quodam  modo , prafentiam  fuam  declarant . 

T‘i-  >»•  Abram’  Ortclio  nel  filo  Teatro  del  Mondo , dice  così , e dice  vero  ; Loci 

dignitai  tanta  eJl  y ut  in  ìpjh  Introita  nemo  non  in  admirationem  rapìatur . Molto 
di  più  dice  nella  fua  Italia  Leandro  Alberti  ; Nullum  unquam fuiffe , velfulurum 
ejje , tàm  feelejlum , tàm  perditum , qaem  non  Maria  Lauretana  afpeBui  aliquo 
pietatii  fenft  commoverit  : Nefiùno  v’è  fiato , nè  vi  farà  giammai , di  cuore  tem- 
prato sì  duramente,  di  cofiumi  sì  empio,  di  si  perduta  coteienza,  che  fola- 
mente  in  vedere  la  Vergine  Santifiima  di  Loreto  non  lènta  intenerirti  a compun- 
zione, a divozione,  a pietà  . / 

Le  interne  mutazioni  in  Viram  alterum  non  tòno  così  ben  delcrittc  da  gravi 

Au- 
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Autori  j quanto  fono  da  ciafouno  in  fo  ftcnTo  fperiraentate  : Salutari  prodigio 
tordo  toncutiuntur  ^ gelidi Jjìmi  fenfus  exordefeunt  ^ bomìnet  fuprd  bomints  ^ at- 
tolluntur  , perditi  repenti  mujantur , impietatem  ejurant  beretici  , uUores  ira: 
Jimuitatefiue  deponunt . Qui  Tpezzanfi  per  contrizione  cuori  difaflb,  qui  pian- 
gono a calde  lagrime  occhi  impietriti , qui  depongono  l’antica  fpoglia  , e con 
la  ipoglia  il  veleno  , forpenti  pcrniciofìAìmi , qui  lì  addomelticano  peccatori  fol- 
vaggi , qui  fi  accendono  tutte  le  tepidezze  > qui  fi  fmorzano  tutte  l’ire  , qui  ag- 
ghiacciano le  più  infiammate  vendette,  qui  abiura  l’Erefia  i fiioi  errori,  qui  /pez- 
za l’Idolatria  i foni  Numi;  qui  ciafouno  , o fi  converte,  o fi  compunge,  o fi 
migliora , e i vali  d’immondezza  in  quella  officina  di  Paradifo  prendono  tempra, 
e forma  di  vali  di  eiczzione . 

Verrà  quello  libretto  alle  mani  di  tal’uno , che  fc  fiato  a’  miei  piedi , mentre 
ciòforivo,  efo,  ch’ei  goderà,  ch’io  ridica:  che  avendo  fompre  portato  un_. 
cuore  di  tempra , più  che  diacciajo,  con  occhi  afoiulti , più  che  di  aridiffima 
pomice , con  le  ginocchia  più  infleffibili  avanti  agli  Altari , che  quelle  di  un’ 
Elefante,  Igravato  felicemente  di  antiche  colpe,  e rifehiarate  rofourifllme  tene- 
bre , che  per  molt’anni  gl’ingombraron  la  mente , in  tutto  il  tempo , che  fi  con- 
fiimò,  offerendo  nove  volte  il  fagrifizio  propiziatorio,  fompre  genuflefib  inj 
S.  Cafa,  benché  maltratto,  etrafitto  da  dolori  acuti/simi  di  podagra , immo- 
bile , come  fcoglio  in  mare , e piangente , quanto  una  nuvola  rugiadofa , ritor- 
nò a miei  piedi , e alla  prefonza  di  molti , finghiozzando  a cald’occhi  gridava  : 
Venga  quo,  chi  ha  perduta  la  fede , venga  qua  ! 

Quelle  mutazioni  fopranaturali  totius  in  totum  di  Lupi  in  Agnelli , di  Avol- 
toj  in  Colombe , di  gran  peccatori  in  Uomini  di  vita  non  Ibi  buona  , maeftm- 
plare  , e finta,  fono  si  frequenti  nella  Santa  Cali , che  può  dirli  di  lei , ciò  che 
icrilTe  la  penna  d’oro  di  Crifofiomo  del  grembo  di  Santa  Chie/i , oppolla  all’Ar- 
ca del  Diluvio  ; Arca  aninialìa  fufeepit  animalia  conjervavit -,  Ecclejìa  ani- 

malia  fufeepit , fy-  animalia  tramforn.amt  ; ìlluc  introivit  Ateipiter  , éf  exhit 
Accipìter , introhit  in  Ecclefla  Aecìpiter , 0“  exhit  Columba  ; introhit  Lupa:  , 
^ Oois  egredifar  , non  tranfmutata  natura  , fed  exclufa  malìtia . 

Non  altra  virtù  ài  certo,  fo  non  la  Divina,  è quella,  che  può  operare—» 
tante,  e tali  mutazioni  : Tìlgitus  Dei  ejl  bit . Io  fobcnifsimo,  cheanco 

in  altre  Chiefo  della  Vergine  fi  vedono  operate  da  Dio  tali  maraviglie , ma  non 
è in  verun’altro  luogo  la  pioggia  di  quelli  favori  sì  frequente  , c sì  copiofa , co- 
me nella  Santa  Cala  di  Loreto , dove  ebbe  il  fuo  primo  elTere  il  Verbo  Incarnato, 
cheè  la  forgente  di  tutta  la  grazia;  dove  nacque,  e vilTe  la  fua  Santilsima  Ma- 
dre, che  è il  canale,  pe’l  quale  da  quel  Divin  fonte , a noi  tutte  le  grazie  fi  deri- 
vano . Omnia  non  babere  voluit  per  Mariam , 

Mi  pare  in  conferma  di  quello,  vero,  foffifiente  , e raggionevole , il  diP 
corfo  di  un  gran  Savio  : Non  deve  negarfi  ('diceva  egli)  che  ancor  oggi  fia  da  Dio 
conforvata  in  terra  quella  Cala , nella  quale  il  V’erbo  prefo  la  noftra  carne;  non 
fi  deve  parimente  negare  , che  Iddio  il  quale  ha  voluto  conforvarc  in  terra  quello 
Teatro  di  tante  celefii  maraviglie , Invoglia  ancor  oggi,  riconofoiuto  per  tale 
dalla  fua  Chicli , e riverito,  & adorato  da’ fedeli  ; poiché  altrimente  , ache 
prò  il  conforvarlo  ? In  quello  modo  vediamo  , aver  fatto  Iddio  colla  Spelonca., 
dì  Betlemme,  col  S.  Sepolcro  ; c pure  la  Spelonca  di  Betlemme  nonTaccollè, 
che  per  poche  fottimane , nel  Sepolcro  non  vi  dimorò  il  fuo  cadavero , che  per 
tré  giorni  • Soggiungeva  poi  egli  : nè  men  doverli  negare,  che  quella  Cala , da 
Dio  conforvata  interra,  (la  quella,  dove  fieno  più  frequenti , e più  copiofi  dal 
Ciclo  i doni,  della  grazia  , e dcgl’altri  favori , eirendocfib  il  luogo  più  degno. 
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il  più  Santo  , che  fia  in  Terra , quell  o ) dove  fù  conceputo  quel  Dio , da  cui  de- 
riva tutta  la  grazia . Or  chi  non  vede  » eflcr  tale  quello  Santuario  Lauretano  ? 
onde  conchiudeva  : quella  eflTcr  la  Cala , dove  il  Verbo  fu  conceputo , cd  allevato, 
dove  nacque  la  Vergine , e fu  falutata  dairAngiofo . 

CAPO  SETTIMO. 

I Miraceli. 

SE  le  rivelazioni  nianifelle , non  aveflero  avuto  un  grande  accompagnamento, 
e feguito  di  miracoli , li  poteva  fcrivere  lù  le  porte  della  S.  Cala  qucìl'i^xtta 
Dea , che  trovò  S.  Paolo  nell’Areopago  di  Atene . Da  pochi  làreblte  Hata  co- 
nolciuta  quella  lùa  Santa  Cala  . 

Or  fe  Dio  non  avclTe  operato  nella  fua  Santa  Cala  altro  miracolo , le  non 
che  il  farle  compir  un  viaggio  di  più  di  due  mila  miglia , fenza  piè , e lenza  ap- 
poggio : il  farla  caminar  Ibvra  l’acque  : il  fare , che  lu  i Colli  più  rilevati , 
più  efpoHi  alle  furie  de’ venti,  e de’ turbini , giammai  crollalfe  ; anzi,  nè  pur 
-vacillalfe,  IcolTa  dalle  linanie  de’ terremoti . Il  fare,  che  ella  fi  regga  in  piè  fer- 
ma , e falda  in  un’età , invecchiata  già  in  fedici , epiùlècolij  mentre  i Maulb- 
lei  di  Caria  , gli  Anfiteatri  di  Roma,  le  Piramidi  di  Meni!,  non  potendo  reg- 
gere al  gran  pelò  degli  anni , cadono  in  terra  proflelè,  conculcate,  fminuzzate, 
e fpolverate  dal  piè  pefante  del  tempo  : quelli  al  certo  farebbono , e fono  in  ve- 
rità , un  continuato  miracolo,  che  fi  vede  con  gl'occhi , e lì  palpa  con  le  mani 
mirabìlis  duratio , mtrabìltor  translath , mirabìUJJima  exaltatìo  . Palpate  dun- 
que , o increduli , ó-  videte , 

Venite,  venite  a vedere,  chequi  etcìvìdenty  Claudi  ambulanti  Venite  a 
provare  voi  llelli  s’egli  è vero , che  qui  : Rei  veniam , ‘Juflì  ampliorem  ^ujlitiamy 
àebilet  virium  firmttatem , ignari  fapientiam , tentati  vì&oriam  , illuminati  cla- 
rìtatem  dhine:  bonitatis  agne/cunt  ; emnes  falutarem  , pierum  veterum  confe- 
quuntur  effeUum . 

Dio  non  trac  ad  errare  la  Chiefà  lùa  Spola  : quella  dunque  che  Dio,  con  ■ 
sì  llupendi  miracoli,  perfuade  ai  Fedeli,  clTer  la  di  lui'  vcraCafa,  per  verità 
deve  eflèr  tale . 

Nè  vale  il  dire , che  Dio  , e la  Vergine  non  fanno  qui  quelli  miracoli , itti 
atteflazione  della  verità  della  Santa  Cala  ; poiché  non  fi  può  negare , che  il  com- 
mune  de’ Fedeli  ricorre  in  elTa  alla  Vergine  ; ed  hanno  fpecial  fiducia , di  dover 
effere  in  quello  luogo  elàuditi , perche  filmano , quella  elfer  fiata  la  Cala  di  Naz- 
zaret  ; onde  ancorché  Dio , con  fare  tanti  miracoli  non  ingannalfe , nè  rivelaflè 
il  fallo  , confermerebbe  nondimeno  l’inganno  di  tanta  gente  ; anzi  di  tutta  la_> 
Chiefa  j cofii  troppo  contraria  a quella  providenza  amorolà  , colla  quale  Iddio 
governa  il  Mondo  Fedele . Quello  Ila  detto  de’  miracoli  in  genere . 

Molta  maggior  forza  però , a perfùaderci  quello  vero , hanno  quei  miracoli, 
che  il  Signore  ha  operati , in  calligodichi  furefiio,  e duro,  in  conlèntire  ad 
una  tal  verità  . Segnalatillìmo  è quello , da  noi  raccontato  di  Ibpra  al  cap.  S.  ri- 
ferito pure  dal  Torlèllino  lib.  3.  cap.  ap.  che  però  non  fio  qui  a ricordarlo  , c ri- 
ferirlo . 

L’ifielTo  vien  confermato  da  quei  miracoli , i quali  Ibno  fiati  fatti  contro  co- 
loro, che  lè  bene  con  pia  intenzione  , li  arrilchiarono , di  prendere  de’ filili , e 
calcinacci  di  quelle  fante  mura.  Speflb  avviene , che  de’ calcinacci  , prefi  per  di- 
vozione da  quelle  fante  mura  , vengono  confegnati  i frammenti  in  mano  de’ Si- 
gnori Cullodi , c de’  Padri  Penitenzieri  à’  quali  vengono  riferiti  ad  un  tempo  i 
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cidighì  , dati  da  Dio  a chi  gl’ha  tolti . Ha  tra  qiieili  miracoli  il  primo  luogo, 
quello,  di  {opra  narrato , avvenuto  in  periòna  di  Monfignor  Suarcz,  Arcive- 
Icovo  di  Coimbra  , il  quale  avendo  prefb , fé  ben  con  licenza  di  Pio  IV , un_> 
falTo  della  S.  Caia  ; la  Vergine  con  una  malaria  gravifsima,  che  gli  mandò  ,>lo 
coftrinfe  a rimandarlo  a Loreto , rivelandoli,  che  altrimentc  non  farebbe  rìlà- 
fiato:  ed  in  fatti,  fubito  rimandato  il  Saffo  , ei  rìfann.  Da  miracoli  di  quella 
Torte , apparilce  manifeda  la  geinlìa  grande , che  ha  Iddio , e la  Vergine , di 
cudodire  la  fua  Cafa  nativa . Nel  che  deve  bene  avvertirli , quedi  miracoli  non 
elfer  dati  operati , per  confervare qualche  divota  Imagine  , corpo,  o altra  reli- 
quia ; ma  la  materia  d'unaChiefà,  colà,  che  forG  non  G legge  di  verun’altra  , 
ilcheben  dimodra,  queda  elfer  quella  Cafa , che  la  Vergine  vuol  confcrvarc  in- 
tatta , mercè  che  elfa  è quella , dove  la  Vergine  concepì  il  Verbo  £terno . 

CAPO  OTTAVO, 

UyCultO  . 

L’Elfere  riverita  tanto  da  tutti  la  Santa  Calè  , con  un  culto  propodo  da’  Som- 
mi PunteGci  a tutta  la  Chiefa,  è il  più  efficace  argomento}  che  provi  la.» 
Verità  di  elfa . 

Il  Beato  Pio  V. , che  già  colla  fua  vita  illudrò  tutta  la  Chiefa,  ed  ora  con 
gli  fplendori  della  fua  gloria  in  fu  gli  altari , reca  tanto  fplendore  all’otdine  II- 
ludrilGmo  de’ Padri  Predicatori , nel  primo  anno  del  Aio  Pontificato , impadan- 
do  di  Già  mano  colle  ceneri  delle  Reliquie  più  facrofknte , e degli  ^podoli , c— » 
de’  Martiri , le  cere  de  ; tanti  fuoi  famoG  jlgnut  Dei,  foce  fcolpire  in  elfi  la  Santa 
Cafa  con  quelle  belle  parole  ! Veri  Demu! florida , quefuit  in  Nazareth-,  E con 
tale  impronta  Ggillando  quelle  Aerati fsime  cere,  adorate  da  tutta  la  Cridianità, 
f ropolè  a lei , come  peribna  privata , il  culto  della  Santa  CaA . 

Inoltre  tutti  i Sommi  Pontefici , che  corfero  tra  Bonifazio  Vili. , ePioV. 
nello  fpazio  di  375.  anni , publicarono  Indulgenze  plenarie  a tutti  i Fedeli , che 
veniffero  ad  adorare  la  S.  Cafa  Nazarena  in  Loreto,  proponendone  così  a tutti 
publicamente  il  culto . E Gccome  i Sommi  Pontefici , per  invitare,  ed  incitare 
i Fedeli  al  culto  de’  luoghi  facri  propongono  i tefori  delle  fante  Indulgenze , e a 
larga  mano  G fpargono  ; cosi  per  invitarli  al  culto  della  S.  Cafa  Nazarena , 
conciliare  a lei  untverfale  venerazione  tanti  Pontefici  fparfèro  si  gran  telbti . 

Nel  Ponteficato  di  Sido  V.  l'iGirizzione , che  fù  poda  in  fronte  alla  S.  CaA 
èlafeguente:  DEIPARA  DOMUS , IN  §iUA  VERBUM  CARO  FACTUM 
EST . Nel  Poritificato  di  Paolo  V.  fù  dipinta  dal  famofo  Pomeranci  la  Cuppola  , 
cd  in  queda  Gvede  dipinto  S.  Gio:  TEvangelida,  che  tiene  in  mano  un  libro, 

' dove  danno  fcritte  quede  parole:  VERBUM  CARO  FACTUM  EST  HIC, 
piùfpiega  riArizzione , che  leggeG  nella  parte  Orientale,  dietro  la S.  Cappel- 
la, dove  per  ordine  di  Clemente  VII.  fù  Grplpita  la  traslazione  della  S.  Cafa,  e 
le  volte  , che  mutò  podo  incifa  in  marmo  , SanBiJflma  Dei  Cenitrìx,  in  Laure- 
tana  Domo  edita  , bit  ab  Angelo  /aiutata , bit  aternum  Dei  Verbum  taro  fa- 
tlumeji. 

Clemente  Vili,  concelfe  licenza  di  celebrare  ogn’anno  in  Loreto  con  feda 
iblenne  a’  io.  di  Decembre  la  traslazione  della  Santa  Cafa , fù  poi  da  Papa  Urba- 
no Vili,  queda  concelfione  dideA  à tutta  la  Marca , finalmente  Clemente  IX. 
fece  decreto  , che  la  memoria  di  queda  Traslazione  fi  aggiungclfe  al  .Martirologio 
Romano,  il  che  fù  , farne  autentica  Tedimonianza  a tutta  la  ChieA  j confpirò 
col  fuoAntecelTore  Clemente  X.;  poiché  non  elfendo  dato , per  la  morte  di  Cle- 
Te.lL  Y y mente 
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mecte  IX.  publÌMto  il  Decreto}  Clemente  X.  lo  publicò,  con  che  venne  a ra.. 
tificirlo  . Le  parole»  colle  quali  (là  regiilrata  nel  Martirologio  la  Traslazione 
della  S.  Cafa  , (bno  le  (èguenti . la  Piceno  translatiofacre  Domiti  Dei  Geaitncit 
JUariie,  JN  §UA  VERBUM  CARO  FACTUM  EST. 

Or,  come,  potrà»  lènza  gran  temoritì»  doppoun  tanto  culto  decreta- 
to» doppo  tante  dichiarazioni  fatte  da  tanti  bommi  Pontefici»  negarli  datai’ 
uno  quefta  verità  ? £'  quelt’ultimo  motivo  si  forte } c robora  talmente  i prece- 
denti » che  è moralmente  ccrtiSimo  : la  S.  Cafa  di  Loreto  » elTcr  la  S.  Cafa  di 
Nazzarette , dove  la  Vergine  fu  falutata  dall’Angelo , dove  efla  concepi  il  Verbo 
eterno,  I Sommi  Pontefici  » polTono confiderarti  » ò come  Maellri  publici  della 
Chielà»  o come  Dottori  privati}  confidcraii  come  Dottori  publici  » e direttori 
di  S.  Chiefa  » hanno  rafsidenza  dello  Spirito  Santo } (è  poi  li  confiderano  come 
Dottori  privati  » (bno  efsi  afsiditi  da  gran  Conliglieri  » da  gran  Teologi  » da_, 
uomini  veristi  in  ogni  erudizione  » i quali  non  averebbono  tante  volte  conligliato 
al  Vicario  di  Grido,  il  venire  a sì  (ègnalate  dichiarazioni  » e concelsioni  » (è 
non aveflero veduto , elTcrvi  ragioni  tali»  e tali  prove»  che  rendelTero  moral- 
mente ccrtifsima , e fuor  d’ogni  dubbio  prudente  » queda  verità . 

Le  Oggezzìoni . 

CAPO  SECONDO. 

D Aremo  forza  alle  ragioni  propode  , fé  toglieremo  tutta  la  forza  agli  Avver- 
farj , con  gittare  per  terra  le  loro  » alquanto  apparenti  oggezzioni . Non 
(<)n  degne  di  comparire  fu  gli  occhi , nc  di  farfi  fcnt>  negl’orecchi  degl'uomini 
favj  le  tre  prime  difiicoltà  , molfe  dagli  Avverfarj  de’  tempi  nollri  : uditele  , o 
giudicate  : elle  dicon  così . 

§•  I. 

PRìma . Come , e da  chi  » è data  portata  in  aria  » e fu  l'acque  » una  cadu  » 
lènza  (bndamenta  » e fenza  pavimento  ? £ come  così  lènza  piedi»  e lènz* 
‘Pp^Sgio  a ba  potuto  fare  un  viaggio  di  due  mila  miglia  ì £d  io  dimando  loro  : 
chi  portò  il  Profeta  Abacucco»  Ibdenuto  per  un  Ibi  capello  » dalla  Paledina  fin  in 
Babilonia»  ed  in  un  battere  di  palpebra  lo  riportò  ? (;hi  portò  Filippo  Diacono 
fino  in  Azoto  » e quivi  il  collocò  dii  carro  del  nobile  Eunuco  di  Candace  Regina? 
Chi  portò  Elia  » quelPuom  di  fuoco  » in  un  carro  tutto  di  fiamme , e poi  dopo 
tanti  (ècoli  il  riportò  fui  Taborre  » e di  nuovo  lo  fè  Iparire  ? Certamente  non  al- 
tri » che  quello  Spirito  Divino»  che  ambulai  fuper  penitat  veatorum,  ^ fupef 
undttt  marii  quello,  chtferebatur fiper  afuat  ^ fabricando  colà'un  Mondo  » e 
qui  facendo  miracoli  più  dupendi  » che  tutto  il  Mondo. 

E*  dato  facile  il  ributtare  gl’Erctici  » perche  elll  Ioli  mi  hanno  pode  in  ma- 
no» prelè  dalla  divina  Scrittura  » le  armi»  per  vincerli»  ed  abbatterli . 

Seconda.  Tutte  le  rivelazioni  addotte,  fon  fondate  nelfonno»  nel  qual 
tempo  furono  manifedate . Elle  dunque  polTon  dirfi  » imaginazioni  di  chi  dor- 
me » ed  itiulioni  di  notturni  fantalini  » che  lì  tradnllan  di  noi  » contrafacendo  le 
voci  umane,  e le  Divine.  Primieramente  ella  è manifeda  bugia , che  tutte  fieno 
Rate  manifede  nel  Ibnno . Certamente  non  in  tal  tempo  » a Paolo  della  Selva . 

Ma  lìa  vero  , che  in  tal  tempo  fieno  date  manifedate  : quedi  è l’ordinario 
codume  di  Dio } fin  dalla  prima  infanzia  del  Mondo  Maxi!  Dominai  foporem  in 
Adam , ed  allora  infulè  nella  mente  di  lui  tante  cognizioni  di  tutte  le  colè  uma- 
ne » e divine . In  tal  tempo  rivelò  i più  profondi  (ègreti  ad  Abramo  » a Mosè  » a 
Giufeppe  » a’Patriatchi,  a’ Profeti,  ed  in  queda  fua S.  Cala  al  gloriofiflimo  , 
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«d  atnabililsimo  S.  Giu<éppe.  Apparuit  mfomnit  *]ofepb  dìcens  •.  Tolle  Puer«n_, 
(^c.  £ poi , quando  le  rivelazioni  fono  accompagnate  dal  Icguito  de' miracoli , 
o Ceno  fatte  da  Dio  in  Ibnno  ) o in  veglia  « elle  non  fono  fogni , mavifìoni. 

Terza  . SonocelTati  tanti  miracoli  ; non  fi  vedono  più  gli  fplcndori  celeAi, 
che  nel  dì  precedente  al  Nafeimento  della  Vergine  , cangiavano  la  notte  in  gior- 
no; rimane  dunque  fenza  gloria,  &allofcuro  la  verità  della  S.  Cala.  Rifpon- 
derò  io  in  primo  luogo,  & ina.  molto  meglio  dime  S.  Gregorio:  1 miracoli 
maggiori , & i più  propri  di  un  Dio , fono  le  interne  mutazioni  de*  cuori  ; ef- 
fèndo  maggior  miracolo  la  converfione  di  un  peccatore , che  la  rifùrrezzione  di 
un  morto  , come  infègnano  tutte  le  fcuole  Teologiche  . Or  quelli , forfè  fono 
crefeiuti  di  numero fèmpre  più;  nè  mancano  anche  oggidì  miracoli  di  gran  flu- 
pore,  frà  quali  la  famofa  illuminazione  di  un  povero  cieco  Fiorentino , mentre 
ferivo  quelli  fogli , fèguita  nel  bel  primo  ingrefib  di  S.  Cafa , di  cui  una  fìoritilll- 
ma  adunanza  di  nobilifllmi  Cavalieri , venuta  tré  giorni  doppo  confòlenne,  e 
divota  proceffione  a riverir  la  SantilTima  Vergine , fece  piena  fede  , ed  autenti- 
ca tcflimonianza , come  già  del  cieco  Evangelico  : effer  lui  quell’appunto  , che 
per  lo  fpazio  di  tant’anni  aveva  mendicato  nelle  publiche  flrade  di  Firenze  . 

Non  mancano  dunque  nell’età  noflra  i più  famofi  miracoli , manca  più  torto 
chi  li  cerchi , e chi  ne  confèrvi  le  più  fedeli  memorie  ; forfè  perche  n?lTun  Alge- 
bra potrebbe  trovarne  il  numero , e la  tanta  frequenza  toglie  l’infblitoal  miraco- 
lo, & a chi  lo  vede , 6 lo  fente  la  maraviglia  : Non  omnia  fcripta  funt , qua  in 
Ecetcjìa^  dirò  io,  in  alma  Domo  funt  gejìa . Nulla  di  meno  di  una  tanta  glnria_> 
non  doverebbe  in  alcun  tempo  già  mai  effere  defraudata  la  Santiffima  Vergine , 
nò  la  fua  $•  Cala . 

Rifpondo  ora  con  la  famofà  dottrina  di  S.  Gregorio  il  Magno  in  altro  pro- 
pofito  , cioè  in  materia  della  Fede , nel  principio  della  Chiefa  nafeente  . Ne* 
primi  tempi , e ne*  primi  fècolì  del  miracolofb  viaggio , fatto  dalla  Santa  Cala  , 
fu  neceffario , inviar  dal  Cielo  que’  grandi , e rtupendi  prodigj  ; per  far  fàpere 
a tutta  il  Mondo  : quella  effere  la  S.  Cala  dì  Dio  ; imperòche  non  fi  nutrifee  la 
noflra  Fede  Bambina , fe  non  co’ miracoli , che  fono  come  umor  celerte , ftilla- 
to  dal  Paradifb  . Così  noi , quando  piantiamo  i teneri  arbofcelli , prendiam 
penfiere , e fatiga , d'inaffiarli  ogni  dì  , finche  con  le  radici , come  con  tanto 
braccia,  fi  fieno  appigliati  tenacemente  alla  terra,  lor  madre;  ma  gittate_a 
falde  radici,  sù  le  quali  polfa  reggerli  in  piè  la  pefante , e valla  corporatura  del 
tronco  , cefliamo  affatto  dall’inafiiarli . NeceJJarìa  in  exordio  fuere  Jìgna\  ut 
rtiim  ad  jidtm  erefeeret  muìtitudo  credtntium , miraeuUs faerat  nutrienda . ^ia 
tJ*  not , eàm  arbufia  plantamus , tamdìi)  eh  aquam  infundimus , quòufque  ea  in 
terra  jam  coaìuijfe  videamus , fuod fi  fernet  raiicem  fixerint , irrigar  io  eejfabit . 

Con  due  fole  parole  chiude  la  bocca  per  fèmpre  San  Paolo  a i Novatori  de  i 
noftri  tempi . Lingua  infignum  funt  nonfidelibm , fed  infidelibut . I miracoli  , 
che  fono  lingue  del  Cielo  , le  quali  publicano  al  Mondo  la  verità  , fono  operati 
da  Dio,  dalla  Vergine , e da’ Santi,  non  tanto  per  mantener  viva  la  fède  in  chi 
già  crede , quanto  per  dar  vita  alla  morta  Fede , di  chi  non  crede , nel  numero 
de’  quali , voi  caro  mio  Lettore  non  fète . 

§.II. 

Quarta  . Or  mi  fi  fanno  incontro  grAvverfàrj  con  tré  oppofizioni , che  da 
loroflimanfi  le  più  forti.  La  prima,  che  vien  riputata  l’Achille , impu- 
...  gna  così  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto  : Se  forte  vera  la  transla- 
Zione  della  Santa  Calè  da  Nazarette , aTerfatto,  e quindi  nella  Selva  di  Mufb- 
ee  , e di  Mooi'Otfo  , averebbono  fcrìtto  di  un  tanto  infolito  prodigio  , Gio: 
To.lU  a 
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Ma»co,  e Filippo  Villani,  ^dorici  di  quei  fècolo  , c nell’altro  Tecolo  Sant’An- 
tonino , Arcivelcovo  di  Fiorenza , nella  liia  Somma  Idorica , nella  quale  trafpor- 
ta  tanto  accuratamente  tutte  le  degne  memorie  deU’cià  Tua  . Ma  nè  quelli,  nò 
altri  inorici  IcrilTero  di  ciò  cos’alcunaj  Non  è dunque  vera  una  tale  traslazione . 

A quella  difficoltà  tengo  pronte  molte  rifpofte  ; <^al  colà  piu  celebre , più 
miracolofa,  più  certa , per  tedimonio  de’ Sagrofanti  iàvangclj,  che  laProba- 
tica  Pileina  nella  famolà  Città  di  Cerufalemme  ? in  cui  opcravanll  dall’Angiulo 
a vidadi  tutti , tanti , e sì  evidenti  miracoli  ! E dall'altra  parte,  chi  più  accu- 
rato di  Giuleppe  Ebreo , Idorico  sì  t'amolb , nel  publicarc  a tutto  il  Mondo  , e 
a tutti  i poderi  le  gloriole  memorie  della  Tua  Nazione  P Contuttociò  della  Proba- 
tica  egli  non  fa,  nè  pur  di  pedaggio  menzione  j e pure  non  vi  ha  memoria  più 
gloriola  per  la  Nazione  Ebrea , che  quell’acque  fante;  nè  vi  ha  cola,  chepotef' 
le  con  certezza  , ed  evidenza  maggiore  mollrare  a tutti  ; la  Legge  Ebrea  loia  , 
edér  la  vera , l’approvata , e la  canonizzata  dal  Cielo  con  tanti  miracoli , con- 
tinuati per  sì  lunga  fèrie  di  lècoli . 

Inoltre  : qual  memoria  più  gloriola  nel  Mondo  del  Tempio  di  Salomone? 
Che  Iblo  adbrbì  in  fededb  tutti  gli  sforzi  della  natura , nel  pregio  della  mate- 
ria, e quei  dell’arte , ncireccellenza , e maedria  del  lavoro  ? Oltre  relTcrne  ve- 
nuto dal  Ciclo  il  dilegno,  ed  il  modello,  prelb  dalle  più  nobili  idee  della  mente 
divina.  E pure  rivolgete  a vodra  poda  tutti  gl’annali  di  quanti  Idorici  gentili 
hanno  fcritto  giammai , e non  troverete  di  si  divino  edifìcio , nè  pur  il  nome  , 
cancellato  adatto  in  quelle  carte,  pelle  quali  dovea  vivere  eterno,  fcritto  a ca- 
ratteri di  luce , c di  diamante. 

Qual  miracolo  più  illudre  di  quello , che  illuminò  tutto  il  Mondo  , e ch’eb- 
bero tutti  lù  gl’occhi , anche  i cicchi  P Quando,  in  tempo  del  Re  Ezecchiav  , 
torcendo  in  dietro  il  Sole  dalle  antiche  lue  vie , legnate  colà  nell'Ecclittìca  , e 
non  mai  per  l’innanzi  variate , nè  pur  di  un  momento,  in  tanti  lècoli,  li  trat- 
tenne fili  nodro  Emifpero  dicci  ore  più  del  Iblitp , portando  a tutto  il  Mondo  un 
sì  lungo , e luminoló  giorno , veduto  da  tutti  quelli , che  vedono  il  Sole  ; e_, 
pure  chi  mai  ne  fcrilTe , anche  fra  i più  accurati  contemplatori  delle  Stelle  , li 
quali,  quando  fi  affaccia  dal  Cielo , benché  per  un  momento  folo,  un  qualche 
Fenomeno,  una  qualche  della  badarda , cioè  una  efalazione  fumofa  , levata  iio 
aria  , travedita  da  della , volano  fubito  con  le  penne  loro , ad  avvifarne  il  Mon- 
do tutto? 

Non  è dunque  nuovo,  che  gl'Idorici  più  accurati,  olcurino  co’ loro  in» 
chiodri  le  memorie  più  illudri , e più  certe , anche  de’  loro  fècoli  ; nè  per  que- 
llo la  verità  lafcia  , di  edere  quella , ch’ella  è,  perche  non  difeuopre  a tutti  il 
fuo  volto , e perche  altri  non  lo  rimirano  ifeoperto  . 

Tur/fii,  Ut.  Se  non  hanno  fcritto  del  miracololb  viaggio  partenza , e termine  della_. 

(‘[■i}.  S.  Cafa,  gl'Idorici  di  que’ tempi , hanno  fcritto  i Dalmatini , i Recanatefi  , e’I 
degno  Vefeovo  di  Macerata . Se  le  memorie  di  lei  non  furono  traferitte  ne’  libri , 
furono  regidrate  negl’archivj  ; le  non  furono  notate  nelle  carte  pergamene , fu- 
rono incile  ne*  marmi  ; fi  non  ne  fecer  fede  gl’Idorici  , ne  diedero  autentica  , e 
giurata  tedimonianza  i più  favj , e timorati  uomini  di  Terlàtto , t più  degni  Cit- 
tadini della  Marca , che  viddero  in  Paledina  con  gli  occhi  proprj  la  verità , Ico- 
perta,  e fenza  velo;  fe  non  ebbe  la  Santa  Cafa  i tedimonj  di  alcuni  uomini, 
ebbe  il  tedimonio  di  tutto  ilParadifb,  con  i miracoli , continuatamente  in  Lei 
operati . 

Tutte  quede  confiderazioni , ed  idanze  polTono  facilmente  abbattere  lode- 
boli  reCflenze  di  pochi  Avverfarj:  nulladimeno  mi  perluado  , che  polfinorjn- 
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fracciarfi  le  vere  cagiooi , perche  non  fcrilTcro  di  sì  gran  miracolo  alcuni  Inorici 
di  que'  tempi  ì e primieramente  : perche  molti  profani  Jdorici  ftimano  , far  im- 
pallidir le  lor  carte  > ed  arroflire  i loro  inchiodri , quando  notano  colè  Ecclefia- 
lliche  , fpirituali  ) divote,  o fante;  facendo  elTi  ordinaria  profelTìone  , di  rac- 
cogliere/blamente  il  profano  ; il  che  parmi  aver  notato  in  molti  di  quei , che_> 
ferirono  . Così  gl’ Autori  gentili  palTarono  fenza  gloria , e fenza  nome  il  famofo 
Tempio  di  Geruìalemme , o perche  non  volevano  dare  al  vero  Dio  un  sì  gran  cul- 
to, e toglierlo  agli  Idoli  loro  difaifo,  ai  Culli,  alle  Civette,  ai  Serpenti,  e 
fin  alle  Fcbri  quartane  ; o perche  non  volevano , che  le  penne  loro  volalfero  fuori 
della  Grecia,  e del  Lazio;  acciò  (limalfero  i poderi , non  aver  il  Mondo  cofa 
buona,  cofa  bella  , ocolà  grande,  fuori  di  Atene,  di  Sparta,  ediRoma. 

E fenza  parlar  de’  Gentili , il  Platina  deflb , che  fcrilTe  la  vita  de’  Pontefici, 
in  quella  di  Paolo  Secondo , palfa  con  un  profondo  filenzio  ilfamolb,  ed  evi- 
dente miracolo,  operato  dalla  Vergine  nella  dia  Santa  Cafa  , levandogli  da_» 
dodo  in  un  momento  l’infezzione  della  pede;  nulla  dice  della  Profezia,  udita 
quivi  dalla  Vergine,  del  futuro  Ponteficato;  nulla  del  Tempio  da  lui  eretto  all’ 
ifleda  Vergine , per  ofaligo  rigorofo  de’ benefizj  sì  rilevanti , 

L’altra  verilTima  cagione , di  non  elTer  data  fatta  menzione  della  venuta , e 
del  viaggio  della  Santa  Caia  da  Idorici  dranieri , fiirono  gli  dranidìmi  avveni- 
menti , che  in  quel  tempo  correvano  ; L’adenza  da  Roma  del  ibmmo  Pontefice  , 
che  aveva  portata  in  Francia  la  fanta  Sede  ; L’orribile , e lungo  Icifina  di  tre  An- 
tipapi, che  continuato  per  più  di  cinquant’anni , cioè  dal  iJ78.,  fin’ al  1429., 
nel  giorno  di  Sant’Anna , che  divideva  con  acerbo  dolore  l’Unità  della  Chielà 
Romana.  La  guerra  fanguinofa , e fediziofa  de’ Guelfi,  e Ghibellini,  che  lace- 
rava con  le  die  odinate  fazzioni  il  lèno  d’Italia;  e finalmente  l’ideda  Provincia 
della  Marca,  ingombrata  da  tré  numerofi  efèrcili , che  impedivano  il  padb, 
trattenevano  il  concordo , e rendevano  mal  ficuro  por  terra  il  viaggio  a’  Pellegri- 
ni , e Foradieri  ; Onde  le  notizie  autentiche  , e la  certezza  di  un  miracolo  af- 
fatto inaudito , non  fi  dendevano  per  l’Italia  fuori  de’  Confini  della  fudetta  Pro- 
vincia, come  già  la  Religione  Ebrea , e’I  culto  del  vero  Dio  , non  ufcì  per  tanti 
fecoli  dai  brevi  limiti  di  un  Cantone  dell’Afia  ; netus  in  pudica  Dw;  in  ìfraeì 
magnum  nomencjm  ; negli  altri  luoghi  era  (conolciuto  il  Dio  d’Ifraello , e Grido 
medefimo,  che  publicò  il  fuo nafeìmento  con  tanti  prodigi!,  era  Iconoìciuto 
nella  fua  Provincia  , e nelle  Città  vicine,  anche  da’ più  intendenti  delle  Divine 
Scritture,  e delle  Cifre  del  Cielo;  onde  ebbe  a dire  Natanaelc  ? A Nazarttb 
fotejl  alijuìd  boni  tjfe  ’ 

Quando  poi  tornò  finalmente  la  S.  Sede  a pofarfi  in  Roma , refpirando  l’Ita- 
lia tutta  da  i lunghi  penofilfimi  affanni  di  guerra,  nel  dolce  ripofo  di  tranquil- 
lilTìmapàce,  lotto  il  Pontificato  di  Eugenio  IV. , il  Biondi  Segretario  di  lui , 
e degnilfimo  frà  gl’Idorici , illudrò  più  veramente  le fue Carte,  che  la  S.  Cafa 
di  Loreto,  con  far  di  Lei  onorevoliffima  menzione  ; ne  fece  fimilmente  menzio- 
ne il  Pontefice  Paolo  II.  ne’ due  fuoi  Brevi , riferiti  dal  Torfèllino  lib.  a.  cap.  i. 
Ne  fcride  Battida  Mantuaoo , ne  lafciò  memoria  Giorgio  Teremano  Governatore 
di  Loreto  al  tempo  di  Pio  II.  Il  Biondi  fcrilTe  nel  I4}0.  , Paolo  II.  fu  eletto 
Pontefice  l’anno  i4d4.emorì  nel  1471.;  il  Teremano  nel  1450.  Mantuano  ne 
fcrillè  nel  1471.;  onde  benché  non  faccia  di  quedo  Santuario  menzione  S.  Anto- 
nino nella  fua  Idoria  , da  lui  condotta  fin’ all’anno  1458.  tuttavia  è manifedo, 
che  al  tempo  di  S.  Antonino  quedo  Santuario  di  Loreto  era  celebre  nel  Mondo 
Crrdiano,  e riconolèiuta  la  S.  Cala  di  Loreto  per  la  vera  Cafa  della  Vergine 
in  Nazzarette  leggali  il  Breve  di  Paolo  II.  appredb  Torfèllino  lococitato. 

$.  III. 
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§.  III. 

La  feconda  oggezzione  , aflennata  all'anno  di  Crifto  1294.  da  qualche  mo> 
derno  AnnaliAa , fi  fonda  sù  la  firuttura  , c materia  , della  quale  fon 
compofie  le  mura  della  S.Cafa  di  Loreto,  hono  quelle  mura  (dice  qualcuno} 
laterizie  di  mattoni  cotti , non  di  pietre,  il  ehe  e quanto  dire  tàono  della  materia, 
ufata  communemente  nella  Marca , non  di  quella  communale  nelle  Cale  di  Naza- 
ret, e della  Palefiina . 

Rifponde  3 quella  oggezione  il  P.  Tcofilo  Rainaudi  nel  tomo  8.  delle  Tue 
opere,  dove  fi  contiene  unOpulcolo,  aiicrsàt  ingenìa jortla  ^ cioè  contro  al- 
cuni Moderni  Innovatori.  In  quello opufcolo  alla  pagina  154.  fi  legge  detta 
Oggezione  chiamata  ivi  dal  P.  Teofilo  laterìtium  non  arguinenlum  ^ Jéd  nuga- 
mentum  . Egli  quivi  tefiifica , avereflb  in  due  volte,  che  andò  a quel  Santua- 
rio, ufata  accuratiffima  diligenza  , & ifpczione  co  i proprj  occhi  circa  la  mate- 
ria della  Santa  Cafa,  edelferfi  indubitatamente  chiarito,  elTcr  di  liruttura, 
c materia,  nonnolirale;  clTcr  compolla  di  pietre , e non  di  mattoni  cotti  ; ivi 
ancora  attella , efier  fiato  del  medefimo  lèntimento  il  Velcovo  di  V''3Ì(òne  Monfi- 
gnor  Giulèppe  Maria  Suarez,  che  pur  volle  co’ fuoi  occhi  di  ciò  accertarli. 
Ècco  le  parole  del  P.  Teofilo  nel  luogo  accennato  : quod oblnidìlar  faljìtat 

eirea  Parìetet  facrte  y£,dìcule  : alìam  quàm  Siriacant  Jirubìuram  redolente! . Certò 
tnìm  Variété!  Jacree  yEdtcuhe  Lauretan  c non  funt  laterìtiì , fed lapidei  : ìdqufLj^ 
ipfe  diligenter  infpicìem , attreBanfque , deprabendi , /etnei , ìterùm  eo 
feregrìnatu! . Et  firmatit , idem  cum  Jludìo  firutatu! , D.  Epi/copm  Vafionenjt! , 
‘Jofepb  Maria  Suarez  , qui  id , ut  fuo /uffragìo  firmarem , Autbor  fuit . Nc  po- 
trei anco  arrecare  altri  Tefiimonj  più  recenti , e di  Eminentiflimi  Cardinali  , e 
de' periti,  i quali  affermano,  le  pietre,  delle  quali  è fabricata  la  Santa  Cala, 
Abn  elTerdi  quelle,  che  fi  ritrovano  in  quelli  contorni , nè  cficrvi  cafa  alcuna  in 
Loreto,  Recanati,  Ofimo,  o in  altra  di  quelle  Città , e Terre  della  Marca, 
in  cui  fi  vegga  alcuna  pietra  di  quella  maniera  , ocolore.  Riferilcono  poi  tefti- 
monj  di  veduta  , che  in  Nazarette  le  calè  fon  labricate  di  fimil  materia  . Che_» 
più?  Lo  tefiificarono  i tre  Ambalciadori , inviati  dal  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  a Nazarette  per  meglio  certificarli  di  ciò . Ex  omnibus  dice  il  Torlèl- 
linolib.  a.  cap.  ad.  Eamitiarìum  numero  tres fuos  Cubiculario!  elogiti  experta 
in  primi!  Religioni! , /dei . Ne  portarono  quelli  da  Nazarette  d ic  pietre  , e le 
mollrarono  al  Sommo  Pontefice . Similillime,  e della  medefima  follanza  di  quelle 
di  quella  Cala  come  racconta  Torféllino  nel  luogo  citato . Dalla  materia  dunque, 
di  che  è compofla  la  Santa  Cala , non  fi  può  trarre  argomento  in  contrario , anzi 
fòrtemente  vien  roborata,  ed  avvalorata  quella  verità  j non  avendo  verifimili- 
tudine  alcuna , che  per  fabricare  una  piccola  cafetta , e Chiefuola  nella  Marca  , fi 
faceffero  condor  le  pietre  dalla  Palefiina  , girando  l'ampiezza  del  Mar  Tirreno  , 
c dell’Adriatico . 

§.  IV. 

La  terza  oggezzione  pare  ad  alcuni  aver  forza  inlùperabile  , ed  atterrare  af- 
fatto la  S.  Cala  di  Loreto  ; e fu  propofta  a me  fleflb , in  prefènza  di  un  de- 
gno Prelato  di  S.  Chiefa  Governator  di  Loreto , la  di  cui  modcllia  toglie  dalla 
penna  mia  il  filo  nome , ma  non  toglierà  a lui  giammai  il  merito , che  egli  ha  con 
la  Vergine,  sìbenfèrvita  molt’anni  nel  fùo  governo . Cosi  dunque  midififeun 
B.eligiofbdi.gran  bontà,  di  gran  merito,  di  gran  fama,  che  fu  V'icario  Genera- 
le di  tutta  la  Palefiina , e de’  luoghi  di  Terra  Santa . 

Vedefi  anche  oggidì  in  Nazarette  una  Chielà , ò Cappella  fòtterranea  , che 
da’  Paefani , per  antichilfima  tradizione  , dicefi  , eflère  fiata  Cafa  della  Madon- 
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tia;  ed  in  teftimoniodel  vero , veggonfi  quivi  due  colonne  di  porfido , una  delle 
quali,  dieeaqucl  Religiofo,  ftarfcne  (bfpela  in  aria , collocate  dagraniiclii  C'ri- 
ftiani  in  quei  due  podi , ne*  quali  li  trovarono  l’Angiolo , eia  Vergine,  quando 
fu  Annuniiata  . Pare  dunque,  concluderli  manifedamente  ; la  S.  Cafa  di  Lore- 
to nonelTcr  quella.  In  qua  VcrbumCaru  faBumeJl\  poiché  quella  dicono,  è 
rimaftainNazarette;  ed  al  più  pare  loro  , pofla  concederli , che  di  là  Iblfe  por- 
t.ita,  non  tutta  la  S.  Cafa , ma  una  parte  dielTa;  e non  quella,  ove  fu  falutata 
dall’A  igelo  , e dove  lèguì  la  divinillima  Incarnazione  . 

Rilpondo  a quella  difficoltà  con  le  parole  llelfe  di  Pietro  della  Valle  ; tefli- 
nionio  di  veduta  ne’  Tuoi  viaggi , e maggiore  di  ogni  eccezzione , quale  deve  lli- 
marli , un  Cavaliere  Romano , di  grande  intendimento , di  alto  fapere , e di 
matura  prudenza . 

Egli  dunque  nella  lettera  ij.  Icritta  da  Aleppo  , lèttoli  Giugno  i6i6. 
fcrive  così  ; li  vedono  tutta  via  le  Reliquie  di  una  bella  Chielà  (era  quella  il  Tem- 
pio di  S.  Elena , fabricato  intorno  alla  S.  Cafa)  e fotto  di  ella  una  Cappella  fòt- 
terranea  , fin’ora  alfai  ben  conicrvata , che  fi  dice  da’  Paefani  ; elTere  fiata  Cafk_> 
della  Madonna  , con  due  colonne  di  porfido  (egli  non  dice  che  una  di  eflfc  regga 
in  aria  il  Tuo  pefo)  in  fegnodi  ambedue  i luoghi , ove  fi  fermò  l’Angiolo,  e fi  tro- 
vò la  Vergine  nel  dì  della  Iblenne  Ambafceria  , fpeditale  dal  Paradifo  , 

Or,  io,  dice  egli,  fenza  pregiudicare  alla  verità  della  Santa  Cafa  di  Lore- 
to, flimo,  che  detta  Cappella  foflè  il  fondamento,  e la  parte  bafla  , efòtter- 
lanea  di  Cala,  che  poi  da’  Crilliani  fu  ridotta  in  forma  di  Cappella;  fin  qui  un 
Autore  d’incorrotta  fede,  cioè  di  fede  Romana;  aggiungendo,  che  i fedeli 
fecer  lo  ftclTo  di  molti  altri  luoghi  di  Terra  Sapta , atterrati  da’  Barbari , de’  qua- 
li per  con  fervar  la  memoria  , nel  fito  medefimo , ove  già  furono,  anno  cavato 
Ibtterra , e fabricatevi  Chielè  . 

Una  rifpolla  si  Avia , eundilcorlo  sì  ben  fondato  riconcilia  , a mio  parere, 
le  opinioni  per  alcuni  fècoli  fra  loro  difeordi , e lènza  togliere  a Nazarette  la  ve- 
nerazione , e il  nome  della  Santa  Cafa  della  Vergine  ; poiché  quivi  ella  è rimalla 
in  una  parte  di  Ce  (lelTa  , cioè  nelle  fondamenta  , e nel  fito  ; ove  già  fu , lafcia_« 
intera  , ed  intatta  la  verità  della  Santa  Cafa  di  Loreto , come  Cala  propria  dell* 
Vergine,  e come  quella,  IN  VERUVM  CARO  PACTUM  EST. 

Ch'  voleffe  temerariamente  foflcncr  il  contrario,  inventando , ò che  la  Sant* 
CaA  della  Vergine  folTe  Ibtterra  , ò che  la  Vergine  avelTe  due  Calè  in  Nazaret, 
come  pur  difiè  a nK  quel  Religiolo , in  una  delle  quali,  ella  nafeefiè,  nell’altra 
fofse  Annunziala  , e che  la  prima  di  quelle  fofie  portata  a noi , la  feconda  fia  colà 
rimalla;  certamente  chi  fingefiè  un  tale  ritrovamento,  che  non  ha  fondamento 
alcuno  nelle  Icritture  Evangeliche,  in  veruna  Illoria , ò in  altra  autorevole  me- 
moria, andarebbe  molto  lungi  dal  vero.  Imperòche  con  quali  ragioni , con_> 
quali  tefiimonj , con  quali  fcritture  publiche , con  quali  autentiche  memorie, 
con  quali  dichiarazioni  di  Miracoli , può  mai  provarfi  , che  foflè  portata  nel 
grembo  di  S.  Chefa  alla  venerazione  di  tutto  il  Criflianefimo , la  parte  più  igno- 
bile, ò la  CaA  meno  millerioA , lafciando  in  man  de’ Barbari,  agl’Infulti,  e 
Sagrilegj  degl’infedeli , la  parte  più  degna  ? 

Oltre  a tutto  ciò , i rilcontri  fedeli  delle  quattro  Pareti  , del  tetto  , e di 
ogni  altra  parte  della  S.  CaA  di  Loreto,  fatti  con  mifure  eAttiflime , e da  quei 
di  Terfatto , che  fubito  andarono,  e da  quelli  di  Recanati,  cheli  portarono 
pochi  anni  dqppo  in  Palcllina,  convincono  con  evidenza:  La  Santa  CaA  di 
Loreto  non  eflcr  la  parte  inferiore , mà  la  fuperiore  della  Santa  Cafa  Nazarena . 

Che  la  Santa  Cafa  di  Loreto  Ca  quella  ftefla  Cafa  di  Nazareth,  IN 
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VERBUM  C^RO  FACTUM  EST.  Lo  convincono  le  autorità , maggior!  frà  tut- 
te le  umane,  i Teftimunj  giurati  in  forma  lòicnne  da  uomini  d’intera  fedi»  . , 
e di  manifeOa  bontà  ; le  ragioni  incontrallabili , le  fcritture  publiche  , le  più 
autentiche  memorie , il  conicnib  di  tutti  i Popoli  Cri Aiani , che  non  può  ingan- 
nare, rè  puorelTere  ingannato;  le  Rivelazioni  provate  , ed  approvate;  le  in- 
terne mutazioni  de' cuori;  i miracoli  evidenti  ; il  culto  e le  adorazioni  di  Lei , 
propoAi  da'  Sommi  Pontefici , 

Veda  il  làvio,  ed  accorto  Lettore,  fe  temerario  farebbe,  chi  ardiflTe_j, 
Aar  a fronte,  e far  teAa  a tante  verità  manifcAe  ; Onde  in  olTequio  della  Gran 
Madre  di  Dio , e della  fua  S.  Cafa , deve  ciafeuno  inchinare  il  fuo  intendimento, 
abbaflàr  la  fronte  , e piegar  le  ginocchia , e con  queAe  il  Cuore . 

DISCORSO  GENERALE  DELL’AUTORE, 
e Conclunone  dell'Opera. 

Dopo  l’autorità  uniforme  di  tanti  Scrittori , ed  il  concorA)  di  tante  pruo- 
ve , pare  che  doverci  licenziare  dal  Teatro  i Lettori , forfè  non  meno 
fianchi  della  longhezza  dell’Opera , che  perfuafi  della  verità  deH’Ifloria. 
Ma  perchè  riftefla  mole  elei  libro  mi  fa  dubitare , che  molti  non  Cano  per  legger- 
lo tutto,  o leggendolo  interrottamente,  non  ne  ricevano  tutta  queirimpreflìo- 
ne  , che  produrrebbe  in  efii  una  più  attenta , e continuata  letturà,  mi  è caduto 
in  penfiere  di  foggiungerc  quefio  difcorlb , che  unito  all’Appendice  potrà  fervi- 
re  a tutto  il  già  detto  , d’Epilogo  , e di  Supplimento , 

«•  I. 

Dtlli  Scrittori  itlRìJloria  tauretana, 

Nei  primo  Tomo  tòno  entrati  in  leena  gl’Aufori , che  della  prodigiofà  Traf- 
lazione  del  noftro  Santuario  annolcritto.  Vi  fa  la  figura  principale  il  P. 
Orazio Torlèllini  chiamato  per  antonomafia  l’Ifioricodi  S.  Cala,  accompagna- 
to dal  fuo  fedele,  ed  eccellente  traduttore  Bartolomeo  Zucchi',  e folamente  pre- 
ceduto dal  P.  Rafaele  Riera , che  glie  ne  aveva  preparata  tutta  la  materia  non_/i 
folo  negl’Annali  Lauretani , de’ quali  fu  il  Compilatore , mà  neH’lfioria  effetti- 
va, ch’egli  aveva  intraprelo  ditelTerne,  e condotta  al  fine  del  primo  libro  , in 
un  Ilio  manolcritto,  ch’elce  ora  per  la  prima  volta  dal  torchio;  onde  può  dirli  , 
che  fono  tre  penne  diverlè , unitefi  inlìeme  a formare  una  loia  Illoria . Vengono 
appreffo  con  le  Relazioni , che  prima  de’  lùddetti  Ifiorici  ne  avevano  date  alla  lu- 
ce , più,  o meno  compendiolè , l’Eremita  Paolo  della  Selva,  il  Venerabile.» 
Pietro  Vefeovo  di  Macerata,  il  Prepollo  Giorgia  Tcremaoo , il  celebre  P.  Bat- 
tifia  Mantovano , ed  il  Segretario  publico  di  Recanati  Girolamo  Angelita  , a* 
quali  deve  aggiungerli  per  fello  Landò  Ferretti , che  nel  fine  del  libro  quarto 
della  fila  Illoria  d’Ancona  manoferitta , quale  li  confèrva  nella  Biblioteca  dell’Ec- 
cellentillimo  Signor  Prencipe  Chigi , ne  fa  un  fuccinto  racconto  , con  un’erpreA 
fione  molto  favorevole  aU’Illoria  dell’Angelita , di  cui  fu  contemporaneo , ed  è 
verilimile , che  per  la  vicinanza  d’Ancona  con  Recanati , e Loreto , vedefle.» 
anch’egli  la  S.  Cafa;  quando  rellò  fìnantellata  dalli  muri  fabricativi  intorno  dalli 
Recanateli , e che  avefiè  pure  lòtto  l’occhio  i documenti , de’  quali  il  medefimo 
Angelita  li  era  fèrvito . Quell'Autore  viene  fpelTo  citato  nelle  notizie  Illoriche 
d’A  ncona  del  Saraceni , ove  pure  li  nota  , che  dell’anno  1 5 1 1 . fu  podcllà  di  Ci  n- 
goli . La  fua  Illoria  divilà  in  dodeci  libri  termina  all’anno  nel  Pontificato 
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di  Clemente  VII- , e quel  Tuo  racconto  della  traslazione  della  S.  Cala  farà  da  noi 
traferitto  intieramente  ncirAppendice  . 

Tutti  li  fudetti  Autori  tirano  (èco  una  numcrofa,  e dotta  comitiva- d’altri 
Scrittori , cosi  Ecclefiaftici  Secolari , c Regolari , come  Laici , d’ogni  profel- 
(ìonc  , e d’ogni  Secolo , di  tutte  le  nazioni  Cattoliche  ; e fono  certamente  me- 
ritevoli di  gran  (lima  , e piena  credenza  per  il  grado , probità,  e'dotirina,  che 
polTèderono,  c per  l’altre  conGderazioni  dedotte  in  un  nodro  di(corfo  nel  tomo 
primo  pag.  552.  , c feguenti . 

Non  dia  ombra  al  Lettore  qualche  contradizione , o diverfità , che  tra  li 
(npradetti  Illorici  può  aver  notato  in  colè  di  ne(Tuna  , o di  poca  importanza..  : 
come  per  eicmpio  , s'il  nome  di  Loreto  provenga  da  Lauri  anticamente  elìdenti 
nella  Selva , o vero  dalla  Padrona  di  detta  Selva , che  Loreta  venilTe  chiamata . 
L’una,  e l’altra  opinione  può  e(Tcr  la  vera,  anzi  polTono  elTer  vere  tutte  due  in- 
(ìeme,  cioè,  ch’il  campo  traelTe la  denominazione  dagl’antichi  Lauri , celie  la., 
padrona  fi  chiamalTc  Lorda  (elTendo  quedo  nome  di  donna  in  quelle  parti , come 
più  avanti  odervaremo  ) . iì  fimilinente  polTono  elTere  ambedue  falfe , (ènza  che 
ne  rifiliti  minimo  pregiudizio  alla  (bdanza  dcll’Idoria  , alla  quale  niente  conferi- 
fee  l’ctimqlogia,  che  gl'Autori  molte  volte  perdono  gran  tempo  a dabilire  sii 
fondamenti  più  ideali  ,che  fodi . L’Archiconfraternità  nazionale  de’  Marchigia- 
ni in  Roma  ottenne  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Lauro;  variano  gl’Antiquarj 
nel  voler  di  tal  nome  additare  l'origine  ; e della  maggior  parte  delle  contrade  di 
Roma  fappiamo  li  nomi , mà  non  Tappiamo  da  chi , nè  perchè  gli  (bno  dati  im- 
podi. Se  al  primo  avvilo  della  dupenda  novità  recato  da’pecorari  nella  Città, 
v’è  chi  ci  rapprelènta  il  Magidrato , e Popolo  di  Recanati  longamente  ritroTo  io 
predargli  credenza;  e chi  pone  loro  l’ali  al  piede  percorrere  a volo  a falutir 
i’Olpite  novella,  (bno  penfieri  nati  nelle  tede  di  quell’Autori , tra  loro  contra- 
ri , che  non  fi  oppongono  punto  alla  realtà  dell’Ktoria  miracolofa . E così  fi  va- 
da pure  difeorrendo  di  tutte  l’altre  oppofizioni  di  fimil  fatta . 

Qualche  di(ficoltà  nalcerà  forlè  dalla  dilcrepanza  dcll’Idorie  circa  il  tempo 
della  venuta  del  Sacro  Albergo  a Recanati , ponendola  alcuni  nel  Pontificato  di 
S.  Celedino  V. , altri  in  quello  di  Bonifacio  Vili.  ; chi  dell’anno  1294. , echi 
nel  1295.  Potrebbero  infieme  conciliarli,  perche  il  primo  arrivo  fu  nella  (èlva 
l’anno  1294.  trefoli  giorni  prima  che  S.  Celedino  fi  fpoglialfe  della fuprema di- 
gnità pontificia  , e l’altre  due  traslazioni  nel  Colle  de  i due  fratelli , poi  nella.> 
firada  militare,  ove  fi  posò,  e pofa  ancora,  (èguirono  l’anno  1295. , effendo 
Pontefice  Bonifacio . Errano  però  certamente  quelli , che  la  fcrivono  all!  io.  di 
Decembre  1 295.  e l’errore  proviene  dal  non  confiderare  quelli  tre  giorni  del  Pon- 
teficato  di  Celedino  , e fupponendo  la  venuta  in  tempo  dì  Bonifacio  , che  allt 
IO.  Decembre  del  1 294.  non  era  ancora  Papa  , figurarfi  un  error  di  penna  feorfò 
ne’  numeri  dell’anno  più  todo  che  nel  nome  del  Pontefice  . 11  Padre  Riera  ha  pre- 
fb  anch’egli  quedo  abbaglio  ; mi  dò  però  a credere,  che  (è  compita  avefielafua 
Idoria , non  laverebbe  mai  confegnata  alle  dampe  prima  d’averla  ben  revida  , e 
ripolita  da  quedo , e da  ogn’altro  errore  , che  polTa  ora  notarli  nel  Tuo  manuferit- 
to,  el’idelTa  diligenza  probabilmente  averebbe  fatta  chiunque  fi  fo(Te  accinto  a 
publicar  quell’opera  per  idruzzione  di  chi  legge , e per  la  riputazione  dell’Autt^ 
re , ma  fendo  toccato  a me  d’clTerne  il  primo  banditore  , per  dare  con  la  Tua  anti- 
chità un  nuovo  rilTalto  alla  verità  dell’Idoria,  mi  è convenuto  introdurlo  con  quel 
fblo  abito  domedico  con  cui  fi  trovava , e non  ancora  finito  di  vedire  . 

Altre  fcritture  (imilmente  inedite  confervate  da  particolari , vi  faccio  com- 
parire , le  quali  , m’immagiqo,  che  fi  tireranno  Tubilo  addofib  li  fguardi  tutti 
Te.JI.  Z 2 de’ 


Digitized  by  Google 


I 


j66  TEATRO  ISTORICO 

de’ circoft.i'nti  (come  fuole  accadere  alle  faccie  nuove)  , ed  anche  la  cenflira  de’ 
Critici . Io , qualunque  polfa  fortire  itipra  di  clfc  il  loro  giudizio  , ho  (limata  be- 
ne di  rendere  li  (ludiolì  informati  di  tutte  quelle  notizie , che  ne  potei  acquillarc 
con  una  efattiflìma  diligenza  , tali  quali  mi  fono  capitate  alle  mani , lènza  né  pur 
tacere  quanto  mi  veniva  fuggerito  in  contrario;  tanto  più,  ch’in  altri  manu- 
(critti  d’uomini  dotti , ch’intorno  alia  mcdefìmallloria  (i  occuparono , ne  vedo 
fitta  menzione  ( nè  palTarle  potrei  (òtto  (iicnzio  (ènz’affettarnc  totale  ignoran- 
za, o fommo  dilprczzo) , e che  l’oppofizioni  fin’ora  pervenutemi  all’orecchie 
non  mi  fcmhrano  denti  da  notabili  diificoltà  . Imperocché  contro  la  relazione 
di  Paolo  della  Selva , ed  altre  memorie  conlervate  dalli  Sig.  Antici  , ìntcn  oppo- 
nerf  . i.  non  e(Terc  mai  fiata  in  ufo  l’Era  à CÌTCumciJicnc Donimi  appella  dall’At- 
tuario ncH’autcnticare  la  detta  relazione.  2.  che  dice  aver  intelb  il  fatto  da’ te- 
fiimorj,  qui  cmne!  vhchant  utnpore  mirecutì-,  qual’efpreflione  è molto  impro- 
pria per  non  dfcre  ancora  (corfi  tre  anni  dopo  il  miracolo  . j.  cb’elprime  li  co- 
gnomi , e titoli  di  Conte , prima  che  folTero  introdotti  in  quelle  parti . 4.  ch’cA 
fendo  fcritla,  come  11  pretende,  e trafmelTa  al  RediKapoli,  non  ha  potuto 
trovarli  prcITo  li  Sig.  Antici , li  quali  per  l’onorcvolezza , che  ne  refulta  al  loro 
Calato , anno  potuto  fingerla;  come  d’una  lapide  fuppofia  per  far  credere  Reca- 
natefe,  della  famiglia  Percivalli S.  Eirmnno  Abbate,  li  ragiona  in  un  libretto 
in  ottavo,  intitolalo  Vita  dì  San  Firmane  Abate  deirOrdine  di  San  Benedetto 
deferitta  da  Qclmarie  Marjìglìano  Jlampata  in  Trenini  IJ26.  , al  cap.  primo 
pag.  5, 

Ma  non  pare,  che  dalla  fuppofia  fallita  della  lapide , fi  pofia  legalmente  ti- 
rare la  conlèguenza  contro  perlone  diverlè , c che  non  anno  di  comune  altro  che 
la  patria.  L’ufo  de’ cognomi  delle  famiglie  refulta  pure  dagl’Autori  contempo- 
ranei, che  contro  noi  fi  allegano,  lì  Villani',  Dante  Alighieri.,  Francefio  Pe- 
trarca , Gie:  Boccacio  ; e lènza  ulcire  dalla  Marca , fi  ha  daH’ificflb  libretto  della 
vita  di  S.  Firmano  alla  pag.  j j.  un  iftrumento  rogato  a Montclupone  li  1 j.  Ot- 
tobre 1 24S. , ove  Iòne  efprcfii  li  cognomi  del  Notano  , delli  Tellimonj , ed  an- 
che d’alcuni  Monaci . Il  Padre  Diego  Calcagni  nelle  Memorie  ifioriche  di  lì  ec.i- 
nati  ftampate  in  Medina  da  Vittorino  Maffci  tzit.  alla  p.ig.  2^l.  allega  i Diplo- 
mi Imperiali  di  Federico  II,  da  Cremona  fpediti  li  7.  Settembre  1 249.  che  d.tnno 
il  titolo  di  Conti  alli  Signori  Rinaldo  Antici , e Salvone  Politi . L’informazione 
deH’Eremita  al  Re,  che  forfegli  la  fece  c.'iiedcre  in  voce  da  chi  portò  l’elemolina, 
elTendo  una  lettera  che  non  concerneva  negozj  di  Stato , nè  altra  materia  impor- 
tante da  conlèrvare  nella  Segretaria  regia  , non  pare  colà  incredibile  , che  pofia- 
no  averla  con  qualche  buon  mezzo  lènza  molta  difficoltà  lì  Signori  Antici  procu- 
rata , ed  ottenuta,  per  confervare  una  memoria  sì  dccorofa  alla  loro  famiglia  , 
c fuppofio ancora , che  non  fofie  quella  medefima  già  tralhiefià  al  Rè , fi  potrebbe 
credere  efemplata  ad  iftanza  de’ fudetti  Signori  Antici  fopra  la  minuta  di  eflà-,., 
probabilmente  ripofia  tra  le  Icritture  di  quel  Publico , a cui  fpcttava  allora  l’am- 
miniftrazione  della  lènta  Cella , e vi  faceva  alfifiere  per  averne  cura , fervida , e 
ricevere  le  oblazioni  de* divoti,  rEremita Paolo , il qualeè da prefumerc , che 
non  fcrivefie  la  lettera  fenza  participazione  ; e confenfo  del  Magiftrato  ; poten- 
do appoggiarli  quell’opinione  all’attcfiato  de’ Priori  Icritto  in  piede  di  elTa  dall’ 
Attuario  , quattro  giorni  dopo  la  di  lei  data . Era  veramente  fuperfluo  rafierire  , 
che  vìvevano  tutti  nel  tempo  del  miracolo  quelli  che  l’avevano  allo  Scrittore  at- 
tellato  ; mentre  non  folo  in  vita , ma  eziandio  in  età  capace  di  ben  comprendere 
quello  {Iraordinario  avvenimento  , era  ntcefiàrio , che  fofiero  allorché  accadde  , 
per  poterne  poi  far  teftimonianza  nel  modo , che  s’elpone  in  quella  relazione— • - 

Aver» 


■“Drgitized-b-r^rzvar 


i 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA.  367 

Averà  forfè  indotto  il  Relatore  a notare  quefta  irrilevante  circoilanza , l'eiTer  gi& 
morti  , quando  icriveva  la  lettera  alcuni  de’ fudetti  tcllimunj  quali  dir  voltile 
qui  omnei  uivehant  de  tempore  miraculi , licei  modo  non  vivant  omnes . Finalmente 
per  quanto  fi  riconofea  impropria  quell’enunciativa  , potrà  bensì  attribuirli  ad 
inavvertenza , o ignoranza , ma  non  inferirne  fallìtà  della  Icrittura  , che  da  li- 
mili errori  non  pare  polTa  dipendere  . L’iftelTo  crederei  potelTe  badare  per  ren- 
dere Iciifabile  l’error  dell’Attuario;  fé  può  dirli  errore  l’avere  ulàta  la  nuova_> 
Epoca  a Circumcijìone  \ contro  lo  dile  bensì , quando  non  fe  ne  trovalTero  elém- 
pj  ; ma  più  conforme  alla  ragione;  mentre  da  quel  giorno , e non  da  quello  del 
Natale,  li  comincia  veramente  tra  noi  a contare  l’anno,  dopo  l’introduzione 
dell’Era  volgare  , com'p  notorio , e può  vederli  nei  Palatini  Sodi  prejjo  il  Mu- 
ratori toni.  i.fcriptor.  rer.  Italie. pag.  416.  §.  Puritellut  mjier , e §.  Hit  ir.viter, 
t nel  Gravefen  de  my/l.  ann.  Cbrijll  tom.  2.  pag.  328.,  ove  nota  ch’il  primo 
anno  della  ditta  Era  volgare  cominciò  il  primo  di  Gennaro. 

Della  carta  trovata  in  Ancona  tra  le  autentiche  delle  Reliquie , non  celai  il 
poco  conto,  che  colà  le  ne  faceva  . Qjeda  non  può  redarguirli  d’ufurpata  anti- 
chità ; poiché  non  vi  è data , e lòlamente  per  congetture  motivai  poterli  riferire 
al  tempo  della  fondazione  della  Chiedi  di  S.  Caterina,  e la  fua  invenzione  al 
tempo  in  cui  fu  demolita  la  medelima  Chiefa  : elfendo  molto  probabile  , ch’iru» 
tale  occafione  folTe  tra  le  dette  autentiche  ripoda  , o forfè  unalùa  copia  , fe  l’ori- 
ginale folfe  palTato  con  la  pietra  (aerata  nella  nuova  Chiedi  contemporaneamente 
edificata  in  altro  fito  ad  onore  dell’idelTa  banta , come  fi  ha  nelle  fudette  Idorie 
d'Ancona.  Devo  qui  avertire  , che  avendo  fatto  meglio  riconofcerc  la  detta  car- 
ta , la  quale  è d’un  carattere  poco  legibile,  fi  è trovato  qualche  errore  nella  co- 
pia trafmelTa  dal  Signor  Achidiacono  btorani , elTcndo  la  liia  vera  lettera  . 

^ ESVS  MARIA. 

Io  D.  Marco  Rettore , et  Plebano  di  .Santo  Honofrio  fora  della  porta  di  Capo 
'di  Monte  della  Città  d'Ancona  per  mia  devozione  lajfo  quejla  memoria  di  quejlo  mi- 
racolo .,  che  delP anno  1295.  nella  Selva  in  contrada  di  pajjatore Jì posò  per  novena 
tnef  la  Santa  Cafa  dello  Madre  di  Dio  , e perche  fimo  tanto  ejlenuatì  , ép  rejlati 
intanto  poco  numero  di  perfone  per  le  gran  guerre  ^ e pejlilenzie  patite  ho  voluta 
mettere  quefa  fcrittura  per  ricordo  fitto  la  pietra  fiacrata  nella  Chiefa  di  Sant.L^ 
Catarina  acciò  piacendo  alla  Madre  Sant.’“  al  fuo  tempo  fi  ritrovi . 

ìiumilìfi.’"’  Servo  di  Die . 

Qualunque  fia  apprclfo  i più  letterati  la  forza  di  tutti  li  fudetti  documenti , 
elTendone  io  mero  Relatore,  e non  mallevadore,  ededendomi  nel  principio  di 
qucd’Opera  uniformato  agl’altri  Idorici  della  S.  Cafa  , ponendo  per  prima  baie 
la  Tradizione , di  queda  palTo  ora  a brevemente  favellare  . 

§.1I. 

Della  Tradizione . 

ABbiamo  aflai  dilfulàmente  parlato  della  Tradizione  nel  capo  primo  di  quedo 
II.  tomo,  provando  il  culto  della nodraS.  Cada  doppo  l’Afcenfione  del 
Redentore  al  Cielo,  per  tutto  il  tempo  , che  la  medelima  redò  in  Nazareth  , e 
che  partitane , fi  fèrmò  circa  qiiattr’anni  a Terfatto . Ci  reda  ora  da  foggiungere 
qualche  colà  della  tradizione  dalla  fua  venuta  nella  Marca  fino  a’dinodri,  per 
togliere,  fe  polfibii  fia  , dalla  mente d’alcuni  dudenti  Cattolici  più  curiofi  , che 
cauti,  li  tanti  pregiudizj,  che  anno  contratti  nella  lettura  de’  nuovi  Autori 
Critici,  che  non  cedano  di  bcrfagliare  con' le  loro  acute  penne  l’inefpugnabile 
To.Il.  Zza  torre 
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torre  di  Davide,  venendo  così  dalla  Chiefà  chiamata  la  Vergine , e può  ben  dirli 
tale  ancora  |a  fua  Cafa  . 

Contro  coloro , che  confondendo  la  tradizione  , e pia  credenza , conl’cr- 
Tonee  prevenzioni  del  Volgo  » tutte  egualmente  le  fprezzano  , c ripongono  tra  le 
favole  , ha  dottamente  fcritto  il  P,  Onorato  di  Santa  h)aria  Carmelitano  Scalzo 
Francelè  un  libro  di  tre  tomi  in  quarto  nella  fua  lingua  materna , Campato  in  Pa> 
rigi  prelTo  Claudiojombert  I7t  j.  intitolato  RifleJ^gnì  fopralt  Regole  (iella  Criti- 
ca tà'f.  In  elfo  dimodra  la  debolezza  de  i principi , ne’  quali  fonda  le  Tue  regole 
la  Critica  moflerna,  c le  pelTime  conlcguenze , che  ne  nafeono , con  tanta  forza, 
c chiarezza , che  bilbgna  clTer  d'animo  non  (blamente  preoccupato , tua  indocile, 
per  non  renderli  airedicacia  delle  fue  raggioni , 

Parlando  Egli  della  Tradizione,  riferilce,  e loda  alcune  regole  del  Launo- 
vio,  così  dicendo  nella  DilTcrt.  1 1.  del  to.  !■  pag.  14.  §.  /«  colleSet  : Monf. 

di  Launoy  ci  ha  date  regole  di  Critica , che  pajono  ajfaigiujìe , per  non  ingonnarjc 
circa  le  tradizioni  : in  quefìi  termini , 

Prima  ejl , nt  de  eo  quod  in  traditiene  pojìtum  dicitur , dher/ts  tempori- 
pu: , locit  fcriptmn/ìt  à plaribut  explorata  jidei  virit , qui producantur  in  tejleu 

Seeunda , ut  Scriptores  illi , nifi  nerbis  omnibus , et  certi  fenfu  conveniant 
in  tejliiiionio , quod  de  re.,  qua  accepta  per  traditionemereditur perbibent . 

Terlia  , ut  iiden:  Scriptores  ad  rei  gcjìa  originem , qua  veritatìs  caput  ejl , 
continua  ferie  reducatnur , 

Altre  regole  iniegna  il  mcdelimo  Autore  per  dillingucre  le  pie  tradizioni 
dagl’errori  popolari , nel  to.  2.  lib.  i.dilfert.  pag.  120.  &;fcq. , tra  le  quali 
la  terza  è , che  la  Cbiefa , ed  i fuoi  Prelati  fi prefamotto  diligenti  in  efcluderc  Per- 
rare  popolare  nella  prattica\  e la  quarta,  che  non  bajla  portare  in  contrario  cofe 
che  ne  pojfano  far  dubbitare  ; ma  in  dubbio.,  chi  pe  contrafia  deve  provarne  chiara- 
mente la  J'afiià , 

Elàmini  bene  ogni  dilàppadìonato  Lettore  la  noftra  Tr.idizione,  e trovarà  , 
s’io  non  m’inganno , che  da  a prova  delle  fudetie  regole  in  tutto , e per  tutto , e 
cominciando  da  quell’ultime , le  non  balla  la  prefunzione  della  diligenza  (che 
ogni  ragione  vuole  fi  ammetta  nel  Sommo  Pallore , più  che  ne’ lùbordinati  ) ; 
ricorra  pure  alle  pruove , ed  olTervi  quante  difficoltà  fi  Ibno  fatte  , e quante  cal- 
tele tifate,  prima  di  dare  un  Ibi  palili,  che  potelfe  apprenderli  per  un  pofi'ito 
coniénlb  della  S.  Sede  alla  publicazione  di  quel  grande , e si  Araordinario  mira- 
colo . Li  Camerieri  fpediti  nella  Schiavonia , e nella  Galilea  da  Clemente  VII. , 
le  diljiute  in  Sacra  Congregazione  de’  Rit  i , prima  per  notare  la  feda  nel  Marti- 
rologio; poi  per  l’Officio  proprio,  non  concedo  pienamente,  (è  non  dopo  il 
coribdiò/.  anni  dalle  prime  ilianze  lotto  diverfi  Ponteficati , badano  a giudifi- 
care  la  prudente  condotta  de’  lùperiori  EccleCadici  intorno  a quedo  partico- 
lare, e Ibno  ad  evidenza  dimodrate  nelle  dorie  del  primo  tomo;  oltre  l’altre_> 
pruove,  che  in appredb  le  ne  daranno  nel  prelcnte dilcorlb . Non  meno  degna 
di  lode  è l’attenzione  in  ciòmodrata  da’lècolari,  medianti  le  fpedizioni  fatte 
a Nazaret  dal  Frangipani , e dalla  Provincia  della  Marca  per  rincontrare  la  ve- 
rità delle  rivelazioni . 

Se  bada  la  prefunta  vigilanza  de  i Superiori , per  argomentare  dal  loro  lem- 
plice  filenzio  la  Icgitimità  di  tale  tradizione , più  che  badante  a conciliarle  tutta 
la  fede  umana  , e la  religiofa  venerazione  d’ogni  pio  Cattolico , elTer  deve  la  po- 
fitiva  dichiarazione  de’  medeCmi  in  di  lei  favore , fatta  più  volte  con  tanta  publi- 
cita,  e chiarezza,  confidente  non  folo  in  parole , ma  in  fatti;  voglio  dire , del 
Vefeovo,  che  ne  fece  cfporre  nella  Chiefa  in  una  tavoletta,  rUloria  prima  da 
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(è  compendiata;  dell’altro,  che  la  fece  tradurre  dal  latino  nel  noflro  volgare 
idioma,  di  tanti  Sommi  Pontefici , che  in  divcriè  loro  Coftituzioni  afleriliono 
eiTervenc  pia  credenza  comprovata  da  tcllimonj  degni  di  fede , ( b/  pii  ereditar  , 
fide  digmrum  tejlìmonh  comprobatur  ) che  (ul  fondamento  di  quella  tradizio- 
ne anno  arricchita  la  Santa  Calétta  di  privilegi' , e d’indulgenze;  l’anno  incro- 
ftata  di  fini  marmi  preziofi  per  la  materia  , preziofillimi  per  il  lavoro;  l’anno 
racchiufa  in  un  vallo  , e vago  tempio  ; l’anno  improntata  negl’y^^WBj  Dei , cuniata 
nelle  monete,  effigiata  per  mezzo  de’ pennelli,  ede’ Icalpelli,  lalciata  efporre 
l'opra  gl’Altari  ; fatto  incidere  a publica  villa  ne’  muri  l’Epigrafe  : Doma:  in  qua 
Verbum  Caro  fablum  e/l  f t nelle  Sacre  Cere  ; Veri  Domutforida  -,  que  fuH  in 
Ha'earetb',  l’anno  perfonalmente  vilìtata,  e regalata  con  regia  liberalità , ora 
in  adempimento  di  Voto,  ora  per  mero  impullò  di  fingolare  divozione  ; e per 
non  più  diffondermi  in  colè  già  note , c contenute  in  quello  Teatro  tra  le  relazio- 
ni, e l’illorie  nel  primo  tomo  compilate , ne  anno  fantificata  la  Commemorazio- 
ne con  lacri  riti  d’una  particolare  liturgia,  c recitazione  d’Offieio  proprio. 
Quelli  fono  tutti  atti , che  mettono  gl’increduli  della  nollra  tradizione , c pia  cre- 
denza, al  punto  d’incolpare  non  lolo  di  negligenza  in  reprimerla,  ma  d’ignoranza 
cralTa  , ò d’inefcufabilc  malizia  in  coltivarla , e promuoverla , tutti  li  Vefeovi  , 
che  anno  retta  quella  Dioccfi,  e tutti  li  fuccelTori  di  S.  Pietro  nel  governo  della 
Chielà  univerfale , da  più  di  quattro  lécoli  inquà;  ma  che  convincono  ogni  in- 
telletto Cattolico  , in  cui  un’imrnoderato  appetito , ò vana  prellinzionc  di  fa  pe- 
re non  abbia  offulcata  la  ragione , e fuffocata  la  pietà , a non  efitar  punto  in  tene- 
re per  certa  la  Sacra  llloria , che  ci  vifne  da  una  sì  bene  giullificata  tradizione 
infegnata. 

Ma  fùrie  a*  moderni  nollri  Cenlori  làrà  Ibipetta  di  troppa  moderazione_» 
la  regola  iniégnata  dal  P.  Onorato,  sù  della  quale  tutto  quello  nollro  ragionamen- 
to è fondato.  Palliamo  dunque  a quelle  del  Launojo  Scrittore  di  grande  riputa- 
aione,  in  materia  di  Critica  particolarmente  . Treibno,  come  abbiamo  detto, 
li  requifitì , che  egli  dimanda,  per  ammettere  la  tradizione,  t.  che  di  quella 
e b'ejfa  propone Jì porti  la  tejlimonianza  d'jiutori  degni  di  fede , che  ne  abbiano  ferii- 
to  in  divtrji  tempi',  e luoghi,  t.ebe  li  detti  Serittori  Jìano  intatto  uniformi  nel 
tnedejìrno  fenfo  ^ fe  non  nette  medefme  parole eìrca  quello  che  Jì  ajferifeefapere  per 
tradizione,  ^.cbe  lì  medejìmì  Scrittori  in  una  ferie  eontinuata  ■,  fi  ridueano  tutti 
eie  origine  di  quel  tal fatto  , la  quale  è il  principio  della  verità . 

Non  sò  fé  poffa  darli  Tradizione , che  meglio  fi  adatti  alle  premeflc  [.auno- 
jane  regole , di  quella  che  abbiamo  ora  per  le  mani , Il  nollro  primo  tomo  è pie. 
no  d’Autori  qualificati  per  mitre,  per  porpore , e per  camauri,  che  gl’ornarono 
la  fronte,  c furono  marche  fplendide  della  loro  probità , ed  integerrima  fede  ; 
Ve  ne  fono  di  tutti  gl’ordini  Eccleliaflici  decorati  con  le  prime  cariche  delle  loro 
Religioni,  ò con  onorevoli  incombenze  ; e parimente  de’ lécolarì , impiegati  in 
polli  riguardevoli . E si  quelli , come  altri  riportati  in  quello  fecondo  tomo , co- 
gniti relpettivamente  per  le  opere,  e per  gl’ufficii  loro , conforme  alle  notizie  , 
che  ne  avemo  premelTe  nel  riferirne  li  loro  libri  ; ò altri  loro  monimenti  allegati; 
fcrilTcro  non  fblo  in  dìverfi  tempi , c luoghi,  ma  ancora  in diverlé lingue  non 
però  in  diverfi  lénfi , e fono  uniformi  nel  racconto  delPiflclTo  calò , enellefue 
principali  circoflanzc;  riducendo  tutti  l’origine , ò fonte  del  loro  racconto  alla 
medefima  origine  della  partenza , che  fece  da  Nazareth  per  la  Dalmazia  la  S.  Cala 
Tanno  1 291.  Di  modo  che  le  Regole  preferitte  dal  Launojo  favorilcono , non  tol- 
gono la  nollra  Tradizione  , che  ad  elle  perfettamente  fi  uniforma  ; e quella  lènza 
contrailo  deve  ammetterli  per  fufficiente  fondamento  alla  fede  umana, per  credere 
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la  miraeolofa  Traslazione  della  S.  Cafi  Nazarena  , quando  ne  itiancafTero  luffe 
l’altre  pruovc , come  purfroppo  molte  ne  mancano  di  quei  primi  tempi , perite 
probabilmente  nella  diilruzzionc  totale  della  ribellata  Ciità  . 

So  bene  j che  nelle  Tradizioni  più  autentiche  Tuole  il  V'olgo  ignorante  infe- 
rir?alcune  falfìtà  j e Iciocchezze , con  molto dilcrediio  delia  verità;  nè  da  limi- 
le dilgrazia  è andata  elèntc  quella  nollra  ccrtilTima  tradizione , non  clTcìidu  man- 
cato chi  vi  aggiunga,  elTere  rellata , e mirarfi  anche  oggi  legnata  nel  mare  la 
llrada  , che  fece  la  S.  Cala  palTandovi  fopra  nel  portarli  da  Terlàtioà  Kecanati . 
Che  la  S.  Cafa  llalòlpelà  per  aria  lènza  veruno  appoggio  , che  la  regga  &c.  Ma 
tali  invenzioni  trovano  ricetto  folamente  predo  gl’idioti , e non  devono  pregiu- 
dicarè  alla  vera  Tradizione  j che  le  perfòne  letterate  , e prudenti  fanno  Icparare, 
e dillingiiere  da  quelli  errori  popolari  ; particolarmente  quando  è , come  quella, 
si  ben  lònihlU  Ibpra  l’autorità  de’  fudetti  Scrittori , alla  fquadra  de’  moderni  Cri- 
tici, e 'fortificata  da  poderiori  congetture  valididime  , c pruove  concludenti; 
già  qui  Ibpi'a  dedotte  in  buon  numero  , c da  dedurli  refpcttivainentc  in  apprelTo . 

§.  III. 

Dr/  Culto . 

Dei  Culto  alla S.  Cala  profelTato da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche , continua- 
to , e didclò , li  è lungamente  trattato  qui  l'opra  ne’  Capi  5-  d- , e 7.  alle- 
gandone in  prova  la  gran  copia  de’  preziolì  donativi , e le  vifite  perlònali  di  Mo- 
narchi , Prencipi , c Signori  di  rango,  di  Santi,  ed  altri  Uomini  forniti  di  fin- 
golar  pietà  , edoltrina.  Oravi  fi  può  aggiungere  in  confermazione  più  d’un  fat- 
to notabile  trà  molti , che  ne  raccollc  il  P.  Luc’Antonio  Forti  nella  fua  opera  in- 
edita , che  fi  corilcrva  nella  Biblioteca  del  Collegio  Romano , a cui  bene  c dovu- 
ta intera  fede , mentre  per  la  longa  fila  refidenza  in  Loreto  ha  non  fola  commoda- 
mcnte  potuto  ricavare  le  più  ficure  notizie  da  gl'Annali  , ed  altri  monumenti, 
che  ivi  fi  trovano;  mà  ancora  ne  è fiato  in  gran  parte  tcllimonio  di  villa , e_> 
particolarmente  di  quelli  che  liamo  qui  per  riferire  . 

Pohnìtc  Regina  Maria  Cajìtnira  bis  Lauretanam  oEdem  invijìt  anno  1 705. , 
cu]ut  infignem pietatcm  emulati  funi  ^aeobm , Àlexandtr  , 0“  Conjlantinut  Sc~ 
rcnijfuìie  Polonia  Rcgìntc  fila,  qui  Deipara  Laurctana  dono  dederunt  opulentijjì- 
tnam  Hierotccam  pretiojìs  fulgentem  laptllis  bina , aut  terna  aureorum  millia  pretto 
exeedenten:. Inclita  quoque  Heroina  Maria  Cojhr.ira  Polonortm  Regina  fila  conjux 
Eleblorit  bavariei , fapius  Lauretanam  j£dem  adiit , non  fine  religioni!  , munì  fi’ 
centiaque  moni  menti!  eximii! . Princep!  Burgbefiu!  ex  pracipuÌ!  Roma  Proceribut 
una  cum  Uxore  nobili  filma  Lauretanam  Virginem  muneribu!  cumulavìt  eximii!  , 
tribù!  aureorum  mìllìbu!  , infignique  coluit  religione , qua  ex  pecunia  Lauretana 
Vergini  dìcata  faufti fiime  Burgbejlo  li!  e(l  adjudicata  ope!  immetifa!  ferem . Princep! 
Vainiu! , Marebioque  Riccardu!,  alter  Roma , Elorentia  alter  ex  pracipua  nobili-’ 
tate  Lauretanam  uterque  Virginem  aureo  Licbno  denavit . Come!  Daum  ex  Germa- 
nia proceribm  una  cum  nobi li filma  Conjuge , Regni  Neapolitani  Prorex  fummx-> 
pietate  Deiparam  Lauretanam  ejl  venerata!  cum  infigni  dono  Cordi!  aurei  gemhia- 
rum  pondo  lìbrarum , quod  bujufmodi  decora!  epigrapbe  : Accipc  Deipara  femper 
Virgo  Cor  hominis  in  corde  aureo , quod  tibi  in  pignus  offerì  lèrvus  tuus  fidelis 
Vincentius  Daum  anno  Domini  1708.  Pauci!  pojl  anni!  iterum  Neapolitanut  Pro- 
rex argenteum  fui  genibu!  minori!  fimulatrum  pondo  amplia!  vigiliti  librarum  Lau- 
retana Virgini  dicavit . 

Violante!  quoque  Beatrix  Bavarici  Duci!  Soror^  Uxor  Ferdinandi  magni  He- 
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trurU  Principit , extin^ì  loco  Viri  lauraatiam  Virgin(m  ìnvifere  cupìmtis  Lau- 
rctum  vcnìt  anno  1 705»  Dciparam  imperni  veneratur  , quocirca  opima  Sacerdotia , 
xul^o  Cappdlaniai  in  eie  Lauretana  inftituit  ere  fuo , precìbus  affidaìs , Sacra-  • 
mcniifqae  riti  fuffeptìs  impenjìus  colit , falatem  viri  Deipare  fummo  piotate  eom- 
tneniat , aieout  fama ft , in  Celum  evo/ajfe  Feriinanium  ex  IJxorii  precìbus , usi 
per  vifum  oflessfurn  ejì  SanWjfime  feemìne  ex  Cappuccini:  Sandimonialibus  Recitteti 
iegentibus , Dtna  Laureti  reliUa  à Violante  pretium  excedunl  duodecim  amplius 
oureorim  milllum , annulus  nìmirum  aureus  pretiofijfmis  exornatus  gemmis  inter 
Sponfalìa  i Ferdinando  traditus , à Beatrice  Violante  Virginee  appenfus  leoni  cune 
lipigraphe  ; Oclìderium  invilcndi  Lauretanam  Virginem , quod  Ferdinanduj  ab 
H otruria  morte  prsvcntus  implere  non  potuit,  Violantcs  Bcatrix  è Bavaria  Uxor, 
piè  ablblvit , & quem  ab  eo  conjugalis  fidei  aniilum  , in  cjus  nicmoriam  hfree—» 
juni5luni  gemmis , Deiparx  fidcliter  facrat , rogans , ut  quos  idem  amor  fòciaverat 
interris,  eadem  gloria  xterno  beatitudinis  vincolo  firmet  in  Ccelis  anno  lalutis 
1714.  /Etate  Clementis  Dux  Atrienfi:  Acquaviva  una  cum  Uxore  filìifque  Keapo-  fa  ijr. 
litanit  Dinajlit  paucis  ab  bine  anni;  hit  ; jam  pridem  Vajli  Marchio  de  Avalos  Pro- 
cerutn  Neapolitanorutn  precipuut  cum  nobH'Jima  Conjrige  Lauretum  venerttnt  non 
fne  fpleniUiJfme  magnificentie , munificentieque , ^ religionìt  argumentis  ; Sed 
quid  ego  fxcentcs  amplius  Cbrijlianos  Dynaflat  enumerem^eum  innumeri  fint  beroes 
Laurei  atte  Vtrginis  cultores.  ^ues  inter  Prorex  » Cf  Proregìna  Sicilie  Filippi  V.  di- 
tieni  lune  fubjeble  SacrofanPtam  jiòdem  adierunt  non  fine  beneficentie  , pìetatifque 
decumenth  egregiis . bìefas  eji  f lentia  preterire  Mfebum  Heroem  Zereniethum 
exercitus  Mofcovitici  Primipilum , Principen.que  duaorem  . Hofee  Prhtcipes  viros 
telati  funi  EquiSes  Germani  eirciter  bis  mille  duas  in  leBìjftmas  dijlrìbuti  turmaSy 
qui  ex  Regno  Neapolitano  ditioni  Caroli  VI.  Imperatorìs  rejlituto  Mediolanurp  ccn- 
tcndentes , Lauretanam  Virginem  eximia  veneratione , facramentis  Exbomologefs , 
facreque  fnaxts  pti  fufeeptis  y eleemojynis  y donariis  bonejlarunt  egregiè  y inflru- 
Slls  demurn  elegantir  ordinibus  Urbis  Lauretane  menìa preterve&i  anno  1 708, 

In  prjmit  inclytus  Dynafla  Rainaldus  EJlenfs  Dux  Mutinenjìs  a PP.  in  Col-  Idmfii.  ijj, 
legio  exceptus , ejufque  Serenijfsna  Parens . Heros  etiam  infignts  ViSìorius  Ama- 
deus y tane  Sabaudie  Dux  <*fc,  Magnus  item  Hetrurie  Dux  Cofmus  Tertius  piìs 
Divi  Ignatii  Lojole  Societotis  rjefu  conditorit  exercitamentis  plures  dies  in  C«/» 
legio  Penitentìarie  exeultus , non  pne  magni:  fumtne  ceterequìn  pietatis  ìucre- 
nientis  y qui  una  cum  ‘Jeanne  Cafone  ejus  filie  magne  tane  Hetrurie  Principe , 
ven  dubìtavìt  animi  demiffione , ac  religione  plani  regali , plufquam  Regiam_t 
eugttflijfime  ceelitum  Regine  Cellam  flexis  genibus  everrere  , cumulare  doni:  , 
fups  affiditi  precìbus , Saeramcntifque  riti  Jufceptìs  Hluflrare , exindè  Laureta- 
tiam  in  Aream  eximias  auri , argentìqtie  gaza:  cange ffit  y ingentique  pecunie  vi 
domet  reltgicfas , egentes  Alme  Domus  Miniflros , frecipues  veri  etiam  gemmit 
pretiofffimis  donavi t anno  1695.  , biennloque  pofl  faeram  fuppelleBìlem  duekut 
aareeruns  millìbus  efimatam  ex  pretiofs  Sacerdotum  veflibus  , alìifque  rei  di- 
vine ernamentis  infruBam  Flerentia  Lauretum  Virgìni  Lauretane  dono  mift , 

Prefide  lune  Laureti  de  Gaeta  nane  Arebiepiftepo  Barenfi . 

Tandem  Regina  Polonie  Maria  Cafimira  potentiffima^Joannis  Uh  jam  Con-  idtmfAin. 
jux  y iota  ditione  Pontificia  piane  bafilici  excepta  , Lauretum  nobili  Proeeru’it^ 
comitatu  dedtiBa  y mibique  regìis  veri  donariis  exculta  ex  Alme  Domus  munifi- 
tentìa , de  more  maneribris  bifee  cumulante:  Principe:  feu  viros , feu fieminas  y ut 
Sereni ffimos  Dynafas  Hetrurie  , Mutine  , Sabaudi  eque  , ceterojque  fuperiut 
commemoratos , qui  frena:  opulenti ffinias  ex  auro  (jf  argento , gemmis , unioni- 
bus  rependunt . Regino  inquam  Polonie  , plufqam  Regia  pietatis  monisnenta  Lau- 
reto 
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rito  relìquit , ter  Laurctanam  /E<ìcm  ìnv/fcnt , fernet  quidem  Innocenti»  Tiucde- 
clmo  Pentifice  anno  i6yi. , cum  ex  i'oìonia  , 'jìre  jam  vita  funPio  Polcntee  Rej'e, 
Romam  itinere  Lonretan»  , cum  P.minetttìjpnto  parente  Cardinali  .drqumio  , Se- 
renìjfmaquc  Nepte  contendi t\  bit  neri  Clcnierue  XÌ.JeUcuer  tane  regnante  ^ cum 
Roma  Venetiat  profecia  , filiam  “Banarici  Duci!  uxorem  iuvtjìt , ó"  cum  Venctiit 
Romam  via  edam  Lauretana  rediii , femper  Jibi  co.Jtani  in  extmìo  Laure! ante  Vir~ 
ginis  cultu . Unum  bic  attexere placet , cum  aha piurw.a  tantte  lieroina:  mommen- 
ia  f lentia  juvet  invchere  . Regina  Polonia  Jaj:u  bla'^tfiads  Regia  contempto-, 
plufquam  regali  animi  dcmijfone  non  erubuit  geniuut  nur.or  facroJanVlum  Deipara 
Saecllum  eircumire  non  tam  mortalibus , quam  tmmortalibus  ipft  ^lupare  defixit . 

Che  direbbe  MilTon  ? egli  che  lì  burlava  della  divoiione  di  quella  compagnia 
de’ Pellegrini , che  ginocchioni  giravano  intorno  alla  Santa  Cappella  , trottan- 
do (come  per  Ichcrno  ei  fcrilTe)  fopra  le  loro  g' locchia , le  lì  lolle  incontrato  a 
vedere  qualche  Regina  della  terra  umiliarli  in  tal  guila  all’antica  povera  abitazio- 
ne della  Regina  del  Ciclo  ? 1- che  direbbe  ancora  , le  veduto  avefle  entro  la  San- 
ta Cappella  il  gran  Duca  di  Tolcana  Cofimo  III.  infìeme  col  fuo  figlio  , oggi  fuc- 
p r I'  V s.  “iTote  Gallone  1. , ambi  (copare  ginocchioni  il  pavimento  . 
pi,  7)1.''  Papa  Clemente  XI.  mcntr’era  ancora  Prelato  l’anno  1682. , ottenne  dalla.» 

lànta  memoria  d’innoccnzo  XI.  per  la  Chiclà  Metropolitana  d’Urbino  lùa  Patria 
un  Breve  fpcciale  di  poter  nella  notte  anniverfària  della  Traslazione  della  S.  Cafa 
celebrarvi  antelacem  (cioè  alle  dicci  ore , nel  qual  tempo  Icgui)  la  Mefla  parti- 
colare di  detta  S.Cafa.  Inalzato  poi  ch’egli  fu  al  Sommo  Pontificato,  concelfe  con 
lùo  Breve  l’OlTizio  proprio  per  la  Cappella  della  S.Cafa  nella  Chiefa  de’  PP.Gcfui- 
ti  di  Siena  , Città  tanto  devota  della  Bma  Vergine , che  ne  volle  prendere  la  deno- 
minazione , chi.imandofi  Civitas  Virginti  : Confermò  pure  con  altro  fuo  Breve  ef. 
Ib  Clemente  l’Indulgenza  plenaria  per  li  forallieri  ,che  vanno  a vilitare  la  S.Cafa, 
in  qual  fi  voglia  giorno  dall’anno,  com’era  fiata  prima  concelTa  da  Clemente  Vili. 

Da  quelli  fatti  recenti  li  dimofira  chiaramente,  che  nè  le  annoiò  Calunnie 
degl’Erctici  nemici  perpetui  della  gran  Vergine  , e della  lùa  Santa  Cafa  , nè  le 
moderne  diificoltà  de’  Critici  anno  fatto  alcuna  breccia  nel  cuore  de’  veri 
Cattolici  in  diminuzione  del  Culto  dovuto  a quello  impareggiabile  Santua- 
rio j ma  che  contro  tutti  li  loro  sforzi  quel  culto  giunto  ormai  all’età  di 
cinque  Iccoli , ignora  ancora  la  fatale  caducità  di  tutte  l’operc  dcgl’uomini , 
« la  volubilità  connaturale  delle  loro  inclinazioni  quantunque  pie,  e Cinte  lia- 
no , con  l’invecchiar  non  s’indebolìlce  ; e Icmpre  più  vegeto  pianta  più  pro- 
fonde le  lite  radici , dilata  t lùoi  rami , e moltiplica  i liioi  frutti  ; crelcendo  tut- 
tavìa più  il  concorlb  delle vilite  mai  interrotto  le  non  da  qualche  accidente, 
che  ne  diliìculti  l’accefib , come  Ibno  le  guerre , e limili  contratempi  ; e le  ricche 
oblazioni  di  gran  Perlbnaggi , e la  venerazione , non  de’  Ibli  popoli , ma  de’ 
Sovrani  ancora , che  depofio  tutto  il  fallo  della  loro  grandezza , gareggiano 
con  l’infima  plebe  in  efercizj  d’umiltà , invidiando  la  lotte  di  chi  viene  impiegato 
regrofficj  più  vili  al  lèrvizio  di  quell’angullo  , e rozzo  tugurio  onorato  dagl’An- 
geli , e dagl’uomini  più  di  qualunque  Palazzo , e Regia  del  Mondo . 

§.  IV. 

Del  Confenfo  univerfaU . ^ 

CHi  lènza  qualche  evidente  ragione  volellc  opporli  al  lèntimenfo  univerfale 
di  tutti  gruomini  gravi , alfennati , e dotti , li  moftrarebbe  certamente 
privo  d’intelletto,  e pieno  d’una  Iciocca  prelùnzione  d’intendere  più  di  tutti 
gl’altri . Vizio , che  pur  troppo  li  Icuopre  in  tutti  gfRceliarchi  precipitati  col 
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col  loro  padre  Lucifero  per  aver  voluto  preferire  il  proprio  giudizio  a quello 
della  Chiefa.  Quella  ch’in  elfi  è mancanza  di  Fede,  è ncgl’altri  mancanza., 
di  pietà , ove  fi  tratti  non  di  verità  di  Fede  , ma  Iblamcntc  di  pia  creden- 
za, c farebbe  non  meno  mancanza  di  Fano  intendimento,  indil{iiitamcnte_» 
in  ogn'uno  (come  è in  tutti  li  fiiddetti^  , fé  nei  femplici  termini  di  qual- 
che materia  indiflerente  la  fua  contumacia  fi  rifiringelTe  . Non  credo  aver 
qui  bifogno  d’avvertire,  che  per  alTenfo  univerfale  s’intende  quello  delle  per- 
one capaci  di  fare  autorità  nel  punto  di  cui  fi  tratta  , fenza  che  vi  fi  richieda., 
il  concorlb  di  tutti  gl’uomini , che  Ibno  comprefi  nciruniverfalità  del  Mondo , o 
d’una  Nazione  , o Regno  ; onde  a ben  concludere  nel  prelènte  argomento , fiirà  ‘ 
mezzo  fiifficicnte  la  credenza  generalmente  di  quelli , che  fono  reputati  degni  di 
dare  norma  nel  fapero , e nel  credere  a tutto  il  rimanente  degl’uomini  prudenti , 

« Cattolici . 

Quella  pia  credenza  , che  la  Santa  Cappella  tanto  venerata  a Loreto  vi  fia 
(lata  portata  dagl’Angeli , e fia  la  medefima  che  fu  dianzi  in  Nazareth  felice—» 
ilanza  della  Madre  di  Dio , piccola  Regia  della  gran  Regina  degt’AngcIi , è 
quella  appunto  da  cui  proviene  quel  culto  illimitato  , e perenne  di  tutte  le  Popo- 
lazioni Cattoliche  dell’uno , e l’altro  emisfero;  nè  fi  può  additare  altra  ragione, 
che  oblighi  da  sì  gran  tempo  la  devozione  de’  fedeli  a preferir  quello  Santuario  a 
quanti  ne  furon  prima, e ne  fono  forti  anche  dopo  celebratilfimi  per  la  loro  mira- 
colofa  origine , e per  l’abbondanza  delle  grazie  difpenfatevi  dalla  Divina  clemen- 
za,(è  non  la  piena  fede,  che  viene  univerfalmente  preftata  alla  tradizione  di  quello 
malfimo,  e poco  meno,  ch’incredibile  prodigio:  Fede  tanto  più  ammirabile,  quap- 
10  meno  ha  contribuito  l’indullria  umana  nel  fèminarla,  e coltivarla.  Ed  ora  mi 
pare  di  comprendere , come  non  lènza  un’alto  dilTegno  dell’increata  Sapienza  la 
cura  di  quel  Divino  .Albergo  fu  da’ReligiofiCarmelitani,che  l’avevano  con  tanta 
illanza  ottenuta, pochi  anni  dopo  rinunciata, e poi  non  riulèì  a Monlignor  Giberti  Hì/r.cUr. 
d’introdurvi  li  Teatini , nè  alFiftelTo  Papa  Clemente  VII.  di  farla  accettare  alli 
Domenicani , non  ollante  il  precetto  , che  fi  legge  nel  to.4.  pag.  48.  del  loro  Bol- 
lario dato  ultimamente  alle  llampe  di  Girolamo  Mainardi  in  Roma  dal  dottiflì- 
mo  P.  Bremond . Se  quelli  dotti , e pii  Regolari,  che  con  tantaedificazione  , 
e frutto  Ipirituale  anno  introdotte,  e propagate  in  tutto  il  Cattolichilmo  le  lode- 
voli devozioni  del  Rofario , dell’Abitino,  ed  altre  limili , avelTero  in  fe  alTunta 
l’amminillrazionc  di  quel  Sacrttilfinio  Tempio , non  è da  metterli  in  dubbio  , che 
ne  averebbero  promulgata  la  dignità , e decantate  le  lodi  per  tutto  dove  fi  è telò 
cognito  il  loro  Abito , ed  Inllituto,  o fi  è fatto  fentire  il  Tuono  facondiOìmo  del- 
la loro  voce  ; ma  facilmente  fi  farebbe  allora  l’introduzzione  , confervazione , 
ed  ampliazione  di  tal  culto  attribuita  all’energia  dei  loro  fermoni  , quando 
dalla  forza  del  Tuo  folamente , che  è vivo,  ed  efficace,  vuole  l’eterno  Verbo , 
che  venga  lèmpre  riconolciuta  . Quindi  è ch’infonde  ne’ cuori  l’amore , infpira 
alle  menti  la  credenza  di  qucll’.AIbergo  peregrino  con  la  di  lui  permanenza  fan- 
tificato,  e riempie  de’ fimi  devoti  tutt’il  mondo  Cattolico , col  Iblo  divulgare, 
che  fanno  le  meraviglie  ch’in  elfo  alla  giornata  fi  operano  quelli , che  ne  ven- 
gono graziati . Non  v’è  in  tutto  il  mondo  Inllituto  , o Congregazione  alcuna^ 

Regolare , o Secolare , che  fi  occupi  intorno  a quello  degno  loggetto  . L’IftelTo 
Clero  , e Popolo  di  Loreto  ne  vivono  totalmente  fpenlierati , e più  di  quello  che 
pofloho  col  loro  elèmpio  contribuire  alla  devozione  de’  forallieri , ricevono  dall’ 
edificante  pietà  di  quelli  fomento  alla  propria . Che  fe  v’è  fiato  chi  benché  affiti 
tardi  ne  regi  lira  ne’ libri  le  gloriofe  memorie , ne  fu  cagione  laguerra,  che—» 
contro  gli  mofle  Tempietà  degl’Eretici , per  cui  fi  viddero  quelle  penne  cattoliche 
To.Il.  A*a  obli- 
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obligatc  allidiffcfa,  temendo  con  ragione,  che  ilfilenlio s’apprendefTc  per.un 
confenfo  alle  sfacciate  calunnie  fparfe  da’ nemici  ne  i loro  feriti i IcdàioC , eu 
bugiardi . 

Ma  quali  faranno  le  tede  capaci , e degne  di  fare  autorità  nella  materia  pre> 
fente  ? fe  non  fono  le  Laureate  nelle  fcuolc facre , e profane,  IcMitrate,  òfre. 
giate  di  porpora  tri  gl’Ecclefialliei , le  Coronale  tri  Secolari,  e quelle  che  la_. 
Santità  della  vita  rende  in  ogni  loro  operazione  venerabili  : Abbiamo  allegato 
un  gran  numero  di  Teologi  , d’Iftorici,  e d’altri  Scrittori  d’ogni  nazione  , che 
quell’Idoria  difendono  dal  dente  mordace  dciriirefia , e ne  contcllano  la  verità 
con  inferirla  nelli  loro  volumi;  di  Santi  che  anno  vilitata  la  Sacra  Stanza  con 
llraordinarj  sfoghi  di  divozione  a contemplazione  de’  Divini  mifteri  in  elfa  opera- 
ti ; di  Velcovi , che  ivi  pure  le  fecero  viìite , prefentarono  fuppliche , e riceve- 
rono grazie,  gl’erelTero Chicle , o Altari  nelle  loro  Diocefi , a Cmilitudine  di 
quello  gran  Santuario;  di  Sovrani,  e Pcriònaggi  Reali,  che  le  rclero  omaggio  con 
preziofi  doni,  con  fondazioni  di  Sacrifici,  con  vifite  per/bnali , neon  gl’atti 
del  più  umile  oflequio  che  può  pratticarvi  l’infima  plebe  . A tutti  quelli  s’aggiun- 
gano li  Sommi  Pontefici  fupremi  Pallori  della  Chiefa , e primi  tri  Monarchi  del- 
la Cridianità.  Pofibnobene  i nemici  della  Chielà  con  maligno  ripiego  fallàmente 
accufare  tutti  quedi  di  frode,  e d’alfcttata  odentazione  diretta  ad  ingannarci 
popoli  ; mà  non  potrà  mai  in  fana  niente  d’alcun  Cattolico  cadere  il  penfiere  che 
fi  fiano  ingannati  elfi  per  troppa  facilità  di  credere  a tedimonianze  poco  fedeli , 
ed  à fallaci  argomenti . Sidanno,  èvero,  perfone  devote  alTai  Icmplici  per  cre- 
der certamente  tutto  quello  che  può  dar  palcolo  alla  propria,  ed  eccitamento 
all’altrui  pietà  ; mà  non  mancano  uomini  pii  inlieme , edotti  ne’ quali  và  unita 
alla  lémplicità  di  Colomba  la  prudenza  di  Serpente  . Non  polTono  figurarfi  cor- 
rivi in  credere  S.  Francefeo  di  Sales , il  zelo  , edottrina  del  quale  ricondulTe  con 
le  più  fuavi  maniere , e prove  convincenti  migliata  d’Eretici  alla  Cattolica  fede  ; 
S.  Carlo  Borromeo , che  tanta  parte  ebbe  nella  difficile  Ridaurazione  deH’Eccle- 
iìadica  difciplina:  Il  Cardinal  Baronio  diligentilfìmo  indagatore  delle  vere,  e 
delle  falle  tradizioni , come  apparilce  da’ tuoi  Annali  ; nè  tanti  altri  Prelati  di 
Icienza, e d’efperienza  forniti  ; nè  ilCanifio,e  gl’altri  profondi  Teologi  efcrcita- 
ti  al  cimento  delle  difpute  con  i nemici  della  Romana  Chiefa , de’  quali  abbiamo 
fopra  regidrati  i nomi  , ed  accennate  le  chiare  pruove , che  diedero  della  credu- 
ta verità  del  nodro  Santuario  con  la  penna  , con  la  voce  viva , e con  efemplarif' 
fimi  fatti  . Non  fuole  la  troppa  femplicità  edere  il  dilfctto  de’ Principi  grandi  , 
cosi  nelle  materie  di  Stato,  come  in  quelle  della  Religione;  e le  bene  manca  ad  ella 
talvolta  lo  lludio,  portano  ordinariamente  dalla  nafeita , o dall’Educazione  uns 
quali  naturale  accortezza  proporzionala  al  grande  incarco,  che  viene  loro  adolTa- 
10,  di  reggere  Popoli;  oltre  l’elTere  fempre  affiditi  da  Conliglieri , cMiniflri 
di  gran  talento  in  ogni  genere  di  negozj . Troppo  per  tanto  aggravarebbe  la  loro 
pietà  chi  dalTe  nome  di  debolezza  a quegl'atti  di  divozione  generolà  , ed  eroica  , 
che  ne  abbiamo  raccontati . 

Molto  meno  podbno  eder  Ibggetti  a tal  cenlùra  i Sommi  Pontefici  così  per 
la  longa  carriera  delle  fupreme  giudicature  nelle  controverfie  Eccleliadiche  , che 
fuol  precedere  la  loro  elàltazione  a queU’eccellb  trono , come  per  la  quantità  , c 
qualità  d’elperti , e làpientiffimi  Configlieli , al  parere  de’  quali  polTono  in  ogni 
loro  dubbio  ricorrere , e più  ancora  per  l’affidenza  maggiore  che  ragionevolmen- 
te fi  «ede  abbia  da  Dio  il  filo  Vicario  terreno,  fingolarmenic  nelle  colè  concer- 
nenti la  gloria  della  Beatiffima  Vergine . Quanto  dunque  accrclcan  di  pelo  all’af- 
fcnlb  di  tutti  li  fopra  mentovati  Sapienti,  e Grandi  del  Clero,  e del  Secolo  quello 
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Je’  Romani  Pontefici,  rargomenti  il  giadiziofo  Lettore, e fiippia,  che  Te  quelli  an- 
no Caminato  a palTo  lento  in  tutte  le  rilbluzioni  che  potevano  intcrpretarfi  per  di- 
chiarazioni della  Chiefa  circa  la  rufliftenza  dell’Illoria  ; dimodoché  il  culto  della 
S.  Cafa  già  fi  trovava  quali  da  per  tutto  ricevuto , cd  applaudito , quando  ven- 
ne da  edi  pLìi  torto  confermato,  che  introdotto,  o promolToj  non  anno  però 
mai  lafciato  di  fpiegarne  io  ogni  occafione  il  loro  particolar  fentimento , ed  af- 
fenlò  indubitato , chiamando  tertimonj  degni  di  fede  quelli  ne’  quali  era  fondata 
la  tradizione , e la  fama  del  niiracololo  trafporto  ; circondandola  con  la  fabrica 
d’ùn  (bntuofi)  Tempio,  come  fu  prima  in  Nazareth  circondata  daU’Imperatrice 
S.  Elcna;  illuftrandola  con  privilegi , Se  Indulgenze;  vifitandola  perfonalmente, 
cpratticando  tutte  quelle  altre  diuioftrazioni  d’olTequio  che  fi  leggono  riferite 
in  varie  parti  di  quello  Teatro  con  tanta  edificazione  degl'altrt.  Quando  poi  vid- 
deroelTerc  così  ben  radicata  in  tutto  il  Mondo  Cattolico  quarta  pia  credenza, 
ed  agguzzarfi  più  che  mai  contro  di  elTa  le  lingue  viperine  de’ Novatori,  non 
ebbero  più  difficoltà  di  manifcllare  apertamente  lenza  minima  ambiguità,  o 
dubbiezza  quella  loro  ben  ruminata  , e ben  appoggiata  credenza , e di  pro- 
porla alla  Chicià  univerlàlecome  làlutare,  e ficura.  Quindi  è che  non  efita- 
rono  punto  di  publicarne  le  Icguenti  leftimonianze  a grandi , e chiari  caratteri 
Clemente  VII.  dietro  la  S.  Cappella . SonBiJpma  Dei  Genitrìx  in  Lauretana  Do- 
me edita , bìc  ab  Angelo  /aiutata , bit  xternum  Dei  Verbum  Caro  faSlum  eft . 
S.  Pio  V.  nel  giro  degl’Agnus  Dei  ov’è  improntata  la  S.  Cala , Veri  Domm  flo- 
rida quafuìt  in  Nazaretb  ; Sirto  V.  in  fronte  del  gran  Tempio , Deipare  Domas 
in  qua  Verbum  carofaSium  efl . Paolo  V.  nel  libro  , che  tiene  S.  Giovanni  Evan- 
gelirta  in  un  angolo  della  nobile  coppola  , che  vi  fece  dipingere  dal  Pomaranci , 
Verbum  caro fatfum  efl  bic  ^ Urbano  Vili,  nella  licenza  per  decreto  della  Sagra 
Congregazione  de’  Riti  concefle  a tutta  la  Provincia  della  Marca  ; Celebrandi 
feftum  Tramlationit  S.  Domus,La//retane  eurn  Officio  é-  MJfa^c.  Clemente  IX. 
nel  Martirolojio;  In  Piceno  Trvmlatio  SaerA'Domut  Dei  Genitrieit  Marie,  in  qua 
Verbum  carofaPlum  efl . Innocènze  XII.  nella  concellione  dell’Offizio  proprio  , e 
MelTa  per  tutta  la  detta  Provincia  in  die  Pejlo  Tramlationit  'Altne  Domai  B.  Ma- 
rie Vtrginit,  con  decreto  della  detta  Sagra. Congregazione  ; e poi  nell’approva- 
Zione  ) con  ^altro  fimilc  tjpcrcto  dcITOfiìzio 'proprio  AidcttO)  nella  di  cui  VI* 
lezzione  fi  dice  : Ipjius  autem  Virginìt  nàtalis  Demus  dhinit  Myfleriis  eon/ecróta 
Angelarum  minìflerio  ab  Injidelium  peteflate , inDalmatiam  priut , deinde  in.  . 
Agrum  Laaretanam  Picene  Provincie  tramlata fuit  ^c.  ; Clemente  XI  ; Benedet- 
to  XIII^  e la  Santità  di  N.  S.CLEMENTE  XII.  felicemente  regnante,  nelle 
diverte  ertenfioni  del  medefimo  offizio , notate  Ibpra  alle  pagine  i ao. , e I3i. 

La  venerabile  memoria  iflnnocenzo  Xl.  ad  imitazione  di  S.  Pio  V.  nel  pri- 
mo anno  del  filo  Ponteficato  fece  fabricare  degl’Agnus  Dei  con  Pimpronta  della 
S.  Cala  di  Loreto  , e nel  giro  la  léguente  inicrizione  S.  Maria  Laaretana  ora  prò 
1Mbit.  Della  quale  impronta  fi  lèrvì  pure  nell’altra  benedizione , ch’ebbe  a farne 
I anno  lettimo  del  Ilio  Ponteficato , dopo  che  gl’era  riuTcito  il  gran  dilicgno  di 
TOilegarfi  con  ITmperatore  , eia  Republica  di  Venezia  contro  il  Turco;  lega_. 
dal  tuo  zdo  concepita  fin  da'quando  fall  alTrono  del  Vaticano  la  prima  volta  , e 
«ella  CUI  Conclulione  molto  contribuirono  gl’ufficii  della  Regina  Maria  Cafimira 
di  Polonia  preflo  il  filo  Reai  Coniórte  Giovanni  III.  come  avvila  il  Garzoni  nella 
iua  Iltoria  di  Venezia  che  intorno  a quella  Sacra  tanto  da  Dio  favorita  guerra  s'ag- 
gtra,  e la  «vozione  particolare , che  l’uno,  e l’altra  dimortrarono  alla  Cafa 
p-  j • ’ tlà  giurto  motivo  di  penlàre  che  verlb  quel  Santuario 

gl  imnizzaffero  le  loro  calde  fiippliche , per  implorare  in  si  pericololb  cimento  il 
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fùo  potenflffimo  ajuto,  quale  evidentemente  ottennero  dalla  Madonna  di  Loreto, 
come  bene  dal  vittorio/ò  Rè  fu  riconofciuto  nel  fatto  che  narrato  abbiamo  fopra 
al  capitolo  8.  di  quello  3.  tomo . 

Gregorio  XIILj  eSilloV.,  uno  dopo  l’altro  immediati  lùccellbri  deH'ifteA 
fo  S.  Pio  , ambi  tanto  benemeriti  del  Santuario  c della  Città  di  Loreto  ( come_i 
può  con  un’occhiata  vederfi  nel  Santuario  Loretano  d’Antonio  Salt,  al  §.  xj.  1 
fecero  coniare  nelle  monete  la  Santa  Cala . Quelle  tòno  divenute  alTai  rare,  per  lo 
che  mi  è parlò  bene , acciò  non  le  ne  perda  la  memoria , inferir  qui  la  copia  de’ 
Telloni,  che  dell’uno,  e dell’altro,  inlieme  con  una  Piallra  di  detto  Siilo,  ne 
conferva  il  Signor  Canonico  AgollinoGalamini,  che  più  volte  ci  è convenuto 
lodare  , perche  in  piu  modi  li  è retò  benemerito  di  quella  nollra  fatiga . 


^Si  trovano  pure  li  lèdetti  (elioni  prelTo  il  Signor  Saverio  Scilla  benemerito 
anch  egli  degl  Eruditi , e Hudioli  d’antichità , che  lino  dall'anno  1715.  diede_> 
alle  llampedi  Francelco  Gonxaga  in  Roma , e dedicò  all’Emineotillimo  Signor 
Cardinale  Imperiali  un  libro  in  quarto  intitolato  Brne  Notizia dtlle  monete  Fon- 
tificìe  , ove  parla  di  quelle  nell’Indice  alle  pag.58* , eneH’Illoriaalla  pag.348. , e 
quello  di  Siilo  è duplicato  , con  quella  lòia  differenza , che  in  quello  dato  da  noi 
Rampatovi  e lòpra  la  porta  della  S.  Cala  uno  leudetto  con  l’arme  del  Cardinale 
VaRavillani  nipote  del  Papa  e Protettore  del  Santuario , e nell’altro  non  v’è  arma 
nè  Scudo  di  lòrte  alcuna.Conlèrva  parimente  di  Siilo  un  doblone  da  quattro  d’oro 
con  la  medelima  impronta  delli  lèdetti  telloni , cuniato  in  An-'ona  ; ed  un  tefto» 
XIV.  cuniato  a Macerata , ov’è  da  una  partrl’Arme  del  Papa , e 
dall’altra  la  S.  Cafa  con  lòpra  la  B.  V.  che  tiene  il  S.  Bauibino  in  braccio , cd  il 
motto  nel  giro  Stella  nobh  ejl  orla , e diveric  monetine  di  millura  chiamate  corau- 
fiemente  MuragIiole,due  delle  quali  col  Ritratto  di  Siilo  da  una  parte,  e dall’altra 
la  S.Cala  come  e rapprefentata  ne’  fudetti  tcHoni,c  con  il  tnaXtQ Maria  Ad-mota^ 
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« fotte  la  Santa , clic  indica  elTcr  cuniate  in  Loreto . Riferifce  inoltre  due  Piaftre  /ni.  iji. 
di  Siilo  V.  tutte  due  dciranno  4-battute  in  Ancona,  fimili  alla  Rampata  qui  fopra,  ^ 
fé  non  che  una  nel  giro  ha  di  più  la  parola  confugimus  con  la  quale  termina . Ed  un  ' 
teiione  pure  battuto  in  Ancona  lènza  ritratto  , e ienz’arma  (probabilmente  per 
sbaglio  del  zecchiere)  con  l’impronta  da  una  parte  della  S.  Caia  uniforme  alli  Co- 
prì Rampati , e dall’altra  Giesù  CriRo  in  forma  di  giardiniere  con  la  Madalcna, 
e nel  giro  Noli  me  tangere . Si  crede  di  SiRo , o di  Gregorio  XIII. 

Non  credo  che  pofla  negarli  da  alcuno  l’univerlàle  conièntimento  .da’ fedeli 
prcRato  alla  certezza  di  queRa  iRoria;  non  eflendovi  angolo  della  Terra  abitata 
da  Cattolici , in  cui  non  le  ne  abbia  riReflb  concetto  indiRintamente  da’  letterati 
o idioti , da  EcclefiaRici , o Laici , da  Prencipi , o Ridditi , da  nobili , o ple- 
bei, e dove  il  chiaro  nome  della  Santa  Cafa  di  Loreto  non  Rioni  l’i ReRb , che 
l'adorabile  terrena  abitazione  del  Figlio  di  Dio  con  la  Vergine  Madre . Mi  Ce 
qualche  avverfario  pertinace  in  crederne , e {pacciame  per  autori  gl’iRein  Sommi 
Pontefici  pcnfiRè  di  ritorcere  contro  di  me , come  diretti  a fiigerire  , e fiimcn- 
tare  quell’opinione , l’Offizio  proprio,  la  deferizzione  nel  Martirologio , e gl’altri 
loro  palli  da  me  ora  narrati , quafi  io  in  ciò  mi  fia  contradetto  nel  medelìmo  pre- 
lènte paragrafo,  lo  rilegga  meglio,  e trovati  che  non  ho  lafciato  d’avvertire—» , 
come  i Papi  fi  fimo  indotti  tardi  a far  tali  dimoRrazioni  del  lèntimento  loro  , più 
toRo  imitatori , che  infligatori , o fautori  di  queRa  pia  univerfale  credenza  ; on- 
de la  loro  fopravenuta  dichiarazione  deve  confiderarfi  come  un’atto  di  pura  giu-  ^ 

ilizia,  che  più  non  doveva  rit.irdarfi  , perche  dal  loro  iblo  filenzio  una  sì  grande 
e tanto  certa  vcriti  non  fi  rendeflè  apprellb  li  più  ombrofi , e eautelati  con  qual- 
che fbndamentn  dubiolà.  Si  aggiunge  che  anno  luogo  nel  Martirologio  , e nell’ 
officio  proprio  anche  le  due  Chiefe , o Capelle  miracoloiàmente  edificate , una 
ad  onore  di  S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  Gargano,  l’altra  di  S.  Clemente 
papa , e martire  lòtto  Tacque  del  Mare , e fimo  Rate  per  molti  anni  vifitate  con 
gran  concorfii  di  peregrini  d’eRere  nazioni , « di  remoli  Paefi  non  fenza  frutto  di 
numerofe , e fegnalate  grazie  riportatene  j e pure  gl’è  convenuto  cedere  alla  forza 
del  tempo  che  hafpento,  e rerpettivamente  intepidito  il  fervore  di  quelTantica 
divozione  , in  modo , che  le  ne  fa  fentire  appena  il  nome  nelle  native , e le  convi- 
cine Provincie  ; rimanendo  alla  S.  Cafa  Lauretana  la  {ingoiare  prerogativa  d’elTer 
rifpettata  dal  tempo  in  tutto  ciò  che  la  riguarda  , per  aver  lungamente  lèrvito  d’ 
cdloggiamento  alTEterno  Figlio  di  Dio  con  la  Ria  fempre  Vergine  Madre  , 

§.  V. 

De'  Miracoli , Prodigi , t Grazie  /Iraordinarie . > 

NOn  fimo  celTati  i miracoli , nè  li  prodig; , e le  Rraordinarie  grazie  nel  San- 
tuario Lauretano  , da  che  in  onore  della  dilettiffima  fila  Genitrice  comin- 
ciò Dio  d’operarveli  contemporaneamente  al  mir.icololb  tralporto  di  quelle  mura 
iieatc,  e Ibìo  pare  che  fiano  celTati , perche  la  loro  frequenza  ha  fatto  celTarne  la < 
maraviglia  in  quel  popolo  fortunato , che  n’è  continuo  fpettatore . Manca  , è ve- 
ro chi  con  penna  devota  , e fedele  ne  raccolga  le  memorie  per  tramandarle  a’  po- 
lleri , e fio  per  dire  , ch’iddio  così  permetta  moflb  da  fòrte  ed  amorofa  gelofia 
d’elTeTegli  riconolciuto  unico , non  folo  autore , ma  conlèrvatore  ancora  perpe- 
tuo di  queRa  fopranaturale  incontraRabile  pruova  del  Rio  vero  terreno  albergo  , 

Anza  veruna  cooperazione  dcgl’uomini,  come  volle  già  che  nel  delèrto  non  fi  con- 
lèrvaflè  la  manna  pè  pure  per  la  neceflària  refezione  del  giorno  lèguenie , per  mo- 
flrarch’ei  folo  era  l’immediato  quotidiano  dilpenfatore  di  quel  cibo  miracolofo  : 

7 - ■ io 


Digitized  by  Google 


j78  teatro  istorio  O 

infatti  fi  vada  pure  in  qualfivoglia  tempo  a Loreto,  che  mai  fi  trovarà  sfornita 
totalmente  d’abitanti,  che  polTano  raccontarne  de’ fuccelfi  ne’ tempi  loro . Ma 
qucfia  provida  beneficenza  del  Signore  non  (cufa  l’ingrata  negligenza  de’ Servi, 
che  devono  moltiplicare  il  ricevuto  talento  con  accreicerc  il  numero  de  gl’ammi' 
ratori  all’opera  prodigiofa  , e delle  benedizioni  alla  mano  onnipotente  e benigna 
che  l’operò . 

Il  Padre Gio:  Luca  Forti  però  { o fia  Luc’Antonio , com’altrove  è chiamato) 
che  fece  longa  refidenza  in  quella  Città  fu  lérvitor  fedele , che  non  nalcolè  , ma 
procurò  di  radoppiarc  quella  preziofii  moneta  cuniata  nel  Ciclo  con  l’impronta  del 
Rè  de’  Regi . Egli  ncH’accennata  Iftoria  manuferitta  , che  nel  Collegio  Romano 
de’  PP.  Gefuiti  fi  conferva , molti  ne  ha  regiftrati , che  noi  per  non  ingroflar 
troppo  il  volume  lafciaremo  di  copiare,  a riferva  d’uno , che  non  può  riferirli 
alla  fede  del  fupplicante,  nè  ad  altro,  che  ad  una  conteltazione  autentica  dell’ 
identità  di  quella  S.  Cala  Nazarena  infieme  , c Lauretana  ; elfendo  fuccelTo  in 
perfona  d’un  frate  Converfo  dell’Ordine  Francefeano  di  Nazione  Scozzefe , che 
n’era  incredulo , cd  entrato  nella  Santa  Capella  , temerariamente  fi  burlava  di 
quelle  facre  memorie , che  vi  fi  venerano , ma  lo  eoflrinlè  immediatamente  a mu- 
tar linguaggio  una  fpaventofa  vilione,  che  lo  fece  cadere  a terra  tramortito  ; 
ElTendofegli  fpalancato  il  Cielo,  e prefentati  in  afpetto  adirato  la  Vergine  col 
Divin  Figlio,  che  gli  minacciarono  l’inferno;  com’egli  confefsò  poi  tutto  con- 
trito , e piangente  rinvenuto  che  fu  dal  mrtrule  deliquio.  Ecco  le  parole  precilè 
dell’Autore  al  foglio  1 25.  tergo  num.  i(5.  Prodigtnm  ii temporU  contigit  (parla  del 
Ponteficato  d’Innocenzo  X.)  Alma  Donm  fJent  alprmam  e^regil.  Siquidem  Divi 
francifei  Sodalìs , minimi  tamen  facris  dejìinatut  ordinihut , lulgh  Laica: , na- 
thne  Sene  ai  Lauretanam  Ccllam  ingrejfnt , re  bai  inibì  fummo  religione  culeii  nul- 
lam  adbìbem  fidem^  audoBer  omnia  coni  empi  ai  capii  babere\  ai  illieò  penai  impUt 
temerìtatìi  dedit  ; expìranti fimilh  burnì  dejcBui  augufla  ex  a dicala  eduBai , fbl- 
que  mirifici  reflìtutut , nbertii  lacrymìi  veniam  fupplex  vecordii  audacia  expofeìt  ; 
àiferiìjjimìt  verbi:  fatetur  Ahnam  Domum  effe  Naialem  B.  Maria  tbalamum , D;- 
vìnique  Verbi  inibì  ecnceptì  Cellam  ^ qua  de  re  cttm  imprudem  nefaril pauli  ami 
dubitar  et , illieò  referatum  vlderat  Caiani  ^ Deiparamque  and  cum  Be/u  fbi  tar- 
tara minitari,  tamqae  ex  ingenti  meta  pcrculfam',  fefe  animo  de jecìffe , modi  veri 
SacrofanBa  Domai  veritatem  mortalibui  emnibui  certijjìmam  depradìcare  , amia 
1654.  Si  a tutti  gl’increduli , che  mettono  il  piede  profano  sù  quelle  fàcre  foglie, 
foffe  data  fimile  pena,  ne  farebbe  certamente  molto  diminuito  il  numero,  ma_. 
non  tutti  fon  fatti  degni  d’un  cafligo  sì  falutare . 

Io  non  fapendo  darmi  pace  di  vedere  dalla  trafeuraggine  de’  Miniflri  abban- 
donarli all’oblio  quelle  grandi , e sì  recenti  grazie  riferite  fopra  alla  pagina  isp. 
e feguenti  di  quello  tomo,  ho  voluto  procurarne  una  giuflificata  relazione/diS 
quelle  perlbne  che  v’ebbero  mano , c refpettivamente  occafione  d’efferne  partico- 
larmente informate.  Vi  traduco  qui  la  lettera,  che  ne  fcrive  adunino  amico 
nella  nativa  fua  lingua  un  efèmplarilfimo  Abate,  e Capellano Francelc  contclla-' 
to  daduePP.  della  Compagnia  di  Gesù  Penitenzieri  in  qucirinfigneBafilieav"  • 
Loreto  20.  Luglio 

Signore  . 

ECco  il  diftinto  ragguagb'o , che  mi  chiedete  della  Converfione  di  quella  Don- 
na Genevrina,  di  cui  ebbi  l'oliOr  di  parlarvi  quando  ùltimamente  foflequi  .- 
Ifach  la  Motta  nata  inGranoble , e dal  Padre  educata  nella  ReligioneCalvinifta , 
fu  trasferita  a Genevra  in  età  di  circa  lette  anni , ove  fu  a tenlpo  debito  mari- 
tata ad  un  Mercante  Calvinifla , con  cui  ebbe  due  figlie  feminc  , ed  un  Mafohio 
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ancor  viventi . Pervenuta  aH'età  di  /opra  ;o.  anni  fu  attaccata  da  un  male  , che 
( dopo  d’avcrgli  fatto  foffrir  gravi  dolori  per  molti  mefl,  fu  dichiarato  finalmente 

incurabile  dal  Chirurgo.  In  queAo  flato  effa  dicea  fra  di  fe  , li  Papifli , quando 
fon  ammalati , li  Votano,  e ricorrono  a diverfi  Santi , eguarifcono,  cd  io  mi- 
fèra  debbo  morir  dilperata , perche  nella  noflra  Religione  non  fi  crede  l’Intercef- 
fione  de’ Santi.  Aveva  intefb  parlar  della  Madonna  di  Loreto , non  fèda  chi, 
riè  come,  ma  fecondo  l’Idea,  cheneavea,  e la  difpofizione  interiore,  nella 
quale  flava , diflc  in  le  fleflTa  ; Santa  Vergine  , le  mi  ottenete  la  falute , andato  a 
vifitarvi  a Loreto  . Poco  dopo  quella  promelTa  guari , e benché  quella  lànazione 
non  apparilfe  miracololà  , quella  Donna  reflò  perfuafa  d’averla  ottenuta  ad  inter- 
ccflionc  della  Beata  Vergine  . Rilànata  che  fu  a nulla  meno  penfava  , che  ad  ef- 
fettuar la  fua  promelTa  , e cosi  continuò  un’anno , odue,  nel  qual  tempo  pati 
alcuni  nuovi  attacchi  del  male  precedente  , che  gli  diedero  occafione  di  rifletter , 
I che  quando  fi  fanno  promeflè , bilbgna  adempirle , e che  quelli  attacchi  del  mal? 

gli  venivano  per  obligarla  di  portarfi  a Loreto.  Per  poter  far  quello  viaggio  , 
andò  fpiando  Toccalione  di  metter  la  mano  nel  banto  della  loro  Bottega  ; gli  riu- 
feì,  e vi  prefè  circa  una  ventina  di  feudi , co  i quali  frappò  di  Cafa,  edaGenevra 
per  portarfi  a Loreto  co  la  guardia  di  Dio , come  potrebbe  , fenza  altro  dilegno 
formale,  che  quello  di  effettuar  la  promelTa . Ebbe  in  quello  lungo  viaggio  un’in- 
finità d’accidenti,  quali  non  mi  fpiegò  , pia  generalmente  mi  dille  creder  d’elTer- 
ne  fcampata  |wr  una  ben  {ingoiar  providenza  di  Dio , e non  fo , fe  vi  aggiunfe_»  , 
che  il  Demonio  metteva  tutti  quelli  oflacoli  per  impedirgli  di  venir  qui . Vi  giun- 
fe  finalmente  l’anno  prolTimo  palTato  I7ja.  in  principio  del  mele  di  Agoflo . Su- 
bito fi  trasferì  nella  Santa  Cafa , ove  in  rendimento  di  grazie  per  la  falute  ricupe- 
rata ripetè  più  fiate  il  Pater  noller , e vi  affiflc  ad  una , opiùMelTc,  portandolo 
{guardo  da  una  parte , c l’altra , ma  abbaccinata  o da  metalli  preziofi  , che  vi 
fono,  o dalla  quantità  delle  lampane , che  vi  ardono,  o più  tollo  elTendo  gli  oc- 
chi funi  coperti  col  velo  d’una  particolar  providenza  di  Dio  fopra  di  lei , non  po- 
tè feoprir  laflatua  della  Bcatillìma  Vergine . Tornata  al  fuo  Ofpizio  raccontò  co- 
me non  avea  potuto  veder  la  Santa  Statua , e non  potè  mai  vederla  in  più  vifite  , 
che  fece  nella  Santa  Cala  nel  primo , e {ècondo  giorno  , che  dimorò  qui  in  que- 
lla difpofizione . Il  terzo  giorno  elTendo  giunto , nel  quale  avea  determinata  la 
fila  partenza  , volle  farvifi  condurre  da  qualcheduno  del  Paelè , che  potelTc  indi- 
cargli il  luogo  precilb  , ov’è  la  Santa  Statua  , e fargliela  veder;  e fèntiruna.. 
•MelTa  prima  di  partire  . Ecco  quali  erano  le  fue  interne  difpolizioni  fenza  riflelTo 
alla  Religione,  e lènza  penfar  al  cambiamento . La  fua  OllelTa  la  fece  accompa- 
gnar da  una  fanciulla  di  circa  nove  io  dieci  anni , la  quale  avendola  condotta  nella 
Santa  Cala,  più  volte  gl'indicò  col  dito  , illlto,  ov’era  la  Santa  Statua  lènza 
che  mai  ella  potelTc  vederla  . Allora  ulci  dalla  S.  Capella  tutta  delòlata  , e fi  po- 
lè  a lèder  Ibpra  uno  de’  banchi,  che  Hanno  vicino  alla  Cullodia,  mandando  profon- 
di fofpiri,  diceva  in  lèflelTa.  ElTer’ufcita , come  ho  fatto  io  dalla  mia  Cafa,  e 
dal  mio  paefe,aver  fatto  un  si  lungo  , si  penolb,  e $1  difpendiolb  viaggio , e non 
avervi  alcuna  conlblazione , nè  poter  veder  la  Santa  Vergine  . Bifogna  ch’io  Ha 
ben  difgraziata . Ed  in  queflo  flato  diflè  : Santa  Vergine  lè  è per  caufa  della  mia 
ReIigione,che  voi  non  vogliate  permetter,che  vi  veda,e  vogliate  che  ioni!  conver- 
ta, vi  prometto  di  farlo,  e di  farmi  illruir  quanto  prima  potrò.  Dopo  tal  proponi- 
mento ifpirata  di  rientrar  nella  S.Cafa,  vi  tornò,  e portò  la  villa,  dove  gli  era  fla- 
to prima  indicato,e  vi  {copri  la  Santa  Statua  lucida  come  uno  fpccchio, sfavillante 
come  il  Sole(lbno  i fiioi  proprj  termini);  allora  efla  relè  nuove  grazie  alla  SS-Ver- 
gine  per  la  Tua  fanazione , e confermò  la  promelTa  di  farli  quanto  prima  iflruir 
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nella  Fede  Romana  . Ufcita  che  fu  per  partir  da  qui  dilTe,  che  dcfiderara  parlar 
a qualcuno  de’ franccfi  , che  vi  fono.  Fu  condotta  aU’Olpedale,  ov’era  allora 
un  buon,  e Tanfo  Romito  dalla  Franca  Contea  di  Borgogna  cliiamato  Fra  Claudio 
Renando , che  da  poco  in  quà  fi  è ritirato  ih  un  Fremo,  perdio  la  fila  fiinitì  non 
gli  ha  pcrmelfo  di  continuar  a fervir  gl'infermi . 

La  noflra  Genevrina  raccontò  al  Romito  tutto  quello  fatto , cd  il  defiderio  , 
che  avea  d'efier  ilirutta  j Fglilacondufle  dame,  e mi  fece  tutto  quello  racconto 
pregandomi  unitamente  cola  Donna  d’impiegarmi  aH’clccur.ione  di  quello  pio 
difegno  . loia  ricevei  molto  freddamente  anzi  con  afprezza,  o perche  non  ne  ro- 
llai perfiialb  cosi  fubito , o per  provarla  con  quella  durezza . Poi  gli  rapprelèntai 
1.1  difficoltà , che  avrebbe  a rilblverfi  d’abbandonar  per  Icmprc  Marito , figli,  e 
beni;  l’età  fila  già  inoltrata  fopra  li  ;j.  anni;  lamifèria,  ove  fi  trovarebbe  ri- 
dotta; lancceffità,  in  cui  farebbe  d’accomodarfi  in  qualità  di  ferva  per  fuffille- 
re,  eia  difficoltà  di  trovar  un  Padrone  in  Paefe  llraniero  ; il  pericolo  di  tornar 
al  Paclè  per  non  poterli  mantener  contro  tanti  ollacoli . 

Niente  di  tutto  quello  la  fpaventò . Finalmente  per  sbrigarmene  la  mandai 
al  Padre  Giuleppe  Bourgois  Penitenziere  Fiammengo  in  quello  Santuario  , che 
fuppliva  all’ora  per  il  Penitenziere  Francefe  mancante,  che  vi  giunic  pochi  gior- 
ni dopo.  Il  buon  Padre  Burgois  ne  feccia  ftclTa  prova,  che  aveo  fatta  Io , ag- 
giungendo di  più  , che  volea  mandarla  a Roma  per  elTervi  illruita , cd  ammclTa  a 
firrAbjura;  11  che  la  polè  in  iin’ellrema  afflizzioiie . e colleriiazione.  Finalmen- 
te quel  Res'erendo  Padre  vedendo  la  collanZa , e pericvcranza  di  quella  Donna , 
lliiiiando  bene  di  conlblarla,  mi  propolé  d’illruirla;  Io  Faccettai  volonticri , 
Fintraprefi  con  gufo  , c FelTcguii  con  piena  coniòlazionc  : Fila  làpeva  legger , 
cd  aveva  un  gran  defiderio  di  vederli  Cattolica  Romana  , quello  facilitò  la  fua_> 
Illruzzione.  Dopo  nove,  o dieci  giorni  mi  parve  fufficientemente  illrutta . In 
quell’intervallo  di  tempo  giuniè  qui  il  Reverendo  Padre  Giacomo  Boutteglier  per 
rimanervi  Penitenzier  Francefe.  Co  la  Relazione  , che  Io  gli  feci,  (limò,  che 
fi  potefle  prefentar  al  Rev.  P.  Lettore  Serafino  de  Angelis  Domenicano  Vicario 
del  S.  Offizio  , acciò  riceveffe  la  fua  abiura , il  che  Icguì  alli  i6.  del  mefe  d’Ago- 
Ilo  nella  Sala  dclTcforo  di  quello  Santuario  con  una  inefplicabil  allegrezza , e 
conlòhizione  di  quella  buona  Donna  . Parlando  ungiorno  di  lei  col  detto  Rev. 
Padre  Bouttiglier  , a cui  elfa  dopo  l’abiura  fece  la  fua  Confeffionc  Generale , nii 
difle  , è un  Angelo,  che  arilèrva  del  delitto  dclFFreiia  ha  conlcrvato l’Inno- 
cenza Battefimale;  Il  che  fenza  dubbio  gli  ha  ottenuta  la  grazia  d’una  cotanto 
ammirabile  Converfionc  alla  Fede  Cattolica  Romana.  Fifa  fu  poi  mandata,  c 
raccomandata  à Monfignor  Velcovo  d’Anesl  perchè  impiegalTe  la  lùa  protezzione 
a fargli  goder  certo  podere  fituato  di  quà  dal  lago  di  Ginevra,  che  gli  era  fiato 
lalciato  da  una  Zia,  e per  ajutarla  a fuperar  le  difficoltà,  che  il  Marito  , ed  i 
figli  irritati  potrebbero  fargli . Fcco , Signore,  il  precifo  di  quello  fatto  con  tutta 
Fi  fedeltà  , che  ha  potuto  permettermi  la  mia  memoria  . Ho  Fonor  d’clTer  coiij 
molto  rifpetto . Signore . 

Voftro  umiliamo  , ed  ehedientì^mo  Servitore 
Giò:  Antonio  Dochier  Capellano  Francefe  di  Loreto . 

Io  Ibf toferitto  attefio  che.tutto  quello  fi  contiene  nel  racconto  come  adietro , 
è vero . Che  la  detta  Ifach  la  Motta  me  l’ha  narrato  ncll’ifieflb  modo  , e 
che  ho  impegnato  il  Signor  Gio;  Antonio  Dochier  Capellano  Francefe  di 
quello  Santuario  a caricafi  dell’ifiruzzione  della  detta  Donna  . In  fede  di 
' chehofattoii  prefgntcattefiato  li  30.  Luglio  173J. 

*Jo/èpl)  TSourgoit  Soc,  ’Jefu  Tenìtent.  Belga . 
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Io  (òttofcritto  atteAo,  che  quanto  contiene  la  retrofcritta  fcrittura  è vero, 
che  la  detta  Ifàch  la  Motta  me  lo  ha  raccontato^  che  ho  intefa  la  Tua  Confei^ 
lione  generale  fatta  che  ebbe  la  Aia  abjura , alla  quale  fui  prefcnte . In  fede  di 
che  ho  fatto  il  prefente  atteftato . 

Giacomo  Bouttellier  della  Compagnia  di  Geni  Penitenziere  Francefe 
del  Santuario  di  Loreto  , A Loreto  jo.  Luglio  1 7|j . 

Fidem  facio  perprilèntes  egoNotarius  publicus  infrafcriptus , & ad  prjfena 
V.  Cancellarius  Epifcopalis  Laureti , qualiter  Aditi.  R.  Dominus  Joannes 
AntoniusDochierCapellanutG^llicus,  RR.  P.  P.  Jolèph  Bourgois  Belgi- 
cus , & Jacobus  BouttellierGallicus  Soc.  Jefu , & Ppnitentiarii  hujus  Bafili- 
cxLauretans  ,recognoverunt eorum  ntanus  ,litteras, & charaiflerem  in prtc- 
fenti  folio  appoAt. , omniaque  ab  unoquoque  eapoAta , vera  fuilTe , & eOe_> 
affirmarunt  medio  eorum  juramento  prout  t.iiflo  pcftorc  more  fàcerdotali 
jurarcnt  &c.  In  fidcm  &c.  Datum  Laureti  ex  Cancellaria  Epifcopali  hac  dio 
^o.Julii  I7JJ. 

Ita  ejl  ^ofeph  Maria  Martelli  Not ariti:  publicus  cJ*  V.  Cancellarla:  Epi^ 
ftopali:  Laureti  rogata:  (jrc. 

Loco  Signi . 

Vincent iu:  Antonia:  Maria  Mufcettola  Liei  > Apojlolice  fedì:  grafìa 

Eptfcopus  Laure  tana: , è*  Kecinetenjì: , SS.  D.  N.  Pape 
Prelatus  Domejlicus , Pontificio  folio  affifiens, 

Supradi^umD.Jofèphum  Mariam  Martelli  de  prgmiflìs  rogatum,elfe  Notariunt 
publicum  hujus  Civitalis , ac  talem , qualem  fe  fupra  fecit , & facit , ejufque 
ìcripturis  tara  publicis,  quam  privatis,  in  Judicio , & extra , femper  adhi- 
bitain  fuilTo , & de  pratlènti  quoque  plenam  Adem  adhiberi  cunftis  tcftamur. 
Datum  Laureti  ex  Cancellaria  EpiAtopaii  hac  die  jo.Julii  I7;j. 

Ita  ejl  Bernardina:  Xaveriu:  Petrellus  Cancellartut  Epifcopalis . 

Loco  >J<  Signi  RcverendilAnti  Epifcopi , 

Avendo  fatto  fare  diligenza  in  Anefsì  per  riportare  s'era  poflibile,  un  atte- 
ftato  di  qucAo  fatto  dall’iAelfa  Donna  , A ebbe  in  rifpoAa , ch'elfa  non  era  mai 
comparfa  a prefentare  la  lettera  a MonAgnor  Vefcovo . 11  che  fa  credere  che  Dio 
per  ibttrarla  a qualche  pericoIoAt  cimento  della  Aia  eterna  falute,  o le  abbia  fatto 
trovare  altrove  benevolo  recettore , ò l'abbia  richiamata  a fe  , permettendo  che 
Aiccombeffe  alti  difagi  del  viaggio,  per  confolarla  eternamente  con  la  beatiAca 
viAone  del  Aio  volto  divino , e con  l’afpetto  della  SantilAma  Aia  Madre  affai  più 
luminofo  di  quello  fé  le  rapprefèntò  nella  Santa  Cappella  di  Loreto . 

Volli  Amilmente  procurare  da  Comacchio  qualche  conferma  della  miracolo- 
làconverAone  dell’ofEzialeTedelco  raccontata  dal  Signor  Primicerio  Pelèi,  da 
noi  riAirita  fopra  alla  pag.ijp.  che  per  elfervi  poi  corA  circa  2S.  anni , nons’è  in- 
contrata poca  difficoltà  a trovar  perAine , che  ne  folfero  bene  informate  . Mi  è 
finalmente  riulcito  d’avere  la  féguente  atteAazione  del  Signor  Mauro  Tomafi  Ca- 
nonico di  quella  Catedrale , alla  di  cui  famiglia  fpetta  il  cafino  in  campagna  , 
ove  trovavaA  l’Offiziale , quando  pafsò  quella  Dama , che  diede  canfa  a quelhu 
gran  mutazione . 
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j1  J)  26.  Ottobre  1733.  “ Ferrara. 

IO  (bttolcritto  per  verità  rifhicfto  faccio  piena  , & indubitata  fede  a chi  (petta 
anche  per  mezzo  del  mio  giuramento , (jualmentc  nel  tempo  che  le  TruppcLj 
Cefaree  tenevano  la  Città  di  Comacchio , fendo  ftato  rimollb  da  quel  comando  il 
Signor  Generale  dìBoncual,  vi  fu  inviato  per  Comandante  il  Signor  Tenente 
Colonello  Hailer  uomo  rigido,  furioib,  e caldo  in  ogni  Hia  azzionc , di  na~ 
zione  Tedefeo , c di  Religione  perverto  Luterano , che  metteva  in  ridicolo  la  Re- 
Tigione  Cattolica , e dava  Tempre  mali  efempj  a coloro,  che  per  dura  necelTiti 
dovevano  con  lui  trattare , e converlare.  Trattando  egli  col  primo  Capitano 
dell’iftetTe  Truppe  chiamato  il  Capitano  di  fiolaim , e con  la  di  lui  Signora  Con- 
torte ambi  Tedelchi , ma  buoni  Cattolici  venne  talvolta  da  quella  Dama  elbr- 
lato  a patTar  dalla  Tua  Setta  alla  Chiefa  Cattolica  Romana , alle  quali  eforta- 
zioni  motlrando  egli  di  renderti , publicò , che  tè  ne  andava  a Loreto  per  abiurar 
l’Rretìa , di  che  tanto  godè  la  Città  tutta  , che  ne  fu  congratulato , c Montìgnor 
d’Arcano  all’ora  Vefeovo  Io  regalò  di  cinquanta  piatire  romane  per  fupplir’ alle 
tpetè  del  viaggio . Aveva  già  il  Signor  Tenente  Colonello  preti  meco  tlrettillima 
confidenza  , e m’invitò  a fargli  compagnia  in  quel  viaggio , confelTandomi  inge- 
riuamente  il  Tuo  vero  penfiere  affai  lontano  dal  voler  mutar’  Religione , per  lo  che 
pon  accettai  l’invito , ed  egli  s’incaminò  a quella  volta  con  altra  compagnia  ; onde 
giunto  a Loreto , fc  bene  per  mera  curiolità , non  per  impulfo  di  divozione  , ti 
portò  in  quel  Santuario , e per  timor*  d’ctfcr  notato , uniformandoli  al  coflume, 
vi  s’inginoechiò  , ed  appena  ciò  fatto,  provò  in  fc  llraordinarj  avvenimenti , che 
l’indulfero  in  un’itlantc  a mutar  pcntiere , e natura , effendoli  fentito  come  verfir 
addoflb  un  fecchio  d’acqila  gelata , a legno  che  ne  rellò  interizzito , e come  fuori 
di  tè , come  poi  raccontava  . Certo  è , che  divenne  di  lupo  agnello , volle  far  a 
I.oreto  la  Tua  abiura , e tornato  con  cotlumi  tutto  diverti  da  quelli  di  prima , diede 
a Comacchio  prove  d’una  lineerà  converfione  , portandoG  a drittura  nel  primo  ar- 
rivo al  Convento  de’ Padri  Capuccini , ove  mi  fece  chiamare  , e dopo  un  breve 
racconto  della  Tua  inafpettata  mutazione  , mi  domandò  perdono  de’  fcandali , 
che  per  l’adietro  mi  aveva  dati . Mi  pregò  pure  d’invitar’  per  la  mattina  tegnente 
il  Capitolo , e Clero  della  Città  a cantar’  una  Metfa  prò  gratiarum  aiflionc  avanti 
l’Imagine  della  Beata  Vergine  nella  Chjcfa  de’ fuddetti  Padri  Capuccini , come 
fuefèguito:  Egli  vi  G comunicò,  c dopo  la  MeGa  in  abito  di  penitenza  com- 
parve a domandar  perdono  a tutti , e far  altri  atti  di  criGiana  pietà  ; Avendo 
intanto  fatto  preparar  nel  Convento  un  lauto  pranzo  , vi  furono  invitati  molti 
EccleGaGici,  e Secolari,  ed  il  nuovo  convertito /èrvì  tèmpre  a tavola  in  Ggura 
di  fervitore  . Indi  a pochi  giorni  partì  da  Comacchio , diGè  per  andar  a chieder* 
la  Tua  catfazione , e da  lì  a qualche  tempo  s’intefè  morto  in  abito  da  Capuccino  in 
odore  di  Santità  . E tutte  le  fuddette  colè  io  le  tb , parte  per  averle  iotetè  di 
bocca  propria  deiriGclTo  Signor  Tenente  Colonello  Hailer  , con  cui  mi  conve- 
niva molto  trattar  nel  tempo,  che  dimorò  in  Comacchio,  c mi  moGrava  gran 
conGdenza,  parte  perche  occorreva  per  tutto  il  Paetè  publica  voce,  e fama:  ed 
in  fede  della  verità  ho  tcritta,e  Ibttolcritta  la  pretènte  di  mia  propria  mano  . 

lo  D.  Mauro  Tomajt  affermo  quanto  f contiene  nella  prefente  fede 
In  Cbrijli  nomine  jlmen  Ó'C.  Anno  à Parta  Virginit  millefimo  Jeptingentejìmo 
trigefimo  tertìo  indiSl.  XI.  fedente  SS.  D.  N.  D.  CLEMENTE  XII.  Pont.  Opt. 
Max. , die  verò  26,  Menjìi  OElobrii , Perrarìx  in  officio  lllufrijjhnormn  D.  D.  Con- 
fulum  ai  vi&ualia  prtcfentibut  ibidem  Domino  ‘Joanne  iaptijia  Ricci  uno  ex  llla- 
JlriJpmn  D.  D.  Sapientibus  bujut  Cidi  tati: , ac  Domino  Alberto  Filippi  ano  ex  lllu- 
JlriJJimit  D,  D,  Confulibas  ad  viblualia  ejufdcmmet  Civitatit  Tef  ìbut  (^c, 

Admt- 
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DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA,  j8j 

' A/hnoàum  Revertndui  Dei/tittui  Maurus  Tbomejì  Ecch^a  Catedraìh  CMfatii 
C.omaclen.  Canonicus , qui  [ponti  ó-c.  emni  éft-  rccognofccndo  fidcm  retrofcriptam 
-dixiC  j <?■  aj/ìrmavit , ipfaia  fuijp;  a fcmetipfo  fcrìptam  , er< [ubfcriptam  , •aerila- 
temque  in  omnibus  [uh  partìbus  eontinere  (^c.  prout  ita  marni  tallo  pcBore  niortLj 
facerdotalì  ad  dtlatienem  Rnerendiffimi  Domini  Canonici  Eraneifei  Maffari  Sacer- 
dotit  5 prout  ipfc  D.  Canonicus  Tboma/i eft  ijpc.  juravit  éfc.fuper  quibus  t^e. 

Ita  efl  Ego  AuguJIinus  Antonìus  ab  Epìfeopo  filìus  oiim  ‘Joannis  Apo  fi  olita  , 
Jmperialiqut  autboritat^  Notarius publicus , ac  Civis  Eerrarienjìs  de  pradièia  reto- 
gnìticne  rogatus  (^pc.  in  quorum  [idem  hit  me  fub[crip[^  ép  ut  folto  reqmfitus 
[gitavi  <tpc. 

Loco  ^ figni . 

Thomas  mìferathne  divina  Epìfeopus  Praneftlnus  SanbUs  Romanie  Eecìefie 
Cardinalis  Rufus  Eccìefe  Perrarien/is  SanEla  Sedi  Apofolice 
immediati  fub  'jeclic  Epifiopus  (^c. 

UNherfs  fidem facimusy  <5*  atte[amur.)fupradiilum  D.Augujìinum  Antoniam 
ab  Epifìopo  effe  publìcum  bujus  Civitatìs  Notarium [de  dignant , ép  qualem 
fe patii , ejufque  fcrìpturis publitis , <5^  autbentitis  bit , S-  ubìque  locar um  pltnam 
adbiberifdem . In  quorum  (fpc, 

Datiim  Ferrar  ir  ex  Palai  io  Epifcopali  bac  die  26.  OSobris  17JJ. 

Loco  >J(  lìgilli . 

^ofeph  Ortolanus  Notarius , éP  Caneellarias  Epifeopalis . 

Se  non  /òno  così  lìrepitofi  t nè  sì  rari , come  le  converlìoni  degli  Infedeli  , 
non  Iòno  però  meno  prezzabili , e maravigliofi  quegl'interni  affetti  di  fpirituale 
godimento , o di  falubre  timore , che  nafeono  improvifamente  in  cuore  delle  per- 
sone devote,  nel  porre  che  fanno  il  piede  entro  quella  Officina  , ove  la  gratu. 
Donna , che  falute  degl’infermi  è chiamata  , preparò  col  puro  (ùo  fangue  l'anti- 
doto onnipotente  contro  il  veleno  infanabile  fucchiato  da  tutto  l’umano  genere 
col  morfb  fatale  d’unponioj  & ora  di  continuo  vidilpenfà  quefti  celefti  rimedj 
curativi , o prelèrvativi  per  l’eterna  falute  dell’Anime , fecondo  l’interna  difpo- 
lizione  di  ciafeuna  . Poco  calò  ne  fanno  i noftri  cenfori , o per  dir  meglio  , poco 
re  credono,  benché  non  ne  manchino  alla  giornata  teflimoni  che  lo  affermano 
per  propria  efperienza , ed  io  flupifco , ch’il  P.  Briet  fìa  uno  de’  miferedenti  col 
debole  fondamento , che  non  vi  provò  quell’effetto  il  P.  Sirmond , nè  il  Baronie  t 
rifpetto  a quello  gran  Cardinale,  penfo  , che  quell’Autore  ne  fìa  (lato  pocoin- 
i'ormato  , poiché,  come  altrove  fi  è detto,  mette  iadubio  la  fua  credenza  di 
quella  Cella  Nazarena , contro  la  chiara  dichiarazione  che  ne  rifulta  da  fiioi  An- 
nali; c rifpetto  al  )P.  Sirmond  (di  cui  per  ora  a lui  credo)  ft  non  Io  provò , Io  pro- 
varono tanti  della  fua  Compagnia  (tra  quali  il  Papebrochio)  Scaltri  di  maggior 
grido , e lo  pruovano  tutta  via  tante  perfòne  degne  di  fede  , che  non  fe  ne  può 
prudentemente  dubitare;  io  non  darò  qui  a telTcrne  di  nuovo  il  Catalogo,  ma 
avendone  accennato  altrove  un  fatto  occorfb  in  perfbna  del  glorìolb  S.  Gaetano  , 
thè  vifitò  più  d’una  volta  quel  Santuario , ne  riferirò  un’altro  notabile  con  le 
4 proprie  parole  del  Tuo  Idorico  : Ineaminavaf  {à\c'eg\\)verfo  la  S.  Cappello  per 
telebrare  la  Me£a  , ed  eravi  portato  dal  gran  defderio  di  ricevere  nelle [ue  vifeer* 
quel  Dio , che  colà  difeefe  dal  Cielo  a far[  Uomo  nelPVtero  Verginale  di  Maria  : ma 
un  riflejfo  penetrante , tbe  Pinveftì , della  fua  indegnità  a telebrare  Mejfa  in  luogo 
sì  facrofanto , gli  arrefava  i pa[,  amigli  li  ravvolgeva  addietro  per  ricondurlo  in 
Sagrefiia . Ad  ogni  modo  animato  dal  Chierico , e folletitato  a fpedirf  per  dar  luogo 
agP  altri  Sacerdoti , che  [avana  premurof  afpet  tondo  di  dir  la  mejfa  dopo  di  lui , 
frofeguì  iiegmmiise  [no  alP Altare  ^ Ma  qui  rinforzando  Pumiltà  ifuoi  ajfalti , e 
. Ti.//,  Bbb  a rappre- 
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rapprefcntandogli  piti  al  nho  la  propria  viltà  ^ come  aveffe  ardirò  un  t)  gran  pecca- 
tere  , quaPeglì  JlimavaJt  [benché  per  verità  non  lo Jojfe)  profanare  quella  celejlc^ 
Jlanza  , che  aveva  divinizata,  e confo  crai  a coll  incarnarvifi  l'unigenito  Viglinola 
ài  Dìo  ; venne  forprefo  da  tale  orrore , che  proruppe  in  un  aircttìjiuio  pianto  •,  con 
un  profluvio  di  tante  lacrime  , che  ne  reflò  inzuppato  l'iflejjo  Altare  ; flcebìgìi  con~ 
venne  (accidente  non  piti  veduto)  partirfi  tutto  confttfo , e molle  di  lacrime , fenfl 
aver  potuto  celebrare  quel  Sacrificio , di  cui  t'aveva  invogliato  laniere . 

Quelli  effetti  flraurdinarj,  più  che  rari  della  divina  grazia  nei  Cattolici, rran- 
camente  fi  negano  da  gl’£rctici  per  un’clTetto  della  loro  deplorabile  inlcnlibiJitù 
a qualunque  inipuHb  di  vera  devozione  • La  prima  Conlbrtc  di  Giacomo  li.  Rè 
d'Inghilterra,  allora  Duca  d’Yorc  , dopo  che  illuminata  da  Dio  abbracciò  la 
CattolTca  Religione  mentre  fi  tratteneva  nella  Corte  di  Francia , in  un  manifeflo 
che  publicò  per  render  tutt’il  Mondo  informato , e particolarmente  l’Inghilterra, 
dei  veri  motivi  della  Tua  convcr(ìone(qual  Manifeflo  traduflè  daH’idiomaFrancefè 
il  Rernini  nella  fua  Ifloria  deirCrefic)  protcfla  chiaramente  di  non  effere  fiata  mai 
toccata  fbpra  il  punto  della  Religione  nel  converfare  co’  Cattolici , e ch’il  primo 
impulfb  che  n’ebbe  fu  roffervare  in  altre  Dame  di  molta  virtù  , e bel  talento  , lo 
fpirito  di  devozione,  che  non  fèntiva  mai  in  fe  flclfa , nè  mai  lo  fónti , finch’abju- 
rata  non  ebbe  l’erronea  fua  Setta.  La  devozione , come  infègna  l’amorofb  S.Fran- 
cclco  di  Saics , è la  fiamma  del  fuoco  della  carità  ; quello  fuoco  fifpegne,  non 
s’accende  al  vento , che  fpira  dal  mantice  della  fucina  d’inferno  , ove  quegrinfe-. 
deli  annodata  la  tempra  all'ollinato  lor  cuore;  conche  fi  fono  refi  incapaci  di 
provare,  e per  confeguenza d’intendere  quelle  fante  alterazioni , che  vanno  tal’ 
ora  'pcrimentando  nell’anima  i figli  ubbidienti  della  veraChiefà  ; quelli  partico- 
larmente , che  calcano  il  fèntiero  della  pietà  con  l’efèrcizio  delle  CriAiane  virtù . 

Ma  il  vero,  o finto  che  Ita  d’Fmiliana  , e verillimo  Eretico , che  fi  aAcrifee 
già  prete  della  Chiefa  Romana  , ben  fàpendo  di  non  poter  far  breccia  prelTo  i 
Cattolici  con  negare  la  verità  di  queA’cffetto  maravigliolb  , chetanti,  e tante 
conteAano  in  ogni  tempo  di  fatto  proprio , ha  inventato  un  bel  ripiego  per  Icrc- 
ditarla,  con  dire  , ch’è  un  effetto  puramente  naturale  prodotto  dalla  gran  quan- 
tità di  lumi . Ecco  come  ne  parla  in  queH’infame  fuo  libro , che  non  voglio  più 
nominare  per  non  troppo  onorarlo  , nella  quarta  lettera  , alla  pag.  336.,  dopo 
averpremcAb,  che  li  tanti  vafi,  bacili,  e candelieri  d’oro  , e d’argento  arric- 
chiti di  gemme , riverberando  i tanti  lumi  che  vi  ardono  , formano  uno  fplendo- 
re , che  rapifee  l’anima  per  gli  occhi  ; Non  mi flupifeo  di  ciò  eh' alcuni  dicono , che 
fentono  in  quel  luogo  una  flraordinaria  devozione  ; imperocché  oltre  al  non  potervi 
entrare  fenza  penfare  à Dio , mentre  l immaginazione  i già  prevenuta  ^ che  quella 
è la  Camera , ove  l Eterno  ha  prefa  carne  umana , i proprio  per  altro , delle  crea- 
ture  pili  rifplcndenti , 1 inalzar  ilnoflro  cuore  al  Creatore  più  che  non  fanno  le  più 
ofeare , e le  più  ordinarie , particolarmente  Ut  loro  Jplendore  è congiunto  alla  no- 
vità. Se  fi  alzano  gl  occhi  al  Firmamento  inuna  notte  ferena  quando  i tutto  fe- 
mìnato  dì  Stelle , quella  vifla  inalza  lanìmanoflra  all Eterno  ■,  e djadìrcj  quani 
augulla  cA  DomusDei;  coti  la  gente,  che  non  i a ffuejatta  a veder  tanti  lumi, 
t ani  oro , argento , e pietre  preziofe , che  danno  rififalto  allo  fplendore  luna  dell 
altra , quando  entra  in  qu^a  Cappella  dì  Loreto  , ove  trova  unite  infieme  tutte-» 
queflecofe,  non  può  non  eflerne  mojfa . QJfervano  i naturalifli , chelepietrepre- 
ziofe  fono  la  maggior  parte  amiciffime  del  cuore  umano . Lo  ricreano,  e rallegrano 
con  una  virtù  fegreta , e fimpatica  , che  anno  in  fe  flefle . Ve  rii  un  numero  quafi 
infinito  d'ognì  forte  in  quella  Capello-,  chi  puh  dubitare  che  non  faccino  gronde  im- 
prejfl One  ne  i cuori  i il  che  da  alcuni  fempliei , Q-  ignoranti  prendendofi per  unagra- 
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della  SANTA  CASA  NAZARENA . 

. tia  fpetitU  di  Die  injijfa  in  quei  luogo  , fa  creder  loro , cb'è  un  contìnuo  miracolo . 

Le  jlravagame , cb'ini  Jì  commettono  , mojlrano  bene , che  Dio  non  vi  t'ingerìfce 
furto . Baciano  d'intorno  i muri  della  Cappella , leccano  li  mattoni  con  le  loro  lin- 
gue j vi  fanno  toccarle  corone^  prendono  un  filo , c dopo  averlo  gerato  intorno  ^ co- 
me p er  prenderne  lamifura^  nefanno  una  cinta  ^ cbe  dicono  fervire  contro  li fire- 
.gonì  ) & egni  forte  di  mali . 

Che  vi  fenibra , favio  Lettore , di  quefto  Apoftata  Ciarlatano , cheiniègna 
ain  nuovo  iègreto  di  natura  a’  Filofofì , c di  morale  a’  Teologi  ? Finge  d’accordar 
Ja  Tua  voce  all'arpa  di  Davide  per  tirar  l'uomo  con  l’arpetto  delle  colè  create  alla 
cognizione  del  Creatore,  e s'abulà  del  profetico  inllrumento , come  già  il  Tuo 
maellro  Satana , quando  tentò  il  Redentorea  precipitarli  dalla  Ibmmità  del  Tem- 
pio, con  ficurczza  d’cITerne  dagl’Angeli  lèrvatq  illelb  . Vuol  concedere  che_a 
naicono  nella  S. Cappella  gl’impulli  di  ftraordinaria  devozione,  purché  nona’ 
attribuifeano  a grazia  fpeciale  di  Dio , ma  alla  virtù  naturale  del  lume , e delle 
gioje , che  attraono  i cuori  a Dio,  lènza  che  Dio  vi  s’ingerilca , come  l’ambra 
attrae  la  paglia , e la  calamita  attrae  il  fèrro  ; onde  a far  progrcHi  nella  devozione, 
baflarà  lècondo  queft’empia  dottrina,  frequentar  Sale  di  ballo,  e Teatri  de’ Co- 
mici purché  fiano  bene  illuminati , e gl’attori  riccamente  ingiojellati . M’appofi 
al  vero  quando  vi  difli , che  gl’Eretici  non  /inno  che  colà  lia  devozione . Tutte  le 
Creature  anche  iniènfate  anno  un  muto  linguaggio  da  lodar  Dio , così  le  olcure , 
come  le  Iplendide  , ed  i fanciulli  nella'fornace  invitano  le  tenebre  non  meno  che 
la  luce  a benedirlo,  cantando;  Benedicite  lux ó-  tenebrie  Domino',  ma  non 
tèmpre,  nè  tutti  gl'uomini  afcoltano  quel  loro  parlare , nè  fono  da  quello  tirati 
e Dio , come  necelfariamente  farebbero , fè  folle  forza  naturale  di  quei  corpi  in- 
animati . Quindi  avviene , che  nella  S.  Cappella  non  tutti  incontrano  quella  forte, 

« ch’alcuni  ve  rincontrano  anche  in  que*  giorni  di  PalTìone , quando  non  vi  fplen- 
dono  metalli  nè  gioje,  e non  vi  fi  vede  altro  oggetto , che  di  mcflizia  al  raggio 
pallido  d’un  Icario  lume  • Chi  di  noi  Cattolici  non  è flato  favorito  d'un  tal  dono, 
procuri  rimuoverne  l’ollacolo , lè  conofee  d’avervelo  pollo , o li  uinilj  confelfan- 
dolène  indegno  ; ma  non  per  quello  fi  creda  abbandonato  dalla  Madre  della  divina 
grazia  , poiché  puole  ancora  elferci  negato  quello  invidiabile  favore  per  nollro 
maggiore  fpirituale  vantaggio;  c lodiamo  Dio,  che  con  diljaenlàrlo  frequente- 
mente a tant’altri , dà  animo  alle  noUre  fperanze,  e gloria  alla  Regina  del  Cielo 
nodra  perpetua  Avvocata  , e potentilTmia  Protettrice . 

§.VI. 

Cbe  la  S.  Cafa  porta  in  feftejfa  pruove  evidenti  della  fua  ideati tìt . 

Nei  Capitolo  XII.  del  prefente  tomo  lì  è dimollrato  abballanza  l’afTunto  di 
quello  paragrafo , e ben  potrei  tralafciare  di  più  favellarne , fe  non  do- 
velTi  confermarlo  con  documenti  a me  pofteriormente  capitati . Sono  inièparabìli 
da  quelle  fante  mura , e vifibili  a chiunque  voglia  attentamente  olTervarle  i legni 
indubitati  della  loro  venerabile  antichità  , e draniera  origine  ; e pur  non  manca 
chi  ne  fofpenda  la  credenza,  e chi  apertamente  gli  la  nieghi . Non  paja  dunque 
Arano , nè  ILperfluo , lè  per  appoggio  de’  vacillanti , e collirio  degl’increduli , 
alle  attedazioni  in  quel  Capitolo  contenute  Ibpra  la  qualità  delle  pietre,  che_» 
quella  rozza,  ed  anguda  fabrica  compongono,  altri  ne  aggiungo  diiedimonj 
viventi,  degni  di  fede,  e d’acccllb  facilillimo  , ben  cogniti,  uno  in  Roma,  ove 
da  molti  anni  fàfpiccare  ilfuonome,  ed  ammirare  il  Aio  talento  tri  profelTori  sie.pnmùt 
della  pittura , ed  è attualmente  dimatore  publico  eletto  daU’indgnc  Accademia 

di 
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di  S.  Lue*  l l’altro  in  Loreto  degniffinio  Sacerdote  Francere  , ed  uno  de’  Capel- 
lani  di  quell*  Nazione  ivi  pure  da  più  anni  refidenti  ; come  oflervato  10 

ama  fua  relazione  nel  paragrafo  antecedente  . Cosi  nell  uno , e l altro  luogo  potrà 
«iafeuno  che  ne  abbia  voglia  pienamente  informarfi  dalla  loro  viva  voce  , 
rirfi  di  quella  venti!  manifcfta  9 fufficicnte  per  fc  ftefla  a allarmare  d ogni  prete^ 
gualfivoglia  contradittore , fhe  non  abbia  clìliatada  fe  totalmente  1*  buona  fede  > 


IO  infraferUto  Pittori  aggregato  nelPtnpgne  Aceaiemìa  diS,  Luta  ia  Roma  ^ e 
dalla  nitdema  eletto  publico  Stimatore  per  la  verità  rUereato  faccio  piena  t ed 
indubitato  fede  a chi /petto,  onche  per  mezzo  del  mio  giuramento , qualmente  mi 
fin  più  volte  portato  per  mia  divozione  alla  Santa  Cafa  di  Loreto,  e perche  uveo 
intefo  difeorrer  diverfamente  intorno  alla  materia  , della  quale  quel  Santuario  è 
fabrìcato , volli  aecertarmene , che  però  Fulthna  volta  , ebevifui,  avendola  bene, 
& attentamente  confiderà  ta,  O-  effe  nata,  ho  riconofeiuto,  che  certamente  non 
i fatta  di  creta  cotta,  o fian  mattoni,  ni  altro  forte  di  pietra  artificiale , modi 
pietra  realmente  naturale , e d’uno  qualità , che  non  ho  mai  veduto  in  alcun  altro 
paefe  , per  dove  fon  paffuto  t il  che  ancora  è cofa  chiara , e manìfefia  a chiunque 
vi  fiffa  lo /guardo,  e con  attenzione  Pofiervai  £ per  effer  tale  la  verità  befbtta^ 
fcritto  la  prefente  di  mia  propria  mano . In  fede  ^c.  In  Roma  quejlo  dì  24,  Settem~ 
bre  173?. 

Pomenico  Maria  Muradori  mano  propri* , 


In  Dei  nomine  Amen . 

Fidem  facto  £go  Caufarum  Curici  Eminentifilmi , & Reverendìjfimì  Domini 
Cardinali!  Alme  XJrbit  Vicari!  Notarius  publicui  infraferiptus  , qualiter 
retroferipta die  24.  Menfit  Septembrit  iqn-lnmei é'c.  retrofcriptui  Dominut  Do- 
enìnicut  Aiaria  Muradori filiut  bone  memorie  Blafii  Bononienfis  mihi  Ó-c.  cognitut , 
/ponte  (*>r.  ac  aliai  omni  tfi>c.  medio  juromento  taPlit  dfc-  recognovit , recognofeit 
retroferiptam  ejut  manum , Ut t eros  , ebaraSeremqae , oc  fubfcrlptionem  in  torma 
«ppofitam  in  retroferipta  attefiatione  ab  eodem  fubfcripta , ac  omnia , fj» fingala 
in  prediSia  atttflatione  contenta , ^expreffa,  verafuìffe,  ^ effe  affirmayit  , /}• 
effirmat , (fi-  fic  medio  juramento  taldii  &c.  ut  fuprajuravit  ó'C.fuper  quibu!  Cyt’ 
In  quorum  fidem  iyc.Datum  Rome  bit  die , menfe,  unno  prediSiit . 

Itaefi  Bafiliut  ^ìntiliut  Curie  Eminentiffmi,  & Reverendiffmi  Domini 
Cardinali!  Alme  Vrbii  Vicarìi  Notariui  puhlicut  in  fidem  C"c> 

Loco  >J<  figni  • 

Fuori  Al  molto  Reverendo  Padre  in  Cbrifio , e Padrone  Coìendìffimo  il  Padre 

Chrifioforo  Sterani  della  Compagnia  di  Geni  al  Noviziato  di  Sant' findrea 
Roma  a Monte  Cavallo 
Dentro  — Sia  lodato  Geià  Criflo  , Amen , 

Molto  Reverendo  Padre  in  Chrifto , e Padrone  Colendiflimo  • 

IN  effecuzione  dì  quello  m'impofe  V.  R. , ho  nuovamente  interrogato  il  Capo  Mae^ 
ftro  Muratore  della  Santa  Cafa , egli  ho  domandato , fe  aveva  bene  ricenofeiu- 
to , ed  effaminato  de'  quali  materiali  era  fabricata  la  Santa  Capello  \ Egli  mi  ha 
tifpoflo , che  era  fabricata  d^  una  forte  di  pietra  tenera , quale  non  fi  ritrova  in^ 
quejlo  Paefe , ed  i fiata  fegata  in  pezzi  ìFinegual  grandezza,  ed  alcuni  pajono  mat- 
toni , ma  non  fono , e domandando  al  rnedemo , fe  potrebbe farne  una  fede  autentica^ 
fe  li  Superiori  lo  pern$etteffero , egli  mi  ha  rìfpofio  effer  pronto  a farla , 
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tle  ancora  parlato  col  Signor  D.  teonardo  Nardini  uno  disili  Cuftodi  della 
Santa  CaJ'a  Sacerdote  dì  pietà , e virtù  ben'  nota  a V.  R.,  il  quale  mi  ha  pur  detto, 
(he  un'  Cavaliere  di  San  Stefano , a cui  egli  faceva  la  mojlra  dipìnta  della  Santa  Cafa 
otto  anni  in  circa , accoflava  il  medemo  la  Candela  alle  fante  Mura  , le  ojfcrvava 
con  tutt' attenzione , e diceva  , fono  f ijlejfe  ; Accorgendoji  della  curìofità , che 
dava  al  Signor  D-  Leonardo , la  diligenza  , con  cui  esaminava , e riguardava  le 
fante  Mura,  il  Cavalier'  gli  dijfe , ho  molto  viaggiato , fon' fato  in  Palef  ina , e 
riconofeo , che  quefle  pietre fon'  Pi f effe  di  quelle , che  fi  vedono  in  quel  Paefe . 

Mi  dijfe  ancora  il  detto  Signor  D.  Leonardo , che  pochi  anni  fono , il  Signor 
D.  Emanuele  quel  Sacerdote  Portughefe  , cognito  aV~R-t  il  quale  fempre  feguita  il 
Padre  Scaramelli  nelle  MiJjSoni , in  una  delle  tante  volte , cb'i  venuto  a vifitar' 
qttefio  Santuario , egli  portava  fece  uno  o due  pezzi  delle  pietre  della  Palefiina  , ove 
egli  è fiato,  oche  confrontandogli  con  quelle  della  Santa  Cafa  in  prefenza  del  detto 
Signor  D.  Leonardo  fu  riconojciuto  effer'  quelle  della  medema  qualità  ; fluejlo  i 
quanto  mi  ha  detto , ed  ejfer  pronto  di  farne  autentica  fede , fe  li  Superiori  lafiU 
mufferò  necejfaria . 

Circa  te  fante  Seudelle , che  fi  eonfervano  in  que fio  Santuario , mi  ha  conferà 
maio  il  Signor  Canonico  Pier  Matteo  Benedetti  Cufioae  della  Santa  Cafa , che  cinque  > 
anni  fono  incirca  egli  ebbeoccafione  di  fervir  un  Yefeovo  , col  far  al  medemo  una 
piofiradifiinta , ma  non  fi  ricorda  nè  il  Nome  , nè  il  Paefe  del  medemo , nelPatto  di 
mirargli  le  dette  fante  Seudelle  il  Prelato  gli  rifjìofe , fe  bene  Y.  S.  non  mi  diceva 
cjfcr'  quelle  venate  di  Palefiina , le  avrei  rìcenofeiute  per  tali , perche  vi  fon  fiato  , 
ed  ho  veduto  , che  in  alcune  cafe , ove  eonfervano  di  quelli  vafcellami  antichi , fono 
della  medema  materia , e forma  di  quefle  fcudelle  : Di  quefio pure  mi  ha  detto  il 
Signor  Canonico  Benedetti  ejfer  pronto  di  darne  autentica  fede , quando  U Super 
rieri  la  fiimajjero  necejfaria 

Ho  pur  parlato  col  Signor  D.  Àrchangelo  Sacerdote  di  87.  anni  in  circa , il 
quale  mi  ha  detto  aver  veduto  co  i proprj  occhi  li  materiali  del  tetto  della  Santa  Cafa 
feppelUti  fotta  la  Pradella  dell'Altare  della  medema,  e gli  vidde  in  occafione  , che 
rinuovavafi  il  Piancito , e-  fi  facevano  veder  al  Duca  di  Savoja  Anelano  Rè  di  Sarder 
gnu  , quando  venne  a vifitar  la  Santa  Cafa , fono  5}.  anni  in  circa  : E tutto  quefiq 
p offa  alt efiar' , éf  attefio  aver  udito , come  l'ho  fcritto , 
r.  Altra  cofa  dì  fingolare  non  ho  intefi , netampoco  ho  potuto  ancor'  penetrare  , 
fe  nelle  due  Cancellarle  vi  fia  cofa , che  pojfa  fervir  alPintento  delP lllufiriffimo 
Autore,  ne  farò  maggior  diligenza,  e fe  feoprirò  qualche  notizia , P avvi  farò  a 
Vofira  Reverenza , 

Intorno  a quella  parte  delle  fante  Mura  , che  per  dìjhgualità  del  terreno  non 
appoggia  in  terra , queJH  Signori  Cufiodl  lo  dicono , fondati  fopra  la  Storia  del 
Padre  Torfellino\  Li  Teftimonj  di  veduta  non  fon'  più  vivi , e quelli , che  l'anno 
intefo  non  ardirebbono farne  fede  autentica  per  timor  di  non  ricordarfi  bene , e pre, 
fifàment  e tutto  quello  , che  anno  intefo  . 

Ringrazio  con  tutto  fentimento  Y.  R,  di  aver'  voluto  impiegarmi  in  una  cofa  di 
tanta  confolazìone , bramarei  maggior  abilità  per  meglio  impiegarmivi , e con  più 
riufeita , ■ ma  dalle  mìe  debolezze  poco  fi  può  pretender  di  più  a' un  finterò  defiderio  di 
ubbidirla,  e di  protefiar  tutta  fojfequiofa  gratitudine , (Jpilrifpetto , con  cui  mi 
fonfermo  per  fimpre , 

Loreto  6.  Ottobre  J7ja. 

Dì  V.  R. 

P.  S.  Monfignor  Vicario  Angelini  m'impone  di  riverir  V.R~,  e di  fargli  fa-> 
per’  p che  il  Padre  Sardigli  ha fritto  d'Ancona  daver f entità , che  Monfignor  Mar~ 

torelli 
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torelli  atea  frequenti  oceafioni  di  trattati  con  Sua  Santità  per  conferirgli  il fuo  li- 
bro , che  gli  dedica  , e che  farebbe  cofa  di  gran  gloria  alla  Madonna  Santiffnia  , fe 
pur  per  mezzo  di  queflo  Prelato fpotefe  ottener'  PQt  Cavarlo  della  Trai /azione  della 
Santa  Cafax  V.  R.  fi  , che  ne  fon  fatte  le  lezzicni  ^ e che  fono  affai  belle  ^ e fi  po- 
tranno mandar'  per  ejfer  ejfaminate  ,f  V.  R- filmerà , che  fi pojfa  tentar'  Pimprefa 
per  quella  via , i per  altra . 

ter  la  pr  ima  tecafione  fi  manderà  al  Padre  Afclepio , 

Divotifimo , ed  Obligatìjfimo  Servi t or  vero 
Gioì  Antonio  Dothier  Sacerdote . 

f/nefla  Lettera  non  fi  è fatta  rieonofeere  perebe  la  certezza  del  carattere  refiilta  dal 
ecrfronto  di  ejfa  con  l'altra  dello  fiejfo  Scrittore  data  fopra  alla  pagina  j S i . rieono- 
fcitita per  rogito  di  publico  Notare , e legalizata  . 

Per  quello  che  riguarda  le  Icudelle  delle  quali  fi  parla  pure  in  detta  lettera , 
non  v’è  alcuna  revelazione  > nè  autentico  documento,  che  abbiano  (crvito  per 
ufo  della  Sacra  Pamiglia,  ma  non  perciò  lenza  ragione  Ibno  tenute,  e venerate  per 
tali;  Imperocché  dall’elTere  fiate  trovate  dentro  un’armario  murato,  fihagiufio 
inotivo  di  credere  , che  ivi  forteto  ripofte  da  quei  primi  Crifiiani  , ò dalli  Prcn- 
cipi , che  la  S.  Caia  fecero  dipingere  , ftimandole  anch’cffi  dal  luogo  ov’crano  , 
come  colè  ftcre  da  cufiodirfi  con  devota  gelofia , e lòttrarle  al  pericolo  di  rom- 
perfi  o d’eflcre  profanate  (crvcndolène  altri . 

E perche  ri  fi  fa  ancora  menzione  del  pavimento  di  marmi  rinorato,  e de’ 
materiali  del  tetto  lòtto  di  eflb  riporti  ; per  guardarli  dalli  Ibfifini , che  vi  vanno 
fibricando  lopra  gl’Eretici , conviene  ricordarli,  che  la  S.  Cala  non  è oggi  nel 
medelimo  flato  in  cui  trovavafi  quando  viveva  in  quello  mondo  la  BcatiiTima  Ver- 
gine . Ma  che  in  Nazaret,  a tempo  , com’c  probabile  di  quelli  Rè  Crifiiani, 
Ridipinta  al  di  dentro  , e vi  Rifatto  il  Campanile,  & il  fofiitto  ridiicendola  in 
miglior  forma  diCbiefa.  Nella  Marca  poi  foggiacque  ad  altre  mutazioni , Vi 
fu  fatto  il  pavimento  di  mattoni , che  ora  è di  marmi  ; fu  tolto  tutto  il  tetto  , e 
furrogata  la  volta  , che  oggi  vi  fi  vede  vi  furono  aperte  tre  porte , e chiufa  1’ 
unica,  che  prima  vi  era,  come  il  tuftò  narrano  il  P.  Riera,  cgl’altri  Ifiorici 
fi/rofe.^co.  dopo  lui,  & ilCentofiorini  aggiunge,  ithe  vi  fu  fatto  il  camino,  dove  il  muro 
abbrurtolitq  , & annerito  indicava , che  vi  era  flato  fatto  fuoco . 

Rifpetto  poi  a quello  dice  lo  Scrittore  della  lettera , di  quella  parte  che  non 
tocca  la  terra  ; la  tradizione  porla , che  la  rtrada  non  elTcndo  totalmente  in  pia- 
no , ma  più  balTa  da  una  parte  , da  quel  lato  la  S.  Cala,  che  Ha  tutta  in  piano  , 
non  tocca  la  terra,  ma  refla  più  alta,  e tocca  lèniplicemente  la  fratta  , o fi  epe 
che  v'è  da  quella  parte , lènza  opprimerla , nè  coricarla,  e lòggiungòno  quelli 
abitanti,  che  cosi  perlifle  ancora , e che quahdo  accade  , che  li  debba  rinovare 
il  pavimento , fe  ne  fuol  fare  da  qualch’uno  la  pruova  ocularmente  , e con  partarc 
liberamente  la  mano  lotto  il  muro  nella  detta  parte . 

Segui  la  Ridetta  efperienza  l’anno  16^4. , mentre  era  Governatore  di  quel 
Santuario  Monfignor  di  Cabanes  ; & un  altra  n’era  fiata  fatta  in  tempo  del  Ilio 
Anteceflbre , come  li  legge  nel  feguente  attertalo  d'un  Sacerdote  per  nobiltà , per 
dottrina , e'  per  pietà  riguardevole , che  profelTa  da  50.  anni  in  qua  l’efcmplarif- 
limo  inflituto  di  S.  Filippo  Neri , e ne  conta  78.  dell’età  flia  ; di  quella , che  fu 
ncU'anno  1672.  famenzione  il  Canonico  Rafaelli , come  appreffo  nell’Appendic* 
pag.  j I.  §.  Ma  perche  &c. 

Io  infraferitto  per  la  verità  ricercato  faccio  piena , ed  indubitata  fedt  a chi 
fpetta  anche  per  mezzo  del  mio  giuramento , qualmente  ho  beniflimo  cono- 

feiuto. 
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fciùto , e trattato  famigliarnientc  la  buona  memoria  del  Signor  Giufcppe  Ti-, 
burzio  Vergelli  Nobile  Recanatcic  , Virtuofo  d’Architettura  , il  quale  fu 
Architetto  della  S.  Cala  di  Loreto , e prarticava  domeDicamente  nella  mia 
Cafa  paterna  in  Fermo;  & il  medclìmomi  ha  più  volte  attellato , che  quella 
S.  Cappella  non  ha  fondamenti , e ila.  per  aria  lènza  toccar  la  terra  , nè 
altro  appoggio , com’egli  diceva  aver  fatto  olTervar  a Moniìgnor  Jiutii  Go- 
vernatore di  quel  Santuario , & ad  altre  peribne , in  occaGone  che  fi  rinuo- 
< vava  il  pavimento  di  marmi  con  paflar  e tirar’  liberamente  un  bailone  fotto 
quelle  ('agre  mura  ; e quello  lo  fo  per  avermelo  aderito  di  propria  bocca  lo 
flelfo  Signor  Vergelli . £ per  elfer  tale  la  verità  ne  ho  fatto  la  prefcntc  fede 
fottolcritta  di  proprio  pugno . In  Roma  quello  dì  14.  Novembre  i7jj. 

lo  Gìo:  Girolamo  Paccaroni  Sacerdote  Decaifo  della  Congregatone  delF 
Oratorio  di  Fermo  mano  propria . 

In  Nomine  Domini  Amen  . l 

TE/lor  ego  Caufarum  Curie  Viearialit  Alme  Vrbis  Notariut  publicut  ittfra- 
firiptut  1 qualiter  infraferiptadie  fupradiUui  Reverend'ijpmu:  F.^oannei. 
Jiieronymut  Paeearoni  Sacerdoi  Decanui  Congregationìt  Oratorii  S.  PbtlippiJUerH 
Firmanitt  mibi  ^c,  notus , f ponti  , ac  owm  Q-c.  retpgnovil  ■,  recognofeit , 

retroferiptam  ejus  manam  ^ lìtterat  ■,  caradfberem -,  ac  fuìferìptioneminforma  in 
talee  retroferìpte  attejlationii  appojìta  1 omniajue  in  itla  contenta , exprejfa^ 
wrafuijje  ejfe  aj^rmavit , ^ ajfirmat , Jìcqife  taBo  peFlore  more  facerdotali 
juranit  ^c. Jìtper  quibus  t*fc,  in  quorum fidem  <*rc.  Oatum  Rome  ex  officio  mei  <5»f. 
bac  die  iq.Novembrit  \tìi.  indiFlione  XI. fedente  CLEMENTE  Divina  Provi- 
dentia  PP,  XII.  anno  ejus  IV, 

Loco  »J(  figilli . ^ 

ha  ejl  baftìm  Qmntiìiut  Curie  Eminentiffimi,  & Reverendi ffimi  D.  Cardi- 
nalit  Alme  Vrbit  Viearii  Notariut  publicut  in  fidem  (ffic,  ^ 

§.  VII. 


DeXJtlenzio  degP Autori  contemporanei . 

Al  dire  de  moderni  Critici  chiunque  intraprende  di  Icrivere  lAorie  de’ 
tempi  andati , (è  non  produce  Autori  contemporanei  a quei  fatti  che  narra, 
deve  eJer  reputato  per  inventore  di  favole , e Iccondo  quella  regola  tutti  gl’lllo- 
Tici  della  S.Calà  faranno  coniparfi  nelmio  Teatro  (olamente  a recitare  una  come- 
dia;  perche  non  avendone  parlato  il  Villani  nelle  loro  Idorie  , il  Bocaccio,  il 
Dante , il  Petrarca  Poeti  celebri , Scrittori  tutti  di  quel  Iccolo , nè  dopo  di  loro 
S. ^Antonino  pure  idoneo,  nè  il  Platina  nelle  Vite  di  quei  Pontefici , al  tempo 
de  quali  viene  afiegnato  quedo  miracololb  luecelTo,  légno  è,  che  a giorni  loro 
nan  era  ancora  nota  lafamad’un  prodigio  tanto  draordinario,  e tanto  vilibile . 
Io  credo  poter  con  maggior  Iòndamento  alferire , che  a*  giorni  loro  non  era  nata 
^udera  critica,  ch’a’ giorni  nodri  incontra  tanto  il  genio  degl’eruditi  alla  moda. 

però  Pefame  al  Padre  Onorato  di  Santa  Maria  oculatillimu  inquifi- 
lore  delle  fue  mallime  , e mi  rellringo  alla  difelà  della  nodra  Storia  aptenticata 
nella  forma  più  valida  che  polTa  defiderarfi , o fia  dal  Cielo  , o fia  dalla  Terra . ( 
» e tutte  concludenti  anno  (òdisfatto  all’obietto  deiromil^. 
tone  che  fi  olTerva  nell’opere  de’  mentovati  Scrittori  gl’Apologidi  da  noi  raccolti, 
in  quello  Tomo , e gl’altri  ancora  che  vi  li  potrebbero  aggiungere , sì  in  generale 
con  la  rifpoda  delli  Dialettici  commune  a tuuc  le  Scuole , che.l’argomcnto  nega-  \ 
To,ll,  Ccc  tivù 
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tl»o  non  (!:rve  td  «IcuD J pruoy» , si  anche  ih  patticolarecol  rifleflb,  chelamate- 
lia  de’  loro  ferirti  ninna  relazione  aveva  con  quello  fatto;  o che  gl’Autori  profani 
non  fono  ordinariamente  inclinati  a parlar  de’  Miracoli  ; di  che  oltre  gl’elcmpi 
fopra  a fuo  luogo  allegati , ci  convincerebbe  quel  maravigliofo  fuccfflo  narrato 
fopraallapag.  ji.  della  dipinta  Vergine  Lauretana  trovata  fono  Vienna  liberata 
daU’alTedio,  per  indicare,  che  adelTa  era  dovuta  Timpetrazione  di  quella  gran 
Vittoria,  e di  tant’altre  , che  fuperarono  le  più  ardite  fperanze  delle  Criltianc 
confederate  Potenze . Tra  quanti  anno  dato  ai  publico  nitoria  di  quella  Guerra  , 
iiè  pur  uno  ve  n'è  che  abbia  toccato  almeno  di  paflaggio  un  avvenimento  si  degno 
d’eterna  memoria,  provato  con  fatti,  e confcritture  di  Perfonaggi  reali . Io 
tengo  prelTo  di  me  l’iftdfa  relazione  mandata  dai  Prencipe  Giacoma  Sobiefehi 
alia  Regina  d’Inghilterra  fua  figlia , che  s’è  compiaciuta  di  lalciarmcla  autenticata 
col  proprio  carattere,  e figlilo  della  Maeftà  Sua,  e l’ho  dedtnato  con  gl’altri  docu- 
menti originali , de’  quali  mi  fono  fervito  in  quell’opera , in  dono  alla  Biblioteca 
Vaticana,  perche  poUa  rellarne  indubitata  la  tcllimonianza  a tutti  i fecoli  futuri. 

Continuando  ora  il  difeorfo  de’  fopra  accennati  inorici;  S. Antonino  Scrit- 
tore EccleCallico,  che  poteva  parlarne  non  ne  parlò  ; e ciò  non  ollantc  a tempo 
di  S.  Antonino  , il  famofo  Biondo  non  s’aftenne  di  forivere  molto  decorofamento 
di  quel  Santuario  ; nè  fi  aftenne  il  Sommo  Pontefice  di  vifitarlo  in  pcriòna , ed  era 
già  divulgata  certamente  da  per  tutto  la  fama  del  fuo  miracolofo  trafporto . Non 
ne  parlò  Platina , che  n'ebbe  l’occafione  nelle  Vite  di  Celcllino  \\ , e di  Bonifa- 
zio Vili. , e riftelfo  Platina  nelle  V'ite  d’altri  Pontefici  ebbeoccafione  di  parlare, 
c non  parlò  della  fella  del  Santiflimo  Corpo  di  Crillo  inllituita  da  Urbano  IV. , 
di  che  nelTuno  dubita , e gl’Annalilli  non  fi  fono  allenuti  di  fcriverlo  ; della  vifita 
fatta  alla  6.  Vergine  Lauretana  da  Nicola  V.,  e ne  fa  fede  l’illorico  di  Rimini 
prelTo  il  Muratori , come  abbiamo  detto  fopra  alla  pag.  ...  ; del  magnifica 
Tempio  , che  vi  erelTe  la  grata  generofità  di  P.10I0  II. , e non  celfano  mai  di  par- 
larne d’allora  in  quà  quelle  maefiofe  mura  facendo  echo  alla  fonora  tromba  del 
Mantovano,  che  lo  cantò  ^ bene  nel  Ilio  Poema  degl’Aggellari . Non  è dunque 
cofa  rara , che  gl’Autori  anche  più  claffici  lafoino  di  regillrare  qualche  fatto  me- 
' tnorabile  ncH’Illorie  , che  forivono , e per  confoguenza  oliar  non  deve  alla  verità 
dell’Illoria  Lauretana  il  filenzio  de’  fudetti , & altri  Autori , che  abbiano  trala- 
feiato  di  farne  menzione. 

Molto  meno  deve  quella  omilTione  attenderli  nell'opcre  del  Boccaccio  , del 
Dante,  e del  Petrarca,  a quali  non  folo  fono  applicabili  le  medefime  rifpolle  , 
ma  di  più  concorre  in  ellì  la  qualità  di  Poeti , che  profelTarono  in  quelli  loro 
componimenti  profani , ne*  quali  non  poteva  aver  luogo  decente  un’argomento 
làgro,  e particolarmente  fondato  in  un  miracolo  sì  grande,  e llraordinario  1 

Berneggero  olTervando , ch’il  Dante,  e gl'altri  Poeti  fuddetti  in  alcuni  patii 
avevano  tralgredito  con  efprellìoni  troppo  ardite  i termini  del  rifpetto  dovuto  alla 
S.  Sede,  & a’  Sommi  Pontefici  volle  in  premio  fargli  l’ono'-e  d’aggrcgarli  nella  lisa 
Setta,  e non  dubitò  didirc,ch'ein  erano  in  gran  parte  Calvinilli,  o Luterani  .'Cre- 
do che  con  l’illcira  facilità,lè  non  maggiore  fpedirebbe  la  patente  di  Prolélita  nella 
foa  pretefa  riformata  Religione  a tutti  quelli,  che  ne’  dilcorfi,e  fcritti  loro  tentano 
di  diminuire  la  gloria,  e condannare  l’Illoria  della  S.  Cala  di  Loreto  tanto  cfofa  al 
Demonio,  ic  agl’Eretici  aforitti  alla  di  lui  milizia.  Il  P.  Rocllio  però  vendica  bene 
da  una  si  nera  calunnia  quelli  celebri  Letterati , e con  penficre  più  crilliano  vuole 
che  concorrellè  tra  le  caule  del  loro  filenzio  il  puriflimo  genio  dcU’intemerata_> 
Madre  di  Dio , a cui  non  piacque , che  le  lodi  della  fua  Cafa  ulcilTcro  da  penne  si 
lubriche  ; come  può  vederli  nellaTua  Apologia  alla  par.  1.  cap.  a i.  num.  6.  e 7. 
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Noi  piffarerao  a dilcorrere  cTuna  particobre  iofpezzionc  d’un  luogo  di  Dame  3 
<hc  cade  al  noAro  propofito  . 

t 

§.  Vili. 

D'ait  pajfo  ofcuro  del  Panie  variamente  interpretate . 

L'Opera  tanto  applaudita  del  faniolb  Dante  Alighieri , intitolata  la  Divina 
Comedia,  per  mancanza  dell’originale  rcrittodairÀutore,  e perl'igno- 
ranza,  o la  negligenza  di  quelli  Scrivani , che  la  relèro  publica  col  gran  numero 
d’Efcmplari , fi  trova  in  più  luoghi  poco  intelligibile  per  l’ofcurità  dell’efpreflio- 
ni,  e molto  incerta  per  la  dìverfità  delle  letture  j che  s'incontra  ne’ manufcrittl 
sì  fri  di  loro,  che  con  leAampe;  onde  greruditiflimi  Signori  Accademici  della 
Crufea  fi  prefero  il  lodevole  penfiere  di  rinvenirne  i veri  lenii , e la  fecero  uficire 
dal  Torchio  tanto  ripolita  , che  fi  guadagnò  l’affetto  del  publico , e pafifa  oggidì 
communemente  per  laiczzione  più  fedele,  e vero  parto  legitimo  di  quel  gran 
Poeta.  Si  protellò  però  quella  favi  a Accademia  di  non  condannare  l’altre  letture, 
contentandoli  di  rapprelèntare  i motivi , che  l’induffcro  a preferire  quella  all’altre; 
come  fi  dichiara  net  preambolo  di  quell’opera,  che  Aimo  bene  di  qui  prclèntarvl 
tale  quale  fu  poAo  dal  Segretario  dell’iAeffa  Crulca  in  principio  di  qucH’opcry 
così  corretta  Aampata  in  Tirenze  per  Domenico  Manzani  I5p5. 

L’ONFEIUGNO  SEGRETARIO  , E ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

A’  lettori, 

TKà  le  eaghn) , ebe  anno  indotto  gli  Aecàdemici  ad  imprender  quejla  fatica  l' 
opera  , che  anno  , già  i buon  tempo  , trd  mano  , dei  Vocabolario  della  nojlra 
favella  , delta  quale  quejìo  dlvin  poema  ì la  miglior  parte , la  prima  b fiat  a la  prin- 
tipale  . Conciojìaeofa  che  ^ e da  Copiatori  , e dalle  Jlampe  , cd  eziandio  da'  Commen- 
tatori coti  lacero  lo  ccnòfcefero  i e mal  governo , che  poco  fe  ne  poteva  in  ef a opera 
eecoHCiamente fervire  , fe  prima  non  cercavano  dì  fonarlo  dalle  fue  piaghe , e fe  gli 
abbiano 0 nò,  rejlituita  la  faa  prijìina fanità , al  fino  giudieio  voftro  fe  ne  rimet~ 
tono  . Dico»  bene  , ebe  nei  far  ciò , non  anno  avuto  mira  di  contradire  a niune  , ma 
foto  che  la  d'tvinitd  di  queflo  Scrittore  in  quella  maniera  ci  Ji rapprefenti  davanti 
agl'occbi  , ebe  da  lui  c’è  fata  lafcìatd , e perciò  anno  voluto  che  e i'autoritd , e lo 
ragioni  fopra  le  quali  fon  fonduti  i hr  mutamenti , nel  margine  appari fean  palef , 

* chiarì . ‘ 

- La  copia  della  quale  perrifeontro  e'Jtfon  ferviti',  da  Aldo  l'anno  \so2.  fu 
Jlainpata.  ■ 

Il  numero  de'  tefli  concordi , così  ne’  mutamenti , come  nelle  varie  lezioni  nota- 
to, è dietro  alFopera  regi  fi  rato . 

Quelli  de’  tefli  eorrifpondono  co'  numeri  della  nota , che  qui  a piede  apparifee  . 
Le  varie  lezzioni  fonpofle  nel  margine  dentro , e vi  fon  pofle , perche  gli  Acca- 
demici anno  creduta  anche  buona  la  lor  lettura  ,_md  ben  meno  acconcia  che  't  teflo , t 
anche  dove  Panno  creduta  d'egual  bontà , non  anno  voluto  fenica  miglioramento  mu- 
tar la  flampa. 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  di  fuori,  e la  parola  Aamp. , che  flgnijìe.t.u 
fiampato , è loro  fempre  avanti  \ e vuol  dire , che  lo  flambato  leggeva  prima  come 
nel  margine,  nè  fi  replica  per  brevità  la  lezzìone , ebefifeguìta  , perche  fi  può  leg- 
ger nel  teflo  . 'immantinente  dopo  la  parola  Aamp.  è quella  ch'era  nel  teflo , £_» 
/enza  altra  replica , 0 ripruova  fi  rende  ragione  della  feguitata  lezzìone  , Efemplo. 
Jo.U,  Ceca  l»* 
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Jitfcraa  con.  3.  poft.  6.  E donna  mi  chiamò  beata , e bella , tnarg.  di  fuori  flamp, 
cortefé . CV  in  quejlo parato  pid  acconcio  il fenfo  letterale  , che  f allegorico e fi 
dee  intender  cosi . Lo  Jlampato  leggeva  prima  cortefe , e noi  leggiamo  beata , perebt 
t'i  in  quefio  parato  Q-c. 

Avviene  tal  volta  , che  due  varie  lezzionl  fono  in  margine  fitto  un  medefimo 
numero,  e allora  fappìa  il  lettore,  che  al  lorrifeontro  la  feconda  noni  numerata, 
ina  fcritta  fitto  il  numero  della  prima . 

Potrebbe  alcuna  fata  parere , che  piti fifojfero  gli  Accademici  vaiati  della  opi- 
nione , che  deW autorità , avendo , o notata  varia  lezione , o rimejfo  nel  teflo  qual- 
che parola  , filamento  con  io.  > o 1 2.  tejli , e talora  meno  , ma  non  i cosi  : per- 
eiocbi  la  quantità  tralafcìata  i di  peggior  lega , e in  que'  luoghi , in  frafe  tutta 
difiordante  , e le  varietà  della  lor  lezione  cosi  frivole , e cosi fiìpite , che  farebbe 
fata  una  melenfaggiue  il  mentovarle , 

£'  da  notare  oltre  a ciò , che  per  entro  Papera , e fpeciahnente  nel  Paradifa 
fino  alcune  poche  poflille  fenica  fuo  numero  , perciocché  non  partengono  ni  a varia 
lezion , ni  a correggìmento  , ma  filo  a pura  dichiarazione  , e fino  per  moflrare  al 
leggitore  il  luogo  fenza  fatica , contrafegnato  con  una  polla . E quefto  i quanto  alla 
cagioni , e allo  'ntendimento  del  corregger  degP  Accademici  ho  giudicato  dovervi  dire. 
Vivete  felici , 

J tefli  a penna  donde  fi cavan  le  correzzioni , fino  appo  i fittoferitti 

Giovanbatifa  Deci  teft,  i . 2.  3. 4.  j.  6. , Carlo  Macigni  teft.  7. , Luca  Torri- 
gianitef,  8.,  Bernardo  Camgiani  tefì.^, , Franeefico  Marinotzitefi.  10. , Pier  Segni 
te  fi.  II.  , Bernardin  Capponi  tefl.  12.,  Zanobi  Bracci  teft.  13. , Pier  del  Nero 
teft.  14.  15,  16.  17,  1$.  ip.  30.  31.  3 3,  33,  34.  sf.  26.  37. , Bernardo  Davanzati 
teft.  3 , Luigi  Alamanni  teft.  3p.  3 o.  3 1 . 3 3. , ed  i anche  in  fiso  potere  la  correre- 

zione  del  Varchi  di  fette  tejli , P Abate  Bernardino  Martini  tejl.  33.,  odi  il  buon 
Comentatore , Vittorio  Saltamaccbia  teft.  34. , Filippo  del  Migliore  teft.  js- , l’ero 
Peri  tejl.  j6. , Cofimo  Manucci , teft.n.cjf  38,,  CofimoBartotiteft.%^.correz~ 
zione  di  quattro  tefli , Giovanni  Berti  teft.afl,,  4i.>  Cefin.o  Ridolfi  teft.s^z., 
Piero  Barducei  de'  Cbericbini  tejl.  44. , Donato  Ridolfi  teft.  43 . , Giuliano  Giraldì 
teft.  45. , Matteo  Cacciai  teft.  46. , Carlo  de'  Bardi  de'  Conti  di  Vernìe , teft.  47, 

48.,  Francefio  Neri  teft.  Comento  del  Buonni  teft.  $0.  , Simon  Penizzi  tejl, 

51.,  Ridolfo  de'  Bardi , Cemento  del  Buti . 

Libreria  Tejli  intorno  a quaranta , e ne'  nomi  de'  tejli  addietro , quando  fi  tro- 
va lib.  libr. , 0 li.  abbreviato , vuol  fimpre  dire  Libreria  di  San  Ijirenzo . 

Uno  de'  luoghi  più  difScili , che  per  la  dia  ofeurità  , e La  contradÌ7,ione_Ji 
degl'elèoiplari  ha  tratti  in  contrarie  opinioni  grElpolitori  anche  primarj  j è il 
iccondo  verfn  della  (Irofa  41.  nel  canto  31.  del  Paradilb,  ove  parlando  S<Picr 
Pamiano  del  Tuo  Monallero , o Romitorio  di  Catria  dice  « 
la  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiana 
E Pietro  pefeator  fu*  nella  Cafa 
Di  neftra  Donna  in  fuP  lito  Adriano . 

O vero  fecondo  l'altra  lettura . , 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  , . 

£ Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  \ 

Di  nojlra  Donna  in  fuP  lito  Adriano , 

quale  feconda  lettura  fu  dalli  più  fèguitata  in  quanto  aIlamut.17.ione  del  Pefeator* ^ 
in  Peccatore , forfè  perche  più  facile  fe  ne  rendeva  l’applicaiionc  ; ma  non  poten-» 
do  convenire  della perfòna , a cui  l'Autore  volle  alludere,  fi  divifero  gl'inter- 
preti in  due  Clalfi  , una  delle  quali  didinguendo  Pietro  peccatore  da  Pier  Damia-, 

no, 
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fo , legge , e Pietro  Pectetor fu'  nella  Cafi  ; «love  l’altra  rigettando  quella  didiii- 
zione  vuole,  che  fi  legga,  E Pietro  peccafor fui  nella  Cafa  ^ e che  s’intenda  d’un 
folo  Pietro  in  due  diverfi  tempi , e luoghi  refpettivaniente  peccatore , e giufio  . 
li  che  tutto  potrà  meglip  il  mio  Lettore  comprendere  nella  fcguentc  tilpofia  venu> 
(ami  da  Pirenze  • 

Il  luogo  ricercato  f!  legge  nel  Piante  della  Crufea  coi). 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano 
E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fui  lìto  Adriano, 

Gli  Accademici  notarono  in  quefto  luogo , che  lo  flampato  (cioì  P edizione  di 
Aldo  del  1502.)  leggeva  Pefeator  i ma  che  e jji  avevano  rime ffo peccator  perche  così 
aveano  trovato  in  quafi tutti  li  tejli  da  loro  veduti , ed  anche  in  alcuni  delli  Jlampati. 

In  un  antiebij/ìmo  te  fio  a penna  del  commento  di  Prancefeo  da  Buti , che fi  con- 
ferva fra'  M.S.  delP  Accademia  della  Grafita  fi  legge  quel pajfo  nel  modo  appunto  che 
foprdfi  i fritto , e dal  Buti  ì fpìegoto  coti . 

In  quel  loco,,  cioì  nel  Monafierio , che  i filo  delP  Eremo  detto  di  fopra  fu’ io, 
tioi  fpirito  che  ti  parlo  ? Pier  Damiano , cioì  , quando  fui  Monaco  fui  chiamato 
Piero  Damiano.  E Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  di  nollra  Donna  in  fui’  lito  Adria- 
no ; cioì  J qui  prima frate  (biamato  Pietro  peccatore  nella  regola  di  Santa  Maria  di 
fiavenna , che  ì Città  pofla  in  falla  piaggia  del  mare  Adriano  , e poi  di  quindi  andì 
al  Mona  fiero  alP  Eremo  di  Catria  diventato  Monaco . ( 

L'antico  Commentatore  di  Dante , di  cui  non  fi  fa  il  nome , che  fu  citato  da' 
Compilatori  del  Vocabolario  della  Crufea , e del  quale  fi  confervano  due  tefii  a penna 
«ella  celebre  Libreria  Medicea , Laurenziana  di  Firenze , cioì  il  Codice  a. , e q, 
del  Banco  XL-fpiega  nella  forma  feguente  P accennato  terzetto  . 

Qui  pale  fa  il  nome  fuo  y e di  .Frate  Pietro  peccatore  di  quella  medema  regola , 
il  quale  fu  Conventuale  di  S.  Maria  di  Ravenna , operi  dice  di  nollra  Donna  in  fui 
lito  Adriano,  e dice,  cbepocotempo  avea  a vivere  mortalmente  y quando  egli  fu 
fatto  Cardinale . Fra  Pietro  Damiano , come  ì detto  fu  di  fantijfima  vita , e per 
dignità  di  cappello  non  mutò  abito  tP  animo  , ni  pelo  di  vejlimento  y e di  lui  fi  leggono 
laudabili  opere . 

Slge/la  fpiegazìone  delP antico  Commentatore  viene  riprovata  da  Benvenuto  da 
Imola  nel fuo  commento  latino  della  Commedia  di  Dante , il  quale  fi  conferva  in  tre 
codici  del  Banco  XLIII.  di  detta  Libreria  , e fopra  P accennato  terzetto  fi  legge  ciò , 
che  qui  fedelmente  fitraferive,  Vtquel  Hìc  Petrus  delcribit  le  a nomine  proprio 
dicens  ; lo  fai  Pietro  Damiano  in  quel  loco  predetto  , Icilicst  Catria  nella  Cafa  di 
nofira  Donna  ; idell  in  Monaflerio  S.  Marix  in  Portu  de  Ravenna,  unde  dicit  ; 
in  fui  Ut»  Adriano , quia  locus  ille  eli  in  litore  marìs  Adriatici,  nt  jam  didlum  eli 
Apra.  Et  hicnota,  quod  multi  funt  decepti hìc dicentes  quòd  Petrus  peccator 
fuit  alius  a Damiano  de  eodem  ordine  *,  quod  eli  penitus  falfum  . Imo  Petrus  Da- 
«nianus  vocavit  le  nomine  proprio  in  primo  loco  Catrixj  In  lécundo  verògratii 
fummx  humilitatis  vocavit  fePetrum  peccatorem  , 

A quella  fpiegazione  di  Prancefeo  da  Buti,  e Benvenuto  da. Imola  , dopo 
molti  altri  Commentatori  fi  c appigliata  ancora  la  Crulca  , e nella,  detta  flia 
Rampa  è fcritto  fimilmente  quel  verio  ; £ Pietro  peccator  fui  nella  Cafa  , con  la 
pollilli  in  margine , che  dice  'i.flampe  Pefeator  , e nella  Tavola  de’  nomi  de’  teRi 
io  fine  dell’opera  fi  vede  8.  tefii  quafi  tutti , e altuni  ftampati  , 

Un  dotto  Prelato  mio  antico  parzialifiimo  Padrone,  la  dj  cui  modellit 
proibilce  alla  mia  penna  di  fregiare  queRe  carte  colfuotiome,  benché  a Roma 
& a tutta  ruoiretfità  de’ Letterati  cognitifiìmoper  le  tante  opere  date  alle  Rampe 
I ; ■ in  di- 
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in  difcla  della  Sede  ApodoHca  ; mi  ha  più  volte  aderito  d’aver  intefò  dalla  ben» 
memoria  del  Signor  Antonio  Magliabccchi  celebre  Bibliotecario  deirAItez2» 
Reale  diTofeana,  che  il  Dante  in  quella  (trota  aveva  parlato , c doveva  inicn-> 
derli  della  S.Cafa  di  Loreio  . Sono  (lato  molto  tempo  tbCpefo,  penfando  , fe 
doverti  efporre  qui  quello  documento . L’autorità  d’un  uomo  tanto  accreditato 
prclTo  tutti  gl’Eruditi  d'Europa , giunta  à quella  deiriltelTo  Erelato  , che  gl’ade- 
riva  , mi  facevano  animo , rapprelèntandomi  quello  nuovo  motivo  come  capace 
da  fe  folo  a dillruggere  il  maggior  fondamento  degl’avverfarj , che  nella  negativa 
di  pruovc  contcniporanec  trincierai! , ortinaiamcnte  relìllono  alla  forza  di  tante 
ragioni:  Dall’altra  parte  non  potendo  mollrare  quelle  loro  tcllimonianze , ma 
fidamente  alfcrirle  , mi  tratteneva  il  timore  d’clferc  apprefo  per  inventore  d’una 
nuova  opinione  , e di  pregiudicare  per  tal  (bfpetto  alla  caufa  , che  devo  difenr 
dure  con  argomenti  concludenti , & allegazioni  non  (bfpctte  : Ma  opportuna- 
mente mi  trovo  prevenuto  dal  Signor  Cavaliere  Lucio  Centoliorini,  che  nell' 
anno  169J.  avendo  fatto  riflampare  a Macerata  lypìs  Hierenymi  Saxìi  il  libro  df 
Monfignor  Ludovico  Centoliorini  fuoZio,  intitolalo  Clypeus  Laaretaum  , per 
prcfentarlo  al  Sercnirtimo  Gran  Duca  di  Tolcana  Cofimo  IH.  , acni  lo  dedicò  in 
occalipne  , che  li  portò  a vilitare  la  S.  Cafa  ; potè  quello  paragrafo  nella  prefa- 
ZÌ«no  : Q^Jnerò  buie  Alme  Tìomui  cultut  ah  antiquijfunit  ufque  taUparibut fit 
exbibitm  , tejlìmenìum  foni  lueulenttm  hahes , amiee  lecler  , 0 Dante  Ati^berìo , 
Hatus  bit , tejle  Villani , anna  rcparate  falutit  1 arto. , mortuufque  Ravenne 
anno  1 j 2 1 . , fcilicet  1 7.  annit poft  aàventmn  Divine  Don:;/!  in  haliam , ita  de pere~ 
grinatìone aafacram  y£dem poetiti feripjlt , ttbi de  Paradifo  cani.  ai.  loquitur , . 

In  quei  loco  fai  io  Pier  Damiano  . 

E Pietro  Pefeator  fa'  nella  Cafa 
Di  noflra  Donna  in  fui  lito  Adriano . 

Dell’anno  1701.  ufei  dal  torchio  di  Domenico  Lovis  in  Venezia  un  picciol 
libretto,  il  di  cui  titolo  è : Francifeì  Dini  Liciniatenjìt  Jd/lorumque  carminami 
libri  VII.  epe.  accejferunt  note  Renati  Lageguei  Ecctejiafiici  Catlici  Armorici  , 
Quello  Dini  Tofeano  nel  libro  VI.  di  detti  Falli  alla  pagina  ijp.  così  dice . 

Ilic  Laure  tane  propi  furgunt  Virginit  e£det , 
blob  eji  in  loto  fanilior  Orbe  loeus , 

Qui  pecca t or it  Petrus  prenomen  obibat , 

Pronai  adit  teSlum  , Deiparequt  lare: . 

Et  il  Lagogueo  al  detto  numero  commenta  così  S.  Petrus  Cele/linus  qui 
fe peeeatorem  vocabàt  : Dantes putatur  de  eodem  loqai , dum peccatorem  veneranten» 
Virginem  in  li/ore  Adriaco  deferibit 

Di  quelle  diverfe  letture  quella  certamente  oggi  prevale , & è commune-, 
mente  abbracciata , che  fù  prelcclta  dalla  Crulca , e parerebbe  ignoranza  , ote- 
merità  l’opporvili,  fe  non  folfe  evidentemente  fallò  il  fuppollo  di  celebri  Commen- 
tatori , i quali  àlferilCono  , che  S.  Pier  Damiano  in  quei  veri!  non  parla  d’altri 
che  di  le,  confidcrandoli  come  peccatore  quando  era  frate  di  S.  Maria  in  Porto 
Hi  Ravenna  ,lc  conte  purgato  poi  nel  Monallero  diCatria;  quello  commento, 
da  cui  verilìmilmente  ebbero  origine  quei  tanti  tedi  a penna,  aù  quali  la  Critica 
dichiara  d’ertèrl!  fondata,  contiene  j dilli , un  falfo  fuppollo  ; perche  certa  colà'ò 
hpprelfo  tutti  gl’Illorici  della  Città  di  Ravenna  , che  quella  Chiefa , e Monallero 
di  S.  Maria  in  Porto  edificati  furono  da' fondamenti  otto  anni  almeno  dopola_> 
hiorfe  di  S.  Pier  Damiano  cioè  del  loSo.  da  Pietro  degl’Monedì  altro  Ravennate, 
n perciò  con  maggior  probabilità  altri  vogliono,  che  liriTerifca  la  liidetta 
flrotfa , o terzetto,  Onde  noti  ha  potuto  jvi  abitare  S.  PìerDamiano  in  alcun 

tempo^ 
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tempo netampoco  fi  trova  mai  nella  fila  vita , ch’egli  folTe  Frate  prima  che  Mo- 
naco in  Catria  , ove  profèrsò  aflai  giovane . Oltre  che  troppo  ripugna  alla  fina 
umiltà  , c dottrina  ancora  , ch'ci  fi  (Timafie  peccatore  (blamente  in  quel  fiippofio 
primo  (lato,  e non  più  peccatore,  ma  purgato,  come  fi  dice  nel  commento , 
nello  (lato  Monadico  , non  clTendovi  viatore , per  giudo  che  polTa  e(Tcre  j a cui 
non  competa  per  verità  il  nome  di  peccatore . 

1,’applicav.ione  di  quei  verfi  a ii.  Pietro  Celedino dal  Lagogueo  riferita,  non 
è (enea  fondamento.  Nella  vita  di  quel  Santo  (critta  dafe,  e da  altri  ancora, 
raccolte  da  Bollandidi  alti ...  Maggio  fi  dice,  ch'egli  tanto  li  dimava , eprote- 
llava  peccatore , che  per  quedo  riguardo  fù  impo(TibUe  di  farlo  afcenderc  al  Sacer- 
dozio, (cnon  quando  venne  accertato  in  una  vifionc  , che  tale  era  la  volontà  di 
Dio;  onde  in  queda  nota  d'umiltà  non  è inferiore  a Pietro  deHonedis,  di  cui 
ferire  il  Fabri , che  ufava  (bttofcriverfi  Pietro  peccatore , e riferifee  il  filo  cpi- 
taiio  in  veri!  leonini  fcolpito  in  pietra  a caratteri  moderni  (ma  che  fi  fiipponei^ 
copiata  da  un’antica,  lidi  cui  caratteri  erano  dall'età  corrofi  (ove  è chiamato 
'Pe/rat  ptccam . Concorre  poi  di  più  nel  Celedino  una  fpeciale  conformità  in 
molti  capi  della  fila  vita  a quella  del  Damiani;  fortirono  entrambi  ba(fi  natali , 
fiumerola  , & avverfa  fratellanza  ; ambi  s’applicarono  alti  dudj  con  difgullo  de’ 
loro  fratelli , chiamati  alla  vita  eremitica  , prontamente  l’abbracciarono,  e la 
propagarono  ; ambi  draordinariamente  molcdatì  dalla  loro  carne  , la  (uperarono 
con  eroica  refidenza  ; ambi  tratti  a forza  dalla  loro  cella  per  edere  efaltati  .alle 
più  (ùblimi  dignità  della  Chielà  ; & ambi  per  fine  fpontaneamente  depolèro , uno 
la  Porpora,  ì'altro  il  Triregno  per  tornare  a’ loro  Eremi . (^ueda  tanta  parità^ 
d’inclinazioni , e d'opere  , inapplicabile  all’Honedi , il  quale  ne  pure  fu  Monaco, 
ma  Canonico,  e non  fi  fpogliò  d’alcuna  Ecclefiadica  dignità , nè  tampoco  vlfù 
chiamato,  non  è un  debbole  appoggio  all’opinione  del  Lagogueo , (è  fi  ridette 
all’argomento,  ch’ivi  il  Poeta  ha  podo  in  bocca  di  S.  Pier  Damiano,  che  altro 
non  è che  un  paragone  del  tempo  in  cui  vi(Te  il  Santo , a quello  di  Dante , e con- 
fondere il  fado  di  quelli,  ch’allora  venivano  inalzati  alle  fupreme  dignità  della 
Chielà  , con  Telèmpio  di  (è  de(To , e di  quel  Pietro  , che  dice  elTere  dato  nella 
Cala  di  nodra  Donna  , e delli  due  Prencipi  dcgl’Apodoli  : perciò  dopo  di  aver 
palcfata  la  dia  dimora  in  Catria  fi  duole , che  quell’Eremo  , che  prima  produde 
tanti  Eroi  per  il  Cielo  da  redato  vano , e dopo  la  drofa  comrovcrfa  : In  quel  lo(» 
yà’ /«  ^c.  continua  a dire . 

' foca  vita  mortai  m'era  rimafa 

§ìttanJo  fu'  ebitftt  e tratto  a quel  catello  , 

Che  pur  di  male  in  peggio  fi  travafa 
Venne  Cephat , e venne  il  gran  Yafello 
De  lo  Spirito  Santo  magri,  e fiaM 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  bofielk- 
Hor  voglion  quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  paflori , e chi  li  meni  ; 

Tonto  Jòn  gravi  , e chi  dirietro  gTalzì . 

Non  fo  vedere  qual  fimiglianza  polTa  darfi  tra  li  Padori  del  divin  gregge  , 
& un  lèmplice  Canonico , quale  fu  l'Onedi , o altro  Eremita , o Monaco , che 
fiali , perche  fui  modello  di  quedo  debba  regolarli  la  vita  di  quelli , elTendo  tanto 
diderenti  li  loro  dati . Scorgo  bensì  la  forza  d'un  tal  dilcorfo , (è  fi  mettono  in 
coAfronto  di  S.  Pier  Damiano , e di  S.  Pietro  Celedino  con  i Cardinali,  ed  i Pon- 
tefici , come  furono  elfi . 

' '‘''Crelcc  di  molto  l’argomento  per  S>  Pietro  Celedino , (è  fi  vuole  attendere 
• i . la  pri- 
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U primi  lettura  , e non  dire  peccatore  ma  pesatore , titolo  che  nè  al  Damiani , nfr 
aH’Honcfti  può  in  conto  alcuno  appropriarli  ; c ben  conviene  per  ragione  del  Pa- 
pato al  Ccleflino  , o come  ruccclTore  di  Pietro,  che  fu elTcltivamcnte  pefeatore 
di  profcilìone , o perche  s'adatti  al  Papa  la  metafora  di  Pefeatore,  come  alla 
Chiefà  il  lìmbolo  di  Navicella  ; onde  porta  nel  figlilo  la  figura  di  S.  Pietro  entro 
la  barca,  c lo  chiama  l’anellodel  Pefeatore;  merceche  S.  Pietro  lafdò , evero, 
le  reti  per  fèguir  Crifto , ma  non  lafciò  la  pefea , avendogli  detto  Grillo  (e  com  e 
a lui  a’  Tuoi  SuccelToriJ  che  voleva  farlo  pefeatore  d’uomini.  E che  pefeatore.,  noa 
peccatore  debba  leggerli,  nl’induco  a crederlo ,.  poiché  laCrufca  non  lo  di-’ 
f'approva,  da  più  ragioni,  una  delle  quali  è la  prefunzione , che  aQìfle  agl'im- 
prclTori  dcU’antiche  flampe , d’elTcrll  ferviti  di  buoni , e corretti  efcmplari , par- 
ticolarmente l’Aldo  della  cui  (lampa  come  più  corretta  fi  fervi  laCrulca.  In  fe- 
condo luogo,  perche  vi  fono  uniformi  alle  dette  (lampe,  tedi  a penna  d'uomini 
dotti , uno  de’  quali  lì  trova  nella  Biblioteca  Vaticana  di  Carattere  del  Bembo 
gran  Letterato,  acni  dovevan  pur  efler  noti  li  commenti  contrari . Così  pure  (1 
legge  in  un’altro  manuferitto  del  14J9. , che  fi  confèrva  nella  Biblioteca  de’  PP, 
di  S.  Agodino.  in  Siena  . Terzo  la  verifimilitudine  , che  da’ Commentatori  fìa 
fiata  furrogata  la  parola  /ffM/ere  a quelladi^^j/ore , la  quale  fi  rendeva  loro 
tanto  malagevole  a fpiegare  ; e di  fatto  non  ne  ho  Un’ora  trovato  alcuno , che  l’ 
.abbia  tentato  le  non  il  Dolci,  che  nelle  note  marginali  d’un  Dante  in  16.  di 
(lampa  del  Giuliia , pone  in  quedo  luogo  Pefeatore  con  la  prima  lettera  majufcola 
dinotando  d’averla  apprefa  per  un  cognome  , Gl’altri , come  dilfi  , mutaronla 
in  peccatore , facendola  cader  fbpra  l’idelfo  S.  Pier  Damiano  erroneamente  fup- 
podo  Canonico  di  S.  Maria  in  Porto  nuovo  di  Ravenna , che  non  era  ancora  fa- 
bricata  . Quarto  finalmente  l’inyjroprietà  del  parlare  in  S.  Pier  Damiano  , fup- 
podo  che  di  fc  non  parli , fe  dalle  il  titolo  di  peccatore  ad  un'altro  uomo  da  bene, 
e di  fanta  vita  . 

Non  importa,  che  manchino  lepruos'e  dell’andata  di  S.  Pietro Celcdino 
alla  S.  Cafa  ; perche  avendo  potuto  portarviG  feonofeiuto  nel  tempo  della  fu* 
fuga,  come  fi  è detto  fopra  , può  il  Dante  averne  avuto  qualche  barlume  , o vero 
averlo  finto  fui  fondamento  del  vcrifimile  ,che  più  del  vero  fuole  a’  Poeti  fervire; 
come  ne  fono  piu  elèmpj  in  quell’ideffa  Commedia , affettando  dinomin.are  in 
qued’occalìone  quel  Papa  per  notare  tacitamente  d'ambizione  il  fuo  Succeffore  , 
di  cui  fi  crede  ch’il  Dante  non  fode  molto  divoto . 

Sento  chi  mi  riprende  con  dire  , ch’il  Poeta  non  può  aver  parlato  in  quedo 
luogo  di  Celedino  , avendolo  anzi  numerato  prima  tra  li  dannati  nel  Canto  ter- 
zo delTlnferno , in  quella  Strofa , che  dice 

pofeia  cb'P  v'ebbi  alcun  rìtonofcìuto , 

Guardai,  e vidi  P ombra  di  colui. 

Che  fece  per  viltate  'I  gran  rifiuto  , 
per  cui  s’intende  il  detto  Celedino , come  dichiarano  gl’Efpofitori . 

A queda  oppofizione  credo  fi  podi  fodisfare  in  due  modi  diverfi.  Primo  con- 
ciliando inlieme  tutti  due  quedl  palTi , che  fèmbrano  contrarj  fra  di  loro , facendo 
che  di  due  ofeure  efpreflioni  una  ferva  all’altra  di  lume , onde  ambi  tedino  chiare, 
commentando  così  quei  primi  verfi  fopra  efpofli , 

E Pietro  peccator  fù  ne  la  Cafa 
Di  Nojlra  Donna  in  fu  ’/  lito  Adriano , 

Qui  parla  di  Celedino  V. , che  menò  vita  anch’egli  Eremitica  ed  efèmplarc  , ma 
per  aver  rinunciato  il  Papato  , finge  il  Poeta  , che  commettede  un  grave  peccato, 
per  cui  venne  condannato  airinferno,  come  dicono  li . Commentatori  fopra  quei 

verfi  • 
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verfi . E vidi  P ombra  dì  colui , eh*  foco  per  vìltate  il  gran  rifiuto  j e perche  la  fua 
villta  alla  S.  Ca(à  lèguì  dopo  commelTò  quel  gran  fallo  fecondo  il  Dante  , cioè  do- 
po la  fuddetta  renupcia , perciò  lo  chiama  in  quel  tempo  peccatore,  dicendo;  £ 
Pietro  peeeetor ju  ne  la  Cafa  di  Nofira  Donna  éfc. 

In  altro  m.odo  fi  riiponde  , che  quel  terzetto  del  Canto  terzo  dell’Inferno 
non  deve  intenderli  di  S.  Pietro  Celellino , come  l’anno  erroneamente  intefo  al- 
cuni Commentatori , con  offefa  del  Santo , e gravame  del  Dante , elTendo  Hata 
quella  opinione  cenfurata,  rejetta , & elpunta  per  ordine  del  Cardinale  Sandoval 
di  Toledo  Inquifitor  maggiore  di  Spagna  ncll’elpurgatorio  de’  libri  proibiti , 
flampato  l’anno  ijpò.  in  Venezia,  come  pruova  il  P.  D.Innocenzo  Barcellìni  Mo- 
naco Ccledino  nelle  Tue  Indullrie  Filologiche  alla  pag.  73.,  ove  pienamente  dimo- 
Pra  con  le  autorità  e con  la  ragione, che  ivi  non  è indicato  in  verun  conto  S.Pietro 
Ccleftino , ma  Elàu  fecondo  alcuni  Efpofitori , o Diocleziano  fecondo  altri  ; ri- 
ferifee  alla  pag.  lys-  le  parole  del  Benvenuto  da  Imola , che  fiori  del  ijo6.  cavate 
dal  fuo  Commento  latino  che  fi  confèrva  nella  Libraria  Ambrofiana  di  Milano 
fcritto  a penna  da  Uberto  Alemanno  Fiorentino  nel  1458. , & anche  nella  Medi- 
cea di  Firenze , d’onde  egli  n’ebbbe  copia  autentica  mediante  il  celebre  Bibliote- 
cario Magliabecchi  i E(  quìcfuìt  ifte  magnus  vili! , trifiis  ? Vulgarit  opinìo 
efie  videtur , quòd  Dante:  aumr  loquatur  de  Calefiino  If. , fid  brevìter  {quidquìd 
valgi  dicatur')  mibi  videtur  quod  Dante:  nullo  modo  loquatur , nec  loqui.pofiìt  de 
S.  Calejlina , quia  lìeìt  ìp/e  fecerit  magnam  r enunciai ioneta , tton  tamen  feeit  ex 
vìlìtate  ^ imopotiùt  ex  magnanimitate  ^c.  E dopo  un  giuflo  encomio  della  vera 
generofità  di  quello  Santo  Pontefice , ripiglia  : Qmt  ergo  fuit  ijle  trìfiijfimu: , 
dico  breviter  fino  prxjudicio  alìorum  , quod  fuit  eJou  ^c,  DeiriftefTo  fèntimento 
fono  Giacomo  Mazzoni  nel  filo  commento  al  Dante , il  Vittorelli  nelle  note  al  Cia- 
conio  , Ciò:  Palazzi  infigne  Scrittore  , & altri  citati  dal  detto  Barcellinì  , che 
propone  un’altra  nuova  non  difprezzevole  fua  opinione  intorno  alla  perfona  in- 
«efa  in  quello  luogo  dal  Dante . 

So , che  fi  vedono  altre  Pampe  di  quella  Commedia  con  il  commento  del  me- 
defimo  Benvenuto  in  lingua  volgare  (uno  de’  quali  è nella  gran  Libreria  dell’ Emo 
Imperali,  & un’altro  in  quella  del  Sig.Marchefè  Caponi  in  Roma)  ove  fi  dà  a <jue- 
Ho  palio  una  fpiegazione  tutto  contraria , applicata  cioè  a S.  Celeftino . Lalcio  a 
chi  lo  vuole  il  penfiere  d’efaminare,  a quali  dclli  due  commenti  fi  debba  preflar  fe- 
de; ma  nonefito  punto  in  3fTerire,che  la  ragione  allegata. nel  latino  è convincen- 
te, & innegabile  ; nonoPantc  ch'innegabile  vogliano  molti,  ch’ivi  fi  parli  di 
5.  Pietro  Celeflino , e che  vi  è deferitto  tanto  al  naturale , che  lo  ravvifa  chiunque 
non  è cieco . Uno  di  quei  cicchi  farò  certamente  io , che  dopo  aver  più  volte  ofler- 
vato  con  attenzione  q|uella  flrofa  , e l’altre  che  la  precedono , elafieguono,  non 
ko  faputo  raffigurarvi  nè  pure  un  lineamento,  che  partecipi  di  quel  fanto  Ótigi- 
oale , Se  leggo  il  tefto  trovo , che  parla  di  quelli , che  fono  più  propriamente  che 
neirinferno , nè  dentro , nè  fuori  di  eflb , perche  furono  infingardi , e j’aflcnnero 
egualmente  dal  bene  , e dal  male  operare , come  fi  figura  ch’alcuni  Angeli  nella 
Ribellione  di  Lucifero  non  avendo  fèguito  il  filo  partito,  nè  tampoco  quello  di 
Dio  rcllarono  efclufì  dal  Cielo  , e dall’Inferro  , Così  quelle  Anime  marcite  nell’ 
olio  viffute  perciò  ignote  al  mondo  lènza  fama,  e lènza  gloria,  non  furono, 
come  fiiol  dirli , nè  di  Dio , nè  del  Diavolo . Se  mi  volgo  alli  Commenti , ne 
riporto  grillelfi  fenfi  , com’eran  già  chiari  nel  teflo , ove  interrogata  dal  Danto 
I3 Guida,  rilpofs  . 

Qitefio'  mìfero  mondo 
Tengon  P Animo  trìfie  di  coloro , 

lo,  IL  Ddd  Che 
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Cht  vìjpr  fenza  fama , e fenza  lode . 
hiifcbìatc  fono  a quel  cattivo  choro 
■ DegV  Aureli  t che  non  furo»  ribelli', 

Ni  far  fedeli  a Dio , nta  per  fc  foli . 

’ Cacciarli  e'  Ciel'  per  non  ejjer  mcn  belli  \ 

Ne  lo  profonde  Inferno  lì  riceve . 

E poco  dopo . 

Fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  ìajfa  ; 

AUferìeordia , e Ciuftizìa  lì  fdegna . 

Kcllà  turba  di  tali  ncgliitod  dice  il  Poeta  aver  riconofciiilo 'alcuno , e villa  1’ 
ombra  di  colui , clic  fece  il  gran  rifiuto  per  viltà  ^ indi  foggiuiigc  ; 

Incontanente  inteji , e certo  fui , 

Che  quefta  era  la  Setta  de  catt'nì 
A Dio  fpìacenti  , 0“  o nemici  fui , 

Ora  chi  mi  faprà  additare  in  quefle  efprenioni  il  riirattodi  Cclcfiinn?  VifTc  forfè 
fenza  fama  j c fenza  gloria,  quando  nalcondendofi  al  Mondo  per  viver  a Dio  , 
fu  per  il  gran  concetto  della  fua  Santità  tratto  a forza  dalla  liia  folitudine , e (li- 
mato il  più  degno  di  riempire  la  prima  Sede  del  Mondo?  .fu  egli  neutrale  tra  Dio, 
e funi  nemici,  le  perfuafò , (folfe  per  via  di  lume  lùperiore , o dell’altrui  frode,)  di 
non  ellèr.accetto  a Dio  in  quell’alto  pollo , ne  ledè  fpontaneamente , per  tornare 
a trattar  con  Dio  nel  fuo  Eremo?  Se  non  è viltà  il  timor  dell’Inferno  , e non  è 
ozio  la  vita  contemplativa  , come  non  fi  può  dire  che  fiano  lènza  contradirc  al 
Vangelo , credo  poterne  inferire , che  (bno  andati  errati  li  Commentatori  nell’ 
applicazione  di  quei  vcrji  a S<  Celedino , e non  il  Dante  nel  tcllo , ove  non  pare, 
chepotelfe  venirgli  io  niente  un  tal  penlìero,  che  Tarerebbe  impegnato  a con- 
dannare all’Inferno  con  Tilleflo  procelTo  ancora  S.Picr  Damiano  reo  del  meddìmo 
delitto,  per  avere  forzatamente  accettata , e volontariamente  rinunziata  la  di- 
gnità Cardinalizia  , con|  la  quale  poteva  bene  Icrvire  a Dio  nella  fuaChiefa,  o 
d’elTer  tornato  all’ozio  lùppollo  della  vita  Monadica , e pure  Dante  lo  trovò  nel 
Paradilb,  lènza  aver  fatta,  chefilàppia,  penitenza  d'un  sì  grave  fallo . Od» 
parimente  4 quell’interpretazione , ch’il  Poeta  parla  d’un  dannato  a lui  cognito 
d’afpetto,  come  fi  efprinje  in  quei  verfi , ed  egli  non  conobbe  mai  S.  Pietro 
Celedino,  non  trovandofi  nella  fua  vita , che  venilfe  in  quelle  parti  prima  del 
Pontificato  di  Bonifazio  Vili. , al  quale  111  inviato  dalla  fua  Patria  per  trattare 
d'interedl  publici  Tanno  tjoo.  quattr’anni  dopo  la  morte  di  Celedino.  Circo- 
danza  , che  andando  a ièrire  egualmente  tutte  Tantiche  interpretazioni , potrebbe 
far  preponderare  ad  elTe  quella  propoda  del  P.  fiarccllini  , quando  con  più  matu- 
rità fo(Te  quedo  ponto  dilcuffo , ma  io  Tho  qui  dedotta  a (olo  fine  di  togliere  1* 
oppofizione,  che  fi  formava  da  quedo  palTo  delTinferno  al  fentimcnto  del  Lago- 
gueo , fc  bene  ritenendo  l’antica  lettura  delle  dampc , per  Pietro  Pelcatore  fi  può 
intendere , fe  così  piace  più  , TApodolo  S.  Pietro,  & il  fenfo  in  quedo  calo  fiircb- 
be  ; E Pietro  Pefeator fu'  nella  Cafa  di  noflra  Donna , che  da  ora  fui  lido  Adriano  w 
Al  nodro  propofito  però , più  che  l’indicazione  della  perfona , e della  fua 
condizione,  giova  quella  del  luogo  vifitato . Queda  non  poteva  più  efprelTa- 
mente  additare  il  nodro  Santuario , che  con  chiamarla /o  di  noftra  Donna 
in  fui  lido  Adriano , Nè  vale  il  dire , ch’ogni  Chiefa  , ch’eretta  fia  ad  onore  della 
BeatilTima  Vergine , polla  lòtto  tal  nome  venire  ; imperocché , fe  con  queda  larga 
fignificazione  fi  prende,  fi  renderà  lèmpre  meno  intelligibile  l’intenzione  dell’ 
Autore , aggiungendo  alla  moltiplieità  de’  Pefeatori , o Peccatori  chiamati  Pic- 
fro  , la  moltitudini;  delle  Chiefe  della  SS.  Vergine  , mentre  potando  di  ciafeuna 

in  parti- 
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in  particolare  avverarli  il  filo  detto  , a nefluna  in  particolare  potrà  reflringerC  , 
lènza  qualche  difiintivo  chela  dichiari . Più  d’una infallibilmente  le  ne  contava 
fili  lido  Adriatico  allora  quando  Dante  la  fila  Comedia  fcriveva:  d’una  chiamata 
Santa  Maria  di  Palazxolo  fituata  nella  Selva  de*  Pini  sù  quella  Spiaggia , con  un 
Monafiero  contiguo  , in  cui  l’anno  8p8.  furono  introdotti  Monaci  Benedettini, 
defirutta  l’anno  143S.  parlaGirolamo  Fabri  nelle  fagre  memorie  di  Ravenna  an- 
tica, parte  i.  pag.  ada.  Il  Saraceni  nelle  Notizie  ifioriche  d’Ancona  nomina  in 
più  lunghi  quella  della  Madonna  di  Portonovo  con  un  celebre  Monafierd',  parti- 
colarmente nella  parte  a.  lib.  8.  pag.  170.,  ove  fi  vede,  che  fu  fondata  l’anno 
1034.,  e più  difiintamente  lib.  7.  pag.  tji.ei52.ove  porta  un’atto  fatto  in  fa- 
vore di  quei  Monaci  l'anno  1320.,  la  quale  poi  rimale  atterrata  da'  flutti  del  mare, 
terremoti,  lame,  & invafioni , come  dice  alla  detta  pag.  iji.in  principio  j 
E probabilmente  potrebbe  formarfene  un  numerolb  Catalogo  da  chi  andafle  in 
traccia  di  quelle  antichità  per  tutto , ove  fi  fiende  la  fpiaggia  di  quel  m.are  dall' 
una , e l’altra  banda  del  Golfo , le  ve  ne  foflfe  bilbgno , e non  bafialfero  quelle  da 
noi  riferite , a faro  che  non  fi  comprenda  quale  fia  quella  , ch’ei  chiama  Cala  di 
nofira  Donna  in  fui  lido  Adriano , le  non  fi  fuppone,  che  una  loia  Chiefa  della 
Beata  Vergine  folTe  in  tutto  quel  lido  (il  che  è falfo  come  vediamo)  ; o che  una 
ve  ne  foffe , a cui  un  tal  titolo  più  Ipecialmentc  convenilTe  , e quella  non  poteva 
elfcre  altra,  che  laLauretana,  la  quale  è Cafa  della  Vergine  non  per  allegoria  , 
o metafora  3 ma  è per  antunomafia , ed  eccellenza  fopra  d’ogn’altra , e per  pro- 
prietà di  vocabolo,  e rigorolb  lignificato , elTendo  fiata  edificata  per  vera  Cala 
d'abitazione  , e ritenendone  tutta  via  le  marche  intrinlèche  del  focolare , o ca- 
mino, e degl'armarj , o credenze  incavate  nel  muro,  edivilèin  più  fcanzie con 
ripartimenti  di  tavole  , parti  tutte  , che  non  anno  luogo  nell’Architettura., 
delle  Chielè,  e per  le  quali  non  ha  potuto  il  Poeta  ignorare,  che  di  quella 
più  che  d’ogn’altra  Chicli  ragionevolmente  làrcbbero  intefi , e Ipiegati  i Tuoi 
verfi , 

Condonino  i Lettori  la  proliflltà  di  quello  ragionamento  alla  necelTità  di  far 
palei!  i fondamenti  d’un  opinione , che  era  per  giunger  nuova  alla  maggior  parte 
di  loro,  e s’appiglino  a quella  lettura,  e fenfo,  che  più  appaga  la  niente , oil 
genio  loro;  Ch’io  glinelafcio  la  piena  libertà  , come  l’anno  lalciata  a cialche- 
dunoli  làvj  Accademici  della  Crulca . Stupilco  bene,  che  tra  Benvenuto  (il  quale 
fioriva  circa  l’anno  1308.)  e gl’altri  efpofitori  contemporanei  tutti  del  Dante, 
polla  eficr  nata  quella  irreconciliabile  contrarietà  di  lettura,  e di  lignificazione 
fopra  una  recente  Opera  di  quel  famolb  Poeta , 

§.IX. 

Autorità , e Dot  amenti  tlepruonano  queJFlftoria  fecondo  le  Regole 
della  moderna  Crìtica . 

LAlciando  ora  da  parte  ognidilputa  fopra  la  necellità  di  pruove  contempo- 
rance , che  i nofiri  moderni  Critici  fi  Ibno  arrogati  la  facoltà  di  prelcrivere 
ad  ogni  Scrittore  d’Iftoria  , mi  è venuto  in  mente  un  penCere  di  pelare  con  le 
medefime  loro  bilancie  i docomenti , e le  autorità , che  concorrono  a giufiificare 
gl’Autori  deiriftoria  Lauretana  con  dimollrare  la  verità  dei  loro  detti  contro 
tutte  le  calunnie  degl’Eretici  impoftori , e tutti  i Ibfpetti  de’  Cattolici  criticanti. 
L’Autore  Anonimo  (ben  cognito  però  a tutti  li  fiudiofi)  del  libretto  Francelè  inti- 
tolato /a  Logica , 0 vero  Parte  di  penfare , benché  non  fia  poco  parziale  della.. 
Critica,  nè  molto  contrario  all’argomento  negativo , nella  quarta  parte  a’ capi 
1 To.il.  pdda  12.013. 


400  TEATRO  ISTORICO 

12,  e ij-frattiindo della  fede  umana,  infegna  , che  quando  un  fatto  viene afTer> 
mato  da  qualche  peribna  di  nota  integrità , o communemente  ammclTo  come  vero 
per  un  tempo  conliderabile , vuole  la  ragione,  che  non  le  gli  neghi  intiera  ere* 
denza  , folo  perche  non  è imponibile  il  contrario  ; badando  anzi  che  non  Ca 
imponibile  l’idcflb fatto , che  ha  per  fe  quelli  fondamenti;  non  potendo  preten- 
derfi  un'evidenza  , ch’cfcluda  ogni  contraria  podibilità , fe  non  nelle  quediont 
mctafifiche  , o nelle  geometriche  propofìzioni , e queda  regola  vuole  egli , che 
s’olTervi' ancora  per  li  fatti  miracololi,  allegandone  alcuni  da  S.  Agodino  folo 
veduti , c riferiti  ; & altri  fimilmcnte  mancanti  di  tedimonj , e nulla  di  menu  ap- 
plauditi da  per  tutto  . Con  queda  madlma  uniforme  alle  regole  poderiori  del 
p.  Onorato  fopra  riferite  nel  §.  a.  del  prelèntc  difeorfo , pare  alfai  bene  afficurata 
ridoria  Laurctana  fopra  l’integrità  de’  fuoi  Scrittori , e l’antichità  del  gran  cre- 
dito , in  cui  fi  trova  predo  tutte  le  Nazioni  Cattoliche;  come  in  tutta  qued’ 
Opera  fi  è dimodrato  ; non  portandofi  in  contrario  pruove  convincenti , nè  argo- 
menti indilTolubìli  ; ma  (blamente  motivi  cavillofi,  c frivoli,  il  più  forte  de’ 
quali  confide  nella  pretefa  tardanza  della  publicazione  d’un  sì  gran  miracolo.  Al 
clic  per  fodisfare  pienamente,  e togliere  a i più  (crupolofi  ogni  dubio  , mi  fono 
propodo  d’efàminare  attentamente  (è  pofTono  le  Teoriche  di  quedo  tanto  decan- 
tato Criterio  applicarli  alle  circodanze  del  cafo  nodro  . 

Il  Requifito , che  deve  indifpcnl^bilmcnte  efibire  l’Idorico  per  ottenere  da 
quedi  Cenlori  l’approvazione , è che  di  ciò  ch’ei  narra  vi  fiano  Scrittori  contem- 
poranei, o quafi  contemporanei , come  e!Ci  dicono  mfaalet  ,velfa/>par(s  ^ overo 
Synebrenet , nel  fermi  Syncbroasi , cioè  a dire,  vilTuti  contemporaneamente  a 
quel  tal  fatto , o poco  dopo  ; di  modo  che  podano  averlo  faputo  da  quelli , che 
contemporaneamente  videro;  altrimcnte,  s’egli  alcuna  colà  alTerifce  dopo  un 
fecolo,  odue,  da  che  la  fuppone  accaduta , fenza  l’appoggio  ditali  Scrittori, 
o d’altri  anteriori  tlocumenti  non  è riputato  degno  di  fede,  Così  il  Launovio  in 
una  fila  didèrtazione  per  dificnder  la  forza  deil’argomento  negativo,  dice,  che 
Ila  efficace  nelle  quedioni , che  dipendono  dal  fatto  , ulb , o tradizione  ; cum 
nallut  fmniKd  Scrìptor  tequalìs , nel  fuppar  (fono  le  fue  parole  neH’ultimo  §.  Cte~ 
terum)  , nullum  prorsùs  traditienìs  mcnumentum  eequale , nei fuppar  aticuì  faUo  , 
quod  memoria  dìgnum  fuit , preeflat  tefìmonìum  ; lune  ex  eo  generali  fieni  lO  , 
quod  dacentorum  plut  minui  annorum  eefimari  potef , ejfcax  depromitur  argu~ 
mentum,  cioè  l’argomentQ  negativo;  & il  P.  Mabillen  antot  più  moderno  de 
Monaficìt  cap,  8.  part^  a.  al  fa»  Canone  III.  §.  Hinc  propterea  - Wne  propterea 
fu  nimit  fiiendam  non  ejfe  ii: , qa^  Seriptores , nel  abfoluti , nel  ferì  eontempo- 
ranei  f lentia  pretereunt  ; contingere  fi  qutdem  potef , ut  auBor  nel  tempore  remo^ 
tior  feleBa  qutedam  monumenta  perlegerit , in  fecretit  cum  rei  enenerunt  bobita , 
feu  etiam  Seriptores  Synebronos , nel  fermi  Synebronos  inniferit , quorum  cpera 
mox  enanucrint . At  neri , fi nce  ejufnodi  Seriptores , nec  qui  unius , nel  duplicis 
Steculì  internano  fueee fiere  geflum  aliquod  innuant , fi?  nibilofeìus  Hìfioriogra- 
pbus  aliquit  retentior  nullo  tejlimonlo  , nel  auBoritate  inni.cas , sd  temeri  afienc- 
rare  audet  ^ fune  quidempamipendendus  erit , La  contemporaneità  , e quali  con- 
temporaneità dipendendo  dalla  vita , che  non  ha  mifura  certa  ; non  può  limitarli 
«d  un  certo  numero  d’anni , Sem , ch’entrò  iiell’Arca  ,e  vide  dopo  il  Diluvio  uni- 
verfale  fino  a’ tempi  d’Ilàc,  nato  l’anno  del  Mondo  2108. , fu  tedimonio  , 
fermi  Synebronos.,  quafi  contemporaneo  della  Creazione  del  Mondo,  perche  finte- 
le immediatamente  da  Matulàlem,  che  da  Adamo  la  lòppe;  e dell’Idoria  del  Dilu-» 
vio  circa  otto  lòcoli  dopo  ch’era  fuccelfo , fu  fimilmente  tedimonio  quafi  contem- 
poranco Levi  padre  d’Amron,  che  l’iolegnò  al  fuo  figlio  Molle,  perche  imparata  1* 
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aveva  dal(à?,  a cui  la  raccontò  riftefTo  Sem;  come  da' calcoli  cronologici  del 
Vallemont  j e del  P.  Graveibn  G può  raccogliere  . E’  molto  abbreviata  col  cre- 
fcere  de’ iccoli  la  mifuradeirumana  vita  ; ma  anche  neli’eti  nollra  , e de’noftri 
maggiori  più  d’uno  è giunto  a tralcendere  liao.  luGri;  diche  non  mancano  in 
Roma,  come  nell’altre affai  popolate  Metropoli  efempj  anche  frefthi,  tra  quali 
è notilGmo  per  la  qualità  del  Pcribnaggìo , e l’infcrizzione , che  fé  ne  legge  nella 
Chiefa  di  S,  Luigi  della  Nazione  Prancefe  quello  del  Cardinal  d’Arquien , detto 
altrimente  della  Grange,  morto  in  età  d’anni  fopra  105.  l’anno  1707.  Confervò 
Gnoagl’cGremi  Tuoi  giorni  queGo  vecchio  Porporato  una  perfetta  falute , Se  una 
memoria  così  felice , che  beniiGmo  G ricordava  de’  fatti  fuccefG  Gno  da  quando 
egli  non  eccedeva  li  fette  , o ott'anni , come  fu  nel  id  10.  la  morte  del  Rè  Enrigo 
IV- , onde  potè  97.  anni  dopo  , efferne  teftimonio  contemporaneo , e lo  farebbe 
quaG  contemporaneo  d’anni  194.  addietro , li  in  detto  anno  lóto.  G foffe  incon- 
trato con  un  altro  di  vecchiaja  , e memoria  eguale  alla  fua , che  di  qualche  acci- 
dente occorfò  nella  fua  puerizia  ragguagliato  l’aveffe , com’era  caG)  contingibile. 

Per  tanto  al  noGro  propoGto  potrò  io  francamente  afferire  lenza  dilongarmi  dalle 
leggi  de’ noGri  Critici , che  Paolo  Rinalducci , e FranceG:o  Priori  fono  tefti- 
monj  quaG  contemporanei  del  Miracolo,  avendolo  fàputo  dagl'Avi  loro , ch’erano 
Nipoti  di  quelli , che  lo  ridderò  con  gl’occhi  proprj , Se  uno  di  cIG  viffe  1 20.  anni, 
come  depofero  eflì  Paolo , e Franceffo  al  PrepoGto  Teremano , & apparifee  nel 
primo  tomo  di  quefto  Teatro  alla  pag.  509.  Nè  per  efcludere  una  sì  chiara  pruova, 

G può  allegare  fofpettol’iGeffo  Teremano,  che  attcGa  d’aver  ricevuto  quelle  dc- 
poGzioni  ; perche  a luì  è dovuta  ogni  fede , e per  ragione  del  Gio  officio , mentre 
egl’era  Governatore  della  Santa  Cala  , & AmminiGratore  della  Chiefa  Recana- 
tefe , e per  ragione  della  fua  probità , e talento , in  conGderazione  di  che  fu  eletto 
Vefeovo  di  Macerata,  e Recanatì  dal  gran  conofeitore , o promotore degl’uo- 
mini  virtuoG , e letterati  Papa  Nicola  V, , ch’ebbe  occafione  dì  trattarlo , quando 
G portò  a Loreto  per  vietare  quella  facra  Stanza , 

Paffando  poi  ad  efaminare  la  prctefa  contumacia  incorfà  dalli  noGri  IGorici 
per  il  Glenzio  fatale  di  due  fècolì , è duopo  rammentare  , che  la  S.  Cali  effendo 
giunta  nella  Marca  verftì  il  Gne  dell’anno  1294-,  vi  fu  accolta  , come  cofa  facra  , 
e miracoloni  sì , ma  incognita  per  due  anni  e più , Gntantoche  per  la  rivelazione 
fbpravenuta,  e veriGcata  mediante  la  deputazione  dclli  i6.  inviati  dalla  Provin- 
cia a Terfàtto , & a Nazaret,  G Zeppe  effer  l’abitazione  paterna  della  Madre  di 
Dio , e la  CaGi  terrena  del  Verbo  fatto  uomo . Il  che  fu  {blamente  meffo  in  chia- 
ro dopo  il  ritorno , e la  relazione  di  detti  Inviati  in  capo  3 due  anni , dopo  li  qua- 
li G potè  {blamente , e non  prima  tefferne  la  relazione , per  pubblicarla  . Fu  ciò 
compito  l’anno  1297.  dopo  il  quale  principiando  il  lorocorlb  li  due  fècoli  di  to- 
lerata  taciturnità , l’avcranno  da  terminare  nel  1497. , in  cui  appunto  il  P.  Tra-  >497* 
verfno  Carmelitano  Procurator  Generale  della  fua  Congregazione,  obligato  da 
una  fua  indifpoGzione  a lafciar  quel  Clima , che  gl’era  contrario , come  G è detto 
alla  pag.  j68.  del  tomo  primo , cantò , e pianfé  la  partenza  da  quel  caro  albergo 
con  queGo  diGico  efprelGvo  non  meno  del  Gio  dolore , che  dell’identità  della 
Cafa  di  Maria  Vergine . 

Virgiais.,  iieu,  Tbalamo  vìJuer,  mox  oivere  ccjfo, 

Abfque  àonio  iiitc , qu£  mìbi  vita  mauet  ? 

Se  egli  àveffe  intefb  per  talamo  della  Vergine , e Cafa  della  Vita,  ogni  Chiefa 
eretta  ad  onor  di  Macia,  poteva  facilmente  confòlarG,  perche  nella  fua  Reli- 
gione non  ne  mancano  deU’altre . 

Da  queG’anno  noi  dunque  prenderemo  la  moffa  retrocedendo  verfo  l’origine 

delli 
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dell!  duf  (ècoli  ; Atti  animofì  da  buon  augurio  > che  Ambra  farci  rincontro  d’una 
difda  sì  chiara  al  primo  paiTo , che  diamo. 

Nel  libro  in  ottavo  altre  volte  detto  conArvarfi  prcflTo  Monfignor  Maggi , 
intitolato  Mirabilia  Rama  , impreflfo  amia  1492.  per  Magiftr.  Leonanlum  Decbel 
die  11.  Seplembrit  (i  legge  al  fol.  6p.  una  Canzone  volgare , che  probabilmente 
è di  quelle  , che  il  P.  Riera  riferiAe  di  quelli  poptJari , che  nel  principio  della.^ 
novità  andavano  a vifitare  la  S.  CaA  : Vulgares  edam  Cantilenai  mirabili flmpli-, 
citate , fpiritualìjue Jerucre  ante  Virginìi  arar»  decantabant . La  balfczza  dello  fti? 
le  fa  credere  $ che  la  loia  antichità  la  rcA  degna  del  torchio , e noi  per  rifteOb  ri- 
guardo la  daremo  in  fine  di  quello  paragrafo  . 

Più  d'un  fatto  ne  diede  in  pruova  il  Alo  anno  1489.  . l.  Li  Religioli 
Carmelitani  furono  preporti  alla  cura  di  quel  Santuario  a titolo  di  beneme- 
renza, per  averne  avuta  la  cultodia  in  Nazareth,  prima  che  ne  (offe  trafporT 
tata  : 2.  E vi  fu  eletto  un  Priore  nel  Capitolo  generale  , riferito  ne’  Coni- 
mentarj  del  Padre  Vagi.  3.  Il  celebre  Padre  Battirta  Mantovano  fcrilfe  l’Ifloa 
ria  di  quella  miracololà  Traslazione , ingiurtamente  da  tal'uno  (prezzata , per- 
che tratta  da  una  femplice  tabella  efpofta  in  ChicA , non  riflettendo  aH’Autore—» 
di  quella  tabella  , che  fu  il  Teremano  , Aggetto  portato  dal  proprio  merito  alla 
Mitra , come  fu  detto  qui  Apra  ,e  lì  dirà  nuovamente  a Ao  luogo . 4.  Il  Demonio 
fu  cortretto  dagl’E  Arci  Ali  aconfelTarne  il  Miracolo  . 5.  Il  Sommo  Pontefice  In- 
nocenzo Vili,  mandò  in  dono  una  Medaglia  d’oro,  con  un  ricco  Piviale . Et  il 
Vaivoda  di  Tranlilvania  in  AdisAzione  d’un  Voto  una  gran  Statua  d’argento  , 
come  li  legge  nel  Torfcllino  , libro  2.  cap.  5- , d. , e 7. 

Una  Corona  portarono  a quella  BcatiAma  Vergine , Tanno  14S7.  li  Con- 
frati della  Compagnia  di  S.  Severino;  come  appariAe  dal  libro  de' Configli  di 
detto  anno  fol.  212. 

Nelle  memorie  Hirtoriche  della  Città  d’Ofimo  date  alle  (lampe  d’Andrea 
Poletti  in  Venezia  i70j.da  Luigi  Martorelli  mio  Padre,  G legge  al  libro  V.  cap.2. 
come^Boccolino  Guzzone  Tiranno  allora  di  detta  A.a  Patria  rubelle  al  Pontefi- 
ce, vedendoli  llrcttamente  alTediato  dall’arme  della  ChieA  , mandò  quell’anno 
Angelo  Guzzone  (ito  Nipote  al  Gran  Turco  Bajazetto  II.  efibendofi  dì  dargli  in 
mano  quella  Città , e tutta  la  Provincia , con  diverA  condizioni  contenute  ne’ 
Capitoli  giunti  alla  lettera , tra  quali  era  il  Terzedecima , Si  addimanda  per  grazia 
pngolare , (he  la  Cbiefa  detta  di  S.  Maria  di  Loreta  , e guanto  v'i  in  ejfa  non  Jia 
depredata  da  alcuna  generazione  per  alcun  tempo  ; pregando  la  Mae  fi  d Vojlra  di 
concederla  fitto  la  giurifdizione  del  Vefiovo  d'OJìmo  ; e cbigodri  le  rendite  dì  quella^ 
fa  tenuto  di  dare  il  terzo  di  ejfe  a Vojlra  Maejld , In  margine  delTinrtruzzione 
v’è  quella  portìlla  - Si  ritrova  regijlrata  neW Archivio  di  Macerata , al  dire  di 
Luca  di  Lindo  cari.  398.  Gli  (ledi  Capitoli  riferiAono  Baldo  d’Urbino  Abate 
di  Guartalla  Atto  li  24.  Gennaro  1487.  nella  V’ita  di  Guido  Baldo  Conte  di  Mon- 
tefcltro  . Landò  Ferretti  nelTirtoria  m.  s.  riportata  dal  Saracini . Il  BiAccioni 
nelTaggiunta  alTllloria  di  Luca  di  Lindo  a carte  398.,  e 399r  ll  Saracini  nell* 
Irtoria  d’Ancona  parte  a.  1.  x.  fol.  284. 

Nell'anno  antecedente  1488.  Monfignor  Gio.  Battìlla  Petrucci  aveva  com- 
porto in  vcrli  latini  la  vita  di  S.  Giacomo  della  Marca  , ove  deArive  la  Venuta 
della  S.  Cafa  dall'Afia  nell’Europa  , come  fi  vede  dal  luogo , che  ne  abbiamo  rife- 
rito nel  primo  tomo . 

Siilo IV.  Tanno  1475.  confermò,  & ampliò  Tindulgenze,  e privilegi  da 
(uoi  AntecelTori  conceA  a quel  Santuario . 

Paolo  II.  alTunto  al  Pontificato  Tanno  14^4.  j grato  per  la  falutc  miracolo- 
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rimcnte ricuperata  , cominciò  la  fabrica  del  gran  Tempio,  ch’il  Santuario  cir- 
conda , proicguita  poi  dal  detto  Siila,  concdfe  molte  Indulgenze,  c facoltà 
a’  ConlclTori  d’aflblvere  da  Cafi  rifervati , con  Breve  in  cui  fi  fpeoifica  effer  quella 
làcra  Statua  ivi  trafportata  da  gTAngcIi . 

NeH’ilìefs’anno  il  fuo  AnteceiTore  Pio  II.  donò  il  preziofo  Calice , con  l’In- 
fèrizzione  riferita  dal  Riera  , & altri  I.'’"'’ici . Nel  fuo  Pontificato , eforfcafua 
infinuazione  furono  afhlTe  nella  Chiefa  l’anno  1460.  le  tabelle  che  contengon  la 
fuccinta  relazione  del  miracolofb  trafporto  compofla  dal  Prepofto  Teremano , 
non  nel  detto  anno,  come  fuppongono  gl’lfiorici  fiidctti , ma  molto  prima, 
come  appreflb  diremo. 

Erroneamente  alTegnano  pure  gli  Storici  all’anno  t45S,  la  ricca  donazione 
fatta  alla  Madonna  di  Loreto  dal  Velcovo  di  Recanati  , e Macerata  Nicolò  degl’ 
Atti , ingannati  dalla  Lapide  Sepolcrale , ov’c  incitò  1470.  per  indicare  l’anno , 
nel  quale  fu  fatto  edificare  dalla  Confraternità  di  S.  Lucia  il  fuo  Sepolcro , e non 
il  tempo  della  fua  morte  fèguita  fino  del  1454.  (al  quale,  o prima  deve  neceffa- 
riamente  la  detta  donazione  riferirli^  come  nota  il  Lucenti  ncll’Jtalia  Sacra , ove 
tratta  de’  Vefeovi  di  Recanati . 

In  quefl’anno  effendo  morto  Monfignor  Nicolò  degrAIIi,  fu  dal  Papa  Ni- 
cola V.  fatto  Vefeovo  di  Recanati^  e Macerata  Pietro  Giorgio  Tolomei  detto  il 
Prepofito  Teremano,  il  quale  fece  quella  fuccinta  relazione,  non  ne*l  1460., 
quando  fu  affida  nella  Chiefà,  come  mi  pare  poter  inferire  dalle  parole  , che  vi 
trovo  , cioè  - mtbi  Pnepcjito  Ttremano , mentre  le  aveffe  ricevute  quelle  depo/i- 
zioni  del  Ì4Ò0.  quando  non  era  piùPrepoflo  di  Teremano,  ma  Vefeovo,  ave- 
rebbe  dovuto  dire  mìbì  T-pifiopo , Et  io  tengo  per  certo , ch’egli  procuralfe  quelle 
pruove  fin  dal  principio  del  fuo  governo  di  Loreto , e poi  offendo  Vefeovo  publi- 
calfe  quella  breve  notizia  del  gran  Miracolo  _ 

Di  quello  degno  loggetto  parla  con  Elogj  il  detto  Nicolò  dcgl’Afli  in_, 
quella  fua  donazione  , e da’ Sommi  Pontefici  viene  grandemente  commendato, 
particolarmente  da  Siilo  IV.  come  olfcrva  ilP.  Renzoli.  Finalmente  da  Nico- 
lò V.  inalzato  alla  Dignità Epifcopale;  Onde  la  fua  fuccinta  Illoria , benché  de- 
fcrilta  in  una  Icmplice  tabella  , non  è meno  {limabile  quanto  alla  veracità  , che 
lutti  li  volumi  di  Livio , e degl’altri  più  Claffici  Scrittori  d’Iflorie . 

Nicola  V.  viCtò  in  perfona  la  S.  Cala  l’anno  1450.,  come  fi  è fopra  alla 
pag.  71.  giullìficato . Egli  proibì  ogni  dillrazzione  di  qualunque  codi  donata  alla 
5.  Cala  a titolo  di  Voto,  odi  regalo;  Confermò,  & accrebbe  l’Indulgenze , e 
Privilegi  dagl’Antecelfori  alla  S.  Cala , & alli  Recanatell  concelfi  , per  Breve  che 
l’Angelita  attclla  confèrvarlì  nell’Archivio  di  Recanati  in  tempo  ch’egli  fcriveva. 
Diede  ancora  quello  Pontefice  a Martino  Frangipani  la  licenza  di  fare  un 
Convento  per  Religiofi  Francefeani , con  una  Chiefa  in  quel  luogo , ove  la  Santa 
Cala  era  Hata  per  lo  fpazio  di  circa  anni  quattro , a riguardo  che  Nicolò  Frangi- 
pani fuo  Padre  cosi  aveva  ordinato  nel  Tellamento , come  s’cfprime  nel  Diploma 
Pontificio  : ut  votum ptr  quondam  Nicolaum  Patrtm  , dum  vìxit  faiium  adimplea- 
furi  fecondo  la  tcllimbnianza  di  Monfignor  Marotti  in  quello  tomo  alla  pag.i^ 
Nel  primo  tomo  alla  pag.  SS6- , e 557.  fi  è pollo  il  titolo  del  Martirologio 
del  Cabillonenfe , che  va  unito  a quello  del  Maurolico , ed  è del  fèguente  tènore: 
Topograpbi^  SanHorum  Cbrìfti  Martyrnm  per primum  Cobtlìanenfem  Epi/copum->t 
oe  Theologum  anno  filutit  1450.  eltm  compojìta . Ma  perche  il  Cabillonenfe , eh* 
era  flato  Inviato  al  Concilio  di  Collanza  per  il  Duca  di  Lorena , poi  Maeflro  del 
Deifino,  fu  fino  deU'anno  144S.  creato  Cardinale  da  Nicola  V.,  come  fi  vede 
nell’Epitome  Pontijicum  Remanorum  del  Panvinio,  p.'ig.j  la.flimo,  che  alfai  prima 
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del  I45'0.  egli  componelTe  la  fila  Topografia  ; perche  altrimente  »i  averebbe  preló 
il  titolo  di  Cardinale , non  di  femplìce  Velcovo  Ha  pure  errato  lo  Scrittore  in 
quelle  parole  primum  Cabillanenfem  Epìfeopum , prendendo  per  numerica  la  let- 
tera I.,  cb'è  iniziale  del  filo  nome  proprio  ) e vuol  dire  *]oan»em  Epìfeopum  C^c. 

Il  Biondi  Autor  beo  cognito  per  la  fila  penna , e per  l’onore  ch’ebbe  d’elfere 
Segretario  di  Papa  Eugenio  IV. , nella  Regione  5.  della  fila  Italia , che  fcrilTe 
I440>  l'anno  1440.  parla  chiaramente , e con  lode  del  Santuario  di  Loreto . 

Scrive  Ottavio  Panciroli  nel  fiio  libro  intitolato  Teibri  nafeofii  della  Città 
di  Roma,  cdopodi  lui  Lodovico  Totti  nel  fiio  Ritratto  di  Roma  moderna,  che 
l'anno  del  Giubileo  1500.  ottennero  i Fornati  di  Roma  da  Papa  Alefiandro  VI.  la 
pcrmidlone  di  erigere  una Confratcrnità'fiitto  l’invocazione  della  Madonna  di 
Loreto,  e fugli concefla  una  piccola  Chiefa Parochiale  (trasferita,  o unita  la 
Parochia  ad  Un’altra)  ed  cflTi  ne  ritennero  una  devota  Imagine  della  Madonna  per 
collocarla  nell’Altar  Maggiore  della  nuova  Chielà  che  vi  fabricarono  dopo  aver 
demolita  quella  piccola  ; ed  è la  Chielà  chiamata  anch’oggi  la  Madonna  di  Lo- 
reto de’ Fornati  alla  Colonna  Trajana , ove  fia  effettivamente  per  tavola  dell’ 
Aitar  Maggiore  il  fiidctto Quadro  tenuto  con  particolar  venerazione,  perche 
non  Iblo  è riparata  da  i pregiudizi , che  l’aria  può  cagionare  , mediante  un  gran 
Criflallo,  che  occupa  tutta  la  luce  del  Quadro,  ma  fiipra  il  Crillallo  vi  fono 
fportelli  di  legno , che  lo  nafeondono  alla  villa  del  Popolo , c fi  aprono  Iblamentc 
in  certi  determinati  giorni  di  particolar  divozione  . La  Santa  Cafa  portata  per 
aria  dagl’Angeli  con  la  Beatillima  Vergine , che  Ila  a federe  Ibpra  il  tetto  , c 
tiene  in  braccio  il  Santo  Bambino  Gesù  , clTendovi  rapprelèntata , penfb  abbia 
fiiggcrita  la  ràfbluzionc  di  dare  quel  titolo  alla  Confraternità,  & alla  Chielà;  non 
fàpendo  a qual’altro  motivo  fi  polTa  attribuire;  £ quello  titolo  avendo  eccitato  in 
me  il  defiderio  di  far  riconolcere  quella  Pittura , opportunamente  fi  è trovata  elfer 
una  belliffima  Opera  del  Beato,  o Venerabile  Giovanni  da  Fielble  detto  il  Pit- 
tore Angelico  dell’inclita  Religione  Domenicana,  e fatta  in  tempo,  che  fla- 
va nella  maggior  forza  il  Ilio  devoto  valente  pennello,  come  anno  giudicato 
tre  ProfelTori  della  celebre  Accademia  di  S.  Luca,  uno  de’ quali  è il  Signor  Ca- 
valiere Pietro  Leone  Ghezzi , di  cui  ben  ci  dimollra  il  merito  queiriftelfo  deco- 
rolbtitolo,  che  ne  ha  in  premio  dal  Prencipe  riportato , e lo  dimoflraranno  a’ 
Polleri  le  molte  Tue  opere,  come  quello  della  bo:  me:  del  Signor  Giulèppe  Ghezzi 
Ilio  Padre  ora  dimoflrano  le  tante  tele  già  da  lui  colorite  in  molte  Chielè  di  Ro- 
ma; Gl’altri  fono  li  Signori  Gio:  Paolo  Melchiorri , e Domenico  Muradori  co- 
gnitilfimi  anch’elfi  perla  fecondità  de’ loro  dotti  pennelli , e non  meno  qualificati 
per  l’elezzione  , che  di  elfi  ha  fatta  quella  virtuofa  Accademia  all’importante—» 
Officio  de’ Stimatori  publici  per  le  pitture,  quale  attualmente  efercitano , onde 
giudizio  di  tutta  l’Accademia  può  dirli  quello , ch’elfi  ne  anno  aflerito  con  giu- 
ramento nclli  feguenti  loro  attellati  . 

IO  iufraferitto  Vittore  aggregato  nelElnfgne  Accademia  dì  S.  Luca  In  Santa  Mar- 
tina di  Roma  dichiaro  co  la  prefente^  anche  per  mezzo  del  mìo  giuramento  ^qual- 
mente ejfendomì  portato  a richiejla  di  Monfignor  Illujlrì^mà,  e Reverendi  fimo  Mar- 
torelli  già  Vefeovo  dì  Montefeltro , nella  Chiefa  detta  della  Madonna  di  Loreto  de' 

' Tornari  alta  Colonna  Trajana  in  quejla  Città  di  Roma , per  vedere , e confi derare 
il  ^adro , e Tavola  delP Aitar  maggiore , qual  Qjtadro  dipinto  in  legna  all'ufo  an- 
tico e molto  lumeggiato  f ora , rapprefentante  la  Santa  Cafa  di  Loreto , portata  , 
t foflenuta  in  aria  da  Angeli , e la  Beatijfima  Vergine  fedente  fopra  il  tetto , eh&^ 
tiene  in  braccio  il  Bambino  Getti , ad  effetto  di  r icone /cere , e riferir  di  qual  tempo  , 
< mano  poffa  dirfi fatta  quella  Pittura , avendola  veduta  bene  d'apprejfo , &at- 
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imamente  tonfi  derni  a , dico , Tìferifice  , al  te  fio  , che  la  detta  Pittura  i antiebifi- 

fima , ó"  ^^ll^  belle  Opere , ebe  abbia  fatto  il  celebre  Pittore  Venerabile , o Bea- 
to Gioannì  da  fiefole , quale  viveva  neldccimoquinto  Secolo , in  cui  pur  fiorì  Pietra  ' 

Perugino , come  fi  vede  nel  Vafari  , ^ altri , cbe  hanno fcritto  le  Vite  de'  Pittori  j 
e quefio  lo  lofi , e difiinguo  henijfimo  la  maniera , e P opere  del  detto  Beato  ^ da  quel- 
le degli  altri  Pittorinoti  ^per  averne  in  più  ^ e diverfe  occafioni  vedute  j e confidera- 
te  altre  della  ftejfa  mano  ; e coti  attefio , depongo  , e riferifco  per  la  verità feconda 
la  mìa  perìzia  , e cofiienza  in  caufa  di  fiienza . In  fede  (^c,  quefio  di  i . Novem- 

bre  \7ii-  Cavaliere  Pietro  Leone  GheZ2i  mano  propria. 

•/.  * 

In  nomine  Domini . Amen  . ^ 

F Idem  faeìo  per prtefintes , Ego  Caufarum  Curia  Eminentifiìmi , Keverendifi. 

D.  Alme  Urbis  Cardinali:  Vìcariì  Notarius  publicus  infrajeriptut , qualìtèr 
die  vìgefimaqaarta  menfis  Augufii  In  mei  fy-e.prefens , ^ perfonaliter  eoa-  . 

Jlitutusfupradiblus  ìlltaus D.  Eque:  Petrus  Leo  Gbezzius,fil,  b.  m.  ^ofipbi  Gbezzi 
Roiaaaus  mibt  (jj-e.  cognita:  fponti  i^c.  ac  alids  otnniépc.  medio  juramento  taHìs 
Cì"C-reeogtsovit  ■^(^recognofiitfupradiBamejttsmanum^lìtteras^caraBerem,  ac 
fubfcfiptionem  in  forma  per  eum  appofita  in  calce  fupradiBe  attefiatiomis  > fi usili - 
que  juramento  omnia , fingala  in  fupradiSla  att  'efiatione  contenta , ^ exprejfa 
verafaiffe^  & ejfe  affirmavit , & modo  ratificavit  ó-c-  non  filam&è. , fid  -,  ^ 

Omni  (^c.  In  quorum  fidem  (jpc. , Datam  Rome  bis  die,  menfe,  ^ anno  fupradidiitk 

Ità  efi  BafiUas  fjuintilias  Curie  Eminenti  fimi , ^ Reverendijfimi  D.  Cardi-  . . ; 

tSttlis  Alme  Urbis  Vìcarii  Notarla:  publicus . In  fidem  (fi’C.  ■ ’ ; ‘ 

Oi  infraferitti  Pittori  aggregati  nelFinfigne  Accademia  dìS.  Luca  in  Santa 
JL^  Martina  di  Roma , e publici /limatori  dalla  medefima  eletti , dichiariamo, 

Q-  atte  fi  damo  ci  la  prefinte , anche  mediante  il  nofiro  giuramento  à chiunque flet- 
ta, qualmente  drichiefia  dì  Monfignor  lllufirifiimo , e Reverendi/fimo  Martorelli 
tifiamo  portati  nella  Cbìefa  detta  la  Madonna  di  Loreto  de'  pomari  alla  Colonna 
Trajana  di  quefia  Città  di  Roma:  ad  effetto  di  rìcontfeere , e riferir,  Si  qual 
tempo , e di  qual  mano  fia  il  Quadro  , cbe  ferve  di  Tavola  olP  Aitar  Maggiore^  ' 
della  detta  Chiefa  ; qual  Quadro  abbiamo  trovato  dipinto  in  legsio  alPufi  antico  , 

CP  in  qualche  parte  lumeggiato  d'oro , rapprefentante  la  Santa  Cafa  co  la  Santìjfima 
Vergine  fedente  fopra  il  tetto , e tenente  il  Santo  Bambino  in  braeeio  ; fitto  vi fino 
figure  di  Putti  , rapprefintanti  Angeli , cbe  reggono  la  detta  Cafa , e ne  i lati  fin 
dipinti  in  uno  S,  Rocco,  e nelP altro  S.  Sebafiiano  : <jp  avendolo  bene , e con  tutta 
l'attenzione  confi  derato  V abbiamo  rìconofeiuto  per  opera  belli filmo  del  celebre  Beato, 
è Venerabile  Gioanni  dapiefile,  detto  communemente  il  Pittore  Angelico , di  cui 
di  ben  nota  la  maniera-,  e per  e ffer  quefia  Pittura  ài  tsitta  perftzziono  lagiudi- 
cbiamo  fatta  non  nella  vecchiajo  di  quelPinfigne  Pittore , ma  in  quelPetà  più  vigo- 
rofa , nella  quale  fuole  chi  dipinge  baver  lo  fpirìto  più  vegeto  , eia  mano  più fran- 
ca , come  ordinariamente  anche  nell' opere  S altri  infignì  Autori  fi  rawifa  da  Periti 
nella  fi  effa  Profefione , Eper  effer  tale  la  verità  cosi  attefiiamo , riferiamo,  ede- 
potìiamo . Infide  tjf>c.  In  Roma  quefio  di  6.  Ottobre  i7gj. 

Gin:  Paolo  MeUhiorri  mano  propria . 

Domenico  Maria  Muradori mano  propria. 

In  Nomine  Domini  Amen  . • :i 

FIdemfacio  per  pree finte:.  Ego  Caufarum  Curia  Emsnontifimi , ^ Keverendifi. 

D.  Alma  Urbis  Cardinali:  Vìcarii  Notarius  publicus  infrafiriptus , quolitir 
die  17.  Menfis  OBobrit  iJii.  In  mei^'C.  SupradiBi  D.  D.  ^oannet Paulus  Mel- 
To.  II.  Eco  cbiorri. 
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tbìerrì , filìm  gti.  Cbriflcfori  Romana: , ^ Domìnicu:  Maria  Muraderì  filìat 
y».  Rlafi:  Bononitnjì:  vtìhì  (^c.  cogniti fponti  dfc-  ac  alia:  omn:  ó-c,  medio  jar amen- 
to taSi:  (ipc.  recogno-jerunt,  (jp  recognofcunt  fupradicla:  eorum  nana:,  linera: , ca- 
raSieremque  ful'fcriptioni:  in  firma  apptfiti:  in  fapradiBa  attejìatione  per  ipfi: 
fubfiripta^  oc  omnia,  ^fingala  in  eadem fubjcripta  atiejlatione  contenta , 
expreffa  vera fuijfe , ^ effe  affirmarunt,  ò"fie  medio  eorum  paramento  taflit  (!pc. 
jurarunt  cpc.  fuper  quibu:  (^c.  In  quorum  fidem  (*pc-  Datum  Romeo  bit  die , men- 
fi,  “lao preeà  'tHit  Q-c. 

. ■ ìtà  eft  hajiltu:  §(uÌHtiiiMt  Curie  F.minentiffìmi  ó"  ReverendiJJhni  D.  Cardina- 
li: Alme  Urbi:  Vicarii  Notarla:  publicut . In  fidem  ^c. 

Morì  l'Angelico  Pittore  l'anno  1455.  in  età  d’anni  dS. , come  G vede  incifo 
/otto  la  fuaGguca,  in  una  Lapide,  che  G trova  inGGa  al  muro  a mano  dritta  nella 
Cbiefa  della  Minerva , quando  entrando  dalla  parte  della  Tribuna  G giunge  .illt 
icalini  per  (ccndere  nel  piano  della  Nave,  che  termina  da  un  capo  con  la  Cap- 
pella  di  S.  Domenico,  e daH’altro  con  quella  di  S.  TomaGa  d’Aquino  . L’età  più 
florida  per  chi  dipinge  può  dirG  quella  di  circa  quarant’anni,&  anche  prima;  on- 
de Dell’anno  14JO,  al  più  potrà  fupponerG  fatto  quello  monumento,  che  diftrugge 
l’aGlo  di  quei  Contradittori , i quali  con  una  fallace  dillinzione  ammettendo  T 
antichità  del  Santuario  della  Madonna  di  Loreto , acculano  di  novità  l’origine , 
che  gl’attribuifce  quell’Illoria  , e dicono,  che  Ga  Hata  fabricata  a Loreto , non 
ivi  trafportata  miracololàmente  dall’AGa . 

Martino  V.  Sommo  PonteGce  con  un  fuo  Breve  l’anno  14ÌO.  in  onore  della 
I gran  Vergine  Lauretana  conferma  l’Indulgenvc  da'  Gioì  Predeceflbri  concelTe, co- 
me anche  le  Fiere , & altri  Privilegi  alli  KecanateG . DeH'illcfs’anno  14*0.  nel  te- 
flamenlo  di  Donna  Nuta  Gglia  dei  quondam  Vagnolo , e moglie  del  quondam  Co- 
G.’olo  da  Sirolo  G trova  tra  gl'altri  legati  pii . Ite-.m reliquie  Eeclefie  S.  Marte  de 
Laureto  decem fiolido: . In  detto  tellamento  lafcia  Efecutrice  tellamentaria  , & 
erede  generale  Donna  Loreta  fua  Gglia  , la  quale  viene  più  volte  nominata  nel  tc- 
Iblincnto  di  Gio:  Spinelli , come  fua  moglie  li  12.  Settembre  141S.,  & anche  nell’ 
Inflrumento  di  relìituzione  di'dote  fatta  dell’anno  1400.  da  Spinello  luo  mari- 
to a Servolo  fuo  Padre.  Dal  che  G vede  elfer  uGito  in  quei  tempi  il  nome  di  Loreta. 

Lodovico  Migliorati  fatto  Marchefe , o Rettore  delia  Marca  dal  Papa  In- 
nocenzo V'II. /ho  Zio,  che  mori  l’anno  1406.,  pofe  in  bando  la  Terra  di  Monte 
Santo  l’anno  Arguente  1407. , perche  dopo  ch’era  flato  per  fua  devozione  alla 
Madonna,  di  Loreto,  volendo  viGtare  la  detta  Terra  , gl’abitanti  gli  chiufero 
le  porte.,,  e tión  lo  vollero  lalciar’entrarc , come  appariGre  dal  fuo  manifeflo , eh’ 
in  parte  viene  regiliralo  dal  Compagnoni  nella  Tua  Regia  Picena  par.  1.  lib.  6, 
pag.  281. 

Nonio  in  qual  luogo,  nè  le  in  quello  decimoquinto  Iccolo , overo  nel  de- 
cimoquarto  polla  mettere  un  certo  BclliGirio  da  Cingoli , di  cui  il  Crefeimbeni 
nella  lìia  Ifloria  della  volgar  PocGa  lib. 4.  fol.  j 11.  della  feconda  Edizione  i7t4« 
<ost  parla  ...  , : . 

„ Bellilàrio  da  Cingoli  Poeta  eGmio  compoG;  una  Centuria  dì  verG  ellratti  dal 
„ Petrarca  in  lode  della  B.  Vergine  Lauretana , e leggonG  ne’  Sonetti , e Canzoni 
„ delmedeGmo  Petrarcà,  io  Gne  . Stampati  in  Venezia^rr  A/w/à  (TArifiotele.^ 
,,  detto  Zoppino . ìSìó.in  1 2.  Per  molte  diligenze,  che  ho  potuto  fare  , non  m’è 
,,  riulcito  trovare  in  Cìngali  chi  h’abbia  intelò  nè  pure  il  nome.Trovai  bensì  nella 
„ Biblioteca  SS.Patrum  m Bellifarìu:  Poeta,  che  fece  un  Acroflicon  lòpra  Sedulio;’ 
,,  e lo  nota  ancora  Filippo  Labbì  de  Serìptoribu:  Ecclefiafiicit  ,%erbo  Seduliat , e lo 
incerte  etatit,  v,’JLa  totale  ignoranza,  io  cui  G Ila  dell’uno  e dell’altro , e la 
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pocaftima  che  fi  fuol  fiircdi  qucfia  {brte'di  Compofizioni , nelle  quali  più  che  1’ 
ingegno  fi  può  ammirare  la  pazienza  del  Colnpofitore , mi  fanno  credere , che 
fiano  tutti  due  di  qualche  antichità , e dubitare  le  fiano  un’ifieflfu  ; ma  sù  quelle 
Iòle  congetture  non  ardirei  d’atTcrmarlo . PalTo  pertanto  al  primo  leccio  della  rife- 
rita Translazione  della  S.  Cala  nella  Selva  di  Recanati . 

La  bo:  memoria  di  mio  Padre  nelle  fuc  memorie  Illoriche  d'Ofimo  lib.  a. 
cap.  9.  pag.  I J4.  all’anno  1254.  dopo  di  aver  fatta  menzione  della  miracololà  Ve- 
nuta della  S.  Cala , così  fiegue  a dire  : ,,  In  memoria  di  grazia  tanto  fegnalata  , 
„ della  quale  la  mia  Patria  per  la  poca  dillanza  più  dell'altre  partecipa , riferilco 
,,  inolTequio  alla  medefima  una  delle  memorie  più  antiche,  che  fi  rinvengano 
„ negl’Annali  di  quella  Provincia  , ritrovata  pochi  mefi  Ibno  in  Sirolo  Callello 
,,  d’Ancona  dal  molto  Reverendo  Padre  Francefeo  Maria  Manfredi  delia  Com- 
„ pagnia  di  Gesù  Penitenziero  di  Loreto  divotilfimo , c diligcntillìmo  PerquiC- 
tore  delle  memorie  antiche , S:  a me  partecipata  dal  Signor  D.  AlelTandro  Fio- 
,,  rentini  di  detto  Callello  , & è l’infralcrifta ,,  Confille  la  detta  memoria  in  due 
tcllamcnti , uno  dell’anno  ijSj. , l'altro  del  ijpi. , ch’io  ripiglio  da  quell'ulti- 
wo , per  non  interrompere  l’ordine  de’  tempi  incominciato . 

,,  Del  ijpi.  Nel  tellamento  di  D.  Nutola  incarta  pecora  un  poco  rofa  fi 
,,  trova  così  tra  gl’altri  legati  pii,  operi  Ecdejie  SauPle  Marine  Laureti  filidos 
„ quiuque . 

Trovo  nell’anno  ijpo.  confermate,  e fiele  da  Bonifacio  IX.  l’Indulgenze  da’ 
Papi  Tuoi  antecefibri  concede  . 

1,’altro  tcllamento,  che  nelle  dette  memorie  Illoriche  fi  pone  in  primo 
luogo  , è il  Icguente  . ,,  In  tejìainento.  fub  rog.  CJ'f.  (non  potendoli  leggere  il 
,,  nome  del  Notaro  , per  clTer  corrofà  la  carta  pecora)  de  anno  i j 8 j . i/le  19.  OBo- 
,,  brìi  tempere  Urbani  Papié  Serti , D.  Diana  fìUa  qu.  BenediSfi  de  C^ro  Sìre- 
li  ■)  Ó"  Uxor  Contutìi  Cajlellani  Civitatis  Nai/iane  babitantis  in  dipro  Cajlro , 
„ inter  alia  legata  pia  reperi  tur  infraferiptum . Item  reliquit  operi  Ecclejix janBtc 
„ Mariee  Laureti  unum floremm  auri . E fiotto  il  raedefimo  tcllamento  li  legge  la 
„ ricevuta  fatta  dell’anno  1428.  7.  di  Marzo  di  quello  tenore  „ diBo  tempore^ 
(J-  die  Magifler  ^acobu:  Magifiri  Dominici  recepit  a fupradiBis  Cotnmijfariit  prò 
fupradiBo  Tejlatnento  Bohnena  vigiliti  fex  , denariot  feptendecim  prò  operarla 
SanBe  Maria  Laureti . Ego  Preibyter  Dominicai  Marcellinì  de  Ancona  fcripp  de 
eju!  contenta  Ser  Magifiri  ^acobi . 

Dalli  lùdetti  due  Legati  fi  può  dedurre , che  in  quei  tempi  fi  flava  fabricando 
la  Chiefit  con  ralTegnamento  deH’Elemofine . 

All’anno  ij8i.  incirca  credo  polTa riferirli  lamemoria  trovata  in  Ancona 
tra  le  Autentiche  delle  fiacre  Reliquie , della  quale  fi  è parlato  Ibpra  alla  pag.  51. 
C52.per  le  congetture  ivi  dedotte . E mi  conferma  nell’opinione  che  palfaÌTe  tra 
le  dette  Autentiche  nel  Pontificato  di  Clemente  VII. , la  lettura  di  Landò  Fer- 
retti , che  daremo  nell’Appendice  , ove  trovo , ch’era  in  quelli  tempi  Archi- 
diacono  della  Catedrale  d’Ancona  quel  Gio:  Francefico  Pellegrini , che  molti 
anni  aveva  paflTati  a Loreto  in  varj  minificrj  concernenti  la  S.  Cala . 

Urbano  V.  dell’anno  1567.  donò  una  devota  Imagine  della  B.  Vergine_j, 
dipinta,  come  dicono,  da  S.  Luca,  alli  Terlèttani  per  conlblarli  della  perdita  , 
che  fatta  avevano  con  la  p-arten^a  della  S.  Cala  . 

Nella  Vita  del  Beato  Placido  dell’Ordine degl’Apoftolini  Icritta  dal  P.  Don 
Modello  Benvenuti  Monaco  Silvellrino  l’anno  idj4. , e pofteriormente  dal  P. 

! Calcagni  della  Compagnia  di  Gesù  ; mà  prima  di  loro  dal  Jacobilli , chedice_> 
averla  ellratta  dagl’Archivj  di  detti  Apofiolini  in  Roma  , di  Fabriano,  Scaltri 
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che  nomina)  n dice  ch’il  detto  B.  nacque  l’anno  e da  giovanetto  fù  n>.ind,i- 

ro  a lludio  a Macerata,  ncl  qual  tempo  vedendo  padàre  due  PP-.^ponolini,  che  da 
, Koma  andavano  per  loro  divozione  a vilìtarc  la  S.  Cala  di  Loreto,  tanto  a lui  pia-, 
eque  il  loro  modello  portamento,  che  li  volle  alloggiare  nella  Tua  abitazione  , c 
cominciò  ad  invogliarti  del  loro  Inflituto,  tantoché  non  fu  lùdlcicnte  a largii  mu- 
tar penlicreralTctto  grande  , nè  la  proiiieOa  Eredità  d’un  Zio,  il  quale  dopo  die 
egli  ebbe  profellato  in  quella  Regola  lalciò  per  tellamento  una  lòmma  ballante 
alla  fondazióne  d’un  loro  Convento  in  Recanati , ove  fu  mandato  per  Superiore 
elfo  Placido,  che  vi  terminò  i fuoi  giorni.  Dice  il  Compagnoni  nel  j.  libro 
della  parte  1.  della  Regia  Picena  pag.  225.  in  margine , che  dell’anno  1 3^4.  il 
detto  Beato  ftudiava  a Macerata  , & allega  Lodovico Jacobilli  ife  Sanlfis  fulgiuei 
fot.  tòt.,  ^ Vmbrtic  fot.  6x4.10.  i.,  onde  noi  al  lùdctto  anno  ralfegniamo, 
ch’era  il  26.  del  l'età  fua  . 

Si  è notato  Ibpra  alla  pag.  66. , come  S.  Brigida  nel  luo  Pellegrinaggio  dell’ 
anno  1 345.  palsò  a vifitarc  la  S.  Cala  in  Loreto  . 

Li  Recanatefi  per  lòdisfare  la  devozione  di  quelli , che  la  vecchiaja , o altra 
indifpotizione  non  lalciava  andare  a vihtare  la  Madonna  di  Loreto,  ne  fecero  la 
pittura  in  un  muro  dentro  la  Chicià  dcH’Arcangelo  Gabriele  della  Piazza  di  Re- 
canati, e vi  erelTero  un’Altare,  ove  ottennero  alcune  Indulgenze  da  Benedetto  XII. 
l’anno  1341.  come  dal  Bre^je  , che  l’Angelita  dice  aver  villo. 

Notabilillìma  parimente  è la  vilita  , che  vi  fece  dell’anno  1339-  la  gran  co- 
mitiva di  Penitenti  guidata  da  un  pio  Sacerdote , e riferita  dall’,  iliera  nel 
nollro  primo  tomo  pag. 54. 

La  legenda  antica  della  S.  Cafi  di  Loreto  , della  quale  fi  tratta  nelto.  i. 
p.ig.  J02.  e S03.  fu  compolla  dal  Velcovo  di  Macerata  Fra  Pietro  dcU’Ordine_j 
Francelcano  l’anno  1322. 

Ivi  pure  alla  pag.  500.  è la  Relazione  dell’Eremita  Paolo  della  Selva,  che 
porta  la  data  del  I2y7.  contemporanea  al  ritorno  dclli  Melfi  fpediti  dalla  Provin- 
cia a Nazareth.  Ed  a quella  c anteriore  l’Inllruzzione  data  dalla  Città  al  fuo 
Ambalciatorc  fpedito  a Roma  l’anno  1 295.  riferita  qui  Ibpra  alla  pag.  49. 

Altri  documenti  intermedi  a’  tempi  /opra  notati  potrebbero  trovarli  , o 
Iparfi  in  quello  Teatro , o fuori  di  eflb,  ma  per  fare  la  pruova , che  fidefidera, 
ballano  li  riferiti , ancora  che  alcuni  incontralTero  difficoltà  d’olTcrc  ammelfi  . 
Facciano  pure  i Cenfori  quel  conto , che  ad  elfi  più  piace  del  palio  di  Dante  , e 
delle  Scritture  elillenti  prelTo  perlòne  private , poi  diano  un’occhiata  al  numero  , 
& alla  qu.ilità  delli  rimanenti , e ci  làppiano  dire , le  gl’Illorici  della  S.  Cafa  fono 
venuti  ad  allcrire  temerariamente  un  fatto , che  per  due  fecoli  era  flato  totalmen- 
te incognito,  lenza  alcun’appoggio  d’Autori , o di  documenti  ; e non  anzi  Iblle- 
nuti  da  una  ferie  di  fitti , e di  memorie  , che  difficilmente  tante  ne  contano  altri 
Scrittori  dì  Miracoli , e Collettori  d’antiche  notizie . 

Ecco  la  Canzona  cftratta  dal  libro  intitol.ato  Mirabilia  Kome , che  promifi. 

LA  ORAZIONE  DI  S.  MARIA  DI  LORETO. 

Ricorro  a zol  i mìfer  peccatore 
0 de  Loreto  Verone  Maria , 

Che  «te  fcamfi  da  man  di  Traditori, 

Va  odio  e da  cattma  Compagnia’. 

Va  ree  lìngue  e Jalji  Teflìmonj 
Che  ne  mojlrate  la  diritta  via. 

Che  i venga  a voi  col  core  manfueto 
0 Cloriofa  Vergine  da  Loreto . 

a la 
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Cè  la  vojira  fanta  man  datimi  ajata, 

Arccclgttimt  fatto  al  vofro  manto  \ 

Bontbe  ne'  gran  peccati  i fon  venuto 
Fame  Madonna  de  tua  grazia  tanto 
Ch'ale  mie  fine  me  trova  pentuto , 

Che  vada  in  vita  eterna  in  gioja  in  canto , 

Kon  cafca  in  dannazion  P Anima  mia  : ■ 

Coti  vi  priego  0 Vergine  Maria. 

Che  voi  pregate  il  vofro  caro  Figliuolo , 

Che  in  terra  venne  per  ricomperarci 
Sofenne  morte  e paflone  e dolo 
Fiale  man  del  Demonio  voler  camparci . 

Aridi  a Limbo  overo  el  grande  fola 
For  ne  cavi  i Santi  Patriarci , 

Che  gran  tempo  P avevano  afpettatOt 
All'Infermo  mandi  ciaf  un  dannato , 

Ancor  vi  priego  lacrimando  forte 

Madre  de'  Peccatori  alta  Regina , 

Quando  faremo  al  ponto  de  la  morte 
Fateci  forte  quef' anima  tapina , 

Che  non  vediamo  quelle  ofcare  porte  ^ 

^ La  faza  del  nimico  e fo  rapina: 

Scampatici  Madonna  da  tal  fentcnzia. 

Da  guerra  e malatìa , e pefitenzia . Amen . 

Mi  fi  permetta  per  grazia  dalli  Teveri  Critici , che  pofia  interrogarli , (e  fup- 
poflo  che  mancaflero  tutti  li  fiiddetti  documenti,  e Scrittori  delli  due  primi  Se- 
coli , non  baftjrebbero  per  accreditare  gl’Iftorici  pofieriori  , gl’antichi  monumen- 
ti , che  fi  folTero  rinvenuti  anche  dopo  quattro  e più  fitcoli . L’Angelita  ha  vedu- 
to il  Breve  di  Benedetto  XII.  nell’Archivio  del  Publico  di  Recanati , e le  Pitture 
rapprelcntanti  l’Ifioria  della  miracolofa  Traslazione  negl’antichi  muri , che  chiu- 
devano la  Santa  Cala  ,e  vi  (lavano  ancora  quando  egli  la  Tua  Kloria  (criveva.  Vid- 
de , quando  atterrati  furono  quei  muri , che  la  Santa  Cafa  non  aveva  fondamenti; 
e il  Riera  che  pure  lo  Icrive  , aveva  parlato  con  l’Architetto  (òprafiante  a quella_> 
fabrica . Dunque  anno  tutta  la  pruova  che  fi  pretende  dalli  Scrittori , che  non  (bno 
contemporanci , nè  quali  contemporanci . 

5.  X. 

Si feioglie  P argomento  contrario  dedotto  dalla  Cappella , che  fi  venera 
ancora  in  Nazareth . 

IN  un  libro  diMifiica,  ch’èftato,  ed  è ancora  il  foggetto  d’una  grande  con- 
troverfia , fi  dice  , ch’il  Demonio  , riconolciuto  , ch’ebbe  Crifio  nella  fila 
morte  per  vero  Dio , e Redentor  degl’uoniini , per  cancellarne  in  quelli  la  me- 
moria di  lui,  come  pure  della  fua  Santilfima  Madre , procurò,  che  la  SantilTima 
Croce  una  volta  nafcolla  foQe  lotto  terra  , & un'altra  volta  folTe  predata  , e 
come  (chiava  del  Perfiano , e con  rifielTo  fine  procurò , che  venififero  ruinati , 
e dcllrutti  molti  luoghi  Santi  ; Da  qui  refiiltò  , che  gl’Angeli  (ènti  tante  volte 
trafportairero  la  Venerabile,  e Santa  Cafa  di  Loreto  , perche  rifielTo  Dragone 
perlecutore  di  quella  Divina  Signora  aveva  già  indotto  gl’animi  degl’abitatori 
della  Terra  a djllruggere  , e rumare  quel  facro  Oratorio  , ch’era  fiato  l’OlGcioa, 

ove 
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M!/ì!<tC!uUé  ove  fi  operò  l’altilfinio  Miftero  dcirincarnazioiic  . Xye  aquì  rcfultò  (fijno  le  pro- 

*”7^1*6  »A*io!  parole)  qne  los  SanBos  Angtles  irasladajjin  lantat  vczes  la  icnerable  y Santa 

iCav/à'roi.  Cafa  de  Loreto , porque  el  mtfmo  Dragort  que perfeguta  a ejia  Divina  Sonora  tenia 
ya  redueidot  hi  animos  de  hi  AJoradora  de  la  Tierra  , paraque  ejlinguiejfen  y ar- 
rainajjen  aquel  Sagrado  Oratorio , que  avia  fido  la  Ofiicina  donde  fe  obrò  cl  altìfi- 
fimo  Mifierio  de  la  Utcarnacion  . Non  intendo  già  io  d’efiere  approvatorc  di  quell’ 
Opera,  con  averla  qui  allegata  . Ne  attendo  con  la  debita  ionimilfionc  , e liinia 
il  giudizio  di  quelli , a quali  ne  fpctta  la  decifionc  , e voglio  (olamente  iniérirne , 
che  s’all’lnt'crnalc  Dragone  andò  fallilo  ildilTegno;  perche  afuodifpctto  quel 
preziofò  legno  fi  fa  vedere  da  per  tutto  rilcuotere  anche  in  ogni  fiio  niinutifllmo 
fragmento , le  adorazioni  de’  Fedeli , c la  S.  Cafa  di  Nazareth  riceve  a Naza- 
reth , & a Loreto  olTcquiofe  vifite  da  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  j egli  però  non 
defifiè  mai  dairimprc'là,  e va  continuamente  fuggerendo  al  penfiere  degl’uomini 
dubbiezza  circa  l’idcntiià  di  quel  Sacro  Legno , e di  quella  Santa  Cafa , per  eftin- 
guere  ne’  loro  cuori  ogni  Icimilla  di  devozione  verfo  l’uno , e l’altra . 

Uno  degrargomcnti  contro  la  Santa  Caia  di  Loreto , da  taluni  creduto  in- 
fiiperabile  , fi  è,  che  rdla  tuttavia  in  Nazareth  laChiefii,  o Cappella  dell’An- 
nunziazione,  e viene  attualmente  cufiodita  , & ofiìziata  da’  nofiri  Europei  Reli- 
giofi  Francefeani;  onde  il  fatto  non  può  negarli , c la  Cafa  della  BeatilTìma  Ver- 
gine non  può  ilare  nciriilelTo  tempo  in  due  luoghi  diverti . 

Prima  di  rifpordere  a quello  rpavenloló  argomento , deve  fapere  il  Lettore, 
che  nè  da  gl’Orientali , che  frequentano  quella  Cappella  , nc  dalli  Rcligiofi  , che 
l’anno  in  cura  , fi  nega  la  Traslazione  della  Santa  Cafii  in  Europa  ; anzi  la  pub- 
blicano nc  i loro  libri , e motlrano  a’  Pellegrini , che  vanno  a vifitare  la  Terra-. 
Santa  , il  luogo  predio  dove  già  fu  , ed  i fondamenti  che  vi  rcllarono  , fopra  de’ 
quali  ritabricarono  elfi  la  nuova  Chieià  ; ma  dicono  , che  a quella  Stanza  trafpor- 
lala  era  unita  un’altra  corrifpondente  dentro  la  rupe , come  una  grotta,  cche_» 
in  quella  llava  attualmente  orando  la  Beatillima  Vergine , quando  dall’Angelo  fu 
falutata  , c concepì  l’Eterno  Verbo;  il  che  li  folTc  vero , non  diminuirebbe  punto 
la  grandezza  del  miracolo  , che  rende  dìlficile  la  credenza  della  Traslazione , c fii- 
lamenie  toglierebbe  alla  Camera  trafportata  quello  maUlrao  pregio  , d’cllere  il 
luogo  precilò,  ove  fi  adempì  rinelfabilc  mìllero  deH’lncarnazionc , che  non  ag- 
gravava il  peto  agl’Angeli  portatori  ; e quello  è il  punto  in  che  confille  tutta  la^ 
prelèntequetlione  , nella  quale  fono  evidenti  le  ragioni  del  nollro  Santuario. 

Fondano  gl’Orientali  il  loro  detto  in  una  pretelà  antica  tradizione,  compro- 
vata dal  culto  predato  a quella  loro  Cappella , e da’  miracoli  che  vi  fi  operano  , e 
dalle  grazie  llraordinaric  che  vi  ricevono  anche  grinfcdcli  ; Elfendovi  due  Colon- 
ne di  Porfido  polle  ne’ luoghi  ove  tlava  la  Vergine,e  refpettivamentc  l’Angelo  nel 
tempo  di  quel  celctle  colloquio  , c la  Colonna  dov’era  la  Vergine , elTcndo  fiata 
rotta  da  piedi , fi  lòfiicne  miracololàmentc  lenza  cadere  incafirata  folament&_> 
col  Capitello  nella  volta , che  doverebbe  cedere  al  pefo  della  Colonna.  Sudano 
fpclTo  quelle  Colonne , e quel  fudore  raccolto  Icrve  a guarire  molti  mali , come 
pure  le  mifure  prete  lopra  la  circonferenza  d’cITa  Colonna  s’applicano  con  giova- 
mento agl’infermi , particolarmente  alle  Donne  che  anno  dìÀcoltà  nel  partorire  , 
e però  fe  nc  vagliono  ancorale  Maomettane,  e vanno  come  le  Crifiianc  , e_» 
c Crilliani  a toccare  Poi  dortb  quella  Colonna  , e n’cfperimcntano  favori  celefti  • 
Tutto  ciò  afleritcono , e ftampano  ne’  libri  anche  quei  Religiofi  che  colà  riliedo- 
no  , c su  la  fede  loro  anche  gl’altrì  che  anno  a Nazareth  peregrinato  j mà  tutto 
ciò  fe  bene  fi  efamina , non  può  olfulcarc  la  chiarezza  delle  pruove  che  conta  per 
tè  la  S.  Cafa  di  Loreto .. 
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Rir^ndendo  per  (amo  a qucAa  difficolti , dico  in  primo  luogo , che  la  pre- 
tefa  contraria  tradizione  non  è antica  , nè  vi  fu  mai  nel  tempo  che  (lava  in  Naza- 
reth la  noAra  S.  Cafa^  non  folo  perche  non  fé  ne  fà  alcuna  menzione  nelli  pelle- 
grinaggi di  quei  tempi  ; ma  perche  j fé  vi  foOfe  Aata  quando  colà  dominavano 
Prcocipi  CriAiani , £c  ornarono  la  iianta  Cafa  con  pitture  , e gli  diedero  forma  di 
Chiefa,  averebbero  ancora  ornato,  o almeno  dillinto  con  qualche  particolare^ 
memoria  un  luogo  tanto  privilegiato;  &ilRe  S.  Luigi , che  tanto  fi  trattenne 
in  eicrcizj  divoti  entro  il  noAro  Santuario , averebbe  contradiAinto  quella  grotta 
con  qualche  atto  notabile  della  fiia  pietà , che  da'  Scrittori  conteAi  di  quella  vifi- 
ta  non  fi  farebbe  tacciuto  ■ Solamente  dopoché  mancò  la  Santa  Caia  da  Naza- 
reth , e che  li  poveri  CriAiani  ivi  riraaAi,  per  confervarne  la  memoria  (com’è 
probabile)  pofero  un’lmagine  dell’Anounziata  in  quella  grotta  , che  li  Saraceni 
con  gran  gelofia  cuAodirono , per  far  guadagno  ibpra  la  divozione  de’  ièdeli  che 
vifitare  volevano  la  Cappella  dell'Annunziata,  queAa  fu  decantata  per  il  luogo 
prcciib  di  quel  MiAero , traendo  fotiè  qi«Aa  voce  rorigincdairiAclTa  induArii 
de’  Saraceni , e da  un'error  volgare  nato  col  tratto  del  tempo  in  quei  poveri , e 
rozzi  vilipefi  abitatori  CriAiani . IIP.  Forti  nel  Tuo  allegato  manuferitto  a carte 
44.  regiAra  le  ièguenti  parole  del  CavalierGeroiòlìmitano  Guglielmo  Balden'- 
iel , che  vilitò  Nazareth  Tanno  ijjd.  cavate  dal  Tuo  Hodcporico  adTetram_. 
fantAam . Jn  hot  keo  pulebro  fuit  EctUfia , (aqut  magna , ftà  beé  quafi  dtJiraSla 
tfi  ; pari'ulut  fame»  locus  in  ca  ceopcrtus  eft  ^ a Saratcnis  iiligtntiùt  mjloditur^ 
vbi  circa  quandam  Columnom  marmorcam  ajfemnt  ejfc  perfiSa  Conccptìtnis  DM- 
na  myjitria  venerando . D’un’altro  pure  Cavaliere  Gorofblimitano , che  del  1 598. 
vifitò  limilmente  Nazareth , fpero  non  Ila  per  difpiacere  la  feguente  relazione . 


ITINERARIUM  HIER.OSOLYMITANUM  ET  SYRIACUM  &c- 
Aurore  Joanne  Cotorico  UltrajeAino  J.  U.  O.  & Milite  Hicroiòlymilano.  ' 
Àntuerpitc  apud  Hierenymum  Verduffium  1619.  1 

Caput  I.  Ex  V'enetiia  dilcelTus  &c. 

Anno  a partu  Virgineo  1598.  quarto  Nonarum  ièxtilium  &c. 

Liber  tertius  Sy riacam  profe<Aionem  Alapiam  ufque  elucidans . Caput  I.  Sy» 
tix  (quz  Italia  Soria  eA)  deicriptio . Caput  VI.  Salem  Naimque  oppida  Monte» 
Gciboe  , & Hcrmon  . Nazareth  oppiduni , ejulque  fitus  & conditio  &c.  PoAridie 
qui  lextus  Id.  Novembris  erat  &c. 


"Bx  KhlÌMbaSdh 

fiftté  ifl  4«  /r 
IX» 


UBi  ad  monti»  verticem  venimus , planitiem  amsnam , & berbidam  offiandi'*  /.  |4^ 
mus  : qua  fuperata , paulò  poA  Urbem  Nazareth  Isti  eminù»  confpicimu» . 

Inde  via  declivi  ad  imam  vallem  delcendimus  : eaque  ponerelidla,  coltem  rur> 
sùm  (cui  Urbs  ipfa  infidet)  adfeendimus.  Hate  pulchra  quondam  8t  Aorens  Galilzs 
civitas , ChriAi  in  primis  conceptione  , educ.itione  , ejuique  Matris  Mariz  babi- 
tatione  clari ffima  , omni  hodie  ornatu , & cultu  deAituta  , ae  fui»  pznè  rumi»  le* 
pulta,  vixhumilem,  &abje<Aum  refertpagum.  Przter  collapfiu  enim  domos , 
arcus , murofque  vetuAos , ac  viles  aliquot  domunculas , Maurorum  habitacula, 
nihil  eA  quod  ccrnas . Hz  in  foveis  extruiAz , intuì  & fori»  lapidibti»  fine  calce  , 
aut  argilla  temerò  lèpiuntur , ut  extrà  vix  domjis  appareant  : adeò  ut  fiqui»  loco- 
rum  imperitus  ad  Oppidum  venerit , naturalem  arbitraturus  fit  lapidum  effe  con- 
gericm , non  hominum  habitaculum , indomuum  medio  domos  quzfiturus  . Si- 
rum  habet  pulcherrimum  , & amoeniffimum  , Ibloqoe  gaudet  uberi  ; polita  fiqui- 
dèm  in  coAa  montis  cultilfimi , & nitidiffimi , meridiem  refpiciente , amoenis  un- 
clique,  & foecundis  collibus  fèpta  ; valli  imminet , ubi  minus  palcuis , fruèlilè- 
rilque  campi»  opimz . ineolz  Mauri  omnes  , atque  omnium  peffitni  > quo*  *0** 
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itinere  expcrti  fumus  ; Duo  tantìim  bic  eplurimis  fuperftites  Chriftiani  : rcliqui 
vel  morbo  extincfii , vei  (ut  intclleximus^  ab  iniqua  iila  generatione  trucidati . la 
vertice  Montis  Oppido  proximi , meridiem  versus  , Teniplum  ccmitur  (cmidi- 


rutum,  aChriliianis  extru^um,  juxta  locum,  qui  faltus  Domini  appellatur,  „ 

quo  Judxi  Chriftum  Salvaiorem  pracipitem  dare  volentibus  , ipiè  tranlìena  (ut  H 

Aera  referunt  litera}  per  medium  illorum  ibat . Ad  radicem  eju/dem  montis , ju-  ( 

xtà  Maurorum  tuguriola , in  ipfò  Oppidi  ingrelTu  , ubi  Viiipara  Virgo  ab  Angtlt  v 

fulutata  fuit , iueìytuui  rtligiotie  templum  exiìtit , AnnuntHUioni  Virginìs  facrum,  j 

Arcbìtpijlopali  oììm  fede  preccellem  ; ex  quadrato  conJiruBum  faxe , toiummi  mar-  I 

mereii , porpbyreticifque  fublime , (jr  peramplum , fumpta  , atque  magnificenti»  , 


infigne  ; utì  ex  ingentìbus  coìumnis , partita  eonfiraBit , partim  ruinis fepultit,  ex-  i 

ierifque  Templi  relìquiit , attijfimifque  parietibut , etiamnùm  extantibm , colli-  , 

gitur . Ad  ja(!)um  tapidis  Septentrionem  versus , ruinx  conipiciuntur  arcuati  ope-  { 

ris,  Orientalium  Chriftianorum  quondam  Delubri , Gabrieli  Archangelo  (ut  fé-  , 

Tunt)  dicati , &rupcr  fundamenta  Domus  Jofèphi , nutritoris  Domini  extruifli . I 

Juxtà  hunc  locum  fons  eli  optimas  emiitcns  aquas , quem  Marix  (bntem  vulgo  in-  j 

digitant , quòd  ex  eo  Maria  Virgo  aquarn  haufilTe,  eamque  bibiflé , &Iintcola_>  c 

Pilii  Ai  ad  eundem  iòntem  laviflealTeratur . ^ 

Dum  Oppido  pedites  appropinquamus  , in  iplb  adlcenfus  initio  peringens  , 

Maurorum  cuneus  fit  nobis  obvius . Inclamitant  Barbari,  rabida  in  nos  maledi-  i 

Aa  conjiciunt;  verbiique  ignominiolis  profcquuntur  , deteftantes  &fide<n  no- 
ftram  & genus  . Ingredimur  nihilominùs  ^ & falutamus  prò  more  gentis  comitèr 
omnes  , capite  inclinato  , manibufque  adpeAus  compofìtis,  quiTurcis,  Mau-  , 

rilque  làlutandi  moseft . Interim prxcurrunt  al/qui , ut  ofiium  Sacelli  Annuntia-  , 

tioHis  Virginit  {quod  fub  majori  Ecelefia  efi)  occupent , atque  ingreflum  probi-  ; 

■u.".:  . - bcant  • Nos  per  interpretem  aditum  petimus , munulculum  ab  exteris  dati  foli-  j 

.i.f  V I tunr  poUiccntes  . Illi  Cecchinum  a fìngulis  expetunt . Nos  nimiùm  illos  petere  : j 

' fufficereSultanum  léù  Cecbinum  prò  omnibus  : pauperes  nos  elfe  de  induilria  Hi-  ^ 

bjicimus  . Profiteri  autem  (è  egenos  , imo  pauperrimos  iis  in  partibus  , Occiden-  ^ 

talibus , vel  maxime  necelTum  ed  . Id  cnim  nifi  quis  faxit , vel  vaniis  Turcicis, 
vel  thanifedo  vitx  pericolo  le  reddet  obnoxium . Pod  multa  in  duos  Cecebinos 
cum  barbaris  pacifeimur  ; iifque  ante  ingrefifum  numeratis,  prxcuntibus  iilis  in- 
tfoducimur.  Dejctndentibusjingulifingulisinfideinofireedejpeilum^  impinguo^ 
colaphos , addunt  verbera  , & canes , porcos , bedias , atque  infideles  appcllant: 

Nobis  interim  hcc  omnia  ) ut  externis  xquanimiter&  tolerantibus  , & difiimu- 
Jantibus;  cùm  & tempus  ,&  locus  id  maxime  podularcnt . Nam  fi  xgrè  quid  fe- 
ras  a barbarisy  férendum  tamen  , aut  fi  reciames , refidarve,  inpejusne  incidns 
veteodumed.  Dejcenditur  autem  per  gradut  lapideo:  duodecim  ad  locum  fubterra-  ^ 

neum^  rupi  incifum^  ubi  virgo  Maria  ab  Angelo  falutatadiatur.  IsfubipfeCbo- 
ro/uperiorit  Ecelejìte  ( utdiximus  )intres  dividitur  Cellulas  fubterraneatfibi  co- 
pxrentet  i quarum  prima  longitudine pedet  decem  continet , latitudine  fex\  efique 
Alluri  decorata  lapide»,  ficai  media',  Ad  Ax  tantum  perquadrum  habet  pedes. 

Ut  podrema  quatuor  . In  media  , ab  occidentali  latere  duas  ingente:  videre  ejì  colum~ 
na:  marmorea: , fufei  coloris , candidis  intervenicntibus  maculis  ) diftante:  inter 
fi  pedi:  circuir  quatuor  : quorum  una  meridiem  refpicien:  eo  ferturpofita  loco  , quo 
Angela:  beatifitmam  falatavit  virginem  , oppofita  illi  ubi  precibu:  intenta  fidebat  , 
dum  ab  Angelo falutaretur  . Precibus  Iblitis  bic  a Minoritis  peraAis , & rei  gedac 
hidoria  Evangelica  recitata  , abitum  paramus  : cumquè  jam  Scala;  efiemus  proxi- 
mi accurtunt  Mauri , atque  exitum  negant . Nos  rei  novitate  attoniti  & per- 
culfi  , caufam  per  interpretem  quxrimus  : nec  enim  quicquam  debere  putabamiis 
- nos  ( 
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DOS  amplius , cum  anteà  ipfis  ex  volofatisfecilTemus.  liti  cortefìam  fè  velie  ( ità 
gratuitum  appellant  donum , liumanitatis  cauta  dari /blitum)  refpondent  : nos  lì 
cxiium  pcrmittant , pralìituros  promittimus . Renuunt  immanes  barbari  atquè 
omnis  rationis  expertes  : addunt  etiam  minas  nifi  oblèquamur  illicò.  Interim 
Mauriis  quidam  odio  proxinius , lècurim  manu  tenens  , primùm  prodeunti  fé  con- 
Icillurum  caput  inclamiiat . Revocamus  gradum  itaquè,  &precamur  ut  quanta 
velini  cortefiam,  exponant,  obteniperaturns  nos,  quoad  poterimus.  Negant 
itcruni , adduntque  minas  denuò  admajorem  metum . Nos  rursùs  obnixè  inter- 
preti faltem  exitum  concedant , ut  de  precio  cum  illis  agat , rogamus . Vix  id  tan- 
dem annuunt . Interprete  egreflb  pueri , faemina; , aliique  clamores  tollunt , per 
racelii  fenellras  lapides  &maledi.5la  in  nos  ingerunt . Vix  occultandi  locus  : & 
nifi  in  angulo  extremi  fàcelli  nos  abdidilTemus,  lapidibus  obruti  fuilTemus . Poli 
longam  moram  redit  interpres , & Mauris  pretio  ièdatis , exeundi  veniam  obti- 
nuifie  renuntiat . Lxtiigitur,  etfi  latti , & lapidibus  contufi  , antro  egredimur . 
Dumquealtuni  petimus,  circumlìant  Mauri,  atque  oftio  proximi  rursùm  colaphos 
incutiunt , cardunt , nialedicunt , execrantur . Antro  leu  carcere  veriùs  hoc  modo 
egrefli , etlircliqua  mifieriis  notata  loca  adeundi  tumma  nobis  cupido  elfct , mi- 
nis  tamen  Maurorum  exterriti , ac  veriti  novas  infidias , illicò  ahivimus^  emi- 
nùs  ca  conlpicari  contenti  cum  cominùs  accedere  non  liceret . Media  fere  fuperata 
valle  &c. 

Le  Colonne  che  ivi  fi  vedono  , e fi  venerano  dagl'abitanti , e da’ fbraftieri , 
fervono  di  forte  tbftegno  a quello  noftro  fèntimcnto;  imperoche  dalla  loro  mole, 
c fituazione  chiaramente  apparilce , che  non  fono  fiate  fatte  per  quella  grotta, 
ne  vi  tòno  fiate  polle  da  S.  Elena  , come  fi  tiippone , nè  dopo  durante  la  domina- 
zione de’ Criftiani  ivi  regnanti.  Sono  elleno  così  lunghe  , che  oltrepalTano  non 
fblo  la  volta  dell’antro  , o grotta,  ove  falfamente  fi  figurano  incafirati  i loro  ca- 
pitelli , mi  tutte  le  mine  della  grande  antica  Chietà  , che  circondava  , e rin- 
chiudeva la S. Cala  retiate  tbpra  la  fictTa volta,  a fegno  che  ne  fpunta  fuori  una 
parte  vifibile , quanto  làrcbbe  l’altezza  d’un  uomo  i come  riferifee  il  P.  Stefano 
Mondegazza  Domenicano  nella  Cui  Rtlazione  tripartita  del  vìas^iqdiGerufalemme  tri. 

ìntérta  in  parte  nel  nofiro  primo  tomo,  & affai  più  fecondo  retprelfione  delP.  Lui- 
gi Vulcano  della  Padula  Minore  Offervante , che  vifitò  quel  Santo  luogo  l’anno 
1 557'  nella  fua  Vera  e nuova  defcrìzìenc  dì  tutta  Terra  Santa  (^c.  Jlampata  in  Na- 
poli apprtjfo  Gioì  Maria  Scotte  i5Ój.ove  a carte  ao.  dice  che  celebrò  al  Monte 
Libano  nella  folennità  de’ SS.  Apofioli  Filippo,  e Giacomo  del  detto  anno  I557- 
cdacarte4S. , delle  fiiddette  colorine  parlando,  dice:  queJU  colonne  avanzano 
/opra  la  Cameretta , e Jopra  le  ruine  della  Cbìefa  affai  piu  che  non  i la  Jlatura  di 
un  uomo.  Il  P.  Tornato  da  Novara  Minore  Offervante,  che  dell’anno  lòao.  ot- 
tenne felicemente  da  Emir  Sachereddin  Prencipe  di  Sidone  a cui  fpettava  Naza- 
reth , la  concellione  di  quel  Santo  luogo  per  fabricarvi  su  le  ruine  dell’antica  abi- 
tazione un  Convento  de’ fuoi  Religiofi  ; in  una  relazione  latina  che  ne  diede  alle 
flampe  a Venezia  apud  Millérinutn  lòaj.  dice  che  avendo  una  Pianta  fiampata 
della  S.  Catà  di  Loreto  volle  confrontarla  con  i fuoi  fondamenti  colà  lalciati , e 
trovando  che  quelli  erano  minori  di  lunghezza  circa  due  palmi , & altretanto  di 
larghezza  , delli  muri  della  S.  Cafa  , formò  concetto  , che  non  foffe  veramente 
quello  donde  tolta  dicevafi  la  Cafa  di  Loreto  • ma  venne  avvifato  ch’il  P.  Cufiode 
per  far  rilàrcire  il  muro  Occidentale  che  verfo  il  Meridionale  era  ruinotb,  aven- 
do fatto  cavar  più  lotto  , furono  trovati  li  veri  fondamenti  della  S.  Cala  Laure- 
t.-tnalèparati,  e diflinti  da  quelli  fopra  de’ quali  avevano  poi  qucgl’antichi  Crifiia- 
lìi  i nuovi  muri  fabricati,  che  perciò  refiano  inclufi  dentro  l’ambiente  degl’altri  di 
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maggior  dimenfione , i quali  detto  P.  Tomafo  rincontrò  corrifpondere  perfetta- 
mente con  la  pianta  di  Loreto . Tutto  ciò  viene  confermato  anche  dal  P.  Quaref- 
mio , ch’abbiamo  allegato  nel  noftro  primo  tomo  pag.  575-  j il  quale  in  quella 
fai  Opera  dà  pure  la  Pianta  di  quella  Chiefa  , com'era  in  Nazareth  quando  egli  vi 
pafsò,  e noi  ve  ne  diamo  qui  una  fedele  copia  , per  una  più  facile  intelligenza 
del  fatto  che  ci  occorre  dilucidare . 

^ icujronLmoA AmnrifTiArio^fs  rrATAFErn 


Mnd-tàr* 


A C»pMA4t.Mt*raAnntu\tLxtt^x 
nù  S-JKért^ 

^Aitare  S-Joftj>k 
^ S Xtrvr  V 

AfrptOdl*  - 

fCfiunn*  ùtt^^raAn^A»  Atti*. 
jZtn^iftuU  Saltili  tt Attore 
Angeli.  ■ 

S Attore  S-  Amoe  . 
y Oro^ae  etreo  Secettum  ■ 

B 0jtuun  Stetti, 


AfetòÀell^almt  cen 


itfuale^  mitHraiedSa^eTrmftc,  <fual pahno  omittàre.  d.'Arcìù.» 
tetto  XoTtione  tiro  on pahue  et  un.'  ettoa'e,  ■ 


La  larghezza  della  Santa  Cafa  prefa  dentro  la  S-  Cappella  in  Loreto , e per 
confeguenza , anche  de'  fuoi  fondamenti  in  Nazareth  , è di  palmi  i8.  onde  4.  , 
e li  muri  anno  di  madiccio  palmi  a. , oncie  7.  , come  atteOa  il  Rafaelli  nelle  no- 
tizie della  S.  Caia  , onde  comprbfà  la  grolTezza  dell’uno , e l’altro  muro,  giunge 
la  larghezza  a palmi  aj.  oncie  (.di  pafletto  d’Architetto  Romano , che  fanno 
palmi  30-,  onde  11.  in  circa  della  fcaletta  , notata  nella  fùdetta  pianta , ove  il 
palmo  porta  un'ottava  più  del  palmo  romano  ; ma  la  fudetta  fcaletta  non  dà  più 
di  palmi  iS.  di  larghezza  comprefb  il  mafliccio  de’  muri  alla  Capella  denominata 
dall’Angelo , che  dicono  effere  la  trafportata  a Loreto  , e pure  una  delle  colonne 
viene  totalmente  ferrata  dentro  il  mafliccio  del  muro  , come  la  pianta  dimoftra  « 
ove  non  può  aflerirfi  collocata  perche  ivi  ftafle  l’Angelo . Crefee  però  la  forza  di 
queft’argomento , per  la  notata  mancanza  delle  mifure,  che  obliga  a ftenderfi  di 
là  da  quel  muro,  verlb  la  grotta , conche  la  medefima  colonna  vanirà  fuori  del 
muro,  dentro  la  Cappella  fudetta  dell’Angelo,  e la  colonna  rotta  fùbentrarà 
nel  muro  invece  dell’altra.  Cosi  fifcuopre  infùlCllente  ilpretelb  mifterio  di 

quelle 
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quefte  colonne , che  verifimilmente  feno  di  quelle  che  gii  fervirono  con  doppia 
ordine  al  magnifico  Tempio  eretto  (opra  da  S.  Elcna , fatte  cadere  daqualche_> 
accidente,  o con  artificio  in  quel  baffo  fito . Io  voglio  ammettere , che  traman- 
dino un  fudore  non  naturale , e falutifero , come  anche  le  grazie  che  ri'cevute  al 
contatto  di  effe , o delle  loro  mifure  j poiché  ben  può  renderle  miracolofè , come 
fono  venerabili , la  relazione,  che  anno  a quella  Divina  Cala  in  quella  parte_> 
colàreflata,  cioè  ne’ fondamenti , egretta,  ad  efli  coerente , e non  alla  Came- 
ra d'abitazione  , che  ne  fu  fvelta  . 

Un’altra  dimoflrazione  fi  cava  contro  il  pretefb  privilegio  di  quella  grotta , 
dalla  Porta  che  era  della  S.Cafà  nel  muro  fèttentrionalc,  per  la  ragione,  che  fe  la 
grotta  folTe  fiata  contigua  a quella  fianza,  e neli’ifiefib  piano,  non  li  farebbe  potu- 
to entrare  e ulcirc  fi  non  per  andare,  e tornare  dalla  grotta.Lo  riconolceilP.To- 
inafb  da  Novara,c  pretende, che  a quello  lòto  ufo  fofie  quella  porta  deflinata,  fup- 
ponendo,  ch’un’altra  per  l’ingrefib  dalla  ftrada  nella  Cali  ve  ne  fofle  nel  muro 
meridionale  verfo  l’angolo  della  parte  d’Occidente , come  quella  che  nella  fudetta 
pianta  fi  ravvila  con  i fcalini . Ma  di  quella  feconda  porta  non  ha  la  S.  Cala  alcun 
vefiigio,  o legno,  e l’altra,  che  è manifefla , è di  tale  grandezza  , che  eccede 
il  vano  d’una  porta  interiore  in  una  Cafa  sì  angufla  ; particolarmente  per  lèrvire 
ad  una  grotta  , che  non  aveva  bifbgno  di  porta,  non  potendovifi  entrare,  le 
non  per  il  fòttcrraneo,  che  non  aveva  communicazione  con  la  firada,  come  poi 
è fiata  neceffità  ilftrvela,  per  avere  acceflb  nella  detta  grotta;  E la  porta  di 
llrada  , convien  dire  che  fofTe  dalla  parte  Settentrionale  ove  dovevano  eflere  piu 
llradc  intermedie  ad  altre  calè,  per  le  falde  della  rupe,  alle  di  cui  radici  fi  de- 
fcrive  da  tutti  gl’Itinerarj  la  Cafa  della  Santilfima  Vergine , e la  Città  di  Naza- 
reth ftbricata . 

Che  poi  quello  ch’è  reftato  di  quella  SS.  Cala  in  Nazareth  , Ca  veramente 
il  fbtterraneo , e non  l’abitabile  diefia,  nonio,  le  v’è  alcuno  che  lo  neghi  ; il 
rinomato,  e giitdiziofò  Pietro  della  Valle  Cavalier  Romano,  teftimonio  di  vi- 
lla; ne  fcrive  ne’  Tuoi  viaggi  alla  lettera  i j.  data  d’Aleppo  li  15.  Giugno  1616. 
in  quelli  termini  : Ji •aedono  tutta  aia  le  Reliquie  d'urta  bella  Chieja , ed  ora  quejia 
il  Tempio  di  S.  Eletta  fabricato  irttorrto  alla  S.  Cafa , e fotte  di  ejfa  urta  Cappelli^ 
ftterraneafin'ora  a fai  ben  confervata  , che  fi  dice  da  Paefarti  ejfere  fiata  Cafa  della 
Madonna  t con  due  Colonne  di  Porfido  infegno  (P  ambedue  i luoghi  ^ otte  fi  fermi  P 
Angelo , e fi  trovi  la  Vergine  nel  dì  della  folenne  Imbafciata  fpeditale  dal  Parodi fi. 
Ora  io , fenza  pregiudicare  punto  alla  verità  delta  S.  Cafa  di  Loreto  , flittto  ebes 
dettaCappellafoJfe  il  fondamento , e la  parte  bajfa  ^ e fotterranea  della  Cafa  ^ che 
jtoi  da  Crifiiani fu  ridotta  in  forma  dt  Cappella  ■,  aggiungendo  di  più  ^ che  li  fedeli 
fecero  lo  flejjo  di  molti  altri  luoghi  di  Terra  fama  atterrati  da  Barbari , i quali 
fer  confervarne  la  memoria , nel fito  medefimo , ove  già  erano  fiati , anno  cavato 
fatto  terra , e fabrìcatovi  Chiefe . 

Comprova  quello  ultimo  penficre  del  Cavalier  Romano , TolTervazione  più 
antica  del  mentovato  P.  Vulcano , che  parlando  appunto  d’un’altra  Chiefa  e Mo- 
nafiero di  Nazareth  alla  car.  46.  della  detta  fua  Deferizzione  dice  ; (fpoco  difeor 
Jh  dì  qui  fopra  il fonte fù  un  bellijfimo  Monafierio  fabricato  in  onore  di  effo  Arcange- 
lo (cioè  Gabriele  ) , ma  boragli  i tutto  in  rovina  , (f  fola  fi  vede  una  piccola  grot- 
ta per  memoria , E di  qui  partiti  andammo  per  fiotto  la  Citth  ^ equafi  nel  fine  noi 
t rovammo  la  Cafa  della  Madonna  , ov' era  un  bellìfiìmo  Monafierio  ; ma  bora  gli  i 
tutto  fot  ternato , e fol fi  vede  una  parte  delle  mura  della  Chiefa  , e lì fuoi fondamenti 
omU  ofermijfimi , fatti  dì  pietre  quadrate  -.equi  di  fiotto  gli  ì una  picciolo  grotta , 0 
Cameretta  molto  devota  ove  flava  la  Madonna . E quivi  la  falutò  P Angelo  <fc.  tf 
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acar/i^S.  Equi  ci  bavTefntt  contentati  finircla  nifiravìta  t tant'era  ladoìcczza, 
efia^ranza,  che  fentivamo -,  ma  quei  Saraceni  ■,  che  dentro  ci  bavevano  ammejji , 
volfero  che  toflo  lifiiffimo fuori , il  che  non fi  fenza  nojìro  cordoglio  ; e qui  pagammo 
per  entrarvi  otto  foldi per  tejla . r 

Una  pruovi  più  convincente  cene  tlà  TiflelTo  P.Toniafb  da  Novara,  clic  dopo 
aver  tùppo/lo  che  la  S.  Camera  di  Loreto  era  la  fola  parte  meridionale  della  Cala  , 
congiunta  ecollitucnte  un  (rilo  recinto  neiriltelTo  piano  con  le  Aquilonari  conii- 
Aenti  nell’Antro,  o Grotta,  celie  la  porta  che  fu  poi  chiula  a Loreto  non  era 
porta  di  llrada  mi  interiore,  per  palTarc  da  quella  Camera  nella  contigua , cioè 
nell’Antro  , e che  la  porta  principale  per  ufeire  in  ftrada  era  nel  muro  meridionale 
verlò  Uccidente,  come  vi  li  vede  dilTegnata  nella  pianta  al  num.  8.  con  alcuni 
ftaliut..  Poco  dopo  foggiunge  a carte  i6.  in  meridionali  autem  panete qui  vendi 
fanclam  Civiiatem  'Jerufalem  refpicìt , antiqua  , Cf  'aera  Domai  porta , quippe 
qua pojt  rumam  Eccle/ix  ctaufa  manferat  vidcbalttr-,  quam  iterum  aperiri precepr, 
bxc  ejl  illa  dignijfma  Porta  ad  angitlum  Occidentalem  propì  vai  aqtix  benedii'ila 
conjiituta , per  qaam  Dei  filini  fpatio  annorum  2j.  emn  Marta  Maire , ó-  puta- 
tivo Patre  ’ejojepb  ingredtcbatttr  (f  egrediebatur  Cfc.  S’cgli  ritrovò  in  Nazaret  h 1* 
antico  muro  , e l’antica  porta  meridionale  al  piano  della  grotta  , non  era  dunque 
il  muro  dèlia  parte  della  S.  Cala  trafporiata  a Loreto,  ove  Ila  tutt’intiero,  c 
non  v’èllata  mai  alcuna  porta,  ma  folaniente  i fondamenti  colà  rettati , ove  la 
grotta , & altri  lotterranci  potevano  ritrovarli . 

£ vaglia  il  vero , chi  mai  potrà  pcrfuaderlì , ch’iddio  ahbandonaflc  agli 
oltraggi  di  quei  Barbari  il  luogo  làntificato  da  qucH’inelT.ibile  Millero , e fi  pren* 
dette  tanta  cura  della  Camera  coiirigiia , che  con  replicati  prodigj  la  trasferì, 
nel  Icno  della  Chicfii  fua  bpofa , e fe  ne  mottra  così  gelofo , che  nè  pure  permette 
alla  divozione  de’ fedeli  il  rapirne  qualche  piccolo  fragmento  ; il  che  non  prat- 
tica  rifpctto  alla  grotta,  dalla  quale  quei  buoni  Rcligiofi  danno  pezzetti  per 
Reliquie,  con  dire  nell’Autentiche  de  Crypta  in  qua  Verbum  Caro  fafUtm  ejl\ 
e con  ciò  danno  fomento  a controverter  quello  che  abbiamo  della  S.  Cafa  per  ri- 
velazione della  Madre  di  Dio , per  confettione  del  Demonio,  e per  tanti  legni 
continui  del  Cielo , che  non  ne  lalciano  dubitare  • 

§.  XI. 

Conclujìcne  delPOpera. 

NOn  afpettate  amico  Lettore  nel  mioDifcorló  difpute  di  cont.rovetfia  con 
gl’Eretici , nè  apologetiche  confutazioni  de  i loro  lofifmi  ; sì  perche  mi 
(ono  protettato  fin  da  principio  di  non  voler  entrare  in  quett’aringo  poco  adat- 
tato al  dilègno  d’un  Teatro  Itterico  ; sì  ancora  perche  attai  meglio  di  quello  fa- 
petti  fare  io , anno  adempito  prima  di  me  quelle  parti  uomini  infigni  , tri  quali 
rilpondendoa  Vergerio  perfido  aggrettbre  del  noftro  Santuario,  Cani  fio , Gret- 
lèro,  Turriano,  Benzonio,  Centofiorini , & al  Bernegero , che  contro  di  loro 
era  accorlb  in  ajuto  di  Vergerio , pienamente  il  Roeftio  j Ma  pofteriormente 
a quelli  Samuele  Bafiiiige  Eretico  di  qualche  grido  trà  quelli  della  fua  Setta  , eP. 
tèndo  inlbrto  a vendicar  l’uno  e l’altro  fuo  fuperato  Collega  ; voglio  avvertirvi , 
ch’egli  ritenta  ralTalto  con  l’iftefs’arme  che  già  caddero  a quelli  di  mano  , fer- 
vendoli (benché  con  qualche  variazione  apparente)  degl’argomcnti  medefimi , 
che  proporti  più  volte  da  etti,  rigettati  tempre  da’ noftri  furono , e di  fallacia-, 
convinti . 

C’interroga  arditamente  Bafnage , come  tappiamo  che  la  Cala , ovelaVer- 
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gìne  ricevè  l’Argelica  Saluuzione  i fo(Tc  itia  propria  : Vtiiìe  iiobii  conjlat , D*r 
vtum  quam  ingrejjas  ejì  Angelus , pvoprìam j'nje  VirginJs  ? Se  ravefle  dimandato 
alVolfio,  tuttoché  non  Cattolico , gl’avercbbe  rilpofto  , ch’egli  trova  in  al- 
cuni Autori , che  Maria  ebbe  una  Cala  in  Nazareth , di  che  non  (àprebbe  egli 
dare  un  cerio  giudizio , iliache  non  vede  ancora  come  fi  polla  confutare  . Repe- 
rii apud  nonuutlos  Mariam  babuìffe  Dommu  in  Nazaresb  -,  Nulim  di  ìjlac  ^ certi 
atiquid  refpondere . Intered  non  video  , qaomodo  pojil  refellì . A noi  potrcbbe_« 
ballare , che  nella  Cafii  mandataci  in  regalo  incllimabile  dalla  Divina  bontà , ila 
icguito  il  malfimo  Millero  dell'Incarnazione  deH'Eterno  V'erbo,  lènza  curarci 
difaperechi  ne  Iblfc  il  vero  padrone  ; poiché  quella  circofianza  , come  non  po- 
teva facilitare  , odilficoltarne  agl’Angeli  il  tralporto , netampoeo  dcvcconlide- 
rari!  per  negare , o preftargli  un'intiera  fede  . Ma  Tlirctico  prefumc  qui  di  far 
comparire  bugiarda  la  nollra  Ifioria  , che  chiama  la  S.  Cala  Natalizia  della  Beata 
Vergine , la  quale  al  parere  d’alcuni  Scritturali  fondati  neil'autorità  di  S.  Gio. 
Damalceno , nacque  in  Gerufalem  , e non  in  Nazareth . Uillclfa  objczzione  fù 
già  fatta  per  impedire  l'approvazione  deirOffizio  proprio  ,che  porta  la  medefinu 
alTertiva,  celò  nonoftantc  fi  ottenne,  efièndofi  inoltrata inluirillcnte  ed  irrcle- 
vante  queirautorità  di  S.  Gio.  Damalceno  . 

Quello  Santo  Padre  non  dice  efprelfamente  , che  la  Beata  Vergine  fia  nata 
in  Gcrulalem  , ma  nella  Cala  dcU’Ovile  ;■  overo  della  Probaiica  di  Gioachino , il 
che  lìi  apprelb  dalli  fuddetti  Scritturali  per  la  Probatica  Pileina  miracolofa  , clf 
era  inGerufilem,  della  quale  fi  parla  neU’lIvangelio;  ma  ecco  le  proprie  pa- 
role del  tello  greco  al  lib.  4.  Ortbodoxe  Jideici^.  1 J.  * ti  ù tf  t«  ^hC<tiw' 

m bNuwifi  :,uf,  , COSÌ  tradotte  in  latino  nella  prima  verfione_j  . 

iditur  parta  in  domo  oviiis  ‘Joacbhn  ^ Q"  addacìtur  in  templum-,  e nella  feconda  : 
In  lueetn  autem  editar  in  domo  Probatica  “Joachim  ■,  (3-  pd  Templum  addacitur  , e 
nella  terza  : Nafcitar  autem  in  domo  Probatica  ^oacbim  , aique  ad  Tewplam  addu- 
citur.  Or  la  parola  greca  Prov.iticis,  che  fuona  in  latino  Pecorina,  0 Pecadina,  e li- 
gnifica rillelfo  che  concernente  P armento,  o vero  le  pecore,  fe  bene  anblutainente_j 
proferita  da  Scritturali,  s'intende  per  antonomafia  della  celebre  fontana,  o pileina 
di  Gerufalem,  detta  Probatica  , o perche  ivi  fi  conducelfero  a bevete  grarmcnti,  o 
a lavar  quelli  animali , ch'erano  dcllinati  al  Sacrificio  ; o perche  llaiTè  vicino  alla 
porta  della  Città  per  la  quale  vi  s'introducevano  gl'animali  fudetti  è per  le  ftelfa 
iin  adjetlivo  , che  può  egualmente  competere  ad  ogni  fonte,  o altra  qualunque 
cofa  ad  ufo  di  limili  animali  dcllinata  , quale  era  forfè  in  Nazaret  il  fonte,  che 
ci  vien  deferitto  negl'Itinerarj  poco  dillante  dalla  S.  Cafa  , la  quale  potè  da  elfo 
denominarli  Cafa  della  Probatica  di  Gioachino,  fia  ch’adelfa  appartcnelfc.,  o 
per  ragione  della  vicinanza  ; o perche  folfc  vicina  alla  Porta  della  Città  di  Naza- 
ret , per  la  quale  v’entravano  gl'animali  : competendo  all’una  e l'altra  in  tal  calò 
l'adjettivo  Probatica  , che  non  è talmente  alfetto  alia  Pileina  di  Gcrulalem , che 
oblighi  i Greci  ad  inventare  un’altro  epìteto  per  lignificare  pecorino , e pecorina, 
di  qualunque  colà  li  dica  . Et  altro  è dire  alTnlutamentc  la  Probatica , altro  la.» 
Cala  Probatica  di  Gioachino  : Non  elfendovi  alcuna  probabilità , che  S.  Gio.a-, 
chino  folTe  padrone  della  Probatica  di  Gerufalem  , nè  vi  polfcdellc  Cafa  vicina  ; 
ma  è ben  certo  ; che  nella  Galilea  , e non  nella  Palellina  abitava  ,.  come  chiara- 
mente tellìfica  S.  Hippolito  martire  , Autor  del  fecolo  terzo,  500.  anni  prima  del 
Damafeeno , prelfo  Nicefor.  Calillo  neU’Hillor.  lib.  2.  cap.  j.  in  fine , ove  dopo 
aver  parlato  di  due  Sorelle  di  S.  Anna  ,dice  , che  lei  fumarit.ata  in  Galilea  ; ivi  * 
*yifdM  M 9firn  Arm  lìt  tìiq  mì  tytmft  aWrfOiv  m àxnònt, 

<^ioè  ttupfit poftremi  ^ tertia  Anna  in  Terra  Calilaa , , Ù'  pr.otuiit  Alariapi  Dei 
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Gcni/rieem,  txqmt  exortm  (ft  Clriflui  ipfa  verìtat . Qiicflo  Sanro  j olire  la_i 
maggiore  anticliiià  , è in  tale  dima  preflb  li  Sacri  Storici , che  la  fua  loia  auto- 
rità baflarebbc  a confutare  quella  del  Damafeeno  , quando  anche  aveife  chiara- 
mente aderito  il  contrario;  e molto  più  deve  badare  a noi  per  non  far  calò  del 
dubio,  che  neadetta,  e vuole  inlìmiare  Bafnage  . 

Chi  aveva  TincombenJia  d’efiminare  qucll’Odizio , non  fi  contentò  di  queda 
fòla  difficoltà  appoggiata  a’teriui  di  S.'Gio.  Damafeeno  : un’altra  ne  promofle 
tratta  dalle  lettere  di  Papa  Urbano  IV.  riferite  dal  Ratnaldi  continuatore  degl’ 
Annali  del  Baronie,  nll’anno  i adj.  numero  ò8. , ove  quel  telante  Pontefice—» 
fcrivendo  al  Rè  di  Francia  , e delcrivendo  li  danni  recati  dal  Sultano  di  Babilo- 
nia alle  Chiefe  di  N.irareth  efprelfamente  dice , che  aveva  gittata,  e diroccata 
quella  , nel  recinto  della  quale  fi  diceva  tèguito  il  midero  dell’Incarnazione,  dal 
che  s’argomentava  non  poter  verificarli  la  Traslazione  d’una  Cali  giàdiftrutta 
aS.  anni  prima  ; ma  il  Pontefice  ivi  parla  della  didruzzione  pur  troppo  vera  della 
granChiefa  che  circondava  , e copriva  la  S.  Cafetta , rilàrcita  daCridiani,  o 
rifabricata  fopra  l’antichc  reliquie  del  famotb  Tempio  già  da  S.  Piena  eretto, 
come  fi  deduce  dalle  parole  della  lettera  - quod ìpjìim per jàcrileget  ■,  nefando! 

ìniquìtatìi  fue  tnìnijlro:  defevìem  redegit  ad folunt  ejufdem Jìru^ara  nobili  omtinh 
àeflruila . £t  iIRainaldi  bene  lolpieg'a,  dicendo  - Vie  ampli  fimo  ilio  Tempio 
eleganti  opere  ex  trullo  kquitur , quod  Jacram  yEdicalam  ambita  fuo  continebat , 
in  qua  incarnati  Verbi  myfcrium  erat  ptraclum . Hanc  veri  divina providentt.i—i 
fervatam  , atque  in  Dalmatiam priniùm , in  Italiam  pojiea , mutati!  fepid!  loci! 
divinità!  tramlatam  vìdebimu!  inferiti! . Nè  fi  può  mettere  in  dubio , che  ivi  folTe 
una  gran  Chielà  con  il  Palazzo  Archicpifcopale  anneffa , come  fi  legge  in  tutte  le 
Relazioni  di  chi  vi  è flato , poiché  effendo  Chiefa  Metropolitana  , non  era  la 
piccola  S.  Cala  capace  per  le  funzioni  làcrc , c li  Divini  Oifizj,  che  vi  fi  dove- 
vano celebrare . 

Di  quede  notizie  mi  è piaciuto  rendervi  informato,  perch’effendo  certo  , 
che  la  S.  Sede  non  ha  fatto  alcun  paffo  in  queda  importante  materia , che  non  fia 
flato  ben  mifurato,  con  le  regole  non  lòlo  della  pura,  & ingenua  Religione  , 
ma  ancora  deU’umana  prudenza  ; caminiate  con  piè  devoto , e franco  Icgucndo 
le  fue  tr.accie;  lènza  punto  vacillare  per  lo  drepito,  che  fanno  gl’Eretici , e la 
vana  dottrina  d’alcuni  moderni  Cattolici , che  troppo  prefumendo  di  le  medefimi 
corrono  ad  arrollarli  lòtto  l’infègne  de  i Novatori , paghi  del  brio  de  i loro  lo- 
fifmi , lènza  nè  pure  curarli  di  cercare  sù  quali  fondamenti  fia  piantata  la  verità  , 
che  combattono . 

■ Lamiracolofa  Traslazione  di  quel  làcro -Albergo  da  una  parte  del  Mondo 
alTaltra  , per  grande,  flraordinaria , e ftupenda  che  polTa  comparire  al  noftro 
intendimento , non  è nè  impoffibile  , nè  difficile  rifpetto  a Dio  , che  ne  rieo- 
nolciamo  per  Autore . Il  credere  a gl’nomini  che  l’anno  fcritta  quando  noa^ 
lòno  per  giude  confiderazioni  lòlpetti  di  fallirà,  o d’ignoranza,  non  è obi i- 
go  di  Religione,  lènon  è materia  di  Fede,  mà  è dogma  di  retta  ragione—»» 
e li  Scrittori  di  queflo  gran  fatto  , per  la  loro  probità  , e dottrina  , gra- 
do, enumero,  lòno  degni  di  tutta  la  fede  umana,  e l’anno  in  effetto  trova- 
ta preffo  i Savj  d'ogni  Nazione  ; Anno  pure  tanti  documenti  di  prove  & indi- 
zi della  tradizione  da  elfi  ricevuta  , & à noi  tramandata , che  più  repugna  alla— > 
retta  ragione  il  negare , ch’il  predar  loro  piena  credenza  ; imperochè  per  negar- 
gliela , convien  credere  colè  affai  più  incredibili.,  c totalmente  improbabili  - 
Cioè  a dire  che  un  Papa  di  lòmma  accortezza  fia  l’autore  di  queflo  falfo  miracolo 
avendo  fatto  fabricare  in  una  notte  quella  cala,  e fatto  credere  la  mattin.t  feguente 
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al  popolo , ch’era  fabricata  più  di  tredici  fccoli  addietro  in  un  paefè  tanto  Ion> 
tano , e quivi  per  aria  miracoloramcnte  portata , com'è  fiata  bizzarra  idea  d'un 
moderno  eretico  j o vero  ch’efTendo  una  Chiefa  ivi  edificata,  e frequentata  con 
fama  di  grazie  e miracoli  in  elfa  da  Dio  operati  ad  interceflione  della  Vergine  ; 
qiialcIfinterelTato  minillro  n’invcntaffe  quella  genealogia  , per  accrefcerli  .il  con* 
corto  come  figurano  li  più  modelli  Critici , e trovaffe  quelli  abitanti  tanto  igno* 
rami  dell’origine  di  quella  Cappella  , che  s’accommodarono  fubito  a credere  un’ 
illorit  della  lor  Patria  non  molto  antica , e non  più  udita  da  giovani , nè  da  vec- 
chi , che  non  s’erano  mai  accorti  che  quella  loro  Chiefa  flava  /ènza  fondamenti , 
ed  in  parte  anche  fenza  appoggio . 

.Secondo  l’uno  , e l’altro  fiflema  conviene  neccfsariamente  credere , che 
i Popoli  della  Schiavonia  al  primo  avvilo  credelléro  veramente  d’aver  per- 
fa  fènza  avvederfene  un’anno , o due  prima  una  Cala  forafliera  , venuta  per 
aria,  e reflata  nel  loro  Paefe  circa  quattro  anni  ; o vero,  che  fingefTero  di 
crederlo,  cooperando  a quell’impollura , benché  non  poco  ingiuriofà  al  loro 
onore,  pregiudiciale  al  loro  intereffe,  non  raccogliendo  elfi  altro  frutto  da  ta- 
le iniqua  confederazione,  che  l’incommodo,  e la  fpefà  d’un  Pellegrinaggio  difpen- 
diolb , e malagevole  , qi;ale  ogn’anno  d’allora  in  qua  fi  rinuova , per  fare  una  lee- 
na lugubre  a Loreto , dolendoli  della  partenza  , & invitando  la  S.  Cafa  al  ritorno, 

Convien  credere , ch'ùna  bugia  sì  grolTolana  abbia  non  fblo  ingannato  il  più 
rozzo  volgo,  e gl’ignoranti  abitatori  di  quelle  Selve  , ma  perfualb  nella  Pro- 
vincia, e fuori , ovunque  n’c  giunta  la  voce,  Uomini  verlàti  in  ogni  genere  di 
Litteratura,  dotti,  e zelanti  Prelati,  prudenti,  e della  propria  filma  gelolì 
Regnanti,  afollenerla,  e propagarla  con  l’efcmpio  delle  devote  Vifite  , coni’ 
autorità  dei  loro  Icritti , con  la  profulione  dei  loro  tefori , e flarei  per  dire  (fé  po- 
telfi  filmarli  capaci  di  tanta  empietà) , credere , che  quell’ingiufla  frode  abbia 
incontratosi  bene  il  gradimento  della  Vergine  chiamata  dalla  Chiefa  /fi 

Gmjìizìa , che  s’è  impegnata  a profondete  anch’eflà  , per  accreditarla , i tefori 
delle  ccledi  grazie , e nutrire  quella  falli  opinione  a fòrza  di  miracoli  altri  fre- 
quenti, altri  perpetui . 

Quelle  llravaganze  conviene  che  creda  chi  vuole  avere  per  favola  l’Iftoria 
della  S.  Cafa  di  Nazaret , a fronte  di  tanto  e si  continuato  concorfò  di  Popolo , 
di  Nobiltà  cofpiciia , di  Prencipi  di  primo  rango,  che  da  pertutto  vi  portano,  o 
mandano  prczioli  attellati  della  loro  dillinta  devozione  a quella  piccola  Cella  po- 
vera di  fabrica , ricca  d’incomprenGbili  miAeri , e di  Doni  celefti;  a fronte  di 
tante  mani  facre  , e profane , che  vergano  carte  , per  tramandarne  a’  porteti  la_» 
memoria , o per  rintuzzare  le  più  ardite  penne  degl’infedeli  Detrattori , & apri- 
re la  mente  agli  Increduli  rtudiolì  ; a fronte  dell’univerfale  confènib  , di  cartighi 
cfcmplari  dati  ora  a chi  con  cuor  mifcrcdentc  poneva  il  piede  ardito  fu  quelle  ado- 
rate foglie , ora  a chi  con  mente  devota  flendeva  la  mano  incauta  ad  involar  qual- 
che fallo  di  quelle  mura  beate. 

Voi  pio  ìnGeme,  ed  oculato  Lettore  in  olTervare  quella  piccola  Cifiiccia  , 
che,  come  da  replicati  efperimenti  G feppe  , in  parte  tocca , in  parte  non  tocca 
il  poi  verofo  terreno;  quei  muri  per  l’antichità  quaG  ruinoG  , e cadenti,  ch’ai 
concorfò  d’una  contìnua  calca , & a milioni  di  baci  de’  pellegrini  labri , più  faldi 
de’  Scogli  non  danno  minimo  légno  di  corroGone , quando  nel  bronzo  d’una  delle 
porticene  tanto  più  recente , e da  meno  bocche  baciata  G vede  quaG  conlùmata, 
ne  più  G ravvila  la  Ggura  d’un  CrociGITo  trà  gl’altri  bafG  rilievi;  e lefcudelledi 
creta  in  parte  fcroflate , niente  logorarG  anch’eflè  dagl’innumerabili  baci,  e_» 
toccamenti  di  Corone  , che  giornalmente  ricevono . Un  Trave  totalmente' in- 
■ " tatto, 
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tatto,  bencht  dapiulécoli  porto  in  opera,  e continuamente  calpcrtato  al  pari 
del  pavimento  de’ marmi  gii  confumati , e rinovati  più  volte  , come  Ti  vidde_»  ^ ( 

confumata  anche  la  lartra  di  ferro,  che  Tòpra  il  detto  Trave  per  conTèrvarlo  era  g 

rtata  porta,  e gl’altri  legni  deiramichiilìma  fabrica  , da’ denti  dettarlo,  c da  c 

quelli  de!  tempo  non  punto  ortert.  Quei  petti  de’ farti , ch’elfendo  (lati  per  divo-  , 

tione  fbttratti , a fotta  poi  di  cartigo  furono  rertituiti , e tanti  altri  fragmenti  , i 

che  bene  fpertb  ne  vengono  riportati  a' Cuftodi , tacendo  l’autore  del  furto  , & il  I 

motivo  della  rertitutionej  légni  evidenti  ch’il  Cielo  come  intiera  fàlvò  quella  j 

Tanta  abitatione  dal  furore  de’ Barbari  dertrutictri  di  tanti  bantuarj  nella  Terra  , 

Santa , intiera  ancora  vuole  fàlvarla  da  qualGlia  fotta  fino  al  fine  dei  fecoli  Ben- 
ché in  più  luoghi  tri  le  facre  Reliquie  fi  mortrino  petti , che  dicono  di  mattoni 
di  quella  S.  Cala , e ch’io  penfò  fiano  di  quelli,  che  prima  formavano  il  pavi- 
mento di  ertTa  più  volte  rinovati , & involati  a petti  da’ Devoti , che  diedero  oc-  , 

catione  di  ripararvi  con  l’ufo  dei  marmi , come  attefla  l’Angelita  . In  oflérvare, 
dico,  quelle,  e tant’altre  maravigliofé  circortante  , che  concorrono  in  pruova  , 

perpetua  di  quel  miracolofb  trafporto,  non  dubito,  che  farete  per  fare  giudi-  , 

zia  alla  fedeltà  degl’lrtorici , e vi  confermarete  fémpre  più  nella  credenza  d’una  , 

verità  sì  chiara , che  l’empietà  degl’Eretici , e la  prefuntione  dell’ingegno  uma- 
no fi  fludianod’ofcurare , e pur  troppo  l’anno  fatta  perder  di  villa  a tanti  curiolì 
ProfcITori  di  novelle  erudizioni . 

Ma  la  mira,  ch’io  mi  prefiUi  nell’intraprendere quella  laboriolà , quantun- 
que rozza  opera  , non  è Hata  fblo  di  dilingannare , o convincere  gl’increduli  di 
quello  llraordinario  favore , con  cui  Dio  ci  ha  privilegiati  fopra  l’altre  Nazioni  . 

Affai  più  mi  è premuto  , e preme  l’infervorare  lo  fpirito  Crirtiano  dalla  ragione 
diretto,  e dalla  Religione  artillito  , quale  c il  voUro,  alla  vera  divozione  verfo 
quel  fanto  Tugurio , neH’angurtia  del  quale  fu  già  rillretta  tutta  la  grandetta  , 
com’è  ancora  nella  fùa  povertà  tutta  la  ricchetta  del  Cielo.  A quello  line  ho  in- 
ferito in  quello  Teatro  Irtorico  li  Paralclli  del  Mantovano , e l’ingegnolé , come 
le  pie  riflertioni  del  Giufliniani , e d'altri  fàcri  cd  eloquenti  Oratori  ; eviavere; 

FìAuhttta-3  pure  aggiunte  quelle  del  P.  Franciotti , fc  la  prolirtità  non  me  l’avelfe  vietato  i 
crfmfrmiu-  potrete  a voftro  talento  leggerle  Con  diletto  infieme  , e profitto.  Chi  può  a 
ti,  hallanza  lodare  la  dignità  di  quella  Cala  fbpra  tutti  gl’altri  fanti  lunghi  ì Qualche 

Principe  della  Terra  invogliato  di  veder  Paci!  flranicri  fenta  dfervi  conofeiu- 
to , fùole  alibciarlì  con  i propr  j Corteggiani , e cedere  ad  alcuno  di  erti  i primi 
porti  facendo  egli  figura  di  filo  domertico , e da  quelli  celatamento  viene  llimato 
qual’egli  è veramente . Il  Rè  della  gloria  Icelé  a vifitare  la  lùa  , non  l’altrui  Ter- 
ra, ma  incognito,  ed  in  forma  di  Servo , fi  fece  lùddiioa  Maria , edaGiufeppe, 
che  facendo  agl’occhi  altrui  figura  di  Padroni  in  quella  Cala , una  lì  profelfava 
l’Ancella  , e l’altro  Servo  del  loro  Divino  Signore . In  tutti  gl’altri  Luoghi  finti 
per  la  memoria  d’alti  mifler  j Gesù  creduto  uomo , ora  fu  acclamato  per  gran  Pro- 
. Iòta , ora  perleguitatoe  ftrapaztatoqual  malfattore.  In  quella  lòia  Cafa  fu  tempre 
riverito  qual  Dio , fin  dal  fuo  primo  ingrertb  nell’Utero  Verginale , come  nc 
aveva  preventivamente  confidato  il  fégreto  a’  fuoi  fanti  Ofpiti  per  mezzo  dcH’An- 
gelo  Meffaggicro . 

Della  fua  Regia  terrena , ma  Divina,  ci  ha  dunque  fatti  Depolit.ir{ , eCu- 
(lodi . Qual  fòrte  mai  poteva  toccarci  più  onorevole  di  quella , e qual  favore  più 
degno  di  tutta  la  noftra  gratitudine!  Quello  folo  riflclTo  doverebbe  ballare  per 
eccitare  in  ciafeuno , che  ne  abbia  il  commodo , un  gran  deliderio  di  portarli  al- 
meno una  volta  adolfeqiiiare,  e riconofeere  quel  Gabinetto  in  cui  fu  conclufò  il 
grab  trattato  di  pace  trà  Dio , egl’uomini,  l’Olpizio  in  cui  dimorò  quali  tutc'il  , 
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tempo  dell»  fna  vita  mortale  Plncarnato  Figlio  di  Dio,  l’Erario  ove  fi  contiene 
un  tcfiiro  inefàufio  di  grazie  celefii , che  a piene  mani  fiiole  ivi  difpenlare  la  Ma- 
dre della  Divina  grazia  a chi  riverente  gli  ne  porge  le  fiippliche . Ne  avete  tanti 
rincontri  raccolti  in  quefi’Opera  , che  non  potete  dubitarne  j e Te  ne  defiderate 
un’atteflato  dal  Cielo , ve  lo  farà  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Giufeppe  da  Coper- 
tino  Eroe  recente  dell’Ordine  de’ Minori  Conventuali , e di  cui  fi  Ila  dilcutendo 
laCaufii  della  Beatificazione  in  facra  Congregazione  de’ Riti . Di  quello  Servo 
di  Dio,  che  onorò  la  mia  Patria  in  vita  con  la  Tua  permanenza  , edopomorte_> 
con  la  fila  Sepoltura , elTendo  dall’autorità  fuperiore  inviato  di  llanza  a quel  Con- 
vento della  fila  Religione  ; mentre  vi  era  condotto  , lènz’efier  mai  fiato  a Loreto, 
nè  forfè  averne  intefò  parlare,  (etìcndoegli  di  Nazione  Calabrefè)  ebbe  la  vifio- 
fie  , che  qui  vi  riferifeo  con  le  proprie  parole  del  dotto  Scrittore  della  fiia  vita . 

ApproJJìmando/ì  egli  co'fuoi  Compagni  prejfo  le  mura  di  Ofimo , fu  Huopojer- 
marft  in  una  pojfeflone  \ nella  cui  Loggia  falito  ^ e riguardando  per  qualche  fia-iìo 
di  tempo , come  attonito  nerfo  quella  parte , oiie  da  lungi  dìfeoprivafi  la  Cuppola , 
t parte  fuperiore  del famofo  Tempio  di  nojlra  Signora , e la  di  lei  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto , dii  un'alto , e concitato  firillo  efclamando  : Oh  Dio  ! che  cofa  i mai  quella , 
ab' io  vedo  ! quanti  Angeli  vanno , e vengano  dal  Cielo  ! non  li  vedete  ? riguardate 
tene,  come  carichi  di  grazie  fendono  di  lafiù , e tornano  a ripigliarne  delP  altre  x 
‘Ditemi,  che  luogo  è quello,  e rìjpoftogli , che  quelPera  il  Tempio , entro  cui  f ve- 
nerava la  S.  Cafa  di  Nazarene , proftratofi  tornì  ad  efclamare  ; non  i maraviglia 
dunque,  che  colà  dìfeendino  in  gran  numero  gli  Angeli  del  Paradifo , mirate,  e 
vedete , come  eolàpiovatw  le  miferitordie  Divine  ? 0 felice  luogo  ! Oh  luogo  beato  ! 
E in  coti  dicendo , fjfo  immobilmente  cogli  ocebj  verfo  la  S.  Cafa , ondi  in  Tfictfi , 
qfuaPaltro  Giactb  jefje  ancb'ejfo  con  que'  Beati  Spiriti , che  afeendevano , e difen- 
devano per  quella  via,  o con  veloce  ratto  della  Loggia  della  Cafa  voli  in  già  in  défon- 
za  di  fi  canne  a pii  tPun  mandorlo , m'i far  andò  dodici  palmi  d'altezza  'm  quel  volo . 

Agl’impiilfi  pertanto  della  gratitudine  aggiunga  i fiioi  llimoli  l’interelTe, 
per  muoverci  a vibrare  più  frequentemente  che  fia  pofiibile  queftomaflimo  tra  li 
maggiori  Santuari  del  Mondo.  Non  fi  può  fare  un  viaggio  più  devoto,  nè  più 
utile  di  quello  ; ma  non  làrà  utile , le  non  è infieme  devoto . MiObn  , l’Amiana, 
e gl’altri  Eretici  nelli  loro  Itinerari  parlano  molto  delle  Caravane  , e numerolè 
Compagnie  d’ogni  lèlTo  , che  vanno  a Loreto  ; ma  le  rapprelcntano  in  figura  di 
Bacanali  furto  titolo  di  Pellegrinaggi  : dicono,  che  lacuriofilà,  & il  diverti- 
mento ne  fimo  il  vero  motivo , la  devozione  il  mero  pretello  ; che  perftradas’ 
attende  fòlo  a rallegrare  le  donne  della  Comitiva  con  atteggiamenti , e difcorli , 
che  poco  anno  deU’onello , niente  dello  Spirituale  } e ch’il  tempo  della  dimora  , 
toltone  il  breve  fpazio  d’una  MelTa  , tutto  fi  confuma  in  palli , giuochi , & altre 
ricreazioni.  Io  le  fuppongo  tutte  maligne  invenzioni  de’ nemici  della  Vergine, 
e fiioi  devoti  ; ma  lè  per  colpa  nofira  folTe  mai  luogo  a limili  rimproveri  s’emendi 
l’errore.  Giacob  fvcgliatofi  dopo  la milleriofa vifione  della  Scala,  chiamò  quel 
XuLOgv  terribile  , perche  era  Cafa  di  Dio,  e Porta  del  Cielo  . Cafa  di  Dio  fatto 
uomo,  e della  fila  SantilTìma  Madre  (come  refla  pienamente  provato)  è la  Lau- 
rctana  , ove  vtdde  il  Copertine  andar , eternar  gl’Angeli  dal  Cielo,  di  cui  è 
Porta  Maria,  Keg}t  alti  ^anua , Pervia  Cceli  Porta , ^anua  Caeli  tfl'tx  Cali  Porta, 
chiamata  giornalmente  dalla  Chiefa;  onde  elTerdeve  quell»  ancora  terribile  a 
chi  v’andaflè  non  per  deponere  ,■  ma  per  cumular  colpe  , Chi  non  vi  porta  Con- 
trizione, non  ne  riporta  Indulgenze.  Vi  fi  vada  dunque  col  cuor  contrito , col 
volto  modefio , col  labro  orante,  perche  fia  la  pellegrinazione  di  profitto  a noi , 
d’edificazione  agl’altri , di  gaudio  alla  Vergine , di  gloria  a Dio . 

Terminata  la  Stampa  il  dì  io. Dee."  1 7J  j -Tefa  della  Venuta  della  S.Cafa  in  Loreto- 
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fa . II.  49. 

Antonio  di  Celico  Religiolq  de’  Minimi  fcuopre  il  veleno  della  Guida  ipiritualc  di 
Michel  Molinos  , II.  89. 

Ape  formato  d’un  grande  imeraldn,  dono  di  Maifeo  Barberini.  II.  102. 

Apollonio  per  arte  magica  (comparve  all’occhi  di  Domiziano  lì,  23 1,  fa  muovere, 
e parlare  ilatue,  alberi  &c.  238, 

Apologie  della  Santa  Cafa  di  Moniìgnor  Vefeovo  Marotti , II.  io.  di  Claro  Pa- 
feoni.  27.  diFrancefeo  Turriani , 16S.  di  Giacomo  Grelferio,  188.,  di  Pietro 
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■ Roeflio.  19*.  di  Rutilio  Ben7oni  Vefcovo.  305-di  Ludovico  Centofinrini . adì. 
di  Cefarc  Remoli . j i5-  di  Modello  Benvenuti  Silveftrino  . II.  A.  20. 

Apolloli  confacraoo  la  Santa  Cafa  in  Nazareth  .1.7.  I5*.j  301.  V’inalzano  un’Al- 
tare . 7.1’Imagine  di  Grillo , e della  SantilTiina  Verg.  8.  Nella  cafa  di  S.Gio:  ce- 
lebrano i Divini  Millerj . II.  171.  v’eleggono  primo  Vefcovo  S.  Giacomo,  ivi . 

Apparizione  di  Mose,  e d’Elia,  d’Onia,  Geremia,  ed’altri.  11.  i8d. 

Archimede  inventor  di  machine  maravigliolè . II.  340. 

Argomenti  degrAvverfarj  contro  la  traslazione  della  S.  Cafa  riferiti , e rigettati. 
V.  Marotti , Turriani,  Benzoni , Roellio,  Centofiorini , Renzoli . 

Argomento  negativo  cavato  dal  filenzio  de’  Scrittori , quanto  mai  fla  infullillente. 
II.  23.  390. 

Argon  gran  Cam  dc’Tartari  li  fa  Crilliano . I.  13.  Ajuta  li  Crilliani  inTerra_> 
Santa , ivi  . 

Armate  di  Memet  II. , e Seiimo  fuo  nipote  , e di  Solimano  li.  miracolofamente 
fugate  da  lidi  Recanatefi . II.  153. 

Arrianifmo  propagato  in  Oriente,  e Occidente.  1.9. 

Alia,  e Africa  riverenti  a’ facri  luoghi  di  Terra  Santa  . I.  153.,  302. 

Atanafio  dà  regole  per  dilcernere  i falli  miracoli  dcll’Anticrillo  . II.  1 85. 

Ateniefi  molti  fi  convertono  nel  leggere  l’ifcrizione  Ignote  Dee  . II.  a 19. 

Autori  deinHoria  della  Santa  Cafa  . V.  Apologia  , Illoria  , Scrittori. 

Autori  Tillemont,Fleuri,  Du  Pin,  Serri  non  s’oppongono  alla  Traslazione.  I.591. 

Autorità  de’  primi  due  Iccoli  doppo  la  traslazione  della  S.  Cafa  . 403.  e feg. 

B 

S.  T)  Abila  nel  Tempio  di  Dafne  fa  ammutire  l’Oracolo  d’ Apolline.  II.  aaa. 
Il  Per  ordinedi  Giuliano  Apollata  altrove  trafportate  le  tue  Reliquie . ivi . 

Balduino  Quinto  Rè  di  Gerulàlemme  vinto  da  Saladino . I.  153.303. 

Baronio , e fuoi  Icntimenti  favorevoli  alla  traslazione  della  S.  Cafa . I.  s6o. 

Bartolomeo  Zucchi  trafporta  in  Italiano  l’Illoria  del  Torfcllino . I.  399. 

fiartoli . V.  Illoria  . 

Balilica  di  S.  Gio:  Laterano  incendiata . I.  174. 339. 

BaEà  de’  Turchi  invia  doni  alla  S.  Cala  . I.  373.  Altro  guarito  da  grave  infermi- 
tà . 391. 

Battilla  Mantovano  Icrive  l’Hloria  della  S.  Cafa  . I.  510.  Lode  del  medefimo  i 
Maria  per  par.tlelio  . 5 1 3 . lùo  poema . 514. 

Bellifario  da  Cingoli  compone  verfi  in  lode  di  Maria  V.  di  Loieto . II.  4od. 

Benda  ricchilTima  di  perle  e diamanti . II.  J02. 

S.  Benedetto  fa  a forza  di  preghiere  muover  un  gran  faflb  da  un  luogo  all’altro.  IL 
3^6. 

Benedettini  ch’an  fcritto  in  favore  della  S.  Cafa . V.  Scrittori  Benedettini . 

Benedetto  XIII.  Rende  l’Officio  della  S.  Cafa  a Roma  , e tutto  lo  Rato  Ecclelìa- 
Rico . II.  di. 

Benedittioni , che  folean  darli  a’ pellegrini  di  Loreto,  deferitte  da  Alberto  Ca- 
Rellani . II.  1 10. 

Benvenuti  SilvcRrino  ferivo  in  favor  di  M.  V.  di  Loreto . II.  A.  20. 

Benzonio  riferilce  , e rigetta  ventun’argonienii  dell’ApoRata  Pietro  Paolo  Ver- 
gerio.  11.205. 

Bernegerio  Eretico  ,e  liioi  argomenti  rigettati  da  Paolo  RoeRio  . II.  193. , e Icg. 

Biondo  forittore  delle  lodi  di  M.  V.  di  Loreto.  I.335.,  cll.34$. 

To,  II.  G g g 3 Boc- 
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Boccaccio  nc’  Hioi  libri  ofléquiolb  alla  S.  Sede.  II.  30} . Suo  filenzio  non  pregiudi. 

ca  alla  traslazione  della  S.  Calti . 300.  }po. 

Boezio . V.  Severino  Boezio . 

Bonifado  Vili,  riceve  lettere  da  Recanati  della  traslazione  della  S.  Cafa  nel  colle 
de’  due  fratelli  Amici . II.  49.  Sue  rifoluzioni  , e Babilimenti . 50.  Publica  il 
Giubileo  Univerfale . I.  38.  170. 334.  fatto  prigione  muore*  }3. 

Bramante  famolb  Architetto  de’ fuoi  tempi.  I.  6s-  Autore  dei  Palazzo  in  Loreto, 
ivi , delia  Chielà  di  S.  Pietro  in  Roma . 67. 

S.  Brigida  ebbe  in  rivelazione  la  traslazione  della  S.  Cafa . II.  }5}. 

S.  BuonSglio  Buonfigli  d’Ofimo  vilìta  la  S.  Cafa  in  Nazaret . IL  6.  Sua  vita  Icrit- 
ta da  S.  Silveftro  Abbate  , e riconofciutaper  fua dal  Belarmino . ivi. 

c 

CAlifo  Rè  de’ Tartari  (1  converte  alla  Fede  miracolofàmente.  II.  3}6. 

CaliBo  Terzo  muovei!  Prencipi  Criftiani  contro  i Turchi . 1. 49.  }}5-  for- 
tifica Loreto,  ivi,  e 179. 

Calmet  dubita  nel  fuo  Dizzionario  dell'identità  della  S.  Cafa.  1. 59}.  Sua  opi- 
nione corretta  di  fua  permillionedal  Manli  fuo  traduttore . 593. 

Camillo  de  Lellis  fondatore  de’  Chierici  Regolari  Miniltri  degl’infermi . IL  90. 
Campana  di  ventimila  libre  di  pelo  donata  alla  S.  Cala  da  Leon  X. . I.  3^3. 
Campane  non  folamente  apprelTo  li  Fedeli , mà  anche  appo  li  Gentili  furono  iiU 
ulb,  IL  3 od. 

Candelabro  nell’antica  legge  lèmpre  acceló  avanti  l’Arca.  IL  283. 

Cappella  delI’Annunziazione  in  Nazaret  non  è quella , ove  fu  annunziata  Maria . 

II.  410.  Ragioni , che  ciò  convincono . 41 1.  e Icgu.  V.  Grotta. 

Cappellani  di  molti  Prencipi  nel  Santuario  di  Loreto.  IL  153. 

Cappuccini  di  Macerata  veggono  una  Colonna  di  fuoco  Ibpra  la  S.Cappella.1. 109. 
Cardinal  GàlliVelcovo  d’Ofimo  d'inlìgne  pietà, e liberalità  per  laS.Cala.S79.454^ 
Cardinal  della  Rovere  è fatto  Amminidrator  perpetuo  di  Loreto , e Vefcovo  di 
Recanati . I.  59.  Io  fortifica . do.  perfeziona  il  Tempio  principiato  da  Paolo  li. 
ivi . conlègna  il  Santuario  a’  PP.  Carmelitani . di.  vi  fabbrica  tre  Palazzi . d5* 
Cardinal  BoncIIi  per  intercellion  di  M.  rifanato,  elùoidoni.  I.435.  V.  in  oltre 
doni  de’  Cardinali . Vifite . 

Carmelitani , e loro  orìgine . I.  do.  anno  in  cuHodia  la  S.  Cala  . di.  188.  345- 
fi  partono.  d4*  191.  348. 

Carmelitani  Scalzi , e loro  fruttuofe  Millìoni . IL  80.  F.  Domenico  di  Gesù  Ma- 
ria ottiene  infigne  vittoria  fotto Praga.  83. 

Carlo  V. , e FrancelcoL  in  dilcordia.  1.88. 

Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  viene  in  Italia . I.  64, 

Carlo  Borbone  faccheggia  Roma,  e crudeltà  del  fuo  efercito . I.  89. 

Caroccio.  V.  Iftoria. 

Cafale  Governator  di  Loreto  fa  tralportar  in  otto  diverfi  linguaggi  l’Ifloria  di 
Pier  Giorgio  Tolomei . 1. 443. 

S.  Cala  di  Nazaret , ove  nacque  , fu  educata  , annunciata  M.  V.  Il  Divin  Ver- 
bo s’incarnò.  Li.  153.301.  Fu  conlàcrata  dalI’Apodoli . 7.  153.  301.  V’in- 
alzano un’Altare.  7.  con l’Imagine di  Grillo,  edellaSSmaV.  8.  trafportata 
in  Schiavonìa  tra  Terfatfo,e  Fiume  l’anno  1391.  15.  155.  304.  fua  larghezza  * 
lunghezza,  e altezza.305.  dillanza  da  Nazaret  a Terfatto,  ivi,  miracoli  ivi  ope- 
rati. }od.  e feg.  rivelazione  d’Alefandro  Paroco.id.  1 57. è rifanato.  id.  307.  Si 

Ipcdi- 
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''  (jtedifcono  quattro  inC^alilea.joS.Si  fratteimc  inTerHiltotre  anni, e fette  incfì. 
3 IO.  è trasferita  nella  Selva  di  Recanatì.ao.  idi.5  laJ’anno  1394.  lo.Dccembre 
si)  la  mezzanotte,  ivi  eli.  jaS.Paftori  abbagliati  da  Tuoi  rplendori,  ivi.  l’alberi 
s’inchinano,  ivi  e I.  j la.  Perche  li  chiami  di  Loreto,  ai.i^i.  514.  Lamenti  de’ 
SchÌavoDÌ,e  pellegrinaggi  a Loreto. ao.i  60.3  io,S’erigge  ur>a  cafa  limile  in  Ter- 
fatto.aj.ido.j  16.  £’  tralportata  nel  colle  de' due  fratelli.a5.1da. 3 14.  della  fa- 
miglia Antìci . II.  49.  Arreca  la  pace  a tutta  TLufopa . I.  ad.  Va  al  luogo  , ove 
. oggi  fi  vede.  3Z.ld4.3  id.  In  nKn  d’un'annoiieDtroun  miglio  di  paelè  tre  volte 
cambia  luogo.  318.  Rivelazione  avuta  da  un  Romito.  331.  Pietà , e generofitì 
de’  Recapatefi.  34.  334.  3ad.  339.  Oeputatiroandati  in  Nazaret. 40.  idp.  333. 
£’ eletta  Avvocata  della  Marca.  333.  Mora  aggiunte  per  Ibllegno  della  S-Calà 
fi  dilcollano . 3 35.  Fiamme  celclli  fpecialmenre  nel  giorno  natalizio  di  M.  \'. 
172.  3 ad.  Tempio  fabricato  da  Recanatefi . 174.  328.  E’  fortificato  controie 
/correrie  de*  Turchi  da  Nicolò  V.,  e Calillo  III.335.E’  rilànato  Pio  II.Ji*  >80. 
337., e Paolo  11.53. 184.341.  che  dà  principio  al  novo  Tompio.341.  Innocenzo 
Vili. la  dà  incura  a'PP.Carmelitani.345.  la  lalciano.34$.Turchi  Ipavcntati  al- 
la di  lei  villa.  58.187.344.  anche  uri  elèrcitoCiilliano.3do.  Card,  della  Rovere 
. araminillrator  perpetuo  di  Loreto . 59.  Io  fiirtifica . do.  344.  fabriche  da  lui 
fatte . 348.  Giulio  II.  perfettiona  il  Tempio , e Io  fortifica . 351.  Icampa  un  pe- 
ricolo di  morte.  352.  Incomincia  il  Palazzo  Papale . 354.  Leone  X.  v’erigge  la 
Collegiata.  355.  altri  fiioi  beneficj.  35d.  proibiicc  la  difpenlà  de’  Voti  d’andare 
alla  S.Cafa.  ivi,  l’adorna  di  marmi  al  di  fuori . 357.  3d3.  cinge  Loreto  di  mura, 
gda.  Perotti  Generale  de’  Monaci  Silvefirini  Governatore  di  Loreto . 78.  199. 
357.  E’  dichiarato  independenteda  Recanati.85.133.fi  rellituifce  a’  Recanatefi 
la  giurifdizione , che  ne  godeano.  95.  375.  Clemente  VII-  fiegue  ad  abbellir  la 
S.Cafa.  3d4.  nel  feoprir  i di  lei  fbndamenti  fi  trova  la  polvere.  305.  d.t  una  p.-irte 
la  S.  Cala  non  tocca  terra . II.  388.  e lèg.  s’aprono  tre  nove  porte . I.  3dd.  ca> 
(ligo  dell’Architetto,  ivi.  £’  Ibccorlu  Clemente  co’  denari  della  medefima.  3d7. 
^dilce  tre  Camerieri  lègreti  in  Nazaret , che  contcllano  la  verità  della  S.  Ca- 
la. 3dp.  fonda  un  Collegio  di  putti . 376.  e due  (pedali.  377.  Paolo  III.  perfe- 
siona , c Icuopre  l’ornamento  de’  marmi . 3 80.  fua  delcriziorie , ivi.  v’andò  due 
volte . 384.  Giulio  III.  vi  fondò  Collegio  de’  Gefuili . 38^.  Delcrizzione  della 
medefima . 143.  150.  305.  380.  e II.  32.  e dell’Imagine  di  M.  V.  j6.  Pietre  , e 
calce  portate  via, e rellituite.  1. 404.41 1.451.  II.  i4i.Gregorio  XIII.  l’adorna 
di  belle  firade  . I.43 1.  fonda  un  Collegio  de’  Schiavoni.  443.  Loreto  è dichia- 
. rato  Città  da  Siilo  V.  377.453.  Vaticinj  de’ Profeti,  e Sibille  effigiati  nelle_> 
quattro  facciate  della  S.  Cala  . 495. 

Cafimira  Regina  di  Polonia  gira  attorno  la  S.  Cafa  in  ginocchioni . II.  373. 
Caflàno  Gran  Cam  de’ Tartari  favorilce  li  Crifiiani  in  Terra  Santa.  /.  37.  fi 
faCrifiiano,  e per  qual  motivo,  ivi,  ne  dà  parte,  ed  ubbidienza  alionifacio 
Vili.  38. 

S. Caterina  di  Siena  ottiene,  che  Gregorio  XI.  riporti  la  Sedia  in  Roma  . I. 
175.  3Jt- 

Cavalieri  Templarj,  e di  S.  Gio.  Gerolblimitano  fondati  in  Terra  Santa.  I.  153. 

‘ 303.  V.  Templarj . 

Cenfure  de’  Critici  contro  la  lettera  di  Paolo  della  Selva , e contro  il  tempo  della 
venuta  della  Santa  Cafa  rigettate.  II.  365.  e Icg.  V.  Argomenti . 

Centofiorini  riporta  trentadue  argomenti  dell’  Eretici  contro  l’identità  della 
Santa  Cafa  di  Loreto  con  quella  di  Nazaret.  II.  362.  Prova  la  verità  della  Sto- 
ria dallo  Itile  dcH’lfiorico . 364.  daU’auturiià  de’Papi , e de’ Scrittori . 267. 

anche 
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anche  antichi . i70.  Perche  alcnni  non  ne  parlino  ,'  ivi , e 47».  Con  li  ìènti- 
menti  della  miglior  parte  dell’Europa.  472- con  le  rifporte  de’ Demonj  da’ 
corpi  olTelIi . 47^.  con  i voti . 477.  con  l’oblazioni  de’  fedeli . 479.  Che  li  lu- 
mi accelì  fervono  di  gloria  al  Santuario  . 482.  e la  fperanza  di  confcguir  l’In- 
dulgenzc  non  è vana  • 484.  nè  in  vano  ivi  fi  dia  fepoltura  a’ morti . 485.  coll’ 
ufo  de’ Pellegrinaggi . 288.  Ofpitalità  , eculto.  491.  In  che  maniera  cefTaflè 
la  fede  in  Soria  avanti  la  Traslazione . 492.  con  le  rivelazioni . 294.  colla  fpo- 
dizione  di  fedici  Legati  in  Soria.  295.  che  refialTe  intatta  tra  tante  fìragi . 298. 
fuconfacrata  daH’Apofloli . 301.  vi  colebromo  i divini  Miflerj.  302.  vi  po- 
sero l’Imagine  della  V'ergine . 304.  la  Croce.  305.  Campana  da  chi  folle  polla  . 
god.  che  le  fue  pietre  polTono  confcrvarfi  per  reliquie . 307.  <he  fu  difefa  dall’ 
armi  de’  nemici . 3 io.  e meritamente  fc  ne  celebri  la  fella  . 3 12.  e fcg. 

Cefare  Borgia  , e file  conquille  . l.  64.. 

Celare  Reiizoli  feri  ve  in  favor  della  S.  Cafadi  Loreto.  V.  Renzoli . 

Celi  Duca  ofTeri  Ice  un  Bambino  d’oro . II.  104. 

Chiefa  Cattolica.  Ufo  antichillimo  confacrar  le  Chiefe.  IL  i68.  il  culto  delle  facre 
Imagini . 172.210.  la  celebrazione  de’ Divini  Ollìcj . 173.  211.  li  pellegri- 
naggi. 488.  l’ofpitalità . 291.  l’adorazione  della  Croce . 305.  le  campane . 
god.  lumi  accefi  ne’ Tempj . 282.  léppellire  i fedeli  vicino  a’ corpi  de’ Santi. 
z8d.  publicar  le  grazie  miracolofamente  ricevute.  251. 

Chiefe  erette  ad  onore  di  M.  V.  di  Loreto  in  varie  parti  del  Mondo . I.  379.  II. 
1 IO. 

Chicle  nel  novo  teflamento  fi  fabbricano  /lènza  tr.afgredire  i divini  precetti . II. 
169.  riverenza  e culto  dovutogli . 170.  e feg. 

Ciechi  illuminati . V.  Miracoli . r . 

Città  liberate  dalla  peflilenza  . I.  397. 439. 

Clemente  V.  tralporta  la  Sedia  Apoflolica  in  Francia.  I.  3^.  174.  329.  cflingue  li 
Templari . gd.  Stato  infelice  di  Roma.  42. 

ClementeVII.fi  ritira  in  Cartel  S.Angelo.  1. 90.  E’  Ibccorlo  co’ denari  della  Santa 
Cafa.  2od.  367.  condanna  il  matrimonio  d’Enrico  Vili,  con  Anna  Bolena. 
93.  fpedifee  tre  Camerieri  fègreti  in  Nazaret.  207.  gdp.  dà  privilegi  a Lore- 
to , e abbellifce  la  S.  Cala . 3(^4.  incorona  Carlo  V.  Imperatore  in  Bologna  . 
367.  concede  il  Santuario  di  Loreto  a’PP.  Domenicani , e non  l’accettano. 
II.  37J. 

Clemente  Vili,  concede  nuove  Indulgenze  alla  S.  Caft . I.  288.  465.  la  vifita  > e 
l’arricchifce  di  doni . 478.  lòtto  pena  di  fcomunica  comanda  li  conicrvino  ivi 
i doni  neiriftelTa  forma , che  fi  portano  . II.  25 1 . 

Clemente  IX.  fa  regiftrare  nel  Martirologio  Romano  la  Fella  della  Santa  Cala  ; 
II.  do.  . . 

Clemente  XI.  concede  a diverti  luoghi  rOfficio,  e Mefia  deljaS.  Cafa.  IL  di. 
fila  pietà  verfo  la  medefima  . 372. 

Collegio  per  dodici  Alunni  fondato  in  Loreto  da  Paolo  III.  Lg7d.  Illirico  da  Gr». 
gorio  XIII.  2d9. 443. 

Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Loreto  eretto  da  Giulio  III.  L 112.  22 1; 
gSd.  confermato  e accrefeiuto  di  Rendite  da  Paolo  IV.  228.  394.  infeftato  da* 
Dc.mnnj,  c liberato.  131.  acquirta  un  catino,  e una  tazza  della  S.  Cafa  di 
virtù  miracoinf'a  . IL  145. 

Colonne  due  miracoiolè  in  Nazaret . V.  Grotta . ‘ 

Compagnia  di  Gesù  irtituita  da  S.  Ignazio  . I.  105.  approvata  da  Paolo  III.  107. 
fua  propagazione . ivi  e feg.  Giulio  III.  gli  fonda  un  Collegio  in  i,oreto . 221. 

g8d. 
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jStf.  Gtegorio  XIII.  fottopone  «Hit  loro  difciplina  il  Collegio  de’ Scliiavoni , 
369.44;.  Autori  di  detta  Compagnia  ch’anno  Icritto  della  ii.  Cafa . !•  1.  IJi. 
S76.ll.  i66.  188,  191.J15.  V.  inoltre  Scrittori  Gefuiti . 

Conclave  lunghifCmo  in  Perugia  per  la  morte  di  Nicolò  IV.  II.  a;. 
Congregazione  Laurctana  eretta  da  Innocenzo  XII-  II.  6o. 

Congregazione  de’  Riti  approva  l’Officio  della  S.  Cala . II.  1 19.  fa  regiftrar  nel 
Martirologio  la  Traslazione  . 60.  approva  fllloria  , Officio,  cMelTa,  ivi. 
Conlècrazionc  di  Chiefe , ulb  antichiffimo  de’ Fedeli . II.  301,  commandata  da 
Dio.  168.  ' 

Corcuto  Bafsà  de’  Turchi  mir.acolofamente  guarito  da  grave  infermiti  , I.  391, 
Cornelio  a Lapide  . V.  Scrittori  Gefuiti . 

Corona  , Tobia  Corona  fcrive  l’Iftoria  Laurctana  . IL  A.  j. 

Corone  due  d’oro  con  molti  groffi  diamanti  donate  da  Ludovico  XIII.  Rè  di 
Francia.  II.  I02. 

Corretzione  del  palTo  contrario  nel  Dittionario  del  P.  Calmet . I.  J9Ì. 

Cofmo  III.  Gran  Duca  di  Tofeana  , e Gallone  Primo  fuo  Figlio  Icopano  ginoc- 
chioni il  pavimento  della  S.Cafa.  11.373. 

Colroe  Rè  de’  Perii  s’impadronifce  di  Gerufalemme , I.  9.  • 

Collantino  Magno  non  permette  io  verun  luogo  l’ifcrizione  del  fuo  nome.  II.  sSi, 
Collantino  Copronimo  regnando , alcune  Città  per  impeto  di  Terremoto  furono 
trafportate  da  un  luogo  all’altro.  II.  181. 199.  ’ 

Conllantinopoli  cooquillata  da  Maometto  , e Tue  crudeltà  , I.  179.  335. 
Crilloforo  Roncalli  con  altro  nome  il  Pomeraoci  dipinge  la  Coppola  della  S.  Ca- 
ffi. IL  3J7.  I 

Criilina  Gran  DuchelTa  di  Tolcana  viCta , e porta  doni  alla  S,  Caffi.  I.  469. 
Crillo . V.  Gesù  . 

Croce  tenuta  fotto  terra  per  opra  del  Demonio  per  Icancellarnc  la  memoria , c 
divozione,  IL 409. 

Croce  fù  adorata  da’  fedeli  anche  nella  primitiva  Chieffi . . II.  305. 

Croce  antichillìma  ritrovata  zpprctfo  l’Indiani . IL  306. 

Culto  prellato  alla  S.  Caffi  con  le  vifite  de’  Sommi  PontcBci , Santi , Beati , cd 
altri  uomini  da  bene.  IL  61. 

Culto  delle  fficre  Imagini  lecito,  eutile  a’ Crilliani . II.  20S.  qual  debba  elferc , 
309.  definito  da  più  Concilj , ivi . antichiffimo  apprelTo  la  Chieffi  Greca , e La- 
tina. aio.  perche  proibito  agl’Ebrei  , ivi . 

Cuore  con  catena  d’oro  Iplendente  di  Rubini , e Diamanti , dono  di  Maffimi- 
liano  Duca  di  Baviera . II.  103.  t 

Cuori  interiormente  compunti  neU’ingrelTo  della  S.  Caffi , II.  354,  384.  - 

D 

DAniele  , e fuo  giudizio  favorevole  nella  cauffi  di  Suffinna . II.  296. 

Dante  ne’ Tuoi  Icritti  olfequiofo  alla  S.  Sede.  IL  aot.  fuo  filcnzio non  pre- 
giudica alla  verità  della  Traslazione.  187.  300.390.  luc^o  ofeuro  nel  fuo 
Poema . 392.  fpiegazione  dell’Accademici  della  Crufea  per  S,  Pier  Damiano . 
393.  d’altri  per  S.  Pietro  Celeftino  ancora . 394.  le  ne  deduce  l’elillcnza  della 
S.  Cala  in  Loreto  ne’ tempi  di  Dante,  ivi.  e 399.  come  Dante  non  parli  di 
S.  CeleHino  in  altri  fuoi  verli.  393.  e leg. 

Demetrio  Falereo , e fue  ragioni  a Tolomeo  Rè  d’Egitto , perche  niun  Poeta , 
o IHorico  parlato  «velTe  di  Mosè.  IL  187, 

Demo- 


Oenionjdifcacciati  da’  corpi  ofTeflì  confdTano  la  verità  della  S.  Cala  .1.  190.  ^47. 
II.  14S.  infcgnano  dove  M.  V.  fu  annunziata  dall’Angelo.  14S.  reliituilcono 
unalcrittura  legnata  col  fangue  d’un giovane.  1.2^9.403.  loro  virtù < II. 
2jd.  cofe  miraldli oprate  da’  Maghi  in  virtù  de’  tnedclinii . 2J7.  e lég. 

Diclrieftein  Cardinale  libera  due  offeiri  dal  Demonio.  II.151.  percolToda  un’inde- 
moniata in  una  guancia  gli  porge  l’altra . 152.  sforza  il  Demonio  a recitare  li 
CmtKo  Magnìfica:  , e fpecialmcnte  il  verlctto  iifpcrfit  (fi-c.  i ji.  fornilce 
d’argento  l’Altare  , la  cràte , e le  porte  della  S.  Caia . loi.  ) 

Domenicani  richiedi  da  Clemente  VII.  aver  in  cudodia  la  S.Cafa  non  l’accettano.’ 
II.  j7j.  V.  inoltre  Scrittori  Domenicani . 

Donazioni  e tributi  di  Codantino  Magno , Pipino  , e d’altri  Rè  alla  Chielà  Ro> 
mana . II.  23o. 

Doni  fatti  alla  S.  Cala  lotto  pena  di  Icommunica  debbon  coniérvarfì . I.  J J4.  II. 
2 j I . . c 

Doni  , e beneiicjde’  Papi  .-Pio  Secondo . 1.  5t.  Paolo  II.  52.  Innocenzo  Vili. 
J45.  Giulio  II.  jjt.  Leone  X.  557.  Pio  V.  42J.  Gregorio  XIII.  45 1.  Clemen- 
te Vili.  478.  Sido  V.  Paolo  V.  Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  Alefandro  VII. 
Clemente  X.,  e XI  II.  59.  efeg. 

Doni  de’ Cardinali . Di  Trani . I.  J49.  SS.  Quattro , Montini , Palmieri . 37 J. 
Carpi,  Trento,  Auguda'.  385.  Auguda,  Cefis , Carpi,  Medici,  S.  Jacoc 
po.  392.  Carpi.  396.  S.  PraflTede,  Aragona.  423.  Aledandrino.  42J.  di 
Alantova,  S.  Giorgio,  Montini,  Riarj , Mont’Alto,  Altemps,  di  Peru- 
'gia,  Paceccp,  Venerio.  426. d’Urbino , Morene,  Madrucci . 44i.d’Au- 
dria , Albano,  Acquaviva,  Guadavillani,  Sforza,  S.  Severina . 442.  Ma- 
drucei , Colonna , Aragona  , Riarj . 449.  Sermonefa . 450.  d’Audria  , Giu» 
ftiniani  .457*  trfondrato.  464.  Lorena,  Cefi,  Rudicucci,  Sfondrati.  46^. 
Mont’Alto.  467.  Giudiniani.  482.  Aldobrandini . 488.  Bandini,  Slbndra- 
to  . 4S9.  DiÀriedein . 490.  Portocarrero , Marelcotti , Carlo  Barberino, 
Cord  , Nerli , Ottoboni . II.  102.  Lorenzo  Altieri . 105.  Montalto  , Colon- 
na , Magalotti,  Savelli.  104.  Dièlriedcin , Sandoval,  Portocarrero.  lOl. 
Aldobrandino.  10$. Trivultio , Chigi.  107.  Ade,  Acugna  . 108. 

Doni  de’  Sovrani.  Vaivoda  della Tranfilvania , Ferdinando  Gonzaga.  I.  370. 
Pirro  Gonzaga , Gran  Maedro  di  Malta  . 373.  Sigifinondo  d’Ede,  Ottavio 
Farnefe.  382.  Duca  d’Urbino.  385.'Duchi  di  Ferrara,  d’Urbino,  Rede’ 
Romani , Vice  Rè  di  Napoli . 392.  Duchi  d’Urbino , d’Albania  , di  Manto- 
va. 39^.  D.  Gio.  d’Audria  . 433.  Carlo  Arciduca  d’Audria,  Duca  di  Bavie- 
ra , Amadco  di  Savoja  . 441.  Enrico  Terzo  Rè  di  Francia  , 444.  Duca  di  Ba- 
viera. 447.  Duca' di  Savoja.  449.  Duchi  di  Savoia,  e di  Mantova.  4jtf. 
Principe  di  Vallachia,  Duca  d’Urbino . 457.  Ferdinando  Gonzaga,  Maffi- 
miliano  d’Audria , Duca  di  Tolcana  . 467.  Arciduca  Ferdinando . 481.  Duca 
di  Parma,  489.  Gio.  Psicologo , Carlo  IV.  Federico  III. , Carlo  V.  Impe- 
ratori, Carlo  II.  Re  di  Napoli . 11. 98.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia,  In- 
fante di  Savoja  , Leopoldo  Imperatore  , Arciduca  d’Audria , Principe  d( 
Tranfilvania  . ioa.  Ludovico  XIII.  Re  di  Francia  , Maflimiliano  di  Baviera , 
Ferdinando  III.  Imperatore,  Duca  di  Mantova.  103.  Principe  di  Badeti_. , 
Duca  di  Baviera , Sigifinondo  Redi  Polonia  , Duca  di  Lorena , Ladislao  III. 
Re  di  Polonia , Principe  di  Condè  .•  104.  Ranuccio  Pamele , Cofimo  lì.  Me- 
dici, Cafa  di  Savoja . 105.  Duchi  di  Lorena , d’Ede , di  Modena , Sigifmon- 
do  Terzo  Re  di  Polonia  .<  lod.  ■ 

Doni  di  Principi , c d’Uomini  illudti . Giorgio  Monaco . I.  349.  Antonio  Leyta, 
' per- 


ferfone  incognite . 358.  Pietro  Antonio  Perotti  Silveftrino.  354.  Gio.  Ca- 
raffa, Gio.  Capodivacca,  Filippo  Barbo,  Orfino  Orfini,  Lorenzo Unghe- 
ro  . 363.  Giuliano Celarini . 370.  Afcanio  Colonna  , Conte  Rangone , Par- 
do Pappacoda  , AletTandro  Calcagnino,  Marchefe  di  Tripalda,  Vincenzo 
Alfano,  Lodovico Gifilardi , Duca  di  Trajetti,  Oliverio  Fagnani , Jacopo 
Lombardo,  Pier  Benedetto  da  Camerino,  Galeazzo  Grotto,  Marchelè  di 
fiitonto,  Bafsà  de’ Turchi . 373.  Balsà  Mantovano  , Onorio  Savcllo , Duca 
di  Sermoneta  , Giorgio  Frangipani , Ercole  Sforza , Bernardino  de  Sangui- 
ne, Leonardo  Buonafede , Giulio  Monaldi , Francelco  Contareni , Pompi- 
lio Bolognefc  , Antonio  Pignattelli,  Ludovico  da  Foligno,  Giorgio Doria , 
Alelfandro  Cataneo , Leonardo  Venierio . 382.  Onorio  Savello , Perlbne  in- 
cognite. 383.  Principe  di  Bifignano , Arcivefeovo  Altovito.  385.  Contedi 
Petiliano,  Principe  di  Bifignano,  Duca  di  Gravina,  Marchelè  Mantuano. 
392.  Duchi  di  Sermoneta  di  Bovina  , Agollino  Doria . 39^.  Francelco  Gaeta- 
no. 423.  Jacopo  Thainon  .436.  Nicolò  Favonio . 437.  Duca  di  Pernon,445. 
Duca  di  Giojola  . 444.  Marchelè  di  Bada  . 446.  Gio.  Piccolomini , Gio.  Bat- 
tifta  Doria  , Ludovico  Martinenghi , Duchi  d’Arri , di  Terranova  , Agolli- 
no Culàno.  449.  Antonio  Florentio  , Marcello  Filonardi . 470.  Federico  To- 
macelli  , Antonio  Spinelli,  Velcovo  di  Gubbio,  Alfonlo  Viiconti,  Mar- 
chelè del  Guallo,  Principe  di  Stigliano  , e di  Sermoneta  , Gio.  Bembo  , Gi- 
rolamo Eduardo , Conte  d'Arco . 45^.  Ferdinando  di  Cardona  , Gio»  Spino- 
la . Ippolito  Bentivoglio,  Ottavio  Pellegrini  , Marchefe  Doria  , I.itta_> , 
Olivares,  Girolamo  Grimaldi , Camillo  Peretti , Giulli , Guidoboni . 457. 
Ludovico  Giorgi,  Girolamo  Ferrari,  Marc’Antonio  Bianchetti,  Conte_> 
Martinenghi.  458.  Lelio  Pignattelli , Ludovico  Giorgi  , Ercole  Sfondrato, 
Allbnfo  Corona,  Dionigio  Delfini , Pietro  Tiranni  J 464.  Antonio  Paravicitro, 
Veglia,  Paolo  Sforza,  Gio.Spinola,  Giacopo  Appiano,  Nicolò  Caracciolo,Vit- 
torio  Labdamaro,  Principe  di  Venofà,  Gialbn  Villani,  Bernardo  Strozzi, Mar- 
chelè di  Riano, Luca  Torregiani.4(56.  Fulvio  Paulucci,Pietro  Gufila,  Ferdinan- 
do Gonzaga,  Michel  Tonfo,  Duca  di.Seminaria,  Barone  di  Valcalfano,  Girola- 
mo Anima,Conte  Gio.Battifla  Cigola, Duca  di  TciTanova,Virginio  Orfini, Lu- 
ca Torrbggiani , Pietro  Lomellini  , Giacopo  Grimani , Francelco  DiCtriellcin, 
Carlo  Imperiali  . 4Ò7.Girolamo  Spinola . 4Ò8..Allònlò  Sanchez.  470»  Duca  di 
Selfa,  Ermanno  d’Acineis . 481.  Veltri,  Francelco  Colonna  .482.  Marchelè 
diBargane,  un  Svizzero  Melchiorri  » 488.  Conti  di  Monte  Claudio  , della 
Torre,  Baron  d’Ugalburgh  , Bernardino  Zuzzaro,  Pifelli , Gio.  Malipkrio, 
Conte  Racalfi  , un  Padre  Domenicano , Perlbne  incognito  . 489.  Gio.  Aldo- 
brandino , divertì  altri.  490.  iMaRèo  Barberini,  Canonico  di  S.  Pietro, 
Gran  Pinr  Spada.  II.  102.  Cavaliet  Capa  , Principi  di Carbognano  ■ 103. 
Ducaceli,  Colonnello Tedelco , Doria , Conte Brainen , Conte  Daun  , Ga- 
fparo,  e Aleflio Peretti,  Silvellri , Monfignor  Varano , Argilata  . 104.  Ti- 
berio Pignattelli , Francelco  Peretti , Taddeo  Barberini , Duchi  Gaetano , di 
Sora.  loj.  Vaini,  Orlandini , Torres,  Bafadonna,  Riccardi , Vademont, 
Papacoda,  Pignattelli,  Aldobrandini , Imperiali,  Doria,  PincIIi  , Duca 
d'Alcalona.  loò.  Pompeano,  Vagliadolid,  Roches  , Longamavino,  Cam- 
pagnana , Francelco  di  Callro , della  Torre , Doria  , Alvaro  di  Bazan , tre 
/Nobili  Genovefi  , Montacuto , Grimaldi , Cafiiedi , Viiconti,  DucadiCre- 
quì.  Stella,  Radzuil , Baron Joix,  Mattiucci,  Commentato, Colonna , Pel- 
legrino , Girardino  , Gabriello  , Stampa  , Doria  FralTone  . 107.  Vaini, 
Doria,  Francelchi , Ralponi , Nari  , Piccolomini,  Duca  di  Palma,  Ala- 
To.ll.  H h h manni. 
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minni , Cavalier Tedefco , Piccolumini,  Principe  di  S.  Severo.  toS.  Prin- 
cipi Borghclé , Vaini , Daum  , Marchefè  Riccardi . j/o.  Duca  d'Atri , Prin- 
cipe Moscovita , Cavalieri  Tcdelclii . 571. 

Doni  di  Sovrane . Regina  d’Ungheria.  I.  ji8.  Vice  Rema  di  Napoli.  j7g. 
Margherita  d’.^uftria , Vice  Regina  dell’Abruzzo , DuchclTa  d’Urbino . jja. 
Reina  di  Boemia . J92.  Margherita  d’Aullria , Ducheffa  di  Mantova , Regi- 
na d’Ungheria . jjid.  Giulia  della  Rovere  , Clelia  Farnefe.  4Zj.  Giovanna 
d'Auflria,  4J4.  Margherita  d’Auftria  Ducheffa  di  Lorena  .43^.  Gran  Duebef^ 
fa  di  Tolcana,  Maflimiliana  di  Baviera , Ducheffa  di  Ferrara  , d’Urbino . 441. 
Regina  di  Francia , Ducheffa  di  Cleves  • Duchelfa  di  Parma  . 456.  Vice  Regi- 
na di  Napoli . 457.  Vice  Regina  di  Boemia  > Ilàbella  di  Savoja , Violante  Far- 
nefe.  468.  Criflina  Gran  Ducheffa  di  Tofeana . 4A9.  Ludovica  Regina  di  Fran- 
cia . 490.  Maria  d’Auflria  .491.  Maria  Madre  di  Leopoldo  Imperatore.  IL 98. 
Anna  Regina  di  Spagna , Principeffa  D’Armeftat . 102.  Arciducheffa  d’Aullria, 
Violante  di  Baviera.  Maria  Regina  d'Inghilterra  , Ducheffa  di  Modena  . lOj. 
Arciducheffa  d’Auflria , d’Ifpruch.  104.  Maria  Margherita  d’Aullria  . 106. 
Violante  di  Baviera.  108.  Giovanna  > e Margherita  d’Auflria  > Maria  Gran 
Duchelfa  di  Tofeana , CriAierna  figlia  del  Re  di  Danimarca . 100.  Violante 
Gran  Principeffa  di  Tofeana.  j7i.  Calimira  Regina  di  Polonia  . J72. 

Doni  di  Principelfe , e Donne  illuflri , Marchefadi  Mantova,  Duchelfa  di  Ter- 
mini . , Contelfa  d’Aliffana  , Marchefa  del  Vafto  , J7J.  Duclielfa_. 

d’AmaIS,  Contelfa  di  Mileto,  Principeffa  di  fiifignano,  Contelfa  de  Popoli, 
Marcbelà  del  VaAo..j82.  Caterina  Spina.  }Sg.  Porzia  Cefit,  Contelfa  di 
Falena,  CoAanzadi  Leyia . J92. , Marchefa  del  VaAo , Ducheffa  d’Ariano. 
391$.  Duchelfa  di  Gravina  , cdiMontalto.  433.  Sulpizia  Pepoli,  Principeffa 
di  Sulmona,  Delia  Santa Severina , Principeffa  di  Venofa . 440.  Marchefà_> 
S.  Croce,  diSoncino,  delVaAo,  d’ Acquaviva,  Virginia  Savella  , Cortan- 
za  del  Carretto  .441.  Claudia  di  Tcrmon . 445.  Ducheffa  di  Branfuich , Mar- 
chefàd’EAc.  ^9.  LiviaPignattelli , Principeffa  d’Amalfi  . 4Jd.  Porzia  Vi- 
telli , Duchelle  di  Bovino,  di  Cleves  .457.  Principeffa  di  Cartel  vertano  .418. 
Beatrice Gazea . 471.  Antonia  Giampieria . 466.  Ottavia  Adda,  Doria  Ri- 
petta . 467.  Principeffa  di  Cartelvetrano , Ducheffa  di  Nevers  , Salullia  Cre- 
feenzi,  Principeffa  di  Bifignano , diGuartalla,  di  Cleves,  Maria Boadilia  , 
Giurtina  Vifeonti . 46S.  Marchelh  di  S.  Agata , Contelfa  di  Fiflimbergh . 482. 
Contelfa  di  Bariamo  , S.  Pieri  Orfini , Lena  Bolognetti , Livia  Centurio- 
ni. 45>o.  Doria,  Principeffa  di  Venofa,  Leonora  Martìnenghi , Dacheflà-. 
di  Peve  , Gentildonna  di  Maria  d’Auflria  . 491.  Ducheffe  d’Uzeda  , Salviati, 
Rofpigliofi.  II.  103.  Monache  di  Fiandra . i05.Galli.  1 od.  Taverna , Bon- 
vifa.  Granata,  Palazzena  , Stampa.  107.  Dama  Tedefca.  108. 

Doni  di  Città,  Terre &c.  Recanati  . I.  348.  Macerata,  Fernao,  Tolentino, 
Monte  Santo  . Monti  Lupone , dell’Olmo , Alboddo  , Filatrano  , Mafia  , 
Spoleli,  Tofeana,  Abruzzo,  Bollèna.  g72.Pefiro,  Siena,  Verona.  373. 
Vicovaro,  Monte  Santo,  S.  Severino,  Cartel  S.  Angelo,  Sarnano,  Came- 
rino, S.  Ginefio,  Macerata.  3S3.  Spelli,  Sarnano  , Arezzo,  Fermo . 423. 
Camerino,  Fabriano,  Viterbo,  Alcoli.  42^.  Palermo,  Città  di  Poggio, 
Lione.  439.  Bologna,  Corneto.  45$.  Rodi . 466.  Calderula.  4S9.  Fano, 
Urbino.  II.  105.  Venezia,  Macerata,  Sarnano.  lod.  Utbino,  Lione—»  , 
Perugia.  107.  Matclica,  Fermo  . 108. 
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EBrei  non  potevano  fabbricar  altro  Tempio  fuot  delGerolblimitanOé  li.  i6S. 

nèfardatue,  imagini  &c. , e perche . 172. 

Ebreo  da  Maria  V.  tratto  di  prigione  (ù  a Loreto  battezzato-  I.  ajo.  421. 

Echio  difenlbre  della  Religione  Cattolica . I.  557- 

Egitto  fiiperftiziofiflimo  avanti  che  v’andafle  Gesù . II.  1 80.  doppo  vi  fiori  gran 
numero  di  Monaci  • ivi  j e 2jo.  fi  Ipezzorno  gl’idoli . 2j  1.  un  albore!!  piega 
per  riverenza . 230. 

S.  Elena  fabbrica  Tempio fbntuofb  in  Nazaret . 1.  IJJ-  joi. 

Emiliana  Eretico,  e fuoi  vanì  lèntimenti  intorno  la  compunzìon  de* cuori  dentro 
laS. Cafarìgettati.  II. 384. 

Enrico  III.  Rè  di  Francia , ed  il  Duca  di  Giojofà  divotiffimi  della  S.  Cala . 1. 444. 
Enrico  Vili.  Rè  d’Inghilterra,  e filo  matrimonio  con  Anna  Bolena  condannato 
da  Clemente  VII.  1. 53. 

Eraclio  Imperatore , e fue  (confitte  . I.  9. 

Erafino  Roterodamo , e dia  liturgia  in  lode  di  M.  V.  di  Loreto  • II.  1 1 1. 

Eretici  contefiano  il  culto  della  B.  V.  in  Loreto . II.  i io.  Eretici , e peccatori 
convertiti . V.  Miracoli . 

Erefie  de’ Fraticelli . I.  37.  di  Lutero.  80. 

Erode  perche  nella  ftrage  dell’Innocenti  non  puoi  comprenderci  Gesù  • II.  179. 
Elèrcito  del  Duca  d’Urbino  (paventato  alla  villa  della  S.  Cala . I.  79.  aoi.  360. 
Europa  riverente  verfò  i (acri  luoghi  di  Terra  Santa . 1. 302.  153.  in  pace  nella 
venuta  della  S.  Cala  in  Italia  . I.  ad,  (ùe  dilcordie . 57- 

F 

F Abrini  Monaco  Silvellrino  fcrive  l’Ifioria  della  S.  Cafa . I.  581. 

Fabriano  dona  un  calice  d’argento.  I.42d.  fuoi  Beati  che  han  vifitato  Ia_> 
S.  Cafa.  V.  Vìfite  . 

Fede  dovuta  a’  Scrittori  della  Traslazione  della  S.  Cafa . I.  552. 

Fede  divina,  e umana  in  che  dificrilcano . II.  197.  Traslazione  della  S.  Cala 
non  è articolo  di  fede  . ivi . 

B.  Fedele  da  Sigmaringa  primo  Martire  di  Propaganda  Fide . II.  84. 

Federico  Imperatore  Autore  de’ Guelfi,  e Gibellini . I.  19.  fuadifefa  di  Terr^ 
Santa . 303. 

Ferdinando  Gonzaga  liberato  dalla  morte  per  opera  di  M.  V.  I.  370. 

Ferdinando  III.  Imperatore  dona  un  Bambino  d’oro  di  libre  II*  nj* 
Ferretti . V.  Illoria . 

Fella  della  S.  Cafa  ifiituita  da  Clemente,  e Urbano  Vili.  fi.  1 19.  polla  nel  Mar- 
tirologio da  Clemente  IX.  ivi . con  Mefià , e Officio  proprio  d’Innocenzo  XII. 
ivi.  conceduto  a Segna , ed  altri  da  Clemente  XI.  1 20.  Ilelb  a tutto  lo  (lato  Ec- 
clefiallico , Tolcana,  Dalmazia , Stato  Veneto , Regni  di  Spagna  da  Benedetto 
XIII.  ivi.  e 121.  a Parma  , e Piacenza  da  CiauBHTs  XII.  regnante  . I2i. 
Fiaccole  ch’ardono  continuamente  nella  S.  Cala  . II.  108. 

Fiamnre  Celelli  comparfe  (opra  Loreto  . I.  387.0  (èg. 

Fiere  concedute  a Recanati  da  Martino  V.  I.  177.  333. 

Filippo  II.  Rè  di  Francia,  e Roberto  Rè  d’Inghilterra  pafianocon  potentilfimo 
elèrcito  nella  Soria . 1.153,302. 

Fiume , e Terfatto  luoghi  della  Dalmazia  , ove  fu  tralportata  dall’Angeli  da  Na- 
Te.II.  Hhh  2 zaret 
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7nrct  la  S.  Cala  . I.  15.  1 15.  jOj.  manda  l'Originale  deH’Kloria  della  Trasla- 

- rione  a Leone  X.  II.  551. 

5 iTancefco  d’Afilfi  fi  porta  alla  vifita  diTerraS.II.7.e  alla  S.Cafii  in  Nazaret,  ivi, 

Franccfcani  Scrittori  della  Storia  Lauretana . L 57J. 

S.  Francelco  di  Saics  rinova  il  voto  di  Callità  nella  S. Cappella  di  Loreto  . II.  7S. 

S.  Francelco  Saverio  converte  molti  Infedeli  alla  Fede.  1,  lOS, 

Francelco  Caraccioli  Fondatore  della  Congregazione  de’ Chierici  RegoLari  Mi*. 
noti.  IL  Sa. 

Francelco  I.  Rè  di  Francia  in  difcordia  con  Carlo  V.  L SS,  è fatto  prigione . ivi. 

Francelco  Sforza  contro  la  Marca.  1. 4j.  lalcia  intatto  il  Santuario  di  Loreto.  44. 

Francelco  Turriani  Icrive  in  favor  della  S.  Cali  contro  Paolo  Vergerlo . IL  \66, 

Franchini  trafporta  in  lingua  Italiana  l’Iltoria  del  Prcpollo  di  Teramo  . I.  joS. 

Frangipani  Padrone  di  Terfatto  manda  qnattr’uomini  in  Nazaret,  che  conteRano 
la  verità  della  S.  Cala  . I.  tj.  158,  J09.  dopo  la  partenza  di  S.  Cala  fabbrica 
lina  cafa  limile  in  Terfatto  con  un  lùntuolb  Tempio . aj.  I a’ Minori 

OlTcrvanii . 2j.  160. 

Francia  infeftatadagl’Ugonotli . I.  ij5.  II.4, 

Fraticelli,  e loro  errori . Lj7-  fon  pcricguitati  da  Bonifazio  Vili- e Giovanni 
XXII.  g7. 

Funerali , c lépolcri  magnifichi  furono  in  ufo  anche  dell'antichi  Crilliani . II. 
aSd.  e Icg. 

G 

S-  A"'  Aerano  dentro  la  S.  Caf»  piangendo  per  tenerezza  non  puole  celebrare  . 
VJ.  II.  gS4. 

Galeotti  trafporta  in  lingua  Italiana  riRoriadi  Girolamo  Angelita  . I.Jji. 

Galilea  tenne  in  grand’onore  la  S.  Cala  di  Maria  . I.  152.  joi. 

Gallighi  contro  chi  portò  via  pietre , e calce  della  S.  Cafa.  1.450.460.  contro 
chi  nc  dubitava  . 40}.  contro  de' ladri . 40;,  contro  un’Architetto  nel  voler’, 
aprire  una  porta  entro  la  S.  Cala.  jdj. 

Gelafio  Secondo  ne’  di  cui  tempi  fu  illituito  l’Ordine  de’  Templarj  in  Gerufalem- 
me  . I,  1 1 . _ 

S.Gervafio,  eProtalìo  lépolti  da  S.  Ambrogio  in  luogo  più  decente.  IL  alt. 
Miracoli  oprati  nella  loro  Traslazione . ivi. 

GerufalemraeconquiftatadaCofroe  Rcdo’Perfiani . 1. 9.  da’ Saracini . ivi.  da 
Goffredo,  i.  da  Saladino . 11  e i5j. 

Gesù  nacque , e fu  educato  nella  S.  Cala  di  Nazaret  oggi  Loreto . I.  i.  V.  Santa 
Cala  , e IL  1 89.  dimorando  in  Egitto  fe  tacere  li  famofi  Oracoli  d’Ifide , c d’ 
Ofiride . IL  gl  7.  fino  alli  go.  anni  dimorò  nella  S.  Cafa  - g 18.  ove  apparve—* 
rilbrto  alla  fua  San^ma  Madre , ivi.  Non  nacque,  nè  fu  educato  nella  cafa 
di  S.  Giuleppe . IL  167.  virtù  (ita  nel  far’  i miracoli  in  che  fi  dillingui  dalla^ 
virtù  di  M.  V.  q dell’altrì  Santi . iS*.  imprime  l’Imagine  del  fuo  volto  ftntilTi- 
mo  in  un  velo’.  g04. 

S.  Giacomo  della  Marca  Protettore  di  Recanati . IL  68.  rifanato  miracolofa- 
mentc  nella  S.  Cappella . 72. 

Giacomo  Gretfcri  fcrive  in  favor  del  Santuario  di  Loreto  contro  OfpinianoCal- 
vinifta  . IL  169. 

Giojofa  Duca . fua  pietà , c liberalità  verfo  la  S.  Cafa . I.  *69. 444. 

Gioje  tempcRatc  di  rubini  , fmeraldi , e diamanti  dono  d’Anna  moglie  di  Car- 
lo II. . IL  ,02.  ^ 

Gio- 
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. Giona  predica  con  frutto  la  penitenza  a’  Niniviti , II.  spd. 

S.  Gio.  di  Capiftrano  mette  in  fuga  un’efercito  DumeroliÓlino  di  Turchi . I.  j. 

Giovanni  XXII-  fa  diroccare  Recanati . I.  57.  tcommunica  Ludovico  Bavaro . 
41.  disfi  lo  tcifina  colla  prigionia  di  Pietro  Corbario  Scifmatico  . ivi . 

S.  Gio.  Damafceno  non  dice  (come  fi  oppone)  che  la  Santillìnia  Vergine  nafceffè 
in  Gerulàlemme  . II.  417, 

S.  Giovanni  Evangclifia  doppo  la  pallione  di  Gesù  riceve  Maria  , e l’Apofioli  in 
fuacalà.  II.  171. 

Giovanni,  c Giovanna  d’Aullriavifitano  la  Santa  Cala.  I.  2di.4j4. 

Giovanni  III.  Rè  di  Polonia  trova  un'iniagine  della  Madonna  di  Loreto , che_» 
gli  prelàgifce  la  vittoria  contro  de’  Turchi . II.  1 54. 

Giovanti!  da  Fielble  detto  comunemente  il  Pittore  Angelico  fa  un  Quadro,  che 
rapprelènta  la  Traslazione  della  Santa  Cafa . II.  40J. 

Giovanni  Unnittecon  pochi  Soldati  fiipera  i Turchi , e difende  Belgrado . I.  jjj. 

Girolamo  Angelita  lcrive  Tlftoria  della  S.  Cafa  . I.  51 7- è tradotta  dal  Latino  in 
Italiano  da  Giulio  Celare  Galeotti . 5J  i. 

Giubileo  univerlàle  o illituito , 0 rinovatoda  Bonifacio  Vili.  I.aS.  170.  frequen- 
za di  popolo  a Loreto  nell’Aono  fanto . a6o.  4j  a. 

Giuliano  Apollata , la  di  cui  llatua  è abbrugiata  da  fuoco  Celelle  . II.  a 11. 

Giuliano  Cefàrini  liberato  miracolofàmente  dalla  morte . I.  570. 

Giulio  II.  concede  Indulgenze,  e privilegi  alla  S.  Cala  . Ldl- elèg.  v’aflegna_. 
Governatore,  e Minìllri . 66.  v’accrefee  numero  de’ Sacerdoti , e Peniten- 
zieri. 67.  fa  fondere  due  grandi  campane , e adorna  la  S.  Cappella  di  marmi 
preziofinlmi , ivi . di  principio  alla  fabbrica  del  Tempio  di  S.  Pietro  . ivi . 
Confèrvato  in  vita  per  grazia  di  M.  V.  di  Loreto . <18.  j5s.  Dà  il  governo  di 
Loreto  a Pietro  Antonio  Perotto  Generale  de’Silvetlrini . 78.  ipd.  Incomin- 
cia ivi  il  Palazzo  Papale . 254.  Riacquilla  molte  Città  alla  Chicli . J52. 

Giulio  Terzo  conièrma  l’indulgenze,  • arricchilce  di  nuove  fabbriche  Loreto  . I. 
124.  fonda  il  Collegio  de’ Gefiiiti . 221.  j8é. 

S.  Giulèppe  Spoibdi  Maria  V.  fu  condotto  nella  cafa  di  Maria , e non  la  Vergine 
Santinlma  nella  cali  di  Giulèppe . IL  167.  Era  di  Betleem  , e non  di  Nazaret, 
ivi.  Maria  Vergine  fulilutata  dall’Angelo,  e Gesù  fu circoncilb  non  nella., 
cala  di  Giulèppe , madi  Maria . ivi . Fugge  in  Egitto  con  Gesù,  e Maria . 179. 

Giulèppe  da  Copertino  ha  una  mirabil  vifione  della  Santa  Cafa . II.  421. 

Giulliniano  Teatino  fcrive  l’Hloria  della  Santa  Cafa.  II.  A.  ig.  Spiega  le  Lita- 
nie. IL  I5d. 

Goffredo  conquida  Terra  Tanta . I.  io.  I5J.  J02. 

Gregorio  IX.  codringe  Federico  Secondo  alla  difela  della  Soria . I.  3OJ. 

Gregorio  XI.  a’  prieghi  di  S.  Caterinada  Siena  riporta  la  fedia  in  Roma . I.  175. 

33  I. 

Gregorio  XIII.  apre  nuove  drade  per  Loreto,  e concede  nuove  Indulgenze  in  Lo- 
reto. I.  259.  431.  nell’anno  del  Giubileo  non  lefolpende.  II.  58.  facuniar 
nelle  monete  l’impronta  della  S.  Cala.  376.  Fonda  il  Collegio  de’ Schiavo- 
Di . I.  269.  443. 

Gretlèro  contro  Olpiniano  Calvinida  modra  chi  fu  il  primo  , che  parlallè  della 
5.  Cala  . II.  189.  prova  che  non  fu  impodore , ivi.  cheCrido  ivi  nacque, 
e molti  Miderj  vi  fumo  oprati . 15)0.  che  l’ApodoIi  la  convertirono  in  Chiefa, 
ivi  . che  S.  Luca  vi  dipinlèl'imaginedi  Maria  Vergine.  191.  l’Apodoli  vi  ce- 
lebrarono i Divini  Ofitcj . ivi . Il  filenzio  d’alcuni  tuttavia  non  toglie  la  veri- 
tà della  Traslazione  .192. 
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Grotta  in  Na7.arct  ) ove  dicefi  orafle  la  SantifTima  Vergine  quando  fu  annunziata 
dall’Angelo  . II.  4 io.  Colonne  due  di  porfido  entro  di  efla,  una  delle  quali  mi- 
racolofamente  fi  fofiiene.  ivi.  Falliti  della  fudetta  Tradizione.  41 1.  fino  3416. 
Guelfi , e Gibellini  nati  in  Italia  folto  Gregorio  IX.  per  opra  di  Federico  Impe- 
ratore • I.  19. 

Guido  Lufignano  prelb  in  battaglia  da  Saladino  • II.  } 23. 

I 

IConomachi  condannati  d.a*  Concilj . II.  2 io.  contradicono  aU'autorità  de*  Pa- 
dri Greci , e Latini . 250. 

Iddio  fatto  uomo  nella  S.  Cafa  di  Nazaret.  V.  S.  Cala  . in  qual  maniera  fi  porta. 
II.  174.  214.  alcune  volte  dilferilce  la  pena  de’ peccati,  aij.,  eperche.  314. 
e frg.  ordina  l’iftelfi  peccati  in  vantaggio  degl’uomini . 224.  fingolarmente  il 
peccato  d’Adamo , ivi.  perche  puni  Ica  qualche  volta  i peccatori  publicamen- 
te . 216.  c riveli  i fuoi  Icgreti  a chi  dorme.  227.  differenza  tra  Dio , e l’uo- 
ino  ncH’impedire  i mali  futuri . 225.  fua  providenza  nella  difuguaglianza  de* 
beni  temporali . ivi. 

Identità  della  S.  Cala  di  I.oreto  con  quella  di  Nazaret.  V.  Traslazione  della_' 
S.  Cala . 

Idolatria  in  che  confida.  II.  31;.  li  Cattolici  nel  culto  delle  làcre  imagini  non 
fono  idolatri . ivi , 

S.  Ignazio  iftituifce  la  Compagnia  di  Gesù . 1.  105.  e fcg. 

Imagini  làcre . V.  Culto  delle  làcre  Imagini . 

Imagine  di  Maria  Vergine  di  Loreto  trovata  da  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  prc- 
làgilce  la  vittoria  contro  il  Turco . II.  1 34.  Relazione  deH'invenzione  della_> 
mcdefima.  135. 

Imperatori , Rè , ed  altri  peribnaggi  vifitano  la  S.  Cafa  di  Loreto . V.  Vifitc  . 
Incarnazione  del  Divin  Verbo  lèguita  nella  Santa  Cafa  . L i.  301.  dichiarata  da 
moltiRomaniPontefici.  II.  375. 

Indiani  convertiti  alla  Fede  da  S.  Francelco  Saverio . I.  108. 

Indulgenze  non  fi  Ibipendono  in  Loreto  nell’Anno  Santo  . II.  58.  59. 

Indulgenze  concedute  da’  Papi  alla  S.  Calàdi  Benedetto  XII.  I.  174.  319.  Urba- 
no VI. , cBonifazio  IX.  176.  33  i.  Martino  V.  177.  332.  Nicolò  V.  178.  334. 
Paolo  II.  184.  341.  Giulio  II.  d7.  Clemente  VII.  203.  364.  Paolo  III.  aii. 
374.  Pio  IV.  II.  J7.  Paolo IV.  I.  128.  Gregorio  XIII.  2J9.43 1.  Innocenzo  X. 
II.  59.  Silfo  IV.  I.  i8d.  343.  Clemente  Vili.  288.  465-  Clemente  XI.  II.  372. 
Innocenza  miracololàmente  rilàn.ita  da  grave  infermità  c collrella  da  S.  Agodi- 
no  a publicare  il  miracolo  . II.  251. 

Innocenzo  IV.  perfuade  a S.  Luigi  Re  di  Francia  la  conquida  di  Terra  fanta_. . 

I-  «J- 

Innocenzo  Vili,  riceve  in  cudodia  Zizim  fratello  di  Bajazette  . 1. 64.  dà  in  cura 
de’  Carmelitani  il  Santuario  di  Loreto  . I.  1 88. 

S.  Ippolito  Martire , e Tuoi  lèntimenti  intorno  al  luogo  della  naicita  di  Maria., 
Vergine.  II. 417. 

Ifach  la  Motta  eretica  opprelTa  da  grave  infermità  promette  vifitar  la  S.  Calà , e 
guarilce.  II.  379.  non  adempie  la  promelfa , e fi  riammala,  ivi.  Va  a Loreto 
entra  nella  S.  Cappella,  c non  può  vedere  ladatua  di  Maria  Vergine , ivi . 
promette  convertirli  alla  Fede  5 e la  vede,  ivi,  fi  converte,  e abiura  gl’er- 
rori  .380. 

Ido- 
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iQorii  della  S.  C.ifì di  Raffael  Riera . I.  i.  d’Orazio  Tor/èllino  . i5a.  tradotta 
^ in  Italiano  da  Bartolomeo  Zucchi . ajp.  deirEremita  Paolo  della  iiclva  . i<50. 
di  Pietro  Vefcoro  di  Macerata,  ^oa.  di  Pier  Giorgio  Toloniei  Prepofto  di  Te- 
ramo . 5otf.  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Bartolomeo  Franchini . 508.  e in_> 
otto  diverlì  linguaggi  per  ordine  del  Governator  Cafalo  . 443,  di  fiattiila 
Mantovano,  j io.  di  Girolamo  Angelitt . j 17.  tradotta  in  Italiano  da  Giulio 
Cefare  Galeotti . 53 1.  di  Silvio  Serragli . J47.  Antonio  Salt.  546.  Felice—* 
Maria  Nelli.  548- Cefare  Benzoli.  549.,  eli.  315.  di  Gabriello  Caroccio . 

I.  550.  BaldalTar  Bartoli . 551.  Cherubino  Ruppè . 5^2.  Monlìgnor  Marotti . 

II.  IO.  Landò  Ferretti . ILA.  i.  Tobia  Corona.  3.  Battilla  Mantovano  per 
Paralello . ii.  Gio.  Battifta  Giulliaiaai  Teatino.  13.  Modello  Benvenuti. 
20.  Raffaelli . 29. 

Illoria , e lite  leggi . II.  2^4.  e lèg. 

Italia  travagliata  dalle  Fazzioni  de' Guelfi,  e Gibellini.  I.  ip.  de’ Bianchi,  e 
Negri . 20.  de’  Colonnefi , e Urfini . ivi . 

L 

LAmpana  d’oro  di  libre  37*  donata  dalla  Republica  di  Venezia.  II.  io6. 

Lampana  d’argento  di  libre  104.  dono  di  Francelco  Vagliadolid.  II.  107. 
iampana  d’argento  di  128.  libre,  dono  del  Marchelè  Ralponi . II.  108. 
Rampane  d’oro , e d’argento,  e loro  numero.  U.  107.  quante  continuamente 
n’ardono.  108. 

Launojo , e fue  regole  per  diftinguere  le  pie  tradizioni  dall’errori  popolari . II. 
308.400. 

Lauretta,  nel  di cui  podere  fu  trafportata  la  S.  Cala  da  Terfatto.  I.ai.  idi. 

312.  dal  di  lei  nome  fu  detta  S.  Cali  di  Loreto . .ivi . 

Leandro  Alberti  fa  teflimonianza  della  S.  Cafa . I.  3 7 1. 

Legenda  antica  della  S.  Cala  cavata  dal  libro  di  Gio.  Paolo  Cirillo.  I.  503. 
Legati  mandati  in  Nazaret,  quattro  da  Terlàtto . I.  17.  lèdici  da  Recanati . 40. 
^9.  322.  tre  da  Clemente  Settimo . 207.  369.  attellano  tutti  la  verità  della.. 
Traslazione,  ivi. 

Legge  vecchia  proibiva  più  TeimpJ , non  il  Tellamento  novo . II.  id8.  e lèg. 
I.eone , e Zaccaria  Papi  lì  rendono  olTequiolì , quello  Attila  , qucfti  Luitpran- 
do . II.  3 IO. 

Leone  X.  liberalìlCmo  verlb  la  S.Calà . I.  dp.  e lèg.  gli  concede  nuove  Indulgen- 
®Pt'‘''tlegj.  ivi,  iftituifce  il  Capitolo.  71.  fortifica  la  S.  Cafa . 73.  ^6^. 
gli  dona  una  campana  di  ventimila  libre  di  pelò.  73.0  3da.  adorna  di  marmi 
lafanta  Cappella.  73.198.  conferma  Governator  di  Loreto  Pietr’Antonio  Pe- 
rotti . 78.  riceve  per  il  mezzo  de’  Recanatefi  dalla  Terra  di  Fiume  l’originale 
della  noria  della  Santa  Cafa . II.  351. 

I.ettera  della  Città  di  Recanati  a Bonifazio  Vili,  circa  la  Traslazione  della.. 

_S.  Cafa  nel  colle  de’  due  Fratelli  Antici . II.  49. 

I.imolìne , e olpitalità  della  S.  Cala . 1. 424.  253. 

Loreto  perche  così  detto  . I.  21.  idi.  3 1 a.  II.  365.  3dd.  diventa  Borgo  .1. 173. 
? I • Riceve  leggi  da’  Recanatefi  . ivi . è cinto  di  mura . 202.  3da.  tagliate  le 
V * 1°  paludi  è refo  d’aria  più  falubre . 206.  è dichiarato 

Città , e Sede  Epifcopale  da  Siilo  V.  277. 453.  che  fa  Ipianare  Monte  Reale . 
•'''  • y.  S.  Cala  Recanati . 

Liberati  da’  naufragj , infermità , e altri  mali . V.  Miracoli . 

Litanie  da  Clemente  Vili. , e Paolo  V.  lòn  proibite  a rilèrva  delle  Lauretanc.  II. 

15J. 


155'  dette  per  elTer  (late  compofle , e cantate  la  prima  volta  in  Loreto  « 
157.  rpiegazione delle medetlme.  i5<i.  , 

Liturgia  per  laMcITa  di  Maria  Vergine  di  Loreto  d’£ra(mo  Roterodamo.  I, 

1 1 1 . di  Luigi  RoHl . ILA.  34. 

Lodovico  Migliorati  vifita  la  Santa  Cafii  di  Loreto . II.  40<>. 

S.  Luca  Autore  deH’Immaginc  di  Maria  Vergine  di  Loreto . IL  jd.  di  molte_> 
altre.  208. 

S.  Ludovico  Re  di  Francia  palla  con  potente  elèrcito  in  Paladina . I.  13.  è fatto 
prigione  da  Saladino . ivi . è liberato , vilita  i fanti  luoghi , e (pecialmente  la 
Santa Cafa  di  Nazaret . 14.  ii'4.  303. 

Ludovico  Bavaro  autor  di  Scilina  è (communicato  da  Giovanni  XXII. . 1. 41.  lue 
oftilità  contro  la  Chiefa  . 42. 

Ludovico  Ccntotìorini  (crive  in  favor  della  S.  Cala  contro  alcuni  Eretici.  IL  idi. 

Lumcmiracolofb  nell’Indie  avanti  il  corpo  di  S.  Toniafo  Apodolo . IL  283. 

Lumi  celedi  comparii  più  volte  (opra  la  S.  Cafa  in  Loreto  . I.  387. 

Lumi  accender  ne’  Tempi  usò  anch'anticamentc  la  Chiela  . IL  282.  e Icg. 

Lutero  , e origine  delle  fue  Erede . I.  80.  , . , 

M - ;; 

S.  TV  ^Acario  Patriarca  vilìta  Terra  Santa.  IL  d.  ' 

J.yx  .^Ligi,  e loro  prodigiofè  operazioni  li  riportano.  II.  237.,  eicg. 

Mali  di  colpa , e pena  come  ordinati  dalla  Divina  Providenza  . IL  224. 

Man  dnidra  alcune  volte  più  degna  della  dedra  . IL  309. 

Maniglie  offerte  a Maria  Vergine  da  (è  s’aceommodano  alle  mani  di  Gesù.  1. 471. 

Mandi  corregge  l’opinione  di  Calmet  contraria  alla  Traslazione  colla  licenza  dell’ 
idedb  Autore  . I.  J92. 

Maometto,  e funi  progredì  in  Oriente . I.  9. 

Maometto  adèdia Rodi , e lèn  parte.  1. 58.  conquida Codantinopoli , e lùe_» 
crudeltà  . 48.  179.  335. 

Marcello  IL  nafce  in  Monte  Fano  della  Marca . L.227.  Gli  predice  la  Santiffima 
Vergine  nella  Santa  Cala  il  Pontilicatd . ivi.  393. 

Marciano  Imperatore  ottiene  da  Giovenale  Patriarca  di  Gerufalemme  il  lèpolcro 
di  Maria  Vergine  in  Codantinopoli . IL  177.  21S. 

Maria  Vergine  nata,  educata,  e annunziata  in  Nazaret.  I.  i.  Fu  condotto 
S.  Giulèppe  nella  dia  cafa , e non  lei  nella  cada  diGiufeppe.  IL  167.  dia  in- 
tercedione  edicacidima , e virtù  maggiore  degli  altri  Santi . 244.  , e (èg. 
Apparve  vifibilmente  a S.  Giacomo  Apodolo,  e ad  altri.  2jd.  29J.  diede— » 
colie  proprie  mani  l’Eucaridia  aS.  Silvedro  Abate  Fondatore  de’ Silvedrini . 
356.  Liturgia  , e Panegirico  in  dia  lode  d’Eralmo . IL  1 12.  di  Luigi  Rodi . II. 
A.  34.  V.  S.  Cala  . 

Marotti  fcrive  un’Apologià  in  favor  della  S.  Cafa  trafportata  inTer/àtto.  II, 
IO.  e feg. 

Martino  V.  accrebbe  Loreto  d'indulgenze,  e concedette  a Recanati  le  Fiere. 
1.177.  ?J2. 

Martorelli . Luigi  Martorelli  Icrive  l’antichità  d’Odmo . IL  6.  attinenza  con  San 
BuonfiglioBuondgli  Monaco  Benedettino,  Velcovo  poi  di  Foligno  . ivi.  . 

Matetica  dona  una  l.ampana  d’argento  . IL  108. 

Matilde  Contelfa  lalcia  erede  del  tuo  patrimonio  S.  Pietro . IL  280. 

Matteo  da  Bafeio  Iditutore  de’  Cappuccini . IL  74. 

Mau- 
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Mturizio  di  Brandcburgo  fautore  degl'Eretici  conquida  molti  luoghi  in  Germa- 
' nia  . I.  I2J. 

Meduid,e  Memorie  Meduidiane  « che  colà  hano.  II.  A 5i. 

Mefla  celebrata  dagl'Apoftoli  nella  S.  Cafa  . I.  7.  anche  anticamente  detta  nelle 
cafe  private . II.  ti2. 

Minori  OflTervanti  ottengono  il  novo  Tempio  fabbricato  a Maria  Vergine  in  Ter- 
fatto.  I.  2j.  j 1 1. 

Miracoli  fatti  da  Grillo  in  che  differilcano  da’  miracoli  di  Maria  Vergine  « e d’al- 
tri Santi . II.  idi.  24}.  e feg.  fegni  per  dillinguere  i veri  dalli  falfi . 185.  251. 
ulb  antico  della  Chiefa  publicarli . 251. 

Miracoli  delia  Santa  Cala  perpetui  : li  conlèrva  per  più  fecoli  lènza  fondamenti . 

I II.  143 . Architrave,  trave , ivi.  e alcuni  vaG  di  creta  G conlèrvano  ancor  incor- 

I rotti.  144.  movynenti,e  compunzioni  de' cuori  nell'entrare  nella  S.  Cafa.  1J4. 

) Miracoli  dipiùG>rti.  Di  peccatori  pentiti.  I.  473.474.  II.  i;8.  Giudei,  ed 
^ Eretici  convertiti . I.  421.  II.  i j.  140.  379.  Più  indemoniati  liberati . 1. 407. 

419.  e d'uno  ches’era  dichiarato  fervo  del  Demonio  con  Icrittura . 408. 
Liberati  dalla  morte . Un  giovane , e due  altri  impiccati , 1. 400. 428.  molti  da 
unaruina.  415.  una  femina  quaft  da  morte  ravvivata  . 48  2.  uno  da  13.  ferite 
mortali . .437.  due  dalle  factte . 417.  una  Gtannata,  ed  un  llroppiato.  401. 
446.  molti  altri . 370.  383. 429. 438. 473. 48^. 

Liberati  da  infermità.  Pio  II- 1.51.  Paolo  lì.  52.  CorcutoBafsà  de*  Turchi.  391. 
Criilina  moglie  del  Duca  di  Lorena.  435.  Bartolomeo  Zucchi  ■ 488.  Card. 
Bonelli.  425.  molt’altri . 438.484.  e feg.  46  i.  II.  139.  i4i,efeg. 

Liberati  da  pericoli  divcrfi.  Quattro  da  naufragi . I.  388.  416. 4^0.  due  da  gor- 
ghidiGume.  389.42^.479.  unfanciullo,  e una  donna  da  pozzi . 390.4S0. 

I molti  dalla  lèrvitù  de’ Turchi . 427.  un  fiammingo,  e lètte  altri  da’ nemici . 

462. 4S5.  uno  da  prigione . 390.  Nave  Ragulèa  , e Velcovo  Irlandelè  da’  Cor- 
lali.  453. 459.  due  caduti  da  cavallo . 436.  una  difclà  nell’onellà.  483.  Più  Cit- 
tì dalla  peGilenza . 397.439. 

Miracoli  ne’gaftighi  : di  Nerucci  Architetto  nel  voler’ aprire  una  porta  dentro  la 
S.  Cafa . 1.365.  di  ladri  miracololàmenre  prelì  ,ed  impiccati . 405.  di  chi  por- 
tò via  pietre,  calce, ed  una  tazzetta  della  S.Calà,  450.460.II.  145.6!  chi  ne  du- 
bitava. 1.403. d’un’altro,  che  non  ci  credeva,ma  galligato  mutò  parerc.II.37S. 
Miracoli,  e grazie  diverlè  . Un  Sacerdote  di  Schiavonia  va  a Loreto  coll’inte- 
riora  in  mano.  I.  358.  Turchi  allontanati  dalla  S.  Cala . 359-  «6  elèrcito  Cri- 
Iliano , 360.  Vittoria  navale  di  Lepanto . 430.  Due  llerili  divennero  feconde. 
417.  ad  uno  la  favella , all’altro  rellituì  la  lingua  . 420.  Vittoria  navale.  430. 
Un  lordo  fente . 462.  Più  ciechi  illuminati . 398. 420. 483.  Maniglie  oflcrte  a 
Maria  Vergine  da  lè  s’accommodano  alle  mani  di  Gesù  ..  471. 

Milfon  Eretico , e fua  tellimonianzà  favorevole  al  Santuario . II.  1 io. 

Millerj  operati  da  Dio  nella  Santa  Cafa . I.  1.  e 301. 

Modello  Benvenuti  Silvellrino . V,  Scrittori  Benedettini , 

Mondo  d’oro  con  diamanti  dono  dell’Arciduca  d’AuGria . IL  102. 

Monete  fatte  cuniar  coll’impronta  della  S.Calà  da  Greg.XIII.,  e Siilo  V.II.  376. 
Alonoteliti  impugnati  da  Sofronio  Patriarca  di  Gerufalenime . II.  293. 

Alonti  trafportati  per  opra  de’  Santi  da  un  luogo  all'altro . II.  235.  ne  fieguc  Ii_. 

converGone  del  Califo  Rè  de’  Tartari  . 236. 

Monte  Fano  Padria  di  Marcello  II.  I.  227. 393. 

Alonumento  antichiiGmo  della  Traslazione  della  Santa  Cala  in  Terfatto . U,  25. 
altro  in  Ancona  . 51. 
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Mon  tengano  lampadi  accefe  in  quel  luogo , ove  credono  dimorafTe  la  Santiffi- 
ma  Vergine.  II.  aja.  e Saracini . aSj. 

Mura  aggiunte  da'  Rccanatefi  per  lòftegno  della  S.  Cala  ndifeoftano.  1. 171.] 25. 
Mula  Vergine  vidde  due  volte  NoUra  Signora  . II.  ajd. 

N 

N Atale  di  Maria  Vergine , ed  educazione  nella  Santa  Cafa  di  Nazaret . 1. 1. 
Natalizio  giorno  di  Maria  Vergine  relb  più  celebre  da’  celelli  fplendori 
fopra  la  Santa  Cala  in  Loreto . I.  172.  jad. 

Natale  Alelfandro , e fùoi  rentimenti  favorevoli  alla  Traslazione . 1. 57}. 
Natura , e Tue  mirabili  operazioni . II.  240.  e lèg. 

Nazaret . V.  Natale . « 

Nelli . Felice  Maria  Nelli . V.  lAoria . 

Nerucci  Architetto  in  voler’  aprire  una  porta  entro  la  Santa  Cafa , tramortì . I. 

204.  jós-  per  intercellionedi  Maria  rilànò  . ivi . 

Neftorio  in  che  erralTe.  II.  iSj.  differenza  ne’  miracoli  fra  Crifto , e li  Santi . ivi. 
Nicolò  degl’Affi  dona  molti  poderi  alla  Santa  Cafa . I.  182.  jjp. 

S.  Nicolò  di  Tolentino  ebbe  in  rivelazione  la  futura  Traslazione  della  S.  Cafa  . 

Nicolò  V.  arricchì  d’indulgenze  Loreto,  e contro  la  forza  de’  Turchi  fortificolla. 
I.  17S.  proibilce  lòtto  pena  di  Icommunica  al  Velcovo  di  Recanaticon- 
vertir  in  altr’ufo  i doni . ivi.  vifita  in  perfona  la  Santa  Cala.  II.71. 

Niniviti  convertiti  a penitenza  da  Giona  . IL  2pd. 

Nodo  d’oro  fornito  di  diamanti , dono  del  Card.  Carlo  Barberini . II.  tot. 

o 

OBlazioni , e tributi  di  diverti  Principi  alla  Chielà  Romana . II.  280.  degl’ 
Ebrei  al  Tabernacolo  , e Tempio  di  Salomone  . 281. 

Oiheio  della  S.  Cafa  di  Loreto . II.  121.  MelTa.  1 j2 . 2t  1.  A.  J4. 

Officio , e Melfa  della  Traslazione  della  S.  Cala  conceduto  a molte  parti  dell’Eu- 
ropa. II.  t tp. , e fcg. 

Officio , e fua  recitazione  fu  in  ufo  anche  nella  primitiva  Chielà . II.  21 1.  J02. 
Olimpio  Arriano  Icveramcnte  galligato  da  Dio  per  la  fua  incredulità . II.  249. 
OGa , e Geremia  apparvero  a Giuda  Macabeo . II.  i8ò. 

Onoria  in  Ravenna  arricchilce  di  facre  imagini  la  Bafilica  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelilla  da  le  fabbricata  . IL  250. 

Ofimo,  e lite  antichità  delcritte  da  Luigi  Martorelli . II.<>. 

Glorio  fa  menzione  d’unaCroce  antichillìma  ritrovata  apprelfo  l’Indiani.IL  joff. 
OfpinLano  Calvinilla  , e lite  impollure  contro  il  Santuario  di  Loreto , rigettate. 
II.  i8p.  elèg. 

Olpitalità  , e limoline  della  S.  Cala  . I.  424.  è ulb  antichiffimo  de’  fedeli  dar’ 
olpizio  a’  pellegrini . II.  api. 


P 

PAolo  IL  dentro  la  S.  Cafa  riacquilìa  la  falute . I.  52.  gli  predice  la  Santiffi- 
ma  Vergine  il  Ponteficato  . ivi,  comincia  la  fabrica  d’un  nuovo  Tempio  . 
ivi  • Tarricchilire di  nuove  Indulgenze  . jj.  184-  J4i. 

Pao- 
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Pacioni  reAituifce  a Reeanati  Loreto.  I.  pj.  vifita  Loreto  in  perfòna  . gs. 
s*o.  j84.  Intima  il  Concilio  in  Trento  . 102.  termina  li  palazzi,  i04.eTorna- 
mento  della  Santa  Cappella  . 2 itf.  j8o.  firigge  in  Loreto  un  Collegio  per  do- 
dici Alunni.  jj6. 

Paolo  IV.  accrebbe  il  Collegio  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  I.  ?or. 

^ maggior  divozione  ne’  Pellegrini , e utilità  alla  S.  Cafa  . ivi . 

Paolo  Romito  della  Selva  contorta  la  verità  della  Santa  Cala . I.  52.  idS.  320. 
fua  vifione . ivi , fua  relazione  della  venuta  della  Santa  Cafa  a Carlo  II.  Re  di 
Napoli . 500. 


Papebrochio , ed  Enfchenio  favorevoli  alla  Traslazione  della  S.  Cafa  . I.  579. 
Papi  ricevono  oblazioni , c tributi  da  molti  Potentati  Crirtiani . II.  280.  tra- 
fportano  la  fedia  in  Avignone . I.  jd.  174.  329.  lariportano  in  Roma.  175. 
3 3 1.  loro  facolta  di  conceder  l’Indulgenze . II.  284.  poteftà  temporale , e fpi- 
rituale.  3 ' i- Clemente  VII.  S.  Pio  V- Sirto  , e Paolo  V.  Urbano  Vili.  Cle- 
mente IX.  Innocenzo XII.  Clemente XI.  Benedetto XIII.  dichiarano,  che_. 
nella  Santa  Cafa  l’incarnò  il  Divin  Verbo.  375. V.  doni  de’ Papi.  Indul- 
gcn2c. 

Paìconi . V.  Apologia  di  Cliro  Pafconl . 

Peccati degrUomini  non  puniti  fubitoda  Dio.  II.  2 ij.c perche.  214. c fc»-. or- 
dinati in  vantaggio degruomini . 224.  fingolarmente  il  peccato  d'Adamo. 
IVI  . perche  qualche  volta  li  punifcepublicamente.  316. 

Pclaigia  penitente  in  abito  di  Monaco  . II.  p. 

Pellegrinaggi  furon  fempre  in  ufo  appreflb  tutte  le  Nazioni . II.  i88.  e lèg.  alla 
Santa  Cafa  di  gente  vellita  di  bianco  . I.  54.  V.  ViCte . 

Pellicano  formato  in  un  rubino,  dono  della  DuchelTa  d’Uceda . II.  103. 
Pentimento  come  debba  intenderli , che  lì  ritrovi  in  Dio . II.  174. 

Petrarca  parlando  di  Roma  come  debba  fpiegarlì . II.  202.  liio  lilenzio  non  pre- 
giudica alla  verità  della  S.  Cafa  . 200.390. 

Perla  rara  coH’impronta  di  Maria  Vergine  nel  teibro  di  S.  Cala  • II.  13S. 

Perle  due  grandi  dono  della  Prencipeìia  Darmrtat.  II.  102. 

Permnc  lodate  nella  prelente  Opera.  Maggi.  I.  5od.  Marcello  Angelita  . jitf. 
Polidori . J57- Acqua,  Barbaro(Ta,Buonfigli,  Butrioli . II.  d.  Innocenzo , e 
Criftoforo  Storani . 5 1.  Card.  Imperiali . do.  Gentili . 94.  Pelei  138.  Gala- 
mini.  37d.  Dochier,  Bourgois,  Buttillier , Tornali.  381.  Muradori  38d. 
Paccaroni . 389.  Ghezzi , Melchiorri . 404.  Rilènfelt. 

Petronio  Velcovo  di  Bologna  pigliò  le  mifure  della  S.  Cala  io  Nazaret  , e le 
collocò  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  di  detta  Città  . II.  5. 

Pelle  in  tutta  l’Italia,  e Tuoi  danni . I.  175. 

Pietro  Antonio  Perotti  Generale  de’ Silvertrini  è creato  da  Giulio  II.  Governa- 
tore di  Loreto . 1.78.  ipd.  354.  è confermato  da  Leone  X.  col  privilegio  di 
Melfa  in  abito  Epilcopale . 199.  357.  Dona  alla  S.  Cafa  l’Ab- 
badia  di  S.  Lorenzo  di  Cartel  Fidardo . ig6.  354. 

Pietre , e calce  della  Santa  Cafa  tolte , e reilituite  . I.  242.  27jr.  404.  4JI.  4do. 

IL  141.  144.  _ 

5. Pietro,  e S.  Paolo  apparvero  a Coftani  ino  Imperatore.  II.  25d. 

j tjnunzia  il  Pontificato . II.  d3.  Alcuni  verfi  di  Dante  noiL. 

debbono  a lui  applicarli . jg6.  altri  parlano  di  lui,  e provano  l’eliftenza  ne’ 

^ fuoi  tempi  della  S.  Cala  in  Loreto  . 394.  e feg. 

Pietro  di  Corb.iria  creato  Antipapa  da  Ludovico  Bavaro . I.  41.  per  ordine  del 
vero  Papa  carcerato  , morì . ivi . 
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S.  Pier  Damiano  dovi  rlcevefTc  l’abito  Monaflico  . II.  gpj.  alcuni  verli  di  Dante 
polTono  applicarli  a lui , e a S.  Celcflino.  eià^. 

Pietro  Eremita , e Urbano  II.  uioTono  li  Principi  Criftiani  alla  conquifta  di 
Terra  Santa  . I.  io.  che  vicn  ricuperata  da  Goffredo  . ivi,  e i5j. 

Pier  Giorgio  Toloinei  Prepofito  di  S.Sinideo  diTeramo  fcrive  rifloria  della  San- 
ta Cafa.  I.  5od.  che  fu  tradotta  dal  Latino  in  Italiano  da  Bartolomeo  Traa- 
chini . 508.  ttafportata  in  8.  linguaggi . 443. 

Pietro  Vedovo  di  Macerata  fcrivcla  relazione  della  Traslazione . I.  J02.  lì  com- 
nianda  a’  Maellri , che  l’inlcgnino  a’  Icolari . 503. 

Pietro  Rocllio  Icrivc  in  favore  della  S.  Cali  contro  Mattia  Bcrneggero  Eretico  . 
11.  192. 

Pioli,  ottiene  la  falute  per  interceffione  di  Maria  V.  di  l.oreto.  I.51.  dona  un  ca- 
lice alla  S.  Cafa  . ivi,  e 180.  336.  muore  in  .Ancona.  iSi.337. 

pio  IV.  fa  indepcndente  Loreto  da  Recanati . I.  241.  410.  conférma , e accrelce 
di  rendite  il  Collegio  de’ Gefuiti . ivi,  fortifica  le  mura.  135.  pulilicaun_> 
Monitorio  contro  chi  ardilTe  pigliar  pietre,  o altra  cofa  della  S.  Cala  . II.  144. 

S.  Pio  V.  fa  fcrivcre  nell’.4gnu5  Dei , Pere  Dewui florida , qut  fuìt  in  Nazareth  . 
I.  252.423.  fuoi  doni . 425.  arricchifee  la  S.  Calìa  di  novi  ornamenti . 252. 
254-  424- 

Pittore  Angelico . V.  Giovanni  da  Fiefole . 

Pittura  antichilTima  della  traslazione  della  S.  Cala  nella  Chielìa  della  Madonna  di 
Loreto  in  Roma  . II.  405. 

Pitture  illullri  entro  le  mura  della  làgra  Cappella . II.  lój.elig. 

Plinio  avvifa  a Trajano  alcuni  pii  ufi  de’Crifliani  . II.  303.  riferifee  efietti  me- 
morabili di  un  Ipaventolb  terremoto  . >200. 

Pontefice  Romano . V.  Papa . •. 

Porte  quattro  di  bronzo  opera  di  Girolamo  Lombardo . I.  424. 

Prepollo  di  Teramo.  V.  Pier  Giorgio  Tolomei . 

Previdenza  di  Dio  ordina  i peccati  in  vantaggiò  degl’iiomini . II.  224.  e la  difu~ 
guasli.anza  de' beni  temporali  . 225.  perche  alcune  volte  galliga  i buoni , e 
benefica  i cattivi . ivi . 

Privilegi , e benefici  de’  Papi , di  Bonifazio  Vili.  II.  50.  Giulio  II.  I.  349.  Leo- 
ne X.  355.  Clemente  VII.  203.  Paolo  III.  380.  Siilo  IV'.  543.  e V.  277. 453. 
Clemente  Vili.  251. 465.  Urbano  Vili.  Alelfandro  VII.  Clemente  X.,  e XI. 
Innocenzo  XII.  Benedetto  XIII.  II. 60. di. 

Profeti , e loro  vaticìni  effigiati  nelle  quattro  facciate  delia  Santa  Cappella . 
I-  49J- 

Q 

QUarelmio  deferìve  la  dillruzzione  del  Tempio  della  Nunziata  in  Nazaret . 
I.  575.  la  Traslazione  della  S.  Cafa  in  Italia  . ivi . Pianta  della  S.  Cala  in 
Nazaret  fatta  dal  medelimo . II.  414. 

R 

RAfTaelli  Can.  di  Loreto  fcrive  rifloria  Lauretana . II.  A.  29. 

Rainaldi  contefta  la  verità  delia  Traslazione  . I.  565. 

Ralponi  Marchelè  dona  una  lampana  d’argento  di  cento  vent’otto  libre . II.  loS. 
Recanati  Città  fortunatilfima  della  Marca.  I.  21.  In  una  parte  della  Tua  Selva  , 
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di  cui  era  padrona  Lauretta  fu  trafportata  da  Terfatto  la  Santa  Cafa . id i . j i a. 
aU’arrivofuo  fi  piegan  Talberi . ivi.  di  qui  fu  trafportata  nel  colle  de’ du^_t 
fratelli . 39.  ida.  3 14.  della  famiglia  Antici . II.  49.  Finalmente  va  al  luogo , 
ove  oggi  fi  vede  . I.  33.  id4.  3id. , manda  lèdici  deputati  aNararet,  clie_» 
contcftano  la  verità  della  Traslazione.  id9.  322.  Fabrica  la  Chiefa  attorno  la 
S.  Cafa.  174.  328.  Recanatefi  fi  dichiarano  Gibellini , e la  loro  Città  è fpia- 
nata . 37*9  è riedificata,  ivi.  Martino  V.  gli  concede  le  Fiere  per  tre  meli . 
*77-  Son  fpogliati  della  giiirifiiizione  di  Loreto  da  Clemente  VII.  203. 
3d4.gl’è  reftituita  da  Paolo  III.  212.  375.  gl’è  tolta  di  novo  da  Pio  IV.  241. 
410.  Lettera  della  Città  a Bonifazio  Vili,  intorno  la  Traslazione  della  S.  Ca- 
la nel  colle  de  due  fratelli  Antici . II.  49.  Vicende  di  Recan.ati  luccintamen- 
te  dclcritte . 1. 497. 

Reg  ine  Aragonefi  vanno  alla  S.  Cafa . I.  355. 

Relazione  dell’invenzione  d’un  imagine  della  Santifiìma  Vergine  vicino  a Vienna. 
IL  135-  deU’illantanea  guarigione  dii).  Maria  Caterina  Altieri . 45.  della., 
venuta  della  S.  Cafa  in  Loreto  di  Paolo  della  Selva  a Carlo  IL  Rè  di  Napoli . 
1.  joo. 

Reliquie  fono  le  pietre,  calce  della  S.Cafa,  rofla  de’ Santi,  ed  altre  cofe_» 
fante . IL  308.  > 

Reliquie  di  S.  Tomalfo  Apoftolo , e d’altri  Santi  in  Ottona  abbriigiate  da’ Tur- 
chi . I.  134. 

Renzoli  fcrive  l’Kloria  della  S.  Cafa . II.  3 1 5.  Prova  l’identità  della  S.  Cafa  di 
Loreto  con  quella  di  Nazaret , con  l’autorità . 348.  colla  fede  publica . 350. 
col  conlcnlò  commune . 352.  con  le  rivelazioni  .353.  daH’interne  alterazioni, 
e mutazioni  de’  cuori . 354.  da’  miracoli . 356.  dal  culto  propofio  da’  Son'mi 
Pontefici . 357.  Dimoftra  come  fia  ftata  portata  in  aria , e fu  Tacque.  358.  che 
le  rivelazioni  non  fiano  fondate  nel  fogno . ivi , che  non  fon  ceflati  i miracoli. 
359' Perche  Giovanni  Matteo,  e Filippo  Villani  Ifiorici  di  quel  fècolo , e_> 
S.  Antonino  dell’altro  fècolo  non  ne  parlino . 3<5o;  che  la  S.  Cafa  è conipoOa 
di  pietre, e non  di  mattoni. 362. che  in  Nazaret  vi  fiano  le  fole  fondamenta.3d3. 

Riera  fcrive  l’Ifloria  Lauretana.  I.  i. 

Rivelazioni  avute  da  Aleffandro  Paroco  in  Terfatto  , da  Paolo  della  Selva  nel 
Romitaggio  di  Mont’Orfb.  157.  idS.  307.  320.  da  S.  Brigida  in  Svezia  . II. 
353-eprefàgj  provano  la  verità  della  Traslazione . IL  43. 

Rivelazioni  divine  fi  hanno  anche  dormendo  . II.  226.  altre  fono  ofeure,  altre 
chiare,  ivi.  loro  differenza  con  i fogni . 338.  altre  fi  ottengono  dormendo, 
altre  vegliando  . 355.  quali  fiano  più  eccellenti . ivi;  fono  di  tre  forti . 2s6. 

Roberto  Rè  d’Inghilterra , e Filippo  IL  Rè  di  Francia  pafTano  con  numerofb 
efercito  nella  Sori  a . I.  153.302. 

Rodi  difefà  da  Pietro  d’Aubufl'on  contro  Maometto . I.  58. 

Roma,  e filo  flato  infelice  dimorando  li  Papi  io  Avignone.  1.41.  (àccheggiata 
da  Carlo  di  Borbone.  89. 

Roeflio  prova  contro  Mattia  Berneggero  Eretico  la  verità  della  S.  Cafa  colla.., 
tradizione.  II.  193.  coITulb  della  Chiefa.  194.  coH’aiitorità  de’ Prelati , c 
Dottori . 194.  con  li  miracoli.  195.  che  la  Traslazione  della  S.  Cafa  non  è ar- 
ticolo di  Fede  Divina.  197.  benché  fia  conteflata  da’ miracoli.  »98.  che  la  Tra- 
slazione della  5.  Cafa  è limile  a quella  d’altre  calè  , e perfòne  . 199.  Perche  la 
tacquero  Dante , e Petrarca,  e Boccaccio . acx3.  quali  lodi  convengano  a’ fii- 
detti  Autori . 2ot.  perche  tacque  S.  Antonino . 203.  le  S.  Vincenzo Ferrerio 
fia  contrario  alla  Traslazione . 204. 
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Ro/é  d’oro  concedute  alle  S.  Cafa  da  Gregorio  XIII.  Siilo  V. , c Clemente  Vili. 
11.58. 

Ruppè . V.  moria  . 

Rutilio  Bcnzonio  ferire  in  favor  della  S.  Cafa  contro  Pietro  Rado  Vergerio . II. 
205.  Prova  che  S.  Luca  dipingeflie  Tlmagine  di  Maria  Vergine  , e non  foflTe_> 
idolatra.  207.  Che  l'Apollolj  cclcbrorno  i facri  Millcrj  nella  S.  Cafa.  aii. 
Perche  fu  trafportata  nel lècolo  XIII.  21;.  perche  la  S. Cala  di  Maria,  e«on 
il  Santo  Sepolcro . 217.  L’onore  che  fi  dà  alla  Vergine  in  Loreto  non  difdice 
alia  fua  umiltà  • 320,  la  rivelazione  avuta  dal  Romito  non  fulògno.  22^.  la., 
Ipcdizione  di  ledici  Legati  fu  vera , 3j}.  come  la  Cafa  folTc  compolla  d’una  lòia 
cella,  e non  folTe  imponibile  laTrajlazione.  2j5.  Li  miracoli  in  detta  Cella 
convengono  alla  Santilfima  Vergine  . 24J.  qual  fede  meritino.  348.  perche 
Paolo  della  Selva  ebbe  la  vifione  di  notte , e non  di  giorno.  254.  le  lalciaOè  le 
vefligie  ne’  luoghi  da’  qM.tli  fu  trafportata.  25S.  Si  conferma  la  verità  deH’Illo>- 
ria  con  altre  quattro  ragioni  • ado. 

s 

S.^cerdote  di  Schiavonia  va  a Loreto  coll'interiora  in  mano.  I-  J5  8. 

Saladino  conquida  Terra  Santa  . I.  11.  fa  prigione  il  Re  Guido,  ivi.  lite 
vittorie  controde’ Principi  Crilliani . 12.  muore,  ivi. 

Salt  Antonio  Salt . V.  Idoria  . 

Sanfovinp  Architetto  fa  il  difegno  dell’ornamento  della  fanta  Cappella . I.JS7. 
lo  mette  In  opra . jdj. 

Santi , Beati , ed  altr’uomini  da  bene  , che  han  vifitato  la  S.  Cafa  . V.  ViCte  . 
Saracini  s’impadronilcono  di  Terra  Santa  • I.  9.  Rcllano  vinti  da  Gofi'redo . to. 
I5J.  303.  loro  nuovi  progrelTi . ii.  e lèg.  ardon  lampadi  in  Rgitto,  ove  cre- 
dono che  dimoralTe  la  Vergine  Santilfima  • II.  383. 

Salfatelli  Governatore  quanto  mai  npralTcin  vantaggiodel  Santuario.  I.424.e  lèg. 
Saul  preveduto  da  Dio  tralgrelTore  delle  fue  leggi,  perche  fu  eletto  Re.  II. 
178.333. 

Sebiavoni  ottengono  Collegio  io  Loreto  da  Gregorio  XIII.  I.  adp.  443.  Lamenti 
loro  per  la  partenza  della  Santa  Cafa  da  Terfatto . 160. 3 10. 

Scifma  lunghilfimo  nella  Chiefa  Romana.  1.176.331.  altro  ne’ tempi  di  Gio- 
vanni XXII.  41. 

Scrittura  facra  con  qual  fpecialità  Divina  fiafi  conlèrvata  intatta . II.  188.  Galli- 
ghi  contro  chi  pretefe  aggiungervi . ivi . 

Scrittori  della  S.  Cala  . Del  Clero  lècolare . Vefeovo  Cabilonenfe  in  Francia. 
Gio.  Battida  Petrucci  Arcivefeovo  di  Taranto . Giovan  Echio . I.  557.  Nicolò 
Bargellefi,  Bernardino  Cirillo.  558.  Celare  Lambertini  Velcovo  d’Ilchia  , 
Cefaro  Baronio  . 559.  Rutilio  Benzoni  Vefeovo  di  Loreto.  560.  Agolli- 
no  Manni.  562.  Ottavio  Panciroli,  Conlàlvo  Durante,  Arrigo  Spondano  . 
563.  Nicola  de  Bralion  . 564.  Oderico  Rainaldi . 565.  Ludovico  Donio  d’At- 
tichy  Vefeovo  Eduenlè.  566.  Ludovico  Moreri . Monfignor  Waltier  . ivi. 
Lorenzo  fieyerlinch . 568.  Ferreolo  Locrio.  583. 

Scrittoti  Regolari . Carmelitani . Pietro  Traverlìno . 568.  Gio.  Battida  Lez- 
zana.  Giufeppe  Maria  Pomari . Carlo  Vagì . Gio.  dell’Annunciazione . Fi- 
lippo della  Trinità . 569. 

Scrittori  Agodiniani , Luigi  Torelli , TomalTo  Parafilo , Tornado  Errerà  , An- 
gelo Rocca,  Felice  Adolfi.  570. 
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^Scrittori  de*  Servi  di  Maria , Filippo  Ferrari . 571. 

Scrittori  Domenicani , Leandro  Alberti , Gio.  Viguerio . 1.  Abramo  Bzovio, 

S.Pio  V.,  Stefano  Mondcgazza,^7a.Natale  A leflandro, Ignazio  Gravefbn.jzj. 

Scrittori  Francefcani . Il  P.  Anfèlmo  , Luca  Vadingo , Aroldo  ■ 57j.Toma(To 
da  Novara , Gio.  Cartagena  , 574.  Francefco  Quarefinio . 575.  Glavinich , Ar- 
turo , Ruppe , Amadei . 576. 

Scrittori  Geluiti , Pietro  Canilìo  , Francefco  Turriani . 57<I.  Giacopo  Gretfcro, 
Ga/paro  Loart , Gabriel  Vafquez,  Francefco  Stiarez,  Cornelio  a Lapide. 
577.  Gk).  Bonifazj,  Jacopo  Saliano , Guglielmo  Gumperbergh , Roeflio . 578. 
Enfchenio,  ePapebrochio , Oldoino , Teofilo  Rainaudo  . J79.  Gio.  Bari  ifta 
Cancellotti . 5S0. 

Scrittori  Benedettini.  Agoflino  Redingh  , Girolamo  Radiolenfc  Vallombrofàno. 
i8o.  Lelio  Marino  Ccleflino , Sebaftiano  Fabrini . 581.  D.  Modello  Benvenu- 
ti Silveftrino.  II.  A. 20.  Ughellio  Ciflercienfè.I.  582.Lucenti  Ciftcrcienft.  jSj. 

Scrittori  Secolari . Gip.  Zuallardo  . 58J.  Sig.  Willamont , Francefco  Gemelli . 
584.  CriAiano  Adricomio , Gio.  .Antonio  Magini . 585.  Nicola  Radzivick, 
Gio.  Arrigo  POaumer , CriAoforo  Mariani . 5S6.  GiuAoRicquy,  Aquilante 
Rocchetta,  Francefco  Scotti . 587.  Martin  Piero d’Aviti , Sig.  di  Mezeray  , 
Gabriello  Bremond  . 18S.  Pompeo  Compagnoni , Michele  fiaudrand  . j8p. 
V.  inoltre . II.  aa  e fcg. 

Scultura  in  marmo,  di  cui  è la  S.  Cafà  coperta , efua  deferizzione  .1.  216.  gSo. 

SebaAiaoo  Fabrini  . V.  Scrittori  Benedettini . 

Seiimo  fbggioga  laPcrfia,  e l’Egitto.  I.  74.  Tuo elèrcito  fpaventato  alla  viAa 
della  S.  Cala,  ivi  e 200.  muore , e gli  fiiccede  Solimano . 74.  L’uno  e l’altro 
onorò  il  S.  Sepolcro  di  No  Aro  Signore . II.  299. 

Sepolcro  di  NoAro  Signore  perche  non  trafportato  aflìeme  colla  S.  Cafa.  II.  217. 

Sepolcro  di  Maria  Vergine  trafportato  in  CoAantinopoli  . II.  175.218. 

Sepolcri.  Ufo  antichillimo  della  Chiefà  lèppellire  i fedeli  vicino  a’  corpi  de’  Santi, 
e celebrargli  con  pompa  l’Efequie.  II.  aStS. 

Servi  di  Maria  , Scrittori  dell’IAoria  della  S.  Cafa . I.  571. 

Severino  Boezio  per  forza  d’artequali  maraviglie  oprafTe . FI.  ajS. 

Sibille  , e loro  vaticinj  effigiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cala  . I.  495. 

Sigifmondo  Terzo  Rè  di  Polonia  dona  una  lampade  di  libte  venti  d’oro . II.  io(5. 

Silenzio  di  Giufèppc  Ebreo  della  probatica  Pileina . II.  jdo.  deH’Iiifanticidio  d’ 
Erode . ivi . filenzio  de’  Gentili  del  Tempio  di  Salomone,  «di  molti  altri  fatti 
palei!,  non  toglie  la  verità  de'medefimi . II.  2di.  gdo. 

Silenzio  di  Dante,  Boccaccio,  Petrarca,  S.  Antonino , di  Gio.  Matteo , e Fi- 
lippo Villani  non  pregiudica  alla  verità  della  S.  Ofa . II.  1S7.  20Q.  272.  J91X 

S.  SilveAro  Abate  Fondatore  de’  Monaci  SilveArini  Icrive  la  vita  di  S.  Buoijfiglio 
fiuonfigli . II.  6.  muove  miracolnfàmenre  un  gran  ùlTo  da  un  luogo  all’altro  . 
ajd.  è communicato dalla  Beatiflima  Vergine,  ayd. 

SilveArini , SebaAiano  Fabrini . I.  58 1.  D.  ModcAo  Benvenuti . II.  A.  ao.  fcri- 
vonol’IAoria  della  S.  Cafa,  ivi . V.  Pietro  Antonio  Pérotti . 

SiAo IV.  conferma  l’Indulgenzc  della  S.  Cafa  . 1. 55.  tteconcede  molt’altre  di 
novo . -55.  s6.  fabrica  in  Roma  le  Chiefè  di  S.  Maria  del  Popolo , e della  Pa- 
* .■17.  iAituì  la  feAa  deH’Immacolata  Concezione . ivi . libera  Loreto  dalla_, 
giurildizione  del  Vefeovo  di  Recanati . 5d.  elegge  Velcovo  di  Recanati  il  Car- 
dinale della  Rovere , e lo  fa  infieme  Protettore , e AmminiArator  perpetuo  di 
Loreto.  59.187.  J4j. 

SiAo  V.  rende  Città  Loreto . I.  277. 45J.  fa  fpianare  il  poggio  di  Monte  Reale . 

' ivi. 
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ivi . fa  cuniar  nelle  monete  la  S.  Cala  . II.  n6.  fi  fa  la  facciata  del  Tempio , e 
le  famotè  Porte . I.  379. 455.  le  Città  della  Marca  gl’inalzano  una  Statua  di 
bronzo  . I.  277.  45J. 

Smeraldo  grolfo  cinto  di  gran  Rubini , c Diamanti  nelle  mani  di  Gesù,  dono 
della  DucheflaSalviati . II.  lOj. 

Soario  Vclcovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cafk  con  Breve  Pontificio 
I.  242.41 1.  s’ammala  gravemente.  34^.412.  Monache  per  Santità  celebri 
gli  Icuoprono  la  cagione  dell'infermità  . 244  413.  rimanda  la  pietraia  Loreto, 
ivi . che  con  grand’apparecchio , e concorfu  fu  ricevuta  , e nel  fuo  luogo  ripo- 
fla.  244.414. 

Sogni  in  che  differifeano  dalle  rivelazioni . II.  22S.  rivela  molte  cote  Iddio  anche 
a chi  dorme,  e ciò  per  cinque  ragioni . 227.  légni  per  dilcernere  i (ogni  , li 
fon  da  Dio , oda  catifa  creata . 22S.  e leg.  li  manda  Iddio  più  all’ignuranti , 
che  alli  dotti . 232.  cllg. 

Solimano  conqtiilla  molte  piazze  nell’Ungheria.  I.  93.  molte  neH’Italia . 9<L 
prende  Otranto  , e Ortona , e abbrugia  il  corpo  di  S.  Tomafo  Apollolo . 134. 

Spedali  per  comodo  degl’infermi , e Pellegrini  eretti  in  Loreto  . I,  377. 

Spendano  racconta  la  venuta  della  S.  Cafa  dajla  Soria  in  Dalmazia , edoppo  in 
Italia  vicino  a Recanati . 1.  s6j. 

Stampe  in  qual  tempo  fiano  fiate  ritrovate , e quando  ulàte  in  Roma . IL  23. 

Statue  d’argento  dell’ApofioliS.  Pietro,  è S.  Paolo.  L 424. 

S.  Stefano  trafportato  in  Roma  ,. è Icpolto  alfieme  con  S.  Lorenzo , emiracolo 
che  v’occorfe . IL  230.  . .i 

Suarez  . V.  Scrittori  Gefiiiti  . 1 

Sufanna  difcià  da  Daniele.  IL  29^.^ 

T 

TAncredi  in  Terra  Tanta.  I.  153. 

Teatini  non  accettano  la  cufiodia  del  Santuario  di  Loreto.  IL  373. 

Tempio  della  S.  Cafa  in  Nazaret  fabricato  daS.  Elena.  II.  4.  in  Loreto  prima 
da  Recan.itefi  .1.  174  32S.  Paolo  II.  dà  principio  ad  un  nuovo . 53.  341.  Car- 
dinal della  Rovere  lo  Icguita  , c lo  lortifica  . do.  344.  Giulio  II.  lo  perfezzio- 
1 na  . 351.  Leone  X.  v’erigge  la  Colicggiata  . 355.  Clemente  VII.  abbellilcc  la 
S.  Cappella  . ^64.  Paolo  Terzo  perfeziona , e Icuoprc  l’ornamento  de’  marmi. 
380.  fua  delcrizione , ivi . 

Teofane  racconta  effetti  mirabili  d’un  fpaventolò  Terremoto  . II.  199. 

Teopompo  gaftigato  da  Dio  perciò  che  volea  aggiungere  alla  Sagra  Scrittura . 
11.388. 

Templari  Cavalieri , e loro  ifiitufo . I.  ii.  153.302.  difendono  valorofiimente 
Terra  Santa  . 303.  eftinti  da  Clemente  V.  3d. 

Terra  Santa  conquiftata  da’ Saracini.  1. 9.302.  da  Goffredo.  10.  da  Saladino.  11. 

da’ Principi  Crifiiani . 12.  dal  Snidano  di  Babilonia . 14. 

Teremano  . V.  Pier  Giorgio  Tolomei . 

Terremoto  regnando Coftantino  Copronimo , e fiioi  effetti  mirabili  ; II.  agd. 
181.  ipp. 

Terfatto,  e Fiume  luoghi  della  Dalmazia , ove  fu  trafportata  da  Nazaret  la_. 
S.Cafa.  I.  15.  155.  305.  Fandglie  intere  vanno  a popolar  Loreto . II. 427. 
prove  che  forte  trafportata  da  Nazaret  a Terfatto  la  S.  Cafa  di  Monfignor  Ma- 
rotti. 17.  e feg.  diClaroPafconi . 27.  efeg. 

Tole- 
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Toleni.iidc  efpusnnu  dal  Soldino  ^li  Babilonia , e li  Crifliani  difcaceiati  da  tutta 
Terra  Santa.  I.  14.  154.  30J. 

Tolomeo  nel  dire  , che  neiTun  Poeta,  o Iftorico  parlato  avefle  di  Mose  riceve 
rilpofta  ben  degna  da  Demetrio  falereo  . II.  187. 

TomalTo  da  Novara , e Ilio  giudizio  intorno  le  due  colonne  in  Nazaret . II.  41  j. 
416.  V.  Grotta. 

Topazj  ottant’uno  dono  del  Cavalier  Capa  . II.  lOj. 

Torlèllino  Icrive  in  lingua  Latina  ITOoria  della  S.  Cala . I.  ija.  c trafportata 
in  Italiano  da  B^tolomeo  Ziicchi . jot. 

Tradizione  quanto  ila  eillcace  • II.  j.  Regole  del  P.  Onorato  di  S.  Maria  Carme* 

. litano  Scalzò , edelLaunovio  per  diftingucre  le  pie  tradizioni  dall’errori  po* 
polari.  11.368.400. 

Traslazione  della  S.  Cala  in  Loreto  provata  coll’autorità  de’  Scrittori  di  tutte—* 
le  Nazioni  d’Europa . I.  185.  colla  tradizione  • II.  3.  e feg.  con  le  rivelazioni, 
eprefagi.  43.  da  documenti  contemporanei  confermata.  49.  dall’Indulgen- 
ze,  e privilegi  de’ Sommi  Pontefici.  51.  dalle  villte  de’  Santi,  Beati,  ed 
altri  Uomini  da  bene.  61.  d’Imperadori , Regi,  ed  altri  Perfonaggi  rag- 
guardevoli. 98.  da  doni,  e voti.  ioa.  dalla  durazione,  edeflcnziune  del 
culto.  109.  da  continui  prodigi,  e grazie.  134.  da  miracoli  perpetui , e_ « 
palcfi  . 143.  dalla  tellimonianza  degl’infedeli , e de’  Dcinonj . 147.  dalle  pre- 
rogative fopra  tutti  i Santuari  in  onore  di  Maria  Vergine  eretti.  152.  dal 
confènfb  univerlàle  . 372.  da’ miracoli,  prodigi,  c grazie  ftraordinarie— * . 
377.  dall’efpreira  dichiarazione  di  molti  Sovrani  Pontefici . 375.  V.  Apolo- 
gia, dalla  qualità  della  materia , di  cuiècompofta  la  S.  Cala.  385.  da  al- 
cuni verft  del  Dante . 392.  e feg.  dairinfuffiltenza  del  pretefb  argomento  ne- 
gativo . 390.  V.  Silenzio,  dalle  Regole  della  moderna  Critica  . 399.  dall’auto- 
rità dcU’Autori  de’  primi  due  fecoli . 403.  e feg.  dallo  fcioglimento  dell’argo- 
rnento  dedotto  dalla  Cappella  , che  fi  venera  ancora  in  Nazaret . 409. 

Traslazione  de’ corpi  di  S.  Stefano  , Gervafio,  e Protafio.  II.  221.  dì  S.  Ago- 
Ilino . ivi . di  S*.  Babila . 222.  di  perlbne , e de’  luoghi  da  un  luogo  all’altro . 
199. 

Turriani  contro  Vergerlo  Eretico  prova  che  S.  Giulèppe  fu  condotto  nella  Cala 
di  Maria  V’ergine  . II.  167.  che  laS.  Cafa  fuconfagrata  dagl’Apoftoli . II. 
168.  che  S.  Lucadipinlé  l’Immginc  di  Maria  Vergine  . 172.  l’Apoftoli  vi  ce- 
lebrorno  li  Divini  Offici  • ‘ 7 ?•  petche  nel  lècolo  XIII.  fu  trafportata , e non 
il  S.  Sepolcro . 174.  176.  come  fu  trafportata  dalla  Palcllina , perche  ivi  non 
riceveva  li  dovuti  onori . 1 77.  la  rivebazione  d’alcuni  della  venula  della  S.  Cafa 
non  fu  fógno . 1 79.  la  fpediziono  di  lèdici  Legati  in  Gerololima  fu  vera . 1 80. 
1 8 1 .come  poterono  ritrovare  i fondament  i della  S.Calà.  ivi . come  nella  S.Cafà 
s’operino  i miraeoli , e in  qual  maniera  interceda  per  noi  Criflo , la  Santilfima 
Vergine,  e li  Santi.  tSt.  e feg.  che  detti  miracoli  non  polTono  attribuirfi  a’ 
Demonj.  1S4.  la  vifione  di  Paolo  della  Selva  fu  vera.  iSj.  pecche  compar- 
vero de’ lumi  fopra  la  S.  Cella  . 186.  il  filenzio  di  Dante,  Petrarca,  e Boc- 
c.accio  non  pregiudicano  alla  verità  della  Traslazione  della  S.  Cala . 187. 

Turchi  fpavent.ati  alla  villa  della  S.  Cala  . I.  187.  344.  .Alcuni  Bafsà  guariti  per 
intercelfione  della  Vergine  Santilfima.  373.  391.  Galere  de’Turchi  guidate 
da  Barbarolfa  naufragano  per  grazia  di  Maria  Vergine  . II.  242.  molti  liberati 
dalla  loro  Ichiavitù  . 1.427.23:6. 
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VAivoda  della  Tranfikania  liberato  dalla  morte  per  grazia  di  Maria  Vergi- 
ne. 1.370. 

Valle.  Pietro  della  Valle  favorevole  alla  Traslazione  della  S.  Cala  . II.  ii5>V. 
Grotta . 

Vafi  di  creta  ritrovati  nell’armario  della  S.  Cala  ancor  intatti  li  confervano.  II, 
144.  miracoli  operati  in  più  infermi  col  toccarli . ivi , alcuni  li  conlèrvano  nel 
Collegio  de’ PP.  Gefuili . ivi,  e come  Pacquiftaflero  . 145. 

Valijuez . V.  Scrittori  Gefuiti . 

Vaticini  *1®’  Profeti,  e Sibille  elbgiati  nelle  quattro  facciate  della  S.  Cala.  1. 495* 
Udine  liberata  dalla  pellilenza  . I.  230.  397. 

Veneziani  combattuti  da’  Principi  d’Puropa.  I.  6S.  La  Republica  dona  una  lati»- 
pana  d’oro  di  trcntalètte  libre  . 11.  io(j. 

Velo  coll’imagine  di  Noltro  Signore  imprelTavi . II.  304. 

Vergerio Eretico,  e Tuoi  argomenti  riferiti , e rigettati . II.  i6(J.  20J. 

Vefeovo  di  Coimbria  prende  una  pietra  della  S.  Cala . V.  Soario . 

Vertali  Vergini  per  virtù  del  Demonio  quali  maraviglie  opralTero.  II.  238. 

Verti  della  lànta  Imagine , ed  altri  fagri  paramenti , dono  del  Principe  d’Avelli- 
no.  II.  109. 

S.  Vincenzo  Éerrerio  non  s’oppone  alla  verità  della  Traslazione . II.  204. 

Virtù  di  gran  rtima , e molt’altri  benefìcj  nello  rtato  di  colpa , non  fi  farebbono 
. trovate  nello  rtato  d'innocenza  . II.  224. 

ViGoni  alcune  volte  G hanno  dormendo , altre  vegliando.  II.  255.  fono  di  tre 
forti . ajd.  ViGoni  di  S.  Pietro , e Paolo , Baldalfar , e d’altri  . ajj,  e fèg. 
di  Paolo  della  Selva . 254.  e I.  53.  idS.  V.  Rivelazioni . 

Vifitano  la  S.  Cafa  di  Maria  Vergine  in  Nazaret. 

Secolo  primo.  GI’Aportoli,  S.  Dionigi  Areopagita  . II.  5- 
Secolo  terzo.  AlelTandro  Vefeovo  della  Cappadocia  . Firmiliano  Velcovo  di 
Celàrca  , S.  Nicolò  di  Bari . ivi . 

Secolo  quarto . S.  Elena , S.  Ciriaco  Velcovo  d’Ancona  , S.  Girolamo,  ivi. 
Secolo  quinto . S.  Petronio  Vefeovo  di  Bologna . ivi. 

Secolo  fello.  TeodoGo  Archimandrita  in  Capadocia . ivi.  Simeon  Salus  Ru- 
rticana . 6. 

Secolo  Icttimo . S.  AnartaGoPerGano , Adamnano  Abate  Ibernelè  . ivi. 

Secolo  ottavo . Li  SS.  Candido , e Gabrio  fratelli , S.  Gio.  Damafeeno . S.  Vil- 
libaldo Vefeovo  . ivi . 

Secolo  nono . Si  Teofane  Abate , S.  Giovanni  Calibita  . ivi. 

Secolo  decimo  . Normandi  in  numero  50.  ivi . 

Secolo  undecimo.  Cavalieri  di  S.  Caterina,  alcuni  Magnati-di  Francia  , S.Buon- 
GlioBuonGgli  da  OGmo,  S.  Macario  Patriarca  d’Antiochia  . ivi . Tancredi . 7. 
Secolo  duodecimo . Cavalieri  di  S.  Gio.  Gerolblimitano,  S.  Guido,  Vigliel- 
mo  Duca  d'Aquitania , Gofrido  Eremita  Inglefè , Cavalieri  Teutonici . ivi. 
Secolo  decimoterzo.  S.  Francelco  d’AlTìG,  Sigifrido  Velcovo  di  Magonza, 
Card.  Vitriaco , S.  Luigi  Re  di  Francia , Brocardo  Monaco  . ivi. 

della  Santa  Cafa  di  Marta  Vergine  tu  Loreto , de'  Pontefici , Santi , 
Veati , e d'altri  Uomini  da  bene  . 

Secolo  decimoterzo  . S.  Pietro  Celertino , B.  Silvio  Domenicano  Vefeovo  di 
Recanali,  S.  Nicola  di  Tolentino . II.  63. 

Secolo decimoquarto.  Paolo  della  Selva  , £.  Liberato  da  Brunforte  , B.  Cor- 
rado 


rado d'Offida  , B.  Pietro  di  Montecchio,  B.Jacobo  diFalerone,  B.  France- 
fco  di  Catalogna  , B.  Francefco  di  Fabriano , B.  Simone  d’Ancona  , B.  Ago- 
flino  Trionfi  d’Ancona,  B.  Pietro  Velcovo  di  Macerata  . 65.  B.  Pietro da_. 
Monte  dell’Olmo , B.  Placido  di  Rccanati , B.  Bartolomeo  di  Fermo , B.  Guar- 
dato di  VifTo,  B.  Angelo  di  Cingoli , S.  Brigida,  e B.  Caterina  fua  figlia. 
66.  B.  Michclina  di  Pefaro , Urbano  V.  B.  Girolamo  di  Recanati , S.  Cateri- 
na di  Siena,  B.  Gerardo  da  Monte,  B.  Franceico  Libra  , S.  Margherita  di 
S.  Severino , B.  Giovanni  del  MaflTaccio . 67. 

Secolo  dccimoquinto.  B.  Nicolò  Romani  da  Ofimo.  67.  B.  Egidio,  S.  Gia- 
como della  Marca . 6'i.  S.  Franceico  di  Paola  . 69.  B.  Gio.  da  Cagli , B.  Gior- 
gio Albancfe,  B.  Bernardo  di  Fabriano,  B.  Pietro,  e Compagni , B.  Mat- 
teo Dini.  70.  S.  Bernardino  da  Siena , Nicolò  V.,  S.  Diego , S.  Gio.  da  Ca- 
piftrano,  B.  Gabriello  Ferretti,  B.  Jacopo  Cagiano , Pioli.  71.  Paolo  li. 
B.  Pietro  di  Mogliano , B.  Pietro  di  Fiorenza , B.  Pietro  da  Cartel  d’Eniilio. 
7*.  B.  Gabriello  da  Jeli , Pietro  Traverfino  . 7J. 

Secolo  decimofcfto . Giulio  II.  B.  Lorenzo  da  Camerino . B.  Girolamo  d’An- 
cona, S.  Gaetano  Tieneo,  S.  Andrea  Avellino . 73.  Matteo  da  Baicio,  Cle- 
mente VII.  B.  Maria  Longa . 74.  S.  Ignazio , S.  Francelco  Saverio,  Paolo  II. 
7J.  Marcello II.  S.  Francelco  Borgia,  S.  PioV.  76.  S.  Stanislao  Kortka_. , 
Greg.  XIII. , S.  Carlo,  S.  Luigi  Gonzaga  .71.  Siilo  V.  B.  Serafino  da  Monte 
Granato,  S.  Francelco  di Sales . 78.  Clem.  Vili.  Alfonlb Salnierone , Ni- 
colò Bobadilla , Alvarez,  Suarez,  Gio.Tebaldo,  Bernardo  da  Ponte . 79. 

Secolo  decimolèttimo . Anna  Gonzaga,  Ven.  Paolo  da  Gesù , e Maria  , Gio. 
diS.  EliTco,  Vincenzo  di  S.  Francefeo . So.  Gio.  Giovenali , Paolo  V.  Gio. 
da  S.  Guglielmo  .81.  Ven.  Francelco  Caraccioli . 82.  Camillo  Malucci , Suor 
Maria  Malfari,  Domenico  di  Gesù  e Maria,  83.  Gio.  Vitelli,  Pietro  da_. 
Sahara  , Gregorio  XV.  Urbano  Vili.  Beato  Fedele  da  Sigmaringa . 84. 
Giuleppe  Maria  da  Recanati  , Gabrielle  Buoni  , Suor  Felice  del  Zano  . 
85.  Fiagrio  di  Francia , Francelco  Martrilli , Antonio  GralTì , Suor  Maria-, 
da  Città  di  Cartello . Pietro  Dupre , Giovanni  Caraffa  . 87.  Giuleppe  Se- 
bartiani,  F.  Bonaventura  da  Barcellona.  88.  G.ibriello  Bettino  Antonio 
Mali  , Filippo  Petronj , Nicolò  Saggio  de’  Longobardi , Antonio  Celico  . 
89.  Francelca  Magnapoco,  Camillo  de  Lellis , Giuleppe  Calafanzio.  90. 
Gliccrio  delle  Scuole  pie . 91.  Dionilìo  Pier  Agortini . 92.  Gio.  de  Guarda  , 
Antonio  de  Torres,  Ludovico  Sabbatini , Laurenza  Mantovani,  Santi  Sac- 
cone . 94.  Francefea  del  Scrrone  . 95.  Placida  Agnefi  . 9<S.  Suor  Maria  Ar- 
ciaccaferri . 97. 

Vifita  della  S.  Cala  di  Maria  Vergine  in  Loreto  d’imperatori , Regi;  e d’altri 
Perlonaggi  ragguardevoli . Gio.  Paleologo,  Carlo  IV.  Federico  III.  Carlo  V. 
Imperatori.  Maria  Madre  di  Leopoldo  II.  98.  Alfonlb  d’ Aragona,  e le  di 
lui  Reine.  Due  Regine  d’Ungheri , Bona  Sforza  Regina  di  Polonia , Stefano 
Battori , Alelfandro , e Stanisl.10  IV.  Regi  di  Polonia , Carlotta  Regina  di 
Cipro , Caterina  Regina  di  Bofna , Caterina  Cornata  Regina  di  Cipro , Cri- 
ftina  Regina  di  Svezia , Giacomo  III.  Re  d’Inghilterra , Giovanna  d’Aurtria. 
99.  Margherita  d’Aurtria , Maria  Gran  Duchelfa  diToicana,  Crirtina  Figlia 
del  Re  di  Danimarca,  Ferdinando  Leopoldo , e Mallimiliano  Arciduca  d’Au- 
ftria.  100.  D.  Gio.  d’Aurtria , Guglielmo,  e Mallimiliano  di  Baviera  , Du- 
cherta  di  Brandeburgho , altri  Principi  di  tutte  le  Nazioni . tot.  Cafimira.» 
Regina  di  Polonia,  c funi  figli , Principi  Borghelè , Vaini , Marchelè  Riccardi, 
Danni,  Violante  di  Tofcana.370.Duca  di  Savoja,di  Modena,  d’Atri,  Marchefe 


delV'alìo,  Principe  Mofcovita , Cavalieri  Tedefchi , Colmo  III. , c Gallo- 
ne I.  Gran  Duchi  di  Tofcana . 371.  Regine  di  Napoli  . I.  355.  Efercito  Pran- 
ccle.  396.  Criftina  moglie  del  Duca  di  Lorena  . 435- Duca  di  Giojora . 444. 
Mafchelè  di  Bada.  446.  Criftina  Gran  DuchelTa  di  Tolcana . 4^9.  Clemente 
Vili.  47 8.  Duca  di  Parma . 4S9. 

Viiriaco  Cardinale  in  Terra  fama , e Tua  fpccial  divozione  . II.  7. 

Vittorie  riportate  da’  Principi  Criftiani  col  patrocinio  di  Maria  Vergine  di  Lo- 
reto . 11.  3 11.  contro  de’  Turchi  nel  golfo  di  Lepanto.  134.  vicino  a Vienna. 
135.  fpaventati  alla  villa  della  S.  Cafa  . 1.344-  , 

Voti  odcrti  alla  S.  Cafa  non  polfono  alienarfi  . I.  334.  II.  251. 

Voti  d'andar  alla  S.  Cafa  non  polfono  difpenfarlì  in  altre  opere  di  pietà  . I.  3 

Voti.  Ufo  antichilfimo  della  Chiefa  appender  voti , llatue,  e imagini  nclle_a 
Chicle . II.  248.  e feg. 

Urbano  manda  io  dono  a Terfatto  un’imagine  di  Maria  Vergine  dipinta  da_i 
S.  Luca  . II.  15. 

Urbano  IL  , c Pietro  Eremita  muovono  li  Principi  Crilliani  alla  conquilla  di 
Terra  fama  . I.  io. 

Urbano  Quarto  non  fu  di  parere  che  folTc  dilirutta  la  S.  Cala  in  Nazaret , ma 
il  Tempio  . II.  4tS. 

Ufum  Calfano  favorifee  li  Crilliani  contro  de’  Turchi . I.  SO. 

Vulcano  della  Palude  Min.  OlTervame  favorifee  la  Traslazione  della  S.  Cafa  . 
II. 4t3.  V. Grotta. 

z 

r~7  Izim  fratello  di  Bajazette  ya  a Rodi . L 64.  è dato  io  cuftodia  al  Papa . ivi. 

X j Zonata  tace  nella  fua  llloria  molti  fatti  paleft . II.  199. 

Zucchi  trafporta  in  linguaggio  Italiano  riftoriadel  Torfellino  . 1. 399. 
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APPENDICE. 

PARTICOLA  DELL’ISTORIA  DELLA  CITTA’  D’ANCONA 
SCRITTA  A PENNA  DAL  DOTTORE  M.  LANDÒ  FERRETTI 
EJìJlente  in  Runa  nella  Biblioteca  delFEccellentìfs.  Slg.  Preneipe  Chigi 
Divifa  io  dodici  libri , e boifce  DeU'aimo  i;ja. 

/ 

Nel  lib.  4.  §.  Ma  mentre  . 

A mentre  fi  darà  diligente  opra  , chela  cara  Patria  Anconitana  fi 
follevi , e fi  rinfranchi  alquanto  da  così  graviflima  percolTa  fo- 
fienuta  da’  Saracini , non  fia  fuori  di  propofito , anzi  colà  utilifi' 
fima  raccontare  fuccintamente  la  miracolola  Traslazione  della 
làntiflima  Cafa  della  Madonna  di  Loreto  a quelle  noftre  propin- 
que e felicifiime  parti  ; e ciò  farò  io  tanto  più  volontieri , quan- 
to che  conofeo  con  tal  nobililfimo  mezzo  non  pure  adornare , ma  arricchire  anco- 
ra quelle  mie  fatiche  della  piùpreziolà,  più  famolà , e più  verace  Illoriadi 
quante  fogliano  verità  contenere  ; Intorno  a che  prendendo  da  alto  il  principio  , 
dirò  che  la  Cappella , che  oggi  vien  detta  Santa  Maria  di  Loreto , era  la  piccola 
Cafa  della  gran  Madre  di  Giesù  nollro  Signore,  edificata  nella  Provincia  di  Ga- 
lilea nella  Città  di  Nazzaret  Patria  di  eifa  Alma  Madre  e Vergine  nollra  Signora, 
la  quale  in  quefta  Cafa  nacque , in  quella  allevata  , ed  in  quella  fu  poi  da  Ga- 
brielle annunciata , e dallo  Spirito  Santo  abbracciata  , ed  in  quella  fù  conceputo 
lènza  macchiar  la  fua  Verginità , il  nollro  Signore  Giesù  Chrilto,  prom cITo  per 
tanti  tempi  adietro  da’ Santi  Padri  in  Profezia;  In  quella  dopo  che  il  fuo  Figliuo- 
lo fece  ritorno  in  Cielo  , ond’era  venuto,  ella  vilTe  co’  Dilcepoli  ; onde  per  tanti 
gran  milleri  fatti , efeguiti  in  elTafù  quella  Cala  in  quel  tempo  dalla  Congrega- 
ndone de  gl’Apolloli  conlccrata  , ed  alle  orazioni  dedicata , ed  in  quella  in  me- 
moria della  palTione  di  N.  S.  polèro  una  Croce  di  legno  fatta  di  lor  propria  mano, 
la  quale  vi  fi  vede  ancor  oggi , e quella  Imagine  della  Beatilfima  Vergine , che  vi 
il  Icrba  con  tanto  onore , è un  verace  ritratto  di  Lei  fatto  per  mano  di  S.  Luca_> 
Evangelilla  fuo  familiare;  e di  quella  Cappella  fecero  già  grandilfima  Ilìma  | 
Chrilliani , malfimamente  gli  abitanti  in  quelle  Regioni  ; Mà  come  lu  troppo 
raffreddata  la  Carità  loro , e che  altre  Nationi  d’infedeli , e gentili  occuparono 
que’  luoghi  di  Terra  Santa , ed  al  tempo  di  Eraclio  Imperatore  Romano , Ccjfdra 
Rè  di  Perita  facendoli  padrone  di  tutta  la  Terra  di  promilfione , per  l’odio  , che 
portavasi  nome  Chrilliano  pofe  in  mina  tutta  Jerolblima,  & immediatamente 
inakandofi  la  perfida  fetta  di  Maometto , ed  ogni  di  più  il  culto  di  Dio , e la  Re- 
ligione Crilliana  tralportandofi  d’Oriente  in  Occidente  , non  era  chi  più  rendeP’ 
iè  il  debito  honore  a quella  fàcratiffima  Cafa . Onde  nell’anno  lapa.  over  l’an- 
no prima  come  altri  vogliono , efifendo  Pontefice  Nicolò  Quarto  a quei  tempi  qua- 
li , che  facendo  i Chrilliani  guerra  tra  loro,  il  Soldano  prelè  Tripoli  Città  d* 
Afia,  quella  famofilfima  Cappella  con  maravigliolb  modo  per  miniflerio  dcgl’An- 
geli  partita  di  Nazzaret  Città , lalciando  quivi  i fondamenti  andò  miracolofa- 
mente  a porfi  inifchiavonia  fui  Lido  del  Mare  Adriatico  apprelTounaTerrafotto- 
polla  al  Romano  Imperio , ove  nella  più  alta  parte  di  un  piano  era  una  Terriccio- 
la detta  Terfatto  ; il  qual  fuccelTo  fù  a di  Maggio  notte  Icguente  circa-le  cinque 
ore,  over  lèi , li  come  per  divin  millero  fù  rivelato  ad  Alcuandro  Priore  di  Ter- 
ToJI.  4 fatto 
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fitto  per(bn  idi  gran  fintiti  di  vita , cdi  coftumi , che  così  Icggefi  nella  dichiara- 
*ionc  della  Chiefi  di  Santa  Maria  di  Loreto , tratta  dall’Iftoria  di  Don  Nicolò 
Bargilefi  ficerdote  Bologneft,  e parimente  daU’Hìorii  dell’Origine  della  Cafi  di 
&anta  Maria  di  Loreto  deferitta  da  M.  Girolamo  Angeliti  j in  quel  tempo  Can,- 
celliere  del  Commune  di  Recanati . 

Ora  il  fudJetto  AlclTandro  avendo  publicata  la  (bpranominata  revelazione  , 
e veggendolì  in  detta  Santa  Cafi  per  virtù  divina  molti  miracoli  operarfi , inten- 
dendo ciò  Nicolò  Frangipani  Signor  della  Terra  di  Terfitto , e di  quel  territorio, 
mandò  ìlfuddctto  Priore  AlelFandro , e feco  quattro  altri  di  matura  età,  c di 
approvata  fede  in  quella  Regione  d’onde  fi  era  quella  finta  Cafi  partita , & a que- 
Ri  andati  trovorono  elfere  fiata  tolta  dalla  Città  di  Nazaret  rifeontrando , e raf- 
frontando diligentemente  le  mifitre,  che  di  quella  con  elfi  loro  portato  avevano  cod 
la  larghezza  e lunghezza  dclli  ritrovati  fondamenti  ; e ritornati  riferirono  quanto 
da  loro  era  fiato  veduto,  e di  tutto  il  fatto  renderono  in  quelle  parti  fcrmiUima,  ed 
indubitata  tefiimonianza  j onde  ella  ne  fu  dagli  abitatori  di  que’ luoghi  ogni  dì 
più  con  frequentiUimi  onori  adorata  . Al  tempo  poi  di  Bonifacio  Ottavo  Ponte- 
ficel’anno  1294.  a’  io.  di  Decembre  quella  Cappella , che  per  miniftero  degl’ 
Angeli  era  di  Nazaret  venuta  in  Ilchiavonia , indi  partendo , e fopra  il  mare_> 
maravigliofamente  portata  fi  poiè  in  quel  di  Recanati , come  fcrive  il  fudetto 
Angclita  fermandofi  nel  mezzo  di  una  Selva  della  quale  era  padrona  unanobilifi 
fima  Donna  di  quella  Città  per  nome  Laurcta  dove  parimente  fi  viddero  manife- 
fiilfimi  miracoli . Ma  perche  quella  Selva  non  era  molto  lungi  dal  mare , c vi  fiic- 
cedevano  molti  ladronecci , ed  occifioni , poiché  i ladri  ftandovi  nafeofti  com- 
mettevano gravitimi  mali  contea  Pellegrini,  che  concorrevano  a tanta  divo- 
zione, con  rirteHb  fiupendo  modo  quella  Cappella  fù  traiportata  in  un  colle—» 
quivi  vicino , di  cui  due  fratelli  erano  Signori , lafciando  onde  fi  levò  le  veftigic, 
per  difiordia  de’  quali  fratelli,  icrivono  i medefimi  fudetti  Autori , che  con.» 
iap6.  rifieflb  modo  miracoloib fi  rimoveife  da  eflb  Colle.  E finalmente  nell’anno  i2pò. 

nell’inditione  nona  fi  collocò  nel  luogo  ove  di  prefinte  fi  ritrova,  e fi  vede  j il 
rhefeguì  finto  il  Pontificato  del  fopradetto  Bonifacio  Ottavo  nel  j.  anno  dell’ 
Imperio  di  Ataulfo , ovcro  Adolfi) , e del  Regno  di  Filippo  cognominato  Bello 
Re  di  Francia.  Allora  confiderati  tanti  miracoli,  e mideriofi  fatti , ed  inteiofi 
da  un  fanto  uomo  per  revelazione  della  Beata  Vergine , come  quella  Santa  Cafii 
era  dianzi  data  in  Schiavonia  , non  pur  da’ Recanatefi , ma  dagl’altri  Popoli 
della  Provincia  della  Marca  Anconitana  unitifi  infieme  fi  deputorno  uomini  pru- 
' denti , cd  integerrimi  affinché  a fpefi  di  tutta  la  Provincia  opraffero  di  rimaner 

a pieno  informati  di  tutto  quedo  mideriofi)  paffaggio  della  Santa  Cala  j i quali 
non  pur  a Fiume  , ed  a Terfitto  in  Ifihiavonia  , ma  padati  ancora  nella  Terra 
Santa  , e nella  Città  di  Nazaret , trovarono  edere  perfettamente  vera  la  par- 
tenza da  quei  luoghi  di  efia  Santa  Cafi , c mifurarono  le  fondamenta , il  circui- 
to , o recinto , il  vuoto , e la  grodezza  delle  mura  , e confiderorno  la  qualità 
delle  pietre , e ritrovorno  al  fine  con  verità , queda  edere  la  Santifiima  Cafi  , 
e la  vera  abitazione  della  Madonna  in  carne,  padata  prima  vicino  a Terfitto  in 
Ilchiavonia,  e poi  alli  fiidetti  luoghi  predo  Recanati  quindici  mila pafii  lungi 
"dalla Città  d'Ancona,  dove  di  prefente  con  tanta  riverenza,  e concorfb  rive- 
rentemente s’adora.  Ma  chi  più  particolarmente  vorrà  rimanere  informato  de’ 
miracoli,  delle  Indulgenze,  degli  augumenti  , delle  fabrichc,  del  modo  del 
governo,  e di  altri  notabilifiimi  particolari  di  queda  fimpre  veneranda  Cafi_< , 
potranno  leggere  le  fudette  da  me  citale  idorie , e dichiarazioni  di quella,  poi- 
ché a noi  bada  avere  di  così  ricco  fregio  adornata  la  noftra  idoria  Anconitana  , 
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* h quale  , quando  non  peraltro , dorerebbe  almeno  con  la  protezzione  di  quella 

SacratilTìma  Vergine  nollra  Signora  Icrbarfi  lungamente  in  vita , e per  molti  le- 
coli  palTarc  per  lemani  degruomini  ; ma  prima  che  dalla  dichiarazione  di  quella 
Santa  Cala  io  mi  allontani , per  non  perdere  cosi  opportuna  occalione , non  vuò 
tacere  l’onorata  memoria  , che  nella  lùdetta  dichiarazione  li  legge  del  molto  de- 
gnodi  riverenza  M.  Gio,  Francelco  Pellegrini  Anconitano  di  prclénte  Archidia- 
cono  d’Ancona;  poiché  avendo  Clemente  VII.  Pontefice  data  in  protezione  que- 
fla  Santa  Cala  all’integerrimo  Signor  Matteo  Giberto  Velcovo  di  Verona , ebbe 
quel  circofpetto  Prelato  fbmmo  Àudio  , e cura  di  tenerla  non  pure  adornata  , ma 
onorata  di  lutti  i buoni  inllituti , e particolarmente  di  trovar  Minillri , e Sacer- 
doti efemplari  di  onella  vita,  e di  fufficicnte  dottrina;  ma  lalciando  gl'altri , 
leggcli  quivi , che  promolTe  il  fudetto  Pellegrino  Anconitano  uomo  di  bello  inge- 
gno, e bene  inllituito  nc’ collumi,  e nelle  lettere  al  carico  della  Cancellarla  di 
Cala , e delle  cerimonie  della  Chiefa  , il  che  fu  da  lui  per  molti  anni  cllèquiio  con 
ibmma  lode,  finché  fu  chiamato  da’  Signori  Padroni  a carichi  maggiori , non_ 
però  a quelli , che  il  fuo  valore  gli  prometteva  , le  la  fortuna  del  Cardinale  di 
Carpi , a cui  il  Pellegrini  fu  llmimamente  caro  , Ibrtiva  più  felice  effetto  , che 
quello , che  gli  troncò  lo  llame  della  vita  . 

Tra  li  Scrittori  Regolari , che  della  mira  colo  fa  trattazione  iella  S.  Ca/a  anno 
data  chiara  tejhmontanza  ^ riferiti  nel  primo  tomo  pag.  j68.  e feguenti  , ben  fi 
doveva  il  luogo  al  P.  Tobia  Corona  della  Venerabile  Congregazione  de’  Chierici  Re- 
golari di  S.  Paolo , detti  communemente  Barnabiti , che  in  un  fuo  devoto , erudi- 
tismo libro  intitolato  Sacri  Tempj  ne  ha  dottamente , e con  gran  fervore  ragiona- 
to ; ma  ejfendo  quel  fuo  difeorfo  tanto  diffufo , che  da  fe  foto  richiedeva  più  fogli 
diftamptt^  fiirifervato  a quefl' Appendice  ^ per  maggior  commodo  di  chi  vorrà 
lituo  intiero . Tratta  egli  nel  eap,  25.  della  parte  1 38.  delle  Chiefe 

erett e ad  onore  della  B.  Y.dagP  Apoftol'r,  e dopo  averne  nominate  alcune,  continua  coti. 

Girolamo  Angelita , & il  P.Oratio  Torlèllini  vogliono , che  gl’Apolloli , do- 
po la  gloriolilfima  Alfunzione  della  Regina  de’  Cieli  confecraffero  quella  fe- 
Iicillima  Stanza  di  Nazareth  , nella  quale  ella  nacque,  dove  allevata , dove  annun- 
ziata, e fatta  Madre  di  Dio;  cdove  fervi  30.  anni  continovi  all’amanlilTimo,  e 
caro  fuo  figlio,  che  é quella  Santa  abitazione  , della  qual  dilTe  nella  pcriòna  di 
lei  rEcclclìallico  : Et  in  habitatìone  SanPia  corata  ipfo  mìnìftravi  •.  Molto  prima 
Pantificata  da’  facrofanti  contatti  del  Figliuolo , e della  Madre  ; e per  così  dire  , 
beatificata,  intorno  alla  quale  la  religiofa  Imperatrice  Piena  fece  edificare  un  ' 
ricco  Tempio  , come  riferilce  Niceforo , ove  da  tutte  le  parti  del  mondo  , e 
dall’Europa  mafflme  , concorreva,  dice  Beda  , continovamente  infinità  di  Pel- 
legrini , ivi  fra  gl’altri  vi  arrivò  il  Crillianifflmo  , e Santo  Ré  dì  Francia  Ludo- 
vico, doppo  terminata  l’imprelà  di  Terra  Santa , del  quale  Icrive  , che 

anco  lontano  allo  (coprir  che  fece  il  Sacrofinto  Tempio  dove  (lava  rinchiuii)  quel 
prctiofiffimo Te(òro , (aitato  fubbito  da  Cavallo,  fece  il  rellantc  del  viaggio 
a piedi  nudi , come  vogliono  molti , dove  giunto , & entrato  dentro  a quel  Para- 
di(b  terredre  , doppo  ferventiffime  , c devotiffitne  orazioni  , uicendone,  tutto 
fi  coper(è  di  cilicio,  e digiunando  in  pane,  & acqua  alcuni  giorni , poi  facendo- 
vi celebrare  fra  le  altre  una  (bienne  mc(Ta  pre(i  con  gran  divozione  il  Sacramento  ' 
dell’Altare,  ove  (bpraprefo da  effrema doIcezZa  , e guffo  fpirituale  , parve  tut- 
to fi  (Iruggelfe  in  divotiffime  lagrime  , con  maraviglia  d’ogn’uno  , che  vi  fi  ri- 
trov.ava  prelènte  . Ora  con  l’occafione  de’  numerofi  pellegrini  , i quali  Concorre- 
vano a vifitar  quei  Santi  luoghi,  e mallime  quella  felicilTima  , c divotiffima  Stanza, 
t To.ll.  A 2 furono 
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furono  iftituite  le  due  religioni  militari , tanto  intigni , l’una  detta  de’  Templa- 
ri, l’altra  di  S.  Giovanni,  ora  di  Malta:  lo  tcopo  delle  quali  era  di  proteggere  ,& 
alTìcurare  quei  pellegrini  dalla  crudeltà  , & inlùltì  di  quei  barbari , ecorlari,  & 
infìenie  riceverli,  e provedergli,  come  fra  li  altri  notano , S.  Antonina,  Gu- 
glielmo Tirio  Vefeovo  Gerofólimitano , e Paolo  Emilio  . Quella  SS.  Cafa  dun- 
que di  Nazaret , è la  medelima  , quale  ora  per  grazia  fpecialc , e privilegio  lìn- 
golarillinio  di  Din,  e della  purilTima  Tua  Madre , gode  l’Italia,  chiamata  comu- 
nemente la  S.  Cala  di  Loreto , portatavi  per  mano  Angelica  ; però  che  elTendo 
venuta  la  Siria  , c Paleltina  tutta  nelle  mani  de’  Turchi , doppo  che  a’  Saraceni 
fu  tolta  per  forza,  dalle  vittoriolè  armi,  dc’valoroC  Capitani,  e devotillimi 
Prencipi  Gottifredo , Boemondo , e Tancredi  ì e non  potendofi  più  frequentare 
nèonorare  quel  beatilTìmo  luogo  da’ Fedeli , per  la  fierezza , ecrudeltà  di  quei 
Barbari , volendo  la  SS. V'ergine  confolare  i fuoi  figli  l’anno  1291.  alli  9.  di  Mag- 
gio , per  opra  Angelica,  fu  d.a’  fondamenti  fpiantata  da  Nazaret , e portata  mira- 
cololàmente  nella  Dalmazia , detta  Schiavonia  in  un  monticello , e piano  ameno, 
fra  due  Callellì , o Città  proprie  del  Governatore , o Vicario  proprio  di  quella 
Provincia , per  il  Prencipe  fuo,  che  era  un  Cavalier  Romano  principale  per  nome 
Nicolò  della  Famiglia  de*  Frangipani , Illullrilfima  , e chiara  non  meno  per  la— 
Santità  di  Gregorio  il  Grande,  il  quale  lu  della  medelima  calata  che  del  fuo  Pon- 
tificato, e del  Regio,  & Imperiale  fangue  Aullriaco , il  quale  fi  pregia  avere_> 
origine  dalla  medelima  Famiglia,  StèPiftelfa  chel’Anicia,  tanto  celebrata  da 
S.Gieronimo  , e S.  Agoftino  mallime  ; come  prova  longamente  Giovanni  Sifridio 
nel  fuo  arbore  Aniciano . In  quel  luogo  adunque , e proprietà  di  quel  Signore, 
fi  posò  la  S.  Cala , apparendo  ad  Aleìfandro  Vefeovo  di  quella  Diocelc , e rive- 
landole il  favore  fatto  da  lei  a quelle  genti , e per  legno  del  vero  rilànandolo 
fubbito  da  una  mortale  infermità , nella  quale  giaceva . Il  che  fparfo  in  quei  con- 
torni , non  lì  può  fpiegare  con  parole  il  fervente  concorlb  di  quei  popoli , le 
grazie,  e miracoli  infiniti , che  ogn’ora  fi  vedevano,  il  godimento  , econtento 
eltremo,  che  tutti  ne  lentivano , e malTime  il  Vefeovo,  & il  Prefidente  , oVice 
Rè,  il  quale avvifato  dalla  Beatilfima  Vergine,  per  maggior  confirmazione  del 
vero  mandò  alcuni  uomini  d'autorità,  e credito  in  Nazaret , e fragl’altri  vi 
andò  il  medefimo  Velcovo  Alefandro  , i quali  oltre  la  voce  publica  di  quelle  gen- 
ti , della  partenza  di  quella  facratilfima  llanza  , riconobbero  il  lìto,  dove  Bava 
prima , vidJero  rovinato  il  Tempio  fabricatovi  Ibpra  dalla  religiofa  Imperatrice, 
più  di  novecento  anni  prima  , viddero  feoperte  le  foUè  de  i fondamenti  novamen- 
te  fpiantati , de’ quali  prendendo  diligentilfime  mifure  per  tutti  i verfi  ritrovaro- 
no per  appunto  elfere  le  medelime , fiche  tutti  ne  giubiIav.ano , e malfime  il  Fran- 
gipani , godendoli  oltre  modo , che  ne’  fuoi  poderi , fra  tanti  altri  fi  folfe  com- 
piaciuta la  BeatiUima  Vergine  fermar  la  fila  Angelica  ftanza  , quando  doppo  tré 
anni , e lette  meli , che  ivi  giunlè , indi  dagl’Angeli  fu  portata  nella  Marca  d’An- 
cona abondantc , nubile , e famolà  fra  molte  altre  Provincie  dell’Italia , polla  di- 
rimpetto alla  Dalmazia,  dove  prima  li  fermò,  paflfandoquel  golfo  del  Mare  Adria- 
tico , che  ivi  Ha  nel  mezzo . 

Quante  folfero  le  lagrime , quanti  i piaceri , i lamenti  compalfionevoli 
dc’Schiavoni , è difficile  a poterlo  fpiegare  , vedendofi  privi  d’un  tanto  teforo, 
di  tanta  protezzione , e caro  pegno,  continuando  fino  al  giorno  d’oggi , poiché 
volti  verlb  quella  parte  di  Loreto , dove  ora  fi  ritrova  con  pietofè  voci  efclamano: 
Deh  S.  Maria  ritorna  a noi , ritorna  S.  Madre . Ciò  fu  dunque  l’anno  1294-  > 
alli  IO.  di  Decembre , nel  tempo  , che  fualTunto  al  Pontificato  Bonifazio  Ottavo, 
c tutta  l’Europa  ardeva , e malfime  l’Italia  con  guerre  alprilfime , per  quelle  elè- 

crabili 
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crabili  fattioni  di  Guelfi  j e Gibcllini . Il  Frangipani  poi  d’ogn’altro  più  afflitto, 
erconfblato  dubitando  efl'erfi  relb  indegno  di  sì  onorata,  c fortunata  orpitalità 
per  qualche  Tua  occulta  colpa  , o de’  Tuoi  : doppo  molti  preghi  publici , e priva- 
ti digiuni,  & altri  fintili  Chrifiiani  erercÌ2j,  ccomc  uomo  di  fomnio  valore , e 
e bontà  ìnfieme , conolcendo  ciò  elFcre  volere  di  Dio  , confolando  i fudditi  luci 
prudentemente  gli  ricordava , a compiacerli  di  ciò , che  aggradiva  alla  S.  Madre, 
e per  l’avvenire  riconofcerla  , e ringratiarla  infinitamente  del  favore  fattoli , per 
tre  anni , e mezzo  continovi , in  memoria  del  quale  egli  fece  fabricare  un  fontuo- 
fo  Tempio  pur  in  onore  della  SS.  Vergine  nel  medefimo  terreno , e fi to  dove  fi 
fermò  prelfo  di  loro  quell’Angelica  abitazione , il  quale  mofirò  la  pietofa  Madre 
gradir  affai , favorendolo  del  continuo  con  numerofi  , ed  evidenti  Miracoli; 
co’  quali  anco  venne  ad  alllcurare  quei  popoli , che  non  per  le  loro  colpe  , ma_. 
perche  alci  cosìpiacea,  fi  era  indi  partita:  il  qual  Sacrato  Tempio  tuttavia  fi 
confèrva  tcflimonìo  chiariflimo  del  favore  fitto  a quelle  gemi , e della  religioft_» 
magnificenza  dclSignorFrangip.ini.  Così  dunque  dalla  Schiavonia  pafsò  nella 
Marca  Anconitana  di  notte  , e fermoffi  in  una  Selva  d’una  pia  , e religiofa  Ma- 
trona di  Recanali  chiamata  Laureta , la  quale  poi  diede  il  nome  alla  SacratilTima 
Stanza,  ed  alla  Citt.ì  ; dove  tuttavia  fi  trova  . In  quella  Selva  lontana  circa  un 
miglio  dal  Mare  fuori  di  firada  vi  fi  ammachiavano  alcuni  federati , i quali  rob- 
bavano,  ed  ammazzavano  i pellegrini  , che  ivi  concorrevano.  Laonde  in  ca- 
po di  otto  Meli,  che  ivìgiunfe  quella  Sacrata  Stanza , partendofi  fall  fopra  un 
Colle  difcoflo  pure  un’altro  miglio,  fermandoli  in  un  campo  di  due  fratelli  ; i qua- 
li venuti  fra  loro  alle  mani , per  caufà  delle  elemofine  abondantilsime , che  era- 
no offerte  dalla  pietà  de’ fedeli , fpiacendo  ciò  alla  SS.  Vergine , indi  levata  la_> 
/ila  cara  abitazione  fi  fcollò  alquanto  ufeendo  da’  poderi  di  quei  due  fratelli , e 
fermofsi  pure  nel  medefimo  Colle , dove  tuttavia  fi  ritrova  : per  li  quali  miracoli, 
ed  infiniti  altri,  oltre  altre  limili  chìarìisime  dimoflrazioni , e ricognizioni  de’ 
Recanatefi  , ed  in  Nazarette , ed  in  Dalmazia  , da  perfone  fcdelifsime  mandate 
a quello  effetto  , fi  è afsicurata  tutta  la  Criflianità  del  favore  fingolarifsimo  fatto 
all’Italia  dalla  SS.  Madre  di  Dio , ed  alla  Provincia  particolarmente  della  Marca 
di  Ancona  , onorandola  con  la  lùa  medefima  Stanza , ed  abitazione  , ove  ebbe 
l’clTere  naturale  , e lòpranaturale  di  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  , e colmata  di 
tutte  quelle  grazie  Divine  , ecelefli,  che  può  capire  pura  creatura  , prendendo- 
la lòtto  la  fila  ficuriffima  protezzione  ; Qui  dunque  fermoft  i , dove  tuttavia  fi  ri- 
verifee , e fperiamo  fi  verifichi  di  quello  Colle  , o monticello , come  di  Sion  , al 
quale  ben  fi  poffano  appropriare  quelle  parole  dell’Ecclefiallico  dette  in  perfona 
dciriflelTa  Sacratilsima  Vergine.  Et Jìcin  Sion  firmata  fium  ^ tà"  in  Civìtate  fan- 
Sificata  Jìmìlìter  requìni , radicavi  in  papato  bonorificato , & in  plenitudine 
SanUorum  detentio  mea  : Perche  fi  è polla  per  cosi  dire  nel  centro  , e cuore  della 
Criflianità , e nello  flato  di  S.  Chiefà  commoda  ad  effer  vifitata , ed  onorata  da 
tutto  il  Mondo  per  terra  e per  mare . Qui  dunque  vedendo  i Recanatefi  , che 
mefla  facra  Stanza  non  avea  più  fondamento  la  vollero  rifondare , quando  fi  vid- 
ee un  nuovo  miracolo , ed  è , che  mai  vi  fi  puotè  congiungere  altra  materia  , 
/coflandofi  quei  nuovi  pareti , quali  riverendo  , ed  onorando  quella  finta  abita- 
zione , la  quale  di  mifuraè  lunga  più  di  quaranta  piedi , larga  meno  di  venti , alta 
in  circa  venticinque.  Vi  è dentro  il  camino  ove  la  SS.  Vergine  facea  il  foco,  che 
le  bìlbgnava  per  il  mantenimento  di  fé , e del  caro  , ed  amato  Figliuolo , e dello 
Spofo  S.  Giuleppe , dirimpetto  vi  è una  fineflra , dalla  quale  riceveva  il  lume  ce- 
lelle , il  foffitto  di  legname  men  polito , a mano  manca  vi  è un  armariuolo  molto 
lèmplice,  cavato  nel  muro  « nel  quale  ftavano  alcuni  piatti,  o fcudelle  per  ufo 
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della  Regina  dcgl’AngcIi,  che  tuttavia  fi  moftrano  . 11  tutto  grida  povertà,  e 
tpira  inlicme  grazie,  e dolcezze  eftrcme , dentro  vi  è l’altare , nel  quale  celebra- 
vano gl'Apoltoli,  coperto  d’una  menfa  di  pregiatiflimo  marmo  , nella  quale_» 
fi  celebra  communemente  da  tutti  gl’altri  Sacerdoti  : lòpra  al  camino  vi  è una  nic- 
chietta  , tutta  crollata  di  nobililfimi  marmi , entro  cui  Ila  dritta  in  piedi  una  (la- 
tua  delPiflefia  Madre  di  Dio  , alta  due  cubiti  in  circa  con  il  Figliuolo  Ilio  nelle 
braccia,  tutto  di  cedro , ed  è tradizione,  che  Ila  Hata  fcolpita  da  S.  Luca  , fat- 
ta nera  alquanto  dal  fumo  de’  numerofi  lumi , che  ivi  ardono , ornata  con  gioje 
d’inellimabil  valore , donate  da'  fiipremi  Prencipi;  d’intorno  è quali  tutta  di- 
pinta, ma  per  l’olcurità , antichità,  e fumo  non  fi  polTono  le  pitture  ben  Icopri- 
re , fe  non  con  lumi , con  i quali  fra  gl’altri  fi  vede  un  ritratto  della  gloriofiflìma 
V'ergine  di  fembiante  Angelico , c Divino,  vi  è anche  un’immagine  bellilTìma_> 
d'un  Croccfilfo , la  quale  volendo  quei  di  Kecanati  riporre  in  una  Cappella  , per 
ciò  Ibntuofamcnte  fabricata , quante  volte  gli  la  portarono  , tante  da  le  ritornò 
al  fuo  loco . Onde  non  ardiron  più  di  muoverlo  , 

Di  ricchilfimi  telbri  poi , evafid’oro,  e d’argento,  di  gioje  pretiofilfime  , 
di  drappi , ed  apparati  non  fi  può  prezzare  l’inellimabilc valore.  Inoltre  non  an- 
no pari  quelle  llatue  , quei  metalli , quei  getti , quegl’intagli , quelle  pitture 
de’ più  eccellenti  Artefici , che  abbia  avuto  quello  nollro  lècolo  , tutte  colè  lli- 
mate,  ed  apprezzate,  per  le  più  rare , c maravigliolc  , che  fi  veggono  nel  mon- 
do . Tal’è  quella  crollatura  di  finilfimo  marmo  ; che  cinge  d’intorno  la  medefima 
Angelica  llanza,  dove  è intagliata  la  vita  tutta,  e le  attioni  della  Beata  Vergine, 
che  uguaglia,  ed  appareggia  per  arte,  & eccellenza  le  più  pregiate  opre , e la- 
vori deH’antichità  o folferodi  Fidia,  o di  qualfivoglia  altro  ; di  modo  che  non  vi 
c fiato  ingegno  alcuno  pellegrino , e di  nome  che  qui  non  abbia  impiegate  le  for- 
ze fuc , e dimollrato  il  molto  fuo  valore , ed  eccellenza  dell’arte  ; fi  come  nè 
anco  quali  Ibmmo  Pontefice  dal  i joo.  in  qua,  non  Prcncipe  fitprcino , non  Signo- 
re grande,  non  Regno  , non  Città  quali  d’Italia , e fuori,  non  devoto  della  SantiP 
finta  Madre,  che  non  abbia  regalata  quella  SS.  Cala,  ed  ivi  lalciata  memori.t 
non  Iblo  religiolà , ma  pretiofa  della  lùa  pietà  , e divozione , de’  quali  doni , e do- 
natori , almeno  maggiori  e più  riguardcvoli , ne  fa  un  compendiofo  Catalogo  il 
Padre  Torlèllino  ; nè  è maraviglia , perche  non  vi  c fiato  bifognn  , o travaglio 
iilcuno , nè  publico , nè  privato , che  da  quello  Canto  luogo  non  ne  abbia  riporta- 
to ajuto  , e rimedio  ficurilllmo  , 3c  infallibile;  feifine,  pefiilenze , feorrerie 
de’ Barbari , 8c  infedeli,  guerre  afprilTime  , carefiie,  & altri  fimili  flagelli. 
Dicalo  il  mare  Adriatico  lotto  Calirto  Terzo , e Giulio  Secondo  ; Dicalo  Sclim 
nttdcfimo  con  quanto  terrore  fit  la  fua  armata  ribattuta , rotta,  c corqualfata . 
Dicalo  la  Città  di  Lione,  di  Udine,  di  Recanati  prclervate  dalla  peiliicnza  . 
Dicalo  l'Italia  tutta  l’anno  t59i.  afflitta  da  una  efirema  carelli.!  . Dicalo  quel 
gran  Francefeo  Maria  Duca  d’Urbino,  quando  non  potendo  egli  ritenere  le  armi 
iniolenti  de’  fuoi  foldati , e malfime  degl’Eretici , che  minacciavano  faccheggiar 
quella  S.  Cala  furono  rintuzzati , & atterriti  dalla  virtù  occulta  della  B.  Vergi- 
ne a punto  come  da  potentiflimo , e fortillimoelcrcitO,  e da  Battaglia  ben  ordi- 
nata , che  perciò  in  tal  calo  fi  poteva  ben  dire  di  lei , ttrrihilit  ut  caflrtrum  acies 
crdinata-,  E così  molte  volte  in  diveriè  maniere  afflitta,  ecaftigata  la  Crilliani- 
là  dalla  mano  di  Dio  lèmpre  con  la  divota  venerazione  di  quefiaSanta  Stanza  , 
& abitazione  è fiata  ajutata  , loccorlà,  favorita,  e protetta;  fichè  ogni  grazia, 
ogni  favore  qui  fi  ottiene , fanltà  di  corpo , e d’anima , dignità  , onori-,  ric- 
chezze ,8c  altri  fimili  beneficj  particolari , ordinati  però  al  Icrvizio  di  Dio  : lènza 
numero  tanti  ciechi  illuminali , liberati  dalle  carceri , e lètvitù  , prefervati  dai 
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precipiti  ) cacciatine  i dcmonj , cuftoditi  da  folgori , cavati  dal  profondo  del 
inare  i aperte  le  orecchie  a’  Tordi  ,fciolta  la  lingua  a’  muti,  lìerili  fecondate , feri- 
ti , ed  infermi  rifanati , ed  infino  i morti  relùfcitati . Ma  che  dico  io  de’CattoIi- 
ei , ne’  quali  opra  la  fede,  anco  gl'infedeli,  e nemici  del  nome  Criftiaiio  ne 
anno  riportate  grazie  , e favori  della  vita,  così  fi  legge  negl’Annali  di  quella 
SS.  Cafa , e ve  nc  fono  fcritture  autentiche , che  l'anno  1528.  da  un  Turco  princi- 
p.ale  per  certa  gratia  ricevuta  le  fu  mandata  in  dono  una  verte  telfuta  d’argento, 
tutta  bellilTima,  e richiflìmamente  tempertata  di  gioje  di  molto  valore,  e poi 
Tanno  1552.  Corcut  gran  Bafsà  condotto  vicino  i morte  danna  poflcma  , che 
aveva  nel  petto  , fu  da  un  fchiavo  Chrirtiano  configliato , a far  voto  alla  Madre 
di  Chrirto  , e facrofanta  Stanza  di  Loreto,  dettandole  egli  di  parola  in  parola  co- 
me doveadire.  Così  detto  c fatto  incontanente  fi  riebbe , erifànatofì  perfetta- 
mente, allo  fchiavo  refe  la  libertà,  e lo  mandò  allaS.  Cafà,  a ringratiare  la 
Beatillima  Vergine , con  molti  doni  di  panni , e drappi  ricchifllmi , Cere,  bo- 
ra fomma  d’argento,  un  turcaflo  bcllifTimo  conlefaette  d’oro,  e fùe  lettere, 
con  le  quali  teftificava  la  gratia  , e fanità  ricevuta  , & infieme  il  modo  già  detto. 
Del  1 J55-in  circa  eflendo  quei  contorni  della  Marca  Anconitana  ripieni  di  fbldati 
lotto  il  comando  del  Duca  di  Guila , fra  quali  era  buon  numero  d’Eretici , e 
maflime Calvinirti  degl’altri  tutti  più  crudeli , ed  infoienti,  non  però  ardirono 
mai  fare  un  minimo  infulto  a quel  Tanto  luogo  , benché  da  quelle  diaboliche  Sette 
Ha  aborrito,  c fchernito  il  culto  de’ Santi,  e le  loro  venerande  reliquie  , e vi 
forte  sì  gran  numero,  ed  allettamento  di  ricchillimc  fpoglie , e groflìfllma  preda, 
anzi  tutti  qucgTInfedeli , e Barbari,  nonché  i Cattolici  la  onorarono  , e rive- 
rirono devotiflimamente,  e molti  lì  convertirono,  e ridufTero  alTobedienza  di 
Santa  Chiefà  morti  da  continovi  miracoli , che  fèntivano,  e vedevano  intanto 
numero,  che  quafialtronon  fi  udiva,  così  ftupendi , e maravigliofi , che  ecce- 
devano ogni  maraviglia  , tanto  evidenti , e chiari , che  non  fi  potevano  negare  , 
le  non  da’  ciechi , e privi  del  lume  non  folo  della  fede,  ma  dell’intelletto , e giu- 
dizio naturale , qual  fu  uh  certo  Pietro  Vergerio  riferito  dal  Canifio  , nemico  di 
quella  facrofanta  Cafa,  più  empio  de’ Maomettani , e de’ Turchi,  epiùfcele- 
-Tato  d’ogn’altro  Eretico , da’ quali  è onorata , riverita,  e rifpettata  ; fra  quali 
pensò  cortui  acquirtarfi  maggior  gloria  , come  colui,  che  per  farli  nominare, 
non  avendo  altro  merito,  diede  il  fuoco  al  Tempio Efefino  di  Diana  , limile—» 
anche  in  quello,  poiché  la  Luna , che  per  Diana  era  fcioccamente  adorata,  è 
medelimamente  l’imprelà  della  gloriofiflima  Vergine  P//W/'a  «/ elcdta  ut 
Sol,  e però  il  federato  li  è sforzato  d’opprimerla , e Icancellarla  dalla  memoria 
degTuomini,  con  Tinfernale , e pertifera  Tua  lingua  : E che  ha  di  piti  (dice  quello 
facrilego)  delle  altre  cale  ? perche  dette  ejjer  tanto  flimata , e riverita  : Ha  (dice 
la  rcligiofà  pietà  Chriltiana)  ciò,  che  anno  li  Capelli  de’ Santi  più  degl’altri  ? 
Capìllivejlri  enmes  numerati  fant . Ha  ciò,  che  di  più  delTaltre  aveva  l’ombra 
di  S.  Pietro,  lalèmicinta,  e il  fazzoletto  di  S.  Paolo,  che  fanava  ogni  male  , 
ed  erano  miracololìllimi . Ha  quello,  che  è fiata  abitazione  della  Regina  de’ 
Cieli,  della  Signora  degl’Angioli,  della  .Madre  di  Dio,  anzi  badi  più , che  l’iHeflb 
Chrirto  vifibilmente  Tha  fàntifìcata  con  la  lùa  divina  perfona  , e contatto , e pe- 
rò più  d’ogn’altro  facrato Tempio  deve  efler  riverita , e rifpettata,  e dove  fi 
compiace  Dio  d’ertère  adorato . Adorate  Dominum  in  atrio fanUo  ejus  ; Ha  di  più 
ciò,  che  aveva  il  Paradilb  terrertre  fra  le  altre  parti  del  mondo , che  era  luogo 
di  delizie,  e pieno  d’ogni  bene , dove  era  l’albero  della  vita,  fimbolo  della  Ver- 
gine SS.  Madre . Hortut  conclufu:  foror  mea  fponfa  j proprio  attributo  di  lei . Ha 
di  più  ciò  , che  ha  il  Cielo  Empireo  della  terra  , che  è fèggio  di  Dio , e luogo 
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desinato  alla  gloria  Tua  , e de’ Beati  tutti  : Dominai  in  Temalo  finHoJuo^  De~ 
minai  in  Calo  fidei  ejui . Dove  egli  (lette , e fi  ricoverò  per  Io  ipazio  di  trent’an- 
ni.  Si  che  ben  fi  può  dire  di  quella  Beatiflima  Stanza  con  S.Giovanni  : Eeee  Taber- 
naculum  Dei  eam  beminibuit  é>"  hobitabit  eam  r/r,  e con  Giacobbe . Veri  Deut  erat 
inlceoiflo . Ha . di  più  che  in  quella  Angelica  abitazione  ha  Dio  filli  inficme  con 
la  Madre  SS.  i Tuoi  bcnignilfimi  occhi,  le  orecchie  file  clcmcntilfime  molto  più 
propriamente,  e realmente,  che  nel  Tempio  di  Salomone  ; e però  di  elTa  vera- 
mente fi  pofibno  dire  quelle  parole  divine  : Etegi , fanBijicmi  locum  ijium  ut 
Jìt  nomea  meum  ibi  in  Jempìternum , permaneant  ecuìì  mei , cor  meam  ibi 

cunBis  àiebu!  : E poco  apprelTo . Oculi  quoque  mei , aurei  mete  erebia  ad  ora- 
tìonem  eju!  t qui  in  loco  ijio  oraverit  : Non  elTendovi  grazia , nè  favore  alcuno, 
che  indi  per  la  interccllione  della  Santiflima  Madre  non  fi  riporti . E chi  fa  ^ repli- 
ca Io  sfrontato  Vergerio , che  Jla  quella  medejìma Jlama  della  Madre  di  Cbrijlo  , 
che  Jì dice  ? Lo  telirficano  gl’annali  della  Dalmazia , ove  prima  fi  posò  , quelli  di 
Recanati,  e Loreto,  dove  ora  fi  trova  , ne’ quali  Ibno  inicrte  le  Icritture  auten- 
tiche, e veridiche  di  quello  fatto  j rallèrmano,  e giurano  l’Ambalciatori  man- 
dati in  Nazzaret  da  Schiavonia , da  Recanati,  da  Roma  a certificarli  del  vero, 
c tutti  d^ni  di  fede,  e di  molta  credenza  ; ne  Icrivono  gl’XIlorici , c fiacri  Dot- 
tori : Girolamo  Angelita , Guglielmo  Velcovo  di  Tiro,  Giacomo  Vitriaco, 
fiatilla  Mantovano  , i quali  ne  fecero  trattati  particolari , e più  diffulàmente., 
quelli  del  P.  Torlèllino , ed  altri  ancora  occafionalmente  ne  riferilcono  la  mede- 
lima  verità  ; il  Biondo  nella  fila  Italia  , Giovanni  Villani , Marco  Antonio 
Mureto  in  un  elegant  illìmo  Poema , fatto  in  lode  di  quella  Angelic.  abitazione. 
Pietro  Giorgio  ancora , Governatore  della  medefima  Cafa , e di  Recanati  n’eA 
pone  in  tavole  uh  breve  compendio  , qual  tutta  via  fi  vede , per  informazione  , 
e coniblazione  de’  pellegrini , e fra  gl’altri  più  longamente  Pietro  Canifio  ; E le 
quelli  non  ballano , ecco  li  Sommi  Pontefici , che  ne  fanno  indubitata  lède  ; Pio, 
c Paolo  Secondo , Leone  X.,  Clemente  VII, , Paolo  III. , PioV. , SilloIV., 
c Giulio  IL,  i quali  tutti  doppo  ufate  diligenze  ifquifite  , tellificano  della  veri- 
tà ; e realtà  di  quella  facra  Stanza  , e di  molti  miracoli  evidentifllmi  perciò  lègui- 
ti;  E le  a quefti  manco  crede  l’Eretico , & infedele  come  quello,  che  non  ha- 
alcuna  fede , e credenza  alle  cofe  divine,  creda  almeno  alla  numerofità  de’  Pelle- 
grini, che  ivi  concorrono  infino  dall’Indio;  creda  a’ fiipremì  Prencipi , i quali 
continuamente  la  vifitano;  creda  aquelgiovahe,  che  pochi  anni  Ibno , mentre 
era  inviato  a quel  Santo  luogo  dubitando  di  quella  verità  , cadde  milèramente  da 
cpallo,  poi  nell’entrare  quaC  della  Città,  fi  acciecò  in  un  fubito , nè  potè  mai 
ricuperar  la  villa  infino , che  conolciuto  l’error  filo , cacciata  ogni  dubitazione  , 
dolente,  e pentito  entrando  in  quel  facrato  luogo , fubito  ricuperò  la  villa  cor- 
pofsle , & interna  ; il  qual  fatto  colla  per  diverft  Icritture  , e tellimonj  publici  , 
e juridicì , anzi  da  luì  medefimo  . Creda  a i Turchi,  come  ho  detto,  che  per 
tale  l’anno  riconolciuta , e riverita  con  doni  ; Creda  ad  un  altro  Eretico  fuo  pa- 
ri, chefu  Eralmo,  il  quale  parimente  nelcrive,  con  molta  lode  la  onora,  ed 
elàlta  al  Cielo  ; gli  pare  Urano , che  non  abbia  del  veri  limile , che  da  fevenilTe  , 
e Ibicallè  quei  proibndiflimi , c gran  mari  ; ben  fi  là  elTere  fiata  condotta  miraco- 
lolàmente  per  opera  divina , e mano  d’Angeli , uno  de’ quali  non  là  ? che  con  la 
.medefima  facilità  portò  per  un  capello  Iblo  il  Profeta  Abacuch  da  Giudea  in  Babi- 
lonia, nel  forraglio  de’ Leoni , ove  llava  Daniele , come  fi  legge  ne  fuoi  libri  • 
Un  “fito  , Icrive  S.  Luca  negl’atti  Apofiolici  transfer!  Filippo  Diacono  ad  illrui- 
re  , e battezzare  quell’Eunuco  della  Regina  Candace , ed  in  un  fubito  riportollo 
in  Azoto  luogo  lontanilfirao  : Non  fi  fa  fimìlmente  , che  Elia  fu  rapito  l'opra  un 
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carro  dì  fuoco,  fcorrendo  per  l’aria  Centi  opera  umana , e perche  non  puotè 
quella  S.  Cafa  elTere  Ibftentata , e portata  dalt’ondc  marine,  c le  il  miracololb 
Gregorio  Taumaturgo  con  l’orazione  loia  fece , che  un  monte  lì  ritiralìe  per  dar 
campo  alla  fabrica  d'una  Chielà  , perche  non  potè  la  bantillima  Vergine  Padrona 
dell’Onnipotenza  di  Dio  , levar  da  Galilea  la  fila  facratiflìma  Cafa  , irasferirla  in 
Schiavonia , e poi  in  Italia  ? Omnia  qugeumque  vohit  Oaminus  fecìt  in  Ciclo  , (J* 
ia  Terra,  in  Mari , in  omnibus  abyffis , Siche  non  è più  dubio  alcuno  , ed 
ormai  è chiarillìma  la  verità  di  quella  Santillima  Cafa  riferita  dagl’Illorici , tefti- 
ficata  daveracitlimi  Tcllimonj , alTerita  da  Sommi  Pontefici , confermata  da  evi- 
dcntìllìmi , cd  infiniti  miracoli  , e madime  di  quelli , che  ardirono  levarne  ancor 
piccioIilTìma  quantità  di  calce  come  fi  legge  del  Vclcovo  di  Coimbrìa , il  quale—», 
le  bene  con  Breve  Apollolico  di  Pio  Quarto  ne  levò  una  pietra  , del  ijdi. 
s’ infermò  nondimeno  a morte  , nè  mai  potè  trovare  rimedio  alcuno  al  Tuo 
male,  infinche  non  fu  rimandata,  e refiituita  al  luogo  medefimo  ; Di  modo 
clic  di  mano  in  mano  che  il  portatore  fi  avvicinava  alla  Santa  Cafa , il  ma- 
le ancora  andava  fermando  , infin  tanto  che  ripofia  la  pietra  donde  fu  levata  , 
fi  rilanò  perfettamente  , trovandoli  egli  nella  Città  di  Trento  nel  facrolànto 
Concilio,  che  fu  tefiimonio  di  tanto  miracolo  . II  medefimo  dì  quel  divoto , ma 
troppo  ardito  pellegrino  Siciliano  l’anno  MDLXXXV. , e di  quell’altro  Alefan- 
drino , per  il  quale  entrò  il  Demonio  alla  moglie , che  portava  al  collo  quel  poco 
di  polvere  di  calce  indi  rubbata  , e milchiata  con  cera  filerà  dell’Agnus  Dei , nè 
mai  puotè  liberarli,  finche  non  riportarono  quelle  picciolillime  polveri , dove 
/lavano.  E di  quell’altro  l’anno  1558I  che  pure  per  la  mcdelima  caufa  fu  calligato 
con  limili  pene  , e di  più  con  perdita  de’  figli , e di  tutte  le  fue  facoltadi , e ric- 
chezze, che  furono  grandi  , quali  poi  ricuperò  infieme  con  la  fanità  , rellituito, 

che  ebbe  il  furto. 

Altri  molti , che  ardirono  rubbare  di  quei  teibri  donateli , o non  pote- 
rono partire  da  quel  luogo,  o atterriti  dalle  angeliche  cullodie,  il  tutto  /ù- 
bitolafciorono  , onde  prcli,  furono  calligati . Tanta  è la  protezzione,  ecullo- 
dia  , che  tiene  la  Santinima  Vergine  della  fua  abitazione  , e meritamente  poiché 
è sì  grande  la  eccellenza,  la  gloria , e la  maellà  lùa,  che  ogni  altra  creatura,, 
eccede . Se  il  Campo  Damafeeno  è tanto  celebre  perche  in  elfo  fu  dall’oiinipo- 
tcnte  mano  di  Dio  formato  il  primo  uomo,  quanto  più  farà  quello  gloriolb,  e 
finto  nel  quale  fu  Dio  emanato  : nel  Paradìfò  terrellre  erano  tutte  le  delizie  del 
mondo,  ma  quivi  quelle  del  Ciclo  : ivi  l’albero  della  vita  corporale , qui  della,, 
eterna  : quello  diede  luogo  al  peccato,  quello  non  già  mai , anzi  quivi  il  tutto  era 
finto , il  tutto  divino  : fu  felice  la  cala  di  Zaccaria  , che  meritò  per  lo  fpazio  di 
tre  meli  albergare  la  Regina  de’ Cieli,  ma  felicilTima  quella  llanza,  chele—» 
/irvi  per  alloggio  quali  tutto  il  tempo  di  fua  vita  : fi  pregiano,  fi  llimano,  li 
ammirano,  fi  riverilcono  tanto , e con  raggione  quei  facrati  luoghi , ne’ quali 
il  Figliuolo  di  Dio  leggiamo,  che  efercitalle  qualcuna  delle  fue  azzioni  mentre 
vivea  fra  noi  in  carne  mortale , Bettelem  dove  nacque,  ildelèrtopve  digiunò. 
Torto  di  Gcticmani  dove  folea  orare,  il  monte  Tabor  Ibpra  cui  fi  trasfigurò , il 
Tempio  che  Iblea  frequentare , e predicarvi , il  Cenacolo  dove  mangiò  con  i fuoi 
Dilcepoli , ed  inllitui  quel  divino  Sacramento;  il  Calvario  perche  ivi  terminò 
la  vita  fua  con  morte  crudelilfima  ; quella  làcrofiinta  Tomba  nella  quale  efanimo 
riposò,  roiiveto d’onde  gloriolb  fiali  al  Cielo,  ed  altri  limili , che  fi  degnò  favo- 
rire con  la  fua  divina  perfiona  ; ficchè  ben  avventurato , e felice  chi  vi  può  arri- 
vare: e come  non  larà  quella  angelica  abitazione  altrettanto  riverita , onorata, 
c frequentata , ove  fu  concetto,  nutrito,  cd  allevato  dopo  il  nalcimento  ? qui 

To.ll,  B con 
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con  digiuni  continovi , orazioni  ferventilTiiiie  , ed  altre  opere  fantitllme , dob- 
biamo pentàre,  che  pagalTe  i noftri  debiti , e ci  nieritalTe  ogni  bene;  qui  s’udia- 
110 le  divine,  e dolciUime  Tue  parole , qui  mangiava , qui  dormiva,  qui  veglia- 
va, qui  fì  diede  tutto  ad  ubbidire  alla  Tua  bamiinma  Madre , e divotiflimo  ballo 
5.  Giuléppe;  qui  mille  volte  fi  offerfe  prontillìmo  alla  mone  per  la  noftra  reden- 
zione , qui  non  morto , ma  vivo  flette  non  per  lo  fpazio  di  tre  giorni , e poche 
ore , ma  per  molti  anni , qui  di  già  non  partì , ma  ben  venne  a ftarfene , ed  a_. 
converfar  con  noi , quella  Cacrofanta  abitazione  conCervò  egli , fantificò , ed  ar- 
ricchì con  la  prefenza , con  le  opere , con  le  parole  Tue  di  molt’anni , c però  Ib- 
pra  tutti  gli  altri  luoghi  fu  più  favorita , c privilegiata  dalla  Macflà  Divina  j anzi 
fi  può  dire  pari  al  Cielo  empireo,  il  quale  niente  contiene  di  maggiore , che  rdfer 
leggio  della  Divina  Macflà,  bellillinia,  e fàcratiflìnia  umanità  di  Criflo  , e glo- 
riofiflìma  fila  Madre,  cole  tutte,  che  contenute  , ed  in  fc  rincliiufé , tieneque- 
Aa  fantilTìma  Cala,  della  quale  ben  fi  può  dire  fra  tutti  gl’altri  luoghi  più  fanti  ciò 
che  fra  le  altre  donne,  anzi  pure  creature  dilTe  rEcclefiallico , e canta  la  Santa 
Chiefà  del  medefimo  fùo  albergo . cedra:  exaitata  fura  in  Libano , ingran- 
dita quella  Angelica  llanza  per  la  fua  eccellenza , come  il  cedro  del  monte  Liba- 
no fra  tutti  li  alberi , prezzata  da  tutti  i fedeli  con  particolar  flima  , come  palma 
in  Cades , o rofà  negrameniflimi  giardini  di  Gerico , fruttifera  per  grazia  d'ogni 
fòrte  a guifk  d’oliva  nc'  campi  ben  coltivati,  crefeiuta , ed  inalzata  appunto 
nella  maniera  , che  fanno  i platani  appreffo  all’ acque,  che  in  ogni  colà  om- 
breggiano, difendono  , ed  in  certo  modo  proteggono  dalle  ingiurie  del  caldo  j 
quella  fra  tutte  le  altre , a guifà  dicinamomo,  mirra  , e balfàmo  perfettillimo  , 
Ipira  d’ogni  intorno  odori  loaviflìmi , che  fono  le  fperanze  ficure , e conforti  nc’ 
travagli,  anzi ajuti  evidcntifsimi  di  quelli , che  divotamentc  la  vifitano,  il  do- 
lor cordialifsimo  delle  offelé  fatte  a Dio  di  molti , e gravifsimi  peccatori , che 
indi  ritornano  dolenti,  c giuAificati , i gufli  fpirituali,  le  dolcezze  interne, 
chefèntono  i pii , c devoti  Crirtiani , che  vi  entrano  , fichè  non  vi  è grazia  dcfi- 
derata,  non  favore  bramato  da  Dio , che  quivi  non  fi  ottenga,  c non  fi  riporti . 
Qui  gl’infermi  di  corpo  , o di  mente  trovano  rimedio  eflìcacilsimo  , qui  conforto 
degli  afflitti  tutti,e  fconfòlati,  quindi  li  poveri  tornano  colmi  di  ricchezze,  e telo- 
ri  fpirituali , e talvolta  ajuto  temporale , ficchc  ben  fi  può  dire  di  elTa  con  il  Savio; 
Mecum  funt  dhiti/e , (^gloria , cpet , ó"jnfitia,  melìut  ejl  fruBus  meus  auro  , 
lapide pretiofo . Ben  avventurato  a chi  è concelTo  frequentarla  corporalmente  con 
divota  pellegrinazione  : fiche  heatm  homo , qui  vigilai  ad fare:  meas , ebfervat 

ad poflet  oftii  mei , qui  me  invenerit  invenie t vitain , ó"  hauriet  falutem  a Domino. 

11  che  quando  non  fipolTafare,  o per  l’età  , o per  la  condizione , povertà,  in- 
fermità, ed  altri  limili  impedimenti , almeno  fi  faccia  con  il  cuore,  ccon  alTet- 
tuofbdefiderio  librami,  perche;  Hic  domus  Dei  ejl , (Sporta  Carli.  E partirà 
nc  più , nc  meno  conlblatifllmo , e contentilllmo , dove  fé  bene  non  abita  adeflo 
corporalmente  la  Madre  di  Dio  effendo  in  Cielo  gloriofitfima  , v’alli  Ae  però  con- 
tinuamente con  protezzione  particolare , per  foccorrere , ajutare  , e confiilare 
tutti  quelli , che  ivi  ricorreranno  , poiché  è Aata  , è , e farà  fempre  fua  abi- 
tazione , e potiamo  dire , che  elegie  eam  in  babitationem  fibi  : Allìcurandoci 
perciò  che  malfarà  daeAà  abbandonata;  Nel  qual  propofìto  ben  fi  pofiTono  ap- 
propriare quelle  parole  di  David;  Hic babìtabo  quoniam  elegi  eam.,  e perciò 
inoliì  da  alfettuofa  divozione  di  qucAo  fante  luogo , molti  fibricarono  alcune 
altre  Chiefé  lòtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  per  lodisfare  al  pio  affetto 
di  quelli,  che  non  polfono  vifitare  queAa  divotilfìma  Cala;  la  Città  di  Roma 
ne  ha  una  alla  Colonna  di  Trajano  grandemente  frequentata,  e con  molto  deco- 
ro 
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ro  ofCzIata . Spoleci  ne  ha  un'altra  magnifica  , e Ibntuolà  per  grandezza , archi* 
lettura , e (bntuonti  , c fu  concefla  alla  nollra  Congregazione  da  quella  pia  ) e 
nobile  Città  divotifCma  della  Madre  di  Dio  , dalla  quale  è perciò  grande , e di- 
votamente  frequentata.  Napoli  ne  ha  una  di  non  poca  fUma.  Nella  Sicilia  , 
Spagna)  ed  altre  Provincie  molte  ve  ne  Tono  . La  Scozia,  la  Polonia,  e molte 
altre  Provincie , c Regni  ne  anno  fabricato  in  varj  luoghi , bramolì  tutti  di  par- 
tecipare del  favore  grande , e privilegio  fingolarilfimo,  che  gode  l’Italia,  la 
Marca  Anconitana,  e la  Città  di  Loreto  fbpra  tutte  le  altre  nobilitata  , e della 
quale  ne  feorre  divotiflimo  grido  neH’univerlo , per  l’abitazione  della  SantilTima 
Vergine,  che  fra  tutte  l’altre  fi  è compiaciuta  d’eleggerfi  quella  , come  Tua  pa- 
tria , ed  un  altro  Nazaret , per  così  dire . 

Jl  paragóne  , che fa  il  P.  Carena  della  S.  Cafa  ean  altri  luoghi  fanti  mi  dà  motivo 
di  fai  prefentare  al  lettore  la  promejfa  traduztione  de  i Paratelti  del  celebre 
Mantovano , a guati  farò  fegui're  una  non  meno  grata  leziione  del  P.  Ciò:  Bat- 
tifa  Giuftiniani  Chierico  Regolare  Teatino  . 

Commendazione  delia  Sacra  Chiefa  di  Loreto  per  Paralello . 

Avendo  adunque  raccontatoò  Reverendilsimo  Padre  in  Chrifto  Signore-» 
Colendillìmo  tutte  le  retroferitte  cofe;  per  l’innumerabili , e immenli 
voftri  benefici  ptafticati , e per  (limolo  del  itollro  affetto  , e fin- 

golare  amore  i fio  adelTo  in  penderò  di  brevemente  accennare  qual  co(à  io  abbia 
di  quella  Sacratiflìma  Cappella  concepito  nella  mia  mente  , acciòche  poi  afcol- 
lando  la  mia  opinione  j quale  punto  diffida  eficr  giuda , voi  poffiate  intorno  la 
grandezza , e Santità  di  quel  luogo  confermarvi  con  elfo  meco  , per  così  meritar 
maggiormente  il  favor  della  Vergine , alla  quale  fèguendo  l’efempio  del  vodro 
gloriofb  Zio  , e Pontefice  Sido  tutto  propenfo  vi  dimodrate . 

C^el  venerabil  luogo  predo  l’Uoiverfb  celebratifsimo , nel  quale  mediante 
li  manifedi  evidentifsimi  prodigi  giorno  la  Divina  Potenza  rilplendc  , non 
v’ha  dubbio,  che  merita  pria  d’ogn’alira  colà  di  tutti  Tadorizione  : Le  tre  ra- 
gionevoli nature  , che  a tutte  le  nature  prefiedono , ed  imperano  in  queda  Santa 
Cappella,  òlla  Camera,  come  in  un  Conclave , e Sacratifsima  abitazione  con- 
vennero infieme,  per  in  e(Ta  trattare  la  fàlulevole  opera  della  riparazione  del 
Mondo.  Quivi  gittofsi  il  gran  fondamento  della  medefima  , quivi  ebbe  origine 
la  legge  novella,  fi  manifedò  della  divina  difpoGzione  il  fègreto,  e fi  praticò 
queireroica  azione  dell’imraenfo  amore,  e della  fuperna  mifericordia;  median- 
te la  quale,  dice  l’ApodoIo,  ubi venit plenitudo  tempori!  ^ bumano generi  Deut 
aperuìt . Per  la  qual  cofa  a pender  mio  è sì  grande  di  quedo  luogo  la  dignità  , sì 
grande  la  gloria,  sìcccelfa,  e fublime  la  maedà  , che  non  m’arredo  punto  fopra 
qualunque  altro  luogo  di  queda  terra  preferirlo , o almeno  renderlo  uguale . 

Certa  colà  è , che  la  Divina  Clemenza  non  mai  fece  veder  nel  mondo  un’ope- 
ra tanto  eccellente,  un  midero  sì  profondo , e a quedo  fimigliante . Nel  Campo 
Damafeeno , come  fi  legge , fu  l’uomo  dall’alto  Iddio  de  limo  terre  creato  . In 
quedo  luogo  dal  purì/simo  Ventre  della  Verginal  Salma,  d’ogni  colpa  ifpogliat.i. 
Iddio  vedi  di  uomo  le  divilc  . Nel  Paradifb  terredre  fu  dal  fianco  di  Adamo  pro- 
dotta la  Conforte,  qui  una  Conforte  Vergine , fuor  dell’ordine  di  natura,  in- 
tatta cqnfervando  la  fua  Verginità  , madre  addivenne  del  grande  Iddio . Là  nell’ 
arca  di  Noè  furono  deH’uman  genere  ferbate  le  reliquie  : qua  poi  fi  partorì  al 
mondo  intera  la  fàlvezza . Sotto  la  quercia  di  Mambre  il  Padre  de’  Fedeli  vidde 
tre  Angeli,  e li  albergò!  In  queda  Cappella  dimorovvi  l’Aoglolo,  Iddio,  e 
Ja.il,  Pi  B a Mariai 
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Mari.1  j dico  Iddio  non  l()lamente  qual’Ofpite , ma  qual’una  delle  Divine  Perfò- 
i;e  , nel  feno  mcdefiino  della  Vergine  folto  le  fpoglie  della  fragile  nollra  condi- 
zione . Sù  le  balze  del  Sina  fu  data  a Mose  la  Legge  dalla  delira  di  Dio  legnata  , 
in  quello  luogo  poi  fifteffo  Dio  : fecit  potentiam  in  bracbio fuo  ^ e venne  a noi 
mortali  conceduto  quel  Signore;  quicftuia^  ner'ttat.^  ^ vita.  Il  Tempio  di 
Salomone  fu  invero  ammirabile;  ed  inlienie  gloriolb;  e dalla  divina  preicnza 
fatto  ancor  Santo , e venerando  ; ma  dove  mai  li  vidde  prefente  il  Signore—» 
j)iucche  in  quello  luogo;  il  quale  pria  d’ogn'altro  ; la  di  lui  corporale  figura  , 
accolfe  ! L’arca  della  Pace  ; Cuftodia  delle  tavole  della  legge  ; la  quale  da  mano 
profana  toccar  non  poteali;  era  in  fpecial  olTervanza  ; e ftima  tenuta  ; ma  nella 
iiollra  Cappella  non  furonvi  le  tavole  della  legge  ; ma  lo  llell'o  luo  Autore  ; e con- 
fumatore Iddio  fatto  uomo  ; queldelTo;  che  in  foggia  di  vento  ad  Elia,  c in 
quella  di  fuoco , fi  legge  clTere  apparii)  al  Condottiero  dcgrilraeliti  ? 

Invcr  lo  confelfo,  nc  alcuno  puolè  mai  dilsimiilarlo.  Betlemme  fii  quella 
Città  della  Giudea,  , che  per  prima  chiamavali  Efrata,  fortunatiftinia  per  il 
iialcimento  diCrillo  , ove  fi  udì  da’ Serafini  cantare  Gloria  in  r.xcelfìs  Dco-,  ma 

Grillo  ivi  Iblo  fiori , in  quello  luogo  però  piantò  le  radici , Quell’alto  monte , , 

fili  quale  il  Signore  con  Elia , e Mose  favellando  lì  trasfigurò , viddefi  dagl’Apo- 
ftoli , lotto  un’amanto , e fembianza  gloriola , ma  per  breve  tempo  durò  sì  gran 
fella  . Qui  poi  praticò  il  Signore  lungamente  , e con  lègrcta  familiarità  , c quivi 
fuconceputo,  ed  allevato.  Que’ grati  Paefi  di  là  dal  mare  di  Galile.i , ne’ quali 
furono  faziati  ; al  dir  della  làcra  Illoria  tante  migliaja  di  perfone  , quello  di  La- 
zaro  , di  Zacheo  ; e di  Pietro,  e gl’altri  molti , «he  Grillo  onorò  colla  Tua  di- 
vina prelénza , e co’ miracoli  fuoi  gli  relè  illullri  ; certamente  degnilsimi  fimo 
di  tutta  la  venerazione  ; ma  dove  mai  fece  Dio  un  miracolo  più  grande , e prodi- 
giolò  ? Hit  Verbutn  CarofaBum  efl  : In  quello  luogo  Iddio  per  alsilterci  nel  corlb 
di  nollra  vita  , c per  intraprendere  opere  ammirabili , velli  vifibilmente  della 
nollra  mortalità  le  fembianze  . 

Non  v’ha  dubbio , che  il  monte  Oliveto  fu  chiarilsimo  per  l’Alcenfione  del 
Redentore  colà  Icguita  ; quello  luogo  all’inconlro  , per  la  permanenza  di  S.  An- 
na , per  la  Concezzione  della  Vergine , e diCrillo  rellò  oltremodo  onorato. 
Sopra  la  Croce , giulla  l’Oracolo  di  Geremia  ( di  cui  favella  S.  Paolo  in  (criven- 
do  agl’Ebrei  ) l’opera  della  Redenzione  fu  confumata  , in  quefta  Cappella  fi  die- 
de a quella  il  principio;  quivi  la  prima  ; là  fu  la  Croce  fu  l’ultima  permanenza  di 
Grillo,  per  lalciarvi  lavila  : Quivi  nacque,  cd  in  quella  à’ fuoi  giorni  diè  fine. 
La  folcnne  Fella  del  Nalcimento  fi  deve  con  allegrezza  celebrare  , col  pianto  poi 
deefi  della  morte  riandar  la  memoria  . Rellò  nel  fepolcro  fenz’anima  il  Reden- 
tore, ed  ifpogliato  delle  umane  divifè , ma  non  gii  della  lùa  Divini tade . Entro 
a quella  Cappella  Gesù  Grillo , come  Dio,  e come  Uomo  fece  lunga  dimora  in 
compagnia  di  fua  Madre . Quell’orto,  nel  quale  era  Grillo  collumato  ad  orare  , 
non  dee  tra  gl'altri  luoghi  illullri  per  la  fintiti  l’ultimo  giudicarli , ma  in  quelli 
Cappella  il  Redentor  da  fanciullo , e fatto  adulto  fece  orazione , riposò  , e prelè 
il  filo  alimento.  Quel  deferto  confecrato  al  digiuno  del  Signore , non  ricevette 
minor  venerazione  , e pregio  degl’altri  , ma  in  quella  Cafa  Divina  , qiiatealli- 
jienze , e digiuni  Gesù  Grillo  intraprclc  ? Quante  meraviglie  operò  ? Come— j 
quegli,  la  cui  vita,  eralafielfa  fantità  , la  dottrina,  la  ftclTalàpienza , l’ope- 
razione tutto  amore , il  penfiero  tutta  pietà , la  cui  conver/izionc  in  fine  era 
Tuniverfale  conforto  ? 

Fu  beata,  e felice  in  vero  la  cafa  di  Zacaria,  relà  illullre  per  lo  Icambie- 
vole  faluto  di  due  gran  Genitrici , e dalla  prelcnza  del  Prccurlbrc  » e di  Grillo  ; 

Ma 
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Ma  della  Cafa  di  Maria , di  cui  fi  tefiè  le  laudi , di  gran  lunga  è maggiore  la  pre- 
rogativa , e rillullre  filo  pregio  . Conciodiacofachc  (opra  le  altre  onorevoli  qua- 
lità, le  quali  fanno  ornamento  alla  cafa  di  Zacaria , porta  la  noflra  quello  di 
più  in  fronte , che  fu  confacrata  dall’intero  Sacro  Collegio  degli  Apoltoli.  Le 
acque  del  fiume  Giordano  fi  gloriano  d’aver  toccato , e bagnato  il  Signore , ma 
quella  fu  da  ogni  Tua  patte  toccata  dalie  mani , e della  Vergine  Immacolata  , e 
del  fuo  Figliuolo  ; fui  pavimento  di  elTa  tante,  e tante  volte  llampò  Grillo  ledi 
lui  piante , e quelli  muri  medefimi  furono  tellimonj  della  fila  Incarnazione . 

Ma  che  m'intrattengo  i pregi , e la  inelTabilc  dignità  di  quella  celebre  Cafa 
a rammentare?  Or  mi  conviene  conchiudere  col  Patriarca  Giacobbe , TerribiUs 
ejilocmìjle',  non  cjì  bic  aliud nifi Domus  Vei ^ Porta  Cali,  Tutti  adunque  i 

Crilliani , ed  i veri  Cattolici  qui  mi  faccio  ad  efiirtare , che  ricordevoli  della-, 
loro  falute , alla  divina  Clemenza  ingrati  non  comparendo  (la  quale  non  mai  la- 
Icia  di  dimollrarci  il  di  lei  patrocinio)  ricolmi  di  divozione , e pietà  vadino, 
onorino,  e ijrcllino  tutta  la  venerazione,  ed  olfequio  a quella  gran  Cafa  della 
Vergine,  abitacolo  del  Redentore,  Talamo  dello  Spirito  Santo,  Teibrodi  Gra- 
zie, eterna  memoria  della  Divina  pietà , c delle  milèrie  nollre  conforto  , e lòc- 
corlb,  porgendo  Hlantifsimc  grazie  a quel  Dio  immortale,  che  per  riltoro  della 
nollra  mortale  fragilitàfolle  sì  fortunato  afilo  confèrvarci  nel  Mondo. 

Il  P.  D.  Già.  Battijla  Giu/lìniani  Chierico  Regolare  Teatino  nel  tem.  i . del  fuo 
Tempio  Laur etano  alla  lezione  4.  pag.  4 1 . dice  coti . 

A Mille  cofè,che  vi  potrei  dire  di  quella  Cafa  beata, mi  ballarà  dimollrarvi,chc 
è piu  magnificajpiù  fanta,e  più  utile  a’mortali,della  valla  machina  del  Tem- 
pio di  Salomone  tanto  celebre  al  mondo^e  tanto  famofb  in  tutti  i lccoli,ma  comcISe 
in  quella  fuperbilfima  machina  vi  fi  fpclcro  tanti  millioni  d’oro  lalciati  da  David  a 
qucfl’cllctto  , e per  lèrvizio  della  quale  fi  fcrvavano  nella  Sacrellia  oltre  i vafi  di 
bronzo,  440.  mila  vafi  d’oro,  e più  d’un  milione  di  vafi  d’argento,  or  come  ad  un 
Tempio  cosi  ricco,  c cosi  vailo  fi  potrà  mettere  in  paragone,  la  povera  Cafuccia  di 
Loreto  angullifsima  di  fito,crrcondata  da  quattro  rozze  muraglie,fabricata  di  po- 
veri làlsi,  che  in  ogni  cofa  fpira  mendicità,  e balTezza.il  dubbio  è grande  al  giudi- 
zio degl’uomini , che  IHma  le  colè  dall'argento  , e dall’oro  . Ma  io  proporrò  ui»’ 
altro  dubbio  a voi , dallo  fcioglimento  del  quale  conollcrete  , quanto  lia  vano 
il  primo  vollro  dubbio  d’avanti  Dio . Fu  dillrutto  dal  furor  de’  Caldei  il  Tempio  ' 
Cerofolimitano , quando  il  Popolo  Ebreo  fu  condotto  Ichiavo  in  Babilonia  i 
ina  doppo  72.  anni  refali  la  libertà  per  benignità  del  Re  Ciro  con  la  facoltà  ritor- 
nati alla  Patria  di  rifabricare  il  lor  Tempio  in  una  forma  modella,  di  cui  Ciro 
medefimo  volle  dar  il  modello;  lòtto  il  Prencipe  Zorobabel  fi  polèro.' gl’Ebrei 
alTimprelà  . Ed  il  mondo  tornò  a veder  l’antica  mole  del  Tempio  di  Salomone  , 
quale  elTendo  poi  fiato  un’altra  volta  dillrutto  lècondo  il  Villalpando  al  cap.  66. 
67.  c6S.  fu  riparato , e rifatto  di  nuovo  dal  Re  Erode . Parla  il  Profeta  Àggea 
del  Tempio  di  Salomone , o Ila  rifattoli  da  Zorobabel , e da  Erode , poco  im- 
porta, cdice,  che  la  gloria  di  quello  fecondo  Tempio  farebbe  molto  maggiore 
di  quella , che  lampeggiò  nel  primo  fabricato  d.t  Salomone . £t  erit  gloria  Dontut 
ijlittt  nooijjims  plufquam  prim£ . Ma  come  quello  poteva  elfere , le  Zorobabel 
era  povero  Prencipe  venuto  dalla  captività  di  Babilonia,  ed  Erode  era  un  Regolo 
Feudatario,  ed  è certo,  chenelTuno  di  loro  poteva  mettere  infieme  tanto  bron- 
zo , tanti  porfidi , tant’argento , c tant’oro , che  potelTero  fare  una  fabrica  , 
fomigliante  a quella  di  Salomone.  Io  mi  rido  di  quello  diccGiolèppe  Ebreo, 
che  il  Tempio  Erodiano  avanzalTe  nelle  glorie  il  Tempio  di  Salomone  , e mi  lòt- 
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«ofcrivo  al  parere  di  quelli,  che  vogliono,  che  il  fecondo  Tempio  foflTc  di  gran 
lunga  inferiore  al  primo,  e quando  ogn’altracofamancaflTc,  è certo,  che  a tem- 
po di  Zorobabelle , e molto  meno  in  quello  di  Erode,  nel  Tempio  non  v’era  T 
Arca  del  Tcllamento,  quale  fu  nalcoda  da  Geremia  in  un  defèrto , acciò  non  paP- 
faOe  in  mano  de’  Barbari , conforme  dica  il  Villalpando  al  cap.  79.  che  fè  vi  folTo 
fiata,  Pompeo  prima,  e poi  Vefpafiano , cTito  l’avcrebbono  portata  per  loro 
trofeo , ne'  trionfi , quando  debellata  Gerufalemme  tornarono  trionfanti  a Ro- 
ma, e Tito  per  eterna  memoria  delle  fue  vittorie  l’avercbfae  fcolpita  nel  fuo  arco 
trionfale,  in  cui  anch'oggidì  fi  veggono  i légni  dell’altre  fpoglie  di  quella  vitto- 
ria. Erra  dunque  chi  crede,  che  la  gloria,  e magnificenza  appreffo  Dio  fi  mifii- 
ri  dall’oro,  e dall’argento,  e che  quei  Tempj  fiano  più  fpeciofi,  ne’ quali  ri- 
, fplende  più  oro , e folgoran  più  gemme . Di  quelli  ornamenti  affai  meno  ne  ebbe 
il  Tempio  di  Salomone  rifatto,  e pure  lenza  comparazion*  fu  più  gloriola  del 
primo , ed  in  che  era  ripolla  quella  fua  maggior  gloria , fentiamo  Aggea  Profe- 
ta : Hift  diete  Dominui , ego  commevebo  Ctelum , éf  Terram , ^ veniet  dejìiera~ 
tut  eetndtt  getieibut , £j*  ìmplebo  domum  iflam  gloria  meum  ejl  argentuntf  ^ 
aarum , fèd  magna  erie gloria  Domm  i/lius  no-jijpnue  plufquam  prime . Io  non  ho 
bifogno  di  oro,  nè  di  argento  , dice  Dio,  per  altro  più  fublime  modo  renderò 
gloriolb  il  mio  Tempio,  veniel  dejìderatus  eunclit  gentibut  ^ verrà  l’afpettato 
Klelfia,  e dopo 40.  giorni , che  farà  nato,  farà  portato  trà  le  braccia  della  Ver- 
gine Madre  in  quello  fecondo  Tempio . Muraglie  felici , e quando  mai  quelle  di 
Salomone  furono  così  fortunate,  che  poffano  nella  gloria  paragonarfi  a voi , trà  le 
quali  nelle  braccia  della  Vergine  fi  vidde  Iddio  imbambolito , e fatto  più  grande  , 
ivi  orare , adorare , c predicare  ? Quelle  fono  grazie , che  ofeurano  di  molto 
tutte  quelle,  che  già  rifplenderono  nel  primo  famolb  Tempio . Qui  fpiccanole 
tue  glorie  o S.  Cafa  di  Loreto , e non  c'c  falfo  nelle  tue  muraglie , che  non  vaglia 
più  che  tutti  i tefori  del  Tempio  di  Salomone , poiché  fè  il  lècondo  Tempio  tanto 
inferiore  al  primo,  divenne  più  gloriolb  del  primo  folo , perche  in  efib  entrò 
Criflo , e per  quello  effetto  farebbe  ballato , che  ei  folTe  entrato  quella  lòia 
volta  , che  ve  lo  portò  trà  le  fue  braccia  la  Vergine  Madre  nell’atto  di  prelcntar- 
lo  ai  Vecchio  Simeone , ed  a quella  venuta  del  Mellia  è commune  fentimento  do* 
PP. , che  avelfe  mira  il  Profeta  quando  dilfc , che  erie  gloria  Domai  iftiut  novi^- 
me  plufquàm  prime . Or  chi  non  vede  quanto  fopra  l’uno , e l’altro  Tempio  li 
inalzi  la  Cala  di  Nazareth  llanza  nativa,  ed  ordinaria  della  Vergine , di  Gesù, 
edi  Giulèppe,  nella  quale  del  continuo  aOllleva  Michele,  e Gabriele,  quegli 
come  maellro  di  Camera  di  Gesù  , e quelli  di  Maria , e pareva , che  con  eflì  la 
Corte  del  Cielo  foirepaffata  nel  povero  Tugurio  di  Nazareth  . Con  altoconlì- 
glio  non  volle  Iddio , che  in  quella  Cafa  li  vedelfero  nè  gemme , nè  oro  , nè  ar- 
gento , perche  mentre  vi  erano  Maria  , e Gesù  , nelfuno  vi  farebbe  llato , che 
fi  foffe  degnato  di  volger  gl’occhi  a rimirarli,  come  filolbfò  S.  Cipriano  della 
Spelonca  di  Bethlem  , nella  quale  nacque  Gesù  , dicendo , che  farebbe  llato  fu- 
perfluo  per  lei  ogni  più  ricco  orn.amento , perche  i Magi , ed  i Pallori  entrando  in 
clfa  rapiti  dalla  villa  diGesù,  e di  Maria  non  gli  averebbero  prezzati,  nè  rimirati. 

Altri  tefbri , ed  altre  gioje  fono  quelle  , che  rendono  magnifica  la  Cala  di 
Nazareth.  Previdde  in  Ipirito  i tefbri  di  quella  Ca/uccia  il  Vecchio  Giacob , che 
venuto  à morte , volendo  benedire  ad  uno  ad  uno  tutti  i luoi  Pigliuoli , predicen- 
do à ciafeheduno  di  loro  le  fortune,  che  avrebbero  avuto,  quando  venne  alla  bene- 
dizione di  Zàbulon , gli  dilfe  che  avrebbe  avuto  per  gran  ventura  per  Abitazione, 
lùa,  e de’  lùoi  Polleri  una  Provincia  vicina  al  mare,  Zàbulon  in  lieiore  marìi  babh 
tabu , pertingem  u/qut  od  Sidonem , & altrove  ; Zàbulon  le  tare  in  eniiu  tuo  /ti_j 
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erdìtiatìont!»  mari!  ^ fngcs  The/auros  ahfconditot  arcnarum ^ e volle  dirli;  tid& 
una  buona  nuova  ò figlio  •>  i tuoi  defcendenti  abitaranno  un  Paelc  , nel  quale  li 
radunaranno  tutte  le  ricchezze  del  mare,  e tutti  i Tefuri  nafeofti  fral'arene. 
Quella  Provincia , che  toccò  in  Ibrtealla  Tribù  di  Zàbulon  fù  la  Galilea,  Provin- 
cia lituata  ài  confini  delGcntilelimo,  & abitata  in  gran  parte  da’ Gentili , c Tem- 
pre efpolla  più  dcll’altre  alle  {correrie  de*  Barbari  ; di  quella  Provincia  parlò 
Ifaia , chiamandola  Terra  alleviata  tempore  allroìata  ejì  Terra  Zàbulon,  in 

Ifàia  al  ; volendo  dire , che  era  Paelé  di  leggierilCma  Bi.ma , chiamata  da’  Gen- 
tili per  proverbio , e per  ingiuria  Cabul . Che  Telòri  dunque  lòn  quelli , che  dove- 
van  render  felice  un  tal  Paelé  ? dica  altri , che  parlò  Giacob  dei  Telbri , che  i Ca- 
nanei antichi  Abitatori  di  quella  Terra , ò per  timore,  ò per  avarizia  aveano 
naicollo  fotto  l’arene  al  lido  del  mare , che  dovevano  cITer  ritrovati  da  Zàbulon, 
e da’  Tuoi  Eredi . Dica  altri , che  parlò  delle  pietre  pretiolé,  che  fogliono  ritro- 
varli ne’  lidi  del  mare , che  io  per  me  non  vedo,  che  nella  Tribù  di  Zàbulon  vi  Ila 
fiata  mai  abbondanza  de’ telbri  tali,  tanto  maggiormente,  che  tra  la  Tribù  di 
Zàbulon,  ed  limare  vi  era  di  mezzo  la  Tribù  diAzer;  veri  telbri , de’ quali 
può  gloriarli  la  Tribù  di  Zàbulon  Ibno  le  pietre , la  calcina,  i travetti,  e ìe_> 
tegole  di  quella  povera  cala  di  Nazaret,  che  ora  fi  riverifee  in  Loreto  , c per- 
ciò il  Vecchio , che  ben  lo  conofeeva , a Zàbulon  folamente  dilTe , che  fi  rallc- 
gralTc,  Utoreébc.  perche  fé  agl’altri  Tuoi  figliuoli  aveva  pronollicato  grandil^ 
lime  fortune , non  flimò  alcuna  di  effe  degna  di  elTer  ricevuta  con  allegrezza  , le 
con  quella  di  Zabqlon  , nel  cui  Paelé  dovea  vederli  quella  Santa  Cafa  , in  cui  fi 
unirono  infieme  i tefori  dell’Un iverlb  ; c che  il  Vecchio  Giacob , quando  bene- 
dilfe  Zàbulon  , avclTe  la  mira  alla  Cafa  di  Nazareth , fi  cava  letteralmente  dal 
Tello  della  Genefi , dove  avendo  benedetto  Giuda , con  predirli , che  dalla  Tua 
Tribù  farebbe  nato  il  Melfia , falta  immediatamente  a benedire  Zàbulon  , dan- 
dogli il  quarto  luogo,  quando  egli  tra  tutti  era  il  nono , ed  il  fello  trai  figliuoli 
di  Lia;  io  per  me  credo,  che  ciòavvenilTe  non  fenza  millero,  perche  aven- 
do fatto  Giacob  menzione  nella  benedizione  di  Giuda  del  futuro  Melfia  , gli 
venne  lubito  a mente  la  Cala  beata,  nella  quale  dovea  elTer  concepito  , e nel- 
la quale  infieme  colla  Madre  dovea  lungamente  abitare  ; onde  voltatoli  a_. 
Zàbulon  , gli  dilTe  , Latore  Zàbulon  , perche  |é  Giuda  averi  la  ventura  , 
che  dalla  Tribù  lùa  nafta  il  Melfia  , tua  farà  la  gloria  , che  fia  concetto 
nel  tuo  paelé , che  foggiorni  in  una  Cafa  Ibggetta  alla  tua  Tribù  , il  che_> 
bafiarà  per  renderti  più  felice  , che  lé  fucchiato  avelie  i tefori  tutti  della  ter- 
ra, c del  mare . 

E per  palelàre  dillintamente  le  glorie  della  S.  Cala  di  Loreto  fia  di  tutte  la 
prima , che  in  elTa  fù  concetta  , e vi  nacque  Maria  fecondo  la  più  probabile  opi- 
nione , il  che  io  un  marmo  pollo  in  alto  l'opra  l’Altare  della  S.  Cappella  fi  leggo 
in  un  dillicon , del  quale  un  verlb  dice  : Verbum  ubi  conceptum , uataque  Virgo 
Parent  ; e quello  ballerebbe  per  render  gloriofa  la  S.  Cali  di  Nazaret . In  Arez- 
lo  fi  mira  con  maraviglia  la  Cafa  dove  nacque  il  Petrarca  , e la  Republica  Areti- 
na determinò  già,  cl>c  non  fi  cangialTe  mai  punto,  ma  che  a fpefe  publiche  li 
niantenelfc  Tempre  la  fleffa . Or  balli  per  gloria  della  Cafa  Lauretana  , che  in_> 
elTa  fu  concetta,  nacque  Maria,  c v’abitò  lungamente;  fi  ammira,  non  fo 
dove  una  Cafuccia , ove  la  fama  dice,  che  abitò  Omero;  ed  altrove  una  fpe- 
lonca,  nella  quale  Euripide  fcrilfe  già  i Tuoi  verfi  ; ma  quello  poco  importa  , 
la  gloria  più  eccella  del  Tempio  di  Salomone  confilleva  nell’Arca  del  Tellamcn- 
to  , che  tra  le  Tue  muraglie  er?  ripofla  , e che  chiamavafi  la  gloria  della  Cafa  di 
Dio,  ondenelptimodciReèfcritto:  tramlata  ejl  gloria  Domut  Domini  : ora 
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in  buona  conièguenzaè  tanto  piùglotiora  la  CafaLauretanadel  Tempio  Gero(<H 
limitano,  quanto  maggiore  è la  Vergine  Madre,  che  vi  abitò  di  quell’Arca an- 
tica di  legno,  che  non  area  gloria  maggiore , che  eflère  un'ombra , ed  una  fi- 
gura di  Maria  (cmpre  Vergine  : onde  quando  quella  povera  Caia  non  avelfe  avuta 
altra  ventura , che  d'elTere  abitanza  della  Vergine  , quello  Iblo  Ikrcbbe  fiifficien- 
te  per  farla  (limare  più  degna , e più  fama  del  Tempio  (IclTo  di  Salomone  ■ Do- 
manda Alberto  Magno,  perche  lanafcita  di  S.  Gio.  fiattifta  fu  annunciata  dall* 
Angelo  dentro  il  Tempio,  e nel  Santfla  SaniSlofum  , dove  che  quella  di  Grillo 
fu  dairi(le(To  Angelo , non  nel  Tempio,  ma  nella  Cala  privata  della  Vergine  , 
e pur  pare , che  la  ragione  volelfe , che  la'nalcita  della  Santità  ifielTa  fo(Te  annun- 
ciata nel  più  degno , e nel  più  (ùnto  luogo  del  Mondo  j e per  verità  così  è , «*  ■ 
per  quella  ragione  non  dove?  elTcre  annunciata  in  altro  luogo , che  nelfemplice 
Gabinetto  di  Maria , che  era  più  lànto  del  Tempio  , offerendoli  in  elfo  al  Cielo 
del  continuo  un’altilfimo  Olocaullo  d’un’eccellà  operazione  , c d'una  lbvrana_> 
Contemplazione  della  Vergine;  Sacrificj  più  degni  di  quelli , che  li  offerivano  nel 
tempio  , ove  tra  le  nebbie  funiolè  di  materiali  ineenzi , lòlo  faceafi  llragcdi 
Tori,  e Vitelli;  però  l'Arcangelo  Gabriele  ben  conolcendo.,  che  ogni  ragio- 
ne volea , che  la  più  Santa  Nafcita  , come  lù  quella  del  Santo  de'  Santi  annoncia- 
ta  folfenelpiù  Santo  Luogo,  che  riverilTe  mai  il  Cielo , avendo  annunciato  la_> 
Nafcita  di  Gio:  Battilla  nel  Tempio,  (limò  non  dovere  in  altro  luogo  annoncia- 
re  quella  di  Grido , che  nel  SagrofantQ  Gabinetto  di  Maria  tanto  più  Santo  del 
Tempio , quanto  Dio  umanato  era  più  Santo  di  Gio:  Battida  . 

H.Ò  detto  poco  ; voi  muraglie  beate  fode  tanto  onorate  dalla  prelènza  di 
Maria,  che  danziòinvoi,  che  per  quedo  Iblodivenide  degne  d'elTere  Albergo 
di  un  Dio  la  prima  volta , che  egli  venne,  e fi  vidde  in  terra  . Leggo  che  Àbra- 
mo fabricò  una  Capanna  di  tavole  , c di  fralthe , nella  quale  alloggiò  il  Ibmmo 
Monarca  entrandovi  in  forma  di  tre  Angeli , Ibpradi  cui,  dice  S.  Agodino  nel 
tom.  X.  al  Serm.  57. , che  queda  Capanna  le  fù  Albergo  llretto  per  l'Uomo,  fù 
alfai  proporzionata  alla  Maedà  di  Dio,  e quedo  non  peraltro,  lè  non  perche 
dentro  quel  piccolo  tugurio  vi  abitava  Abram  : ingreditur  heum  arborìt  Abraham 
engujlum  qtiidetn  Haminì  ^ fufficìcnt  tamea  majejlatì  dtgnum  T>ee  Palai ium.^  ubi 
ejfet  niaje/las  fupcrna  pronj'ura  ; parole  di  S.  Agodino , il  quale  ben  fapeva  , che 
la  magnificenza  delle  fabriche  diverlamente  fi  miliira  in  ordine  all'Uomo,  editi 
riguardo  aDio'^  e che  Ibvente  quella,  che  èpicciola  danza  per  un'Uomo,  è 
Kegia  Auguda  per  Iddio,  à cui  lèmpre  Ibno  grandi  quelle  Abitazioni,  nelle 
quali  foggiorna  la  pietà  , e la  fede  di  qualche  tanto  Abitatore;  era  povera-,  e 
dretta  in  fe  delTa  la  Capanna  di  Àbramo,  ma  la  fede,  e la  Santità  di  quel  gran 
Patriarca  l'aveva  relà  sì  Ipaziolk  , e magnifica  che  fù  dimato  degno  Palazzo  di 
Dio  ; non  per  altro , lè  non , perche  dentro  delle  fue  mura  abitò  Abramo  ; onde 
Agodino  foggiunge  : Hejpitium  guod  Abraham  jam  Dto  feltrai  àigmmi  : or  che 
diremo  della  Santa  Cala  di  Nazaret,  in  cui  abitò  Maria,  e tanto  rada,  per- 
che folTe  dimata  Regia  degna  del  Figlio  di  Dio,  in  cui  IbggiornalTe , vivede  , 
pranzalfe , e folTe  alimentata  la  Maedà  Ibvrana  d'un  Dio  : ubi  ejfel  Maje/las  fu~ 
perita  praufura . 

Ma  chi  potrà  (piegare  quanto  queda  Cafa  fi  avvanzalTe  nelle  fue  glorie  in 
quel  punto  beato,  quando  trà  quelle  povere  mura  il  Sommo  fi  congiunte  coll’in- 
nmo,  e l'infimo  col  Sommo,  e quando  Dio  fi  fece  Uomo;  e l’Uomo  divenuto 
Dio,  fù  acclamato  gloriolb  il  Tempio  di  Salomone,  perche  nel  giorno  della 
confecrazione  fi  vidde  delcendere  in  edb  la  gloriola  maedà  del  Signore  : nenpo- 
f crani  Saierdoies  ingredi  Tentpìumt  eì  guod  implejfet  Majejìtf  Domini  Temphm 
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Domini,  ^‘oìdcbant  filli  ìfratlglorìam  Domìni  fupcrdotntm.  Che  gloria,  che 
h'Iaeftì  ? no  altro,  che  un  Splendore , ed  una  vampa  di  fuoco  involta  in  una  ca- 
ligine, e circondata  da  una  nuvola,  onde  gl’Ebrci  (limorono , che  per  quello 
folTc  più  gloriole!  quel  Tempio,  che  per  quante  ricchezze  foITcro  raccolte  per 
ornamento  di  elfo  d.igl’ultimi  coniini  della  Terra.  Voftre  voftre  Ibno  le  glorie, 
ò S.  Cafa  Lauretana,  dentro  di  cui  Icelè  lofplendore  del  Padre,  e la  macHà 
d’un  Dio  involta  nella  nuvola  della  noDra  umanità , e chiufa  nella  caligine  delle 
vilcere  Verginali  ; in  quel  punto  la  Cala  di  Nazaret  diventò  un  celclle  Paradilb  , 
perche  le  quello  altro  non  è , che  un  luogo , in  cui  fi  vede  Icopertamente  PelTenza 
di  Dio,  ncUTncarnazione  lèguita  in  quella  Calliccia  PelTenza  divina  fù  veduta 
feovertamente  da  due  anime  umane , cioè  da  quella  della  Vergine , che  in  quell’ 
inllanre  lìi  lollevata  alla  contemplazione  intuitiva  della  Divinità  , e da  quella  di 
Crillo  , che  fù  beata  quando  lù  concetta',  vantali  la  S.  Cafa  di  Loreto  d’elTere 
flato  il  primo  luogo  , in  cui  Ila  fiato  veduto  un  Dio  da  Anima  umana  non  viatri- 
ce , ma  coniprenditrice , come  fù  quella  di  Crillo . 

Crefeono  le  glorie  di  quella  S.  Cafa  , poiché  in  efla  dimorò  per  tanto  tempo 
Gesù,  Maria,  cGiolèppe;  onde  eccola  di  nuovo  divenuta  unParadifo,  men- 
tre nelle  fue  muraglie  fi  adora  un’altra  Trinità  tcrrefire,  cioè  Maria,  Gesù,  e 
Giulèppe.  Non  fi  può  negare , che  la  grandez'za  delPOfpite  accrelca  nobiltà  , e 
magnificenze  alla  Cala,  che  abita,  & è colà  più  che  certa,  che  la  Santità  del 
Ciclo  non  può  abitare  in  un  luogo,  che  in  elfo  non  laici  fiampato  , & imprelTo 
un  nonio  che,  che  fpiri  Santità.  Già  vi  ho  detto,  come  Abramo  alloggiò  nella 
fila  povera  Capanna  Iddio  uno  , e trino  in  forma  di  tre  Pellegrini  , ora  dice  Pi- 
lone £breo,  che  in  porre  il  piede  in  quel  tugurio  gPAngeli  pellegrini , tutte  le 
parti  del  medefimo  li  avantaggiorono  in  un’efler  migliore  per  un  non  fo  che  di 
virtù  , che  in  loro  impreflc  la  prelénzadi  quei  tre  Angeli  coll’aria  fola , che  fpi- 
rava  da’  loro  volti  : Certi  exifiimandum  efl  ad eorum  introìtum  partet  omnes  illius 
Domm profcci^e  in  melius  , affeSlus  aura  quadam  virtutis  abfolut'ifiìmie  : Sono  le 
parole  di  pilone . Ora  le  non  rimale  cantone  nella  cafa  d’Àbramo , che  non  ri- 
cevelTe  miglioramento , di  modo  che  parca , che  i lalTi  , i legni  , ed  i rami  di 
elfa  rimafti  folTero  impallati  d’una  virtù  perlettilTima  per  la  prefenza  fola  di  tre 
Angeli,  che  vi  dimorarono  per  poco  tempo;  qual  fallo,  qual  pezzetto  di  cal- 
cina non  refiò  colmo  di  fantità  nella  Santa  Cafa  di  Nazareth  , oggi  Lauretana  , 
in  cui  per  tanto  tempo  abitò  Maria,  c con  Maria  Gesù  , e con  Gesù,  e Maria-, 
Giulèppe?  Ditelo  voi  o Tomaio  Apofiolo,  che  già  dicelle  in  Gcrufalemme  : nifi 
videro  , teiigero , non  credam  : e poi  pieno  di  fede  otto  giorni  dopo  efclama- 
fte  ; Dcminat  metit , ^ Dem  meui  : Io  vorrei  lapere , dove  feguì  quella  conver- 
Cone  in  voi  cotanto  miracolofa  , c non  fono  lontano  dall’opinione  di  quelli , che 
dicono,  e Ibfiengono  , che  lègui  in  Nazareth  in  quella  cafa  fiefla,  che  ora  fi 
adora  in  Loreto , poiché  gl’Apofioli  ebbero  ordine  da  Grillo  nel  giorno  di  Pa- 
Iqua  di  andaricne  in  Galilea , e non  è da  credere,  che  elTi  afpcttallèro  molti 
giorni  a mettere  in  efccuzione  il  comandamento  del  loro  Maellro  , dunque  all’ot- 
tavo giorno,  quando  comparve  Grillo  a Tomafo  gl’Apofioli  erano  già  giunti 
coiriftefib  Tomaio  in  Galilea,  dunque  in  Nazareth,  dunque  nella  Cafa  paterna 
di  Maria , voi  Tornalo  riconolcefie  la  grazia  della  vofira  Converfione  non  meno 
dalle  piaghe  di  Grillo , che  dall’intcrcelfione  di  Maria  , e tutto  ciò  è vero  veriP- 
fimo , ma  io  credo , che  Icmific  ancora  un  non  fo  che  di  fantità  , che  fpirava  da 
quei  fidi  , e che  ebbe  forza  d’intenerire  il  vofiro  cuore  , ficcome  anche  oggidì 
dopo  il  decoribdì  tanti  lècoli  ritengono  ancora  una  tal  virtù  llampatavi  da  Ge- 
sù, e da  Maria  nel  tempo,  che  dìmororono  in  quelle  muraglie  , di  maniera  che 
Te.ID  C pr«- 
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preféntemente  incora  non  vi  entra  nelTuno , che  non  fi  compunga , e che  pofTa 
ilignar  le  lagrime , o che  dentro  rinterno  del  Tuo  petto  non  rifenta  almeno  qual- 
che (cintilla  di  divota  pietà . 

Ma  che  vado  cercando  io  prove  maggiori  per  farvi  conolccre  quanto  fìa  più 
magnifica,  e Santa  laCafa  di  Loreto  del  Tempio  (IcITo  di  Salomone.  La  vera 
mifura  per  conofeere  la  grandezza  delle  colè  è la  filma , che  fa  Iddio  di  effe  -,  leg- 
gete ITflorie  de'  tempi  andati  , e vedrete  quanto  dal  Creatore  lìano  (late  fempro 
iliniate  più  le  pavere  mura  di  quella  Cala  , che  la  fùperba  fabbrica  del  Tempio 
Gerofblimitano , poco  importò  a Dio,  che  il  Tempio  di  Salomone  folTe  vilipefb 
a guifà  d'un  uomo  ignobile  ; faBfum  ejì  Tempìum  Dotami  f come  dice  la  Scrittura) 
qua/i vìr  ignobìlh  da  gente  venuta  da  barbare  contrade  , nove  vedendo  aU'incon- 
tro  che  la  gente  profana  abitante  nella  Galilea  perduto  averebbe  ilrifpetto  alle 
fiere  mura  della  Cafa  di  Maria,  comandò  aU’Àrcangelo  Gabrielle , che  li  pi- 
glialTe  una  Schiera  d'Angeli  per  maneggiare  la  Translazione  con  più  decoro,  e 
che  trafportafTe  quelle  fiere  muraglie  sbarbicate  da’ fondamenti  del  terreno  di 
Nazareth , e che  dopo  alcune  polite,  le  fermaffe  nelle  campagne  di  Recanati  , ge- 
lolb,  che  non  riceveffero  oltraggi  da  mani  irrcligiofè . Lalciògià,  che  il  Tem- 
pio di  Salomone  li  riempilTe d'abominazioni , e che  (òpra  il  Ilo  Altare  lì  vedelTe 
la  Statua,  o di  qualche  falfa  Deità,  o almeno  di  qualche  Prencipe  profano  j 
all’incontro  volendo  una  volta  entrare  nella  Santa  Cappella  un  Pellegrino  fcele- 
rato  prima  che  li  confclTalfe  , l'urcfpinto  indietro  ben  due  volte  da  un'afpctio 
orrendo,  che  fé  gli  fece  innanzi;  onde  (paventato,  e pieno  d'orrore,  pìanlé 
i liioi  peccati , ed  umiliato  per  mezzo  delia  Confefllone , ebbe  grazia  d’entrare 
là,  dove  ardito,  e temerario  non  potè  prima  mettere  il  piede . Infallidito  Dio 
di  quel  Tempio  materiale  di  Salomone , lalciò  , che  fulTe  làccheggiato , e dillrut- 
to  da'  Caldei , da’  Babilonefì , da  Antioco , da  Pompeo  , da  Vefpaliano , e » 
finalmente  da  Tito,  che  non  vi  lalciò  pietra  (òpra  pietra;  all’incontro  innamo- 
rato deiriftefle  mura  della  Cala  di  Nazareth , le  ha  lèmpre  conlèrvate  intiere  } 
c molte  cfperienzc  dimoflrano,  che  ha  calligato  liveramente  quelli,  i quali  per 
una  certa  falfa  pietà  ardirono  di  pigliare  qualche  pezzo  di  pietra , o qualche  poco 
di  calcina  di  elle  mura  tanto  al  Cielo  dilette;  e non  me  ne  maraviglio , che  il  Cie- 
lo porti  quello  rifpcttoalla  Santa  Cafa , perche  fenza  partirmi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture , trovo,  che  nella  dellruzzionc  di  Gerico  rellò  làida , & intatta  la  Cafa  di 
quella  femina,  nella  quale  li  ricoverarono  gl’Efploratori  mandati  dagl’Ebrei  i 
riconofeere  la  Terra  PromelTa , e vi  maravigliarcte  poi , che  porti  rifpetto  Dio  à 
quelle  mura , che  in  (è  raccollè  quanto  di  bene  racchiude  in  fé  (lelTo  il  Paradifo  . 
Óltre  che  fu  lèmpre  collume  di  Dio  tener  conto  di  quelle  colè  , che  gli  fono  do- 
nate , e di  conlèrvarle  con  cura  particolare  . Gli  diede  S.  Martino  la  metà  delhi^ 
fua  Cappa , e Crido  la  conlèrvò , e glie  la  mollrò  la  mattina  vegnente  : diede 
S.  Odoardo  Rè  d’Inghilterra  a Dio  apparfogli  in  forma  di  povero  un  ricco  anello 
d'oro,  lo  ricevè,  e tenne  in  molta  (lima , e dopo  alcuni  anni  glie  lo  rimandò 
col  nuncio  della  lùa  morte  per  mezzo  d’un  certo  Pellegrino  Inglelè  : Diede—» 
5.  Ufualdo  Rè  d’Ungaria  un  piatto  d’argento  a Grido  apparfogli  in  fembianza  di 
povero , ed  anco  oggi  di  li  confèrva  intatta  quella  mano  , che  fece  un  tal  prefente 
al  Signore . La  Calè  di  Loreto  era  di  Maria  per  paterna  lùcceffione , elTa  la  diede 
aDloumanato,  che  la  confèrva  intatta  con  grande  edimazione , come  dono  it- 
cevuto  dalle  mani  della  fua  Santidima  Madre . 

Alla  dima  che  là  Iddio  di  queda  SantiflimaCalà  , aggiungete  voi  quella, 
»he  ne  ha  fatta  fempre  il  Mondo  , ed  i maggiori  Prencipi , e Rè  della  Terra  . Il 
Tempio  GciofoUmitaDO  fu  jg  grandillima  venerazione  anco  apprclTo  le  più  remo- 
te 
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tc  genti;  ionolniego,  ma  non  leggo  però  nella  Scrittura  Sagra  , chedanefTun 
Pcrlbnaggio  grande  folTe  vifitato  mai , arifetva  di  quel  Tclbriere  Eunuco  ddia 
Regina  Candace,  come  negl’atti  al  cap.  8.  Ma  quanti  Prencipi  grandi  venuti 
anche  da  lontani  Paefì  lì  fono  tenuti  felici  di  aver  avuto  la  fortuna  di  riverire , cd 
adorare  lelàgremura  della  Cala  di  Nazareth.  Lodovico  il  Santo  Rè  di  Francia 
prima  di  ritornare  al  fuo  Regno  dalla  Scria,  non  avendo  avuto  il  Signore  per  be- 
ne , che  gli  riulcilTero  con  felicità  i Ciui  fanti  penljeri  in  quella  guerra , volle  vi- 
iitare  laS.  Cafa  di  Nazareth  , cd  avendola  veduta  di  lontano , le  le  inginocchiò 
fubito  colle  ginocchia  per  terra , ed  avendo  digiunato  il  giorno  precedente  in  pa- 
ne, ed  acqua,  con  un’afpro  Cilicio  Ibpra  alla  carne,  entrò,  e ù communicò 
nel  Sanifta  Sanrtorum  di  qiftlla  Cappella  . Non  polTo  tacere  la  divozione  di  Gio- 
vanna d’Aullria  Nipote  di  Carlo  V.  Imperatore,  e moglie  di  FrancelcoGran  Du- 
ca di  Tolcana  , quella  gran  Prencipelfa  deliderava  ardentemente  di  adorar  Maria 
s nella  Tua  Cala  natia  , ma  pria  volle  conlìiltarlène  con  Gregorio  XIII.  allora  Som- 
mo Pontefice  , llimandofi  indegna  di  tanta  fortuna,  e dopo  ricevuto  l’Oracolo 
favorevole  di  Sua  Santità , vi  andò  con  buona  comitiva , ed  in  ilcoprir  da  lonta- 
no quel  Sacro  Tempio , fi  polè  a piedi , l’adorò  riverente , e volle  a piedi  fare  il 
rimanente  del  camino  per  lo  fpaziodi  tre,  o quattro  migli , entrò  in  quella  Cala 
vefiita  tutta  di  bianco,  ed  entrata  nella  Santa  Cappella  accompagnata  tra  due 
Vclcovi  fi  gettò  per  terra  , fi  bagnò  di  lagrime  , vi  falciò  appefi  per  voto  due_a 
cori  d’argento , l’uno  perle,  e l’altro  per  il  Gran  Duca  fuo  conforte,  perdi- 
jnoftrare  , che  alla  Santillìma  Vergine  non  fi  può  offerire  votò  più  caro  di  quello 
di  un  cuor  divoto  &c.  Lampeggia  a maraviglia  la  grandezza  di  Dio  nella  povera 
Cafa  di  Loreto , in  cui  non  fi  vedono  altro , che  quattro  rozze  muraglie  , un_» 
povero  focolare , cd  alcuni  pochi  vafcellami , che  vi  Ibno  riporti , ma  tra  quelle 
povertà  la  maertà  Jcl  Signore  fa  ortentazione , e pompa  di  li  rtclTa  per  fatfi  co- 
nofcerc  per  quella  che  è , perche  non  vi  è Pellegrino , a cui  in  vedere  quello  Sa- 
crario del  Cielo  non  le  gli  raccapriccino  i capelli , non  tremi  di  entrarvi , e non  lì 
Rimi  indegno  di  mettervi  dentro  il  piede . Non  fi  parte  nelfuno  dalla  fua  Cafaj 
pcrandare  al.oreto,  che  non  apprenda  d’avere  a ritrovare  grandi  cofe  , e forle 
un  palazzo  maggiore  di  quello  di  Nerone  , e non  trovando  poi  altro , che  men- 
dicità al  giudizio  umano  , con  tutto  quello  filma  ben  Ipclè  le  fatiche  de’  fijoi  lon- 
ghi  viaggi,  ammira  con  maraviglia  quella  Santa  Cafuccia,  non  fe  ne  là  partire, 
e non  ne  parte  , che  non  porti  feco  un  vivo  delidcrio  di  ritornarvi  . 

Ma  chi  può  Ipiegare  ie  grazie , che  piove  il  Cielo  fopra  quel  lànto  Tugurio; 
ne  fanno  tertimonianza.le  tabelle  votive , che  per  ogni  parte  ricoprono  le  mura- 
glie di  quel  Tempio . Le  preghiere  , ed  i voti  , che  da’  fedeli  fi  porgono  a Dio 
in  quel  Santuario  di  Paradilb , li  Ibno  così  grate , ed  accette , che  acciò  il  Mon- 
do lo  làppia  , ha  voluto , che  fpeflb , e per  molti  anni  fi  fian  veduti  fuochi  v C_* 
fiamme  Iccic dal  Cielo,  che  fi  Ibno  dirtele  largamente  fopra  il  tetto  di  quei  San- 
tuario, che  fu  già  Cella  di  Maria,  che  non  Iblo  gli  han  fatto  corona  , ma  tal- 
volta fi  Ibno  vedute  Icherzirgli  d’intorno , e poi  ritornarléne  verlb  l’Empireo  , 
^ cquelje  colè  non  Ibno lèguite  lènza millero,  avendo  talvolta  con  quelli  fuochi 
volfuto  Iddio  accertare  il  Mondo,  ertèr  quella  la  vera  Cafa  di  Maria  ubiftete- 
rimt  pedet  ejus  ^ rendendola  con  tali  fiamme  venerabile  ai  Popoli  vicini,  c lon- 
tani . E lè  altre  volte  Iddio  mortrò  colle  fiamme  di  aggradire  i làcrificii  di  Abe- 
le , di  Salomone  , e di  cento  altri , cosi  le  fiamme , che  Icelèro  dal  Cielo  tante 
volte  fopra  la  Santa  Cafa  di  Loreto , furono  tante  lingue , che  dicevano  a’ mor- 
tali, che  in  niun  lungo  potevano  offerire  a Dio  preghiere  più  divote,  voti  più 
affettuofi , e làcrificj  più  cari  di  quelli  gli  erano  offerti  da  i Popoli  inginocchiati 
To.ll,  C a fu 
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/il  quel  terreno  , che  calcarono  i piedi  di  Dio,  e tra  quelle  mura,  nelle  quali 
tante  ^olte  orò  , contemplò  Maria  , ed  offerì  fé  (Icffa  in  facrificio  a quel  Nume 
Sovrano . 

DELLA  GRAN  PROTETTRICE  DI  RECANATI 

LA  REGINA  DEGL'  ANGELI 

Miracolofà  , più  che  in  altra  parte  del  iMondo , io  Loreto  . 

iftratto  ialVìJltrìca  relazione  del  P.  Maejlro  D.  Modejlo  Benvenuti  Monaco 
Sìhejlrìno , fiampata  in  Perugia  nella  Stampa  Epifcopale 
per  il  Bartoli  16^4.  pag.  11.,  efeguenti . 

PEr  efplicare , e mettere  in  chiaro  queiìa  tanfo  fcgnalata  proteiione  , non 
è già  neceflario , anzi  nè  meno  a noi  polTìbile , formare  piena  Iftoria  delle 
molte , e grandi  eccellenze  della  BeatifTima  Vergine  Madre  di  Dio , o pu- 
re delle  fole  maraviglie  oprate  , e che  mai  oprar  non  manca  nella  Tua  Santiflìma., 
Caia  di  Loreto  ; delle  quali,  per  molto,  che  da  varii  Autori  ne  Ha  (lato  (critto, 
potrialì  ogni  trattato  con  quelle  parole  ^n  conchiudere , con  le  quali  San  Gio- 
vanni conchiiide  il  Tuo  Evangelio,  dicendo:  Sunt  autem  , alia  malta,  qu» 
feelt  ’Jefu! , qua;  fi fcribantar  per  fingala , nec  ipfum  arbitrar  Mundum  capere  pofi 
feeos,  qui jeribendi funt,  librai . Cosi  ancor  noi  potrefTìmo  dire  : Sono  anche  mol- 
te altre  colè,  che  fece  Gesù  per  onore  della  (bvrana  Vergine,  efuaMadre,  le 
quali,  lètutte,  come  degne  (òno , (i  avellerò  a deferivere , pen(ò  che  il  Mondo 
tanti  libri  non  caperla,  fiadarà  dunque  a noi  d’efporre  al  nollro  propoGto  .Primo 
in  qual  maniera  li  degnalTe  la  divina  Bontà  , e Mifericordia  , fecondo  i profondi 
fuoiconhgli,  non  per  alcun  noflro  merito , anzi  non  mirando  a i molti  noftri 
demeriti , provedere  con  miracoli  grandiltimi , e moltiflimi  a Recanati  partico- 
larmente una  tale,  e tanta  protezione.  Secondo  conviene  dichiarare,  quali  co- 
le Iddio,  elafua  Madre  SantiOima  da  quelli  richieda,  che  talmente  ha  prefèa 
proteggere,  c favorire. 

Perefpofizione  delp.rimo  devefaperfi,  qualmente  l’Origine  della  Città  di 
Recanati  è molto  antica  fin  dal  tempo  della  Gentilità  , e prima  che  nafeeffe  al 
Mondo  il  Salvator  di  eflfo . Era  però  detta  Città  in  quel  tempo  affai  più  grande  , 
e molto  potente , fituata  nel  piano  aperto,  e lontana  dal  Mare  Adriatico  circa 
tredici  miglia , più  verfò  i Monti  Apennini , e la  via  Romana  . Chiamavafi  an- 
ticamente Ricina , forfè  dal  veflito  gentilefco  di  un  (ìmil  nome  ufato  allora  da’ 
(boi  abitatori  RicineG,  de’ quali  fa  menzione  cfprefla  Plinio  ne’ libri  d’iflorie, 
che  dedicò  a Vefpaliano  Imperatore . Fu  poi  quefìa  Città  molto  favorita  daU’Im- 
perator  Publio  Elio  Pertinace , c detta  per  qiicflo  Elvia  Ricina,  come  in  un 
antico  marmo  fi  legge  fcolpito,  /ebbene  in  tal’cpitaflio  è aggiunto.  Conditori 
fuo , per  qualche  adulazione  : Imperocché  effendo  ella  fiata  tanto  prima , non_, 
poteva  da  quello  Imperatore , che  fu  molto  da  poi,  dirli  edificata,  ma  fblori- 
llorata  , o rifatta . Il  che  da  lui  fu  fatto  con  addurvi  novi  abitatori , e coflituirla 
Colonia  principale , come  vogliono  alcuni  j anzi  Municipio , come  dicono  Au- 
tori più  gravi . Il  che  oltre  gli  Scritturi , che  di  quello  fanno  chiara  menzione  , 
fi  autentica  dalla  memoria  delle  lettere  incile  nelle  due  pietre,  donate  non  mol- 
to tempo  fà,  dalla  nobil  famiglia  de’  Guarnicri  da  Ofinio  alla  noflra  Città;  Ie_» 
quali  faranno.efpofle  nella  publica  piazza,  io  teflimonio,  che  l’antica  Ricina  , 
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o Ricinia  era  Municipio  molto  più  nobile  della  Colonia  . Quello  Ibno  le  parole  , 
che  nelle  due  pietre  Q leggono . 
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Vini. 

Ma  non  flette  queftaCittà  lungo  tempo  in  piedi  ; poiché  i Goti  gente  fiera, 
e molto  nemica  allTmperio  Romano , venendo  dall'ultime  parti  della  Scithia  , 
pafTato  il  Danubio,  c foggincata  la  Tracia,  arrivarono  all’Italia,  doverovi- 
rate  le  più  famofe  Città  di  clfa  , e principalmente  Roma , ogni  cofa  pofero  a-, 
ferro,  e fuoco.  Ed  inondando  fimilmeote  alla  Marca  Anconitana,  vi  fecero 
gran  male , dove  i Ricinefi  non  dubitarono  far  loro  animofa.refillcnza  , ed  elcC- 
ì'ero  più  tofto  afpeuarc  l’ultima  rovina , che  Ibggettarfi  al  dominio  de’  Barbari , 
cd  Infedeli  . 

Rellando  dunque  la  nodra  Città  per  quello  diluvio  di  mali  totalmente  de- 
Erutta,  quei  principali,  che  rimafèro,  fi  trasferirono  ad  abitare  fopra  un  lun- 
go, cd  ameno  colle , dicci  miglia  lontano  , e riedificarono  la  Città  nella  fchie- 
na  di  clTo  circa  la  lunghezza  d’un  miglia  , e mezzo . E perche  non  trovarono  po- 
lerfi  dilatare  a tanta  larghezza , quanta  era  nell’antica  pianura  , cred’io,  per- 
ciò non  la  nominarono  Ricina,  come  quando  dava  nella  fua  ampiezza,  ma  con 
diminutivo,  Ricinettaj  la  quale  poi  accrcfciuta , e nobilitata,  viene  oggi  det- 
ta Recanati . Ed  in  queda  nova  forma  tuttavia  è Città  d’aria  molto  falubre  , ha 
d’intorno  ben’ornate  colline  , territorio  .ilTai  fertile,  e dilettevole  , il  qualora 
produce  in  abbondanza  grani , vini,  alci,  e varj  frutti  di  ottime  qualità . E’ 
di  più  irrigata  da  due  fiumi , uno  detto  Potenza , l’altro  Mufeione , cd  anco 
Afpido  , forfè  per  le  molte  piegature , con  die  va  feorrendo  per  quel  Territo- 
rio j fino  che  l’uno,  c l’altro  fiume  con  due  ampie  foci  arrivano  al  Mare  . 

Ha  quedo  fieno  del  mare  dall’altra  parte  oppoda  la  Dalmazia,  o Schiavonia, 
dove  fopra  un  ameno  colle  vicino  al  mare  collocodi  la  Santa  Cappella  di  Loreto , 
portata  ivi  per  miniderio  Angelico  dalla  Provincia  Galilea , e fvclta  con  miraco- 
lofà  virtù  da’  proprj  fondamenti  dalla  terra  nativa  di  Nazarette  l’anno  di  nodra 
Salute  I2pi.,  fbtto  ilPontcficato  di  Nicolò  IV.  Ivi  nella  Dalmazia  da  quattro 
anni  fermatafi  , di  novo  miracolofàmcnte  fbllevata  in  alto  per  il  mare  Adriatico 
pafsò  in  Italia  , e venne  a pofarfi  nel  noflro  territorio  di  Recanari  con  tanti  pro- 
digi, dimodrazioni , ed  argomenti  sì  convincenti  di  queda  verità,  benché  per 
altro  paja  incredibile  , che  troppo  barbaro  , e duro  cuore,  nè  Iblo  privo  di  pie- 
tà, e fede , ma  anco  di  ogni  lume  di  raggìone  faria , cbi  più  ne  redadc  con  dub- 
bio . Ma  perche  tutta  via  fi  fono  trovati  alcuni,  che  mal  perfiuali  delia  divina 
Onnipotenza , c della  fua  immenfa  bontà  , anno  cercato  ancora  con  fcritti  perfi- 
damente contradire , acciccati  per  colpa  loro  dalla  luce , e fplendore  di  tanta  no- 
flra  gloria,  e perche  l’Idoria  , e difcorli  tirati  troppo  a lungo  , non  fanno  tanta 
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forz»  al  noftro  corto , e fiacco  intendimento , quanto  fanno  i capi  del  vero  a di- 
pinta chiarcm  brevemente  ridotti  ; voglio  per  confufione  de’ protervi,  confò- 
lazione  de’  pii  Lettori , e confirmazionc  delle  maraviglie  grandi  circa  qucfia_, 
S.  Catà  di  Loreto  proporre  con  ogni  chiarezza  , e brevità  fino  a trenta  Capi , nc' 
quali  fondata  fi  trova , e (labilità  la  prefente  verità . 

Ed  il  primo  fia  della  tradizione  antichillìnia  , tanto  collante,  e certa,  che 
è parlò  cfpediente  nella  facciata  maggiore  di  elfo  celebre,  e Ibntuolo Tempio 
di  Loreto  in  marmo  bianco,  e grandi  caratteri  d’oro  intagliarli  quelle  parole—»  : 
Heipara  Domus , ubi  Yerbum  care  fallum  ejì  ; Che  è quanto  dire  ; Qui  Ha  la 
Caia  della  Gran  Madre  di  Dio ,~  nella  quale  celebrolfi  il  millcrio  deirincarnazione 
del  Verbo  . 

Secondo  fi  prende  dall’Annali  Illirici  con  autorità , e fede  publica  conlcrva- 
ti , là  dove  quefta  Santa  Cafa  tralportata  dalla  Galilea  la  prima  volta  andò  à po- 
farfi  , da’  quali  Annali  han  prefo  varii  Scrittori  di  quell’Illoria . 

j,  E’  la  vi  (ione  molto  autentica  del  Priore  Alclfandro  congiunta  con  evidente 
tniracolo  di  fiibita  lànità  nella  fua  perlòna , allorché , come  detti  Annali , ed 
«litri  riferifeono,  comparlk  allid.  di  Maggio  nell’anno  lopradetto  in  quel  Colle 
di  Dalmazia  la  Sagra  Cappella , quello  Prelato  trovandoli  infermo  111  dalla  San-' 
tilfima  Vergine  avvifato,  quella  elfer  la  Cafa  , dove  in  Nazaret  era  nata , alle- 
vata, dall’Arcangelo  Gabrielle  annunziata  Madre  deH’Altinìmo  , ed  il  Mille- 
rio del  Verbo  in  carne  celebratoli  ; onde  fubito  alzolfi  miracolofamente  làno  , ed 
andò  egli , ed  invitò  tutti  gl’altri  a riverire  quel  làgrofanto  luogo . 

4.  La  rifoluzione  prefa  dairifielTo  Prelato  con  altri  quattro  Compagni  fedeliC 
fimi  per  ordine  anco  del  Signor  Governatore  della  Dalmazia  Nicolò  della  nobili  fi 
filila  famiglia  Romana  de’  Frangipani , di  arrivare  fino  alla  Provincia  di  Galilea  , 
e vedere  nella  Città  di  Nazaret  le  velligie , e fondamenti , d’onde  fvelta  fi  dice- 
va la  Santa  Cappella  , ed  ivi  fi  chiarirono  con  proprj  occhi , confrontando  le 
tnilùre  , che  (èco  portato  avevano  della  lunghezza , larghezza  , groflezza  de’ 
muri , e fimilitudine  di  pietre  rimallc  ne’  fondamenti  con  la  corrilpondeuza  del 
tempo,  che  ivi  mancava,  ed  in  Dalmazia  era  comparlà  . 

5.  Maggiormente  il  conferma  la  celebre  ambalceria  mandata  a Nazaret  dalla 
Rfarca  Anconitana  di  ledici  perlbne  principali  à fpclè  di  tuttala  Provincia  per 
riftelfo  effetto  di  togliere  ogni  dubio  di  tal  verità  , edi  nomi  degrAmbalciatori 
tion  Iblo  furono  autenticamente  delcritti  nell’Archivio  publico  della  Città,  ma 
àè  ne  conlèrvavano  anco  le  prime  copie  per  divozione  nelle  calè  particolari  di  al- 
cune antiche  famiglie  di  Recanati , come  i vecchi  di  elfe  nc  han  fatta  fede  a’  dì 
«lollri . 

6.  Confcrmoin  ancor  più  con  un’altra  Ambafceria  d’autorità  fe  non  di  numero 
di  Ambalcatori  maggiore , poiché  fii  fpedita  per  ordine  di  Clemente  VII- , il 
quale  ordinò  a tre  (uoi  Camerieri  perlonaggi  molto  gravi , e fidati , che  di  Roma 
dove  tali  meraviglie  venivano  riferite  , a Loreto  le  n’andalfero , c da  Loreto  in 
Dalmazia,  e poi  nella  Galilea  fino  a Nazaret  arrivalfero,  efplorando  di  nuovo  la 
verità  di  sì  (lupcnda  traslazione , e fi  chiarirono  gl’Ambafciatori  del  tutto  come 
ì precedenti , ed  uno  di  cllì  per  nome  Giovanni , Gentiluomo  Senelè,  portando 
lèco  dalla  Galilea  una  pietra  de’  fondamenti , d’onde  era  la  S.  Cala  (lata  trafporta- 
<a,  trovò  quella  pietra  nel  ritorno  a Loreto  non  Iblo  fimililfima  alTaltre  della  San- 
ta Cappella , ma  anco  tale , che  di  quella  forma  , e maniera  di  pietre  vcrun’altra 
per  gl’edificj  ancora  antichilfimi  dell’Italia  poteva  ritrovarli . 

Settimo.  Segnalato,  c perpetuo  tellimonio  è quello , che  continuamente  fi 
vede  nella  Dalmazia  foprail  Colle,  dove  circa  quattro  anni  la  S,  Cafa  pofolfi; 
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poiclii  toltafi  da  quel  luogo  per  coIlocarG  nel  Territorio  di  Recanat!  l’EccelIentil^ 
limo  Sig.  Nicolò  Frangipani  Signore  in  quel  tempo  di  quel  Paefe  Illirico  , per 
confolazionc , c conforto  di  quell'afflitta  gente  nella  perdita  di  tal  telbro , fece 
airiftelTa  forma,  e miliiracdiGcare  ivi  la  Cappella  di  Loreto  , ecircondollad’un 
Magnifico  Tempio,  dove  anco  fi  elelTe  avere  egli  il  Tuo  lèpolcro ; edèChiefa  de* 
Frati  OlTervanti  di  S.  Francefco , dove  intagliata  con  gran  caratteri  fi  legge  que- 
lla ifcrizzione  : Hl(  eft  hcut , in  qw  ehm  fuit  SanWffima  Domus  Beat*  Vir^init 
de  Laureto , qurc  nane  in  Redneti  panìbut  celìtur . 

Ottavo . Accioche  non  meno  delle  pietre  gl’uomini  di  Dalmazia  rendeCTero 
deirifiefiè  meraviglie  perpetuo  tefiimonio  j oltre  quei  primi  Illirici , che  con 
proprii  occhi  villa  la  S.  Cafa  di  Nazaret  al  Paefè  loro  trafportata  , e poi  ripolla 
di  là  dalmate  io  Loreto  , vennero  a riconolcerla , gl'aliri  fucceflivamente  non 
cclTano  per  più  di  trecento  anni  di  continuo,  ed  in  buon  numero  venirfene  palTa- 
toil  Mare,  a riconofeere  la  loro  perdita,  ed  adorando  con  fofpiri , c gemiti  la 
SantilTìma  Vergine  , concludono  communemente  con  quella  Supplica  : Ritorna 
a noi  uno  volta  . Ritorna  S.  Maria . 

Nono  . Non  è mancato  tra  gl’uomini  Illirici  un  devotillimo  Sacerdote , che 
obligatofi  con  voto  di  venire  alla  S.  Cafa  di  Loreto , mentre  da'  Turchi  con  fiera 
crudeltà  non  Iblo  era  fpogliato , ma  anco  apertogli  il  petto  fvifeerato , perche 
troppo  ripeteva  i Santiffimi  nomi  di  Giesù  , e Maria , dicendo  , che  lo  faceva  , 
perche  Taveva  nel  cuore  : cavatogli  con  tutte  le  vifeere  il  cuore,  e lafciatolo  in 
terra  per  morto  , egli  fé  le  ripolé  in  un  tovagliolo , e portolle  con  le  proprie  mani 
per  lungo  viaggio  alla  Santa  Cala  di  Loreto , dove  empiendo  di  (lupore  il  Clero  , 
edii  Popolo,  elTendo  ivi  confelTato , e communicato , relè  la  Aia  beata  anima, 
a cui  aveva  offerto  tutto  il  filo  cuore . Ifloria  tanto  autentica  , che  a vifta  d’ogn’ 
uno  in  quella  Chiefa  (la  efpofta  l’antica  pittura  di  quello  mirabil  Sacerdote  con 
il  cuore,  e vifeere  nelle  fiieraani  lùfpelè,  e fottolcritta  la  narrazione  ditutt’il 
fiiccclTo . 

Decimo.  Agl'Annali  Illirici,  ne’ quali  Ila  regillrato  l’anno , il  giorno,  c 
l’ora  del  miracololbarrivo  di  ella  Santa  Cafa  in  quelle  parti , e della  fila  parten- 
za, non  finiti  i quattr’anni , per  collocarli  nel  Territorio  di  Recanati  corilpon- 
dono  gl'Annali  Recanatefi,  Umilmente  colflfcrizziono  dell'anno,  del  mefe, 
del  giorno , dell’ora,  dell'arrivo  miracololb  a’ Tuoi  confini,  del  concorlb  a tal 
fpettacolo , de’  varj  miracoli  nella  fanità  fubito  rellituita  a molti  infermi , è tut- 
to deferitto  con  tanta  (inceriti  , con  autorità  publica  di  fcritture conlèrvate  nell’ 
Archivi!  di  effa  Città , che  non  vi  può  eficre  Ibfpezzione  alcuna  di  errore , ò 
falfità . 

Undecimo , Sino  all!  (lerpi , e piante  del  nollro  Paelè  ne  rendono  per  la  lor 
parte  miracololb  tefiimonio,  poiché  gl’albori  della  Selva:  per  mezzo  a’ quali  U 
S.  Cafa  fece  a noi  palfaggio , s'inchinarono  verfo  di  lei  per  riverenza  , e così  pie- 
gati in  lungo  ordine  fi  mofiravano  a’  pellegrini , nè  per  poco  tempo , ma  fino  a 
trecent’anni  alcuni  di  elfi  vicini  aH'etg  nofira  , finche  potè  la  terra  mantenerli , 
in  tal  forma  piegati  fi  conlèrvarono . 

Duodecimo.  Sicome  la  Natività  del  Salvatore  fu  primo  mollrata  dagl’An- 
geli  a poveri , e lèmplici  Pallori  ; così  la  Cafa  , dove  era  nata  la  Madre  del  Sal- 
vatore , difpolé  Iddio , che  nel  territorio  nollro  comparlà , prima  di  tutti  a’  Pa- 
llori fi  dimofirafiè  : alcuni  de’  quali  non  Iblo  polàta  , ma  anco  mentre  per  l’aria 
era  dagl’Angeli  portata  la  rimirarono . 

Ekcimoterzo.  Ancora  più  chiaro  tefiimonio  abbiamo  di  Francelco  Citta- 
dino Recanatelè  , detto  per  fopranome  il  Priore,  il  quale,  come  l’Angelita, 
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ed  altri  rìrcrllcono , dirfblcva,  che  l'Avo  filo,  uomo  di  120.  anni,  tefiificava 
d'aver  villa  quella  ftnta  Cappella , primo  nella  lèlva , ed  eflervi  entrato  più  volte 
a venerarla , poi  di  là  partendo , elTcrfi  polla  nel  colle  di  due  fratelli  : e Paolo 
Rinalducclo  fimiimence  Cittadino  dì  Recanati  allermar  Ibleva  di  aver  intelb  più 
volte  dall’Avo  filo,  qualmente  il  Bifavo  aveva  villa  coniproprj  fimi  occhi  Ia_p 
S.  Cala  portata  Ibpra  il  mare  Adriatico  polàrfi  nella  lèlva  di  Recanati , ed  averla 
in  quel  luogo  egli  con  altri  Tuoi  compagni  più  volte  vilitata  : e quello  a rìchislla 
del  Vclcovo  di  Recanati  confermò  con  Iblenne  giuramento  . 

Decimoqiiarto . Ancora  più  dillintainente  dichiarolTi  quella  verità  ad  un_> 
S.  Eremita  : e penfano  alcuni , che  quello  fulfc  il  nominato  Paolo  della  Selva , del 
quale  faremo  poi  altra  mentione;  detto  della  Selva,  perche  aveva  il  filo  tugurio 
vicino  alla  Selva,  dove  prima  pololtl  la  Santa  Cappella,  la  quale  quell’uomo 
folitario  fpellb  vilitando  molto  s’aflliggeva  con  digiuni,  cilizj,  lagrime  conti> 
mie,  orazioni,  acciocché  la  Santilfima  Vergine  li  manifellaire , chcChielàera 
quella  tanto  antica  , e tanto  novamente  ivi  comparfa , ed  apparendoli  la  Regina 
degrAngeli  ccrtilìcollo  quella  elfcr  la  fua  danza , dove  in  Galilea  nella  Città  di 
Nazaretre  era  fiata  da  S.  Anna  partorita , ed  allevata,  e dall'Angelo  annunzia- 
ta, e che  di  là  partendo,  porche  non  era, 'come  conveniva  riverita  , s’era  po- 
fata  per  qualche  tempo  nella  Dalmazia  , e di  là  poi  venuta  in  quel  territorio  per 
proteggere  , e fàvo^ire  particolarmente  quél  Popolo  , e che  ciò  fignificalTc  da_, 
fila  parte  a’  Recanatefi  , c ad  altre  genti  vicine  . E lebbene  non  fu  fubito  alI’Ere- 
ntita  predata  fede , parendo  colà  troppa  nova , c limile  a'  fógni  ; tuttavìa  lopra- 
venendo  perfone  dalla  Schiavonia  , che  certificavano  quella  Cappella  elTer  fiata 
circa  qucll’anni  villa , vilitata  , ed  adorata  nelle  loro  parti , li  rilollcro  i Reca- 
natefi , ed  altri  della  Marca  a quella  celebre  Ambalceria  di  lèdici  uomini  princi- 
pali, che  liccome  fopra  abbiam detto,  prima  nella  Dalmazia,  poi  arrivando 
alla  Galilea  li  chiarifièro  di  colè  tante  maravigliolè , e cosi  fiupcnda  translazionc- 

Decimoquinto  . Aggiungiamo  un  grave  tefiimonio  di  Giacomo  Vitriaco 
Cardinale  di  Santa  Chielà,  e Patriarca  di  Gerufalemme , il  quale  nella  fua.de- 
fcrizzìone  di  Terra  Santa  protefia,  prima  di  detta  traslazione  ritrovandoli  egli 
nella  Soria , che  fpeflb  vilitava  quella  Santa  Cafa  della  Vergine , allora  polla  in 
Galilea  nella  Città  di  Nazarette  dove  fu  dall’Angelo  lalutata  , e che  però  aveva 
devozione  dirvi  melTa  particolarmente  in  quel  giorno,  che  celebriamo  a’ aj. 
di  Marzo  la  fella  dell’Annunziazione  . 

Decimolèfio . Similmente  a quello  è d’aggiungerli  il  tefiimonio  di  Leandro 
Alberti  dell’Ordine  de’ Predicatori  Autore  pio , ed  erudito,  che  nella  fua  de- 
fcrìzzione dell’Italia,  giunto  al  Territorio  di  Recanati  cosilcrive.  Tra  Reca- 
nati , ed  il  Mare  Adriatico  poco  difeofio  dal  Fiume  Molcione  lèorgefi  Ibpra  un^ 
Colle  il  tanto  nominato  Tempio  per  tutta  la  Crifiiana  Religione  di  Santa  Mafia 
di  Loteio , e delcritta  la  fua  magnificenza , vaghezza , ed  il  concorlb  de’  Popoli 
da  ogni  parte  del  Mondo,  e ad  ogni  tempo , malsime  nell’Autunno  per  la  Iella 
della  Natività  della  Beatifsima  Vergine,  c nella  primavera  per  la  fella  dcH’An- 
nunziata  cosi  Ibggiunge . Certamente  mancano  a me  le  forze  j pure  ricordando- 
mi di  quella  divotifsima  , e làcratilsima  Cameretta,  ove  nacque,  cNunciata 
fu  la  Regina  de’  Cieli  lènipre  Vergine  Maria  Madre  del  Figlio  di  Dio  , ove  pari- 
mente fu  annunziata  dall’Angelo  Gabriello  , ove  Dio  prelè  la  nofira  carne , per 
liberarci  dalle  mani  del  Demonio  Infernale  , ed  aprirci  la  porta  del  Celefiiale_» 
Regno , ne  parlerò  alquanto . Di  poi  aggiunge  : non  lì  deve  dubitare , efièr 
quella  cameretta  quella  ove  nacque  la  Regina  dcll’Univerlb  ; conciofiacofachè , 
oltre  le  fcrìiture  autentiche , nelle  quali  fi  tefiìfica  , come  dagl’Aogelì  fu  quivi 
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portata}  nonèuoino,  dice,  tanto  duro  di  cuore , nè  tanto  tccleralo,  chc_* 
entrando  in  efla  non  s’indolciica , nè  compunga  dentro  di  (è  a fargli  umile  rive* 
lenza , e chiedere  a Dio  perdono  de'  tuoi  peccati , t rinelfo  confermano  i molti, 
e grandi  miracoli  da  Dio  quivi  dimollrati , e le  grazie  fatte  a'  mortali  , che  (uno 
ricorlì  alla  Madre  delPiftelfo  Dio,  e che  di  continuo  fi  fanno  , come  lo  dichiara- 
no le  Scritture , le  pitture,  le ftatue d’argento , e d’oro,  li  voti  innumerabili , 
e altri  donativi , che  quivi  lì  veggono  portati  per  molte  etadi , e molti  lècoli . 
Quelle , ed  altre  cofe  ferivo  a noftro  propofito  il  detto  Autore  . 

Decimolèttimo . A i teftimonj  privati , lè  bene  di  perfone  tanto  fegnalate, 
ed  in  tanto  numero , che  potriano  meritamente  valere  per  tellimonio  publico  , 
e folenne , aggiunger  lì  devon  quelli , che  Ibn  lùpremi  nella  Chicli  di  Dio , cd 
in  numero  maggiore,  cioè  de’  Sommi  Pontelìci,  cominciando  da  Bonifazio  Vili., 
che  al  tempo  di  quella  miracololi  traslazione  fu  creato  Pontefice , c in  più  manie- 
re approvolla.  Poi  Benedetto  XII.concelTe  Indulgenza  plenaria  a quelli,  che  detta 
Cappella  vilìtalTero,  il  che  molto  accrebbe  la  frequenza  . Confermolla  Urba- 
no VI. , e volle  folTc  Indulgenza  particolarmente  plenaria  nella  fella  della  Nati- 
vità di  elTa  Beata  Vergine.  Ampliolla  maggiormente  Martino  V.,  e volle  per 
tre  mefi  duralTe,  il  Settembre  , Ottobre , eNoverabre,  e per  avviarvi  più  ipo- 
poli , concelTc  con  Bolla  molto  privilegiata  per  quei  tre  mefi  alla  Città  di  Reca- 
nati  ricchillìma  Fiera  di  mercanzie  da  tutta  l’Europa,  e fin  da  Levante  condotte  . 
Seguirono  l’elèmpio  di  Martino  V.  di  mano  in  mano  i Succclfori  Nicolò  V. , Ca- 
pilo III. , Pioli.,  Siilo  IV. , Innocenzo  Vili. , Giulio  II.,  Leone  X. , Cle- 
mente VII. , Paolo  III. , Pio  IV.  con  varie  Bolle  , e favori,  e PioV.  fece  an- 
che negl’Agnus  Dei  da  lui  confagrati  improntar  la  Santa  Cafa  di  Loreto  portata 
dagl’Angeli  con  quell’Ilcrizzionc  : V(re  Domus  florida , qua fuìt  in  Nazareth . 

Decira’ottavo . Se  dopo  tante  maraviglie  , e miracololè  grazie,  chcda_> 
quello  Santo  Luogo  ogni  forte , e qualità  di  perfone  fedeli,  ed  anco  infedeli  anno 
iniè,  ed  in  altri  Iperimentato , vi  è chi  ricerchi  certezza  maggiore  , gran  pro- 
digio egli  deve llimarlì d’iniédeltà , come  dice,  ad  un limil  propofito S.  Agolli- 
no  ; e perche  narrarli  tutti  anche  in  più  volumi  faria  imponìbile  , folo  alcuni  po- 
chi n’accennaremo , direttamente  oprati  da  Dio,  per  avverare  la  fantità  del 
luogo  , e la  fua  miracololè  traslazione . Nè  lìa  chi  d’animo  selli  fofpclb  per  quel- 
lo, che  alcuni  dicono  aver’olTervato;  che  nella  fommità  interiore  delle  mura  di 
quella  Sar/ta  Cappella  lìano  certi  relìdui  di  pitture  non  tanto  antiche , e de’  San- 
ti , che  viflfero  dopo  gl’Apolloli , perche  clfendo  queAa  làcra  ftanza  in  tanta  va- 
lietà  de’ tempi,  di  luoghi,  di  perfone,  e nazioni  Hata  frequentata,  culta,  & 
ornata,  più  preAo  maraviglia  farebbe , li  nè  meno  nella  fupcriìcie , fecondo  la 
varia  divozione  de’ popoli , avelfe  annelfa  qualche  limile  mutazione . Ma-intanto 
elfendofi  Tempre  confervato  nel  più  degno  loco  di  ella  , cioè  al  capo , dove  fituar 
fi  lùole  nelle  Chielè  l’Altar  Maggiore  , quel  facrofanto  camino  ben  dimoftra  non 
elfer  Rata  edificata  prima  per  altra  Chicli , ma  Aanza  nativa , e nutrice  , come 
dice  S.  Girolamo  della  gran  Madre  di  Dio  , e per  allievo  dclFiAelfo  umauato 
Iddio. 

Decimonono.  Adunque  deve  confiderarlì , che  non  una  Ibi  volta,  nè  due, 
ma  tre , e quattro  in  breve  tempo  lì  è fatta  quella  traslazione . Primo  dalla  Gali- 
lea nella  Dalmazia  l’anno  1291.,  poi  dalla  Dalmazia  nei  confini  d’Italia  nell’ 
anno  1294.  al  noftro  territorio  , e ièlva  circa  un  miglio  al  mare  vicina  . Di  poi 
nelPiftelio  annoio  un  Colle  circa  un’altro  miglio  avanti,  ed  alla  Città  di  Recanati 
più  vicino,  e di  novo  oeU’iftcIs’anno  più  avanti  ad  un’altro  tiro  di  làetta  fer- 
wollì , dove  ora  fi  littova  nella  via  allora  publica , per  la  quale  s’andava  dalla-. 
Tedi.  D Città 


Di::- 


! by 


26  APPENDICE  AL  TEATRO  ISTORICO 

città  al  Tuo  porto  di  Mare , e (òho  i luoghi  notati  con  tanti  rilcontri , mifure  , 
c fcgnalate  memorie,  che  fenz’altri  miracoli  per  publica  fede  bafteriano . 

Vigelìmo.  Non  è gran  tempo , che  dovendoli  la  Sagra  Cappella  d’ogn’in- 
torno  rivenire  di  bianchi  marmi , lavori , e (latue  di  Profeti , e Sibille , /colpi- 
re da'  principali  artehei  di  tutta  l’Europa,  come  oggidì  fi  vede,  convenne  prima 
porvi  lodi , e profondi  fondamenti , e tenere  intanto  con  machine , e ferramenri 
iòfpefc  le  /acre  mura , e ritrovolTi  cOfa  /anta  Cappella  non  aver  per  fe  lìelTa  fonda- 
mento alcuno,  ma  ftarfl  polata  Ibpra  la  polvere  antica  della  llrada  battuta  , 6 
Ibpra  le  fìcpi  da  muri  calcate  dall’una,  e ì’altra  parte  della  llrada,  come  tutti 
che  volfcro , poterono  vedere , i quali  furono  molti  a tal  maraviglia  concorli . 

Vigelìmoprimo  . Chi  non  terrà  per  opra  divina  , ed’Angelicominillerioil 
lito  mirabile  di  quella  Santa  Cafa  ? Poiché  con  mifure  più  che  matematiche  tal- 
mente corrifponde  alle  quatttro  parti , e punti  principali  del  Mondo,  cioè  all* 
Oriente,  Occidente,  Mezzogiorno,  e Settentrione,  che  l’Altare  avanti  la  lla- 
tua  della  Beatiflìma  Vergine  rimira  efla  dritto  all’Oriente , conforme  aU’antìco 
rito  de’  Santi  Padri , di  far  che  ftelTero  in  quella  parte  gl’Altari  delle  noflre  Chic- 
le con  il  Sacerdote  facriiicante , ed  il  popolo  che  adora,  rivolti:  poi  la  facciata 
anteriore  mira  l'Occidente , dove  è la  feneùra  , per  la  quale  credono  molti , che 
l’Angelo  entraITè  a làliitare  la  Ibvrana  Vergine , le  bene  Spirito  celelle  incorpq 
aereo  non  ebbe  di  tal’apertura  verun  bilbgno  : La  delira  guarda  dirimpetto  Mez- 
zogiorno, dove  oravedelì  edificato  il  Palazzo  Pontificio , e lellanze  degl’altr» 
Eccleliallici , come  di  quel  facro  luogo  più  onorati  miniùri  : La  finillra  mira-» 
davanti  il  Settentrione  , dove  il  Popolo  ha  llrada  colle  fue  più  frequenti  abitazio- 
ni : lichè  circa  i due  Equinozzj , uno  di  Primavera  , quando  celebriamo  di  Mar- 
zo la  fella  dell’Incarnazione , che  diciamo  Annunziata,  e l’altro  dell’Autunno, 
quando  nel  Settembre  occorre  celcbrarfi  la  Natività  della  Madre  di  Dio  , più  che 
mai  per  linea  diretta  il  Sole  nafeendo  mira  l’Altare , e tramontando , entra  per 
la  fcncllra  anteriore  a falutarc  con  riverenza  , e come  licenziarfi  non  prima  dal 
nollro  Mondo  liiperiore  , che  dalla  Regina  dell’uno  , e l’altro  Mondo . 

Vigefimolècondo . Venuta  la  notte , non  dovevano  per  quello  le  tenebre 
olcurare  in  parte  alcuna  la  chiarezza , e fplendorc  di  sì  gioconde  verità  j per 
quello  providde  la  Santillìma  Vergine , che  per  lungo  tempo  ogn’anno  nella  not- 
te precedente  la  Fella  della  Natività,  la  qual  celebriamo  alliS.di  Settembre, 
comparilTero  lucenti  fiamme  dilcendenti  dal  Cielo  Ibpra  la  Santa  Cappella , le 
quali  ivi  per  qualche  tempo  fermate  fi  riducevano  al  Cielo  j come  per  dieci  anni 
continui  vidde  quel  Iblitario  gran  Servo  di  Dio  detto  Paolo  della  Selva  : porche 
s’clelTe  il  filo  tugurio  in  quella  Selva  dove  prima  pofolfi  la  Santa  Cafa,  edeeli 
invitù  più  volte  allo  fpettacolo  molti  di  Recanati  , tra  quali , crelcendo  la  fa- 
ma del  miracolo,  fi  faceva  quella  notte  a gara  o dalla  Città , oda  altro  più  vici- 
no pollo , rimirare  quei  lumi , e durò  fino  al  Ponteficato  di  Paolo  III- , il  quale 
ne  fu  del  tutto  informato,  ed  egli  venne  inperlbna  a vifitar  la S.  Cafa  , allog- 
giato in  Recanati  nel  Palazzo  delCardinal  Anton  Giacomo  Venieri,  e prima  di 
lui  altri  Pontefici , che  però  in  quella  fella  concelfero  maggiori  Indulgenze,  e 
vollero,  come  Ibpra  fi  è narrato , che  con  più  Iblennità  fi  celebralTe . 

Vigelimoterzo  . Sotto  il  Ponteficato  di  Giulio  IIL,  che  fucceile  immedia- 
tamente a Paolo  III.  comparvero  le  fiamme  ifielTe  in  altra  forma  lucenti , come 
fpartite  inUelle,  che  dalla  fommità  della  Santa  Cappella  Icorrevano  ad  altre—» 
Chiefe  lontane  della  Santillìma  Vergine , e di  là  alla  Santa  Cafa  ritornavano, 
quali  volendo  lignificare,  quella  clfcr  Chielà  Maggiore,  e da  quella  prender 
l'altre  fplendore , c fu  quello  Ipettacolo  da  molti  villo , che  dalle  Città  , e Terre 
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Ticino  In  gran  numero  vi  concorfero , ed  invitati  da  quei  lumi , anco  infermi  di 
Tarie  infermità  dentro  la  Santa  Cappella  fi  riducevano , dove  adatto  rifanati , 
«Ile  loro  calè  ne  ritornavano . 

Vigefimoquarto . Altre  volte  non  folo  di  fuori , e neirofcurità  della  notte , 
ma  anco  di  dentro  eflb  Tempio,  e nella  chiarezza  delgiorno  fi  è vifto l’anno 
15J7.  da  quanti  in  efib  Tempio  fi  ritrovavano  fpiccarfi  dalla  fommità  intcriore 
della  Cuppola  una  gran  fiamma  rifplendente , come  fulTe  Cometa,  la  quale  di- 
rcela , c fermatafi  per  qualche  tempo  fopra  la  Santa  Cappella  fituata  nel  mezzo 
di  elTa  cuppola , fcorlè  girando  i ConfcITlonali , che  molti  in  quella  Chiefa  ve  re 
Tono,  ed  indi  partendo  , fopra  Timagine  del  CrocifilTo  , che  dentro  la  Cappella 
fi  vede,  fictte  alquanto  fofpefa  , finche  in  alto  Ibllevandofi  , affatto  fpari . Nè' 
fli  quella  la  prima  volta , ma  due  anni  prima  , cometellifica  il  P.  Raffaele  Riera 
Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  perlbna  di  gran  dottrina  , e molta  pietà  , 
Tu  ancora  da  lui  villo  co’ proprj  occhi , che  mentre  uno  della  ftelTa  Compagnia-, 
flava  in  Chiclà  di  Loreto  a gran  Popolo  predicando , comparve  a villa  di  tutti 
daU’alto  una  gran  fiamma  rilucente,  e pollafi  per  alquanto  di  tempo  (oprala-. 
S.  Cappella , feorfe  di  là  al  pulpito,  c girando  per  l’auditorio,  conllupordi 
tutti  follevatafi  in  alto  fpari  . 

Vigefimoquinto  . Perche  forfè  alcuno  piamente  curiolb  vorria  con  i fùoi  pro- 
prj  occhi  anch’elTo  vedere  alcuna  di  quelle  maraviglie,  e piu  llabile  , e loda  lè 
firlfe  poffibile , non  tanto  aerea  , e fugitiva;  miri  dunque  entrando  nella  Santa 
Cappella  a man  delira  poco  da  terra  Ibllevata,  e rimelTa  nel  muro  al  luogo, 
d’onde  fu  tolta  quella  pietra  , e per  légno  cerchiata  di  ferro  con  quella  occafionc . 
Monlìgnor  Gio:  Suarez  Velcovo  di  Coimbria  in  Portogallo , venuto  al  Concilio 
di  Trento  l’anno  1561.  impetrò  un  Breve  del  fommo  Pontefice  Pio  IV.  di  poter  c.-i- 
Tare  una  di  quelle  pietre  della  Santa  Cafa  di  Loreto , per  collocarla  in  una  Chiefa 
del  fuoVelcovato  in  Portogallo , da  lui  edificata  in  onore,  e forma  di  quella  di 
Loreto , ed  afpettandola  egli  con  defiderio,  mentre  llava  al  Concilio  di  Trento , 
lalciò  commiffione  ad  un  lùo  Sacerdote , nominato  Francclco  Stella  Aretino , che 
gli  la  portalTe  a Trento . CavoUa  il  Sacerdote  di  propria  mano  per  vigore  del  Bre- 
ve Apollolico,  non  avendo  altri  ardire  dì  far  quello;  nè  lènza  molto  difpiacere 
de’  Canonici  , e quanti  lo  viddsro  , protcBandofì  effi  , che  la  Santilllma  Vergine 
n’avrebbe  mollrato  rilpntimento  ; partifli  lo  Stella , portando  la  pietra  lèco  il  pri- 
mo  giorno  di  Decembre  , ed  appena  al  fine  del  Melè  con  molte  difgrazic , e ca- 
Tcatc  fue , c de’  cavalli  arrivò  a Trento , confegnando  la  pietra  al  Velcovo , il  qua- 
le da  una  gran  febbre  fu  affalito , e tenendo  la  cofa  lègreta  , perche  il  male  ogni 
dì  più  con  pericolo  della  fua  vita  crefeeva , mandò  a raccommandarfi  a due  Mo- 
nallerii  di  Sagre  Vergini , le  quali  il  terzo  giorno  per  divina  ilpirazione  intelèro 
la  cagione  della  malaria , ed  unitamente  li  rifpolèro , che  lè  non  rendelTe  la  pietra 
della  Santa  Cafa,  morirebbe.  Ricevè  quello  il  Velcovo  come  Oracolo  del  Cie- 
lo, trovandoli  malTimc  tanto  afflitto  dal  male,  e dallo  Icrupolo  crefeiuto  affai 
della  propria  cofeienza . Rimandò  dunque  la  pietra  in  un  c.alfettino  d’argento  , e 
quanto  più  quella  s’avvicinava  a Loreto , tanto  egli  le  forze  più  ricuperava , Cn- 
ehe  rellituita  al  fuo luogo  la  pietra,  fu  al  V'efcovo  reflìtuita  in  tutto  la  fanità  , 
il  quale  ne  diede  lettere  per  elpreffotellimoniodi  tanto  miracolo  al  Pontefice  Pio, 
c fin  ad  oggi  fi  confervano  in  Róma  in  Callel  S.  Angelo  tra  l’altre  lettere  impor- 
tanti a’  Pontefici , e di  là  prefb  ne  riferiicc  l’ellratto  con  altre  particolarità  il 
P.  Torfèllìno  nella  fua  Illoria  Lauretana  . 

Vigefimolèllo.  Più,  c più  volte  Cmili.dimoflraz.ioni  dell’ira  Tua  Iddio,  e 
la  Santìfsima  Vergine  anno  fatto  coatta  quelli , che  delle  pietre  , c della  calce, 
Tt.ll,  P 3 ancor- 
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ancorchc  in  picciola  quantità  prcfèro  dal  detto  luogo , come  alungorifcrilce  II 
Torfcllino . Uno  tenendo  occulta  per  fua  divozione  una  tal  pietra  molti  anni  nella, 
fiiacafa,  fi  ridde  morire  li  figli , perder  la  robba  , e mancarle  la  propria  fanità, 
la  quale  non  vi  fu  modo  di  ricuperare , fe  non  fatto , ed  efeguito  il  voto  di  ripor- 
tar la  fa"ra  pietra  al  fuo  luogo . Alcuni  mercanti  venuti  da  behiavonia  portavano 
nel  ritorno  per  mare  una  fimil  pietra,  erifbfpinti  dalla  tempefta  con  pericolo 
manifefto  di  naufragio  furono  forzati  di  tornare  in  dietro  a Loreto  per  reflituirla. 
Un  altro  da  Palermo  tenne  per  venti  anni  nafeofta  una  particella  di  quelle  pietre, 
edogn’anno  al  tempo  di  quel  furto,  benché  parelfe  pio,  veniva  tormentato  da 
fallidiofii  malatia  , finche  avviftofi  dell’errore , il  furto  rcllituì  per  mezzo  del  Pa- 
dre Gio.  Battifta  Carminata  della  Compagnia  di  Gesù  Provinciale  allora  ddla_. 
Sicilia.  Una  donna  portando  di  quella  calce  in  petto  per  fua  indifereta  divozio- 
ne, fuaffalita  da  trcDcmonj,  che  non cefiarono  di  tormentarla,  l'e  non  fatta.» 
lareftituzione. 

V'igefimolèttimo . Se  tanto  leverò  fi  mofira  Dio  verfb  di  quelli  ; che  con 
indilcreta  pietà  alienar  vogliono  le  reliquie , o fragmenti  della  Santilfima  Cappel- 
la ; molto  più  conveniva  leverò  fi  mofirallc  vcrlb  gl’empj , che  fiacri lcgamente_» 
rubbare , e rovinare  il  fagro  Tempio  tentalTero  . Per  quello  nel  leccio  palTato 
IcorrendoScIim  Imperatore  de’ Turchi  i nofiri  mari , e travagliando  con  grand’ 
armata  l’Europa  in  varie  parti , arrivato  al  Caficllo  del  Porto  di  Recanati,  e met- 
tendo a ferro , e fuoco  quanto  incontrava  vcrlb  Loreto , per  depredare  i tefori 
di  quel  Tempio  , furìofiimcnte  ne  veniva,  quando  allo  Icoprire della  Maelìà  del 
lacro  luogo  quei  Barbari , come  fulminati  dal  Cielo,  fi  ritralTero , e ritornarono 
tutti  in  dietro , rinavigando  come  granci  il  mare , e Sclim  autore  di  tutt’il  male 
ferito  di  mal  cancro  bruttiflimo , c fetidilsimo  tra  poco  miferamente  mori . 

Vigefimottavo . E le  tanto  zelo  ha  Iddio , e la  Santifsima  Vergine  per 
difela  della  fua  Santifsima Cafa  di  Loreto  dalla  violenza  degl’infedeli,  niente 
meno,  anzi  più  far  doveva  contro l’ingiurie  dì  quei,  che Chrìfiiani  fi  profefla- 
no  . Francefeo  Maria  Duca  d’Urbino  privo  da  Leone  X.  del  fuo  Stato  , infellava 
con  grodo  elèrcito  la  Marca  Anconitana  ; per  vendicarli , come  diceva,  dell’in- 
giuria, ed  cfl'endo  quei  Ibldati  una  raccolta  d’uomini  difperati,  dì  preda  avi- 
dilfimi , defiinarono,  le  ben  contro  l’intenzione  del  Duca  rubbar  l’oro,  l’ar- 
gento , e Taltre  cole  preziolc  della  Santilfima  Cala  ; quando  ad  elfa  una  notte—» 
prima  dell’aurora  fatti  vicini , vedono  da  una  Selva  Icagliarfi  contro  di  loro 
gran  quantità  di  Lupi  di  prodigiolà  grandezza , lènza  dubbio  minillri  dell’ira  di 
Dio,  e come  fi  può  credere  , Demonj  in  quella  forma  comparii,  che  con  fieri 
morfi  molti  di  quei  ammazzarono , altri  llorditi  mandarono  in  fuga  ; altri  chia- 
rito il  giorno,  rimirando  il  macllolb Tempio  non  molto  lontano,  loviddero, 
chccome  dilcefa  dal  Cielo  una  nebbia,  cd  addenlàta  in  nuvola  alla  loro  indegna 
villa  lùbito  lo  tolfe;  del  che  confufi , e molto  pentiti  vennero  col  loro  Duca  a 
domandare  perdono,  ed  in  vece  di  togliere , offerfcromalfime  i Capitani  , boni 
donativi  : ed  il  Duca  fpoglìatofi  dell’armi , all’entrata  della  Santa  Cappella  Pep- 
pole, c fece  voto  di  ridurre  quanto  prima  da  quelle  parti  l’elcrcito,  e l’efeguì . 

Vigclimonono . Più  felice , e pacificamente  ricondulTe  al  porto  la  llia  trava- 
gliata navicella  quel  divoto  giovane  da  Monte  Albotto,  il  quale  navigando  l’an- 
no 1587.  per  i confini  della  Calabria,  giunto  vicino  all’Ifola  detta  dì  Vulcano, 
rotti  i remi , e perfa  la  vela  per  l’impeto  della  tempefta  , viftofi  andare  a precipi- 
zio manifefto , invocò  con  tal  protella  la  Santilfima  Vergine  di  Loreto  ; Vergi- 
ne clememilfima  vi  prego  , che  ficomc  dagl’Angeli  fu  portata  la  volita  Santa 
Cafa  in  Loreto,  cosi  conduciate  al  porto  quella  mia  travagliata  barchetta  } Alla 

qual*. 


. jr. 


Digiuzed  by  Google 


‘ DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA . 29 

«jualc  invoca7ionc,  placato  del  tutto  il  Marc,  mutato  il  vento  in  favorevole, 
dirittamente  al  porto  defidcrato  la  Nave  fi  ridulTe  . 

Trigcfimo.  Einalmcnte  per  non  palfarc  il  numero , che  avanti  ci  abbiamo 
prefilTo , quedo  folamente  aggiungeremo  dal  molto  che  reità  raccolto  in  brevità: 
Che  non  vi  è nella  Chriftianità  , e Mondo  tutto  Uiiefa  veruna  , o luogo  Sacro  , 
più  antico  di  quello,  nè  dove  maggiori  milterii  liano  da  Dio  in  terra  operati , 
dalla  lùa  Gran  Madre  efperimentati , da  i Santi  Apofloli  , e lùccelTori  loro  più 
riveriti,  nè  dove  miracoli , c gratie  maggiori , 6c  in  più  numero  continuamen- 
te li  facciano , nè  dove  la  Divina  allillenza , e protett ione  della  San  ti/fima  Ver- 
gine più  lì  fcuopra.  Talmente  che  pare  non  tanto  alla  llanza  della  Madre  di  Dio, 
quanto  alla  viva  prefenza  di  lei  conduca  , & introduca  il  viaggio  alla  SantilTima 
Cala  di  Loreto  ; La  veneratione  della  quale  , la  maedà  del  luogo  , il  culto  de' 
fedeli , la  divotione  univerfàle  di  tutte  le  Nationi , colà  lìngolarmente  notabile, 
fèropre  è andata , e va  maggiormente  crelcendo , l'opra  d’ogn’altro  a Dio  dedi  - 
cato  luogo . Onde  maraviglia  non  è , fc  al  primo  entrar  di  quella  facra  danza  , 
come  tedihea  in  molti  la  quotidiana  cfpcricnza,  fi  lente  nel  cuore,  come  una 
divina  commotione  , a pietà  , riverenza  , e lucro  orrore,  con  dcliderio  di 
perdono  de’  proprii  falli , e colpe  commcire  ; Kè  fu  molto  tempo , che  venendo- 
vi laPrincipelfa  CridinaGranDucheda  diToIcana,  fubito  , che  ulcita  da  Re- 
canati, difcoperlè  di  lontano  il  facro Tempio,  non  volfc  più  clTer  portata  in 
Lcttica , ma  tutt’il  redo  del  viaggio  fece  a piedi , avendo  prima  depodi  gl’orna- 
mentidileta,  c d’oro,  e le  pietre  pretiolè  , rodando  vedita  femplicementc  con 
un’abito  cinerizio  di  S.  Francclco,  accompagnata  da  alcuni  Vefeovi  • Giunta  poi 
alla  fòglia  della  Santa  Capella , & invitata  da’  Vefeovi  ad  entrare , prollrorti  lò- 
pra  la  nuda  terra , dicendo,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  entrarvi , fè  prima 
delle  fue  colpe  non  fi  folTe  confèlfata  . Nè  fè  li  potè  perfuadere  , ch’altrimente 
facelTe.  Confèlfata  dunque,  e communicata  vi  entrò  , e per  più  ore  vi  dimorò  , 
come  non  potelfe  di  là  partire;  il  che  limilmente  fece  gl’altri  tre  giorni,  che 
fermodl  in  Loreto,  lafciandovi  alla  partenza  ricchidimi  ,e  più  che  regj  donativi. 

, Reda  ora  che  dichiariamo , come  abbiamo  avanti  promefl'o,  quali  cofe  Iddio, 
e la  dia  Madre  SSfia  richieda  particolarmente  da’  Recanatefi , i quali  talmente 
ha  prefi  a proteggere,  c favorire , o fono  al  mio  parere,  principalmente  fette  S;c. 

’DalpUcol»  libro  in  8.  intitolato  Kotizie  della  Santa  Cafa  ò-c.  dato  alle  fampe 
da  Nicola  Belelli  Jlampatore  di  S.  Cafa  in  Ancona  1725).  da  un  Canonico  di 
Loreto  { che  viene  attribuito  al  Signor  Canonico  'Raffaeli  da  Cingoli  ) fi ì pre- 
fa  la  feguente  breve  relazione , per  maggior  commodo  di  chi  non  avejfe  tempo , 
0 genio  di  leggere  le  pili  diffufe . 

La  Santa  Cafa,  Santuario,  fra  quanti  fè  ne  adorano  in  Terra  , il  più  de- 
gno, il  più  celebre  per  clfervi  data  concetta  fenza  macchia  di  colpa  ori- 
ginale , nata , educata , viffuta  la  Gran  Madre  di  Dio  tèmpre  V'erginc , 
in  cui  feco  vilfe  il  dio  puritfimo , e Vergine  Spofo  S.  Giufeppe , e per  cd'ervi  data 
a quella  annunziata  , effettuata  all’alfenlo della  medefima  l’ineffabile  Incarnazio- 
ne del  Verbo  Eterno , che  umanato  dimorò  nella  llclfa  per  molli  anni , ftiggctta- 
tod  alla  dua  gran  Genitrice , ed  a S.  Giuleppe  reputato  dio  Padre,  adorala  per- 
tanto  da  tutti  i Popoli  Cridiani , ed  anche  da’ Principi,  e Tede  Coronate  , fre- 
quentata da’ Santi  Apodoli , ed  altri  gran  Servi  di  Dio,  e fempre  riverita  fin 
dal  primo  nafcerc  della  nodra  S.tnta  Fede  dai  Beati  Spiriti  dei  Paradifb , fu  in_> 
J^azaret  povera  eredità  di  Maria , derivatale  da’  Santi  fuoi  Genitori  Gioachino 
Nazareno  , «d  Anna  Betlciuitc , dopo  la  morte  di  Grido  Signor  nodro  poi  con- 
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fegratii,  vivendo  tuttavia  la  Vergine,  dal  Principe  degli  Apoftoli  in  Ghiera  , 
diccndofi  per  antica  tradizione  l’Altare  intcriore  di  elfa  pur’or  di  San  Pietro 
ov’egli,  e gli  altri  fanti  Apolloli  offerléro  a gara  nel  Sacrificio  incruento  il  Di- 
vio Verbo  fatto  Uomo  al  Padre  Eterno  in  memoria  di  lui , e dove  la  SantilTinia 
EucariOia  fu  cominciata  a frequentarfi  dalla  medefima  SantilTima  Vergine , ed 
altri  Fedeli  della  Chiefa  nafeente , da  Sant’Eleoa , che  dipintamente  adorolla  , 
poi  cinta  di  Tempio  con  l’Ifcrizionc  in  fronte  di  effo  la  più  nobile , chepotelTo 
mai  darli , cioè  H.EC  EST  ARA  , IN  QIJA  PRIMO  JACTUM  EST  HU- 
MANA? SAI.UTIS  FUNDAMENTUM,  delta  in  quei  primi  Secoli  DOMUS 
INCARNATIONIS  comunemente  da  tutti . 

Durò  la  Santa  Cafa  in  Nazaret  fino,  che  ivi  pcrfevcrò  la  riverenza  , ed  il 
culto  verfo  la  ftelTa  , adorata  per  più  fecoli  da  molti  Popoli , non  Iblo  dell’Afia  , 
ma  pur  dell’Europa , edcH’Africa. 

Ma  perche  poi  la  Palellina  variamente  agitata , e fconvolta  dall’Armi  di 
diverli  Barbari , e fpecialmcnte  de’  Saraceni  del  700.  prefa  Gerufalem  , e_» 
de’  Turchi  , che  con  detta  Città  del  1050.  occuparono  poi  la  Soria  , li- 
beratane dopo  del  1 100.  da’  Principi  Crilliani  per  opera  d’Urbano  Secon- 
do , che  a tal  fine  li  colicgò  ; indi  tolta  a quelli  da’  Parti , che  diPrulfero  Geru- 
falcmme;  efebbenc  del  1245.  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  Nono  di  queftti 
Nome  , che  con  poderofi>  Elèrcito  andò  in  Soria  per  Ibttrarla  dal  giogo  degl’ 
Infedeli , con  tutto  che  dalla  pePe  indebolite  , c vinte  l’armi , Vincitor  non- 
dimeno di  parte  di  quelle  Nazioni , che  egli  acquiPò  alla  Santa  Fede  con  l’efcin- 
pio,  ccol  zelo,  relb  commendabile,  ed  utile  più  della conquiPa di  un  Regno 
ogni  atto  Eroico  delle  fue  molte  Virtù  , fu  relò  , e rinvigorito  alla  S.  Cafa  iii_i 
Nazaret  lo  finarrito  fuo  culto  con  molti  generofi  attePati  della  Pia  regia  pietà  ; 
perchè  poi  non  molto  dopo  funePata  la  CriPianità  dalle  fazioni  Guelfe , e Gibel- 
line,chenel  1291.  animarono  Califa  Rè  dell’Egitto  a demolir  Tripoli , e Tolo- 
maida,  capoquePa  della  Fenicia  , e l'ultimo  ricovro  de’ noPri  in  quelle  parti, 
tutta  rìmafe  la  PalePina  in  mano  degli  Infedeli , che  tolPro  alla  Santa  Cafa  ogni 
venerazione,  eli  trovò  la  PePa  efpoPa  a poter  efl'er  oltraggiata  , eprofanata.» 
da’  Barbari , e fpecialmcnte  da'  Elidati  privi  d’ordinario  d’ogni  legge , dalla  fu- 
prema  infinita  poPanza  di  Dio  fèmprc  vigile  in  difenderla  , e cuPodirla , o per 
miniPero  de’  beati  Piai  Spiriti , o coi  fuo  Onnipotente  volere  fu  in  Nazaret  Reità 
da’  Pioi  fondamenti , ivi  col  pavimento  rimaPi  per  dar  vigore  alla  verità  del  Mi- 
racolo con  le  mifure,  come  fi  dirà,  confrontatevi  dopo,e  trafportata  li  p-di  Mag- 
gio del  lapi.apprePoTerfatto,  Terra  vicina  alia  Città  di  Fiume  in  Dalmazia  . 1 

Ivi  rivelata  detta  Traslazione  della  Santa  Cafa  pofata  nel  vicin  Colle , e_»  \ 

ciò  che  la  relè  riguardevole , ed  adorabile,  dalla  SantiPima  Vergine  adAleP- 
Tandro  Paroco  allora  di  quella  Terra , che  daU'ePreme  agonie  fi  fentì  in  un  fubi- 
to  riPabilito  il  corpo,  per  accreditare  detto  miracolo,  in  una  perfetta  falute,  e da 
lui , quando  gli  fi  apparecchiava  il  funerale , palclàto  il  tutto  al  fuo  Popolo , 
che  con  duplicato  Pupore  lo  vidde  làno , e ne  udì  il  racconto  di  quanto  (òpra  , 
andati  tutti  al  detto  fito  indicato  a detto  Paroco  dalla  Gran  Madre  di  Dio,  vi 
trovarono  con  alta  ammirazione,  con  divota  tenerezza,  e compunzione  de' 
Cuori  loro  una  picciola  antica  Camera  in  forma  di  Chiefa , non  mai  vedutavi  da 
alcun  per  l’avanti , con  un  fèmplice  Altare  a fronte  della  Tua  Porta , fui  quale  un 
Immagine  del  Santiffimo  CrocifilTo  ; inunfèno  apprelfo  cavato  nel  muro  una_« 
Statua  fcolpita  in  Cedro  della  Beata  Vergine  col  Divino  lùo  Figliuolo  in  braccio, 
con  Capelli  fciolti , e con  Manto  alla  Nazarena , ambemanifePate  alnicdefimo 
Paroco  per  opere  di  S.  Luca  : a piè  della  pelTa  Panza  una  finePra  quali  quadra  , 
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'sd  un  Camino  da  Capo  ; a lato  della  Porta  verlb  Tangolo  finiflro  un’Armario  con 
pochi  piatti  ) e tazze  di  terracotta  , flimate  anccclfarioulòdella  Sagra  Famiglia, 
che  l’abitò  , eftgendo  con  modi  occulti  una  fomma  venerazione  da  tutti . 

Nè  fu  oziofa  la  publicazione  di  si  aito  prodigio , refoC  in  breve  chiaro  iiu 
guifa,  non  folo  al  Popolo  dìTerfatto,  ed  allì  finitimi,  ma  ancor’ a i remoti , 
che  fu  adorata  la  S.  Cala  da  quelli  a gara  con  gli  attellati  più  validi  di  una  vera 
pietà  ì malsime  doppo  riconolciuta  in  Nazaret  col  confronto  efaitilsimodcllc-j 
mifure  dal  preaccennato  Paroco,  ed  altri  tre  nobili  Dalmati  ; oltre  il  rincontro 
del  tempo,  da  che  indi  mancò  , e trovofsi  in  Terfatto  , rimalle,  come  fi  accen- 
nò, in  Nazaret  col  filo  pavimento  le  fondamenta  , contellato  loro  il  tutto  da  i 
Nazareni  tnedefimi . 

Ma  perchè  la  Divina  Maellà  con  duplicar  i prodigj  volle  maggiormente  far 
nianifeda  la  traslazione  della  (lefifa  , e con  conlolarne  più  Nazioni , fiabilir  la 
medefima  in  fìnu  Eeeltjie  fufi , dopo  averla  trattenuta  tre  anni , e nove  meli  ap- 
preflb  Terfatto  , indi  colla  Tua  Onnipotenza  la  trasferì  li  io.  Dicembre  del  I2p4. 
nella  Marca  d’Ancona  , in  lontananza  di  quattro  miglia  dalla  Città  di  Kecanati, 
in  diftanza  di  un  breve  miglio  dall’Adriatico  , e la  posò  in  una  Selva  d’una  pia_> 
Donna  Recanatefe  , nominata  Lauretta  , da  cui  prelè  il  nome  la  Città  edificata- 
vi da’ divoti,  cinta  di  muro  dal  Mafsimo  Pontefice  Siilo  Quinto  , digloriolà_> 
memoria,  pur  ivi  publicata  da  i prodigj , che  fimo  lingue  del  Ciclo,  ericono- 
Teiuta  da  ì Dalmati  , che  con  lagrime  inconiblabili  ne  pianfiro,  c ne  deplorano 
pur  ora  la  perdita  j con  aver  inoltre  alla  llclfa  variato  ìito  altre  due  volte  nel  me- 
defimo  contorno  ; lalciatoil  primo  a cagione  di  alcuni  AlTafsini , che  in  detta 
Selva  annidati  toglievano  a’ Confluenti  Denaro  , eV'ita;  abbandonato  il  Iccon- 
do  per  li  difpareri  di  due  Fratelli  pofifeirori  di  quel  Terreno , e llabilitala  poi  nel 
terzo  , ove  era  una  publica  ftrada , dove  fin  da  più  Secoli , con  tutto , che  col- 
locata in  terreo  diluguale,  onde  in  gran  parte  noi  tocca , come  42.  anni  Ibno, 
da  che  quella  vicn  Icritta,  cioè  del  id/a.  fu  da  più  Perfone , anco  da  più  Sacer- 
doti , da’  quali  vive  pur  oggi  alcuno  , riconolciuto  con  aver  Uefa  folto  i Santi  Mu- 
ri la  mano  in  occafione  , che  vi  fi  rinovava  il  pavimento  di  Marmo,  confumato 
dal  piè  de’ Confluenti  l’altro , che  vi  era,  potata , e fatta  immobile  fenza  ombra 
di  rovina  , che  la  minacci  , benché  fin  d'allora  priva  de’  Tuoi  fondamenti  lalciati 
in  Nazaret,  e fenza  flabilimento , c appoggio  di  altra  baie  , che  la  foftenga  , 
viene  da  tutto  il  Crillianefimo,  fin  dalle  più  remote  parti  del  Mondo,  contino- 
vamente  adorata , approlfimandovifi  i Popoli  fin  da  i primi  fcalini  preliminari  alla 
fila  Chiefa  , che  come  fi  dirà , con  fpaziolb  giro  la  cinge , con  le  ginocchia  , ed 
altri  pur  con  la  bocca  per  terra  implorando  ad  alta  voce  con  divote  preghiere , e 
con  lagrime  dalla  SantiUima  Vergine  rifugio  , ed  Avvocata  de’ Peccatori , il  per- 
dono delle  loro  colpe , e la  làlute  delle  Anime . 

Arricchita  la  Città  di  Recanati  di  un Teloro  si  grande,  ed  accrelciuta  di 
glorie,  refa  degna  di  avere  nella  Tua  propria  Cafa  concittadina,  e coabitatrice 
la  Regina  del  Cielo , ad  oggetto  di  renderne  argomenti  di  gratitudine  alla  mede- 
fima , cinlè , oltre  Taverne  perpetuata  con  divota  magnificenza  la  memoria  nella 
fronte  del  pubblico  Palazzo  in  Bronzo , cinlè,  dico,  quella  Cafa  pofleduta  , e 
ramificata  dalla  medefima  Vergine  di  nobil  Chiefa  , e incoronò  d’Oro  fplendida- 
mente  ingemmato  l’adorata  fua  Statua . Che  le  non  potè  giugnere  con  la  magni- 
ficenza de’ doni  a quanto  averebbero  potuto  fare,  e fatto  i primi , e più  fublimi 
Regnanti , potè  nondimeno  gloriarfi  di  elTere  fiata  a quelli  di  elèmplare , e d’in- 
citamento a Icmprc  accrelccre  alla  S.  Cala  il  culto  con  i Ibntuofi  , e maefiofi  edi- 
fizj  dopo  erettili , e con  altri  copiolì  preziofiflìmi  doni , che  più  Sommi  Pontefici, 
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«d  altri  Grandi  confsgrorno  alla  ftefTa , come  fi  vede  nel  filo  gran  Tempio,  Pa- 
1.17.7.0  anncHovi , e iiagrifiia  principale  della  nieddìma , che  per  la  copia  delle  più 
pregiate  Gemme  , c degl’Ori , che  vi  fi_ racchiudono  , ha  mutato  in  bocca  di  tutti 
il  nome  di  bagrefiia  in  Teforo , gettati  da  Paolo  II.  i Fondamenti  di  detto  Tem- 
pio, poi  da  Giulio  II. , Leone  X.,  e Clemente  VII.  terminato  col  filo  Palazzo, 
fili  dilegnd  del  celebre  Architetto  Bramante , come  pure  nella  nobilillima  prodi- 
giofa  incrofiatura  illoriata  di  Marmo,  che  vi  accrebbe  Clemente  V'II.  terminata 
da  Paolo  III.  intorno  la  b.  Cala , in  cui  per  dar  comodo  al  Popolo , che  copiofifi- 
fimo  vi  concorreva  come  (empre,  furono  aperte  tre  Porte  adorne  di  Ufii  di  Bron- 
zo cofpicui  per  i loro  Bafll  rilievi  , oltre  la  quarta  confimile  cavata  nell’ornamen- 
to di  Marmo , che  per  una  beala  a lumaca  conduce  (opra  la  Volta  di  Si  Cala  per 
regolarvi  le  molte  Lampane  , clip  ne  pendono  , chiiifa  l’antica  Porta  con  le  Pie- 
tre di  dette  aperture,  e fepolto  il  più  che  avanzò  di  quelle,  (otto  il  pavimento 
della  medefima  S.  Cala , col  Tetto , ed  altro  levato  di  fopra , inarcatavi  una 
Volta  per  (bllenere  il  pelo  delle  gran  Lampane , che  ne  (tendono  d’Argento , e 
il’Oro , con  un  apertura  in  mezzo  per  dar  efito  al  troppo  calore , e de’ lumi , e 
de’  fiati  : trafportato  il  (ùo  .‘Utare  verlb  il  banto  Camino , fili  quale  in  nicchia  d’ 
Argento  , piena  di  gran  V'oti  d'Oro  di  molti  Principi , ed  altri  lumeggiati  ric- 
camente di  Gemme  fi  adora  la  Sacra  Statua  della  SantilTima  Vergine  , da  S.  Luca, 
comefidifie,  (colpita  in  Cedro  : lllullrata  k fiiaChiclà  , oltre  l’elTere  decorata 
di  Pitture  infigni  nelle  Cappelle,  dal  Sagro  Fonte  in  una  gran  mole  di  Bronzo, 
con  nobil  rilalto  di  molte  figure , c Sagre  Storie  da  Gregorio  XIII. , che  pur' 
ereife  la  Fronte , o Facciata  della  medefima  Chielà , riguardevole  per  l’ottima 
Architettura,  che  la  compone,  e gucrnita  nelle  file  tre  porte  di  tre  u(ci  a mera- 
viglia ifioriati  parimente  di  bronzo , terminato  detto  profpetto  da  Siilo  V.  a cui 
fu  in  lodevole  memoria  giullamente  eretta  unallatua  preliminare  alla  Chielà  in 
una  gran  malfa  di  bronzo,  con  una  epigrafe  nella  (lelfa  fronte  della  Chielà  , o 
filo  profpetto , unica  al  Mondo,  fcolpita  in  pietra  nera,  c pollavi  in  lettere 
d’oro  con  quelle  parole  ; 
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Per  tanti , e si  alti  motivi  fu  in  oltre  la  S.  Calà  cumulata  di  copiofi  beni  (pi- 
rituali da' Sommi  Pontefici  nelle  grandi  Indulgenze,  e decorata  la  fiia  Città  di 
Loreto  di  Velcovo , e di  Prelato  Governatore  della  (lelfa,  la  fuaChiefa  di  Di- 
gnità , e di  Canonici , di  Manfionarj , e Chierici  di  Coro , di  una  piena  Cappella 
di  .Mufici , di  Penitenzieri  della  Compagnia  di  Gesù  per  comodo  di  molte  lin- 
gue : di  un  Colleggio  d’illirici  inllruiti  da  altri  Padri  dello  (Icls’Ordine  nella  Pie- 
tà , e nelle  Lettere,  Seminario  diVelcovi,  e di  altri  principali  Minillri , per 
mantenere  nelle  loro  Patrie,  e prop,igare  ne’ loro  confini  polli  a fronte  degl’in- 
fedeli la  S.  Fede  ; di  molti  Ofpizj  di  Religipfi  di  Ordini  diverfi , e di  altri  molti, 
che  alsiltono  al  maneggio  delle  rendite , e di  altri  particolari  ad  utile  , e decoro 
della  S.  Calà;  eccitate  dette  magnificenze , ed  adorazioni  dall’elfcre  (lato  detto 
Santuario  riconofeiuto  per  tale  per  la  prcacccnnata  rivelazione  della  SS.  Vergine 
inTerlàtto,  da  i Dalmati  mandati,  come  fi  accennò , a riconolcere  tutto  iiu, 
Naz.iret,  da  ledici  Nobili  (celti  in  Recanali,  e Città  convicine  colà  trafinelsi 
a confrontarvi  parimente  tutto , come  fecero , e da  tre  Camerieri  d’onore  pur 
là  inviati  da  Clemente  VII.  per  lo  medefimo  fine,  che  tutto  ridderò  dillinta- 
nicnte  , e cialcheduno  di  e(fi  valido  tutto  col  fuo  giuramento , oltre  il  conlènlò 
di  tutto  il  Crifiianefintp , che  include  la  Fede  publica  j i continui  gran  Mira- 
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■foli  ) che  la  qualificano  ; le  niuiaxiuni  interne  de’  cuori , e l'autorità  della  Chielà, 
die  allìftita  dallo  Spirito  Santo  nè  può  elTcre  ingannata  , nè  può  ingannare  già 
mai , onde  il  Sommo  Pontefice  Innocen’zo  XII.  concdTe  li  io.  Ottobre  del  1699. 
a Loreto , ed  a tutta  la  Provinci^^ della  Marca  Anconitana  l’Officio  proprio  della 
Traslazione  di  S.  Cala  , clic  fi  porri  in  fine  non  folo  per  comodo  de’  Sacerdoti 
di  detta  Provincia  > ma  ancora  perchè  ogn’uno  vi  riconolca  il  giudizio  formato- 
ne, e la  (lima  perpetuatane  dal  Vicario  di  Crillo  , c Capo  vifibile  della  Chielà  , 
come  propria  pur  concede  la  Meda  della  medelìma  S.  Caffi . 

Qui  fi  tralafcia  di  fpecific.are  i Miracoli  dal  Signore , e dalla  SS.  Vergine 
nella  fua  S.  Caffi  operati , portando  confufione  la  copia  , edendo  cosi  frequenti , 
anzi  tanto  continui , che  i Sacerdoti  Cullodi  della  llcfia  troppo  forlc  addimefli- 
cati  colli  prodigi  ’ fpeflb  vi  vedono , onde  come  in  altra  occafionc  fcridc 

Sant’Agollino , aJJìdaUate  nilucrmt  ^ fin  da  un  tempo  anno  cclfato  di  regiftrar- 
ne  la  memoria  filili  fogli , vedendone  continuata  la  (cric  in  tanti , e tanti , che 
v’implorano,  c vi  ottengono,  quanto  chiedono.  Quando  in  alcun  momento 
altro  manchi,  vi  fi  confiderà  da  tutti  per  continuo  Miracolo  l’incorruttibilità 
d’una  Trave  d’Abete  per  tanti  Scegli  mantenutafi  falda  lènza  tarlo  , o (ènz’ 
altro,  che  poda  od'enderla,  pollavi  per  Architrave  dell’aiitica  (ita  Porta , e_» 
di  altre  Travi , che  nella  (Iella  Santa  Caffi  erano  di  fodegno  al  fiio  Tetto  ; una 
delle  quali  (le(à  a fior  del  filo  pavimento  di  marmo  più  volte  rinovatovi,  e(po(la 
nel  (ito  (otto  la  fila  Finefira  ad  ell^e  calpellata  dal  piè  di  tutto  il  folto  del  Popolo, 
ricoperta  già  di  ladre  di  ferro  per  filo  riparo  più  volte,  perchè  più  volte  pur 
co'nfumate , come  paleffinqle  molte  punte  rimadevi , refidui  delle  antiche  inchio- 
dature , che  fi  vedono  anch’oggi , non  mai  cominciò  aconfumarfi , quando  vi 
lì  logorano  1 marmi  del  pavimento  rinovativi  di  tempo  in  tempo  a cagione  del 
Popolo,  che  lì  confilma  col  piede . Era  il  fito Tempio  tutto  ricoperto  , fino  alla 
fommità,  di  tavolette  votive , e di  molti  altri  voti  d’argento , c di  oro,  cquedi 
da  molti  anni , del  lò/j.  furono  poi  levati , come  attedatì  fiiperllui  della  digni- 
tà (bvraeminente  di  detto  Santuario , Teatro  di  reconciliazione  dcH’uomo  coti 
Dio,  e gran  fonte  di  grazie,  lafciatine  alcuni  d’argento,  e d’oro  dentro  e(To 
npprefifo  il  Santo  Camino,  c Nicchia  della  Santa  Statua  della  Beatiffima  Vergine: 
redando  chiaro  appieno  per  tanti  attedati  sì  validi  , c sì  copiolc  irrefragabili 
prove  elTere  la  Santa  Caffi  non  odanti  le  maligne  oppofizioni  di  alcuni  Eretici  più 
che  convinte,  dimodrate  già  infuffidenti , e piene  di  falfità  in  più  libri,  efière, 
dico,  la  Santa  Caffi  fin  da  più  (ècoli  adorata  in  Loreto , quella  ideffiffima , che 
fu  in  Nazaret  (riconofiriuta  per  tale  anche  da  molti  Santi , che  l’adorarono  in  vi- 
ta) polfeduta  , ed  abitata  dalla  gran  Madre  di  Dio  Maria  Vergine , in  cui  fu 
queda  annunziata  dall’Angiolo,  e nella  quale  per  tanto  VERIUJM  CARO  FA- 
CTUM EST,  con  modo  particolare  .adorata  dal  Mondo,  riverita  d.igli  Angio- 
li, cudodita  da  Dio . 

Tìcìle  Liturgìe  inedite  ^ che  fipra  alla  pag.  \i\.dijji  voler  qui  riferire  ìafeian- 
do  tutte  quelle  non  poche  ^ che  furono  propojle  ■,  ma  non  approvate  in  Sacra 
Congregazione  de'  Riti , quando  fi faceva  ìfianza  per  la  concejp.one  deWOfficìo 
proprio  , darò  qui  una  fola , che  dopo  ottenuta  la  detta  conce Jpone  injìeme  con 
P ojjìzlo  intiero  , e le  lezzioni  proprie  per  tutta  l'ottava  mi  i fata  trafmejfa 
cP  Ancona  per  parte  del  P.  francefeo  Luigi  RoJJi  della  Compagnia  di  Gieiil  Re- 
liglojò  tPun gran  merito , devotìjjfmo  della  Santijf ma  Vergine,  efommamen- 
te  zelante  delPenore  della  di  lei  Cafa . Awifo  però  il  Lettore , che  quefio  pio 
componimento  noni  flato  flu'ora  approvato , ni  efaminato  da  chi  ne  ha  legiti- 
Te.ll,  £ ma 
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pia  aaecii/à , e cemmiJjSone-,  onde  nondcve  conjì-lcrarnci  ■>  f U parole 
come  Jhtiimetiti  della  Chìefa , ma  folametise  couie  denoti  pen/icri  di  chi  li  pro- 
pone , e h'afpetta  il  Sudicio  della  S,  Sede . 

lo  fcAo  Translacionis  ÀltpsE  Domus  Beacae  MakiìG  Virginis  - 
DUPLEX, 

Jd  Vefperas  . 

Antìphona,  Dabo  fàni5lificationem  mearn  in  medio  eorum  , & erit  taberna- 
culimi  meum  in  eis  , Pfalwas  Dixit  Dominus  cum  relijais,  ut  in  Officio  parvo 
B,  Marine  . 

Antìpbona.  Elogi  locum  iftuni  mihi  in  Dotnum  , elogi,  Scfan^ificavi,  ut 
pcnnancant  oculi  mei , 5c  cor  menni  ibi  cun^is  diebus . 

Antìphona.  Oculi  mei  erunt  aperti,  & aurea  mex  crerti  ad  oratiooem_, 
ejus  qui  in  loco  iAo  oraverit . 

Antipbona . Domus  mea  Donjus  orationis  vocabitur  ; in  ea  omnis  qui  petit 
accipic , qui  quzrit  invenit , & puUanti  aperietur  . 

Antipbona , Dorauni  majeAatis  mex , & locum  peduin  meorum  glorificabo. 
Capitulum . 

Ponam  Tabernaculum  meum  in  medio  veftri , & non  abjiciet  vos  anima_i 
mea  ; ambulabo  inter  vos , & ero  Deus  veAer , vofque  er|tis  pupulus  meus , 

H r M N V S. 

AVullàm  patriis  Virgineam  Domum 
Et  noAris  fuperum  muncre  ereditam 
Tcrris,  dum  refbnant  Carmina,  & Organa, 

Certent  tollere  laudibus  . 

Picenum  repetunt  Gratin,  FauAitas, 

Illa  ex  quo  placitis  eollibus  inAdet  : 

Jam  Iccum  ipfa  polum  , fydera  , Coelites 
NoAris  Anibus  intulit  , 

Quid  mirar  facili  A modo  dextera 

Hxc  donis  cumulet  littora , Gratia 
His  cum  , virgo  fuis  fèdibus  imperct 
Clemens  arbitra  Gratix , 

Nil  mirum  , Radiis  uberius  folum 

Si  zternus  modò  Sol  vcAiat  Italum . 

Cum  tanti  Gcnitrix  iplendida  fyderis 
Hac  primum  ,Ede  rcfulferit . 

. Salve  Sacra  Domus  j deferis  impios , 

Pennis  Aligerum  veiAa  curulibus,  , 

Dum  Anes , profugam  te  pia'  caodidU 
Tcllus  cordibus  excipit  • 

Tu  noAras  valido  prxAdio  plagas 

Arx  auguAa  fove  , bellaque  triAia  , 

Pcxdonifque  vagas  facrilegi  ratcs 
Caris  Anibus  amove, 

Scdcni 
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Sedcin  Sanifla  Trias  Numinis  horpitam 
Serva , perpetuam  Ile  tibi  gloriam 
Longa  pace  fruens  Civis , Se  Advena 
Fello  Carmine  concinant . Amen  , 
f.  latroibimus  in  Tabernaculum  ejus . 

Adorabimus  in  loco  ubi  (lecerunt  pedes  ejus . 

yid  Magntjicat , Antipbona , 

O quam  metuendus  cft  locus  iile  • Vere  non  (il  bic  aliud  nifi  Domus 
Dei , & Porta  Coeli , & vocabitur  Aula  Dei . 

0 R A T l 0. 

D£us  , qui  natalem  B.  Maria:  Virginia  Domum  ineffabili  Incarnationis  my- 
flerio  confècratam  , in  finuiii  Eccleiiz  tux  mirabiliter  tranAuliili  , ea- 
dem  San<fli(Tima  Virgilio  intercedente  concede  , ut  qui  terrena:  tua:  Domus 
Dune  gratulamur  adventu  , coeleAis  tandem  polTcflìanc  la:terour . Qui  vivis  Sic, 
Dcindt  fu  commemoratio  de  Adveutu  . 

AD  MATUTINUM. 

InvUatcrìum . 

Salvatorem  Mundi  in  Domo  Virginia  de  Spiritu  Sanalo  conceptum  t Ve-* 
ulte  adoremus  . 

. ffalmtts , Venite  exultemus . i', 

H r M N V S. 

O Domus  ccelo  potior  nitefati. 

Qui  Deum  Terris  hominem  dediAi , 
c Quando  mortales  moriturus  ipA; 

• Induit  artu^.  , _ 

MiAiis  auguAam  Gabriel  Parenti 

Nunciat  Prolem , fimul  & pudoris 
- I Spondei  intaiflum  decus  , atque  caAi 

Gaudia  Partus . . , 

Nomen  Ancilli  fibi , ftd  modcAa . 

; Elìgit  Virgo,  cupienfque  dici  ^ 

. Serva , divini  refugit  paratum 

Matris  honorem . 

Vincitur  tandem  , placidoque  nutu  , 

Obfèquor  , dixit , via  A (àlutis 
Hlc  laboranti  datur  una  Mundo 
. Nil  moror  ultra  . 

Fiat . O vocem  Aiperis , & Orbi 

Perdito  caram  . Dedit  illa  pacem  , 

Et  iàcro  nexu  Aiciata  fummis 
InAma  junxit . 

Fiat . Hac  Verbum  Caro  voce  fartum 
Gaudet  in  nobis  habitare , parvam 
Sic  Domum  magnus , propriamque  ièdem 
Coniècrat  Hofpes . 

Sit  decus  Patri , genitique  Proli , 

Et  tibi  Patris , pariterque  nati 
Spiritus , cujus  facit  umbra  fitam 
Numine  Mattem.  Amen. 

TfJR  £ 3 il» 
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De  libro  tertio  Rcgum  . Cap.  8. 

■ ' LeBio  !.  t . I.  /• 

STefit  autcni  Salomon  ante  Altare  Domini  in  confpeiflu  Ecdcliar  Ifrael , Se  ex. 

pandit;maniis  fuas  in  Coelum  , & ait . Ergo  ne  putandupi  clt,  quod  Deus 
liabitct  fuper  tcrram  ? Etenini  Coelum  , & Codi  Calorum  te  capere  non  polTuaty 
(piantò  niagis  Dumus  hxc  , quam  Ecditìcavi  ? Sed  refpice  ad  oratioaeni  fervi  tui , 
& ad  preces  cjus  Domine  Deus  oicus  ; àudi  Hymniim  , & orationem  , quam  icr- 
vus  imis  orat  coram  te  hodie  , ut  fint  oculi  tui  aperti  fuper  Domum  hine^oifle 
ac  die,  (iipcr  Doimmi , de  qua  dividi  yieiit  numen  meum  ibi , ut  exaudyas  de- 
precar ionem  (crvi  lui , S:  pupuli  tui  l/rfel , quodcuntque  oraverint  in  loco  iiio, 
fccxatidies  in  loco  habitaculi  tui  in  Cado,  Se  cunicxaudieris  ,'própitius  eris  . 
Tu  autem  . . 

5l*.  Hxc  efl  Domus  Domini  firmitcr  xdificata . Bene  fondata  cft  iuprà  6rmam  pe- 
tram.  y.  Annuntiate  inter  gentes  gloriaui  cjus,  in  omnibus  pòpulis  mirabilia 
cjus  . Bene  fondata  . . ) 

BenediBio . Unigenitus  Dei . • - ■ 

LcBiell. 

SI  fugerit  populiis  tuus  lirael  inimicos  iùps  ( quii  peccaturus  eft  tibi).  Se 
agcntes  poenitentiam , Seconiitentes  nomini  tuo  venerint  , & deprecati  te 
fucrint  in  Domo  hac  , exaudi  in  Cado , & dimitte  peccatum  popoli  tui  Idael  , 
& rcducas  eos  in  tcrram , quam  dcdiili  patribus  corum  , Si  dauium  fuerit  Cce- 
lum,  & non  pluerit  propter  peccata  eorum  , & orantes  in  loco  ifta  pfatnitentiam 
egerint  nomini  tuo , & à pcccatis  fuis  coneerfi  fuerint  propter  alHiiRionem  fuam, 
exaudi  eos  in  Cado , & dimitte  peccata  Icrvorum  tuorum  ,-  Se  populi  tui  Ifrael  y 
Se  ollende  cis  viam  bonam  per  quam  ambulent , Se  da  pluviam  fuper  terram  tuam, 
quam  dcdiili  popolo  tuo  in  polTeHìonem . Tu  autem  . m . :l 

Jjl.  Nunquid  Sion  dicet  homo , Se  homo  natus  efl  in  ea  ; Se  ipic  fùndavit  eam_. 
Altillìmus . -, 

y.  Sicut  audivimus  fic  vidimus  in  civitate  Domini  virtutum  , in  Civitate  Dei 
noflri . Deus  fùndavit  eam  in  zternun) . Et  ipiè . 

BenediBio  . Spiritus  Sanifli . 

LeBio  ìli.  ’ i 

SI  quis  cognoverit  plagam  cordis  fili , Se  expanderit  manus  lùas  in  Domo 
hac,  tu  cxaudiesdeCodoinlocohabiiationis  tux.  Se  repropitiaberis , ^ 
facies , ut  des  unicuique  Iccundum  omnes  vias  iuas , Se  iicut  videris  cor  ejus  (quià 


In  primo  NoBaruo . Antipbona , 

Deus  fùndavit  eam  in  iternum 

Magnus  Dotiiimis , Se  laudabilis  nimis . 

Jlntiphona , Deus  fùndavit  eam  in  ziernum  . i 

, jHtipbona,  EIcgit  eam  Dominiti  in  habitationem  Cbi , - 
Pfalmtts  1 j 1 . Memento  Domine  David . 

Antipbona . EIcgit  eam  Dnminus  in  habitationem  fibi . 
Antipbona . Samflilìcavir  Tabernaculum  fuum  Altillìmus  , • u 
jyS/twax 45.  Deus  nofler  refugium'.  Se  virtus  . . 

Antipbona . Saniflifìcavit  Tabernaculum  fiium  Altiflimus , 
y.  Quam  dileiflaTabernacula  tua  Domine  virtutum'. 
Concupilcit,  Se  deficit  anima  mea  in  Atria  Domini . 

' Ehternofler.  Abfoiutio . Exaudi  Domine . 
y.  JubeDonwie.  BenediBio.  Benedizione  perpetua  , 
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la  tiollifolus  cor  omnium  filiorum  hominum)  ut  timeant  tecun<5lis  dicbusqui- 
bus  vivunt  (ìiper  facieni  terr» , quam  dedifti  Patribus  nollris  . lofùpcr , & alie- 
nigcna , qui  non  eft  de  popolo  tuo  Ilracl , cum  venerit  de  terra  longinqua  pro- 
pter  nomen  tuum  , ( audietur  enim  nomen  tuum  magnuni , & nianus  tua  fortis , 
& brachium  tuum  eatenfiim  ubique),  cum  venerit  ergo  , & oraverit  in  hoc  lo- 
co, tu  exaudies  in  Cotlo , in  firmamento  habitaculi  lui , & facies  omnia  prò 
quibus  invocaverit  te  Alienigena , &diicant  univerfi  populi  terrarum  nomen^ 
tuum  timerc , ficut  popnlus  tuus  Ifracl , & probent  quia  nomen  tuum  invocatum 
cft  fuper  Domum  hanc . Tu  autem  . . ■ • . 

8f-  Elegi  locum  illuni  niihi  in  Domum  dicit  Domious  ; elegi , & fanflificavi , 
ut  fit  nomen  nieum  ibi  in  fcmpiterntim . 

y.  Petite,  &accipietis,  pulfate  & aperietur  vobis . Ut  fit  nomen  m«uni . Glo- 
ria Patri.  Ut  fit  nomen  meum , :i-  • : ' 

Ib  fccundo  Noffurno  , i 

Anlìpboua . Tranlìbo  in  locum  Tabernaculi  .idmirabilis  ulque  ad  Domum 
Dei  .. 

Pili/.  41.  Q^icinadmoduin  defiderat , 

Antìpbona.  Tranlibo  in  locum  Tabernaculi  admirabilis  ulque  ad  Domunu. 

Dei , 

Aiteipbona.  Unam  petii  à Domino  hanc  requiram  , ut  inhabitera  in  Do- 
mo Domini.  ,1. 

, jyà/.  26.  Dominus  ìlluminatio  mea . t t 

• Antìpbona.  Unara  petii  à Domino  jhanc requiram , ut  inhabitem  in  Domo 
Domini . 

Antìpbona . Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine , in  facula  licculorum 
laudabunt  te , - • ■ 

- 8j.  Quam  dilefta  Tabernacula  . ‘ J 

. ■ Antìpbona,  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine , in  fstcula  fatculorum 
laudabunt  te . 

y.  Hic  requies  mea  in  Izculum  fatculi . 

Hic  liabitabo,  quoniam  elegi  cani  . ■ 

Pater  noller . Ahjolutìo  , Iplìus  pietas . • ■ : z j 

y.  Jube  Domnc  . benediblìo . Deus  pater  oninipotens . i . 

Ubtìo  IV. 

NAtalis  Virginia  Beatillìma:  Domus  Nararcthi  olim,  quod  eft  Galilea:  Opi. 

pidum , polita  cu  in  honore  apud  Gentes  illas  fuit , quem  tanti  loci  fan- 
(fiitas,  & religio  deliderabat . Etenim  ibi  non  modo  coeleftis  Puella  à fan^ilfi-i 
mia  Parentibua  genita , & educata , cum  caftillimo  Sponlb  perdiù  vixit  ; (èd 
ctiam  ab  Angelo  pr*monita  Verbum  ipfum  Divinuin  , amantilìimum  generis  fiu- 
mani Scrvatorem , Spirito  SaniSo  obumbrante  concepir . Hanc  itaque  lèdem_«t 
tantis  Holpitibus  ìlluftrem,  ac  Dei  Hominis  vagitibus  primum  , & lacrymis, 
mox  etiam  verbis  , & exemplis,  poli  reditum  ab.Egypto  confecrataniy  Apo- 
ftoli  meritò  vcrterunt  in. Templuni,  inquo&ipG,  ut  ex  pervetufta  Scriptorum- 
traditione  habetur,  Divinam  rem  certatim  faillitaTerunt , & purilllnia  Matef 
Saerolànfla  Euefiariftia;  Myfteria  làtpius  fiilcepit . Exindè  incredibilis  Nararenat. 
Domui  acceflit  veneratio , quandiù  iis  in  locis  Chriftiana  res  ftetit  j at  verò  per 
Barbarorum  furorem  afflila  penitùs  atque  percullà,  illa  etiam  negic^a  jacebat,& 
inculta  : donec  clcmcntiflimus  Dominus , Matris  lùa: , live  (iiam  potiùs  Domuio, 
milcratus,  miraculo  poli  hominum  roemoriam  inaudito,  roajori'dignitati  refti» 
tuit.  Tu  autem  , 

Qua; 


7* 

ìt,  l6. 

yea»,  14. >4< 


p/tf/,  ||1.  18. 


Digitized  by  Google 


Il 


I* 


j3  APPENDICE  AL  TEATRO  ISTORICO 


K*  f* 
( fr.  rf. 

i.6> 


ff»  j* 
t4rt/.V.  é.  ). 
iinuf-  tS.  n. 


1, 

MUb.  it 


Q»x  ed  ida , <)ux  afccndit  de  deferto  deliciis  adliici  s , innixa  Tuper  dileidum 
ruum!  Quàm  pulchra , & decora  ed  in  deliciis . V.  Alcendit  per  defèrtum  deut 
virgola  fumi  ex  aromatibus  mirrhx  , & tliuris  . C^am  pulchra . 

Bencdtclio , Chridus  perpetua  . 

LeBìo  V. 

ANno  fìquidem  fàlutis  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  primo , Sacra.» 

»Edcs  à fundamentis  fiiis  avulfà  i & Angclorum  opc  » per  ingentes  terra- 
rum  , marifque  traidus  in  Dalmatia  translata  prope  Terlàcìom  confèdit . Norij 
toto  ibi  quadriennio  obditerat , repente  (caufa  nefeitur)  in  Italìam  convoiat  ; 
inter  omnes  Provincias  Picenum  pr.Tcligit , inter  omnes  Urbes  Recineium  . Ita- 
que  anno  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  quarto,  decima  die  Deccmbris  in 
Silvam  agri  Rccinetenfis  delabitur , quam  dives  , ac  pia  Matrona  obtinebat 
Laureta  nomine  ; unde  Lauretana  .^des  podeà  appellata  . Vcrum  propter  latro- 
einiorum,  & catdium  frequentiain  , In  proximum  Collem  primo  deinìgrat , de- 
inde hoc  etiam  propter  duorum  fratrum , qui  eum  communiter  poflidebant  di- 
feordiam  reliido , dabilem  tandem  certamque  fedem  in  ipfà  via  militari  capit  , 
ubi  exiles  quamvis , Scpervctudi  parietcs  nullis  innixì  fundamentis  , nullis  ad- 
miniculis  fud'ulti , per  quadringentos , coque  ampliùs  annos  integri  perdant  , 
& incolumes  . Tu  autem  . 

5f-  Qua;  ed  ida  qua:  progreditur  quafi  aurora  confurgens , pulchra  ut  luna.» , 
elcfta  ut  fol , terribilis  ut  cadrorum  acies  ordinata  ? Vere  pulchra  ed , & decora 
ficut  Jerufalem  . 

y.  Harc  Domus  Dei  ed , & porta  coeli , & vocabitur  aula  Dei . Vcrè  puledra . 
BencdiBio . Ignem  fui  amoris . 

LelJio  VI. 

QUantis  indè  bcneficiis  omne  genus  mortalium  Mater  amantiflìma  ornarit , 
tedantur  votivx  tabellx , & dona  prsdantidima , quibus  non  proceres  fb- 
lum  Oynadx,  Duces , Rcgefquc  potentiflimi  , fed  univerfi  excrcitus  , claflcs  , 
Civitates  , Provine!*,  Regna  graviflimis  periculis  erepta , memorem,  Segra- 
lum  animimi  declarant,  ut  meritò  jam  Lauretana  Domus  , omnium  mifèrorum 
afylum  , omnium  terrarum  cenfèatur  przfìdium . Vix  ulla  proindè  Regio  cd, 
ex  qua  eò  non  peregrinentur  pii  incoi*,  qui  cum  facrum  limen  tetigerunt,  fu- 
bita  religione,  & horrore  perculfi , Chridum  olim  , ejufque  Matrem  ibi  verè 
fuitTe  , non  tam  credane , quàm  fentiant . Quare  cum  manifediflìmis  arguroen- 
tis  Sacrz  »Edis  dignitas  teneatur,  mirandum  non  ed  fi  Romani  Pontifices  certafle 
quodammodo  videantur,  quiseorum  majoribus  bcneficiis,  donis , privilegiis , 
indulgentiis  cultum  cjudlem  , & reverentiam  amplilìcaret . Horum  vedigia  fè- 
quuti  Innocentius  primùm  Decimlis  fecundus , deinde  Benediidus  Tertius  deci- 
nius , ut  fùx  erga  Lauretanam  Virgineni  Rcligionis  fpecimen  pratberent  facro- 
lànAa;  luijus  Domus  Translationem  peculiari  officio  decima  die  Deccmbris  ccLe- 
brari  juderunt . Tu  autem. 

5f.  In  Boviffimo  dierum  erit  mons  Domus  Domini  przparatus  in  verticemon- 
tium , & fublimis  fuper  colles . Et  duent  ad  eum  populi . 
y.  Et  properabunt  gentes  multe , & dicent , venite  afeendamus  ad  montenu» 
Domini , & ad  Domum  Dei  Jacob . Et  duent . 

Gloria  Patri.  Et  duent  > 

In  ttrtio  NeBurne . 

Antìpbona.  Tollitehodias , & introite  in  atria  ejus  : adorate  Dominunu» 
in  Aula  fanida  ejus  . 

Bfal.  ^5.  Cantate  Domino  canticum  novum  ; cantate  Domino . 

An~ 
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Antiphona  . ToIIitc  Iioflias  , & introito  in  atria  ejus  : adorate  Dominum 
in  Aula  lan^a  ejus . 

Aniipbona . Homo  natus  cft  in  ca  ; & iplè  fundavit  eam  Altillimus . 

Vfal.  Si6.  Fundanicntacjus  in  montibus  fancfiis  . 

Aniipbona.  Homo  natus  cft  in  ea  : & ipfe  fundavit  eam  Altirtimus . 
Antiphona.  Notum  fecit  Dominus  falutare  fuum  : in  conrpeiftit gcntiumJ 
revelavit  juftitiam  iùam . 

tfal.  97.  Cantate  Domino  canticum  novum  ; quia . 

Antiphona.  Notum  fecit  Dominus  falutare  fuum  : in  conIpeAu  gentium  re- 
velavit juftitiam  fuam , 

V-  Magna  erit  gloria  Domus  iftius . 

1^.  £t  in  loco  ilio  d.ibo  paccm . Pater  nofter. 

Ahfolutio  . A’ vinculis  peccatorum  . V-JubcDomne. 

. BenediPlio . Evangelica  ledlio 

Ledilo  Sundli  Evangelii  Iccundum  I.ucam . 

Lebiio  VII. 

IN  ilio  tempore  milTus  eft  Angelus  Gabriel  à Deo  fn  Civitatem  Calile* , cui  no- 
nien  Naiareth  ) ad  Virginem  defponlàtam  Viro , cui  nomen  erat  Jolèpb,  de 
Domo  David,  & noiuen  Virginia  Maria.  Etreliqua. 

Homìlìa  S.  Bernardi  Abbatti . 

QUi  eft  lise  Virgo  tani  venerabilis , ut  falutetur  ab  Angelo;  tara  humilis 
utdefponfatalit  Fabro:  Pulchra  permixtio  virginitatis , & humilitatis , 
nec  mediocriter  placet  Deo  illa  anima , in  qua  Se  humilitas  comniendat 
virginitatem , & virginitas  exornat  huniilitatem  . Sed  quanta  putas  veneratio- 
nc  digna  eft , in  qua  huniilitatem  exaltat  foecunditas , & partus  conlècrat  virgi- 
nitatem  ? Audis  Virginem  , audis  humilem  ? laudabilis  virtus  vii;ginita$  , lèd 
inagis  necelTaria  humilitas  : illaconliilitur,  ifta  prarcipltur . Tuautem. 

Ijt.  IngrcOus  Angelus  ad  Mariam  dixit . Ave  gratia  piena  , Dominus  tecum_<  : 
Ecce  concipics  in  utero  , & paries  Filium  , & vocabis  nomen  ejus  Jefum . 

V.  Benedica  es  tu  filia  à Domino  Deo  excellb  pra;  omnibus  mulieribus  fùper  ter- 
ram,  & benedilla  lìs  in  Tabcrnaculo  tuo . Ecce  concipies . 

BenediSio . Cujus  feftum  colimus , ipfa  Virgo  . 

Ub!io.  Vili. 

MIITus  eft , inquit.  Angelus  ad  Virginem,  Virginem  carne,  Virginem.. 

mente , Virginem  profeffione  ; Virginem  denique , qualcm  delcribit  Apo- 
Itolus  mente,  & corpore  làndlam , necnoviter,  nec  fortuito  inventam  , lèdi 
feculo  cl&rtam  ab  Altilfimo  prscognitam , & Cbi  prarparatam , ab  Angelis  fèr- 
vatam,  à Patribus  prsfiguratam  , à Propbetis  promiflam  , ut  pauca  lo^uar  de 
pluribus , quam  libi  alias  przdixilfe  Deus  videtur , quando  ad  lèrpentem  ait  ini- 
micitias  ponani  inter  te&mulierem;  & lì  adhuc  dubitas  an  de  Maria  dixerit, 
audi  quod  fequitur  , iplà  conteret  caput  tuum  ; cui  bare  lèrvata  vidloria  eft  nifi 
Mari*  , Tuautem» 

Jjt.  Dixit  autem  Maria  ad  Angelum  , ecce  Anelila  Domini , fiat  mihi  fecundum 
Verbum  tuum  . Et  Verbiim  Caro  faftum  cft , & babitavit  in  nobis  . V.  Et  vidi- 
mus  gloriam  ejus  , gloriam  quafi  Unigeniti  à Patte , plenum  gratis  & veritatis. 
Et  Verbum  caro . Gloria  Patri . Et  Verbum  caro . 

Benediblio . Ad  focietatem  . 


A 


Leblh 


v*«- 


Céf.  I.  u. 


Fjt  tt»m.  I, 
ftrMìfutefi, 
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Ledilo  IX. 

Et  ingreffus  Angelus  ad  cani  dixit  5 Ave  gratia  piena  Doniinus  tecum  . Quo 
ìngrdTus  ad  cani  ? Puto  in  (àcrariimi  pudici  culiiculi , ubi  illa  fortadìs  claulb 
Tupcr  (c  ofiio  orabat  Patrem  in  abicondito . Solent  Angeli  adirare  orantibus  ^ & 
delecTari  in  bis  qtios  vident  levare  puras  nianus  in  oratione  ; Holocauftrrtn  Tancia: 
devotionis , gaudent  (è  offerrc  Dco  in  odrireni  fuavitatis  . Marii  ameni  oratio- 
ncs  quantuni  placucrint  in  cunfpcvflu  Altiùimi , Angelus  indicavit , qui  iogrclTus 
ad  cam  tam  reverenter  falutavit . Tu  aiitcm . 

Tc  Deum  laudainus  . 

' •JfJ  Laudei , (>  />er  Horas . 

Autiphona . Dabo  ranJtificationciii  meain  in  medio  coruni , & crii  Taberna- 
culuin  menni  in  cis . /yìr/.  Doniinus  regnavit . Cuai  reliquis  ut  in  laudibus  Do- 
niinica; . 

Antìpbona . EIcgi  locuni  iiluiii  niihi  in  Doimini , elegi , & famftifìcavi , ut 
permancant  oculi  mei , & cor  iiicum  ibi  cuneiis  diebus . 

Antìpbona..  Oculi  nici  crunt  aperti , & aurei  mea:  creiflx  ad  orationem  ejus 
qui  in  loco  ilio  oraverit . 

Antìpbona.  Domus  mea  Domus  orationis  vocabitur  ; in  ca omnis  qui  petit 
accipit  ; qui  quxrit  invenit  ; & pulfanii  aperietur . 

Antìpbona.  Domum  Majeftatis  mea: , & locum  pedum  meorum gloribcabo. 
Capitulum . 

In  omnibus  requiem  quxlivi  ,Sc  in  hxreditate  Domini  morabor . Tunc  pri- 
cepit , & dixit  mihi  Creator  omnium  , Se  qui  creavit  me  requievit  in  Tabcr- 
naculo  meo . 

H r M N V S. 

Superba  reguni  liniina, 

Qrti  longus  attollit  labor 
Qui  tempus  evcrtit  breve, 

Fallus  inancs  punite . 

Ilare  pluribus  jam  livculis 

Domus  fupcriles , & Iblo 
Innixa  per  le  ic  , Dco 
TeTluni  borpitale  prarbuit . 

Ilic  lacte  Matris  Virginia 

Paftus  Puer , quein  funderet , 

Devota  mundo  viiilima , 

Olini  paravit  lànguinem  . 

Materna  fugit  ubera. 

Et  quot  liquoris  candidi 
Guttas  capir , cum  farnore 
Rcddit  cruento  flumine . 

Hic  ille  cui  fervit  Polus , ' • 

Servire  fervo  (ìillinet  . 

Et  orbis  auiflorcs  manus  1 ‘ 

Fabro  jubenti  commodat . 

Hic  eloquenti , dum  latet , 

Nos  erudir  filentio  : 

Et  quidquid  ore  poflca 
Docebit,  exemplo  docet. 
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Laudctur  alma  Trinitaj , "" 

Potente  qu*  dcxtra  Domum 
Illuflrium  tot  coniciam 
Myfferiorum  protegit . Amen , 

V*  Domine  dilcxi  decorem  Domus  tua: . . ' • ?/«(,  «5. 

9-  Et  locum  habitatipnis  glorii  tui . ' ' 

jfJ  BcnedìBlui . Antipbena , 

Ecce  Tabcrnaculum  Dei  cuin  hominibua  , & habitabit  comeisj  Scipfipo- 
pulus  ejus  erunt , & ip(c  Deus  cum  eis  erit  eorum  Dcu»  , 

Oratìo  . Deus  qui  natalem  . ad  Ve/peraì 
^ Deinde fit  commcriìoratio  de  Advenfu  . ‘ ‘ 11  ) ■ 

Ad  Prìmam . AntipSpna  . Dabo  {àne'tiiicationem . ifciie  .‘  ■ 

Chrifte  Pili  Dei  vivi . Miferere  nobis  ..  Cbrifte  . 
y.  <^i  de  Spiritu  Sanfto  conceptus  es  in  Domo  Virginia  Af ari* . Milcrerc-» , 

Gloria . Chrifte . ' \ ; ■ 

V . Exurge  Chrifte  adjuva  nos  . 

Et  libera  nós  propter  nooien  tmnn 

Ad  Terlìam . Antipbona.  Elegi  locum  illuni . ■ Capìtulum,  ■ •' 

In  omnibus  requiem  quziìvi , & ih  hzreditate  Domini  moraborj  tunc’prat- 
cepit , & dixit  mihi  Creator  omnium',  & qui  creavit  me  reqoievit  in  tabcrna.. 
culo  meo ‘ ■ 

breve,  Dommii  tuam  Domine  , decet  Taniflitudo . Domum  . V.  In  longitu- 
dinem  dierum  . Decet.  Gloria  Patri.  Domum  tuam  • 
y.  Introibo  in  Domum  tuam  in  timore  tuo , ■ ' 

Et  confitebor  nomini  tuo , Domine.  ' 

Oratìo  . Deus  qui  natalem  . 

AdSextom  . Antipbona . Oculi  mei  erunt  aperti . Capitulttm 

Et  dixit  mihi  in  Jacob  inhabita , & in  Ilrael  harreditare , & in  eleiltis  mais 
mitte  radice* . . 1 ; 

Errile . Introibo  in  Domum  tuam  ; in  timore  tuo.  Introibo. 

V.  Et  confitebor  nomini  tuo  Domine . In  timore . Gloria  Patri . Introibo . 

V*  Introibo  in  Domum  tuam  in  Holocauftis . Et  reddam  tibi  vota  tiica  .1 
Oratìo.  Deus  qui  Natalem  . ■ u -i 

Ad Nonam  t -Antipbona . Domum  Majeftatis  mete . ' • 

. ■ ; / Capituiurb . 

Et  radicavi  in  populo  bonorificato , & io  parte  Dei  mei  hzreditas  illius , & 
in  plenitudine  San^orum  detentio  mea . > 

Domum  tuam  , in  Holocauftis . Introibo . 

V.  Et  reddam  tibi  vota  mea.  In  Holocauftis  .Gloria  Patri . Introibo  in  Domum, 

'y.  Meliorcit  dics  una  in  atriis'tuis  , 

Jìi.  Domine  fuper  millia  . 

Ora/;»  . Deus  qui  Natalem. 

In/èatndis  Ve/perìt  omnia  ut  ht  prìmit . Ad  Magnificat . Antipbona . 

*nclificavit  Dominus  Tabcrnaculum  lùum , quia  hatc  eft  Domus  Del , in_> 
qua  invocabitur  nomen  ejus . 


FfaL  fx,  7, 

I. 

ZtHtj.  14,  if  ; 

I. 

ffsU  tfp. 


fftU  t€. 
Ffsl.  %Ìo  tx. 


Mr  Of,  Qeé, 
Ettltf, 


A D M I S S A M. 
j-,  . Intreitm. 

tiegilocunviftum  mihi  in  Domum,  elògi  & famftificavi  , dicit  Dominus , 
ut  permaneant  ofuli  mei  & cor  meum  ibi  cuoòtis  diebus  . 

E r/al. 


1.  ForaUf.t, 

i>.  Il, 
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^/.  Qnàm  dilc<5>a  Tabernacula  tua  Domine  virtutum  j concupiicit  , & 
deficit  anima  mea  in  atria  Domini . V.  Gloria  Patri . 

0 .4  TI  0.  * . , 

DEus  qui  natalem  Beatz  Mariz  Virginia  Domum  inelTabili  Incarnationis  my- 
fterio  confécratam , in  fìnum  Eccleliztuz  inirabiliter  tranftulifti  : eadem 
baniftilllma  Virgine  intercedente  coucede,  ut  qui  terrena  tua  Domus  nunc  gra- 
(ulamur  adventu  , coeleftis  tandem  polTeinone  Lctemur . Qui  vivis  & regnas  . 

" fìt  fommcnperatia  de  Adventu  , 

J.e<Ttio  Ifaiz  Propbc.t* . 

IN  diebus  illis  dixit  Ifaias  Prophetà . £t  crit  in  noviflìmis  diebus  przparatus 
mona  Domua  Domini  in  vertice  montium  , & elevabitur  iiiper  colles.,  & 
fluent  ad  eum  omnes  gentes  j & ibunt  multi  popoli , & dicent  ; Venite  Se  al'cen- 
damua  ad  monteni  Domini  j S(  ad  Domum  Dei  Jacob , & docebit  noa  viaa  Tuas  , 
& ambulabimus  in  femitia  ejua  ; quia  de  Sion  exibit  lex  , & Verbum  Domini  de 
Jerufalem , , . i 

Graduale.  Unam  pctii  à Domino , banc  requiram  « ut  inhabitem  in  Domo 
Domini  omoibuadiebua  vita  mex . ir. 

T-  Ut  videam  voluptltem Domini;»  & viiìtem  Tomplum  e{ui,  ^Ilcluja,  allejuja. 
"t-  Domine  tn.multitudine  miléri^ordiz  tux  iniroibo  in  Domum  tuam  » adorabp 
ad  templuni  làni^um  tuum  , & coniitebor  nomini  tuo . Alleluja  , alleluja  . 

■ Poft  Septuagejiutam emìjfo  Atleluja\  verjùfifuenti , dìcitur . 

Tradim.  Protc<flor  noH{r  afpice  Deus»  & refpicc  in  facicm  Chrilli  tui . 
y.  Quia  melior  ed  diea  una  in  atriia.tuia  (iipcr  millia. 

V.  EÌcgi  abjcftua  elTe  in  Domo  Dei  mei  y magia  , quam  habitare  in  tabernaculia 
pcccatorum  . 

Tempore  Pafcbali  omitti(ur  Graduale  , ejiis  lece  dkitur  Alleluja , alleluja . 

V>  XiXtatua  fum  iq.  hia  quz  diida  litut  mihi  » in  Domum  Domini  ibimua . Alleluja. 
y.  Beati  qui  habitant  in  Domo  tua  Domine  ; io  Ixcula  ixculorum  Uudabunt  te  . 
Alleluja . , r : 

. $equentia  Sanidi  Evangeli!  lécundum  Lucam . 

IN  ilio  tempore  V MilTua  cd  Angciua  Gabriel  i Deo  io  Civitatem  Galilcx , eui 
nomen  Nazareth  , ad  Virginem  derponfatam  Viro  , cui  oomen  erat  Jofepli 
de  Domo  David,  & nomea  Virginia  Maria  . Et  ingredua  Angelus  ad  eam  dixit; 
Ave  gratia  piena  , Dominua  tecum  ; bcnediclatu  in  Mulieribua . Quxeumau- 
didèt  turbata  ed  in  lèrmone  ejua , & gogjtabat  qualia  elTet  ida  falutatio . 'Et  ait 
Angelus  ei . Ne  timeas  Maria  ; invenidi  enim  gratiam  apud  Deum  : ecce  conci- 
pica,  & paries  filium  1 &.vocabis  nomen  ejua  Jefum . Hic  crit  magnus.,  & filiua 
Altiliimi  vocabitur  ; S(  dabit  illi  Dominua  Deus  (èdem  David  patria  ejua  , & rc- 
gnabit  in  Domo  Jacob  inzternum,  & regni  ejua  non  erit  finis.  Dixit  autem.^ 
Maria  ad  Angelum  : quomodò  fiet  idud , quoniam  virum  non  cognofeo  ? Et  re- 
Ipondens  Angelus  dixit  ei;  Spiritua  San<dus  fuperveniet  in  te,  8c  virtus  AltilTi- 
mi  obumbrabit  tibi  ; ideoque , & quod  naicetur  ex  te  faotdum  vocabitur  filiua 
Dei . Et  ecce  Elifabcth  cognata  tua  , & ipfa  concepit  filium  in  fene^ute  Tua  : Sa 
hic  menfis /èxtus  ed  illi,  qua;  vocatur  derilis  : quià  non  erit  imponibile  apud 
Deum  omne  Verbum  . Dixit  autem  Maria  : Ecce  Ancilla  Domini , fiat  mihilc- 
cundum  verbum  tuum . Credo  . 

Offertorium . 

Tollite  hodias , & imroite  in  atria  ejua  , adorate  Dominum  in  Aula  fan^ 
ejua  . 

ieere- 
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Secreta  . 

SAn<florum  niorum  Domine , qui  in  Sacra  Domo  Beata:  Maria  feniper  Virgi- 
nia, ac  Matris  tua  I1TC  tibi  Divina  obtulerunt  myilcria,  intercelTione  con- 
cede , ut  eadcni  nos  puris  mentibus  pertradlemus , & tanta  Virginia  patrocinio 
fruamur.  Quivivis&c. 

Prtefatìc  de  Peata  Morìa . 

Et  te  in  Tranalatione  Domua  Beata  Maria  Virginia  collaudare  , benedice- 
re , pradicare , qua  ut  in  ea  Unigenitum  tuum  SandiiSpiritua  obumbratione 
conccpit  &c. 

Laureti  neri  dìcatur . 

Et  te  in  Domo  Beata  Maria  V'irginia  collaudare,  bencdicere,  & pradica- 
re . Qua  & in  hac  Unigenitum  tuum  &c. 

■ Communio . 

Vere  non  eli  hic  aliud , nifi  Domua  Dei , & porta  Cceli  vocabitur  Aula  Cmtf.it.n. 
Dei . Pojìcommunio , 

QUafiimua  omnipotena  Deut  clementiam  tuam  , ut  ficut  iàcro(àn<5ta  Genitri- 
cis  tua  Domua  mirabiliter  tranfvolavit  ad  nos , fic  nos  ad  te,  & per  hac 
Sacramenta , qua  rumpfimus , & ejuidem  Sanifiiflinia  Virginia  interceilìo- 
re  pervenire  feliciter  mereamur  . Qui  vivia  , & regnas  cum  Deo  Patre  in  uni- 
tate  &c. 

LeAiones  fecundi  & tertii  Notflurni  recitandse  diebus  non 
impeditis  infra  o6);avam  Translationis  Àlmac  Domus . 

Prima  die  non  impedita  infra  Odavam  . 

IN  SECUNDO  NOCTURNO . 
unto  IV. 

NAtalem  Beata  Maria  Virginia  Domum  Galilea  in  oppido  Nazareth  olinu. 

habuit . Ibi  genita , & a Sanaiflimis  Parentibua  educata  , Divinum  Ver- 
bum  Angelo  nuntiantc  , & Sanato  Spirito  obumbrante , concepit  Virgo  Sanétif- 
ilma  : cam  ob  rem  hoc  Hominia  Dei  cum  hominibua  Tabernaculum  incarnati 
Verbi  conceptu  , & cunabulis , mox  etiam  ejurdem  exemplia  , poli  reditum  ex 
iEgypto,  demum  diuturna  Divina  Matria,  ejufque  cafiiflimi  Sponfi  commora- 
tione  , virtutibufque  cunfecratum  magno  femper  fiiit  in  honore  , quaindiu 
Chriftiana  rea  in  Oriente  Boruit . Hic  rem  divinam  (ut  memoria  proditum  eft)  , 
fecerunt  Apofioli  non  (èmel , hic  palllm  confluebant  ex  Afia  , Europa , & Africa 
Peregrini  San<!Iam  Domum  , eique  additum  ab  Helena  Conftantini  Matre  Tem- 
plum  religiose  venerantes.  Neque  Regibus  Hierolblymitania  , aut  profeflis  iden- 
tidem  ab  Occidente  ad  làcrum  bellum  Principibus  antiquiua  quidquam  erat , 
quam  ut  locum  priica  religione  inclytum  ornarent  ingentibua  donis , & prarci- 
pua  pietate  colercnt . Tu  antem. 

Qu*  eft  ifta  , qua:  afeondit  de  deferto  ; ut  in  fejlo . 

UPlio  V. 

POftquam  Saracenonim  , & Barbarorum  Armis  Religio  in  Paleftina  concidit, 

Virgines  pariter  Domus  celebritas , & veneratio  carpit  obibleicere  . Deus 
indignum  ratus  anguftifllmum  facrarium  inter  impiot  contemptum  jacere , An- 
gelorum  Minifterio  Domum  à fuis  avullàm  ftindamentis , in  Dalmatiam  primum, 
deinde  anno  falutis  millefimo  ducentefimo  nonagefimo  quarto  in  Italiam  , & Re* 

To.ll.  E 3 cine^cn- 
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cineIcnGs  Agri  Sylvam  , quarto  Idus  Decembris  tfanftulir . Erat  ea  Sylya  Ma- 
rron* locupletis  , ac  pi*  > qu*  cuni  Laureta  vocaretur,  Aìcli  Lauretana:  nomeni 
fecit . Hanc  tamcn  ftationem  GratTaiorum  Pcrcgriiiis  infidianiiuni  latrociniis  , 
& cardibus  infeftam  Sarnfta  Domus  brevi  de/cruit , & ad  viciuum  tranCit  collem 
à duobus  communiter  pofTetruni  Fratribus , quos  intcr  cxorta:  difrenfìones  cun» 
pietatcni  Advenarunipcrturbarent,  in  hanc,  ubi  modo  vidctur,  lédcnipaulò 
poft  felicitcr  cmigravit . Tu  auteni , 

5(.  Quateftifta,  qua: progrcditur , quafì Aurora,  utinfcjlo, 

f.eB/0  VI. 

ADmirabilisDomusdignitatcm,  humana  pariter , ac  divina  tellimonia  de» 
clarant.  PrxCcr  quotidiana , & inaudita  miracola , ipli  Parietcs  quanivis 
exik'S , & pervetufli , nullis  nix!  fundamentis , nullis  adminiculis  fulti , po(t 
tot  (iecula  tamen  firmi , Se  incolumes  inftar  continui  miracoli  meritò  cenferi  de- 
bent.  Accedit  omnium  gentium  conlènfiis,  qua;  ad  Eaurctanam  /Edcm , tan- 
quam  ad  commune , certiflìmumque  Aiylum  undique  propcrant . Huc  vota_> , 
preces  , donaria , Imperatores  , Reges , Dynallx  , Civitates , Provincix , Re- 
gna certatim  conferunt . Ncc  leve  prxtcntis  Nuniinis  documentum  eli  infitus  ani- 
mis  adeuntiuin  intimx  renllis  pietatis  , ut  qiiicumque  lacrum  limen  infiftant, 
fubita  religione , Se  horrore  perfufi , Chrifium  olim  ,ejufque  Matrem,  ibi  vere 
iiiilTe,  non  tam  credant , quani  experiantur,  & icntiant.  His  permoti  Summi 
Pontifices  nullum  ornandx  JEdis  Lauretans  finem  rcccrunt,quorum  veftigia  lèdi- 
ti primuni  Innocentius  XII.,  deinde  Bcnedi<5>us  Tcrtius  Decinius , prxter  alia  be- 
neficia facrolànc'ìa:  concefla  Doinui  ejus  Translationcni  peculiari  Officio  decim.! 
die  Decembris  celebrati  julTerunt . Tu  autenf . 

In noviffimodierumerìtmons domus  Domini;  utinfcjìo. 

IN  TERTIO  NOCTURNO. 

LciUo  P/i 

In  ilio  tempore . MilTus  eli  Scc. 

• Honiilia  S.  Bernardi  Abbatti . 

Virgo  regia  gemmis  ornata  virtutum  , geminoque  mentis,  St  corporis  de- 
cere prxfiilgida , fpecie  fila , St  pulcliritudine  fila  in  coelcllibus  cognita_>  , 
CoeliCivium  in  le  provocavit  afpeSlus , itaut  Se  Regis  animum  in  fili  amorem 
inclinaret,  Se  cjleflem  Nuncium  ad  fé  de  fiipernis  educerct , Se  hoc  efl,  quod  nobis 
hic  Evangclifla  commendar , cum  Angelum  perhibet  ì Deo  deflinatum . A Deo  , 
inquit , ad  Virginem  , idefl  à cello  ad  humilcm  , à Domino  ad  Ancillam  , à 
Creatore  ad  creaturani . Quanta  dignatio  Dei , quanta  Virginia  excellentia  ! 
Ecce  milTus  efl  Angelus  ad  Virginem  . O’  admirandam  , Se  omni  honore  dignilfi- 
mam  Virginem.  O'  faeminam  fingulariter  venerandam  , fiiper  omnes  fueminas 
admirabilem  , parentum  reparatriccm  , poflcrorum  vivificatricem  . Tu  autem  , 
?(.  IngtcfTu^  Angelus  ad  Mariani  dixit , Avegratia.  utinfejlo. 

Ixbiio  Vili. 

MAtres , Se  Fili*  , qus  poli  Evam  , Se  ex  Èva  parturimini  cum  tWflitia  , Se 
parturitis,  adite  virginalem  Thalamum , ingredimini  pudicum  Sororis 
vcflrx  cubiculum , ecceenim  Deus  mifit  ad  Virginem , ecce  affatur  Angelus  Ma- 
riam,  Apponite  aurem  parieti,  aufcultate  quid  nuntictei,  ù forte  audiatis , 
ut  cunrolcmini . La:tare  Pater  .Adam , fèd  magis  tu  ò Èva  mater  exulta  , qui  llcut 
omnium  Parentes  , itaomnium  fuiflis  peremptores  , Se  quod  infelicius  eli , prius 
pereniptorcs , quam  Parentes . Ambo  confblamini  fiiper  pilia , Se  tali  Filia_- , 
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fcd  ill>i  !tniplius  de  qua  malum  ortuni  ed;  prius , cujusLopprobrium  in  omnes  tran- 
fiit  muliercs;  indat  namque  tempus,  quo  jam  tollatur  opprobriuni,  ncc  habeat  vir, 
quidcaufttur  adverfus  focminani  ; qui  dum  fé  cxcufare  imprudentcr  conarctur  , 
crudeliter  illam  accufare  non  eft  cuniflatus  dicens  ; Mulier,  quani  dcdilli  niihi , 
dedit  mihi  de  ligno,  & comedi,  Propterea  curre  Èva  ad  Mariani , eurre  Matcr  ad 
Filiam;  Filia  prò  Marre  refpondeat,  ipfa  Patri  prò  Marre  fatisfaciat , quia_. 
ecce  lì  vir  cecidit  per  foeminam , jam  non  erigitur  nifi  per  foeminam . Tu  autem , 
n.  Dixit  autem  Maria  ad  Angcluqi  : Ecce  Ancilla . ut  in fcjìo . 

UBio  IX, 

QUam  aliani  requirebat  Salomon  , cum  diceret  : Mulierem  fortem  quis  in- 
veniet?  Noverar  quippc  vir  fapiens  hujus  lèxus  infirmitatem,  fragile  cor- 
pus, lubricam  mentein , quia  tamen  Deum , legerat , promifilTe,  & irta 
videbat  congruere  , ut  qui  vicerat  per  faeminam  , vinceretur  per  ipfam  , vehe- 
mcnter  admirans  ajebat , Mulierem  fortem  quis  inveniet  ? quod  eli  dicere , lì 
ita  de  manu  foemini  pender  & nollra  omnium  filus  , & innocenti*  rell'itutio , & 
de  bolle  viiHoria , fortis  omninò  necclTe  eli , ut  provideatur  qu*  ad  tantum  opus 
polTit  elfe  idonea.  Sed  quis  mulierem  fortem  inveniet  ? At  ne  hocqusfilTe  pute- 
tiir  defperando , llibdit  prophetando  ; Procul,  Se  de  ultimis  finibus  preiiunL. 
cjus;  hoc  eli  non  de  terra  , IcddeCoelo;  nec  de  Coelo  proximo  terris  pretiuni 
fortis  hujus  Mulieris  , Icd  à fummo  Coelo  egrclTio  cjus . Tu  autem. 

Te  Deum  laudanius . 

Secunda  die  non  Impedita  infra  OtStavam . 

IN  SECUNTDO  NOCTURNO. 

LcBio  iir, 

DEipar*  Virginis  Domus , quam  Piceni  modo  Lauretana  Civitas  , Nava- 
retliolim  Calile*  òbtinuit,  prxcipuo  Dei  fludio  elodia  eli , ut  parva  licei 
mole,  Mylleriorum  fin<5litate  augufiilfima  celebraretur . Neque  enim  in  ea  Ib- 
lum  Dei  Genitrix  nata  primo , atque  educata  eli , donec  eam  tempio  parentes 
ofierrent , Icd  illud  ctiani  inelfabile  Myllerium  abiblutum  denique  flit  , quod 
omnium  fzculorum  votum  , atque  negocium  meritò  Patres  appellant,  cum  An- 
gelo prxnunciante  Virgo  fimul , &Parens,  zternum  , ac  incomprehenfibile_> 
DeiVerbum,  intra  uterum  purilTìmum  illibata  virginitate  concepir . Licer  au- 
tem foetus  tam  Divini  partus  in  locum  alium  Divinx  i'rovidentix  confilio  transla- 
tus  fuerit , hic  tamen  rurfus  Parens  famflilllma  poli  reditum  ab  lEgypto  una  cum 
Divina  Prole,  callilfimoque  Sponlb , quoad  ille  vixit,  qua  ad  illa  delituit  innu- 
meris  Angelis  ad  oblèquium , Se  cullodiani  perpetuò  excubantibus  coelefi  vita 
in  terris  adla  , Se  obita  morte  beatilTìma  tanta  Domum  hanc  fuam  làndlitate  af- 
flavit,  ut  poli  Chrilli  in  Coelum  alcenfum  dignam  Apolloli-cenfuerint , qux  de- 
dicaretur  in  templum  , atque  inea  (quod  Pontificio  confirmatur  Oracolo)  pri- 
nium  Sacrolàndlx  MilT*  facrificium  perageretur . Tu  autem  . 

Qu*  eli  illa , qui  afeendit  de  dclèrto . ut  in fejlo . 

LcBìo  V. 

SEd  decurrcntibus  poli  annis , cum  per  univerlàm  Palf Ilinam  invaluilfet  maxi- 
me Barbarorum  impctus , ncc  qui  par  erat , buie  Sacri  Domui  cultus  exlii- 
beretur,  anno  làlutis  lupra  millefimum  ducentefimo  nonagefimo  primo  evulfam, 
prodigio  ante  inaudito , è Nazareth  Iblo  in  Illyrium  ad  Terladlum  oppidum  An- 
geli tranfvcxere  ; ibi  tamen  cum  trium  annorum  ,feptemque  menfium  fpatio  con- 
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flitilTct,  Ecclefiinavim  moderante Cocleftino  V.Sani5ti(Iimo  Pontifice,  Angelicis 
iterum  elevata  manibus  , atque  in  Picenum  Italii  Provinciam  translatam  , propè 
Jlecinetum  Urbem , loco  ad  miraculi  evidentiam  ter  intra  annuni  commutato , in 
publica  via  tandem  confedit , ubi  divina  protegente,  ac  fubficntante  manu.te- 
nues  cjus  , ac  pervetufti  parietes , nec  ullis  uiiquam  fuodamentis  innixi , integri 
adhuc,  &ftabiles  perfeverant.  Tuautem, 

5f.  Queeftilia,  quE  progreditur  quali  Aurora . utìnfcjlo. 

LeBlio  VI- 

QUae  vero  inhacSanfliffimaDomo,  & qiiani  manifcHa  fìt  Divini  Numinis 
przièntia  tutu  frequenti  Populorum  omnium  concurfu  , tum  maxime  coc- 
Icftium  beneficioruiii  copia  , nec  longa  , uti  aflblet , dies , nec  nova  ali* 
qua  celebritas  fidelium  pietatem  aliò  divcrterc  potuit , ut  fantHiflimus  ifte  locus  , 
aut  coli  dclìneret , aut  minus  impensè  celebraretur , qnin  potius  augetur  pietas 
in  dies  magis , accurritque  ex  omni  Chriftiani  orbis  parte  Peregrinorum  frequen- 
tia , quos  bue  infinita  propemodum  Miracola  quotidie  accerfunt . Quz  notillìma 
cum  fint , & multiplici  etiam  Romanorum  Pontificum  Diplomate  conlirmata-> , 
Innocentius  primo  XII. , deinde  Benediilius  Tertius  decimus  Pontifices  Maximi, 
ut  erga  amantillìmz  Matris  benignitatem  Chrillianorum  memoriam  perpetuò  fo- 
vcrent , Sacrofam.'tz  hujus  Domus  Translationem  anniverfària  fulemnittue  , & 
peculiari  Divinorum  Ofiiciorum  Ritu  celebrari  mandarunt , Tu  autem . 

In  novìllimo  dierum  erit  Mons  Domus  Domini . ut  in  fejio . 

IN  TERTIO  NOCTURNO. 

LeStio  VII. 

In  ilio  tempore . Milfus  ed  &c. 

Sermo  SanSIi  AuguJIini  Epifeopi . 

ADed  nobis  dileAiflimi  optatus  dies  fieatz  , ac  Venerabilis  lémper  Virginis 
Marie,  ideo  cum  fumma  cxultatione  gaudeat  terra  nodra  tante  Virginis 
illuliratadie  folemni . Defcendit  Angelus  dcCcelo  miOus  I Patre  Deo  in  nodrtc 
redemptionis  exordium  ad  Beatam  faluiandam  Mariam  ; Ave,  ait  , gratia  piena, 
Domimis  tecum  . Impiota  ed  ergo  Maria  gratia  , & Evx  vacuata  ed  culpa  ; ma- 
lediflio  Ève  in  bcnediidioncm  mutatur  Marie  : Dominus  tecum,  ait;  Tecutn 
in  corde,  tecum  in  ventre , tecum  in  ausilio;  gratulata  ficaia  Virgo . Chridus 
Rex  è Ccelo  Tuo  incarnatur  in  Utero  tuo  ; ex  lìnu  Patris  in  uterum  dignatur  de- 
feendere  Matris  ; Beneditfla  tu  in  Mulieribus , quz  vitam  & viris , & Mulicri- 
bus  peperidi . Tu  autem. 

]^.  IngrelTus  Angelus  ad  Mariam  dixit  : Ave  gratia  &c. 

LeBio  V/n. 

POd  Angeli  benedidiionis  prefagium , dum  tacita  fecum  Virgo  mentis  alter- 
natione  condixit , qualis  clTct  ida  falutatio , Nuncius  Coeledis  cxquiritur  : 
ne  timeas  Maria  invenidi  gratiam  apud  Dominum  . Jam  audidi  quomodò  liet 
Iiuc,  refponde  nunc  verbum  . Vitam  quid  dilfers  mundo  ? Audidi,  quiàSpiri- 
tutSan^us  lùperveniet  in  te,  ut  prolem  gignas , & virginitatem  non  perd.as. 
O’ Beata  Virgo  Maria , fzculum  omne  captivum  tuum  dcprccatur  aflcnlum  : tc 
iSipud  Deum  Mundus  Tue  fidei  oblìdem  fecit  : noli  morari  Virgo;  nuncio  refpon- 
de verbum,  & fufeipe  Filium;  da  fidem , & fèntis  virtutem  : ecce,  inquit , 
Anelila  Domini , fìat  mihi  fécundum  V'erbum  tuum  , Nec  mora  remittitur  Nun- 
cius, & Virginalem  Thalamum  ingreditur  Chridus  ; efficitur  fubitò  pregnans 
Beata  Dei  Gcnitrix , & cunfta  per  fzcula  pridicatur  foelix  . Tu  autem  . 

IJi.  Dixit  autem  Macia  ad  Angelum  ; Ecce  AncìlUSic.  ut  infero  . 

Ler. 


; .Digilized  byi  Qopgle 


DELLA  SANTA  CASA  NAZARENA. 


47  . 


Ltffio  IX. 

EXultat  ergo  Maria,  &Matrem  fe  lata miratur , & de  Spiritu  Sanclo  fé pe- 
pcritTe  gaudct , ncc  quia  pepcrit  innupta  tcrretur , fed  quia  gcnuerit , cum 
exuitaiione  niiratur  : gaudeamus  ergo  & nos  fratrcs  in  di?  Annuntiationis , quf 
per  Angelum  hodie  fat'la  efl  ad  aures  Virginia , qu*  dum  derponfaretur  fabro 
Coeli  nupfit  archite<!lo:  promittitur  ci  Filius  per  vifitationem  Sanfli  Spiritus . 

Hic  illa  audiens  cupit  offici  Mater*  ; quid  igitur  niirum , fi  fine  corrupiione  na.- 
/citur  qui  de  fanftificatione  concipitur?  Non  decebac,  ut  ille  , qui  nobis  affe- 
rebat  falutem  , Matrì  prarriperet  virginitatis  dignitatem:  hrc  eft  illa' novitas 
Jeremii  vaticinio  prirnUntiata  j faciet  , inquit  , Dominus  novum  fiipcr  ter- 
ram  : foemina  circumdabit  virutn  ; ò foemina  fuper  foeminas  benedùSa  , qui  vi- 
rum  omnino  non  novit,  & virum  fuo  utero  circumdedit  : Circumdedit  virum  Ma- 
ria'Angelo  fidem  dando,  quia  Èva  perdidit  virum  icrpenti  conicnticndo - Tu 
autem . Tr  Drum  laudamus , * 

Tenia  die  non  impedita  infra  Oftavam. 

IN  SECUNDO  NOCTURNO.  ■ 

LeStioìV. 

■ (• 

Sermo  Samoli  Bernardi  Abbatis . 

SApientia , qus  Dei  erat , & Deus  erat , de  finu  Patris  ad  nos  veniens , adi-  ’*• 

ficavit  fibi  Domum  , ipfiim /cilicet  Matrem  fiiam  Virginem  Mariam  , in  qua 
leptem  columnas  cxcidit  ; quid  efi  in  ea  léptein  columnas  excidere , nifi  ipianij 
dignum  fibi  habitaculum  fide,  & operibus  preparare  j nimirum  ternarius  nume- 
rus  ad  fidem  propter  Samllam  Trinitatem  , quaternarius  pertinet  ad  mores  pro- 
ptor  quatuor  principales  virtutes  ; quod  autem  in  Beata  Maria  Samfta  Trinitas 
fuerit , fuerit , dico , per  prxfcntiam  Majeftatii , ubi  folus  Filius  erat  per  fiii«- 
ptionem  humanitatis , tefiaturNuncius  Coelefiis , qui  eì  arcana  Malteria  rele- 
rans  , ait  : Avegratia  piena  , Dominus  lecum  , & pofipauca  : Spiritus  Sandlus 
fuperveniet  in  te , & virtus  Altiffimi  obumbrabit  tibi  ; Ecce  habes  Dominum, 
habes  virtutem  Altiffimi , habes  Spiritum  Sandlum , habes  Patrem,  Filium-.,  ’ , ( 

& Spiritum  San<!tum . Tu  autem  . 

Qua  eli  illa,  quaralcendit  dedelèrto.  ut  infejlo, 

umo  V. 

UTrum  autem  , Se  quatuor  principales  virtutes , tanquam  quatuor  columnas 
polTederit , inquifitionc  dignum  videtur . Primura  ergo  videamus , an  for- 
titudinem  habuerit , qux  nimirum  virtus  quomodo  illi  abeue  potuit , qua  abj^ 
flis  fiecularibus  pompis,  Ipretilquc  voluptatibus  carnis , Ioli  Deo  in  virginitate  vi- 
vere propofuit , Ni  fallor , hic  Virgo  eli , qua  apud  Salomonem  legitur , Mu- 
lierem  fortem  quis  inveniet , procul,  & de  ultimis  finibus  pretium  ejus . Porro 
quod  temperans , ac  prudens  fuerit , ex  Angeli  coliocutione , & fili  ipfius  refpon- 
Conc  luce  clarius  comprobamus . Salutata  quippè  tam  venerabiliter  ab  Angelo  : 

Avegratia  piena  Dominus  tecum  : non  le  extulit , quali  qua  ex  fingulari  grana 
privilegio  bcnediceretur , léd  filuit , & qualis  efiet  iniblita  illa  falutatio , lecum 
cogitavit  ; qua  in  re  quid  nifi  temperans  fuit  ? At  vero  cum  de  coelcllibus  My- 
fteriis  ab eodem  Angelo  doceretur,  diligenter quafivit , quomodo  conciperct. 
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& parerci , qua:  vinim  utique  non  cognpfceret , & in  hoc  (ine  dubio  prudens  ex*- 
litit . Tu  autem  . 

Hi.  (Tuieftifta,  qua:  progredii  ur  qiiafi  Aurora  ?cc.  ut  in  fello. 

Lesilo  VI. 

J Uditi*  autem  pr*(cfert  infigne  , ubi  (è  Ancillani  Domini  confitetur , nano 
quod  Judorum  fit  confè(fio , tcdatur  qui  ait , verumtamen  Judi  confitebun* 
tur  nomini  tuo:  fuit  igitur  Beata  Virgo  Maria  fortis  ìnpropofìto,  tempc~ 
rana  infilcntio,  prudens  in  intcrrogatipnc , juda  in  confedione  : his  itaqus_j 
quatuor  morum  pplumnis  , & (ribus  Fide!  przdiidis  extruxit  in  ea  (ibi  DomUm 
(apientia  coeledis , qux  adeò  mentem  ejus  replevit , ut  de  plenitudine  mentis 
farcundaretur , &,caro.  Ipfius  autem  Virginia  natalis  Domila  divinis  Myderiis 
eonfecrata,  Angelorum  niiniderio  abinhdelium  potcdate  in  Dajniatiam  prius  , 
deinde  in  Agrum.  Lauretanum  Piceo*  Provinei*  translata  fuit , lèdente  Samdo 
CeledinoV,;  eamdeinque  iplamelfe,  in  qua  Verbum  Caro  fa<dum  ed  , 6c  ha- 
bitavit  in  nobis , tutu  Pontificiis  diplomatibus , & celeberrima  totius  Orbis  vc- 
ncratione , tum  continua  miraculorum  virtute,  & coeledium  beneficiorum  gratia 
comprobatur:  quibus  permoti  Innocentiiia  XII.,  & Benediiflus  Tertius  deci- 
mus , quo  ferventius  erga  Matris  amantiflìmi  cultum  Fidelium  memoria  excita- 
retur,  eju(dem  Sanèl*  Domus  Translationem  anniverlària  (òlemnitate  in  toti_. 
Piceni  Provincia  veneratam  MilTa  etiam  , flc  Officio  proprio  celebrati  prxcepe- 
Tunt . Tu  autem  . 

In  novilfimo  dierum  erit  Mona  Pomus  Dei  &c.  ut  in fejlo  . 

IN  TERTIO  NOCTURNO,  ..  . 

LeSUo  Vlh 

Inillo  tempore  ; Mi(%  ed &c. 

Homilia  Venerobìlls  Beda  Preibyteri . 

Mlffus  ed  Angelus  Gabriel  à Deo. ad  Mariani  Virginem  : Gabriel,  qui  miN  > 
titur,  Dei  fortitudo  nominatur  ; illuni  quippè  nuociare  veniebat , qui 
ad  aereas  potedates  dcbellandas  humilis  apparare  dignatus  eli , de  quo  per  Pùl- 
midam  dicitur,  Dominus  fortis , & pptens , Oominus  potens  in  prxlio,  & no- 
luen  Virginia  Maria } Maria  hebraicè:  Stella  Maria:  Syriace  vero  Domina  vo- 
catur,  & meritò,  quii  totius  mundi  Dominum  , & lucem  Izculis  meruit  gene- 
rare perennem  : & ingreCTus  Angelus  ad  eam  dixit  ; Ave  gratia  piena  , Dominus 
tecum;  Bene  gratia  piena  vocatur , quz  nimirum  gratiam  , quam  nulla  alia  me- 
Tuerat , confequitur , ut  ipfuni , videlicet , grati*  concipiat , & generet  Au- 
thorem . Tu  autem. 

IV.  Ingredus  Angelus  ad  Mariam;  dixit  : Are  gratia  &c.  ut  in  fejlo. 

Lesilo  Vili. 

QU*  cum  aiidiffet , turbata  ed  in  fermone  ejus , & cogitabatqualis  elTet  ida 
(àlutatio:  dilce  Virgo  verborum  vitate  licentiam;  Maria  etiam  faluta- 
tionem  Angeli  vcrebatur  ; Erat  autem  cogitans  qualis  elfet  ida  falutatio  , 

& ideò  cum  verccundia  quia  pavebat  cum  prudentia , quia  benediidionis  novam 
formulam  mirabatur , qu*  nulquam  lec>a ed , nufquam  antea  comperta.  Et  ait 
Angelus:  Ne  timeas  Maria , invenidi  enim  gratiam  apud  Deum;  quamfaluta- 
tione  indolita  viderat  turbatam  , quali  familiarius  notam  vocans  ex  nomine  , nc 
tiiTiere  debeat,  jubet  ; & quia  gratia  plenam  vocaverat,  eamdem  gratiam  & 
addruit  picniiis , & ubcrius  cxplicat , dicens  : ecce concipies  in  utero,  & pa-. 
rics  Filium  , & vocabìs  romeo  ejusjefum  . Tu  autem. 

R‘.  Dixit  autem  .Maria  ad  Angelum,  Ecce  Ancilla  &c.  ut  in  fejlo. 
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LeBìo  IX. 

Dtxit  autem  Maria  ad  Angelum  ; quoniodo  fietiflud,  quoniam  viruni  non_. 

cognoico;  propofitum  (iia:  mentis  rcvcrenter  cxponit , vitam,  vidclicet, 
virginalcm  <c  ducere  decrevifle , qua:  quia  prima  fueminaruni  tanta:  (è  virtuti 
mancipare  juravit , jure  (iugulari  prx  ca:teris  loeminis  bcatitate  ni.rruit  exccllerc; 

3uomodo,  inquit , fiet  iftud,  quoniam  virum  non  cogno/co  ? Ordinem  , vi- 
elicet,  oblèquii,  cui  (ùbdatur,  inquirens,  non  autem  (ignum , cui  crcdat , 
fiagitans  ; ncque  enim  decebat  clc(ftam  generando  Virgincm  dubiam  difSdentia, 
fed  prudentia  cautam  exiftere  : quia  ergo  legerat  ; ecce  Virgo  in  utero  habebic  j 
& pariet  filium , (ed  quomndo  id  fieri  po(Tet , non  legerat  ; merito  credula  eis , 
qui  legerat , (ci(citatur  ab  Angelo  quod  in  Propheta  non  invenit  ; & rerpondens 
Àngelus  dixit  ei  ; bpiritus  Saniflus  (ùperveniet  in  te , Se  virtus  Altilfimi  obum- 
brabit  tibi  : erit  in  te  conceptio , libido  non  erit , concupilcentix  non  erit  tefius, 
ubi  umbram  faciet  Spiritus  SanÀus:  dixit  autem  Maria:  £cce  Ancilla Domini 
fiat  niihi  (ècundum  verbum  tuum . Quanta  cum  devotione  humilitas , quz  & 
iVngeli  promilTum  optar  impleri,  & (ciplàm  , quz  Mater  eligitur , Ancillanu. 
tiuncupat , apertillime  infinuans , quam  nil  Cbi  meriti  vindice!  in  eo , quod  Do- 
mini jufiis  obiecundet . Tu  autem  Domine  milèrere  nobis . 

Te  Deam  ìaudamus . 

Il  P.  Ruppi , dì  cui  abbiamo  fatta  menzione  tra  lì  Scrittori  della  S.  Cafa  Tran- 
eefeani  nel fuo  libro  francèje  intitolato  la  Cafa  della  S.  Vergine  Scc.  Jlampato 
r anno  i dSo.  ba  pojli  nel  fine  in  lingua  latina  alcuni  Inni  in  lode  della  S.  Cafa  , 
ed  altre  Compojizionì  divote , in  onore  della  Peatijfma  Vergine  ; quali  noi  ac- 
cenniamo per  mera  notizia  del  Lettore  j non  convenendo  inferirle  in  queJP 
Appendue  , per  la  loro  longhezza  . 

Soggiungeremo  bentìgr  Inni  proprj che  fi  leggono  in  fine  del  già  detto  piccolo  li- 
bro m ottavo  intitolato  Notizie  della  S.  Cafii  &c.  del  quale  fi  ì prefa  la  breve 
Relazione  datane  fopra . E fono  lì  feguenti . 

Hymni  proprii  prò  Officio  Translatlonis  Almz  Domus  B.  MariìB 
Virginis,  fi  5S.  Domino  Nofiro  placuerint. 

Pro  utriufque  Vefperit , Hymnus . 

UT  Virginis  Deipara 
£ Nazarenis  collibus 
Translata  nutu  bue  Numinis 
Domus  corufeat  inclyta! 

Micante  clarior  polo 

En  Arca  Fidei , & Foederis , 

Q^z  przilitit  puri(Timz 
Cunas  Parentis  Ortui. 

Sacra  bzc  Salutis  Nuncio  ; 

£t  manfione  San^ior 
Chrilli , Mariz,  Coelitum, 

Jofeph,  & hujus  Tranfitu. 

Hic  przlerenda  Maximo 
Solis  nitori , lumino 
Adauifla  Prolis , fertilis 

, To.II.  G Ima- 
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Imago  fplendet  Virginis . 

Nobif  tamen  fi  nigricat , 

Caligo  fit  lux  emincns , 

Fulgoris  aut  immenfitas 
Hanc  decolorat  Filius . 

Et  folca  vincit  omnium 

Sed  una  pulchritudines , 

Cum  Virginis  fit  Icone  >• 

Vel  umbra  formolìflima . 

Hac  .'Ede  terra:  a motibus , 

Famis  , luifve,  & lioftium 
Malis  precamur  eximi 
Caftat  Parentis  fervuli. 

In  corde  fcmpcr  hofpites , 

Quos  ha:c , Iiabcrc , & emori 
Hos  inter,  alto  Nomini 
Vifturi  , & Alma:  Virgin! . 

Jefu  libi  fit  gloria , 

Qui  natus  es  de  Virginc, 

Cum  Patre,  & Almo  Spirita 
In  Icmpiterna  Ikcula.  Amen. 

jlì  Matutinum  Hyianus . 

TErrefire  Cceliim  Navarcth 
Sat  .Edc  fulfit  Virginia-, 

Sacri  hujiis  Ortu , & abdito 
Sub  nube  Carnis  Nuniine, 

Dei  obfcquentes  vocibus 
Muri  bue  vocali  convolant . 

Claullrum , ijuod  olim  provido 
Divinìlatis  munere 
Nofiri  Salutis  conicium 
Arcana  claufit  pignora, 

Transfertur  bue  in  Hadria: 

Oras , Fides  quas  incolit. 

Iluic  perenne  florido,  . 

Flos  unde  Campi,  & Lilium, 

Seniper  refultant  littora 
Prieoniis  Fidelium  , 

Sacrx  & dicantur  bofliac 
In  deprecantum  laudibus . 

Huic  Ara  fumai  thuribus, 

Procumbit  & plebs  .rnuilaj 

Subdique  lata  procidunt 

Huic  Sceptra,  Serta  & Principum; 

His  pra:ferenda  hìc  promicant 
Votiva  dona  Cordium . 

Foecunditas  hic  V'irginis  • 

Pater,  Minifler  Virginis  . ' 

Fili,  pudici  Virginis 

IIÌc  Sponfa , & liofpcs  Spititus 

Domuns 
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Domum,  decu^que  hìc  ipfìus 
Serves,  beefque  fuppliccs  . Amen. 

Ad  Laude!  Hymnus . 

OUam  Virginis  Natalibus , 

I Sumptsque  Carnis  vincalo 
Domum  facravit  inclytus 
Summi  Parentis  Filius  , 

Pollata  ne  fatilccret , 

In  noflra  mifìt  littora . 

Ipfam  corufcam  fubditis , 

Strati/que  Cocli  coetibus 
A Barbarorum  nexibus 
Atfcrtor  idem  vindicans , 

Piiris  colendam  mentibas 
Cicmenter  ad  nos  tranflulit. 

Ad  hanc  fidelis  confugit 

Plebs  oninis  ; ara  fianc , thuribus 
Libens  adorar,  canticis 
Frequentar,  & fufpiriis. 

Aula:  & fupcrnx  munera 
Futura  conibrs  impetrar. 

Huic  vota  (blvit , fulgidam 

Gemmis,  & auro  liane  cfficit; 

Cilato  & ambir  marmore 
Piis  tuendam  moribus  ; 

Ne  obftacla  fp:rnat  avolans  , 

Hanc  non  lacelTant  criniina  . 

Foccunditas  hlc  V'^irginis 

Pater,  Minider  Virginis 
Fili,  pudicx  Virginis 
Hìc  Sponlè,  & Iiofpes  fpiritus 
Domum , dccufque  hìc  iplius 
Serves , beefque  fuppliccs . Amen  . 


Iti  adempimento  dì  quello  promijt  neiprimo  tomo  alla  pag.  jjd.  donerei  qui  inferi- 
re qualche  parte  delle  memorie  Meduìdiane  del  P.  Qlaninich  \ ma  perche  d.t-i 
queJP  Autore  ha  prefo  tutto  la  fojiama  del  fuo  dìfeorfo  il  P,  Claro  Pafeont , che  fi 
legge  qui  fopra  alla  pag.  27.  e feguenti  , bctjlerà  dare  notizia  al  Lettore  della  ra- 
gione per  la  quale  vengono  co:)  denominate  £e  fudette  memorie  . Narra  il  detto  Pa- 
dre Glavinicb , che  dell'anno  1 509I  per  la  guerra  tra  P Imperatore  Ma/JìmiUano  /. 
e la  Republita  di  Venezia , vedendo  i Relìgiofi  dì  Ter  fatto  efpofo  quel  loro  Convento 
eP  facche^i.,  portarono  le  fritture  con  Poltre  cofe  mohìli  di  là  da'  Monti  detti  Cate- 
na mundi  in  una  Fortezza  della  Scbìavonia  chiamata  Meduìd.,  ftuata  una  lega  fo- 
pra Zagabria  : ivi furono  regi  frate  le  dette  fritture , e dopo  ceffata  la  guerra  ri- 
portate al  detto  Convento  vi  perirono  in  un  incendio  cafuale  patito  Panno  162S.  Di 
quefle  originati  fritture  , 0 forfè  loro  copie  autentiche , deve  intenderf  la  traf- 
mìjfone  tanti  anni  prima  delP incendio  fatta  da'  Terfattani  a'  Recanatef e d 
quejìi^al  Papa della  quale  fa  chiara  tefimonianza  PAngelita,  che  potè  vederle  a 
Recanpti , e gP altri  If  orici  dopo  di  luì . 

Ter- 
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Terminarò  queft’Appcndice  con  uii’avvilò  fòpraggiuntoini , con  cui  fi  confer- 
ma quello  , che  delle  Chielc  erette  lòtto  il  titolo  della  Madonna  di  Loreto  abhia- 
ino  ollervato  nel  Capitolo  9.  di  quello  lècondo  Tomo . Il  Signor  Melchior  Erne- 
llo  de' Rifcnfelt',  famiglia  Equeltrc  ne’  flati  del  Screniflimo  Duca  di  Baviera, 
eletto  25.  anni  fono  dall'lmperator  Leopoldo,  e confermato  da’  fùoi  Succef^ 
fori  Segretario  di  Stato  per  il  Ducato  di  Mantova,  ove  ha  flabilito  il  fuo  domi- 
cilio, per  una  grazia  ottenuta  dalla  Beata  Vergine  di  Loreto,  gli  fece  fabricare 
unaChicfà  limile  in  una  fua  tenuta  chiamala  Ponte  Merlano  dillante  cinque  mi- 
glia da  Mantova  , ove  celebrandoli  la  prima  Mcffa  da  Moiifignor  Vefeovo  , e . 
tacendoli  lo  fparo  di  mortaretti , il  primo  a cui  fu  dato  fuoco  s'aprì  in  due  parti , 
una  delle  quali  faltò  Ibpra  il  ginocchio  deliro  del  Bombardiere  a traverfb  dell’of^  , 
Io,  gli  lacerò  i calzoni  di  pelle  d’ambe  le  parti,  e llrilciando  fino  al  piede , vi 
cadde  morta,  lenza  minima  lefione  di  lui , che  niente  sbigottito,  gridando  ad 
alta  voce  Miracolo , Miracolo,  continuò  a dar  fuoco  agl’altri . Di  quello  fatto, 
il  documento,  come  altri  che  mi  capilalTero,  coerenti  a quella  noflra  Opera  , fi 
trovarà  unito  agroriginali  nel  quinterno , deftinato,  come  altrove  dilli  , perla 
Biblioteca  Vaticana . 


Errori  da  correggere. 

PAg-6.  v.ttf-  Arinars  Eltam.».|9*)untera  fcalor.  f*9'  HofpLguouta  Hofplnìjnut* 

v.4S«Scharveibrfiiì>Schil'njvetbe»fì>  p.;  i.tt.n>noruma Sanno»  Iiano«^*4X.v«»H.  c 4i.  Car> 
tiiolix»  Camiolx»  ^.47.9.14.  iplà>ipram.^>fo>V'48òiUtT»iUatis.p«f  f.o.p»  aiTcmò-  «fentò. 

p.TP.f-4f«inanllj  mooti.p.tfo.c'.k.regillracai  reg:Araco<p.Ai>tr<ii*ca|>.««<*>  cap>4«p.tf}.v>i  j<baUeoar»  balenar. 
vi  8 Braafoitò  Btiintòrtì» p.66.v,  1 f . S.Martinoa  S. Marino»  v-4.ea>  eò.  e.  16.  oullum»  oullut.  Venetabiliur> 
Venetabilior  lo.v.jp. ADretmo»  Alberto-/.  1 fa. e.  1 <•  atteAuf.]ue>  attreAanr<]a«.p.a8T.e.}t  .concioni»  concini* 
P-J70.  «!<4t.yincentiut»  Ulfierictir.  p.j7T.o.i.  la  Santa»  Ca:  Santa»  p.i8a.v.$.  Boncual»  Boneval.  p.)90.v.tò.alla 
pai*...*,  alla  ]ùg>7  '•^•{pf.v.p.alii..»*  alti  Commedia»  Come Jia.«.{).  a quali»  a quale. />40T‘ 

i.Novembrist4.AaguftÌ.p.4ia.v.f.judxi  Judxii.p^i}.'tr.4.chetic«vutt»che  dicono  rìccirute>/.4^»*^'^^<avere; 
avi:rei.v.}0.i  » /•4^i*v.40.rìffiptovctiximptovcri» 

’N.eU’ .appendice. 

P^f.a.r.penul.potranno»  potrà./.;. o.t4.(!i  Cafi»  di  S Cafj./.4*v.44.  piaceri»  pianti. /.i7.o.  t8.  alTcdut»  afTe- 
Qaj./.ao.v.rtf.prelè»  ptcfì./.at.v.tf.roggiocata»  ióggiogata./.>4.  v.»o.  Gracia Giatiai  v.ji.  Hilcum»  Hit 
eutn  /.}5.v.)o.modena.  modella  /.4j.v.i>.ut»  Cc  . 
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